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EMINENTISSIMO  SIGNORE 


^^^Sf  eir  offrire  a  Voi  gli  Atti  de*  Fratelli 
Arvali ,  e  le  mie  Osserva:^ioìii  intorno  ad  essi  , 
faccio  quello  ,  che  ,  sono  già  due  secoli  passati , 
fece  il  letteratissimo  Fulvio  Orsini ,  che  al  gran 
Cardinale  x\ntonio  Caraffa  un  suo  libretto  dedicò , 
in  cui  infra  le  altre  coserelle  di  amenità  avea  po- 
sto una  ventina  di  Tavole  Arvali  5  le  sole  per  av" 
ventura  che  esistessero  allora  j  e  eh*  ei  si  teneva 
assai  care  nel  suo  rinomato  Museo.  E  Voglio  pur 
lusingarmi  che  ,  siccome  quegli  non  isdegnò  il 
dono ,  che  1'  Orsini  mandavagli ,  quasi  un  onesto 
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intertenimento  fra  gli  studj  più  severi ,  e  le  cure 
più  gravi.  Voi  ,  EMINENTISSIMO  SIGNORE, 
del  mio  non  dobbiate  farvi  beffe,  il  quale  ,  se  per 
le  cose  mie  proprie  è  dal  merito  di  quello  del  Ca- 
nonico Lateranense  lontanissimo  ,  il  molto  mag- 
gior numero,  e  la  qualità  delle  medesime  Tavo- 
le ,  che  contiene ,  i  supplimenti  ad  esse  intentati 
da  lui,  e  forse  da  mille  Iscrizioni  antiche  ,  che 
non  si  erano  ancor  mostrate  agli  Eruditi  ,  e  al- 
cune di  un  pregio  ben  singolare  ,  oltre  altri  mo- 
numenti di  altro  genere ,  che  studiosamente  e  a 
bella  posta  sono  venuto  portando  per  tutta  l'ope- 
ra ,  faranno  appo  coloro ,  che  discreti  sono  ,  pa- 
rere che  sia  da  molto  più .  Che  non  è  già  vero 
che  per  la  vana,  falsa,  e  perniciosissima^/o>yo/^a, 
che  in  questo  secolo,  sicuramente  illepldo  ed  iiifi- 
ceto  ,  domina  per  istrano  modo  le  menti  degli  uo- 
mini ,  siano  gli  studj  delle  Antichità  Greche  e  La- 
tine, e  delle  lettere,  che  si  dicono  umane,  deri- 
si, ed  avuti  per  nulla  i  sono  eglino  ora  certamen- 
te ccme  da  orribil  tempesta  fTeramente  agitati , 
non  sono  però  sommersi ,  e  ritengono  presso  mol- 
tissimi ,  quos  aeqvus  amavit  Iiipplter  ,  aiit  ardens 
evexLt  ad  aethera  vlrtiis,  il  lor  grado,  riputati  tut- 
tavia ,  siccome  per   l' addietro   sempre,  essere  il 


VII 

fondamento ,  e  i  primi  istmmenti  del  sapere  ,  e , 
bene  adoperati ,  utili  alla  stessa  nostra  credenza  , 
ed  alla  storia  della  Chiesa  5   „  poiché  a  sapere  con 
chiarezza  da  qual  biijo  ,  e  da  quanti  errori  ci  abbia 
ridotti  G   C.  ,  unico  Maestro  della   verità  ,  nien- 
te giova  tanto ,  quanto  1'  aver  aperte  ed  investi- 
gate   le   tenebre  antiche  della  Idolatria  „    scrive 
egregiamente  il  Canonico  Checozi,  discorrendo  ap- 
punto di  una  delle  Tavole  Arvali  [i)  ,  Q  scrìsse  il  Fa- 
bretti  (2)  verae  pietatis  cultwn  couiparat'ioiie  falsae 
supersdtLOìiis  magis  elucere.   Ed  io  poi  in  partico- 
lare posso  per  me  dirvi  di  più ,  che  da  questi  studj 
(   eccettuo  sempre  la  Religione  )  viene  quel  mio 
viver  lieto  ,  che    V^oi    vedete  ,    e   vedono  quanti 
usano  meco  ,  e  che  è  per  questi  massimamente  che  10 
del  Mondo  curo  meno  che  moltissimi  altri  per  mezzo 
a'  tempi  sì  iniqui  per  tutto,  e  venti  sì  impetuosi , 
dando  loro  di  leggieri  le  spalle  ,  e  lasciandoli  im- 
perversare e  soffiare  .  Ma  non  è  da  far  quivi  l'apo- 
logia e  r  encomio  di   tali  studj  ,  e  molto   mena 
avanti  di   Voi  ,    che  ne  conoscete  i  meriti    sopra 
degli  altri,  e  gli  amatori  e  coltivatori  di  essi,  e 
di  tutte   le  buone  arti  ,  con    essi  sì  strettamente 
congiunte,  favorite  ,  proteggete  ,  e  godete  di  ave- 
re del  continuo  nelle    vostre  piacevoli   conversa- 


ci )  jDì55.  cfc/Z'^ccaf/.f/z  Cortona  T.I.P.n.p.94.(2)CW.rm.p.i4i. 
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zioni .  E,  lasciate  stare  molte  altre  cose  ed  im- 
prese vostre,  ben  provano  quello,  che  Voi  in 
ciò,  che  io  dico,  valete  e  sentite  ,  la  vostra  il- 
lustre e  copiosa  Biblioteca  (  la  maggior  credo 
abbia  in  Roma  alcun  altro  del  vostro  venera- 
bil  Collegio  )  5  la  qual*  vi  studiate  di  accrescere 
ogni  giorno  più ,  e  di  rendere  a'  vostri  Amici  e 
Servitori  comune ,  1'  elegantissima  fabbrica  degli 
Studj  eretta  in  Ravenna  nel  tempo,  che  con  rara 
astinenza  e  saviezza  governavate  la  mia  Provin- 
cia della  Romagna ,  ed  il  Mausoleo  del  divin  Poe- 
ta Dante ,  a  vostre  spese  da  fondamenti  in  molto 
migliore  e  più  bella  forma  rifatto  j  ajutato  sem- 
pre dall'  opera  del  poc*  anzi  defunto  Cavalier  Mo- 
rigia ,  unico  Architetto  della  età  nostra  ,  tanto 
da  Voi  stimato  ed  amato,  quanto  forse  da  ninno, 
comechè  il  fosse  da  tutti  per  la  sua  eccellente 
dottrina ,  ed  ornatissimi  costumi  .  Nella  fiducia 
pertanto,  in  cui  sono,  che  Voi,  EMINENTISSI- 
MO  SIGNORE ,  vogliate  gradire  ,  siccome  ve  ne 
prego  umilissimamente ,  un  libro  di  amena  lette- 
ratura ,  e  il  molto  e  diuturno  studio  da  me  fatto 
sopra  di  esso  ,  questo  ora  vi  presento  al  vostro  ri- 
torno in  Roma  ,  avvisandomi  dobbiate  poterne  ri- 
cevere alcun  sollievo  delle  fatiche ,  con  tanta  vir- 
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tu  ed  alacrità  durate  da  Voi  ne*  passati  giorni ,  per 
servigio  della  vostra  Greggia  Albanese  ,  alla  qual' 
veramente  ninno ,  che  sappia  come  questa  sia  vo- 
stra, vorrà  negare  non  vi  abbia  Iddio,  alla  mani- 
era di  Aronne  ,  chiamato ,  e  non  ne  siate  perciò 
stato  degnissimo .  Servirà  anche  tal  cosa  come  di 
un  pubblico  testimonio,  die  io  da  gran  tempo  de- 
sidero di  potervi  dare ,  della  infinita  mia  divozio- 
ne ,  gratitudine ,  ed  ossequio  verso  1'  EMINENZA 
VOSTRA  ,  solennemente  a  tutti  protestando  di 
avere  in  Voi  ,  siccome  nel  suo  Cardinal  Caraffa 
1'  Orsini  ,  riconosciuto  sempre  veteris  tuin  offic'd  , 
twn  probitatis  ejcemplum ,  e  di  non  ci  vivere  per- 
sona, alla  quale  io  debba  maggiormente  ,  e  per 
quello  ha  fatto  per  me,  e  più  ancora  per  quello  , 
che  in  più  occasioni  mi  si  è  generosamente ,  e  sin- 
ceramente pfìFerta  di  voler  fare .  Ma  perchè  so  io 
bene  che  la  grandezza  dell'  animo  vostro  non  vuo- 
le né  da  me ,  né  da  altri  udire  sì  fatte  cose ,  mal 
mio  grado  mi  taccio  ,  inchinandomivi  col  più  umil 
rispetto,  e  la  continuazione  della  vostra  buona_> 
grazia  e  protezione  implorando  . 
Di  V.  E.  Rma 

Roma  31.  Agosto  1795". 

Umiliss.  cUvoìiss.  ed  ohhUgatiss.  Serv. 
GAETANO  MARINI. 


IMPRIMATUR 

Si   videbitur    Reverendissimo  Patri   Magistro   Sacri    Palatii 
Apostolici . 

F.  Xaverius  PassariArchiep.  Lari  ss.  Vicesg. 


APPROVAZIONI 


.  er  ubbidire  a*  comandi  del  Reverendissimo  P.  Tommaso  Vincenzo  Pani  Mae- 
stro  del  S.  P.  A.  ho  letto  attentamente  le  Osservazioni  sopra  le  Tavole  de^  Fra- 
telli Arvali  ;  e  lasciando  ,  che  nell'  (Jpera  non  ho  incontrato  cosa  alcuna ,  che 
possa  impedirne  la  pubblicazione,  essa  di  soprappiìi  mie  parata  così  esatta  in 
tutti  i  rami  ,  che  abbraccia  dell'Antiquaria  ,  che  non  ne  lascia  addietro  nessu- 
no,  cosi  dotta,  ingegnosa,  e  profonda,  e,  diciamo  ancor  ,  nuova,  che  per 
molto  ,  che  mi  affaticassi  di  lodarla  ,  non  saprei  mai  farlo  con  parole  ,  che  ag- 
guagliassero il  concetto  ,  che  me  ne  ha  impresso  nell'  animo  .  Per  altro  gì'  in- 
telligenti,  e  la  posterità  saranno  giudici  più  assai  competenti ,  che  non  sono  io, 
dell'  Opera ,  e  di  questo  stesso  mio  giudizio  . 
Roma  3.  Giugno    17515. 

Vito  Maria  Ciovenaxxi  . 


~i  e  Osservazioni  del  Signor  Ab.  Gaetano  Marini  sulle  tavole  eie^  Fratelli  Arvali , 
che  ho  lette  attentamente  per  commissione  del  Reverendissimo  P.  M.  del  S.P.A., 
Je  stimo  un  lavoro  insigne  ,  anzi  il  più  insigne  che  in  genere  di  lapidaria  La- 
tina abbia  veduto  la  luce  nel  cadente  Secolo  .  La  vastità  delle  cognizioni ,  la 
varietà  delle  ricerche,  la  accuratezza  delle  notizie,  la  critica  delle  discussioni, 
rendono  quest'opera  d'una  utilità  sommamente  estesa  per  tutte  le  parti  della 
Filologia  ,  e  perciò  d'  un  pregio  infinito  ,  e  di  molta  istruzione  anche  pe'  dotti . 
Sembrami  perciò  che  debba  desiderarsi  da  chiunque  onora  ed  ama  le  lettere 
di  vederla  quanto  prima  alle  stampe,  per  servire  di  monumento  perenne  al 
sapere  dell'  egregio  Autore ,  e  di  raro  modello  a  tal  maniera  di  scritti  . 
Dalla  Biblioteca  Chigiana  .   (Questo  di    io.  Luglio   1795. 

Ennio  Quirino  Visconti  Direttore  del  Museo  Capitolino  , 

IMPRIMATUR 
Fr.  Tliomas  Vincentius  Pani  Sac.  Pai.  Apost.  Mag. 
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crìvo  de'  Fratelli  (  Fratri  volle  nominarli  il  Buonarroti  (i)  ) 
Arv-ali ,  e  tali  e  tante  cose  ,  quante  niun  si  aspettava ,  né  io 
mi  crecleva  di  dover  dire  ,  non  avendo  giammai  ad  essi  avu- 
to rivolto  il  pensiere  in  particolare  ne'  molti  Anni ,  che  con 
tanto  piacer  mio  vado  attorno  allo  studio  delle  Antichità  Gre- 
che e  Romane  ravvolgendomi  :  e  scrissi  pure  ,  non  è  gran 
•tempo  passato,  degli  Archiatri  Pontificj  ,  ancor  più  degli  Ar- 
vali  stati  prima  lontani  sempre  dall'animo  mio,  e  degli  ob- 
bietti 5  che  furono  ,  e  sono  tuttora  Io  scopo  delle  mie  ricer- 
che e  fatiche  ,  quando  scriverò  io  ?  Ma  sic  vita  truclitur  ,  ed 
è  ben  di  rado  che  1'  Uom  faccia  ciò  ,  che  di  far  si  propone  , 
e  non  anzi  quello  ,  a  cui  è  invitato ,  e  spesso  ancora  sospinto 
dall'  altrui  volere  ,  e  da  inaspettate  ed  improvvise  combina- 
zioni .  Io  non  mi  sarei  certamente  occupato  degli  Arvali  in 
alcun  tempo  mai,  se  dagli  scavi,  comandati  dalla  Santità  di 
N.  S.  Papa  Pio  SESTO  per  la  fabbrica  della  nuova  Sagrestìa 
Vaticana  ,  non  fossero  state  disotterrate  le  due  grandi  Tavole 
di  marmo  ,  che  una  non  piccola  particella  degli  Atti  del  lor 
Collegio  contengono  ;  tanto  allora  queste  mi  piacquero  per  le 
tante,  e  si  nuove,  e  sì  inudite  cose  ,  che  ci  narrano,  che 
incontanente  nacque  in  me  il  desiderio  di  scrivere  sopra  di 
esse  un  commentario  ,  e  di  raccorre ,  ed  insiem  unire  ,  c[ua- 
si  in  un  corpo,  quanto  rimase  ci  era  nelle  lapidi  di  un  tale 
argomento  ;  e  fu  per  ciò  che  io  sin  da  quel  tempo  jni  posi 
a  studiare  ardentissimamente  in  cosa  da  me  prima  ne'  cura- 
ta ,  ne'  voluta .  Senza  cotesta  accidentalissima  scoperta  si  gia- 
cerebbero i  Sacerdoti  Arvali  con  tutta  la  lor  religione  neglet- 

(i)     Prefaz.    a'  Vetri  p.  xxii.  ' 
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ti ,  ecl  ì  lor  fatti  nella  oscurità  ,  nella  quale  aveaglì  il  tempo 
da  più  Secoli  condannati;  ne' Io  sarei  corso  mai  ad  illustrar- 
li ,  ne'  tenutomi  da  tanto  da  poterlo  per  acconcio  modo  fare, 
conciossiache  fosse  ben  poco  quello  ,  che  per  gli  Scrittori  La- 
tini antichi  sapevasi  di  essi ,  e  mal  conosciute  ,  ed  in  più  li- 
bri sparse  le  loro  memorie  in  pietra  ,  ne'  queste  medesime  ben 
lette  ,  ne'  delle  dieci  volte  le  nove  ben  intese  ,  e  difettose 
poi  sempre  ,  e  bisognose  per  conseguente  di  grandissime  giun- 
te ,  e  suppiimenti  .  Era  oltre  a  ciò  pochissimo  ,  e  volgare  j 
ed  in  parte  ancor  falso  quello,  che  ,  sono  già  50.  Anni, 
scritto  avea  per  gli  Arvali  il  Signor  Reinardo  in  una  sua  dis- 
sertazione ,  che  intitolò  de  Sacrifìci is  Se  Sodalilms  Arvalibus  , 
e  fece  pubblica  colle  stampe  di  Erlanghen  nel  1744.  ?  nar- 
rando di  aver  preso  sopra  se  questo  lavoro  ,  perchè  de  hoc 
Sacrificioriim  oc  Saccrdotii  genere  nerno  adirne  ardere  institnit . 
Pervenuta  la  di  lui  opericciola  ,  dopo  molte  ricerche  ,  nelle 
mie  mani  ,  mi  avvidi  ben  presto  che  non  si  era  colui  del 
tolto  peso  troppo  bene  iscaricato  ,  e  che  potevasi  nel  Circo  Ar» 
valico  correre  ancor  con  onore  ,  e  riportarne  palme  e  coro- 
ne .  Ignora  egli  quasi  tutti  i  monumenti  degli  Arvali ,  che  era- 
no già  quando  scriveva  divulgati ,  ha  parecchie  cose  confuse 
tra  ^e  ,  ed  estimato ,  che  i  nostri  Sacerdoti  facessero  il  sacri- 
fìcio Ambarvale  in  Campidoglio  nel  Tempio  della  Concordia  , 
ed  allora  i  Svovetaiirilj  ,  pensa  che  tal  festa  celebrassero  circa 
la  metà  dell'  Aprile  ,  vi  cantassero  il  carme  ,  o  prece  Cato- 
niana ,  non  sacrificassero  il  toro  mai  ,  e  fosse  nel  Collegio  ad 
un  tempo  medesimo  il  Maestro ,  e  il  Promaestro  ;  le  quali  as- 
serzioni ,  ed  altre ,  che  la  voglia  di  brevità  mi  fa  tacere  ,  es- 
sere al  vero  contrariissime  proverà  ora  c[uesto  mio  libro  .  E 
voglio  ben  credere  che  meglio,  che  non  fece  il  Sig.  Reinar- 
do ,  avrebbe  di  tal  materia  ragionato  il  Signor  Abate  G.  B. 
Zanobetti ,  se  1'  opera  ,  eh'  egli  annunciò  alla  Repubblica  let- 
teraria nel  T.  V.  delle  Siinbole  Fiorentine  (i)  9  Manin  ne/ita 
Fratrnrn  Arvaliwn  illustrata ,  idn  CoUccjii  hviiis  initiiun ,  di- 
griitas  ,  sacra  ,  vestes  ,  rniinera  ,  Se   alia  notata    digna  illu' 
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strcintiir  ,  avesse  fatta  veramente  ,  ma  forsechè  ///  spoììgìam 
inciihiiit  e  quella  ,  e  le  altre  molte  ,  che  volle  fossero  in  quel 
Tomo    bandite  senza   necessità  .  Dissi  poche  cose  de'  Fratelli 
Arvali  avere  a  noi    tramandate   gli   Autori   Latini  (  a'  Greci 
non  occorre  rivolgersi  ,  che  niun  gli  nomina  ,  almeno  in  pro- 
pria forma  )  ,  e  darò  ora  fede  al  mio  detto  col  riportar  qui- 
vi distesamente  tutti  que'  luoghi ,  ne'  quali  gli  hanno  essi  in 
ogni  maniera  ricordati .  Fratres  Arvales  elicti  snnt ,  qui  sa- 
cra publica  fuciwit  ,    propterea  ut  frucjes  fcrant  arua  :  a  fe- 
rendo ,   oc  arveis  Fratres  Arvales   elicti  snnt  ;    qnia  Fratria 
clixernnt .  Fratria  est  Graecwn   vocabuhun  partis  hominum  : 
ut  Neapoli  etiarn  nane  ,    così    Varrone  nel  Libro   IV.  della 
Lingua  Latina^  il  quale  nel  V.  scrisse  altresì,  Accalia,  Fé- 
riae  Scc.  quod  ibi  prope  facinnt  Diis  Manibus  servilibus   Sa- 
cerdotes  CO'  ^"^'  Manibus  eins   Arvales   Sacerdotes    piace- 
rebbe allo  Scaligero  ,  il  cjuale  così  leggendo  manda  gli  Arva- 
li a  far  cotali  sacrificj ,  che  io  ho  per  certo  non  facessero  in 
alcun  tempo .  Arvpruin  Sacerdotes ,  dice  Plinio  (2) ,  Romu- 
lus  in  primis  instituit  ,  seque  duodecirnum   Fratrem    appella- 
vit  Inter  illos ,  ab  Acca  Larentia  nutrice  sua  ,    spicea  coro- 
na ,  quae  vitta  alba  coUigwetur ,  in  Sacerdotio    ci  prò    reli- 
giosissimo insigni  data  ,  quae  prima  apud  Romanos  fnit  co- 
rona ;  honosque  is  nonnisi  vita  finitur  ,  6^  exules    etiarn  ca~ 
ptosque  comitatur   .    Ninna    i/istituit  Deos  fmge    colere ,  <5<i 
mola    salsa    supplicare  .  .  .  Ac  ne  degnstabant  qindem  novas 
fruqes ,  aìit  vina  ,  anteqnam    Sacerdotes  primitias  libassent  , 
e  Gelilo  (3),  Sed  Sabinus  Massurius  in  primo    Memorialium 
secutus  quosdam  Historiae  Scriptorcs  ,  Accam  Larentiam  Ro- 
muli  mitricem  fuisse  dicit .  Ea  ,  inquit ,  mulier  ex  duodecim 
fìiiis  maribus  unum  mort^   amisit  ,   in  illius  locum  Romulus 
Accae  Larentiae  se  se  filium  dedit  ;  seque  6c  ceteros  eius  fi- 
lios  Fratres  Arvales  appellavit .  Ek  eo  tempore  Collegium  man- 
sit  Fratrum    Arvalium    numero   duodecim  .  Cuius  Sacerdoti! 
insigne   est    spicea  corona  ,  &  albae   ìnfulae .  Odasi  ora    Fe- 

(i)  V.  il  Noris  Cenot.  Pìs.  Dhs.  III.  e.  J.  ;  è  in  Casa  Verospi  un 
cippo  iscritto  DIIS  MANIBVS  COMMVNJBVS  ,  Maflfei /Ki.  ^^.  p.  292.  n.7. 
(2)     L-  XVI  !!•  e. /^.     (5)     Lib.  VI.  e.  7.       ) 
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sto  (  I  ) ,  A/nhcirvales  hostiae  appellabcuitur  9  qnae  prò  arvis 
a  diiohns  Fratrilnis  sacrificabaiitur  .  Arnbarvalis  hostia  est  , 
qiLcie  rei  divinae  canssa  dream  cirva  diieitiir  ed)  iis  ,  qui  prò 
fritcìdvis  fciciwit;  il  testo  è  senza  alcmi  fallo  sbagliato  ,  ne'  è 
gran  fatto  lo  sia ,  ed  hanno  i  valenti  Critici  pensato  di  po- 
terlo sanare  col  leggervi,  non  a  diiobas ,  ma  a  ditodeeiin  ;  io 
però  piuttosto  che  il  giudizio  di  essi  ,  vorrei  seguitar  quello 
di  A.  Agostino  ,  che  parve  persuaso  che  non  altro  dovesse  ivi 
essere  ^  che  prò  arvis  ò^frurjibiis  :  e  potrebbesi  dir  similmen- 
te ,  che  ci  viene  da  Paolo  forse  il  primo  periodo  ,  e  da  Feste 
il  secondo  5  che  solo  è  citato  e  riferito  da  Macrobio  (2).  Ma 
proseguiam  la  recita  delle  testimonianze  Arvaliche  ,  recando 
adesso  quelle  di  due  Scrittori  Cristiani ,  Minucio  cioè  ,  nel 
cui  Ottavio  (3)  si  leggono  le  seguenti  parole  ,  Et  tamc/i  an- 
te eos ,  Deo  dispensante  ,  dia  recjna  tenuerunt  Assyrii ,  Me- 
di ,  Persele ,  Gracci  etiarn  ,  S^  Aec/i/ptii  ,  cnrn  Pontifices ,  ÒC 
Arvales ,  ó^  Sulios  ,  ó^  Vestales  ,  Se  Aucjures  non  fiaberent , 
e  Fulgenzio  Planciade ,  che  neli'  opera  de  prisco  sermone  {4) 
scrisse ,  Arvales  Fratres  .  Acca  Larentia  Romidi  niitrix  con- 
sueverat  prò  ac/ris  semel  in  Anno  sacrificare  ,  XII.  filiis  snis 
sacrificiinn  praecedentibas  :  ande  cura  ex  iis  lums  esset  mor- 
tans  ,  propier  mitricis  cjratiam  Romidas  in  vicem  defancti  se 
succedere  poUicetnr  ;  unde  et  ritns  processit  cnm  XII.  iain  de- 
inceps  sacrificare ,  eosque  Arvales  dici  Fratres ,  sicnt  Ratilius 
Geminns  in  Libris.  Pontificalibns  memorai  .  E  s'  incontra  il 
nome  degli  Arvali  eziandio  in  alcuni  vecchj  Glossar)  ,  A^oypaf- 
05  Arvcdis  è  in  quello  attribuito  a  Cirillo  ,  e  in  uno  anoni- 
mo Arvales  (  Arbares  ha  il  Passerazio  (5)  5  Arvares  il  Sal- 
masio  (jS^^SodaleS  ^  d  -s-spi  tccv  cpióv  J'ia.yi^'jxr-Aonti  <ìiKttTitl  ■,  don- 
de il  Cujacio  ,  che  fu  il  primo  che  vedesse  tal  glossa  ,  e  si 
dolse  di  averla  indicata  nescio  cui  indignissimo  (7)  ,  argo- 
mentò ,  Fratres  Arvales  corjnovisse  de  finibas  ,  <5<i  tcrmiins 
rnotis  ,  qnod  sancti  haberentur  ,  c5^  inviolati  termini  :  da  niun' 
altra  parte  però  si  è  saputo  di  una  tal  giudicatura  degli  Ar- 

(i)  Lib.    I.  de  V.  5.     (2)  Satura.  L.  JH.  e  5.     (3)  e.    25:- 
(4)  Ap.  Gothofred.  Ai'.ctor.h.  L.  p.   802.     (5)  De  Ihterar.  ir/ter   se  per- 
muta:.^, loi.     (6)  la  Vopisct  Aurelìan.  //.  20.  (7)  Observ.  L.  XI.  e.  J- 
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vali  ,  quali  anche  niun  nominò  Sodali  mai  ,  ma  Fratelli 
sempre,  e  s'ingannò  il  Gndio  (i),  e  il  Volpi  (2)  in  di- 
re Sodale  Arvale  un  M.  Cornelio  ,  che  in  un  marmo  Grute- 
riano  è  chiamato  SODALIS  ARV.  .  ,  giacché  non  essere 
egli  altro  stato  che  Sodale  Andense  io  ho  provato  da  un  pez- 
zo (3)5  '°  Scaligero  negl'  Indici  non  ne  fa  motto  ,  e  mo- 
stra in  ciò  ,  siccome  in  infinite  altre  cose  intralciate  di  quel 
Tesoro  ,  delle  quali  non  tien  ragione,  il  suo  molto  accorgimento  . 
Negli  scritti  degli  Antichi  ,  clie  ho  letto  ,  secondo  che 
quegli  dice ,  e?  -zsrocTas  ix.  Ki(DctAng  ,  non  veggo  che  siasi  fatta 
altra  menzione  degli  Arvali  ,  però  il  di  più  ,  che  adesso  ci  si 
mostra  ,  e  che  è  pur  moltissimo  ,  tutto  deesi  avere  per  ri- 
cevuto dalle  lor  Tavole  marmoree  ,  nelle  quali  ebbero  per 
costume  di  far  incidere  (  gli  facevan  altri  scrìvere  ne'  codi- 
ci ,  e  così  sì  è  da  noi  fatto  ,  e  si  fa  tuttavia  )  gli  Atti  del 
Collegio  ,  registrandovi  con  esattezza  quello  ,  che  nelle  pub- 
bliche e  private  assemblee  andavano  a  mano  a  mano  operan- 
do ,  e  i  nomi  degli  uniti  allora  ,  e  lo  perchè ,  e  il  luogo  ;  e 
deesi  eziandio  ad  altri  monumenti  esposti  al  pubblico  con  Sta- 
tue per  far  onore  a  più  Imperatori ,  e  ad  alcuni  personaggi 
chiarissimi ,  che  il  nome  diedero  ad  una  tal  società  ;  e  si  do- 
vrà a  me  il  poter  ora  leggere  spacciatamente  ,  ed  in  un  sol 
libro  racchiuse ,  ed  in  belP  ordine  disposte  tante  memorie  ,  e 
queste  ristorate  de'  danni  sofferti  dal  tempo  divoratore  ,  illu- 
minate, e  dicliiarate  per  quanto  è  stato  permesso  al  non  trop- 
po forte  acume  del  mio  occhio  trapassare  nel  secreto  di  tene- 
bre densissime ,  incoraggiato  però  sempre  ,  e  divenuto  pres- 
soché ardimentoso  per  le  parole  di  Ecuba  ([4)  ToAft-av  avat^^n  Kav 
Tux<^)  «*''  A*M  tu;)/»  .  Confesso  che  io  mi  sono  sempre  oltremo- 
do maravigliato  ,  e  dovrà  chiunque  legga  queste  carte  ,  e  in- 
tenda ciò  ,  maravigliarsene  egualmente ,  pensando  meco  stes- 
so che  per  le  sole  lapidi  siam  pervenuti  alla  scienza  di  tante 
cose  ,  che  per  più  di  due  Secoli  fecero  gli  Arvali  ,  quante 
non  ne  sappiamo  di  alcun  altro  de'  più  venerandi  Collegj  di 


(1)     Nelle  note  al  Griitero  .     (2)    l^e(.  Lat.  p.  102.    109. 
(3)  hcr.  Albane  p.    5-7.     (4)  Euripide  Hecuba  v.  751. 
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Roma ,  dovechè  dalle  opere  lasciateci  da'  nostri  Maggiori  ap- 
pena ci  si  è  di  coloro  accennata  la  fondazione.  Niun  Arvale 
ha  giammai  nominato  Livio ,  niun  Cicerone  ,  ninn  Plinio  , 
ninno  tvitte  le  vecchie  storie  Greche  e  Latine  della  Repubbli- 
ca,  e  dell'  Impero  ,  e  si  sono  tutti  in  discorrere  frequentemen- 
te di  ogni  razza  di  Sacerdoti ,  numerandone  anche  molti  in- 
sieme ,  ed  in  riportare  spesso  la  successione  di  uno  nel  luogo 
dell'  altro  o  morto ,  o  deposto  ,  e  in  descrivere  i  sacrific)  da 
essi  eseguiti  in  certe  occasioni ,  e  bisogni ,  in  cui  ci  rendo- 
no le  nostre  lapidi  certi  essere  stati  adoperati  ancora  gli  Ar- 
vali  :  più  ,  parlan  que'  Libri  alcuna  volta  di  aFcuni  hnperato- 
ri  5  e  Uomini  insigni ,  che  furono  Arvali ,  né  il  dicono  ,  co- 
meclìè  facciano  espressa  ricordanza  degli  altri  Sacerdoz)  ,  da' 
quali  si  vider  questi  fregiati  .  Ed  eccoci  a  cosa  ,  la  qual'  sola  , 
se  necessità  ciò  richiedesse ,  valevole  sarebbe  a  dimostrare  la 
utilità  ed  eccellenza  grandissima  delle  vecchie  iscrizioni ,  fede- 
li commissarie  e  depositarle  di  una  gran  parte  della  Storia  , 
dove  sia  chi  nel  debito  modo  le  intenda  ,  e  ne  sappia  fare 
queir  uso ,  per  cui  furon  esse  volute  .  E  pare  a  me  poi  che 
queste ,  piene  di  compassione  e  di  amor  per  gli  Arvali  ,  ab- 
biano amichevolmente  congiurato  con  gli  Scrittori ,  e  che  preve- 
dendo ,che  con  essi  si  sarebber  costoro  portati  assai  villanamente, 
abbiano  voluto  collocarsi  dirittamente  nel  lor  posto  ,  col  tra- 
mandarci le  tante  cose,  che  abbiam  da  esse  solamente  impa- 
rate ,  poco  sollecite  nel  resto  di  molto  dirci  delle  gesta  degli 
altri  Collegi  sacri  ,  de'  quali  tutti  sapevano  per  ventura  che  ne 
avrebber  eglino  soventemente  e  molto  ragionato  :  perchè  è 
certo  che  se  tutto  ciò  si  unisca  ,  che  per  qualunque  Sacerdo- 
zio si  sia  sparso  leggesi  nelle  lapidi ,  e  quello  ,  che  abbiam  ora 
pel  nostro ,  si  vedrà  quello  fare  poverissima  comparsa  così 
pel  numero,  come  per  la  qualità  delle  azioni  .  Ho  alla  pagi- 
na 597.  del  mio  libro  sospettato ,  che  la  origine  del  tacer  che 
fanno  degli  Arvali  gli  Antichi  sia  perchè  li  confondessero  coni 
Sai) ,  e  dirò  ora  anche  con  altri  maggiori  Sacerdoti  ;  e  vera- 
mente o  molto  m' inganna ,  siccome  addivenir  suole ,  1'  affe- 
zione che  io  porto  all'  argomento ,  di  cui  ho  preso  a  tratta- 
re 5  o  non  vi  fu  Collegio    più  antico  5    più  religioso  5  e  più 
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illustre,  die  nn  ben  distinto  luogo  si  meritò  eli  avere  nel  Co- 
losseo (0  9  e  che  in  se  racchiuse  molti,  e  forse  tutti  gl'Im- 
peratori ,  e  furono  gli  Arvali  ,  de'  quali  abbiam  contezza  , 
uomini  di  sangue  nobilissimi  e  di  gran  conto ,  e  probabilmen- 
te niun  Plebeo  ,  ma  Patrizj  tutti ,  siccome  il  Rex  Sacrorurn  , 
i  tre  Flamini  maggiori,  ed  1  Salj  Palatini  (2)  ,  ond'  è  che  i 
Garzoncelli ,  lor  Ministri ,  uopo  era  fosser  tutti  figliuoli  di 
Senatori .  Ed  il  reputo  eziandio  questo  Collegio  da  tanto  , 
clie  quasi  persuadomi  fosse  de'  primi  quattro  ,  o  per  parlare 
più  propriamente  de'  sommi  ^  come  gli  nomina  Svetonio  (3), 
in  vece  di  quello  degli  Aruspici ,  che  vi  voleva  il  Gutero  (4)  , 
o  de'  Settemviri  Epuloni ,  per  cui  mostra  si  forte  impegno  il 
dottissimo  Noris  (5);  e  se  questi  secondi  vi  hanno  a  stare  in  ogni 
modo  perchè  alcun  Augusto  fu  Settemviro,  vi  staranno  con 
maf'SÌor  ragione  sii  Arvali ,  e  vi  staranno  altresì  perchè  mol- 
ti  di  essi  furon  Consoli ,  e  Legati  Imperiali  ,  e  Rettori  òì 
Provincie  ,  e  Uomini  trionfali ,  siccome  alcune  fiate  i  Settem- 
viri ,  tanto  per  tali  onori  esaltati  dal  Noris  .  Aggiungo  che  de- 
gli Arvali  potrem  quello  dire  francamente  ,  che  Plinio  il  gio- 
vane disse  degli  Auguri  (6)  ,  e  che  dire  non  si  potrà  mai 
de'  Settemviri  Epuloni ,  Sacerdotìiirn  priscum  S^  religiosum  , 
tiim  hoc  quoque  sacrurn  piane  óc  insigne  est ,  quod  non  culi- 
rnitur  viventi  ;  ci  avea  già  fatto  sapere  il  vecchio  che  1'  vno~ 
re  dell'  Arvalità  non  nisi  vita  finitur  ,  ò^  exules  etiam  ,  ca- 
ptosque  comitatur  ,  proprietà  singolarissima  e  notabilissima  , 
qual'  si  rispettò  anche  nel  Massimo  Pontefice  (7)  ,  né  so 
perchè  in  cercando  Plutarco  (8}  la  ragione  di  essa  (  io  per 
altro  non  so  tenermi  appagato  di  alcuna  di  quelle  ,  eh'  ei  va 
divisando  )  ,  non  ricordi  che  il  solo  Augurato  . 

L'  ordine  ed  il  sistema ,  che  io  ho  tenuto  nello  spiegare 
queste  pietre  ,  commentando  seguitamente  pressoché  tutte  le 
parole  di  esse,  e  del  continuo  e  a  bello  studio    da    uno  ar- 

(i)  V.  la  Tavola  XXIII.  (2)  Sigonio  de  aut.  jur.  C.  R.L'l.c.  19. 
(3)  i»  Aug.  e.  loc.  (4)  de  jur.  Pontif.  Lib.  I.  e.  3.  (j)  /.  e.  Diss.  IL 
cap.  5.  (6)  L.  IV.  Ep.  8.  (7)  V.  il  Gutero  /.  e.  e.  6. ,  il  Fabricio  in  Dion. 
L.  LIV.  §.  248. ,  e  i  Commentatori  di  Svetonio  /.  e.  e.  ji.  (8)  '^ttaest, 
Rorn.  n.  99. 
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gomento  in  altro  trapassando  ,  e  spessissime  volte  assai  lonta- 
no dallo  istituto  ,  facendo  Tra^^yw  e^yav ,  ed  un  lavoro  a  mo- 
saico, è  cagione  che  tutto  ciò,  che  vi  si  dice  particolarmen- 
te degli  Arvali ,  sia  disperso  in  qua  e  in  là  ,    e   quasi  semi- 
nato confusamente  ,  e  secondo  che  ne  davan    materia  di  ra- 
gionare esse  Tavole  ,  dalle  quali  abbiamo  avuti  Annali    piut- 
tosto che  Istorie ,  intantochè    senza  sostenere   la  grave  fatica 
di  leggere  tutta  l'  opera  ,  nodosissima  quasi  sempre  ,  e  senza 
insieme  accozzare  ,  ed  altramente  collocare  le  cose,  non  si  può 
giammai  giugnere  alla  cognizion  piena  di  ciò,  che  cotesti  Sacerdoti 
furono,  e  fecero  veramente;  ho  quindi  giudicato  ben  fatto  essere  il 
venire  in  questo  luogo  ragionando  miimtamente  ed  ordinata- 
mente ,  ma  in  poche  parole  sempre ,  di  quanto  ci  è  ora  da- 
to di  sapere  degli  Arvali ,   e  il  nominare  le  Deità  ,  alle  quali 
furon   divoti ,  i  sacrine),  riti,  adunate,  Superiori,  Ministri, 
ornamenti,  cene,  carmi,  giuochi,  e  quakmque  altra  lor  co- 
sa .  Della  fondazione  di  essi  parlano  apertissimamente    le  au- 
torità de'  Libri  poco  avanti    recate  ,  ed  è  certissimo  ,  che  si 
volle  un  tal  Collegio  unicamente,  perchè  fessevi  chi   dagP  Id- 
dìi con  prieghi  solenni  la  fecondità  delle   campagne  impetras- 
se ,    sacra   pnblica  faciiiiit  propterea  ut  fnicjes  feraiit  arua 
disse  Varrone  ,  pio  atjris  Fulgenzio  ,  e  furono  perciò    da  Pli- 
nio chiamati  gli  Arvali    arvonim  Saccrdotes  .  In  progresso  di 
tempo,  almeno  sotto  gP  Imperatori ,  giacché  ninna   memoria 
abbiam  di  essi  durante  la  Repubblica ,  furon  veduti  ,  non  me- 
no che  gli  altri   Sacerdoti ,  mescolarsi  in  mille  altre    faccen- 
de sacre  ,  e  quasi  tutte  per  servigio    degli    Augusti ,  e  della 
Casa  Imperiale ,  onde  ho  sospettato  si  potesse  per  tal  cosa  af 
fermare  ,  essere  accaduto  loro  quello  ,  che   a'  Fasti  calendarj  , 
i  quali  immaginati  da  prima  per  onorare  gli  Dei   soli ,  dovet- 
tero col  tempo  dar  luogo  a'  nomi  pure  ,  ed  alle  imprese   degli 
Uomini,  e  M.  Antonio  ,  che  Cicerone  riprende,  riprensibi» 
le  egli  medesimo  per  lo  avere  voluto  altrettanto  ,  fu   il  pri- 
mo forse  che  que""  sacri  dittici   profanò  (i)  ,  né  da  cotali  giun- 
te salvar  si  poterono  ancor  que"  Fasti  ,    che    erano  già  stati 


(i)     V.  il  Sicckma  Commeuu  in  Fast,  calend.  Rtmanor» 
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a' mannl  racGomandati  (i);  cose  tutte  ,  che  non  ebbero,  né 
aver  potevano  ,  lunga  durata  ,  e  ci  ha  pur  Tacito  detto  (2)  , 
che  de'^ìi  onori  e  feste  annue  decretate  per  Germanico  plcra- 
qne  manent ,  quaedarn  statini  omijsa ,  aiit  vetnstas  ohUttera- 
vit.  E  perchè  i  primi  Ai  vali  furono  tutti  figliuoli  della    nu- 
trice di  Romulo  Acca  Larenzia  ,  Fratelli  Arvali    si    denomi- 
iiarono  allora  ,  e  dopo  sempre  nelle  lapidi ,  e  la  lor  compa- 
gnia Collegio  ;  sebbene  d'  altro  avviso  mostrisi  Varrone  ,  che 
in  essi  det-iva  T  appeìlazion   di  Fratelli  da'  Greci    (    1'  altra  a 
ferendo  è  meritamente   derisa  dal  Vossio   (3)),  presso  i  qua- 
li si  sa  che  O^arw^  ,  ed  air  Eolica  $/>aTa^  ,  dicevasi  chi  alla  jne- 
desinia   Tribù    apparteneva,  ^f%TfM   la  Società     religiosa  ,    e 
^^a-T^uiv  il  Tem.plo  ,  in  cui  quella  si  riparava  ,  di  che  il  già  mio 
eccellente  Amico  Martorelli  discorre  a  lungo,e  tiene  per  una  chi- 
mera favolosa  quello  ,  che  ci  si  narra  di  Acca  ,  nato  ex  icfuo- 
rata  piena  vocis  Frater  J'ia.yma-a ,  cnm    oUin  idem  valeret   ac 
0^«ra^  ,  inde  factum  ,  ut  finxerint  Accam   TrohuTncvav  ,  o<S  duO' 
dena  jìUorum  prole  heatissimam  ,  cìim  piirìim  piitumque  fue- 
rint  sacrormn  Ministrorwn  a-wrctyi/,»  (4) .  Semìara  in  verità  che 
di  questa  maniera  debba  stare  la    cosa  ,    e    così  starà  senza 
meno  per  quelli ,  i  quali  hanno  per  dimostrato  quanto  basta , 
che  nelle  Tavole  di  Gubbio  siano  assolutamente    ricordati   al- 
cuni Sacerdoti ,  che  il  nome  portassero  di  Frati  ,   o  Fratelli 
Ateriati  ,  Aterii ,  e  Atierii  ,  quasi   at  U^nct  ,  ad  sacra   (  pro- 
curanda  )  ,  che  quello  facessero  ,  che  gli  Arvali  ,   affinchè  la. 
terra  fosse    fruttifera  e  ul^ertosa  ,  incidessero    gli  Atti  del  lor 
Collegio  ,  e  fosser  dodici  essi  pure  ,  giacché  le  parole  di  una 
di  quelle  Tavole  latinamente  scritta  FRATROM   ATIERSIR 
DESENDVF  sonosi  poc'  anzi  senza   temer   di  sbagliare  inter- 
pretate Fratrurn  Ateriatium  decern  duo  ,  cioè  dodici  (5)  :  vi 
è  anzi  il  Conte  Carli  (6)  ,  il  qual    scrive  coraggiosajnente  , 
che  in   que'  bronzi  di  altro  non   trattasi ,  che  di  rotazioni ,  o 
preghiere  ,  per  ottenere    ini  buon    raccolto  dalle  cauipacjne  , 
eseguite  da  ini  Collegio  de-  Sacerdoti  detti  Arvali ,  e  da  que- 

"■■  ■  —  <         IMI        M  ■■    ■  -  M  ■  r       II  I  .  !■  I.  ■      Il      .  I  ■  11» 

(1)  V.  il  T.XLI.  del  Giornale  di  Pisa  p.  259.     (2)  Amai.    IL  85. 
(?).  Lex.  etym.  V.  Frater.     (4)   7"/^.  cai.  p.    605.     (<j)     Lanzi    Saggio  dì 
Ufi.  Etr.  f.  I.  p.  35J.  ,  To.  11.  p.  659.  767.     (ó")  A^.  hai.  T.  I.^p.  4S, 
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sti  essere  concjrnente  cosa  il  dedurre  V  oricjìne  de''  Frati  Ar-^ 
vali  di  Roma  .  Ma  le  voci  di  Fratelli  ,  Sorelle  ,  Padri  ,  e 
Madri,  se  fede  s' lia  a  dare  ad  alcune  iscrizioni  (i)j  si  udi- 
rono tra""  Gentili  in  Roma  ,  ed  altrove  in  più  di  una  Socie- 
tà, istituita  massimamente  per  onorare  gli  Dei  ,  e  da  quella 
poi  degli  Arvali  ha  malamente  giudicato  Andrea  Girini  (2)  , 
che  ne'  Gristiani  venisse  il  nome  delle  Confraternite .  L'  idea 
della  fratellanza  per  questi  ripeter  si  dee  dà  principi  assai 
più  remoti ,  e  più  puri ,  imperochè  certa  cosa  è  che  gli  Ebrei 
il  nome  diedero  di  Fratelli  a  coloro ,  qui  ex  eadern  Tribù  , 
ÓC  qui  participes  ejusdein  verbi  ,  eorurndemqne  sacrorurn 
crant  (3)  ,  e  però  tra  questo  ,  e  tra  che  fa  a'  Gristiani  sino 
dal  lor  nascere  tutto  comune  (4) ,  ed  il  Padre  principalmen- 
te ,  aJ^iX<^oi  Fratres  si  chiamarono  ,  e  la  lor  chiesa  ,  o  adu- 
nanza ,  AcTfAifaTHs  Fraternitas  (5)  ,  e  vidi  in  Pesaro  nel  Mu- 
seo Olivieri  un  epitaffio  Greco,  andatovi  dalle  Gatacombe  di 
Roma,  in  cui  il  defunto  Eunico,  che  fu  degno  di  consegui- 
re la  grazia  del  Signore  KAACÙC  HHr'JDM£NOC  THN  XAPINT  TOT 
©gOT,  rivolto  a  tutti  i  Fedeli  dice  loro  glPHNHN  gXgTg  AAgA- 
*OI ,  (6)  IN  PAGE  FRATRES  dice  ,  credo  io  ,  allo  stesso  modo 
un  Bacchilo  in  uno  Latino  del  Buonarroti  (7)  .  Il  numero 
degli  Arvali  fu  di  dodici  a  principio,  siccome  ne  assicurano 
Plinio,  Gelilo,  e  Fulgenzio,  ed  è  assai  probabile  che  non  fos- 
sero nò  più  né  meno  in  appresso  :  nelle  nostre  Tavole  per 
altro  ,  che  sempre  ci  fanno  sapere  quali  e  quanti  furono  gU 
adunati  per  la  tale  occasione  ,  e  per  V  altrettale  ,  non  sono 
mai  tanti ,  e  solo  nove  se  ne  vedono  insieme  nelle  XXIII.  e 
XXV.  ,  ed  otto  nelle  IX.  e  XLI.  ,  nelle  altre  quando  sei ,  quan- 
do cinque  ,  ed  ancor  meno .  Si  eleggevano  dal  GoUegio  ,  unì- 

(i)  V.  le  Iscriz.  j^lbane  p.  94*  b.  ,  e  aggiugni  il  Griitero  21.  3. 
38.  IO.,  il  Fabrettic-IIl.  n.297.,eil  Muratori  572.  i.,  ove  uno  chiama  un 
suo  Collega  Fratello.  V.  anche  le  Iscrizioni  Amiclee  Mem.  des.  laser. &c. 
T.  2?.p.  394.  e  segg. ,  e  1' Ab.  Morcelli  de  St.  laser,  p.  90-  (2)  de  Vrb. 
Rom.o  5J.  (?)  Mamacchi  Orig.  Cbr.  T.  1- p.  6.  (4)  Tertulliano  yf/>o- 
tog'  e.  ?t;.  (<j)  V.  il  Baronio  ad  A>t.  43.  n.  14.,  le  note  a  Minucia 
p.  81.  82.,  il  Ruinart  Acta  MM.  p-  66.,  lo  Svicero  ,  e  il  Du  Gange 
ne'  lor  Lessici  y  e  il  Mamacchi  /.  e.  p.  4.  ,e  T.  IV.  p.  4.  (6)  V.gHAnedd. 
RR.  T.  11.  p.  487.     (7)  Vetri  p.  170, 
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to  nel  Tempio  della  Concordia  in  Campidoglio  ,  ed  una  vol- 
ta nella  Reqia ,  nel  posto  de'  defunti ,  essendo  il  Sacerdozio 
cfitt  /3ia  ,  per  mezzo  di  sufFragj  ,  non  dati  forse  apertamente  , 
e  premessa  una  solenne  orazione  ,  che  s'  intitola  precatio  coo- 
ptationis ,  ed    il    cooptato    inauguravasi  dal    Maestro  ;  erano 
però  alcuna  volta  per  viglietti ,  o  tabelle   mandate    a'  Colle- 
giali 5  nominati  dagl'  Imperatori ,  che  ne  avranno  anche  mes- 
so qualcuno  oltre  il. numero  determinato.   Il  lor  capo  ,    che 
era  da  tutti  come  Maggiore  onorato  ed  ubbidito  ,  chiamossi  , 
siccome  quello  di  più  altri  Sacerdoti ,  Maestro  ,  e  fu  solo ,  e 
però  niun   Protomaestru  sognato  da    qualcuno   ,    e  teneva  la 
carica  per  uuo  Anno  ,  al  qual  esso  ,  alla  maniera  de'  Consoli, 
e  de'  Magistrati  eponi/ni ,  dava  il  nome  ,  e  dicevasi  la  tal  co- 
sa fatta ,  o  accaduta  nel  Magistero  del  tale  .   Alla  elezione  del 
Maestro  si  veniva  nel  Maggio    nei    secondo  giorno  del  sacro 
Diale ,  di  cui  ora  ora  ,  trovandosi  gli  Arvali  insieme    adunati 
nel  Luco  della  Dea  Dia  ,    e    1'  eletto  mettevasi  nella  posses- 
sione della  sua  dignità  alli    17.   di  Decembre ,  e  questa  ad  al- 
tri lasciava  nello  stesso  di  dell'  Anno  seguente  ;  e  cosi   dice- 
vasi tal  Magistero  durare  a  Saturnalibiis  primis  in  Satnrnalia 
secnnda  ,  a  quel  dì  essendo  i  Saturnali  fissati  ;  e  si  può  pur 
credere  ,  che  da  questi  avesse  suo  principio  e  termine  l'An- 
no Arvalico  ,  perchè  della  buona  agricoltura  era    quasi  presi- 
dente ,  e  vindice  Dio  ,  Saturno  :  poteva  non  pertanto  cotesto 
Maestro  essere  per  un  altr'  Anno  riconfermato  nel  posto ,  o 
esservì  dopo  altri  Anni  per  la  seconda  volta  ,    e  medesima- 
mente per  la  terza  chiamato  .  Le  veci  di  lui  faceva  uno  ,  che 
per  ciò  si  nominava  Promaestro  ,  o  Promaestro  nel  luogo  del 
Maestro  ,  ed  era  dignità  straordinaria  questa  ,    e  parmi  non 
fosse  alle  funzioni  del  Collegio  se  non  allora  quando,  per  al- 
cuna cagione  impedito ,  essere  non  vi  poteva  il  Maestro ,  da 
cui  si  eleggeva  ,  e  forse  tal  volta  dagli  Arvali  tutti ,  accaden- 
do che  in  mezzo  all'  Anno  del  Magistero  si  morisse    il  Mae- 
stro :   la  qual'  cosa  io  non  do  per  sicura  ,  giacché  questi  pos- 
sono essersi  preso  allora  un  nuovo  Maestro  fuor  d'  ordine  per 
quella  parte    dell'Anno,  che   restava  a    compiersi  .    Dopo  il 
Maestro,  o  il  Promaestro  5  viene  un  Arvale  ,  che  sì  (Jice  F/a^ 
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ìnine  i  il  quale  creavasi  nel  giorno  meclesimo  che  il  Maestro, 
ed  annuo  conseguentemente  era  il  di  lui  ministero  ;  e  si  os- 
serva che  non  potendo  costui  trovarsi  a  certi  concistori  ^  non 
sembra  dovesse  assistere  a  tutti),  ne' quali  era  la  persona 
sua ,  siccome  quella  del  I^Iaestro  ,  richiesta  ,  uno  il  rappre- 
sejita  col  titolo  di  Proflain'uie  :  oltre  questa  un'  altra  dignità 
sacra  (  che  tale  giudico  che  fosse  )  ebbero  gli  Arvali  col  no* 
me  di  Pretore  ,  il  qual  operava  in  alcuni  sacrificj  ,  ed  è  pro- 
babile fosse  esso  pure  trascielto  dal  ceto  de'  Fratelli .  Ministri 
ne'  sacri  solenni ,  che  dal  Collegio  facevansi  innanzi  di  dietro 
e  ili  mezzo  ed  pasto  ^  e  credo  ?\itQs\  né"  Svovetanrilj ,  furono 
quattro  Giovinetti ,  vestiti  ora  della  pretesta  ,  ora  del  rici- 
no ,  ingenui  tutti  ,  e  nati  da  Senatori  ,  i  cui  padri  e  madri 
per  non  so  qual  buono  augurio  ci  dovevan  vivere  tuttavia  , 
e  forse  che  questi  dopo  si  rendevan  Frati  ,  quando  V  età  , 
il  costume ,  e  la  buona  occasione  il  permetteva  .  Altra  gente 
ebbero  gli  Arvali ,  che  gli  serviva  dì  quanto  in  Città  e  fuo- 
ri era  lor  uopo,  ma  principalmente  dovendo  dar  opera  tC  pia- 
cidi  ^  V  Editao  ^  che  pare  si  nominasse  anche  a  sacris  ,  e  a 
sacris  Domi/li  Nostri ,  i  Calatori ,  i  Pubblici ,  o  Servi  pubbli- 
ci ,  i  Cornmentariensi ,  o  a  Comme/itariis  Fratrurn  Arvalium  , 
e  lo  Scriba.  E  questo  basti  de' Superiori ,  e  delle  Dignità  de- 
gli Arvali,  e  de' loro  Ministri  ,  e  famiglia  ,  passiara  ora  a 
ciò,  che  essi  andavan  facendo  particolarmente  .  Si  dice  da- 
gli Scrittori  che  fossero  istituiti  ed  ordinati  per  fare  sacra pu- 
hlica  prò  frucfibus  ,  ma  quali  questi  lor  sacrificj  ,  ed  a  cui 
fatti  non  si  dice,  si  dice  però  assai  bene  ,  se  io  ben  seppi 
riguardare,  dalle  nostre  Tavole,  le  sole  a  renderci  informati 
di  un  sacrificio  solennissimo  ,  e  ,  secondo  ogni  apparenza  ,  an- 
nuale ,  che  gli  Arvali  fanno  col  portare  e  riportare  all'  Ara 
le  frucji  per  tre  giorni ,  e  questi  determinati  e  fissi  sempre  ; 
ed  averlo  essi  fatto  infino  da' tempi  forse  della  lor  fondazio- 
ne, e  quello  essere  precisamente,  di  cui  discorrono  gli  An- 
tichi ,  oltre  la  menzion  delle  frugi ,  parrebbe  si  dovesse  poter 
argomentare  dal  vecchissimo  ,  e  per  le  parole  e  lor  costruzio- 
ne quasi  inintelligibile  carme  ,  che  vi  cantavan  tuttavia  nel 
terzo  Secolo  della  salutifera  Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio: 
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ed  un  tal  sacrificio  ,  quantunque  di  più  sacrlfic)  composto , 
dicevasi  cominciato  nel  primo  di  ,  e  consumato  nel  terzo  . 
Di  ninna  cosa  tanto  si  parla  nelle  Tavole  quanto  di  questa , 
ond'è  che  insieni  combinandole,  e  quasi  unendone  molte  in 
una ,  potrò  ora  darne  a  chi  ne  fosse  vago  un  preciso  e  pun- 
tuale ragguaglio  ,  molto  maggiormente  che  di  tanti  e  tali  ri- 
ti ,  e  cirimonie  adoperati  in  tal  sacrificio  e'  istruiscon  esse  ? 
quanti  in  questa  materia  non  ne  abbiam  forse  d'  altronde  , 
involatici  dalla  vecchiezza  i  Libri  degl'  Incligitamenti ,  ra  /spart- 
Ko,  /Si/3Aia ,  ne'  quali  erano  registrate  caerimoniae  ,  item  castus 
multiplices  (i),  ed  isdegnando  ostinatamente  i  bronzi  Eugu- 
bini,  che  fanno  mostra  di  contenerne  buona  parte,  di  esse-* 
re  intesi  per  modo  ,  che  soddisfaccia ,  anche  da  coloro ,  che 
sopra  d.^gli  altri  hanno  ogn' ingegno,  ed  ogni  arte  posta  per 
interpretarli . 

Celebravasi  adunque  dagli  Arvali  un  sacrificio ,  o  festa  , 
clie  da  un  Nume  ,  il  qual  dee  essere  stato  il  lor  tutelare  e 
patrono ,  sacri ficiwn  Deae  Diae  chiamavasi  ;  e  di  così  fatta  Dea , 
sì  spesso  ne'  lor  monumenti  ricordata ,  non  si  ha  veruna  me» 
moria  altrove  ,  ed  appena  conghietturando  può  dirsi  chi  ella 
si  fosse ,  ed  a  Cerere  mi  avvisai  io  di  dovermi  fermar  col  pen- 
siero, siccome  alla  D^a,  che  produce  e  dona  le  biade  :  ed 
era  poi  costei  in  tanta  venerazione  da'  nostri  Sacerdoti  tenu- 
ta, che  anche  il  Genio  suo,  Juno  Deae  Diae  detto,  invoca- 
vano particolarmente ,  ed  onoravano ,  nel  Luco  però  sempre  , 
che  pur  da  lei  avea  nome  ,  giacché  in  Roma  nelle  altre  fe- 
ste,  che  fanno  essi,  cogli  altri  Dei  Dia  non  è  nominata  giam- 
mai .  Durava  questo  sacrificio  tre  intere  giornate ,  non  però 
successivamente,  e  seguita  mente ,  venendo  la  prima  interrot- 
ta dalla  segnante  ,  nella  qual'  si  può  pensare  che  si  dispones- 
sero le  cose  opportune  da  doversi  recare  nel  Luco  la  mattina 
appresso ,  tali  forse  da  non  poter  essere  preparate  prima  che 
fosse  il  sacrificio  cominciato  ,  e  passato  questo  giorno  si  tor- 
na alla  festa  di  nuovo,  e  per  due  altri  continui  ;  e  furono 
questi  tre  dì  perpetuamente  il  17.   19.  e  20.  ,  o  il  27.  29.6 

»  I        '        ..11.11. 

(i)     Gellio  L.X'  e.  15 


XXIV  PROEMIO. 

20.  elei  mese  di  Maggio ,  la  quale  incostanza ,  dì  cui  non  s5 
rende  veramente  ragion  tale,  che  possa  le  menti  de' curiosi 
tener  contente  ,  ed  appagate  abbastanza  ,  pose  il  Collegio  nel- 
la necessità  d'intimar  tali  feste  al  cominciare  dell'Anno,  se- 
condo che  usanza  era  di  fare  di  tutte  le  concettive  ,  e  fu  pur 
presso  i  nostri,  ed  è  sempre  di  quelle,  che  chiamiam  moZ^/// , 
ed  in  tal  guisa  per  tempo  sapevano  in  quali  giorni  cadeva  la 
festa  in  quell'  Anno  per  non  mancare  al  dover  loro ,  e  lo  sa- 
peva il  Popolo  5  che  vi  sarà  accorso  da  ogni  parte  ,  tutto  in- 
teressato ,  coni'  esser  doveva ,  in  cosa ,  il  cui  oggetto  era  il  po- 
ter vivere  nell'  abbondanza  lietamente  tutto  TAnno  ;  fu  per- 
ciò questo  detto  da  \'^arrone  sacrifìcio  pubblico  ,  e  Publica  sa» 
era,  scrive  Festo  ,  siint  qiute  publico  sii/nptiipro  Popiilo  fiiint  ^ 
qnaeque  prò  Moìitibus  ,  Pacjis  ,  Ciiriis  ,  Sacellis ,  ed  ebbe  ben 
poco  giudizio  il  Boindin  ^1)  di  affermare,  non  essere  gli 
Arvali  stati  Ministri  pubblici  della  Reliijione  .  Cotesta  intima- 
zione si  fa  sempre  prima  de'  13.  di  Gennajo,  e  dopo  li  3. 
nel  Campidoglio ,  nel  Pronao ,  o  sia  nelP  entrata  e  vestibolo 
della  Dea  Concordia ,  e  si  fa  con  grande  apparato  e  formali- 
tà dal  Maestro  ,  ed  in  assenza  sua  dal  Promaestro  ,  dopo  di 
essersi  lavate  le  mani,  coperto  il  capo,  e  recato  sz/A  divo  co- 
Iwnine  colla  persona  rivolta  verso  l'oriente  ,  recitata  prima  la 
usitatissima  prece ,  o  voto ,  che  tal  cosa  tornasse  a  bene  e  a 
consolazione  di  tutti  ;  e  la  formola  dello  invito  era  questa  , 
//  sacrificio  della  Dea  Dia  in  qnesVAnno  sarà  alli  1 7.  di 
Macjgio  in  casa  (  non  si  dice  di  chi  ,  perchè  non  potevasi 
sapere  allora  qual'  sarebbe  stata  ,  se  del  IMaestro ,  o  del  Pro- 
maestro  ),  o///  ipt  ìiel  Luco  ,  e  in  casa,  e  alli  20.  in  casa  , 
nulla  più  .  Quello ,  che  nel  primo  giorno  si  era  fatto  ,  riface- 
vasi  nel  terzo  esattamente ,  ed  era ,  che  in  Roma  ,  in  casa  del 
Maestro,  o,  mancando  esso,  o  non  potendo,  in  quella  del 
Promaestro,  e  di  rado  per  volere  del  Promaestro  nel  Palazzo  , 
nel  Tempio  degl'  Imperatori  divinizzati  ,  recatisi  i  Sacerdoti 
la  mattina  per  tempo  in  su  Io  schiarir  del  giorno  ,  decente- 
mente abbigliati  colla  toga  pretesta ,  cominciano  il  sacrifìcio  del- 

(i)     V.  alla  p.  19. 
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ìa  lor  Dia ,  che  in  casa  era  incruento  sempre    e    senza  vitti- 
me ,  unguentano  di  cose  odorifere  la  Dea ,  ed  i  pani  corona- 
ti dell'  alloro  ,  sacrificano  con  fumo  d'  incenso  e  con  vino  , 
e  toccano  le  frncji  ^  o  biade  ,  r/m/e  e  verdi,  che  ivi  trovano, 
infra  le  quali  debbono  essere  state  le  spighe  della  stagione  cor- 
rente ,  ungono    da  capo  con  unguento  prezioso   la    lor  Dea , 
appresso  alia  quaP  cosa  a  seder  postisi  sopra  cattedre  si  trag- 
gon  di  dosso  la  pretesta ,  e  da  seder  levatisi  si  portano  al  ba- 
gno ,  dal  quale  tornati ,  essendo  già    l'  ora  del    mezzo  giorno 
passata,  data  l'acqua  alle  mani,  in    abiti    bianchii  ,  come  si 
conviene  a  chi  dee  cenare  ,  cenatorie  e  sintesi  nominati ,  si 
assettano  su'  letti  tricliniarj  ,  e  mangiano  allegramente  ,  e  eoa 
essi  anclie  i  lor  nobili  Garzoni;  ed  è  bello  il  leggere    alcuna 
volta  segnato  che  i  tre  mangiari   di  quell'Anno  valsero  cen- 
to denari  per  ciascun  convitato  in   ciascun  giorno .  In  vatzzo 
al  banchetto  si  riducono  tutti  a  giacere   sopra  coltrici  di  co- 
lor bianco,  seminate  di  belli  e  ricchi  pezzi  di  fregj  ,  e  nuova- 
mente sacrificano  con  ijicenso  e  vino  ,  e  fanno  in  piattelli  tras- 
portare all'Ara  ,  quasi  per  offerta  alla  Dea ,  da'  Ragazzi ,  da'  Pub- 
blici ,  e  da'  Calatori  le  dette  friigi  Ubate  ,    assaggiate  cioè  e 
pregustate  dagli  Arvali   (  si  rilegga  il  sopra  recitato  luogo  dì 
Plinio  )  ,  e  da  essi  toccate  anche  per  la  seconda  volta  ;  poi , 
fatti  i  torchi  accendere  ,  pare  che  colle  salviette  tocchino  i  ca- 
nestri ,  ne'  quali  avean  riposte  le  frugi ,  e  questi  alla  propria 
casa  colle  rose ,  e  con  altre  robe  manda  ciascuno  per  mezzo 
de'  Calatori .  Siamo  già  alla  seconda  mensa  ,  che  si  diceva  de* 
bellarj  ,  perchè    ingombra  di  ogni  maniera  di  cose  melate  ,  e 
dolci,  e  pur  anche  di  pomi,  i  quali  da' Garzoncelli   ministri 
erano  ripartitamente  divisi    fra  tutti  ,  e  ad  ognuno  dati  si- 
milmente unguenti ,  e  ghirlande  di  rose  ,  fatte  venire  prima 
de'  hellarj  ,  e  date  ancora  le  sportale  in   cento    denari    con- 
tanti per  ogni  Arvale  ,  e  in  2  5 .  per  ogni  Ragazzo  :  fatto  ciò  , 
e  gridato  da  tutti  ad  alta  voce  Feliciter  ,  se  ne  partono  ,  as- 
pettando di  riunirsi ,  passato  che  fosse  il  dì  seguente  ,  nel  Lu- 
co, nella  giornata   seconda  della  festa.  Venuta  pertanto  que- 
sta s'  avviano  tutti  ad  un  luogo  fuori  della  Città  ,   nel  quale 
avevano  un  lor  Bosco  sacro ,  e  più  Ten^pietti  in  esso ,  e  fab- 
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bi-iche  ,  e  padiglioni  ,  e  sino  un  Circo  per  le  corse  delle  car- 
rette ;  era  questo  situato  presso  alla  strada  denominata  Cam- 
pana ,  a  cinque  miglia  fuori  le  nuira  di  Roma,  e  troverebbe- 
si  in  oggi  forse  non  molto  dalle  Tre  Fontane  distante:  viene 
frequentemente  un  tal  Luco  ricordato  ne'  nostri  marmi ,  e 
spesse  volte  nelP  Anno  vi  si  conducono  gli  Arvali ,  ma  dov'  è 
chi  degli  antichi,  e  de' moderni  Scrittori  lo  nomini  ?  Giun- 
tivi costoro  di  buon'ora  la  mattina  delli  19.  o  29.  di  Mag- 
gio ,  pruna  di  attendere  ad  altro  ,  fannovi  un  sacrificio  espia- 
torio ,  uccidendo  a  piò  dell'Ara  due  porcelline  nominate  p/ff' 
ciliari ,  perchè  per  esse  così  immolate  far  si  poteva  nel  Luco 
quello  ,  che  era  vietato  altramente  ,  come  a  dire  il  potarne 
col  ferro  gli  alberi ,  e  il  compiere  varj  lavori  rustici ,  che  oc- 
correva di  dover  fare  in  quello  ,  e  nel  vicino  terreno  ,  che  è 
ciò  ,  che  si  diceva  Liiciirn  coinquire  ,  <5i  opus  faccre  ,  due  co- 
se ,  che  non  si  mettevano  già  in  opera  allora  subito  ,  ma 
quando  T  opportunità  voleva  che  si  facessero  .  Per  gli  altri  sa- 
crific)  piaculari,  de' quali  in  appresso,  non  le  due  porchette, 
ma  bensì  la  porca  unita  all'  agnella  ,  o  i  Svovetaurilj  si  ado- 
peravano .  E  subito  che  il  Maestro  ,  o  il  Promaestro  con  i 
Sacerdoti  riposato  si  fu  alcun  poco ,  immola  al  Focido ,  che  è 
altra  cosa  dall'Ara,  una  vacca  bianca,  cui  il  nome  si  dà  di 
onoraria ,  per  1'  onore ,  che  da  cotal  sacrificio  ,  che  non  era 
del  genere  de'  piacular) ,  riceveva)i  gli  Dei ,  dopo  si  va  al  Te- 
trastilo  .  ad  un  luogo  cioè  cinto  all'  intorno  di  un  portico  qua- 
drilatero ,  e  sedendosi  ciascuno  sopra  sedili  di  pietra,  il  Mae- 
stro si  conduce  all'  Ara  ,  e  vi  porta  sopra  piatti  porzione  del- 
le interiora  di  queste  porchette  fatte  lesse  ,  osservate  prima 
ben  bene  secondo  1'  arte  aruspicina ,  e  tenute  per  buone  ,  e 
poscia  passa  nel  Circo  ,  e  sopra  del  Fociilo  ,  ornato  di  un  cespo 
di  argento  ,  getta  quelle  della  vacca  ,  tornasi  al  Tetrastilo  , 
ed  ivi  in  un  libro  scrive  pubblicamente  di  essere  stato  pre- 
sente ,  ed  avere  in  quel  sacrificio  operato  :  e  depostala  pretesta  , 
s'incammina  egli  verso  il  suo  paditjlioue  ,  o  tenda  ,  che  pare  ne 
avesse  una  distinta  da  quella  ,  che  per  guardarsi  dal  sole  e 
dalla  pioggia  debbono  avervi  avuto  gli  Arvali  .  Circa  l' ora 
del  mezzo  di  questi  pretestati  si  uniscono  nel   Tetrastilo  ,    e 
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stando  a  sedere  scrivono  essi  pure  una  cauzione  in  tutto  si- 
mile a  quella  aveva  prima  fatta  il  Maestro,  ed  allora  ,  messe 
giù  le  preteste  ,  si  mangiano  così  per  colezione  le  porcellette , 
e  dopo  anche  il  sangue ,  cruesto  fritto  probabilmente  ,  e  quel- 
le arrostite ,  poi  di  bel  nuovo  colla  pretesta ,  e  col  capo  vela- 
to,  e  coronato  di  ghirlande  di  spighe,  dalle  quali  cadevan  die- 
tro al  collo  vitte  ,  o  fascie  strette  ,  date  a  portarsi  dagli  Arva* 
li  in  ìspezial  modo ,  a  dimostrazione  della  loro  dignità  jjro  re- 
Ufliosissiino  iiisiijm  ^  sen  vanno  all'alto  del  Luco  ,  mandato 
prima  chi  ,  rotta  la  calca ,  aprisse  loro  la  via  ,  ed  ivi  il  Mae- 
stro ,  o  il  Proniaestro  col  Flamine  immola  una  grassa  aenel- 
ietta  ,  e  ne  esplora  diligentemente  le  viscere  ,  per  vedere  se 
avea  con  essa  Utato  :  compiuto  un  tal  sacrificio  tutti  spargo- 
no vino  ed  incenso  ,  e  ritornati  al  Tempio  sacrificano  sopra 
una  mensa  ,  e  nel  cespo  avanti  al  Texnpio  sacrifica  solo  il 
Maestro  col  Flamine  ,  nuovamente  vanno  all'  Ara ,  alla  qua- 
le erano  già  stati  due  altre  volte  ,  vi  danno  i  Tesori  ,  che 
non  si  sa  bene  che  fossero,  e  tenendo  in  mano  nappi  di  ar- 
gento con  i  sirnpnli  pieni  di  vino ,  e  IV/cérra  ,  e  stando  avan- 
ti alia  porta  del  Tempio  versano  sopra  1'  Ara  incenso  e  vino, 
e  fermativisi  ,  si  partono  dal  lor  corpo  due,  i  quali  accompa- 
gnati da'  Pubblici  vanno  a  dimandare  le  fnicji  ,  forse  dal  vi- 
cino Popolo,  che  a  riverenza  della  Dea  ,  e  per  interesse  avrà 
offerte  largamente  e  volentieri  ;  e  tornati  questi  dove  gli  al- 
tri erano,  T  uno  dà  le  frugi  air  altro  colla  man  destra,  e  que- 
sti colla  sinistra  le  riceve,  ed  a  vicenda  se  le  rendono,  ed  in 
fine  le  depositano  in  quelle  de'  Pubblici  ;  entrano  dopo  tutti 
nel  Tempio  ,  e  pare  per  far  prieghi  alle  pentole  ,  ed  aperte 
le  porte  di  esso  si  pongono  a  giacere  su  per  l'  erto  di  una 
collinetta  ,  ma  poco  appresso  eccoli  alle  sedie  di  marmo  un' 
altra  volta,  ed  ivi,  ahitati  da' Pubblici  ,  si  ripartiscono  ì  pa- 
ni laureati ,  ed  altre  non  so  c|uali  cose  ,  gettano  forse  avan- 
ti alle  Statue  de'  lor  Numi  le  corone  ,  unguentano  le  Dee  , 
che  nel  Luco  par  che  siano  due  ,  (Dia,  e  la  sua  Giunone, 
o  piuttosto  Dia  ,  cioè  Cerere  ,  e  la  figliuola  di  lei  Proserpina , 
sì  spesso  come    la    madre  coronata  di  spiglie  (r))  ,  essendo 

•  ^ 

(i)     Buonarroti  Medagl.  p.    73-  d  2 
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lina  sola  quella,  che  ungev'asi  in  casa  il  Maestm  ,  ed  è  l'us- 
cio del  Tempio  chiuso  ,  da  cui  n'  era  prima  uscito  fuoi'i  ogni 
profano.  1  Sacerdoti  rinchiusi  in  esso,  in  abito  succinto  ,  da- 
to da'  Pubblici  a  ciascuno  il  libretto  ,  o  tavoletta  ,  nel  qual  era 
scritto  il  solennissimo  priego ,  oinno,  ©canzone,  questo  di- 
videndo in  numeri  e  in  misure ,  e  percuotendo  ad  un  mede- 
simo tempo  la  terra  ballando  ,  e  tripudiai  trio  cantavano  ,  e  do- 
po tal  tripudio^  fatto,  credo  io  col  suono  di  campanelle  ,  il 
segno ,  si  apre  il  Tempio  ,  entrano  dentro  i  Pubblici  ,  e  ad 
essi  sono  subito  i  libretti  dei  carme  renduti .  Ma  poiché  tan- 
te ,  e  tanto  strane  ,  e  tanto  superstiziose  operazioni  del  sacro 
Diale  venute  furono  al  lor  termine ,  si  raunano  insieme  gli 
Arvali  affin  di  eleggere  il  nuovo  Maestro  per  1'  Anno  prossi- 
mo ,  e  con  esso,  siccome  detto  è  ,  il  Flamine,  e  V  elezion 
fatta  ,  ed  appressandosi  il  tempo  del  mangiare,  con  gli  abiti 
cenator)  indosso  entrano  nelle  camere  ,  e  nel  padiglione  del 
INIaestro  ,  dove  le  tavole  messe  erano  ,  e  quivi  stando  a  sede- 
re cenano  ,  ed  in  fine  si  fa  a  tutti  la  distribuzione  delie  spor- 
tule,  delle  rose,  de' fiori ,  e  di  tutto  il  secondo  messo  .  E 
dimorati  alquanto ,  sentendo  esser  1'  ora  della  corsa  già  venu- 
ta ,  si  dirizzano  verso  del  Circo,  che  avevan  nel  Bosco  ,  noi", 
conosciuto  che  per  le  lor  Tavole  ,  ed  uno  de'  Garzojicelli  quan- 
do prctestato  ,  e  quando  riciniaìo  ,  in  pianellette  ben  calza- 
te ,  fattosi  innanzi  uno  ,  che  gridav^a  fate  luogo  ,  fate  ìuocfo  , 
va  a  dare  le  mosse  alle  bicjhe  ,  alle  cpiadricjhc ,  e  a'  Desultori , 
e  là  pervenuto ,  e  salito  sopra  le  carceri  del  Circo ,  si  fa  ve- 
dere colla  mappa  in  mano  ,  che  il  segno  era  del  correre  :  pre- 
sedeva allo  spettacolo  una ,  o  più  persone  ,  del  Collegio  ,  se 
io  non  erro,  e  davansi  a' vincitori  palme  ,  e  corojie  di  argen- 
to. Dopo  tutto  questo,  essendo  già  il  sole  per  andar  sotto  , 
e  ninna  cosa  restando  a  doversi  fare  nel  Bosco ,  se  ne  ritor- 
nano gli  Annali  in  Roma  alla  casa  il  lor  Maestro,  giacché  la 
festa  di  quel  giorno  celebrar  doveasi,  secondo  il  precedente  av- 
viso datone,  iu  Luco  et  domi  ,  e  vi  fanno  le  funzioni  degli 
altri  giorni,  ma  Jion  la  cena,  fìtta  prima  nel  Luco,  si  met- 
tono però  in  al^ito  bianco  convivale  ,  forse  per  merendarsi  , 
facrifìcano  coli'  incenso  e  col  vino  ,  si  prendono  le  lor  corone 
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e  «lì  unguenti,  che  custodiscono  in  tovasliuole  ,  e  cento  de- 
nari  a  titolo  di  sportale  :  nel  giorno  appresso ,  terzo  ed  ultimo 
della  festa,  fanno,  come  ho  detto,  tutto  quello  fatto av^e vano 
nel  primo .  Io  ho  in  più  luoghi  della  mia  opera  portato  oppi- 
nione  che  il  sin  qui  descritto  sacrificio  Arvaiico  quello  fosse  , 
che  si  nominava  sacro  Arnharvcile  ,  e  che  facevasi  appunto  ah 
his ^  qui  prò  friirfihus  faciant  (i);  lo  sarà  forse  ,  ma  panni 
ora  ,  considerando  meglio  ,  che  per  assai  cose  noi  sia  .  Niun 
certamente  de'  pochi ,  che  parlano  degli  Arvali  «  ha  scritto  che 
facessero  1'  Ambarvale ,  né  que' ,  che  mentovano  TAnibarva- 
le  ,  dissero  mai  che  fosse  opera  questo  degli  Arvali  .  Poi  è 
indubitato  che  si  faceva  ogni  Anno  per  la  lustrazione  delle 
campagne  co'  Svovetauriìj  (2)  ,  e  che  queste  vittime  per  tre  vol- 
te portavansì  in  giro  attorno  alle  nuove  frugi  ,  donde  i  no- 
mi di  ambarvale^  e  di  lustrazione  C?)  5  niente  di  tali  cose 
nel  nostro  sacro  ,  ed  i  Svovetauriìj  degli  Arvali  sono  solamen- 
te per  lustrare  il  Luco  ,  allorché  hanno  essi  bisogno  di  fàrvà 
de'  lavori  insoliti  per  le  cagioni ,  che  ho  dette  ,  e  ridirò  in  ap- 
presso :  e  però  non  doveva  lo  Scaligero  sopra  Festo  (4)  scri- 
vere, Arvales  Fratres  ad  hoc  creati  ercuit ,  ut  tenninos  agri 
Ro^'naiii  Svovetaurilia  circurnferrent  ;  io  non  vedo  che  fosser 
creati  per  altro  propriamente  che  prò  frugihus  ,  e  le  nostre 
Tavole  il  dimostrano  ,  non  che  gli  Scrittori ,  ed  altra  cosa  era 
il  sacrificare  ut  fruges  ferant  arva ,  ed  altra  il  lustrare  i  con- 
fini del  territorio  Romano .  Facevasi  1'  Ambarvale  da  ogni  ca- 
po di  famiglia  nel  proprio  podere,  e  circa  il  tempo  dei  sacro 
Diale,  ed  in  esso  anche  cantavasi  un  carme,  che  non  é  T  Ar- 
vaiico ,  e  chi  cantava  andava  pur  senz'  ordine  saltellando ,  e 
dando  inotus  incoinpositos  .  Per  alcuna  espression  dì  Tibul- 
lo (5)  argomentò  lo  Scaligero  ,  ed  il  Taubmanno  che  se  ne 
facesse  eziandio  un  secondo  dopo  che  la  ricolta  era  in  sull' 
aja  ,  ma  ciò  nega  il  Salmasio  (^6)  ,  e  negalo  il  Rei  nardo  ,  il 
qual    distinguendo  ,    siccome    credetti    di    dover  distinguere 

(1)     Macrobio  Satur,  L.  111.  e.   5.  ,  Servio  ad   Vìrg.  Ed.   lll.v.'j'j  ^ 

(2)  Catone    e.    141.   V.    il    la    Cerda    in    Georg.    Vìrg-   L.  I.    v.  545"^ 

(3)  Lustrare  sigmficat  circuire  Macrobio  /.   e.  ,  e  Servio  £c/.  V.    v.   vj- 

(4)  V.  Amtermtm.     (5)  L. //•  el.  I.  v.  zi.     (6)  m  [/opisc./^ureliau.n.20' 
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anch'io,  gli  Amban'aii  pubblici  dai  privati  ,  e  male  aclope- 
fanclo  i  marmi  del  Grutero  ,  sostiene  che  i  primi  si  eseguis- 
sero dagli  Arvali  in  Campidoglio  ,  nel  Tempio  della  Concor- 
dia ;  e  vuole  altresì  vi  fossero  degli  Ainbarvali  straordinar)  , 
perchè  trova  in  Vopisco  che  sotto  Aureliano  il  Senato  agli  ii. 
di  Gennajo  per  la  paura  ,  e  sbigottimento  grande  ,  in  cui  fu , 
che  non  venissero  i  Barbari  in  Roma  ,  ordinò  si  consultas- 
sero i  Libri  Sibillini ,  fosse  celebrato  V  Ainhiirbio ,  lustrata  la 
Città  j  cantati  i  carmi ,  e  promessi  gli  Amharvalj  .  Veramen  • 
te  non  si  sa  troppo  bene  intendere  che  fosse  tutto  questo  , 
e  il  citato  Salinasio  teme  pur  di  qualche  giunta  indiscreta 
nelle  parole  precedenti  ?ios  aqris  Ainharvalia  inclicemiis  ,  do- 
v^e  mala  scripta  lectio ,  dice  il  Casaubono  ,  che  avea  nos  Aras 
tnmnltuarias  i/idicemiis  9  ma  perchè  non  terreni  noi  per  buo- 
ne queste  Are,  per  le  temporaric  cioè,  delle  quali  ho  discor- 
so alla  p,  683.,  di  repente  e  tumultuariamente  fatte?  e  ne- 
ga con  ragione  il  Salmasio  che  dal  Senato  l'  intima.?;ion  ve- 
nisse dell'  Ambarvale  ,  quantunque  non  potess^  egli  sapere  al- 
lora che  quella  del  sacro  della  Dea  Dia  facevasi  dagli  Arvali 
medesimi  .  Ed  ora  sono  in  dubbio  shnilmente  ,  se  del  Luco 
degli  Arvali  abbia  parlato  Strabene  nell'  oscuro  passo  ,  che  io 
riportai  alla  p.  7.  0)  >  molto  più  eh''  ei  dice  che  il  sacrificio  fa- 
cevasi non  in  quel  sol  luogo  ,  ma  in  tutti  quelli ,  qui  lirnites 
suiit ,  e  che  volendovi  il  Salmasio  leggere  Ay^èap^iov  ,  actum 
esset  dell'  Ambanale  ,  e  vi  rimarebbcr  le  scie  vittime  arjìbi/r- 
biali ,  che  giravano  circa  i  confini  della  Città  :  A^/Sapfejav  però 
hanno  due  Codici  del  Bessarione ,  collazionati  diligentemente 
dallo  Scrimgcro  sopra  T  edizione  di  Aldo  ,  che  possiede  la  Bar- 
berina ,  e  così  ha  posto  al  margine  della  sua  il  Casaubono  . 
Ma  tornisi  al  Luco  degli  Arvali  :  dissi  già  che  ninna  operaj^Io- 
ne  si  poteva  iji  questo  intraprendere ,  se  prima  coli' ajuto  ed 
efficacia  di  sacrific)  cspiatorj ,  che  dicevansi  piaciili  ,  non  ne 
davano  gli  Dei  quivi  stanziati  una  quasi  tacita  permissione; 
ma  non  erano  sempre  tali  le  cose,  che  uopo  era  di  fare,  che 
dovesser  tutti  i  Fratelli  correre  a  que'  sacrificj  ,  bastava  vi  an- 
dasse \\n  lor  Calatore,  e  qualche  altro  Officiale  ,  e  la  famiglia, 
siccome  tre  volte  vi  furon  questi  per  alcun  albero,  che  la  vecchiez- 

(i)     Vedi  il   Fabretti    de  /iqu.  et  /Iquaeduct.  p.   172. 
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za  in  più  tempi  aveva  fatto  cadere  ,  espiato  c!a  essi  colla  porca 
e  coiragnella  grassa;  e  vi  si  recavano  ogni  Anno  forse  nel  Maggio 
per  far  incidere  gli  Atti  del  Collegio  nelle  Tavole  di  pietra , 
che  stavano  collocate  intorno  al  Tempio  della  Dea  Dia ,  e  vi- 
cin  di  esso ,  e  V  avanzo  di  queste  ,  che  valsero  tanti  piaculi , 
quello  è  ,  che  io  ho  ora  diligentemente  raccolto  .  A  voler  ciò 
fare  si  richiedevano  più  ferri  ,  ma  con  ferro  niun  poteva  sen- 
za grave  delitto  entrare  o  passare  pel  Bosco  ,  quindi  è  che  il 
piaculo    vi  abbisognava  ,    e    questo  procurato    colla  porca  ed 
agnella  parimente  ,  e  stniibiis  et  fertis  ,   che  una  sorta  era  di 
libagioni  ,  dicevasi  fatto  oh  ferrwn  inlatnm  scriptiirae  ,  et  scaU 
ptnrae  rnarnioris  caussa  ,   e  ,  compiuta  la  faccenda  ,  che  du- 
rar soleva  circa  a  due  settimane  ,  un  altro  se  ne  rinnovava  oh 
ferrurn  elcitum  ;  dalle  ultime  Tavole  si  è  saputo  ,  che  per  ot- 
tenere   cotesti    piaculi    negli  Anni  221.    e  225.  sacrificò  lo 
stesso  Maestro  ,  e  portò  all'Ara    le    interiora    delle  vittime. 
Si  condusse  però  sempre    a    quel   Luco    il  Collegio    in  per- 
sona tutte  le  volte  che  la  necessità  voleva  vi  si  facessero  de'  la- 
vori straordinarj  per  alcuno  impensato  disastro  avvenuto  ,  di 
che  era  egli  già  stato  precedentemente  avvisato  in  una  delle 
assemblee  Capitoline  .  Per  tre  fiate  ci  dicon  le  Tavole  ,  che 
ora  abbiamo  ,  che  vi  andarono  gli  Arvali  per  queste  occor- 
renze ,  e  fecer  per  esse  sempre  le  medesime  funzioni  ;  la  vera 
cagione  di  una  di  tali  andate  non  sappiamo  qual  fosse  ,  es- 
sendo la  Tavola  difettosa  in  quella  parte  ,  ov'  esser  doveva  ; 
delle  altre  due  le  cause  furon  queste  ,  della  prima  la  stirpa- 
zione  di  un  caprifico  nato  in  sul  Tempio  della  Dea  Dia ,  e  il 
risarcimento  di  questo  ,  della  seconda  l'espiazione  degli  albe- 
ri tocchi  da'  fulmini  in  una  gran  tempesta  di  venti  e  tuoni , 
il  doverne  ripiantare  de'  nuovi  ne'  posti  de'  fulminati ,  e  ri- 
far le  Are  temperarle  del  Luco  .  Il  sacrificio ,  che  per  tali  bi- 
sogne si  adopera ,  è  sempre  di  questa  maniera  ;  prima  caussa 
operis  inchoamli  si  fa  il  piaculo  de'  Svovetaurilj  macjcjiori ,  cioè 
con  ostie  adulte  ,  e  non  di  latte  :  dopo  ciò  si  sacrificano  più 
altre  vittinie  in  varj  luoghi  del   Bosco  ,    ed  a  più  Dei  ,  ma- 
schie a'  maschi ,  e  femmine  alle  femmine  coli'  ordine  seguente 
appresso  .  Standosi  gli  Arvali  avanti  al  Teinpio  della  Dea  Dia 
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ad  essa  sono  immolate  due  vacche  ,  a  Giano  due  montoni , 
a  Giove  due  castrati  intonsi ,  a  Marte  due  montoni ,  alla  Giu- 
none ,  o  sia  al  Genio  della  Dea  Dia  due  pecore  ,  e  due  altre , 
ovvero  due  castrati ,  al  sia  Dio  sia  Dea  ,  alle  Vergini  dive  due 
pecore ,  ai  Famuli  divi  due  castrati ,  e  due  ai  Lari ,  due  pe- 
core alla  Madre  di  costoro ,  e  due  al  sia  Dio  sia  Dea ,  che  ha 
in  guardia  il  luogo  ed  il  Luco  ,  due  castrati  al  Fonte  ,  e  due 
a  Summano  cenando  è  affar  dì  fulmini,  due  pecore  a  Flora, 
due  a  Vesta  ,  due  a  Vesta  Madre,  e  due  alle  Adolenda  ,  Com- 
molanda ,  o  Coinquenda  ,  e  Deferunda ,  che  sono  Deesse  an- 
cor queste  ;  sì  va  quindi  al  Cesareo  ,  che  era  un  Tempietto 
sacro  agi'  Imperatori ,  ed  Imperatrici  diviniz/'ati ,  e  vi  si  scan- 
nano tanti  castrati ,  quanti  allora  eran  questi ,  ed  è  la  funzio- 
ne terminata  ,  e  potevasi  allora  impunemente  metter  mano 
a'  lavori  da  que'  del  mestiere ,  e  quando  tutto  era  venuto  al 
suo  fine,  e  di  ciò  informati  i  Sacerdoti,  si  riconducon  questi  di 
nuovo  al  Bosco,  e  caussa  operis  perfecti  rifanno  vi  i  medesi- 
mi sacrificj  piaculari ,  già  fatti  prima  caussa  operis  iiichoaiidi  * 
In  cotesto  Luco  non  si  sa  che  facesser  altro  mai  ,  però  direm  ora 
quello,  eh' essi  fecero  in  Roma;  io  gli  vedo  unirsi  quasi  sem- 
pre nel  Campidoglio  ,  ed  ivi  ora  nel  Tempio  della  Dea  Opi  , 
ora  nel  pronao  della  Dea  Concordia  ,  ora  presso  all'Ara  della 
Previdenza,  ed  ora  avanti  alla  Cella  di  Giunone  Regina  ;  qual- 
che volta  si  trovano  per  la  via  sacra  nella  Reggia ,  qualche  al- 
tra avanti  alla  casa  Domiziana  ,  e  pur  anche  nel  Palazzo  nel 
Tempio  nuovo,  o  in  quello  degl'Imperatori  Divi,  che  era  for- 
se una  cosa  medesima  ,  lasciate  stare  le  case  de'  Maestri ,  e  Pro- 
maestri ,  delle  quali  ho  detto  .  I  motivi  tutti  (  quelli  cioè  , 
di  cui  le  Tavole  sopravxissute  )  di  tali  adunate  furono  i  se- 
guoiti  ;  il  pubblico  intimo  della  festa  della  Dea  Dia  ,  le  rela- 
zioni di  ciò,  che  accadeva  di  straordinario  nel  Luco  di  costei  , 
la  elezione  di  nuovi  Sacerdoti ,  e  1'  assistere  ad  alcuni  Ludi  xo* 
tivi ,  né  in  queste  alcun  sacrificio:  i  voti  per  la  salute ,  prospe- 
rità 5  e  sicurezza  dell'  Imperatore  ,  pel  di  lui  Natale  ,  Con- 
solato ,  guarigione  ,  pericoli  scampati  ,  venuta  in  Roma , 
partenza,  e  ritorno  in  essa  ,  felice  arrivo  altrove  ,  per  essere 
stato  dichiarato  Padre  della  Patria ,  per  avere  adottato  alcun» 
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in  figliuolo  ,  perchè  ne  creasse  ,  pel  parto  della  Imperatrice  , 
e  sua  consecraZione ,  per  sommosse  e  congiurazioni  contro  il 
pacifico  stato  dell'  Impero  ,  per  onorare  la  memoria  di  Cn.  Do- 
mizio  Aenobarbo ,  per  la  restituzione  e  dedicazione  del  Cam- 
pidoglio fatta  da  Tito  ,  e  per  ultimo  i  voti  solenni  ,  che  si 
concepivano  alli  3.  di  Gennajo  annualmente  pel  ben  essere 
degli  Augusti  viventi  ,  sciogliendo  i  fatti  1'  Anno  precedente 
dal  precedente  Maestro  ,  ed  obbligandosi  il  presente  a  de'  nuo- 
vi 5  e  doveasi  allora  sempre  con  grande  apparato  e  religione , 
e  col  Precentore  ,  che  prevenisse  tutto  il  Coro  ,  recitare  un 
determinato  priego  a  Giove,  a  Giunone,  e  a  Minerva  ,  e  al- 
cuna volta  auche  alla  Salute  .  Gli  Dei  ,  a'  quali  in  tali  occa- 
sioni sacrificano  gli  Avvali  ,  quando  ad  uno  quando  ad  un 
altro  ,  sono  Giove ,  Giunone  ,  Minerva  ,  la  salute  pubblica  , 
quella  di  Augusto  ,  quella  del  Popolo  Romano  ,  la  Previden- 
za degli  Dei ,  la  Concordia,  la  Fecondità,  la  Felicità,  la  Spe- 
ranza ,  la  Fortuna  del  Comandante  dello  Esercito ,  gì' Iddìi  Pe- 
nati ,  il  Lare  Viale  ,  il  Genio  dell'  Imperatore  ,  la  Giunone 
della  Imperatrice  ,  il  Divo  Augusto  ,  la  Diva  Augusta  ,  e  il 
Divo  Claudio  ,  dando  a' maschi  il  bue,  e  ben  di  rado  il  toro, 
alle  femmine  la  vacca  sempre ,  e  talora  vittima  doppia  a  cia- 
scuno .  Del  saper  noi  tutte  queste  cose  siam  debitori  ,  come 
già  dissi ,  alle  Tavole  degli  Arvali ,  le  quali  cominciano  a  in- 
struirci  de'  lor  fatti  da'  tempi  di  Augusto  ,  e  vanno  a  termi- 
nare in  quelli  di  Gordiano;  non  già  che  non  ci  fossero  essi 
tuttavia  dopo  T  impero  di  costui ,  ma  perchè  sonosi  le  memo- 
rie perdute,  o  si  giacciono  ,  Dio  sa  in  qual  parte  di  Roma, 
nascose  :  che  io  col  Maffei  ([i) ,  e  coll'Irrico  (  2)  tengo  per  fermo 
che  non  cessasse  il  lor  Collegio  per  la  sopravvenuta  religion 
cristiana  negl'  Imperatori ,  ma  che  si  stesse  cosi  alla  meglio  che 
poteva ,  siccome  le  altre  società  religiose ,  tra  le  quali  quella 
de'  Sai)  ,  tanto  all'  Arvalica  affine ,  le  cui  feste  trovo  nomi- 
narsi apertamente  nel  Calendario  intitolato  da  Furio  Dionigi 
Filocalo  .  Maucaron  tutte  ,  o  quasi  tutte  a  poco  a  poco  pro- 
bàbilmente circa  il  finire  del  IV.  Secolo ,  ed  il  cominciare  del 

(i)    Deglf  Anfiteatri  L.II.c.i  3.  (2)  Calogeràp/'wic.  T.XXXVlII.p.zjS. 
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V.  (  alla  fin  di  questo  per  uno  scritto  del  Sommo  Pontefice 
Gelasio  I.  pare  che  non  avesse  Roma  altre  feste  gentilesche , 
o  ,  come  si  dissero  posteriormente  ,  Pcicjcmie  ,  che  i  Lupercali  )  , 
avvilite  a  principio  colla  privazione  de'  privilegi ,  e  poscia  im- 
poverite per  non  aver  potuto  le  proprie  rendite  conserva- 
re ^r  ).  Si  può  non  ostante  credere  che  il  Tempio  della  Dea  Dia , 
di  cui  ho  detto,  avesse  una  vita  ancor  più  lunga,  che  i  suoi 
Sacerdoti  non  ebbero,  sostenuta  da  una  nota  legge  dell' Imp. 
Costante  (2)  ,  il  qual  \olle ,  ut  Aecles  Teiiìplorwii  ,  quae  ex- 
tra muros  (  Urbis  R.  )  swit  positae  ,  intactae  incorriiptaeque 
coìisistant  .  .  .  ,  ciirn  ex  noìumlUs  vel  Liidorurn ,  vel  Circen- 
simn  ,  vel  Agonurn  oricjo  fiierit  exorta ,  non  convenit  ea  con- 
velli,  ex  qiiibiis  Pupillo  Romano  pracbeatiir  priscannn  solle- 
rnnitas  voluptaturn  :  fli  egli  quel  Tempio  uno  degli  cstramu- 
rani  dirittamente  ,  nel  quale  si  erano  i  Romani  solazzati  ogni 
Anno  andando  nel  vicin  Circo  al  corso  delle  carrette  ,  e  pe- 
rò pare  che  debba  aver  goduto  esso  pure  del  beneficio  della  legge . 
Ma  prima  che  io  tolga  le  mani  dalle  Tavole  Arvali ,  qual- 
che cosa  mi  convien  dire  ora  dello  stile  ,  con  il  quale  erano 
esse  scritte  ,  in  quali  marmi  ,  e  con  qual  forma  di  lettere  , 
che  1'  aver  cura  di  ogni  benché  picciola  e  material  parte  del- 
le iscrizioni  è  officio  del  diligente  Antiquario  :  lo  stile  è  quello  , 
che  in  cotali  memorie  sì  richiede  ,  e  con  cui  erano  gli  An- 
nali massimi  descritti ,  ///  qnibus  res  omnes  sincjulorwn  Anno* 
min  rnandabat  Uttcris  Pontifex  Maxirnus  .  .  .  sine  nllis  or- 
riarnentis  ,  monumenta  sohiin  tcinporian  ,  hoìniniim ,  loconnn  , 
gestarurnqiie  rerum  ,  siccome  sappiamo  da  Cicerone  (3)  .  Per 
sì  fatto  modo  debbono  essere  stati  distesi  tutti  i  Giornali 
(  Libri  dierurn  nominati  ne'  Re  )  ,  o  Commentar)  ,  o  Atti 
diurni  del  Popolo  ,  e  del  Senato  in  Roma  (4) ,  delle  Colonie, 

(i)  V.  infra  gli  altri  il  Dodwcllo  de  Parma  eques.p-^.y  M.  del  Torre 
Mo^<-  i^et.  Ant.  p.  24^.,  il  Buonarroti  Medaglioni  p.  409.  &c. ,  il  Marangoni 
Coie  gentil  •  e-  XLIll-  S:c.  ,  il  Lami  de  erud.  Apost'  T.  I.  p.  434.  ,  e  il 
Sig.  Ab.  Arevalo  /;;  Prude» t.  p.  867,  v.  11 12.  (2)  g.  C-Th.  de  Paga»is.. 
(3)  de  Oratore  L.i.c.  12.  (4)  V.  alla  p.791.,  e  il  Dodwello  Prael.Camb- 
den.  p.  650.  &C.5  I'  Egizio  de  Bacchanal-  ,  e  il  Sallier  nel  T.  VI.  delle  Alew. 
des I»sc.  Ò" B.L.p.  ^2- 
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de'  IMunieipJ  ,  e  di  tutti  i  CoUeg)  ,  che  ciascun  si  teneva 
riposti  ne'  proprj  Archivj  (1)50  pubblicava  in  tavole  di  bron- 
zo o  di  marmo ,  stati  in  ogni  tempo  il  principal  fondamento 
delia  Storia  (^2);  chi  dava  opera  ad  essi  nelle  lapidi  vien  chia- 
mato ab  Actis  ,  db  Actis  Senatus  ,  Impercttoris  Scc. ,  Proxi- 
mas ,  o  AcUiitor  ab  Actis  ^3)  ,  a  Cammei itariis  ,  e  forse  a  Libris 
Poiitificalibiis  ,  a  Libris  Sacerdotalibiis  ,  Scriba  a  Libris  Fon- 
tificalihus  ,  Scriba  a  Libris  quoticlianis  (4)  ,  e  già  dissi  avere 
gli  Arvali  avuto  particolarmente  i  loro  Scribi,  e  Commenta- 
riensi .  Dalle  pietre  ,  per  cui  beneficio  possiam  ora  leggere  una 
parte  non  ispregievole  di  tali  Atti ,  si  vede  bene  che  non  era- 
no essi  regolarmente  in  tante  tavole  disposti  ,  ed  in  un  sol 
luogo  ordinati  ,  ma  scritti  in  qua  e  in  là  pel  Luco ,  dentro 
il  Tempio  della  Dea  e  fuori  ,  dovunque  fosser  lapidi  ,  insino 
a  quelle  quasi  isolate  ,  che  sostenevano  le  cattedre  ,  e  le  sedie 
di  marmo  nel  Tetrastilo ,  le  quali  divenner  eriche  opistografe  , 
per  avere  due  facciate  avute  agli  occhj  de'  riguardanti  scoper- 
te (5):  disordinata  fu  pure  tal  volta  la  narrazione,  né  la  me- 
desima sempre  ,  comechè  di  cose  medesime  ,  che  non  di  rado 
vien  da  ultimo  quello  ,  che  avrel)be  dovuto  essere  riferito  assai 
prima  ,  e  quando  offende  una  soverchia  brevità  ,  e  quando 
una  nojosa  ,  e  non  necessaria  ripetizione  .  E  facendomi  ora 
a  discorrere  della  qualità  de' caratteri  dico,  non  essere  questa 
quasi  mai  la  medesima  ,  né  bella ,  anche  ne'  tempi  di  Clau- 
dio (6)  ,  siccome  universalmente  belle  ed  eleganti  non  sono 
le  lettere  delle  memorie  de'  CoUeg) ,  e  di  tutte  le  iscrizioni , 
che  ci  dicono  assai  cose  ,  e  sono  scritte  minutamente  :  di  quelle 
degli  Arvali  ho  io  dato  varj  saggj  incisi  in  rame  con  ogni 
esattezza  ,  e  dati  ne  aveano  prima  di  me  il  Fabretti  (7)  ,  il 
Torre  (8),  il  Buonarroti  (9)5  ilGori(io),  i  Maurini  (ii)j 


(i)  Vnhri  Ago»ht- L.llL  c.zy.,  Ma^ei  Hhi-diplofn.Tpag.  2J.  (2)  Se 
ne  valse  anche  l' antichissimo  Istorico  Sanconiatone,  Eusebio  Praep-Èvang. 
L.  I.  e.  9.  (?)  Fabretti  e.  IV.  n.  86.  (  malamente  il  Gori  Colmnb.Lìv. 
lesse  Procurato;- )  ,  hcr.  Alb.  p.  jj.  (4)  Doni  CI.  VII.  n.  182.  (5)  V. 
alla  p.669.  (6)  V.  laT.XII.  datain  legno  impressa  dal  Fabretti  •  (7)  e. VI. 
n.  VI.  (8)  Al.  V.  A.  p.  584.  (9)  Vetri  Prefaz-  p.  xxii.  (io)  /.  £. 
T.  I.  p.  261.     (11)  N.  T.  de  Dipi.  T.II.  p.520.^n.4.  p.  550.  Tav.XXlV. 
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e  il  March.  Guasco  (i)  ,  persuasi  alcuni  dovessero  poter  pro- 
vare abbastanza  la  natività  e  la  derivazion  della  forma  di  qual- 
che particolar  lettera  ,  ed  il  Torre  ,  cui  il  carattere  non  buono 
della  T.  XXXII.  parve  essere  più  disuguale  ed  nnbrogliato  di 
quello  della  XXIII. ,  conghietturò  scrihericU  mochirn  ce/itiirn  An- 
noriim  spatio  ciUqnantidwn  defìiixisse .  Ma  abbiasi  per  indubi- 
tato quello  ,  che  lo  stesso  Fabretti  una  volta  (2)  (  che  non 
sempre  ebbe  all'  animo  ima  tal  verità  ) ,  e  il  primo  forse  af- 
fermò ,  incertwii  Sc  fallcix  est  probatioiiis  tjeiius  ex  characte- 
rurn  conformatione  tempora  distincjiiere ,  e  tengasi  vanità  me- 
ra essere ,  e  stoltezza  il  ragionare  fondatamente  intorno  a  ciò  , 
e  il  voler  rintracciare  le  origini ,  e  fissar  l'  epoche  de'  diffe- 
renti caratteri.  Tutto  è  sempre  carattere  Romano  antico,  ma- 
iuscolo ,  o  minuscolo  che  si  voglia  ,  di  più  ,  o  men  bella  for- 
ma ,  secondo  che  maggiore  o  minore  si  fu  la  perizia  ,  la  di- 
ligenza, la  fretta,  e  lo  stipendio  di  chi  lo  incise,  e  ci  ebbe 
pur  la  sua  parte  la  qualità  dello  strumento  ,  e  della  pietra  ; 
dal  che  dee  ciascuno  poter  comprendere  ,  che  spesso  avverrà 
che  si  trovino  iscrizioni  scolpite  con  lettere  meno  buone  , 
clie  quelle  non  sono  di  altre ,  che  furono  lavorate  moltissimi 
Anni  dopo  ,  ed  al  contrario  .  E  stando  alle  Arvali  è  a  sapersi 
che  la  T.  XXXVI.  è  assai  più  goffamente  scritta  della  XXXVIIL, 
pessimi,  confusi,  ed  incerti  si  mostrano  i  caratteri  delle  XL. , 
e  XLI.  ,  e  buoni  all'  opposto ,  e  facilissimi  a  leggersi  que'  delle 
XLII.  XLIII.  e  XLIV.  ;  ed  è  famoso  im  marmo  del  Collegio 
Romano,  fatto  nel  XIII.  Consolato  di  Augusto  ,  nell'Anno  cioè 
primo  deir  Era  nostra,  in  cui  hanno  le  lettere  forme  sì  irre- 
golari e  rozze,  che  quelle  somigliano  delle  Arvali  più  rozze  (3)  , 
end'  ebbe  a  dire  il  Muratori  (4)  ,  ZVir///t>  iiinquam  tempore 
desiderati  simt  periti  atqiie  imperiti  Artifices  ,  è  però  quello  , 
che  nella  scrittura  delle  lapidi  avvenne  ,  ed  avviene  in  ogni 
tempo,  dicasi  pure  essere  avvenuto,  ed  avvenire  giornalmen- 
te nelle  opere  dell'  ingegno  e  dell'  arte  :  e  fu  già  dal  Buonar- 
roti (5)  ammirato  tanto  un  medaglione  di  Treboniano  Gallo 

»■  ■  ■■     —    ■  ■  >       m,    '  1.  -^— .■       -——I.  ■  .1  ■  M—  —  -     .-.-—■  .  » 

(i)  /.  C-  T.  1.  p.  119.  120.  126.ec.  154.  (2)  p.565.  K.  (?)  V 
il  Vallarsi  La  realtà  e  lettura  delle  sacre  iscrizioni  p.  76.  (^)  298.  4. 
(5)  Aledagliofti  p.  514. 
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cV  un  disegno  sì  eccellente  ,  e  maniera  così  grande ,  che  obbli- 
gato si  credette  di  confessare  ,  io  non  ho  veduto  cosa  r/e'  tem- 
pi buoni  ,  ancora  de''  Greci  ,  che  hi  trapassi ,  e  starei  per  dire 
che  V  arrivi .  Il  Maffei  ha  di  questo  argomento ,  intrattenen- 
doci colle  sole  iscrizioni ,  ragionato  eccellentemente  nell'  Arte 
critica  lapidaria  (i)  j  la  comune  oppinione  combattendo  ,  la 
quai'  vuole  ,  quod  ex  scripturae  facie  ,  Sc  figura  litterarum 
monwnentornm  aetas  ejasmodi  studii  peritis  omnino  constet  ; 
e  me  la  lunga  esperienza ,  acquistata  coli"'  essermi  andato  tan- 
to tra  tante  pietre  ravvolgendo  ,  conduce  ,  e  quasi  costringe 
a  seguire  la  sentenza  di  un  Uomo ,  che  in  quest'  arte  ha  sen- 
tito molto  più  avanti  di  tutti ,  siccome  \\\  volere  con  esso  che 
niun  creda  ,  inutilein  prorsus  esse  in  re  lapidaria  scripturae 
considerationern  .  .  ,  habetur  enim  in  scribendi  forma  argn- 
mentum.  quoddam  ,  nec  omnino  contemnendnm  ,  dummodo  sa- 
ni us  accìpiatitr  ,  cS-C  in  adhibcndo  sit  modus  .  Ed  è  pur  anche 
verissimo  il  detto  di  lui  ,  che  primis  Impcrii  SaecuUs  multo 
plures  occurrunt  eleganter  incisae  inscriptiones  ,  quam  rudi- 
ter  ^  cantra  in  inferiori  aevo  multo  plures  deformiter  ,  quam 
concinne  :  falso  è  bensì  quello  ,  eh'  ei  pretese  contro  del  Tor- 
re ,  che  gli  Atti  delle  citate  Tavole  XXllI.  e  XXXIL  fossero 
eodern  tempore  in  iis  Tabulis  redacta  Se  collecta  ,  siccome  che 
singularis  sit  ,  Sc  quae  barbarica  videri  possit ,  in  postrema 
parte  Tabnlae  (  XXXII.  )  incisae  pravitas  Se  deforrnitas  . 
Questo  doveva  egli  dire  della  T.  XXXVI. ,  clie  fli  il  primo  a 
pubblicare  nel  Museo  Veronese  ,  giacché  tale  e  tanta  si  è  la 
malvagità  e  deformità  delle  lettere  di  essa  ,  che  trasse  lui  , 
considerato  sempre  e  cauto  Antiquario  ,  in  errore  più  volte, 
avendovi  malamente  letto  VITIATIS  ANNVM  ASVIRA  SEG- 
MVM  e  MIMIS ,  in  vece  di  VITTATiS  ANN VVM  SVPRA 
SIGNVM  e  PALMIS  .  Si  affissi  attentamente  1'  occhio  sul  ra- 
me ,  che  io  ne  ho  fatto  incidere  ,  ed  a  quelli  si  porti  altresì 
della  T.  XL.  e  XLI.  ,  e  si  vedrà  essere  ivi  le  lettere  informi 


(i)  L.  ///.  e.  IL  §.  3.  Non  panni  abbia  il  Maffei  avuto  altro  senti- 
mento, da  quello  ha  poscia  mostrato  di  avere  il  Conte  MachirelJi  nella 
Spiegazione  di  mia  delle  basi  scoperte  iti  Pesaro  p.  V. 


xxxviri  PROEMIO. 

graffiature  piuttosto,  fatte  con  chiodo  speclitamente,  che  ben 
misurati  ed  ordinati  colpi  di  scarpello  :  e  però  niun  vorrà  ma« 
ravigliarsi  che  io  in  assai  luoghi  anche  dopo  lunghe  meditazio- 
ni ,  e  grande  studio  abbia  o  lasciato  la  lettura  interrotta  e  so- 
spesa, confessando  di  non  ci  veder  punto,  o  proposto  il  sen- 
timento mio  con  tale  ambiguità  e  dubbiezza  ,  che  la  ignoran- 
za ,  nella  quale  il  Lettor  si  rimane  ,  poco  sarebbe  più  ,  se  io 
non  ne  avessi  parlato  del  tutto  .  Melius  erat  ,  iiiqnies ,  tace- 
re ^  qiiarn  iiicertiorem  ex  incerta  rem  facere  :  atqui  mernini 
me  in  his  cornrne/itariis  non  kjutikov  ctgere,sed  (rKf7mx.iv(^i^  .  Ma 
verrà  per  avventura  altri ,  e  ben  me  1'  auguro  ,  più  felice  , 
e  più  dotto  ,  ed  acuto  di  me  ,  che  leggendo  rettamente  ,  e  dot- 
tamente ispiegando  le  cose ,  colle  eguali  mi  sono  io  portato  si 
male  ,  al  mio  corto  vedere  provvegga  ;  e  piacerebbemi  pure 
che  sopra  di  ogni  altro  a  questa  impresa  si  disponesse  l'Au- 
tore della  Lettera  in  difesa  dell'  cjntaffio  di  S.  Felice  IL  ,  con- 
ciossiachè  protesti  egli  solennemente  di  aver  sempre  creduto  , 
che  per  i/ite/idere  ini  epitaffio  due  cose  siano  necessarie  ,  la 
prima  di  saper  leqqere  ,  e  non  iqnorare  la  linrjua  ,  nella  quale 
è  scritto ..,  la  seconda  di  aver  buon  senso  da  capir  quello  ,  che 
si  lecjffc  (2)  .  A  me  veramente  ,  non  ostante  che  io  aljbia  la  mi- 
glior parte  de'  miei  Anni  logorata  in  leiere  ,  come  già  Cola 
di  Rienzo  ,  ffli  antichi  pataffj  ,  e  siami  ito  rompendo  il  capo 
in  tutti  i  sassi  scritti  ,  che  ho  potuto  vedere  ,  ed  a  quanti 
brava  Uomini  hanno  copiate,  pubblicate,  e  commentate  iscri- 
zioni ,  ed  hanno  pur  saputo  Icgcjere  ,  avuto  buon  senso ,  né 
ignorate  le  lingue  erudite  ,  non  licuit  esse  tam  disertis  ,  che 
tratto  tratto  aqua  haesit ,  e  convenne  o  dire  apertamente  di 
non  saper  che  si  voglia  la  pietra  nel  tale  e  tal  luogo,  o pro- 
porre false  lezioni ,  e  dar  mostri  anzi  che  parole  ;  e  questo  tal 
volta  anche  avendo  per  le  mani  marmi  non  difettosi ,  ne'  dal 
tempo  ingiuriati  .  Il  detto  mio  ,  meglio  di  qualunque  altra  , 
proverà  forse  la  presente  opera ,  piena  di  supplimenti  e  cor- 
rezioni ad  infinite  lapidi  o  non  lette  ,  o  non  ben  lette  da'  loro 


(i)     Scaligero  sopra  Varrone  nel  luogo  citato,  in  cai  gli  è  sembra- 
to di  veder  ricordati  gli  Arvali  •     (2)  p.  3. 
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Bevitori  ,  e  ricca  slmilmente  d' incertezze  ,  nelle  quali  si  la- 
sciano stare  non  poche  di  quelle  ,  che  non  erano  prima 
stampate  ,  e  alcuni  luoghi  delle  Avvali  .  Cotesti  errori  e 
dubbietà  produce  principalmente  il  non  essere  spessissimo 
una  voce  separata  dall'altra,  una  lettera  dall'altra,  sicco- 
me per  esempio  l'  am  ,  che  abbiamo  nelle  Tavole  XXXVI. 
e  XÙ.  a ,  nel  celebre  marmo  di  Veclio  Fido  ,  ed  in  quello  , 
di  cui  ho  discorso  alla  pag.  471.  ,  nesso  che  sì  può  scìorre 
egualmente  bene  in  AiM  ed  in  MA  ,  1'  avere  una  lettera  la  fi- 
gura di  un'altra  ,  siccome  nella  detta  Tav.  XLI.  alcuna  volta 
1'  F  sta  in  iscambio  del  D  (  così  è  anche  nel  marmo  di  Fido  )  , 
il  G  dell'  I  e  T  ,  il  IV  del  RI ,  il  P  ed  I  del  S ,  l'  O  dell'  V  , 
e  l'  M  del  NT  .  Ma  la  cagìon  più  frequente  di  tali  sbagl)  ri- 
peter deesi  dalla  somiglianza  ,  che  hanno  tra  se  le  forme  di 
più  lettere  ,  le  quali ,  massime  ne'  bronzi ,  o  perchè  non  fu- 
rono dall'  Artefice  bene  e  profondamente  rappresentate  ,  ma 
solo  mezze  abbozzate  ,  o  perchè  la  superficie  del  mojiumento 
è  alquanto  consumata  ,  si  rimangono  incerte  ,  e  niuna  ,  o  po- 
chissima differenza  appare  tra  l'  E  1'  F  1'  I  P  L  e  il  T  (  i  )  , 
tra  r  A  e  P  R  ,  il  C  e  il  G  ,  il  D  e  1'  O  ,  il  P  e  l'  R  ec. 
Chi  non  bada  diligentemente  a  ciò  ,  né  sa  opportunamente 
hac  consideratione  litteras  i/i  adfiiics  et  coiisimiles  sihi  seiisim 
commutare  (^2},  convien  clie  spesso  si  trovi  in  imbrogl)  più 
intricati  del  nodo  Gordiano  :  moltissunì  ne  hanno  i  dotti 
sciolti  felicemente  ^3)  ,  e  molti  io  pure  in  questo  mio  Libro  , 
ed  altrove ,  a'  quali  ora  aggiugner  voglio  i  seguenti  ,  che  di- 
viderò come  in  due  classi,  ponendo  in  principio  gli  sbaglj 
fatti  da  chi  copiò  le  iscrizioni ,  non  da  chi  le  incise  ,  ed  in 
fine  c[uelli  delle  iscrizioni  stesse  ,  le  quali  però  dovevano  da 
chi  le  trascriveva  essere  lette  altramente  :  LVCILLAE ,  e  non 
LVCILIAE  in  un  marmo  di  Otricoli  ,  che  sta  ora  nel  Museo 
Vaticano  (4)  ,  VAGERIVS  FVCARPVS  NVMISIAE  PALLA- 

■  ■  ■  ■— »■  .III  —I      ■  ||-M_.        I  _^      ..  I      ■  ■■  I       ■■      .--  ■■■       M  I  ■  »  ■■    I       M^ 

(1)  V.  il  T.  XLI.  del  Giorn.  di  Pisa  p.  2S2.  (2)  Maffei  Ar.  cr. 
lap.  p.  loj.  (j)  Agembuchio  Dìpt.  Brix.  p.  140.  e  segg.  ,  Mìscella?!. 
no'uae  d""  Orvìliìì  T.  III.  p.  120.,  a  Turre  dhs-  apoL  II.  de  aii'hnp'  Elag. 
p.  51.,  Oderico  Dhsert»  p.  14J.  144.5  Orcìtir.  p.  56. ,  Giovinazzi  Avs- 
ja  p.  24.  (4)  Giiattani  A'otizìe  dell' A.  1788.  1)04.3  la  pietra  dice  an- 
che PLEPS,  e  non  P.  I.  FEC. 
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DIAF  FILS  ,  e  non  VAGERIVS  EVCARPVS  ENVMISIA 
FRALE  ADI  A  FlILS  in  altro  ivi  (x),  EXTERVM,  non  FV- 
TERVM  in  nno  del  Mnseo  Capponi  (2),  CoactOR,  o  Ne- 
rjodatOR  .  DE  .  PORTO  .  VINAR  .  VIX  .,  e  non  .  .  . 
DITORIOVINARVT  .  .  ,  o  VITORIO  VINAR  VI  ...  . 
ivi  (3) ,  5'cRVlANO  ,  non  RVLANO  in  uno  delia  Villa  Al- 
bani (4) ,  ADITVM ,  non  AD  .  HVM  in  nno  del  Chiostro 
di  S.  Paolo  (5)  ,  PHILETENI  Quae  ET  IMAMMENI  ,  non 
Quinti  FUiae  ivi  (6)  ,  SALVTARIS  ,  non  SALVIARIS  in 
uno  del  Convento  della  Stella  di  Albano  (7)  ,  FVAT  ,  non 
TV  Al  in  uno  del  Mnseo  Capitolino  (8)  ,  NVLLAE  ,  non 
MVLTAE,  e  PROTV//f ,  non  PROINDE  ivi  (9),  FLVIVM, 
non  VINVM  in  uno  di  Anagni  (io),  che  però  non  ho  ve- 
duto ,  ET  AVG.  ,  non  H  AVG.  in  uno  della  Villa  Corsini  (11). 
Passo  agli  esempj  della  seconda  classe,ET  ANT  per  FIANT  (12), 
ILAVTIANO  per  PLAVTIANO  (13),  PRIMIOLI  per  PRIMI 
LOCI  (14),  AERO  per  AFRO  (15)  ,  ARMIDOGIper  ARMI- 
DOGTar(i6),  INERO  forse  per  INTROCiy),  ACI.  LIB.  per 
ACTc^LIB.  (18),  VESTIPI  .  forse  per  VESTlPL/a/5  ,  e  non 
Vestipicins  (19) ,  TRAI  A  .  per  TRALAt/iò^ ,  non  Traianae  (20), 

(i)     Passionei  CI.   Vili.  n.  66.     (2)  Muratori  945.  5.     (5)  Ivi  506. 
2.J  Donati    ij8.  j.  Nelle  lapidi  più  volte  sono  nominati    i    Negoziatori 
Viiiar]  ,  e  i  Coattorì ,  e  Argentieri  a   Porto  ,  o   Portu    (  Portiis ,  e   Por- 
tum  debbono  aver  detto  gli  Antichi,  come  Moniimentus  ,  e  Moriumetitum  , 
Clypeus,  e  Clypeur,j^  Collegius^  e  Collegiura  Ó'c.  (  Muratori  652.  2-  ,  Oli- 
vieri M.  P.  p.   242.  V.  il  Sossio  de  A.  G.  L.  III.  e.  ^6.),  e  Foro   Vi- 
nario (  Griitero  626.  6-,  Fabrctti  e.  X.  n-  450.,  Muratori  521.  4-9?9> 
5.  942.  8,  )     (4)  V.  le  hcr.  Alb.  p.  35.     (5)  Symb.  Fior.  T.  V.  p-  22- 
n.  S"'     CO  Muratori   1387.  j.     (7)  ivi   1140,  7.     (8)  Guasco  /.  C.  T.  L 
p.   no.  j  nelle  Simb-  Fior.  T.  Vi.  p.  208.  è  stampato  esattamente .  (9)  Fa- 
bretti  e.  IV'.  n.  170.  lin  21.,  e  nel  lato  lin.  2.,  Guasco  /.  e-    p-   50. 
(io)  No'vel.  di  Firea.  T.  XXVI.  p.  7.,  Vedi  il  Grutero   100.   \. 
(11)  Muratori  349.    i.     (12)  Fabretti  e.  X.    n.  443.     (13)    Monumenta 
ant-   ludaica  ó'C'  studio   Mat.  Beckii  Aiig.  Vindelic-    16S6,  p.  47.,  è    il 
solo  monumento  che  abbia  conservati  illesi  i  nomi  dannati   de'  due  Con- 
soli dell' A.  203.     (14)  Muratori  748.  8.     (ij;)  9J5.  7.,  il  marmo  dice 
GIVI   AERO  NEGOT. ,  e  l'Editore  spiega  Ae-ris  Negotiatorì .     (  1 6)  1 609.9. 
(17)   1653.   12.,  vedasi  di  nuovo  165:2.  5.     (iS)    1656.     is'.     (19)  970. 
10.,  era  gifi  nel  Rcincsio  CI.  XI-  n.  95'.     (20)  851.  4. ,  e  TRALA  vera- 
mente e  nel  Lupi,  da  cui  è  tolto. 
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ESCOLIMBVM  A  COLO  per  ET  COLYMBVM  A  SOLO  (i), 
RESIVIA    per   RESTVTA    (2)    ,     RESIVIVS    per    RESTV- 
TVS  (3)   .  Ma  ecco    che  questo  Proemio ,  eh'  io  voleva  fosse 
un'  anfora  ,  iirceas  exit ,  e  prende  già  1'  aria  e  1'  aspetto  del 
Libro  medesimo  ,  cadendo  ne'  difetti ,  de'  quali   so   bene  clie 
alcuni,  presti  sempre  a  mordere    tutto  ,  Io  vorranno  ripren- 
dere ,  del  trattenersi  cioè  sove  ntemente    in    frivoli  e  leggieri 
argomenti ,  e  in  fare  gran  pompa  di  eseinpj  e  di  autorità  in 
cose, che  non  ne  mostran  bisogno  .  A^rOTCIN  A  0SAOTCIN  A8rg- 
TacAN  or  MgAgl  MOI  (4)   ,  e  chi  recasi  a    noja  ciò  guardi  e 
passi  ;   sappia  egli  però ,  che ,  oltre  al  soddisfar  io    con   que- 
sto rneae  conscientiae  ,  etiamsi  mnltis  nulla  sit   uecessitas  ta~ 
Uà  requirendi  (5) ,  e  che  tutto ,  per  picciolo  che  appaja  ,  può 
essere  di   qualche  uso  ,  il  principal  intendimento  mio  è  stato 
di  arricchir  1'  opera  con   quante  più   iscrizioni    inedite  avessi 
potuto ,  quihus  vehiti  cjcminis  ,  qid    sua   scripta    ornare  sive 
nescit ,  sive  neglicpt ,  is  vere  o-^toc,  ceuseri  dehet  per  decre- 
to del  gran   Faljretti  (6)  :  queste  adopero    al  uopo  mio  quasi 
sempre  ,  o  tali  ,  che  sono  bensì  da  un  pezzo  nelle  mani  de- 
gli Eruditi  5  ma  svisate  per  così  fatta  maniera   e  guaste  ,  che 
1'  averle  ora  belle  ,  come  già  furono ,  e    corrette  ,  e  spiegate 
dovrà  meritamente  farle  parer  nuove  ;  per  lo  che  essendo    e 
queste  e  quelle  per  la  storia  ,  e  per  le  buone    lettere  utilissi- 
me (  chi  non  le  crede  da  tanto  mi  dica  qual  cosa  chiami   uti- 
le per  queste  ) ,  non  avrò  io  altro  fatto  che  bene  a  procac- 
ciar loro  un    posto  nelle  mie  carte,  cwn  ornrùs  lociis  ^  diceva 

(i)  484.  3.  dicendo  5  'vltìum  est  /"//Escolimbum  a  colo,  quod  no» 
facile  tollas  :  parla  il  monumento  Casinate  di  Terme  estivati ,  e  sta  bene 
con  esse  il  colimbo  ,  o  sia  la  piscina  ;  vsdi  il  Fabrotto  Eh'arr.  ad  Cuiacii 
Paratil.  ifi  Cod-  L.  I.  T.  6.,  il  Salmasio  i/f  Lamprid^  Elag-  n,  2^.,  il 
Dli  Gange  V.  Colymbus,  lo  Svicero  V.  KtjM/|u,/?H6f a  ,  e  il  Sig.  Ab.  Areva- 
lo  in  Prudent.  p.  1196.  v.  96.  (2)  Passionei  CI.  Vili,  n-  8j.  (?)  Ode- 
rico  Dm.  p.  152.  (4)  Questo  motto  contro  i  morditori  si  è  più  volte 
Ietto  scolpito  su  varie  gemme,  vedi  il  Fabrefti  e.  X-  n.  2S'«,  una  lettera 
stampata  in  Napoli  nell'  A.  1765.  col  titolo  Giudizio  delP  opera  delf/^b. 
Wìnchelman  p.  26.,  e  l'eccellente  libro  del  Signor  Canonico  Rosini  sul 
Papiro  di  Filodemo  p.  zj»  ;  una  ne  possiede  l'Emo  Sig.  Card.  Borgia  , 
che  io  do  incisa  in  rame  alla  p.  852.  in  fin  dell'opera,  (j)  Sparziano 
in  Asl.   Ver.  in  fine .     (6)    Col.  Trai.  e.  Vili,  ifi  principio  . 

n 
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pur  egregiamente  l'  Orsini  (7) ,  edcndis  iis ,  qnae  stucUos'is  pro- 
desse  possiLiit  ^  opportaniLs  habeatiir  .  Non  sia  adunque  chi  mi 
condanni  per  cosa ,  che  trattata  secondo  che  io  ho  fatto  ,  e 
fecero  molti  dotti  Uomini  prima  di  me  ,  può  in  più  occasio- 
ni apportare  grandissima  utilità  a'  buoni  stud)  ,  ne'  sia  pure 
chi  mi  riprenda  di  soverchia  audacia  per  lo  impugnare  quasi 
in  ogni  pagina  le  altrui  opinioni  ;  poiché  posso  santamente 
affermare  di  aver  questo  sempre  fatto  modestamente  usando 
delle  mie  ragioni  ,  né  sicuramente  mai  pel  poco  conto  ,  che 
io  tenga  degli  Autori  di  esse ,  tenendoli  forse  da  molto  più  , 
che  coloro  far  non  saprebbero,  i  quali  di  ciò  mi  accusassero, 
ma  solamente  perché  le  ho  giudicate  non  vere  ,  e  la  verità , 
cui  riemo  pruescrihere  potest ,  iioii  spatiiiin  teìnpornm  ,  non 
patroc'una  personannn  ,  non  privUecjinni  regioiniin  (8)  dob- 
biam  tutti  in  ogni  nostra  azione  ,  con  ogni  studio  ,  ed  in  ogni 
tempo  cercare  ,  e  non  altro ,  e  reputare  (9)  «,'j.Xiìv  siym  ro  p;i 
ras  TùuY  TTÉÀcig  ayt,a,QTiaq  iJ^ia.  TTfOTe^nvictTO,  vo[a,i'(^ìW  ,  nct^XTrip  imi  ttoihv 
fiw9tt(rJ>' ,  aAAa  jitn  /aovov  tcov  iJ^iay  VTxrojMmi^XTCùv  ,  ctKKtt  tcoci  tcùv  aAAa- 
r^icàv  Ku(ìo(rov  òioi  re  erfjiiv  y  7roieiT^:tt  'srpovoictY  ,  ucci  cTia^OcoiTiv  %a^iv  tm5 
Koivrii  cà'piXiixi ,  Hornùiis  incjenni  esse  non  ex  cdienis  erratis  cjlo- 
riarn  captare  ,  qiiod  non/udii  solent ,  sed  ciim  nostris  ,  tiun 
etiam  alici ns  cornmentariis  ntilitatis  puhlicae  gratia  ^  quantnrn 
in  nohis  est ,  cnrarn  atque  ernendationem  adhibere  .  E  perciò  a 
chiunque  vorrà  le  sentenze  mie  allo  stesso  modo  combattere 
(  che  so  bene  che  molti  il  vorranno  )  io  non  mi  opporrò  , 
ne'  mai  contraddirò  alla  verità  ,  e  ,  giacché  sembra  che  per 
accreditare  i  miei  sentimenti  siami  ora  dato  tutto  in  recare  le 
autorità  degli  Antichi  ,  terminerò  con  Terenziano  Mauro  (3)5 
Corrifjenda  si  qua  sane  visa  vohis  hinc  eriint , 
Non  ero  stidte  repngnans ,  aut  arnans  prave  mea  9 
Quia  statini  cidpanda  delens  praehearn   rectis  lociim  . 

(i)  Epist.  ad  Card.  A.  Caraffa  praemìssa  Not'is  in  Varron.  &c. 
(2)  Tertulliano  de  velan.  V'trg.  in  principio.  (3)  Polybius  in  Excerpt. 
Feires.  p.  81,     (4)  de  Syllabis  ap-  Futschium  p.  2390. 
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506.   b 

Cerili thtis  338. 

Mettianits  92. 
Cornelia  Albana  249.  i 

Crtr<j  710. 

5"  .  .  .  612.  Z» 

yen  eri  a  710. 

Urbana   517. 
Cornelius  .  .  780. 

Ambibulns  471. 

Annìlinus  167. 

Cethegiis  166.  167. 

P/<i  .  .  .  784.  & 

Scipio   Orfitus  i6y. 

Secundio  254. 

Statius  8o(5. 
C«.     Cornelius     Antiochus 

Bassus  564. 

D.  Cornelius  Felix  186.  è 
L.  Cornelius  .  .  .  611.  a.  b 

Alexa   212. 

Meli  US  210. 

Hilario  414.  & 

Salvius  Rufus   166. 
M.  Cornelius  169. 

Apollonius  269. 

Sotericus  31. 
P.  Cornelius  Hilarus   141. 

Jalussus  210. 
P.  Cornelius  Rufio  249.  i 

Trupo  16.  a 
Q.  Cornelius  H.  .  .  i<5o. 
7".  Cornelius  Anneus  Fuscus 

166. 
L.  Cornificius   607. 
P.    Cornificius     Apollonius 
141. 


NOMI 
C<Jx/rf  Primitiva  529. 
Cosinia  Gratili  a   144.  « 
Cosinius  Gratus    144.   (T 
C  OS  mio  Sinfi.  .  ,  254. 
L.    Cossonius    Eggius  Ma- 

rullus   166. 
Sf-v.  Cossutius  Secundus  5. 
ili.  Crassus  613.  rt 
Crescens  181.  ^.  491. 

Alypianus  92. 
r.  Crustidius  Priscus  38.  & 
C.  Curiatius  Cosanus  307. 

318.  è.  319.  <i 
r.  Curtilius  Fav.stinus  89. 
Alancia   88. 
Marcellus  89. 
7*.  Cur'vius  Heliades  62. 
C  US  ini  US  Me  ss  al  in.  29. 
0'.//rt  Anatole  713. 

Aphro  713. 
Sabina   713. 
Af.  Cutius  .  .  .  713. 
Ti.  Cutius  Epigonus  713. 
Daphne  249.  è.    577. 
Daphnus   Tullianus  214. 
Dft/rt  frt    250.   è 
Deccius  Matiitin'.ts  513. 
Decimia  Themìs  53.  255. 
L.  Decimius  Camus  45. 
Z..  Deccius  Philarg.  250.  « 

i\;<;i'o  250.   rt 
Delfi  US  Aper  254. 
Demetrius  Damar  io  341. 
Diad.i.menus  246.   a 
Dicitia  Bonosa   345.  <» 
Diligens  612.  <i 
D/V»?  619.  è 
Dionysius  Lue.  66-j.  b 
Diophantus    270. 
C.  Dissinius  .  .  654. 
C.  Do/«j  Choron  259. 
Domit.  .  .619.  i 
Domitia  Galatia  782. 

Lucilla  239.  rt.  318.  /«4 
331.^.  349.^.  486.^ 
667. 

Venusta  775. 
Domitius  Janvarius  620.  b 

Lucanus   769.    rt 

Tutlus  765.  ri.    769.  ri 
fw.     Domitius      Arignotus 


Cu.  Domit.  Carpus  667.    » 

Nicanor  531. 

Scaeva  749. 

Trophimus  34Ó.  o 
L.    Domitius    Ahenobarbus 
782. 

Rogatus   77J. 
Don  a  t  US   425. 
L.Dossonius  Fuscinus  328. 
C.      Duronius     Saturninus 

614.  i 
Z).  Ebetius  Frontinus  268. 
Egloge  250.   ri 
Egnatia  Lucnis  i85.  <( 

Salvia   186.  <» 
Egnatius  Festus  6. 
Q.  Egnatius  Antiochus  529. 
ì.  Elufrius  Aetianus  402. 

Melior  402. 
i.   Emuli  US  Statius  416.  & 
Epagathus  349.  ^.    667.  tf 
Epaphra  36. 
Epaphroditur  iy6. 
Ephebus  237. 
Ephestio   530. 
Epitynchanus    690. 
Eros  Sever.  318.  é 
L.  Etili  US  Kelisa  z66. 
Etreia   Thetis  830. 
Eucharis    263. 
Evelpistus  254. 
Eumenes   376. 
Eunus  577. 
Euripides  307. 
Eutychia   260.  b.  ^76. 
Eutvchus   338.  559. 
().  F. /J.  239.  è 
Fri/i/ri  Venusta  247.  « 
.  .  .  «/'«/  Fabianus  167. 
P.  Fabius  Felix  260.    b 
Q.Fahius  Eutyches  390. 
Fa  d'US  Euhelpistus  66^.  b 
C. Fadius  Philodamus  25 1.  i 
L.  Faenius  Primus  338. 
Falitnx   267. 
Falernus  769.  ri 
Faltonia  Hedistc  496.  « 
P.     Faltonius       Apollonius 
496.    ri 

Euchrestes  496.  o 
Pavia  Avita  583. 
.  ,  .  j/ri  f avita  233. 


D 

Q.  Fitvius  Maximus  368. 
Faustina  5J.  255. 
Faiiitus  Abdio  517. 
Felix  260.  b.  575.  775'^ 

Asiniaytus  212. 
.  .  .  ucceius  Felix  2S6. 
T.  Ferrius  Silvanus  376. 
L.  Ferusius  330. 
Fidelis  712. 
Firvia    Prima   213. 
Flavia  Briseii  504. 

Chrysophorus  260.  b 

Eiifope  635.  rt 

Felici  a  251.  <f 

Flaviana   34. 

Grata   566. 

Helpis  23.  rt 

Plebi i eia  418.    <t 

S'/»?/  405. 
Flavius  Aper  66').  b 

Di  US  23.  rt 

Domitius  634.  è 

Fortanatus  250.   rf 

Lninxjrus  40.  é 

Mnternus  549. 

Falens  826. 

Vitalis  269. 
C.  Flavius  .  .  .  825. 
f.  Flavius  L.  F.  61.  a 
L.  Flavius  Alexander  61. 
T.  Flavius  Amplia tiis  499. 

Aprilis  711. 

Heraileo   554. 

Marcio   143.  rt 

Primio  251,   «.  499. 

Soterichus  368. 

Stepkanus  53.  255. 

Tiinocrates  334. 

FZ/^rtZ/j  28. 

Zosimus  143.  rf 
F/one  313. 

Fonteia  Messallina   28. 
P.  Fonteius  Felix  376. 

Fortanatus  564.    775.  ^ 

Mussultis  ,JT.^. 
Fuficia  Charis  610.  a 
Fujìcins  Eros  .   610.  rt 
Fui  Cini  a  Ce  dii. 

5'/^>"rt    611. 
I.  Fulcinius  Dio  611. 
C.  Fulvius  Plautianus  544. 
620. 


ELLE     ISCRIZION 

C.  Fulvius  Quartio  252.  « 
^.  Fulvius  Romani'.s  242.  rt 

Victor  Sagittius  i^i.a 
C.Fundanius  Nedumus  334. 

Vitrasius  Pallio   166. 
Furfania  Primigenia  185.  rf 
r.  Furfanius  Salviiis  185.  « 
Far/rt  Aucta  254. 

Ti.'»-  .  .  .  233. 
^.  Furi  US   Lucius  116.  b 
M.  Furius  Adauctus    393. 
F«fM    Hclena  631.  6 
L.  Futius  Alexander  631.  & 
Gaianus  263. 
Galatea  265. 
£.  Galerius  Vafer  530. 
Grt//rt  41.  è 
Galhnia  Glaphyra  34. 
C  Gallenius  Florentinus  34. 
C.Callonius  Encharistus  34. 
Gamus  Agathoclianus  270. 
Gargilia  Acte  31. 
C.Gargilius  Saturninus  334. 
C.  Gavius  Re  .  .  481.  è 
Z.   Gavius  Agatho  710. 
i.  Gellius  Ferus  334. 
M.Geminius Matutinus  334. 
T.  Geminius  Pica   "^ii,  a 
Genialis   553. 
Germanus  409.  rt 
C.  Gigennius  Rufrenus  22.7. 
C.  Graecinius  Praesens  326. 
.1/.  Cranius  Serenus  2z%. 
P.  Cranius  Amandus  233. 

Onesitnus   233. 

Vitalis  233. 
Gratili  a  Ampelis  254. 

Vranio  254.  huius  me- 
moria haud  posita  suo  lo- 
co, tu  re\'oca  ad  p.496.  ^ 
H^i/rf  Nardis  170. 
L.  Hcdius    Rnfì'.s   Lollianus 

Avitus   166. 
H^iyJ-   348. 
Melico   559. 
Hcliodorus   518. 
Hellenia  Stadio  496.  ^ 
Helpis  560.  611. 
Helvia  577. 

M.Helvius  Alexander  409  .<r 
He  r  a  eli  de  s  34. 
Heraclitus  768. 


I  .  LV 

Herhonìus  Aiquìs  254. 
Herennia  Fortunata  358. 

Theophila   271. 
Herennius  Maximus  783. 

Terf.illus  517. 
C.  Herennius  Philemo  271. 
Z.  Herennius  Cos  .  .  94.  rt 
P.  Herennius  Aprilis  500.  rt 
^.    Herennius  Amaranthus 

249.  é 

i'^.v.  Herennius  417. 

Herennuleia  Helpis  58^. 
Olympias  586. 

/3.     Herennuleius    Hermes 
586. 

C.  Herius  Secundio  250.  <t 

Herma    123. 

Hermes  ^6.    583.   687. 

Hermias  g6. 

Hermocrates  768. 

Herodes  Volusianus  213. 

Hesychius    g6. 

Hirtia  Ecloge   368. 

C.  Hirtius   Mnternus  368. 

/ì.    Histumennius     Flaccus 

543- 
Hi?     ...     ?/<//rf     Onesime 

116.  3 
A/.  Holconius  Rufus  548. 
Honorata   161. 
Horia  Ingenua  212.  & 
Hortensia  Justa  250.  è 
p.     Hortensius     Pcrpetuus 

250.  i 

H ostia  Helena   338. 
Hostilia  Helene  252.  <? 
Z.  Hostilius  Lucrio  2$z.  a 

Lupercus  252.  rt 

Stephanus  35. 
Hymnis  612.   a 
lanuarius  477.  667.   <t 
laolena  Thycenis  341. 
/i?/^'/   261.    rt 
C  Javolenus  Phoebns  210- 
Inachus  52. 
7o//rt   Salvie  ni  26.  b 
Ippiiis  Just  US  241.  rt 
/rf«^  210. 

Irenaeus  Faustus   269. 
J/;/m   <ii3.  rt 

Ampliata    215. 

Apollonia   93.   Z» 

Charis  631.   <? 


LVI 

Julia  Fortunata  420.  a 

Hyinnis  651.  a 

Mardane  270. 

Methe   52. 

Nereis  1^6.  a 

Philusa   611. 

Prima  24.  b 

Procula   195.    241.  a 

Saturn.  239.   a 

Severa  53.   828. 

Trophime  530. 

Veneria    826. 

Ver  ri  a  826. 
J«//«J  Aiiiutor  336. 

Alexander  410.^.469. 

Cefalius  245.  è 

Cf?7    .    .    .    295. 

Jiilianuj    150. 

Libanus  6.  (  ita  legen- 
dum  non  K^r/. ,  aut  «o«. 
/m/.  //è.  animo  ,  tum  pro- 
xiinns  locus  ,  non  proxi- 
mae  Kal.  &c.  C.  Julii 
Aug.L.Libnni  meminit  la- 
pis Griiteri  (  614.  12.  ) , 
in  ciiius  Thesauro  (  586. 
7.  55^8.  2.  799.  IO.  )  , 
uti  et  in  Muratoriano 
(  27.  5.  850.  2.  )  alii  oc- 
currunt  viri  cognomi- 
ne  Libani  . 
Juìiiis    Lucilìanus    150. 

Liipio  252.  b 

Lupus  549. 

Pitulintis  40.  b 

Step.  331.^ 
A.  Julius    Camus   559. 
C.  Julius  .  .  .  481.  è 

CornutiiS  729. 

Bassus  Aemilianns  518 

Cali  US  327. 

Eticarpus  420.   a 

CracUis   828. 

Heraclida   358. 

Heracìio   93.  fr 

Hesycus  611. 

miario  33. 

Maximinus   635.   ^ 

Mendus  9j.  i 

Pl.Anicius  Varus  729. 

Primus  215. 

Proculus  Mantiu}  Se- 


N   O   M    I 

uivolus  505.  6 
e.  /tt/zttJ  Receptus    253.  rt 

Romulus  530. 

Secundus    549. 

Senecio   831 

Severus  828. 

Stxtio  253.  rt 

Victor   545. 

Zethus  611. 
D.  Julius  Anchialus  246.  6 
Z..  /«//;«  Heraclas  268. 
M.  Julius  Ariaralhes  530. 

Marcianus  268.   530. 

Martialis  53. 
O.Julius  Rogatianus  334. 
(>.  /k/h.'j  Cf//?^/   193. 

Strabo   Tertullus    Fir- 

midianus  166. 
i'f.v.  /?</m  185.  ^ 
T/.  J«//ttj-  Amatius  567. 

DioclesStabilianus  214 
Juluia  Salv.  246.  è 
P.  Julvius  Anchialus  246. t 
/;.'«/<!  271.  247.  rt 

PAy///V  567. 

Torquata  567. 
Junius  Sulpic.  173.^.  174.1? 
i.  Junius  Felix  567. 
M. Junius  Decimianus  lóo.b 

Monimus  72. 

Silvanus  Lutatius  Ca- 
tulus   Z6. 

Telesporianus  ji. 
J«/r/o  255. 

C.  Justuleius   Crescens  2^6. 
Juventia   Ilias  266. 
L.  Laberius  Maximus  223. 

224. 
T.  Laberius  Feccia  253.   <« 
p.  Lrtf  .  .  P/Vr,tJ-   324. 
Laeccanius      Novatilianus 

473-  ^ 

Vohtsiamis  473.  è 
C.  Laelius  Alexander  ^gi. 

Titiaenius  Firmus  491. 
T.  Laelius  Asteronius  389. 

Romanus  389. 
Laetianus  263. 
La  evia  Prima  iS6.  b 
.   .  atumennia  Lais  ^i.  b 
Lania  Celerina  286. 
C.     Lanius      tiovatilianus 
473.6 


£.  Lannius  Peslumus  620.  b 
V.  Mafteium   ^/«z.   Fer. 
p.  192. 
Sex.Largenna  Etruscus^Z'j' 
C.  Legiannius  Verus  532. 
p.  Legius  Merops  33. 
Lepidia  Tryphacna  566. 
r.  Lessins  Clarus  251.  è 
P.  Lctorius  Primus  ^-j-j. 
M.  Libelli  US  331. 
Licinia  Erotis  611. 

Wy/rf  255. 

Romana   dir. 

Selene   613.  « 
Licinius  Fortis  754. 

Honoratus  754. 
C  Licinius  Mario  255. 

5"a//<<  327. 
L. Licinius  Felix  3 1 8.  <* 
/!/.  Licinius  Felix  611. 

Leonida    62. 

Tertius  611. 
p.  Licinius  108. 
^.  Liginius  Tychius  614.  & 
Liguria  Mei  itine  31. 

Olympia  j^^ó.  a 
Livia  Livilla  811. 
Livivius  Canus  269. 
/l.  Livius  Crescens  631.  & 

Hermeros  631.  t 
M.  Livius  Jucundus  38.  rt 
L/.vK/  Ittr/7.  699.  è 
Z.(?///rt    254. 

Hf/jO//  33. 

Hvj/rt    33. 

Matidia    158. 
C.   Lollius  Thalamus  33. 
Lucanus  23.   <J 
Lucceia  Prisca  265. 
C».  Lucceius ...  4. 
A/.  Lucceius  Onesimus  265. 
Lucilia  Tri  fusa  393. 
Lucilius  Camala  806. 
P.  Lucilius  Crescens  530. 
Lucius  644.  è 
N.  lue/a/  Archelaus  530. 
Serg.Liicius  Diomedes  iij.a 
Lucretia  Rufa  233. 
C».  Lucretius  Olympus  367. 
Z.  Lucretius  Octavius   167. 
Lucrina  Jucunda  712. 
P.  Lucrimi  Thalamus  SU, 


DE 

Lttpio  252.  « 
Luria  Faustina  368. 

Fausta  Jjo. 

Secunda  345. 
Lincia   Bacchis  246.  b 
P.  Luscius  Anchialus  246.  b 
Luscus  Augustalis  710. 
Liitatia  Euhodia   576. 

Prisca   250.  a 
Liitatius  559. 
Zy/Zj-   505.  rt 
Macedo   269. 

Fortunatus  317.  «.  è 
Maecenatia  Hopora  485.  « 
Ma  e  e  Hi  a  H  il  ara  612.  b 

Prima    612.  ^. 

Secunda  óii.b 
P.MaeciliusApolloniusóiz.b 

Servius  612.  b 
L.   Mag.  Magianiis  562. 
Magna  Dunam  ,  .  .  506.  ^ 
L.  Magnius  Alauciis  416.  b 
.   .  .   /««J  Magniis    1S6.  rt 
M.r/fi    ^'a^e  251.   a 
Mainili  US  Seinnus   254. 
C.   Manneius   Chius   251.  è 
7".  Manlius  Faustinus  376. 
C.  Mantius  Januarius  Asel- 

lus  505.  6 
Mar.  Aquilina  52. 

C(7ro  .  .  52. 
Marcia    Aphrodisia    5  90. 

7/rt/d  611. 

Ma. vi  mi  269. 
Z.  Marciiis  Philippus  607, 

Rufìis  260.  b 
C.  Marcius   Sergius  Satur- 

ninus  166. 
Q. Marcius  Antiochus 611. 
Sex.  Marcius  Nicephor  -^1. 
Maria  Nice  612. 
C.  Marius  Mena  612. 

Philero  612. 

Sota  612. 
L.  Marius  Tych.  .  .  62$.  a 
P.Marius  Antiochianus^^^. 
Martia  Demarchia   529. 
Martialis    iy6.  b 
Martius  Agesilaus  529. 
Mafia  Dionusia   185.  a 
C.  Matius  Jg  609.  b. 
C.  Mattius  Sullinus  167, 


LLE     ISCRIZION 

Maxima  561. 
Memmia  Argyris  250.  b 
Memmins   Senecio  167. 
A.  Memmius  Clarus  712. 

Secundio   250.  rf.  b. 

Urbanus  712. 
£.  Memmius  Julianus  268. 
Memnon   717.  è 
Memomenus  560. 
Menandcr  515. 
Menidia  Homilia   33. 
Menophilus   560. 

Lucretianus  212. 
Menopilus  Alf.  212. 
C.  Mescinius  Hilarus  699 -b 
Messor  254. 
Metia   He  lena  255. 
Metilius  Messor  772. 
Milchato  782. 
Minicius  Vitalis  254. 
C.  Minicius  Italus  •$. 
Mi  ni  dia  Merope  33. 
/3.  Minucius  Felix  2')4. 

Philargurus  254. 
Mnester  KLVII. 
Monnus    622.   a 
A.  Mucius  Hermes  276. 
C.  Mucius    Sasa  712. 
M.  Mucius  Tiburtinus  6. 
Mummia  Isocratia   266. 
C.  Mummius  Felixs    268. 
L.  Mummius  L.  F.  30. 

ÌIm/;  .  .  45. 
P.  Mummius  Pamphilus  61. 
Mtinatia  Ampliata  491. 

Compse  i^^i. 

Lucusta  491. 

Reddita   361. 
Munatius  Crescens  620. 
L.Munatius  Veratianus22'$. 
M.  Munatius  Dius  23.  a 
^.  Munatius   Priscus  166- 
L.  Musius  October  564. 
M.  Mustius  Archelaus  529. 
Muthunbal  782. 
Myrinus  254.  317.  è.318.  rf 
Myrtilus  667.  a 
Mystes  583. 
C  Naevius  Cives  325. 
Z.  Naevius   Rufianus  504. 
P.  Naevius  Donax  ^02.  b 
Narcissig  257.  <j 


I  .  LVII 

Narcìssus  341. 

JSleratius  .  .   779. 

2V<^K/rf  ///o«(j  829. 

S'f.v.  Netrius  .  .  Ferox  399. 

2V/Ve  825. 

Ni  cerai  US  425. 

iVùy/  559. 

Nigrinus   514. 

Nonia    Calithuce  252.  << 

Nofrt  253.  6 
P.  Nonius  Anoptes  252.  « 

Mal  e  io   252.  a 
Norbanus    Quadratus  707. 
Z.    Numerius    Justus  544. 

620.  6 
C.Numidius  Quadratus  827. 
Z.  Numisius  Liberalis  504. 

Rufianus  504. 
Numitoria  Thais   609.  & 
Nummius  Aliinus  181.  è 
C    Nunnidius     Fortunatus 

193- 194- 
Nymphidia  Quartina    682. 
Oclatia  Damalis  661. 
L.   Oclatius  Faustus  66I' 

Silvanus   661. 
Ottavia  Auge  260.  & 

Fausta    610,  b 
Octavius  Paetus  610.  a 
C.  Octavius  Phileros  610.  b 
D.Octavius  Modiarius  270. 
L.  Octavius  Eros  712. 
^.  Octavius  Daphnicus  210. 

Peli  CIO  231.  b 

Lepidus  170. 
M.  Oculatius  Ferus  661. 
Ocusius  Thallus  254. 

O/f/Z/O  2JO.  6 

Ogulnia  Ma  496. 

N.  Oguhiius  Pistus  496. 

P.   0/i«/  Tertullianus  230. 

Tertullus  230. 
Onesimus  775.  è 

Julianus  213. 
P.  Oppius    Pilonius  416.  b 
Q.  Oppius  Justus  480.  6 
Orana  Hilara   505.  é 
r.  Oratius  Heraclida  334. 
A/.  Orbius  ...  434. 
Orestes  261.- a 
Orontes  711. 

Osteria  Satria  Eubulìs  28. 
h 


LVIII 

M.  P.  Eatyches  470. 

^.  P.  Caypits  576. 

Pacideia  Marcia   782. 

L.  Pacideiiis  Carpianus  jSz. 

C.  Pactìiis  Rufiis  688. 

Q.  Palavellius  Paulinus  713. 

Pudens  713. 
Pallits   93.   <t 
Palmus  293- 
Pamphilus  39.  b 

Tur  pili  415.  b 
Pannychius  144.  rt 
Papirius  Acìianiis  402. 
i.  Papius  Phaselus  61. 
Par  ci  US  348. 

Passenia  Petronia  245.  è 
£.    Pa.'Sienus     Euhodianus 

324. 
Panila  Paullina    34. 
Pedania   Successa  40J. 
Pelicius  Severus  254. 
Pe/(7/>/  823. 
Per  egri  niis  16  y.  612.  a 
Pergamis   825. 
Pergamiis  825. 
ilf .  Perperna  Potitus  62. 
Pescennia  Auge  699.  t 
Pescennius  Vitidus   167. 
Q.Pesciìinius  Chrestio  252.  è 
P.  Peticen.  Primus  94.  3 
C.Petidius  Priinio   2%%.  b 
L.  Petilius  Nepos  6. 
Q.  Petilius  Felix  .   825. 
Petillia  Philumi'ja  Messalli- 

>:a    28. 
C.  Petr.An.i-jj.  b.  174. è 
Petronia  Kalliste  214. 

Chrysogone  41.  « 
Petronius  Candi  .  .  .  336. 

Mamertinus  728. 
C.  Petronius  Rufus  482.  rt 
W.  Petronius  Sura  Septimia- 

nus  166.  167. 
Pharnaces  529. 
P/i/7tf    173.  6 
Philemo  665.  « 
Philetus  123. 
Photion   Sestianus  214. 
Phoebus  269. 
I.  Picidius  Albanus  62. 
Q.  Pinarius  Quartio   251.  6 
Pini t US  823. 


N   O   AI    I 

I.  Pinnius  Nedymus  251.  t 

Porphyrio   251.  i 
Pionius  238.  Nullus  ad  hanc 
diein  Pionius  in  Ethnico- 
rum  memoriis  ^  bene  ve- 
ro Martyres  eo  nomine  , 
&  Episcopos  ,   &  virum 
christianuni  nescio  quem 
habent  Fasti  ecclesiastici, 
&    lapis  Claroniontanus 
(  V.  T.  XXV.  Accad.  des 
Irtscr.  p.  141.  ) 
C.  Pisinnius  Maximus  326. 
.  .  .  roclus   Piso  167. 
C.  Pituanius   Rufio   249.  b 
C.  Plae  .  .  .  61'). 
Pìaetoria  Rhodia   610.  b 
M.  Plaetorius  Eros  304.  è 
P.  Plaetorius  Eros  610.  b 

Felix  61C.  b 

Hilarus  610.  b 

Menoph.  610.  b 

Philonius  6 IO.  b 

Puìades  610.  b 

Salvius  610.  b 

Surus  610.  b 
Piarla  Privata  616. 
C.  Plarius  Janvarius  616. 

Privatus  616. 
Plautia  Janvaria    295. 
Q.  Plinius  Oppianus  326. 
Plotes  712. 
Plotia  Marcia  575. 

Olymp.  .   .  636.  rt 
Plc'ius  Ca.  .  ,  626.  a 
M.  Plotius  Saturninus  334. 
Q.  Pom.   Eiipr.  331.  i 
Pomp.  Marcia  577. 
Pompeia  Asclepias   269. 

Herois  260.  a. 

Jucunda    269. 

Trophime  257.  a 

Tvche  711. 
Pompeius  Rufio  250.  è 

Telesphorinus  254. 
/l.  Pompeius  Aviiianus  157. 
Cn.  Pompeius  Anoptes  376. 
D.Pompeius  Pamphilus  185.6 
ìL  .  P(j>w  p  iv«  j  Peli  ci  ss  /■;««/  3  9  o . 
^/.  Pompeius  Fé.  .  .  334. 
Pompeniia  Faustina  57 j. 
Pompilia   269. 


C.  Pomponiu/  Felix  270. 

Lconteus  421.  i 
I.  Pomponius  Nigrinus  ')'j6. 

Theseus   575. 
P.  Pomponius  Rufio  212. 
().  Pomponius  Musa  506.  <* 
Pontia  249.  i.  270. 

Helena  jii. 
Cn.  Ponti  US  Vestalis  711. 
L.  Pontius  'Nigrinus  666.  a 
Popillia  Lache  251.  « 

Paramene  35. 
Popillius  Pedo  220. 
A.Popillius eh resimus  2 5 1 .<» 

Chrestio   251.   rt 
Z.  Popillius  Menophilus  39.6 
M.  Popillius  Anthus  35. 

Pf^o  163.  180.  i 
Por  eia  Charita  560. 

Hylias  560. 
Porcius  Maximus   560. 
Pi)>7.  I/r.   667.  rt 
C».  Postumius Bellicus ^9^5 .tt 
M.  Postumius  Secundus  ^2~. 
Traecilius  608. 
Frastius   Pacatus  XLVII. 
Prima  35.  213. 
Primigenia  669. 
Primigenius  338. 
Primitti'us  769.  rt 
Primus  213.40j.643.rt  711, 
.   ,   .  frf/«/  Priscus  287. 
Priscus  Gamianus  270. 
Prodi ia  Phila    174.   /» 
Q.Procilius  Severianus  376. 
.  .  .  Proclus  Piso  167. 
Prothymus   713. 
Publicius  Antiochus  577, 

Consors  318.   6 

Murinus  J77. 
C.  Publicius  Epaphra   31. 
P.  Publicius  Epaga thus  3j6, 
Pudens  246.  rt 
f .  Pulmonius  Hilarus  25 1 .  i 
Ai.  Pumidius  Magnus  26.  rt 
5i?a;.  Pumidius  Rusticus  iS, 
Quartio  252.   6 
Quinctilia  Felicula   33. 
T.  Quinctius  Bargates  31. 

r«/// ...  18. 

Quintia  Auge  31. 
GlyMnis  II. 


D 

L.  Quintili  US  Nyphis  55. 
Quintinia  Calliste  38.  è 
Ap.  Quì/itius  Nicephor  61. 
C.  Qui  II  ti  US  Junianus  33. 

Srtlvius  33. 
M.  R.  L.    223. 
Raecia  271. 

Sex. Raecius  Alexander  271. 
Receptus  246.  b 
Reconius  Antcnin.  254. 
L.  Reconius  Sabla  .  .  268. 
Regulitt  Materna  614.  rt 
C.  Rennius  Laetus  61. 
M.  Restiitianus    52. 
Rhodes  583. 
.   .   .  Rhodine  260.  è 
Rhodope  583. 
.  .   .  cianus  Rodode  ...  210. 
.~   Roscius  Cosanus  "^i^.  a 

Paculus  402. 
£.  Roscius  Aelianus   166. 

Daphnus  376. 
P.  Roscius  Agathopus  376. 
Rubria  Ce  496.   rt 

Istefanis  35. 

Marciana  35. 
JR/(A  33. 
Rufianus  499. 
Rufinianus  4  5  6. 
R/z/fu  249.  è 
C.  Rufrinius  .   .   .   334. 
Rupertiiis   636.  è 
Rupilius  Nicephor  482.  d 
A.Rutilius  Athenio   l'S^.b 
C.  Rutili  US  Celer  827. 
Sabbaxius  Servilia  ...  506. i 
.  .   .  /;</  Sabinianus  167. 
Sabinus  Pucci  242.  a 
f.  Sabiicius  Faustinus  428. 
i'rtf/rt  Isaurica  239.  rt 
M.Safinius  Apollonius  18 5. a 
Sagitta  196.  242.  rt.   é 
Sagittius   242.   è 
■Sa/  .   .   .  Salvianus  474.  a 
Sallustius  Paelinianus 703. rt 
C.Sallustiiis  Saturninus  268. 
(>.  Sallustius  An  ,  . .  611. 
Salvia  485.  rt 

Helpis  717.  a 
Salvius  Elastus  717.  « 

Julianus  220. 

P/wVo/.  116.  ò 


ELLE    ISCRIZION 

L.  Salvius  Karus  166. 
Santurnia  Grata  141,  a 

Secunda    141. 

Thimele   141.  »t 
5'rfp/io  782. 
Sarapias  531. 
Sardonyx    560. 
C.  Satriiis  Ma  .  ,  .   268. 
M.  Sa  tri  US  Longinus  826. 
M.  Sattiiis  Rufinus  334. 
Saturnina  414.  è 
Saturninus  499. 
^.  Scaevius  Maxiinus666.a 
L.  Scarpim  Justus  326. 
Sàrtia  Kalliste   185.  6 

C.  Scirtius  Ascula.  185.  è 
i.  Scribofìius  Dama   93.  « 

Homer.  93.  rt 

Strabo  93.  rt 
Af.  Scurreius  Fontinalis  19. 

l'estalis  19. 
.  .  Secorinus  302.  « 
Secunda  313. 
Secundio   711. 
Sedata  810. 
Seianus   43. 
£.  Sf////   108. 
Selenio  35. 

().  i'i?//!/  Nundinus  334. 
Seinpronius  Quartus  783. 
L.  Sempronius  Celsus  Fabia- 
nus  180.  ó 

Cephalio    254. 

Hesper  185.  <i 

Proculus  341. 

Theophilus  254. 
T.  Sempronius  Pudens  475.^ 
P.Senecius  Apronianus  327. 
.  .  .  ó/wj   Senecio  Albinus 

167. 
y^p.  Ursina  52. 

D.  Septicius  Faustus  31. 
Septimia  Eutychia  253.  rt 

Faenusa  253.  <? 
Septimius  Valentia  546. 
^.  Septimius  Validus  376. 
L. Septimius  Archelaus  529. 
^.  Sergius  Acolutus  62. 
Cn,  Serius  Oppianus  Aiigu- 

rinus  166. 
Servi! ia  Successa   711. 
Serjilius  Capito  242.  « 


I .  LIX 

C.ServiUus  Januarltis  420.^ 

Paneros  420.   i 
^.  Servilius  Pudens  348. 
Severus  258.  « 
M.  Severus  Tacitus  327. 
Sextilius  826. 
M.  Sextinius  Celer  563. 
M.  Sexstius  Chryseros  269. 
T.  Sexstius  Apex   327. 

Hilario   31. 
5'//m  Felicula    123. 

N/ce  123. 

Rodine  485.  « 
M.  Silianus  Servilius  Pro- 

ce  ss  US   527. 
C  5'///«j'  Anthus  123. 

£■£■// a;    265. 
Silvanius  Silvester  513. 
£.  Sinicius  Reginus  7 So. 
Si  ti  US  Dionysius  2^. 

Fé  turi  US  33. 
S/r^M  Hermìone  33. 

Rogata    632.   6 
Sodala  713. 
Sofronius  829. 
Sornatia    824. 
C.  Sornatius  Quartio   824. 
C.   S  OS  ime  deus  530. 
Sosius  .  .  .  167. 
TV/.  S'c//MJ  Luelianus  Pontius 

Falco   166, 
Sozon  48. 
Sponde  35. 
r.  Staberius  Charito  93.  « 

Faventinus  93.  « 
Statia  Felicula    186.  <r 

Primula  667.  rt 

Urbica  491. 
Statilia  Albana  44. 

Philematium   44. 

Psycharion  iij.  a 
T.  Statilius  Cnidus  44. 

Peli  ciò  251.  rt 

Maximus  Severus '^06. 
317.  rt.  è.  318.  rt 
T.  Statilius  Synistor  44. 
Statius   Quadratus    409.  a 

Valerius  254. 

Urbicus  491.   rt 
Z.  Statius  Afrtiochus  i%6.a 

Encolpius  542. 

Hermes  J42. 
h  2 


L.  Stittìtis    Onesimus  542. 

Primigenitis  542. 
Stephanus  93.  b.  210.  376. 
Stiaccia    Urania    521. 
Successtis  286.  667. è.  713, 
r.  Svedius  Clemens  yj6. 
C.   Sveto  Paullintis  327. 
Svetonius    Taurus  434. 
S.  Svcttius  Felicio  268. 
Sulpicia  Jiista  214. 
Sulpiciaittis  625.  i 
Sulpicius  Mar  ce  II  US  214. 
C    Sulpicius  .  .   .  655. 
Z.   Sutorius  Diogenes   710. 

Eutychus  710. 

i^K/àj    710. 
Syntontis  265. 
Syntycke  \~6.  b 
C.   Taminius  Postumus  388. 
Q.Tanusiits  Terentianus  328 
Tarentini'.s  499. 
Taurus   44. 

P.  Tebanus  Resti  tutu:  711^ 
Tifrf/rt  Leucas  611. 
Tempesimis  609. 
Terenia   Fortunata  712. 
Ter  ernia    Clara  39.  rt 

Faustina  561. 
Tercntius  Centianus   -^61. 
A.Terentius  Antiochus  529^ 
M.Terentius  Anthus  712. 

Hfrw  561. 

Juctindus  418.    è 

Proculus   567. 

Trophimus  567. 

Trupho  418.  i 
5fx.  Terentius  Quintia  255. 
Tertius  196.  318.  o 
7".  Tettienus  Felix  210. 
/}.  Tettius  Stlatta  62. 
Thalia  242.  « 
Thiasus  376. 
T/iortJ  712. 

Thoria  Philumina  611. 
L.  Thorius  Auctus  62. 
P.  Thorius  Anteros  611. 

Antiochus  <5ii. 

Ej'oj  611. 

Priinus  611. 
Threptus  826. 
C  Tineius  Threptus  16S. 
Q.  Ti  nei  US  Rufns  166.  655. 

Saccrdos  \66, 


NOMI 
Tiophancs  36. 
^.  Tiresius  Campanus  237. 

Pritnigenius  337. 
r/n'rt   Neciaris  491. 
y4.  Timu  Pkronimus   107. 
C.  r///«J  Eutiches  160. 
().  Titius  Lathricus  682. 
Titurus  Caler.  116.  b 
Tityrus  331.  <« 
Torquatianus  263. 
Trcbia  Aininia  12. 
L.  Trcbius  Fidus  12. 
.     .  neccia  Trofime  410.  ^ 
Trophime    553. 
Trypho  249.  è 

Sallustianus  33. 
C.   r««7;o  L.F.61.  b 
.  Tuccius  Cer.  .  .  21. 
M.   Tuccius  Aiigaio  ai. 

Juvenis  27. 
Tullius  Romulas  575. 
P.  Tullius  Ma.  .   .   5. 

Pediaius    542, 

^V-  542- 

Cn.TurpiliusTurpilianus^  J  7. 
Turrania   Dynamis  611. 
Cu.  Turranius  Cer  do  611. 
Cn.      Turullius      Dionysius 
260.   è 

Evangelns  260.  b 
Tutilius  Pontianus  362. 
Tutiriia  Auge   185.  a 
T/.  Tu  tini  US  Sentius  Satri- 

nius  306.   307, 
(>.  Tyrii'.s  Felixs  268, 
Valentiìius   228. 
Valeria  Citheris  369. 

Epiteu.x'is  410.   a 

Hermione   711. 

Maximilla  31. 

Saturnina  711. 
Valerius  Catullus  245.  6 

Italicus  1 6  r . 

Julianus  161. 

Marinus  341. 

Polybius  346.   à 
.  .  .  è/«j  Valerius  Asia  fi- 
cus 346.   i 
C.  Valerius  Dexter  252.  <» 

Di  OS  e  or  US  409.  rt 

Felicio  252.   <» 
Z).  Valerius  Alexander  210. 


i.  Valerius  Marra  711, 

Papirianus  410.  rt 

Priscus  358. 

Valens  358. 
M.  Valerius  Cassius  334. 

Dionysius  474. 

Marianus  409.  rt 
Z.  Varenius  .  .  .  330. 
C.  Varius  Bellicus  485.  <» 

P«jf.  246.  è 
^.  /-^<rr/»j  Cemims  53. 

Lucinus   158. 
S'cv. Varrò  Venustianus  3 9 <?. 
Vatinia   Arescusa  612.  a 
P.    Vatinius    Crammaticus 

612.  a 
Veci  dia  Hilara  253.  <» 
^ft//rt  253.  rt 
Z.  r^w.  .  .  PW/.  .  .  185.  rt 
Veneria  260.  b.  717.  6 
/J.  Venidius  Victor   806. 
M.Venidius  Rogatianus  S06. 
Q.  Venuleius  Natalis  325- 
L.VenusenusDeciminus  328. 
C.  Veratiiis  Italus  159. 
C.Vernasius  Dexter  334. 
Vergilia   Calybe  yi6. 
Vergilius    Cogitatus  831. 
Vestiaria  Rufina   257.  rt 
Vettia  Epiteuxis  252.  ^ 
Ve  t  lidi  US  Dionys.   .  .  254. 
Vettiena  Philias  185.  è 
C.  Vettienus  Diodor us  \i\.b 
A.  Vettius  Eros  482.  rt 
M.  Vettius  BoLuius  543. 

Hastcnsianus  326. 

Trophimus  37. 
5e;«.      Vetalenus      Thelcon 

666.  a 
Veturia  Deutera  529. 

D/^«a  477. 
Veturius  Aper  827. 
F/è/rt  Pr/wa  253.  rt 
Z.   Vibidienus    Hermogettes 

671. 
F/i/.vj-  Felicio  253.  « 
C.  r/è/MJ  Verecundus  324. 
Z.  F/è/«j-  ff/Zx  255.   rt 
r.  ^/è/Vj  Cfrrfo   712. 
A/.  Vibullius  Ver  US   324. 
M.  Vicensimarius  Eutychitis 
590. 


DE 

M.yicensimar.Geminus  590, 

L.Vicinus  Vitalis  324. 
Vicrena  Antigona  611. 
Victor  425. 
Vinisia  Corinna  52. 

Prima  52. 
L.Vinisius  Alexander  52. 

Fi  or  US   52. 
Vipsania  Tenia   18. 
M.  Firacius  Quintinus  2^6. 
C.  Vireius  Socrates  271. 
Ifirius  Eiityches  254. 

Synfius  254. 
Viroul.  559. 

M.  Viserius  Liccaeus  z-^i.  b 
C.  Fistil.  .  .  699.  6 
Vi  tallo  250.  è 
Z.  Fitruvii'.s  Euthetus  370. 
■yitelliit   Fausta  186.  è 
l///7/rt  Aphrodite  341. 

Artemisia  576. 

Cyrilla   242.  è 

Epictesis   223. 

J«j/i«    214. 

Predilla  2ji.  rt 
[///;/«/  ^«.  .  .  318.  è 

Vitalis  425. 

V'oianus   307.   346.  ^ 
M.  VI  plus    Dionysius  341. 

Dymas  566. 

Euporas  644.  é 

Clyptus  25  I.  « 

Maternus  710. 

Menoiorus  270. 

Soterichus   3  i . 

Thesphor   169. 

Frj/o    251.   rt 

Zopyrus   214. 
^.      Vmerius     Rogatianus 

262. 
C.  Vinidius  QuadratiiS  514. 

515- 

Voconia  Hieronis  690. 

C.    Voconius     Diadumenus 

690. 

Zosimus  690. 
C.  Volcacius  Amphion  829. 
i.      Volcacius     Bargathes 

39.  rt 
C     Voltricius      Legitimus 

328. 
4»  Volumnius  Ctetiis  711. 


LLE     ISCRIZION 

Volusia  C.  .  .  611. 

N/Vf    576. 
C.  Volusiuì   Victor   576. 
L.  Volusius   Dius  821. 

ff//x  611. 

Saturninus  123. 
().  Volusius  Anthus   123. 
Vrbicus    241.   ^ 
i.   [/ria  Fausta  530. 
l/rjaj  52. 

Usonius  Dionysius  2J4. 
Zosimus  36. 

Aj-nr/wT/c  726. 
Aj'Xoipcti'=?   726. 
Afltii'a/oc    715. 
AXi^at.vS'fog   238. 
Avrà  fi /vo?    477, 
Ap/5"a/o?  666.  rt 
ADi<^07ra.[j.av  726. 
Aa-twia.  Til9ipix     iTXTifKict 

VctVKìlVa.     Và'htctV»   ilhtTT' 

•Tra.    493.  rt 
M.  Ay(l«^/(l?  N/ko/ìhì"»?  yf^?' 
Fa'7r/|)/o?A/ovuo-/(ì?  79^ 
'^xKìVriiva.   238. 
ToffyotrBivii  ji6. 
AufTuv  747. 
AsMf/c   715. 

ETraj-aSs?     747» 

Epairs/vo?  25.   & 

EtrTrijiii    747' 

Sa-'SriDOi   747» 

Is^otpot  477  • 

K^at//;a    n/5-»    S73« 

KX«o;k;afOC    767- 

M.     KXftxT/ef     E9r«?po=r/T0? 

Aa.tiiiK.iia.   As-ia,V»  478.  c> 
N/7f/vo«    666.  « 
Ot/a^^p<^4    OMi/iW*?  478-  ^ 
OuaXsp/o?   M=vai'r''poe  478.  » 
M.Oi>X^/e?  KXaufT/avo?  726. 
Oop/?/  .  .  Mapt/X/ya  237. 
nat/^s/va   238. 
Dj/ov/oc  238. 

rtwxxift)  572. 

2a/xo?    477. 


I.  LXI 

NOMI 

Nelle    Iscrizioni 
Cristiane  . 


Albana  2^6. 
Anastasius  636.  è 
Antigonus  170. 
Antonia  Severa  266. 
Apronianus  171. 
Artaemisius   695.  & 
Asellius  393. 
Aurelius    Pronto     Titianut 

149. 
Balberanus   149. 
Benerosa   394. 
Brumassa  828. 
Caelia   Valentina   561. 
C a  eli  US  Primi  genius  561. 
Callistratus  492. 
Cicercula  827. 
Cyriacus   266. 
Denatus    347.  rt 
£/>/7/rt   Taccia    60. b 
Eunoea   255.  è 
Exsuperia  271. 
Exuperantia  342. 
Exsuperantius  271. 
F^//x  642.   <* 
F/.  Aparenta  296.  b 
Florentia  300.  <i 
Florentinus  345.    & 
Florentius    171. 
Filumina   345.  ^ 
Fulvius  Eugenetor  171. 

Gentianus   362. 

Germanio  255.  6 

Gregorius  492. 

Heraclius  296. 

Hermia  690. 

Hermione  271. 

Hilarus   170.   695.  6 

lanuaria   170. 

Ilarinus  405. 

/«n/rt  Conrdia   171. 

Just  US  620.  b 

Laurentius  695.  ii 

Zfo  422.  è.   505.  4  825. 

Lupicinus  296. 


LXII 

Mar  Celina  25  j.  1 
Marcella  650. 
Martini'.j  6]o. 
Maxima    170. 
Maximinus  45^. 
Pastor  255.  rt 
Piperusa  492. 
Praeiectus  405. 


NOMI   DELLE  ISCRIZIONI. 


Primigenius  96. 
Pttblicia  255.  rt 
Qnoiideus  422.  <» 
Saturns  542. 
Severus  695.  è 
Sullectio  25'y.  /r 
Valeria  Coiistantia  149. 
Vi t alio  255.  <i 


AXa^/w?  575. 
Aira-x.htiTTiuJ'ni  493- 
I»/a?  347.  i» 
Maitap;?   573» 
Marpav»   493.   ^ 
roXi/;tpoi';c?   39O. 
'S.a.fLunX    342. 
Iivitfoi,  573. 


INDICE 


Delle  iS/o;/(? ,  e 


voci  abbreviate   ne'  monumenti,  de'  quali 
si  è  discorso  nell'  Opera . 


A.  D.  A.  Agris  Dandis  Ad- 
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Arretiuin   324.    325.  330. 
335- 

477- 
Asia  Prov.  5.  754. 
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Asturei  474.  b 
Aslyria  Prov.  341. 
A  t  ina  tes  782. 
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329.  33°- 
Brundisium   21. 
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Carsiilae  333.  806. 
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Concordia  Colonia    159. 
Cor  in  t  US  30. 
Corone  325. 
Cortona  324. 
Cremona   324.    325.    326. 
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Crf//»  Prov.  729. 
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634.  a 
Ferentum  328. 
Ff/r/  prope  Urbem  7. 
Fidenae  240.  ^ 
Firmarti   779. 
Firmum  Piceni    329.    334. 
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Lanvini  564.  Lanivinus  Se- 
na tus  224. 

Laodicenses  ab  Lyco  768. 

Larinum  325. 

Lavinates  738.  825. 

Laurentes  Vici  Aug.  344.  & 
(  Volpir.L.T.VI.  p.ioi. 
109.  )  ,vel  Augustinortwt 
(Maffeius  M.A'./'^ói.i.) 

Laus  22'j.  Pompeia  329. 
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325.  328. 
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Z.«;/rt327.  329,  333.  335. 
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Macedonia   38.  rt 

Maezeius  485.  é 

Mantua  324.  327.    333. 

Mar  si  333. 

Matilica  326.  328. 

Maureianiae  duae  785.  & 
807. 

Maureta  nia  Tingitana  7  84  .<i 

Meda'.tria  698.  è 

Mediolanum  326.  329.330. 

333- 
Mevania  330. 

Miniurnae  3  26.  Minturntn- 
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Pi?/ii ,  Pelagonia  330.  336. & 
P.'//.  329. 

PerKsia  335.  /J«ij.  6. 
Philippi  326.  335. 
P/m^  333.  335. 
Pisaurum  32^.  329.  335. 
Vitinum  3Xi^.Mergens  424.^ 
P//;;/.  Colonia  481.  è 
Placentia  325.  327. 
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Rittiaresis  Regio  487.  « 
Ratiarii  Superiorcs  487.  t 
Ri»f/j  F/«j  630.  rf. 
Kf/w/    Secandus    296.    ex 
R(?f/ir  scilicet ,  uci  arbi- 
tror  ,   Secuuda  ;  et    pri- 
ma fortasse  mentio  haec 
est  Retiariiin  in  primam 
et  secundam  divisionis , 
valde  enim  probabile  est, 
ut  aliquot  annis  ante  Au- 
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Itinerariorum  vixerit  hic 
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fortasse  scribendum ,  vai 
eciaai  Tarricina  ,  uti  ha- 
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insignis  alter  Theoderi- 
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Ligorio  est  (Gud.ioi.2.) 
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Fi'^rfr.  in  Corsica  460.486. <r 
Fisentium  330. 
Fixillum  Castellum  477.  & 
Folaterrae  32J.  326.  33  j. 
Folcei  334. 

Foleucus  Ficus  477.  « 
Folsinii  324.  325.  326.328. 

330. 
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176.   a.  327.   328.    32p. 
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de  quo  TuUius  P/i//.  XII. 
8. ,  non  Frbinas,  sed  Fr- 
vinas  est  in  quibusdam 
manuscriptis  Codicibus  . 

Fx.it e nsis  782. 
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Delle  cose,  e  delle  parole,    che  sono  in  tutta  1' Opera  ,  e  nelle  iscrizioni 
gentilesche   e  cristiane  riportate  in  essa  . 


A  colla  figura  quasi  di  un 
X  513.,  ed  R  scambiati 
vicendevolmenteXJiXIX. 
680. 

Ahi  ni  t  io  517. 

Abnepos  per  Adnepos  360. 

Acaia  presa  da  L.  Mummie 
30.  ridotta  in  Provincia  , 
e   sue   vicende   763. 

AccenS'is  Feìatus  775. 

Accenr'  ne'  marmi  latini, 
loro  forma  ,  durata  ,  inu- 
tilità 709.  713.V.ÌI  Gior- 
n:.le  di  Pisa  Tom.  XLI. 
p,  282.  ne'  marmi  Greci 
714.  ^,  così  fatti  9  sopra 
V  V.  posto   per  OV  39.  a 

Acclamazioni  incise  nei 
marmi  sepolcrali  634.  b 
6i'^.  it,  per  gl'Imperatori 
registrate  negli  Atti  dei 
Senato   652. 

Acci'.bitum  535. 

Accumbantia  617.  a 

Acena  ,  Arca  tutalis  ,  Tu- 
rabuìum    591. 

Achaiae  Procotisul  yó'^. 

Acrostichi  nelle  lapidi  828. 

ab  Actis  y.XKW.  421.  a,  del 
Senato  XXXV.  754.  790. 
del  Foro    792.  b 

Actorjjj.  634.  b.  Serviis 
425.  b.  808.  b.  Caesaris 
518.     Praediorum     808. 

Ad  per  apud  670. 

Adamanzio  ,  suo  libretto 
dell'  V.  e  B.    367. 

Adcumbitorium  nel  sepol- 
cro 616.  b 

Adesse  in  Collegio  68.  105. 

Adhibitiis  per  adstans,  assi- 
stens  113.    124. 

Adiutor  O^fn  499.  504.  è. 
ab  Actis  XXXV.,  a  Sa- 
cris  210.  673.  Tabulario- 
rum  553. 


Adiectus  ad  numerum  ,  non 
adlecti'.s   153.  154.  rt 

Adiectus  inter  Praetorios  , 
Patricios  &c.  146.  a  727. 
790.  inter  Ccntumviros 
831.  in  Ordine  89.  diitr- 
ìius  470.  826.  chi  è  asso- 
ciato ad  altri   115.  b 

ab  Admissione  Proximus 
214. 

Addenda   qual  Dea  380.  è 

Adolendae  1  adolefactae  ar- 
bore s  680. 

Adolere  verbo  adoperato 
in  re  sacra  382. 

Adottati  come  alterasser  lor 
nomi  820. V.  Eckel  Dcct. 
Num.\o\.  V.  p.  59.  187. 

Adozione  fatta  da  Galba , 
e  voti  per  essa    154. 

Adriano  Imp.  ,  ^'oto  per  la 
di  lui  salute   191. 

Adscendo  ,  adfuit ,  adcla- 
mantes  &c.  p.  587. 

Adstare  ,  e  adsistere  voci 
solenni ,  ed  usate  forse 
promiscuamente  parlan- 
dosi di  Sacerdoti  in  fun- 
zione  113. 

Advento ,  cioè  venuta  dell' 
Imp.  in  Roma  ,  sua  pom- 
pa ,  e  prime  memorie 
nelle  medaglie    124. 

Aediciilae  ne'  sepolcri  233. 
529.  69'j.b,  cohaerentes 
aite  &  retro  6"^'$.  a 

Aedificioìum  184.  Z» 

Aedificiorum  Curatcr  346.  è 

Aedilis  21.  34.  224.  400. 
576.  V.  Praeconcs  .  Ce- 
realis  729.  Curuìis  754. 
Plcbis  807.  Quinqttenna- 
lis  ?02.  a,  Sacr.  Folkan, 
408.  a 

Aedium  sacrartimCurator , 
Praeior  ,  Pontifex  357. 


358.784. 
ab  Aegris  Cubicular.Legion. 

504.  rt 
Aegypti  Praefectus  5. 
A  ella  Villa  393. 
Aeiniliae  Viae  Ctirator  729. 
Aerarli  Saturni  Praefectus 

729.  754- 
Aesculapio  sacr.  %6.  a 
AfptT  ab  233.  262.  a.  76S. 

per   ad  262. 
Africa    Provincia    262.    b 

607.755- 

Africae  Civitates  stipendia- 
riae  782.  quatuor  publi- 
ca  551.  Proconsul  756. 
782.  798.  799.  802.803. 
Quaestor  780.  784.  ca- 
put V. 

Agenda  perchè  così  detta 
la  Messa   151.  rt 

Agens  prò  547.  Magi- 
stro  &c.  623.  624.  Ma- 
gistratum  ,  Curam ,  Cen- 
turionatum  &c.  547.623. 
Fices  ,  vice  ,  vicein  ,  vi- 
eariam  ,  vicarius  509. 
546.  547.  548.  Praefecti 
se  lo  stesso  che  Vicarius 
Praefecti  624.  a 

Agnella  vittima  espiatoria 
216.  opima    587. 

Agnello  Ravennate  emen- 
dato 394. 

Ala  I.  Aravacorum  775. 
Claudia  Milliaria  474.  b 
Sing.  C.R.  5. 

Alae  Praefectus  755. 

Ale  composte  di  Cittadini 
R.  435.  476.  a.  e  Coorti 
Miniarle  48Ó.  b.  487.  a. 
loro  Soldati  V.  Soldati  . 

Albanae  Arcis  Vestalis 
66^-  a 

Alberi ,  culto  religioso  per 
essi  2.  21.  «lunati  nelle 
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Fabbriche  diradicati  364. 
del  Luco  degli  Arcali  si 
potavano  ,  il  che  dicevasi 
coinqiiirc  309.  ,  caduti 
per  vecchiezza  ,  o  fulmi- 
nati ,  espiati  ,  e  adope- 
rati ne'  sacrifici  216. 
680.  5  donde  l' Arbores 
pendendae,  adolendne  , 
coninolendae  679.  680. 

AlbuUus  gurges    393. 

Alessandro  Severo  perchè 
cosi  detto  702. ,  sua  di- 
scendenza 701.5  suo  pa- 
dre,  e  parenti  509.510., 
dettoDomino Nosiio  688., 
suo  nome  cancellato 
701. 

AUtnentorum  Quaestor  390. 

Allectus  V.  Adlectus  :  ha 
torto  il  Maffei  {A.C.L. 
p.  208.  )  di  tener  per 
sospette  tutte  le  iscriz., 
nelle  quali  è  ALLE- 
CTVS  . 

Alpes  bello  patefactac  -jj. 

Alpini  cognominati    varj 

531- 

Aìtilaneae  hostiae  368. 

Alumna  529.  &  Domina 
521. 

Aìuìnniis  214.  252.  b  390. 

Ambarvale  che  fosse  XJ51X. 
XXX.  137.  138.200.595. 

Ambibuli  varj   489.    b 

Amburbio  XXX. 

Amiclee  Iscrizioni  sospette 
di  falsità  488.  b 

A>nim.iani  varj   823. 

Aniita  ')i^.  cosi  detta  for- 
se  la  Matertera  666.  b 

Anchiali  varj  246.  b.  V.  Ci- 
cerone ep.  45.  L.  XIII. 
Familiar. 

AnciranoìAonnmtnio  scrit- 
to in  Greco  ed  in  La- 
tino ,  sua  sincerità  418. 
a.  ,  non  sono  però  fe- 
deli le  copie ,  che  n'ab- 
biamo 385. 
Anelili  chi  fossero  373. 
Anfiteatro  Flavio  :  in  esso 


ebbcr  luoghi  distinti  gli 
Arvali  ,  ed  è  ne'  loro 
Atti  ricordata  1'  assegna- 
ziòn    di    questi    219.  e 

Annesis  (  f.  Amnia  ,  vel 
Annia  )  Aqua  246.  a 

Anni  segnati  col  Magiste- 
ro de'  capi  di  un  Colle- 
gio 56.  69.  153. 

Annia  Faustina  5 14.  con- 
sobrina  di  M.  Aurelio 
520.  b.  Moglie  dì  Elaga- 
balo^suoi    parenti  512. 

513. 
Annii  Largì  Varj  144.  a 
Aniiii  Liboni  varj  178.  b., 
uno  è  ricordato  anche 
in  una  base  Lavinate  , 
eretta  DIVO  ANTONI- 
NO AVG.  presso  il  Fa- 
bretti  e.  X.  n.  67.  ,  ed 
imo  prenominato  Lucio 
è  in  questo  tegolo  ,  che 
ho  comprato  poc'  anzi . 

ex  PRAED I  ANNI  LIBO  OPV 
.  .  LAEXOF  ANNI  DECEM 
. .  SERVIANO  III  ET  VARO 
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Annonae  Ojpcium  ,  Piaefe- 
ctus  ,  Tabiilarius  ,  Tabel- 
Ictriiis  5.  531.  614.  b. 
768.  a.  carac  Prccurator 
805.  b.  ,  Plebis  Curator 
174.  a 

Annonam  sitffìcientem  prae- 
stitit  402. 

Annos  natus ,  gnatus  368. 
563. ,  Annos  aiigeat  liip- 
piter  dtHOStris  651. 

Annuncula  422.   b 

Annus  novus  faust.  fel.^B.a. 
V.  Eckel  D.  N.  Voi.  VI. 
p. 508. 

Antichità ,  canoni  intorno 
ad  essa  mal  sicuri  621.  <» 
Antioco  Epifane  figliuolo  di 
Antioco  Magno  730.  , 
altro  padre  dell'  Arvale 
Filopappo  ■JZ'S.  730. 


Antipiosi  ,  varj 

essa  404. 
Antistite  diMitra170.18d.rt 
Antoninianus  Sacerdos  213. 
Antonino  Pio   6.  399. 
Anubiacus  470.  489.  è 
Apocalisse ,   libro  nomina- 
tovi perchè  scritto  den- 
tro e  fuori  446. 
Apoforeti  detti  i  bellarj  ,  e 

perchè  579. 
Apparatorium   535. 
Apparitor  sacris  673. 
Apparitores  Praecones  675. 
Appiae  Viae  Curator  780. 

784. 
Appiano   illustrato  498. 
Apuliae  Juridicus    180.  b 
Aput  per  apiid  285. 
Aqiiae  haustus    ad    sepul- 

cbriim  12. 

Aqiiarmn  Officium  ,  Statio  , 

Servi  246.  rt.  5  Consula- 

ris  ,  Curator  ,  Procura- 

tor  96.  801.  802.  806.  b. 

I       807.  a. ,  suffragio  factus 

674.  a 

Aquila    cognome  ,   nome 

mai  323.  331".  i?.  818. 
Aquile  ne'  timpani  de'Teni- 
pli ,  e  perchè  273.,  an- 
che doppie  ,  cioè  in  due 
luoghi ,  una  contro  dell' 
altra  ivi. 
Aquitanicae  Prov,  Legatus 
Pr.   Pr,  729.  Prccurator 

5- 
Ara  &  Area  69.  aenea  313. 
Providentiae  80.  Centium 
Juliae  ,    Flaviae ,  Clan- 
diae  81. 

Arae  temporales  che  fosse- 
ro XXX.  683. 

Are  distinte  dalle  Mense 
588.  adoperate  ne'  con- 
viti 203.  204.  danze  at- 
torno ad   esse   607. 

Arca  testamento posita  576. 
Pontificum   829. 

Arcar ius  Servus  255.  a. 
755.  Piiblicus  ii-^.ActOft 
Dispensator  808.  b 
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Archelai  varj  528. 

Archelas  ,  AVchesilas ,  Ar- 
chelaus  ■>  Archailaus  in- 
flessioni diverse  dello 
stesso  nome  691.  699.  a. 
inai  feci  a  dire  le  pri- 
me due  diminutive  . 

Arche  sii  ai  varj  691. 

Architriclittium  617.  a. 

ArcisAlbanaeVestalis  66^.a 

Ar esconti  varj   520. 

Aria  e  Area  281.302.  rf 

Argentario  Basilica  248.  ó 

Argeittarius  non  sempre  il 
Banchiere  249.  b.  ,  de 
Basilica  VascuLvia  248. 
b. ,  Faber  lo  stesso  che 
Aygentari'.is^Vascularius, 
e  Argentarius  f-'asciila- 
rius  249.  a.  a  Foro  ,  a 
Portu  vinario  XL. 

Argcntarii  hujiis  loci  qui 
invehent  74.   a 

Ariobarzane  Re  734. 

Aristide  illustrato  43?. 

ArmatHS  ann.  .  .  630.  a 

Artnorum  custos  827. 

Arpagi  che  significhi  in  al- 
cuni epitaftj  506.  b. 
634.  b 

M.Arricino,  Arrecino  ,  Ar- 
rotino Clemente  156. 
173. rt 

Artifex  titulorum  scriben- 
dorum  693. 

Arvali  XIII.XVIII- XXXIV., 
loro  dignità  ,  e  preroga- 
tive XVI.  XVII.,  tutti  no- 
bilissimi j  e  gì'  Impera- 
tori forse  tutti  del  lor 
Collegio  153.  646. ,  per- 
chè si  dissero  Frati  o 
Fratelli  XIX.  ,  coronati 
di  spighe  314.  ,  prete- 
stati 339.  586.  ,  loro 
Maestro  ,  e  Promaesiro  , 
Pretore  j  Flamine  ,  e  Pro- 
flamine ,  Editito  ,  Com- 
mentariensi ,  Scriba  ,  Ca- 
ìatori  ,  Pueri  ingenui  , 
e  Ministri  ne'  sacrifici  V. 
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a  queste  voci  •  Loro  apu- 
li e  cene  lyp.  tripoda- 
Xione,  e  canti  595- e  segg. 
carme  oscurissimo  ,  ed 
antichissimo6oo.6o2.&c. 
V.  Carmi .  Da'  Saturnali 
cominciava  il  loro  An- 
no ,  e  perchè  276.  Si 
univano  in  un  lor  Luco 
per  la  via  Campana  677. 
V.  Luco  ,  nel  quale  eb- 
ber  Circo  pe'  Giuochi 
Circensi,  e  vocivi  191. 
281.  282.  V.  Ludi  ,  vi 
celebravano  i  Suovetau- 
rilj  363.  e  le  feste  annue 
per  la  Dea  Dia  lor  Nu- 
me 127.  V.  Dia  ,  e  A»i- 
barvale ,  e  queste  intima- 
vano al  principio  dell'An- 
no V.  lndix.ioric .  Pinculi 
da  essi  fattivi  per  più 
occasioni  V.  Piaculi  .  Lo- 
ro cooptazioni  19.  20. 
84.  155.  164.  294.  prece 
recitata  perciò  165.645. 
Fanno  voti  per  la  resti- 
tuzione e  dedicazione  del 
Campidoglio  205.  Sacri- 
ficano nel  Luco  a  più 
Dei ,  in  più  luoghi ,  ed 
in  più  occasioni  362. 
363.  365.  &c.,  due  vol- 
te operis  inchoandi  ,  & 
operis  perfecti  caussa 
388.  bovi ,  vacche  ,  por- 
ci ,  ed  agnelle  311.,  In- 
ter cenam ,  &  secundam 
mensam  202.  pe'  Natali 
degl'  Impp.  427.  ,  per 
questi  divinizzati  nume- 
r.uidoli  385.  386.  387. , 
per  gli  pericoli  corsi  da 
Caracalla  501.,  pel  ma- 
trimonio forse  di  Ela- 
gabalo  515.  Si  adunano 
in  Pai  a  t  io  in  Divorum 
526.,  nel  Tempio  della 
Concordia  168.  Ebbero 
nel  Luco  padiglioni  ,  o 
tende  586. ,  e  il  Cesareo 


384.  ,  e  luogo  a  parte 
nell'Anfiteatro  219.  e 
segg.  Mangiavano  seden- 
do 316.  le  porchette  sa- 
crificate a  colezione  313. 
587.  Ungevano  e  coro- 
navano le  lor  Dee  ne' 
banchetti  204.  394.  Sa- 
crificano/Tjwd  luce  516. 
Scrivono  nel  libro  di 
avere  sacrificato  385. 
Mandano  a  casa  per  mez- 
zo de'  Calatori  le  frugi 
291.  ,  ed  altre  cose  da 
essi  toccate  396.  Dopo 
il  desinare  de'  tre  gior- 
ni festivi ,  ne'  quali  fan- 
no turi  &  vino  288.  , 
ricevono  i  bellori  ,  le 
corone  ,  e  le  sportule 
398.  Loro  Atti  scritti 
con  molta  semplicità 
XXXIV.  ,  incisi  in  tutti 
i  marmi  del  Luco  XXXV. 
66g.  ,  e  molte  volte  con 
pessimi  caratteri  ,  e  a 
leggersi  assai  difficili 
XXXVII.  XXXVIII.  es- 
piazioni annue  pel  ferro 
adoperatovi  per  ciò  218. 
Sigle  proprie  di  tali  Atti 
537.  ne'  quali  più  cose 
stanno  Jg-spcv  rrfCTipcv 
221.  401.  Molti  lor  riti 
tolti  forse  dagli  Ebraici 
201.  Non  procurarono 
i  Fulmini  679.  Forse 
Patriini  e  Matrimi  tutti 
203.  Confusi  forse  co' 
Salj  597.  con  i  quali  eb- 
ber  comuni  più  cose  598. 
perchè  non  siano  quasi 
mai  nominati  dagli  An- 
tichi 597.  ,  quando  ces- 
sassero XXXIII. 

ArvaliumCoUegiiScribaSio 

Arvalus  Deus  812. 

Arulae  nel  sepolcro  113. 

Asiae  Prov.  Legatus  PrO' 
praetore  747.  a.  j^^.Pro- 
cofisul  5.  737.  Procurator 


vice  Proconsuìls  5. 
Asinia  Basilica   248.  b 
Asse  ,    e  sue  parti  nomi- 
nate variamente  nelle  la- 
pidi 229-  261.  rt.  b 
Ast  ego  formola  adoperata 

nelle  preghiere  237. 
Astalli     Carlo    raccoglitor 

d'  Iscrizioni   68. 
Astyriae  Leg.  Aiig.  ^iJ^' 
Atriensis   116.  b 
Alt  a  et  US ,  tactus  delle  cose 

fulminate  679. 
Atti  del  Senato  ,  del  Po- 
polo ,    dell'  Imperatore 
XX'XIV.   XXXV.    791.   , 
delle    Curie    municipali 
421.  a 
Atti   de'  Martiri    illustrati 
I40.  a.  b.  637.  b.  75S. 
763.  785.  a.  b.  di  S.Eu- 
sebio di  dubbia  fede  428. 
Attis  Menotur.   107. 
Auctorita.  Disp.  522.   b 
ab  Auctoritate  Servtis  5 22. è 
ad  Aiictoritatem   518. 
Aventintis   43. 
Augur  \6j.  262.  i.  302.  a 

cognome  i. 
Aagiistales  et  Seviri   712. 

831. 
Augustalis    21.   Praefectus 
251.  b  Hercuìar.eus    Ti- 
burt.  811. 
Augustali  giovani  e  vecchj 
716.  b.  V.  Oàtnco  Diss. 
p.  106. 
Augustana   domus    529. 
Augusteitm  che  fosse  384. 
Augusto  ,  suo  Natale  cele- 
brato in   due  giorni  81. 
suo  Tempio    in  Palatio 
82.  112.  e  ad  Minervam 
83.(1,  suo  nome  ne'carmi 
Saliari  596. 
Avi  a    713. 

Avioli  varj  390.  V.  Eckel 
D.iV.T.II.  p.  519.  555. 
Avixiani  varj  519. 
Aurarius  et  Argentarius  de 
Basilica  Vascularia  248.6 
Aureliams  Sacerdos    213. 
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M.  Aurelio  Imp. ,   sue  So- 
relle 520.  a 
Aurifex  extra  Portam  Flur- 

mentanain   254.  a 
Auro  iunctus ,  iugatus ,  ve- 
stittis  ,  decoratus    148. 
Ó85. 
Avverbi   con   preposizione 

scritti  Jipév  517. 
Auuncidus  72. 
B  ed    V.    scambiati  vicen- 
devolmente i6-/.  368. 
Baeticae  Prov.  Pr...  180.  b 
Bagni  usati  dopo  il  mezzo 
di  prima  del  pranzo  532. 
alla  maniera  Romana  533 
Inviti  ad    essi  incisi    in 
pietre  532. 
Balineum  ,     e        Balineus 

532. 
a  Balneo  lo  stesso  che  lo- 

tus  518. 
Balli  sacri  serj ,  e  senz'ar- 
te 600. 
Barba  cognome  332.  b 
Barcathes,  e  Bargathes  39.3 

482.  a 
Basilica  Argentarla ,  Asinia, 
Vascularia  ,    Vascellaria 
248.  b.   Opimia  212. 
Battesimo  procurato  ad  un 

ragazzo   infermo  171. 
Baxiarii  Soliar ii  12. 
Bellarj  che  fossero  578. 
Bellicus  cognome  di  molti 

485.  a 
prò  Beneficiis  coritinuis  cb- 

tulit  642.  a 
Beneficiarius  499.    Tribuni 

630.  a 
Berenice    Giulia  figlia  del 
Re   Agrippa    725.    altra 
discendente  da'  Seleucidi 
724. 
Bianori  varj   716.  b 
Bicornes  detti  il  toro  e  l'a- 
riete 148. 
Bimus  237. 

Bipedalis  tegida  242.  a 
Bisomus  347.3.  /^o^.ìocus 

695.  b 
Bitinia  Provincia  come  go- 
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vernata    743.     832.    V. 

Ponto  . 
Blasti  varj   717.  alcuni  de' 

quali  sono  forse  divenu- 
ti Blasii  717.  b 
Boethus ,  non  Boetius  ,   ne' 

Boethius   391. 
Bona  Dea   313.  543.  66^1. 

agrestis  felix  212.  823. 

sanctissima ,  coelestis,  se- 

vina  248.  b 
ad  Bona  damnatorum  Pro- 

curator  768.  a 
Bos  mas,  bosfemina  46.149. 

auratus  148. 
Boschi  sacri  V.  Lue  hi . 
Bue  e  Vitello  sacrificati  ne' 

natali  degl'  Impp.  91. 
Bradvi  varj    181.  a.b. 
Bruzzii  Presenti  vari    ^97' 

a.  b.  detti  anche   Brizii , 
e  Brizzii   698.  a 

Bucconi  varj  620.  b 

C  eCHper  Q  e  QV24i.a. 

b.  242.  a.392.  per  S  607. 
643.b,  perl.eT.XXXIX. 
173.  a 

ex  per  X.  14S.  149. 
KperB409.  b   per  R  681. 

nelle  voci  prima  dell'  A. 

211.  702.  703. b 
Caesareum  che  fosse  383.  e 

segg. 
Caeser      e      Caesar     281. 

301.  b 
Caffarelli   (  Prospero  )  Ve- 
scovo di  Ascoli ,  suo  a- 

more  per  le  AA.   663.  a 
Calabria  e  Juridicus  180.  b 
Calatnai'Jis  612.  b 
Cai  a  tori   degli  Arvali ,  de' 

Pontefici  s  de'  Flamini,  e 

di  altri  209,  210.    291. 

659.,  loro  uffizj  280.  e 

condizione  210. 
Calcidica   V.  Chalcidica  . 
Kalendae  ,  nonae  &c.  prò- 

ximae  ,  primae  &C.P.R. 

Qidritium  58.  275. 
Calendari  Romani   varj  di 

varj  Luoghi  137. 
Calendario  suo  Curatore  j 
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e  da  chi  eletto  yZo. 
787.  a 

Caligarius  Quadrato!.  I75.b 

Cainilli  Ministri  ne'  sacri- 
fici 203. 

Campana  via  ,  e  suo  cor- 
io  7.  9.  677.  altre  stra- 
de cosi  dette  9. 

Campidoglio ,  sua  restitu- 
zione e  dedicazione ,  e 
voti  per  ciò  205.  in  esso 
si  univano  i  Sacerdoti  43. 

Cattava  ,  canaba  ,  e  cana- 
bula  che  sia  423.  a 

Candelabri  ne'Triclinj  291. 

Candidati  uniti  a'  Sacerdoti 
540. 

Candida torum  munii!  803. 

CatrUdatus  Praetor ,  Quae- 
stor  ,  Tribunus  ,  Caesa- 
ris,  Imp.  ,  Alio.  ,  7JJ. 
803.  809.  b 

Canestri  di  molt'  uso  nelle 
cose  sacre  347.  423.  b 

Cani,  e  Canioni  vzr]  100. 
421.  b  .  V.  Seneca  de 
tranquill.  e.  14.  ed  ivi 
il  Lipsio  . 

Canicae  il  pane  de'  cani 
423.  a 

Canipas     contingere     396. 

397- 
Canuin  ,  cana  ,  canistella 

397- 

Capitolino  illustrato  729. 

Capo  velato  da  chi  ora , 
e  sacrifica  272. 

Caplatores    Vestalium  210. 

Cappadocia,  suoi  Governa- 
tori 739. 

Caput  Africae ,  vico  di  Ro- 
ma cosi  detto  dalla  no- 
ta testa  dell'Africa  scol- 
pitavi 404.  425.  b  ,  Por- 
ticus  altro  vico  di  Roma 
e  di  Ravenna    404. 

Caracalla ,  sua  discendenza 
719.  ,  suo  Natale  497., 
sue  Podestà  Tribun. ,  ed 
acclamazioni  Imp.  500. 
501.  819.  ,  quando  re- 
coisi  a  Nicomedia  508., 
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quando  chiamato  Germa- 
nico 502.,  pericoli  ne' 
quali  fu  ^01.  502. ,  detto 
Magno  641.  a.  646. 

Carcarest-Carceres   280. 

Carduli  Fulvio,  suo  Libro 
per  le  AA.  di  Narni 
412.   b 

Cariche  V.  Magistrature . 

Carmen  descindere  59S.  , 
firire  599.  ,  tripodare 
600. 

Carmi  V.  Orazioni  ,  ripe- 
tuti d'  ordinario  tre  vol- 
te 604.  ,  de'  Sai) ,  degli 
Arvali  ,  e  di  altri  595. 
e  segg. ,  nomi  aggiunti- 
vi di  varj  Eroi ,  Eroine  , 
e  personaggi  596.  597. 
e  pero  sogna  il  Signor 
Court  de  Gebelin  (  Mon- 
de pr imiti/'  Pr.  Par  rie 
p.  CCLV.  )  quando  con- 
danna gli  Antichi  di  non 
aver  saputo  che  Mamu- 
rio  ,  Mania  ,  e  Folutnnia 
non  eran  altro  ,  che  Per- 
sonnages  allegoriques  re- 
latif's  aux  Astres  ,  qui 
président  à  /'  année  et  à 
ses  révolutions  :  ma  che 
aspettarsi  da  un  Uomo  , 
per  cui  tutto  è  Celtico , 
e  per  cui  Mamurio  ora 
è  il  iole(p.  CCLVI.)  , 
ora  è  Marte  (  Monde 
primitif  p.  373.  )  »  ^he 
accusa  i  Romani  di  non 
aver  saputo  nulla  del 
Genio  etimologico  delle 
lingue  (  p.  VII.  )  ,  e  Ci- 
cerone di  non  aver  ca- 
pito che  fosse  il  tnalum 
Carmen  delltr  XII.  Tavole 
(p.CCLXXV.)  ?  Carme,  o 
prece  detta  dagli  Arvali 
alli  3.  di  Gennaio  pe' 
Voti  Tav.  V.  XIX.  XXIII. 
XXIV.  e  XXX.  ,  nello 
intimare  il  sacrificio  del- 
la Dea  Dia  Tav.  XXIV. 
XXVIII.  XXXI.  XLV.,nel 


secondo  giorno  dì  questo 
Tav.  XLI.  a.  ,  nel  coo- 
ptare nuovi  ArvaliT.XLI. 
b. ,  nel  celebrare  forse 
il  Natale  di  Elagabalo 
ivi  . 

Casi  V.  Antiotosi  . 

Cassidirius  chi  fosse  251.  b 

CassioJoro  illustrato  622.  b 

Gas  teli  um  (  aquae  )  230. 
Vi^illum  477.  b 

ad  Ca>toris   518.    569. 

Castrensis  statio ,  ratio  ,  fi- 
scHS  -,  numerus  g'j.b.  553. 
Procurator.  95.  b 

Castri  de'  Peregrini  434. 
476.  a.  nuovi  e  priori 
degli  Equiti  Singolari 
269.  549.550. 

Castrorum  Pater  ,  Mater  f 
Fi  li  US   302. 

Catone  illustrato  339. 

ad  Cathedras   duas  594. 

Cattedre  con  iscrizioni  669. 
degli  Arvali  526- 

Cavalli ,  iscrizioni  per  essi 
67.  393.  Cavalla  detta 
Speudusa   67. 

Caula  i  cancelli  attorno  al- 
le Are  e  Statue  255.  b 

Caussa  e  causa  219. 

Caussis  cognitis  776. 

Cejoni  Commodi  varj   156. 

157- 

Celle  degli  Dei  in  Campi- 
doglio   500.   6yo. 

Celsi  cognominati  molti 
Mari  e  Giulj   192. 

Cena ,  e  cenare  senza  dit- 
tongo  287.  691. 

Cenacularius  chi  299.  b 

Cenaculum  nel  sepolcro 
287. 

Cenatorium,  cenatoria  albti 
sorta  di  vesti  278.  518. 
532.533.  Cenatorium  det- 
to    anche    il    Cenacolo 

534- 

C enatio   535. 

Cene  pubbliche  de'  Colle- 
gi,  e  de' Decurioni  304. 
b. ,  degli  Arvali ,  de'Sa»- 


Ij ,  de'  Sacerdoti ,  cerea- 
li 199.200.  242.  b  670. 
leggi  contro  il  lusso  del- 
[  le  cene  670.  Centenarie 
donde  cosi  dette  670. 
Quelle  degli  Arvali  quan- 
to valsero   669. 

a  Censibus  accipiendis  729. 

ad  Census  Adiutor  474.   b 

Censori  Vespasiano  e  Tito 
729. 

Centenari  ,  Ducenarj  &c. 
805.  b 

Centenaria  detta  la  Colon- 
na coclide  di  M.  Aure- 
lio 258.  a.  perchè  V.  Vi- 
sconti    Iscrit,.     Triopee 

P-  53- 

Centenitrie  cene  670. 

Centonarioruin  et  Dendroph, 
Col  le  giti  in   159. 

Centumviri  ne'  Municipj 
238.  a.  831. 

in  Centurie  divisi  i  Colle- 
gi,  ed  i   Sodalizi  174.  a 

Centurio222.a.Legionis299. 
7J4. 

CenturionesFriimentariorum 
V.  Exercitatorum  300.  b 

Centurioni  creati  dopo  più 
anni   di  servigio  474.  b 

Centurion.  praedia   527. 

Cepotaphiolum  184.  b  829. 

Ceremoniarum  conservator 
Diocleziano   503.  a 

Cerere  origine  del  suo  no- 
me 201.  detta  forse  Dea 
Dia  dagli  Arvali  11.  Fru- 
gifera 201. 

Cereale  festum  138. 

Cereris  lectisternium  13  9.  i 

Cesare  non  ha  luogo  nel 
Tempio  degli  Divi ,  né 
ne'  sacrifìcj  Arvalici  387. 

Cesena  ,  suo  monumento 
inedito  per  Giove  Do- 
licheno   539. 

Cespes  ,  non  caespes  585. 
posto    sopra  1'  Ara  584. 

Ceterus ,  non  caeterus   689. 

Chahidicum  4.  698. b. 807. a 

Chalcidica  Divorttm  6p8.  a 
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Minerva  ivi,  e  807.  b 
Chirografi  incisi  ne'  marmi 

sepolcrali  530.  619.  b 
Choraule  y  Choraules  6i2.b. 

613.  a 
Cicerone  illustrato  601. 
Ciechi  creduti  guariti  dagli 

Dei  filisi  e  bugiardi  212. 

248.  a.  b.  698.  b 
Ciliciae    Legatus  Aug.  Pr. 

Pr.  721.  b 
Cipro ,  suoi     Governatori 

739.   740-   755-    7S<5. 

Circensi  dati  ne*  Rubigali , 
ne'  Florali ,  e  ne'  sacri- 
fici degli  Arvali  281.282. 
i  quali  ebbero  nel  Luco 
un  lor  Circo  ivi  e  191. 
La  mossa  davasi  da  un 
luogo    eminente  2S3. 

Circuitum  factum ^óg./^m.h 

Cirenaica  V.  Creta  . 

Ciriaco  di  Ancona  ,  suoi 
Libri  di  AA.  721. 

Cisterna,  e  pozzo  ne' sepol- 
cri 12.  24.  a.  542. 

Cittadinanza  Romana  data 
alle  famiglie  reali  ,  e  no- 
bilissime 725.  726.  ,  a' 
Soldati  quale  ,  e  perchè 
437.  e  quale  quella  per 
la  legge  di  Caracalla  443. 

Cives  per  Civis  1.99.  a , 
cognome  325.  ,  &  Plebs 
576. ,  &  Ordo  582. 

Civis  Secundus  Retus  296., 
cioè  Retiae  Secundae  , 
o  sia  Vindeliciae  . 

Civitates  stipendiariae  782. 

Clarissima  Femina    811. 

Clarissimi  Viri  detti  i  Se- 
natori 673. 

Classi  V.  Coorti . 

Classiarj  ,  lor  condizione 
434.  474.  a 

Classis  ,  Corpus  ,  Colìegium 
557.  Pr.Misen.270.29g. 
b.  358.  409.  a.  410.  rt. 
827.  Ravenn.  409.  b 
Praefectus  159. 

Claudia  figliuola  di  Nero- 
ne Augusta  125. 
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Claudio  Imp.77.224.  quan- 
do detto  Padre  della  Pa- 
tria 76. Divo,  e  suo  Tem- 
pio al  Celio  112.  Il 8.  b 

Claudium  Tempio  di  Clau- 
dio   618.  b. 

Clientium    defensor  785.  b 

Clipei  ,  clipeate  imagini  » 
e  varie  cose  per  esse 
90.  408.  662.  663.  poste 
avanti ,  e  sopra  le  porte 
de'  Templi  654.  662.  a 
V.  Pausania  L.  IL  e. 21. 

Cloacarum  Urbis  Cttr.  Sor. 

Coartar  de  Por  tu  Vinar.  XI. 

eludo  ,    clusura  ,  clusarif 

594- 
Cocinatorium ,  cocinatorium 

instrumentum  534. 
Cocus    214.   610. a 
in  Codice  cavere  ^i"). 
Coerani  vari     778.  783.  a 
Coeundi  ius   552.  828. 
Cognatus    117.    a.  Cognati 

Cagna toriim  ■§66. 
ad    Cognitiones    cognoscen- 

das,iudicandas  viceCaes., 

sacra  vice   795. 
a  Cognitionibus  ,  a  Cogfii- 

tionibus  Aug.  798. 
Cognitionum  sacrar.  Judex 

795- 797- 
Cognitor     sacri    Auditorii 

798.  805.  a. 
Cognomi  V.  Nomi,  divenu- 
ti prenomi  43.  87.  141. 
a.  premessi  al  nome  76. 
87.  tolti  alcuna  volta  ad 
alcuna  famiglia  75.  presi 
dalle  feste ,  nelle  quali 
uno  era  nato  139.  a. ,  de' 
Latini  in  a  ,  in  as  pres- 
so i  Greci  244.b.  virili  di 
genere  femminino  323. 
ed  al  contrario  260.  323. 
331.  a.  (  vedi  il  Grutero 
Ind.  Gram.  V.  Nowen.  )  , 
e  nomi  desinenti  in  io 
v'o-oxcifis'iy.ui  350.  a.  b. , 
di  donne  parimente  in  io 
254.  a.  496.  a.  b.  ,  pre- 
si da  queste  dal  cogno- 
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me  del  padre  in  forma 
diminutiva  239.  b. ,  co- 
gnomi servili  monosilla- 
bi, e  dissilabi  250.  a. 
495.  496.<».  b. 
Cognosccìis  vice   Caesiuis  , 

sacra  795. 
Cogvo  per  Cago  170.  183.  t 
Cohors  Brittonum  412.  b.  I. 
Asturitm  474.  b.  BreutO- 
rum  Equit.  C.  R.    5.  22. 
a.  Delinatartim  159.  775. 
Fi.  Equit.  775.  Pract.Sp. 
Thraciim  in  Bri  tannici  :?4. 
77.    Fare.  Equit.   5.  777. 
Pr.  325.  577.  IF.  Praet. 
P.  V.   326.  477.  è  620.  rt 
Vigilum  564.  r.  Gali  or. 
Equit.    5.    W.    Pr.   328. 
VII.  Pr.    713.   F777.   Pr. 
436.  477.    X.    Pr.  436. 
Urè.491.  X77.  Urb.F.C. 
545.  A:777.    I/rè.   778. 

Cohortes  milliariae ,  millia- 
renses  487.  rt.  630.  a. 
auxiliares  C.  R.  ,  /«^f- 
fiuorum,  iiiris Italici  435. 
476.  rt.  Cohortis  Praefe- 
ctus  V. 

Coinquenda  qual  Dea  309. 
380. 

Coinqi'.endae  arbores  680. 

Coinquire  Lucuin  ,  arbores 
309.  lo  stesso  che  i^tf«- 
inolere  3  82. 

ColUctaritis  483.  « 

Collega  269.  711. 

Collegi  divisi  in  centurie 
174.  ^.  loro  Padri  ,  Ma- 
dri ,  Sorelle  ,  Figlj  94.  b. 
gli  si  dedicano  alcune  co- 
se ne'  marmi  votivi  92. 
95.  a.  823. ,  indicato  il 
luogo  ,  nel  quale  si  uni- 
vano i  Collegiali  677. , 
e  il  numero  di  questi 
talora  prescritto  26.  b 

Collega  sequela   V. 

Collegium  Fabrum  Tignuar. 
i<?.  168.  Centon.  Den- 
droph  159.  390.  Larum 
et  Imaginum  D.iV.  415. 
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b. ,  Zeunitorum  250.  b 
Collegius  e  Collegium  XL. 
Collettivi  nomi  V.  l^omi . 
Coìligere  V.  Facere  . 
in  Colonne,  e  pagine  scritti 
i   codici ,  i   papiri ,  e  le 
pietre   50. 
Coluinbaria  26^  .67t\-et  ollae 

695.  è 
Columen    divuin  273. 
Cclumna  centenaria  Marci 

et  Faustinae  258.  a 
Coluinna  vi  tempestatis  con- 
frac t  a  411. 
Columnarium         publicum 

344.   b 
Colymbus  nelle  Terme  XLI. 
Comagcne,  sue  vicende  ,  ed 

ultimi  Re  723. 
Comes   614.    a.   Consistorii 
558.  Ripar.  et  alvei  Ti- 
ber.    802. 
Comitia  Magistratiium  ere- 

andorum  caicssa   654. 
Cominanipulus  610.   a 
Commentariensi  diversi  da- 
gli Scribi  81Q.  degli  Ar- 
vali  498.  520. 
Commentariensis  660.  Sta- 
tion. .  .  .  Her.   499.  et 
Commentarioruin  Adiutor 
504.  b 
a  Commentariis  XXXV.660. 
Aug.  499.    Beneficiorum 
503.  b.  Custodiarum  499. 
503.  b.  Xy.    Vir.    S.  F. 
498. 
Committere  ,  commissio  vo- 
ci   del  Circo   651. 
Commoda    omnia  533.  pit- 

blica  497. 
Commodo  W^arco  e  Lucio 
354.suadiscendenza  359. 
suo  Natale  428.  quando 
detto  Pius  Fel.  Sarmat. 
Cermrtn.  356.  suoi  titoli 
superbi  355.  voti  per  es- 
so 354.427.  in  figura  di 
Gladiatore  695.  a.  suoi 
nomi  cancellati  355. 
Comtnolenda  ,  o  Conmolen- 
da  qual  Dea  380. 


Commolendae ,  coin'quendae 
arbores  382.  680. 

ex   Commune  sumptu   158. 

Compitalixie  Ferie  128. 

Concettive  Ferie  126.  di 
due  classi   128. 

Concipere  Sacrificium   199. 

515- 

Concordia  suo  Tempio  80. 
8 IO.  sacrificio  per  essa 
119. 

Concubina  485.  a.  6^1.  a 

Conditores  Cregum ,  Factio- 
tium  215.  256.  b.  257.  a 

Conditorium  616. 

Congiure  scoperte  ,  e  feste 
annue  per  ciò  66. 

Coniunx  265.    531.  717. 

Conlibertus   143.  a 

Conlucare  ,  sublucare  ,  coin- 
quire arbores    309. 

Connubio  accordato  a'  Sol- 
dati qual  fosse  ,  e  quale 
quello  de' Romani  437, 
e  segg. 

Cor.ser.su  Senatus,Plebis  &c. 

45- 

Conserva  341. 

Conservator  ]uppiter    538. 

Consiglieri  degl'  Impp.798. 

Consilia  detecta   66. 

de  Con  sii  a  sen  lentia  62S.  b 

Consistere  ,  e  consistentes 
dicevansi  i  corpi  legitti- 
mi 12.  23.  b.  821.  V.  il 
Muratori   231.4. 

Consistorii  Comes  ,  Consi- 
storianus  558. 

Consoli  voti  per  essi  in 
Campidoglio  103.  detti 
alcuni  pe'  soli  ornamen- 
ti consolari  727.  ricor- 
dati tal  volta  insiem  col 
Sacerdozio  se  l'avevano 
788.  b  V.  r  Ab.  Morcel- 
li  de  St.  Imcr.  p.  186., 
siccome  alcuna  volta  gì' 
Impp.con  tutti  i  lor  titoli 
V.  la  T.  XV. Consoli  igno- 
ti aggiunti  modernamen- 
te ad  alcune  lapidi  per 
fissarne  il  tempo  643.  b 


^44'  ''•  ciiversi  cogli  stres- 
si cognomi  se  in  due  di- 
versi tempi  8iS.  819. 
loro  nomi  alternati  ad 
arbitrio ,  il  primo  però 
in  primo  luogo  d'  ordi- 
nario 208.  244.  ^.  ^557. 
664.  b.  i  suffetti  per  lo 
più  nominati  dopo  gli 
ordinar)  16.  244.  b  657. 
664.  b.  il  suft'etto  al  pri- 
mo ordinario  ricordato 
prima  del  secondo  ordi- 
nario 402.  820.  non  pe- 
rò forse  mai  il  suftetto 
al  secondo  ordinario  8 1 7. 
gli  ordinar)  seguitano  a 
dare  il  lo"  nome  a'  mo- 
numenti anche  dopo  che 
a^^ev'an  lasciato  il  posto 
a'  suftetti  657.  736.  Con- 
soli presi  per  Magistrati 
Municipali  179.  b.  196. 
2 Io.  Niun  esempio  ne' 
marmi  de'  Consoli  Mu- 
nicipali 430.  b.  né  così 
si  dissero  forse  mai  i 
Magistrati  fuori  di  Roma 
26.  b.  218.  Due  Con- 
soli della  famiglia  Sulpi- 
cia  rigettati  621.  b.  Con- 
soli della  Meda  140.  b 
di  cognome  Saturnini  , 
e  Proculi  141.  a.  Non 
è  antichissimo  1'  uso  di 
unirli  colla  particola  et 
quando  erano  chiamati 
con  tutti  i  lor  nomi 
143.  b 
Consolati  espressi  strana- 
mente 488.  a.  taciuto  ta- 

.  lora  il  lor  numero  348. 
349.  suffetti  alle  volte 
numerati^  aite  volte  nò 
697.  b.jT-j.  se  ne  scuo- 
prono  sempre  de'  nuovi 

''  764.  789.  destinati  per 
gì'  Impp.  e  non  presi 
720.  di  Domiziano  141.& 

Consolare  chi  dicevasi  794. 
800.   804.   b 

Consolari  delle  Acque  805. 
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806.  b.  e  Legati  Conso- 
lari chi  759.  760.  7Ó4. 
769.  b.  770.  a 

Consonanti  addoppiate  500 
505.  b.  506. «.^.571.576. 
da'  Greci  490.  491. 

Consors  712. 

Constantino    Divo   294. 

Constet  Victoria   637.  b 

Constitiiere  Collcgiuin  112. 
118.  b 

Consul  factus  in  Aventino 
43.  Ordinarius  531.  se- 
cando per  iterum  se  sia- 
si detto  mai  813. 

Consulum  Collegae   44. 

Consummare  lo  stesso  che 
per^xgere  ,  t  perficere,  mi 
non  dedicare  2S6.  sa- 
crum,  opus  &c.  198.199. 
numos  270.  300.  a 

Consummavit  bene  uhi  bene 
amavit    286. 

Consupplicatrix  627.  b 

Conterminus  Fano  304.  b 

Contratto  di  compra  di  un 
sepolcro  Cristiano  695.6 

Contribules   43. 

Contubernalis    711. 

Convicaniis    436. 

Convictrix ,  Conviva  6\^.a. 

Cooptare  verbo  solenne  per 
le  elezioni  de'  Sacerdoti 
14.  19.,  alle  quali  face- 
vasi  precedere  una  deter- 
minata  prece  645. 

Coorti ,  loro  titoli  di  ono- 
re e  di  distinzione  622. 
a.  b.  nomi  dati  ad  esse  , 
e  alle.  Classi  dagl'Impp. 
viventi  488.  a 

Copie  pubbliche  de'  docu- 
menti 480.  b 

a  Copiis  cnstrensibns ,  mi- 
Ut  aribus    635.    b 

Coricio  Giano  raccoglitor 
d' iscrizioni  68. 

et  Corinthis  Faber   712. 
Corintus  deletus    ufs-ivinw; 
30.  37.  a 

Corna  delle  vittime  dorate 
148.  685. 
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Cornelianì  Servi    e  Liberti 
498. 

Cornicularius  324.325.32S. 

Cornicularii ,   Corniculario- 

rum  OJficii  Adiutor  504.6 

Corona  castr.  donatus  530. 
aurea  et  hast.  pur.  dona- 
tus   5. 

Corone  accordate  dai  XV. 
Viri  S.  F.  a'  Sacerdoti 
Provinciali  315.  convi- 
vali 519.  date  prima  del- 
la seconda  mensa  573. 
rosacee  divise  agli  Ar- 
vali  316.  de'  quali  furon 
proprie  le  corone  spicee 
vittate  314.  gettate  da' 
Sacerdoti  avanti  agli  Dei 
315.  di  argento  distri- 
buite ne'Giuochi  Circen- 
si  284. 

Corporis  Custodes  472.  a 

Cosso  se  prenome  86.  87. 
103. 

Costruzione  incostante  , 
fecit,cooptarunt  &c.  J59. 
788.   a 

Crema tum  corpus  hic  est 
cosa  notata  ,  e  distinta 
con  monumenti  anche 
fuori  del  Mausoleo  di 
Augusto  608.  b.  V.  Ta- 
cito Annal.U.  83.,  e  Pau- 
sania  L.   II.   e.  21. 

Creta  unita  alla  Cirenaica 
729.  740.  ,  vicende  di 
essa  ,  e  suoi  Governato- 
ri 740.   741. 

Cretae     et    Cypri    Procos. 

739. 

Cretulentiun  extgere  70. 

Criopolium    107. 

Crispina  Aug.  di  chi  figlia  > 
e  sorella  697.  a.  b 

i  Cristiani  pruna  di  orare 
lavavansi  le  mani  272. 
coltivavano  i  Luchi  de' 
Gentili  ,  ed  usavano  de' 
lor  monumenti  264.  be- 
nedicevano le  nuove  Fru- 
gi  201. 

Crustulwn  et  mulsum  625.  ^ 
k  2 
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CiihiclarìuS   123.    125.  a 
Cubicularioruin      Stationes 
•yo^.a.  Frumentum  ,  Ae- 
gri ivi. 
Cubiiularius  Imp.  694. 
Culine  ,    Coquine  ,  Cucine 
unite  a'  Templi   per  gli 
epuli   sacri   534. 
Cultores  Jovis  Hortensìs  390 
Heliopclit.   542.V.  il  Mu- 
ratori 231.  4. 
in  Cultu   Corporis   Heliopo- 

litanoriim  esse  542. 
C««c/ neir  Anfiteatro    232. 
Cura,  Curam  agens,  Curans, 
Curator  69.  93.    b.  igi. 
548.   625.  a 
Curator  31./.  II. ,  primus , 
secundus  691.699.  b.  lo- 
co  V.   34.   699.  a.  Ae.ii- 
ficiorum  346.   b.  Aedi-.nn 
sacrar.  Monum.  tuen.ior. 
53-  ?57-  784-  Alvei  Tib. 
et    Ripartii/}     801.   802. 
807.    808.    820.    Aitno- 
nae  Pìebis   174.  a.  Aqua- 
rutn  ,  &  Miniciae    801. 
Calendarii   7S0.  Cloaca- 
rum   Urbis  80 1 .  Corporis 
699.  b.  Fisci  550.  Fisci 
Coh.  477.   b.  Illyrici  et 
Histriae  1^9. Miniciae  y. 
Operum    publicor.     772. 
yy^.Pecuniae  Ocran.j^i. 
Pecuniae  publicae  347.  a 
545.   Perp.  Sevir.  Quin- 
quen.  19.  RiParum  801. 
802.   Fine  ,  Viaritm  V. 
Curatori   della  Città  ,  della 
Repubblica  ,    del  Muni- 
cipio 34.   146.  400.  697. 
«■  745-  779-   780.    782. 
quali  fossero  ,  e  con  qua- 
li altri  nomi  si  chiamas- 
sero  780.  786.  a.  eletti 
dai  Decurioni  781.786. 
a.  e  alle  volte  dagl'Im- 
peratori  781.  ,   preferiti 
ai  Duumviri  786.6.  787. rt 
Curatori  perlaerezion  del- 
le Statue  745. delle  Stra- 
de V.  yiuruia . 
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Curatores  XII.  34.  Locor-.im 
publicorumiudicand.yjj. 

808.  a.    Monumentoriim 
tuendorum  53. 

Curia  Praenest.   93. 
Custodes  corporis  472.  /» 
Custodiaruin    Commentaria 

499.  503.  b 
Cymbalistria ,  non  Cymba- 

lis  415.  a 
DperB  i93.per  O  XXXIX. 

per  T.   161.   mutato   in 

CL.   240.   b 
Dacicum  belium    530. 
Dalmatarum    Cohors    i'S9. 

775- 

Dalmatiite  Procurator  775. 

Damascenus  Juppiter  óiS.rt 

Damnatorum  bona  V. 

Danuvius  forse ,  non  Da- 
nubius  77.  368.  413.  b 
e  cosi  è  nell'  antica  ver- 
sione dell'  operetta  Fetus 
Orbi)  descriptio  pubblica- 
ta da    Ciac.   Gottofredo 

P-  37- 

Dare  verbo  sacrificiale  592. 

Dntuin  f/r  X  per  dati  sunt 
&c.  400. 

Dausquio  suo  pravo  giu- 
dizio intorno  alle  iscri- 
zioni antiche  18.  29. 
287. 

De  e  di  promiscuamente 
premessi  a'  nomi  e  a'  ver- 
bi   598. 

Dea  Bona  detta  una  donna 
morta   36.   822. 

Dcrt  Dia  V.  Dia . 

Deana  e  Diana  281. 

Decemvir  748.  a.  Sacr.  Fac. 

809.  b.Stliiibus  judican- 
dis  53.  86.  748.  a.  755. 
789.  799.  806.  a.  cari- 
ca data  dopo  la  Questu- 
ra 800.  trovasi  anche 
nelle  Colonie   806.  a 

Decuria   III.   266.    295.  a. 

Decuriae  num.   IV.  423. 

b.  Decuriarum    Scriba  , 

M.tgister  551. 
Decurio  390.    400.   annO' 


rum  IF.  89.  adlectus  94. 

a.  et  Curator  Corporis 
699.  h.  Laurentium  344. 

Decuriones  710.  et    Seviri 
169.  qui    in  Curia  con- 
veniunt  69. 
Decurioni  creati  in  età  pue- 
rile 89  .93.6.  malgrado  le 
leggi  ,  che  la  prescrive- 
vano 94.  b 
Decurionum  Pater  94.  b 
Dedicare  ,  e  dedicatio  che 

sia  207. 
Deferunda  qual  Dea  380.  ec. 
Defensor  Clientium  785.  b 
Deflorentes  anni   123. 
Deforas   ,    aforis  485.     b. 

517- 
Defunti  rappresentanti    in 

formam  Deorum  36.  ^ 
Dei  lor  numero  intinito 
381.  presedendo  uno  in 
particolare  a  qualimque 
azione  deU.i  vita  ,  massi- 
me alle  opere  rustiche, 
dalle  quali  ha  suo  nome, 
ivi.  LXX.  fatti  in  Egitto 
sotto    Diocleziano    417. 

b.  patrii ,  et  topici  con 
nomi  e  sessi  ignoti  371. 
loro  Famuli ,  e  Ministri 
372.  creduti  assistere  al- 
le mense  -  e  mangiarsi 
l'epule  offertegli  91.203. 
204.  loro  Statue  unte  e 
coronate  394.  loro  Fe- 
stitori  534.  ettigiati  col- 
le sembianze  de'  defun- 
ti 36.  b.  curano  i  mali 
coir  ajuto  di  rimedi  u- 
mani  247.  b.  248.  a. 
Dei  detti  alcuni  morti 
in    fresca   età    822. 

Delator  514. 
Delicata  52. 
Delicium  35.  667.  a 
Demortuus  dicevasi  dell'an- 
tecessore   in     un  posto 
165. 
Dende  per  de  inde  61. 
Dendrophori  Svessulani  390 
Denuntiare  Magistris  70. 


Bifuni  e  dfirunt  106. 

Descindere  carmeii  che  sia 
598. 

Desidera  ìibellus  186.  è 

Desultori  190.  Quadrigarii 
28?.  284. 

Destra  alcuna  volta  meno 
onorata  della  sinistra 
104. 

Desubito  517. 

Deus  patrius  357.  Deus  in 
cujus  tutela  Locus  Lucus- 
ve  est  -^68.   374. 

Di  te  servent  652. 

Dia  Dea  ,  nume  principa- 
le degli  Ar/ali ,  chi  fos- 
se IO.  non  è  Giunone 
368.  sue  feste  annue, 
,e  loro  durata  126.  in 
quali  giorni  e  perchè    e 

•  dove  128.  150.  &c.  146. 
eran  torse  1'  Ambarvale 
V.  Ambarvale.  Sacrificio 
fatto  ad  essa  avanti  al  suo 
Tempio  36J.  ,  il  qual 
Tempio  durò  forse  sino 
al  V.  Secolo  XXX'IV.  ,sua 
Giunone  368.  j86. ,  suo 
Luco  V.  Luco  . 

Diana  Nemorensis  302.  a. 
Dea  Magna  417.  b 

Dieta tor  Aricinus  417.  a. 
Lanivinus   224. 

in  Diem  mortis ,  vitae ,  fi- 
nis ,  finitionis  (  Gru- 
tero  810.  IO.  )  559. 
560. 

Digamma  Eolico  usato  for- 
se anche  dopo  che  fu 
morto  Claudio  97. 

in  Digiti  diviso  il  piede 
230. 

Dii  Praesides  Tiburt.  747. 
a.  Deaeque  688.  Diis 
Deabus  sacrum  688. 

Dio  uno  e  solo  riconosciu- 
to anche  da'  Gentili  ,  e 
da  essi  chiamato  altissi- 
mo ,  massimo,  eterno  &c. 
633.  a,  b 

Dione  illustrato  509.  698. 
a.   791. 

l>is  Pater  686.  687. 
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Dis  Manibus  ne'  marmi  cri- 
stiani 41.  a. ,  in  un  pro- 
gramma di  uno  Scarpel- 
lino  693. 

Disciplina   uberior   66j.  a 

Dis  cubiti  0  J35. 

Discumbere  in  Tricliniari- 
bus  526.  in  Tornlibus  ai- 
bis  322.  Io  stesso  alle 
volte  che  considero  316. 

Disiurgium  712. 

Dispensator  123.  668.  Au- 
c  tor  ita.  522.  b.  Fisci 
Frumentar.^i.FisciCastr. 
553.  a  Jumentis  775.  b 

Dittatori  fuori  di  Roma 
a  tempo  degl'  Impp.258. 
è.  41 7.  a.  detti  da'  Greci 
^itTU'Trci.Tt,!  e  perchè  737. 
V.  Peanio  nella  versione 
di  Eutropio   L.  I.  cu. 

Divarum  Augg.  Sacerdos 
419.  a 

Divi  detti  òLTrXui;  gì'  Impp. 
divinizzati  3 8 5. Non  sem- 
pre questi  nelle  lapidi 
hanno  tal   titolo  407.  b 

Divino  chiamato  tutto  ciò  , 
che  era  imperiale   647. 

Divisioni  dette  le  sportule  , 
ed  i  bellarj  divisi  a  mol- 
ti 399.  579. 

Diungo  712. 

Divorum  Templum  82.  lo 
stesso  che  Caesareum  , 
Augusteum'i  S^.Flamines, 
Salii,  Praefecti  386. 

Diurna  Archimima  ,  Diur- 
nu!  adlectiis  ,  Diurnus 
(  se  pure  non  è  Loca- 
tor  diurnus  )  Corporis 
Scaenicorum  470.rt.488.rt 
Diurnus  duplaris   826. 

Dius  malus  425.  b 

Dius ,  Dia  cognomi  23.  a, 
821. 

Divnm  columen    273. 

Dizali ,  e  Dizi  varj  477.  a 

Dolicheno  V.  Giove . 

Doliolum  nome  dato  falsa- 
mente al  Testacelo  540. 

Dolocenum  ,  Doloceum  ,  Ds- 
locenium  Tempio  di  Gio- 
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ve  Dolicheno  540. 

Domina  detta  la  Buona  Dea 
212.  ed  à.TT'Koìc,  forse  la 
Madre  degli  Dei ,  ovve- 
ro Iside  ,  e  Proserpina 
25.^.V.EckelD.N.  V.II. 
p.  452. 

Domina  &  Alumna  521. 

Domini  detti  gì'  Imperatori 
508.  Augusto  ,  Trajano  , 
Alessandro  Severo  688. 
689.  Tito  e  Vesp.  113. 

Domitiana  Domus  90.120. 

Domitiana  maior  ,  e  minor 
ne'  tegoli    318.    b 

Domizia  Calvilla ,  e  Lucil- 
la XLVII.  520.  b.  658. 
di  chi  figliuola  ,  e  mo- 
glie 667.  668.  di  costei 
vedi  ora  le  Iscrizioni 
Triopee  p.  loi. 

Domizia  Lucilla  Giuniore 
668.  a 

Domiziano  Sacerdos  Colle- 
giorum  omnium,  Princeps 
Juventutis  191.  Cens.V. 
P.P.  305.  a.  suoi  Conso- 
lati 141.  b.  sua  Tribu- 
nizia Pod.   736. 

Cn.Domizio  Aenobarbo  pa- 
dre di  Nerone  90.  97. 

Domnaedius  6/\i^.  b 

Domnijunda   644.  b 

Domus  divina  quando  si  u- 
di  la  prima  volta  647. 
831. 

Donne  lodate  per  la  fru- 
galità e  pudicizia  299.  b 

Doratura  degli  Antichi  685. 
corna  delle  vittime  do- 
rate  148. 

Druso  Alpes  bello  patefecit 
77.  Germanico  sua  na- 
scita celebrata  71. 

Ducenari ,  Centenari,  Sessa- 
genari &c.  chi  fossero 
674.  a.   805.  b 

a  Ducenaris  806.   a 

Ducis  fortuna   510. 

Duetti,  auspicio,  imperio  30. 
37.    a 

Dua  per  duo  47. 

Duo  accusativo  plurale  47, 
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505.* 

Diiomvir  62.  b.  Duoviri 
Quinq.  6z-  it 

DiiplarìusMediciisTrier.Sló. 

Dttumvir  6.  109.  390.  530. 
661.  S06.  Quinquennalis 
400. 1.D.  806.  quinquiens 
548. 

Duumviratus  honor  630. 

Duumviri  e  Quattiiorviri 
eletti  dal  Popolo  549. 
787.  b.  Veientani  83. 

E  F  I  L  T  lettere ,  che  ne' 
marmi  spesso  non  si  di- 
stinguono r  una  dall'al- 
tra V.   Lettere  . 

E  ridondante  nel  principio  , 
e  nel  fine  di  alcune  vo- 
ci 603.  omesso  nel  de- 
runt ,  praeunte  &c.  106. 

Sccerjoni  varie  segnate  ne- 
gli cpitatil  613.  <i.  696.  b 

Ecclesia  forse  così  detti  gli 
Ecclesiastici   171. 

Edere  dicevasi  il  dare  un 
autentico   481.  rt 

Edi  tuo  degli  Arvali  293. 

Ejfìcere  V.  Facere  . 

Egitium  358. 

Elagabalo  suoi  parenti  510. 
titoli  e  discendenza  646. 
suo  Natale  651.  detto 
M.  Antonino  512.  qual 
nome  fu  poscia  abraso 
da' Monumenti  647.  elet- 
to Arvale   645. 

Elezioni  de'  Pontefici ,  de' 
Sacerdoti  ,  degli  Arvali 
come  e  da  chi  fatte  14. 
19.  94.(1.  155.  V.  Coopta- 
xioìie  .  Elezioni  di  alcu- 
ne cariche  municipali  ex 
postulatione  Populi  787. è 
V.  Duumviri . 

L.  Elio  Cesare  318.  è 

tlissi  delle  voci  Seriius  , 
Filius  ,  Libertus ,  Vxor 
164.  176.  a.  183.  rt.  522. 
Fundus  577.  della  con- 
giunzione &  403.  740. 
762. 

Eminoitissimi  detti  i  Pre- 
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fetti  del  Pretorio  620.  b 
627.  b 

Episcopus  616.  a 

Epitaphiolum  X.Cepotaphio- 
lum. 

ab   Epistulis  L.  Aelii  jj'S- 

Epodectct-,  ex  Epodectis  267. 
297.   a 

Epuli  divisi ,  fe  dati  in  da- 
naro 424.  a.  637.  a.  di- 
stinti dalle  Sportide  398. 
iscrizioni  ,  che  gli  ricor- 
dano, illustrate  398.  399. 
sacri  preparati  accanto 
a'  Templi  534.  ad  essi 
credevansi  star  presenti 
gli  Dei  200.  203.  degli 
Arvali  200. 

Epulonum  VII.  vir  V. 

Eques  159.  Cohortis  89. 
Ronia^iiiS  575.619.^.782. 
806.  Singularis  436.  549. 
826. 

Equinus  forse  per  cquus  , 
come  humanus  per  ho- 
»io  67. 

Eqtiiti  Singolari  loro  Eser- 
citatori e  Signiferi  300.  b 
Castri  in  Roma  550. 
spesso  ebbero  morendo 
il  primo  ed  il  secondo 
Erede  549. 

Equitum  Pracfectus  V.  RR. 
Scvir ,  Sigfìifer  V.  in  E- 
quituin  Roin.  Ordinem  ad- 
scitus  530. 

Equo  publico  94.  694.  exor- 
natiis  21.  655. 

Ercole  ,  suo  Tempio  nel 
Laterano  300.  b 

Eredi  secondi  spesso  nomi- 
nati ne'  marmi  degli  E- 
quiti   Singolari  549. 

Erycina  Venus  418.  i 

Erìnogeni  varj   671. 

Es  per  ae  ne'  genitivi  del- 
la seconda  declinazione 
367.  413.  b 

Escendere  per  Ascendere 
282. 

Esere  V.  Exere . 

Esquilina  Porta  6. 


Evenlum  dolere  ,  miserar: 

137- 

Eventus  bonus  236.237, 

Evocatus  325.  326.  327. 
328.  329.330.  644.  a.  ex 
Sign.  324.  B.  328. 

Eusebio  non  sempre  esatto 
nel  suo   Cronaco  221. 

£.v  Tabulariis ,  Praesidibus, 
Protectoribus  ,  Praeposì- 
tis  ,  Equitibus  ,  Ccnsula- 
ribus  ,  Circi toribus.  Pecu- 
li aris  Lampa daris ,  Pecu- 
liaribus ,  Archaris,  Epo- 
dectis ,  e  Epodecta  ,  Cor- 
niculariis ,  Centurionibus, 
Consularibus  ,  Monoria- 
libus  ,  Mercurialibi'.s  , 
Tribunis  ,  Augtistalibus , 
Archi  a  tris  ,  Ecclesiasti- 
cis  ,  Mofiachis  chi  siano 
i6'7.26S.i96.a.b.29'j.a.b, 
298.(1.  399.  £.v  Gregale  , 
Fedite ,  Decurione ,  Comi- 
te,  Opticne  268.460.463. 
464.  467.  487.  a.  Constile 
642.   a 

Expeditionibus  omnibus  fun- 
ctus  620.   rt 

Exactor    ad    Insulas    270. 

299.  b 
Exauguratus   166. 
Exccptio  Sepulcri  530. 
Exemplttm  libelli  dati  1 86.Z» 
Exercitatorum    Centuriones 

300.  b 

Exercitus  Africani  Legatus 

ni- 

Exere,  o  SesereOpe ^oi.b 
Exiat  ed  exeat  427.  b 
Exstiperantissimus       detto 

Giove,  e  Caracalla  407.  a 
Exsuperatorius  ,  e  siipera- 

torius  lo  stesso  407.   a 
Extas  reddere ,  dare ,  por- 

ricere  583. 
Extra  ,  extra  qv.am  ó^y.  a 
F  ed   E  confusi  tra  se  161. 

525. per  1-.  V.  97.  per  D. 

XXXIX. 
Fabri  Soliariì  Baxiarii  12. 

Tignuarii  19. 


Facire  per  reficere  82. 
120.  Efficere  ,  colligere  , 
verbi  de'Calcolatori  230. 

Facete  vitula,bove,agno  òcc. 
147.  151.  a 

Factionis  Russatae  Libertus 

215- 

Factionum  Conditores  chi  ? 
ibid.  Primus  255.  è 

Falce  insegna  di  Saturno 
215.  598.  641.  a 

Famiglia  V.  Nomi , 

Famuli  Divi  chi  371. 

Fasti  trionfali  606.  607. 
642.  b 

Fastigiutn  324.  332.  b 

Fati  nominati  ne'  marmi 
sepolcrali  555. 

Fatus  bonus  236. 

Fave  adoperate  in  re  sa- 
cra 202. 

Faustus  prenome  76.  92. 
96.  b.  517. 

Faxif ,  faxitis  voci  solen- 
ni ne'  carmi   sacri   148. 

Felicitas  gg.  suo  culto  pres- 
so i  Romani  77.  Aug. , 
publica  &c.  99.  497. 

Feliciter  acclamazione  ado- 
perata assai  spesso  581. 
582.583. 

Feriae  stai  iva  e  &  conce- 
ptivae  126.  139.  a.  di 
queste  vi  erano  due  clas- 
si 128.  loro  indizione 
127. ,39.  a.  Compitaìitiae 
128.  LatintK  ,  e  Semen- 
tigli e  12-6.  Latinae  ,  e 
Sementivae  V. 

Feronia  confusa  con  Pro- 
serpina  395. 

Ferctum  ,  e  fertum  che  fos- 
se 204.  403. 

Ferre  ,  referre  voci  sacrifi- 
ciali  204. 

Ferro  escluso  dal  Luco  , 
però  i  piaculi  ob  ferrum 
inlatum  &  elatum  in  Ae- 
de  218. 

Feste  annue  per  le  scoper- 
te congiure  66.  degli 
Arvali  di  tre  giorni  219. 


GENERALE 
e  scgg.  5  poco  si  sa  di 
quelle  ,  che  celebravano 
nel  secondo  giorno  316. 
317.  V.  Ferie  . 

Fctialis  non  Fecialis  708. 
714.  a.  754.  Pantifex 
708. 

Fictor  Virginum  Vestalium , 
Pontificum  791. 

Ficus  innata  sul  Tempio 
degli  Arvali  363. 

Fidelis  171.  ^62.  ex  Fideli- 
btis  298.  a 

Figliazione ,  e  Padronato 
mostrato  alle  volte  col 
cognome  ,  e  nome  44. 
87.,  Eckel  Dor.  N.  Voi. 
V.  p.  187.  ,  ed  ha  torto 
il  Cannegieter  (  de  No- 
min.  RR.  p.8.  )  di  tene- 
re per  prenome  la  voce 
Flavius  perchè  vide  es- 
sersi uno  detto  Flavii  F. 

Figlio  due  volte  T.  F.  F. 
perchè  ?  253.  a.  Domi- 
tilla  in  un  marmo  del 
Vignoli  (  Ins.sel.p.2 1 8.  ) 
dicesi  C.F.  e  FILIA  SA- 
BINI. 

Figuline  pubblicate  ed  illu- 
strate XLVII.  29.  36.  a. 
84.ioo.ii4.tf.i44.i73.&. 
193. 194.195.223.239.rf. 
b.  240.  b.  241.  a.  b.  242, 
245.6.  250.252.^.6.306. 
307.  317.  a.  b.  318.  a.  b. 
319.  a.  331.  a.  346.348. 
349.  350.  a.  418.  b.  486. 
b.  506.  a.  510.  514.  527. 
544.  608.  609.  a.  620. 
622.  a.  636. a.  662.665. 
666.   667.    698.   a.  769. 

Figulina  V.  Tegiila  .  Bucco- 
niana  544.  Caepioniana 
173.6.252.6.  Camillia- 
na.  84.  Caniniana  ùó-j-a. 
769.  a.  Domitiana  maior 
e  minor  3  18.  6.  Faoriana, 
e  Fauriana  144.  a.  665. 
Lanniana  620.  Oceana 
maior  e  minor  240.  6. 
241.  665.  6.  Tampliana 
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662.  a.  Tonneiana  3iì.a. 
635.  a.  Focconiana  620. 

Figuline  di  grande  uso  per 
correggere  i  nomi  di  più 
Consoli  193.  niuna  con 
i  nomi  di  questi  prima 
di  Trajano  240.  6.  n» 
alcuna  con  essi  dopo  M. 
Aurelio  e  L.  Vero  621. 
6.  dittìcoltà  di  leggerle 
rettamente  194.  con 
doppia  iscrizione  620.  b. 
lavorate  Via  Salaria  240 
a. Fondi  nominativi 608. & 

de'  Fili ,  che  legavano  i  te- 
stamenti ,  ed  altri  atti 
pubblici  483.    6 

Filippi  Impp.  loro  Podestà 
Trib.  487.   6. 

Filius  Senatus ,  Castrorum 
&c.    702. 

Filologi  cognominati  varj 
692. 

Filopappo  726. 

Fisci  Curator  i%o.  477.  b. 
Castrensis  Procurator  > 
Dispensator  ,  TabulariuS 
553.  Frumentarii  Tabu- 
lariuS 92.   553. 

Fiumi  sacri  2. 

Flamen  166.  167.  Divi  An- 
tonini 641.  a.  Aug,  548. 
Augustorum  386.  Divo- 
rum  Augg.  et  Divarut» 
Augg.  386.  D.  Claudiz 
5.  386.  Dialis  376.  Di- 
vorum  3%(>.Divorum  om- 
nium ivi.  ìulii  386.  J«- 
lianus  146.  a.  Martialis 
78,8.  a.  6.  Divi  Vespa- 
siani 3  86. 

Flamine,  e  Projìamine  degli 
Arvali  67.  172.  395. 
490._ 

Flamini  Augustali  Germa- 
nico ,  e  Nerone  suo  fi- 
glio 706. 

Flamiiìica Domus  Aug.a^ig.a 

Flaviae  Gentis  Templum 
823. 

Flavii  perchè  molti  Patrizii 
609.  a 
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Flora  venerata  «fagli  Arva- 
li   376. 

Fìoreas ,  vincas  acclamazio- 
ne  6jT.  b 

Flos  utrutnque  dette  le  vio- 
le e  le  rose  581. 

Fliimentana  Porta  254.  a. 

Focarie  437.  478.  a 

Foco  ,  o  Foctdo  diverso  dall' 
Ara  311.  312.  313.  di 
argento ,  ovvero  ornato 
di  un  cespo  di  argento 
312.584.  loro  forma  nel- 
le medaglie  e  bassirilie- 
vi  312. 

Foìles  numero  tot   6<)').b 

Fondi  nominati  nelle  figu- 
line  608.  b 

Fons  Lollianus  376.  Rtisel- 
lanus  393. 

Fontanoruin  Coìlegium  556. 
loro  lite  con  i  Fulloni 
416.   b 

Fonti  adorati  dagli  Anti- 
chi ,  e  in  particolare  da- 
gli Arvali  375.  loro  Mae- 
stri e  Ministri  376. 

Fontinalia   376.  416.  rf 

Fontinaìe  cognome  27.  a 

Forma  pubi  tea  571. 

tx  Forma  481.  a.  ex  For- 
mala repromittere  ,  resti- 
pv.ìare   108. 

Fortcnses  Militcs  296.  vedi 
il  Valesio  ad  Ammiatt. 
L.  XVIII.  n.9. ,  il  Maftei 
ìst.  dipi,  p.i  70.,  e  i  Mar- 
mi Torinesi  P.  II.  p.  56. 

Fortuna  259.  colenda  510. 
DucisWx.  Primigenia  19. 
Publica  Urbis,  Reip.,  Pop. 
Rom.^g.Redux  191.663. 
Tutela   825. 

Forum  vinarium  XL. 

Foschi  Orazio  98. 

Fossor  345.  Z>.  695.  b 

Fratcrculus  cognome  6g. 

Fratelli  detti  i  Sodali  di 
un  Collegio  ,  tra'  quali 
anche  i  Padri ,  le  Madri , 
e  Sorelle  XX.  91.  ^.  cosi 
si  dissero  sempre  tra  di 
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loro  i  Cristiani  XX. 

Frontino  ,  sua  opera  degli 
Acquedotti  in  un  Codice. 
Casinate  scritto  da  Pietro 
Diacono   227. 

Fruge  e  frugia  per  jrugi 
270.  300.  a 

Fruges  voce  generale  ,  che 
propriamente  è  pel  gra- 
no e  legu  ni  201.  offer- 
te ne'  Sacrifici  V^t  pla- 
care gli  Dei  201.  distri- 
buite al  Popolo  e  porta- 
te a  casa  201.  202.  291. 
recate  all'  Ara  dagli  Ar- 
vali 202.  244.  a.  ,  toc- 
che da  essi  396.  e  pas- 
sate dalla  mano  di  uno 
a  quella  di  un  altro  592. 
aride  e  verdi  zoo.  516. 
libatae  che  siano  XXV. 
289.  ad  esse  è  forse  sa- 
cro un  marmo  del  Maftei 
242.  i. novelle  benedette 
da' vecchj  Cristiani   201. 

Fruges  petere,  accipere  291. 
592- V.  l'EckelD.W.Vol. 
VI.  p.  387. 

Frumentaria   tessera  69^.  b 

Frumentariorum  Centuria 
475.  a.  b 

Frumentarius  Legionis  475. 
b.  666.  a  Fiscus  92.  553. 

Frumenti      dandi     Praefe- 
ctus  V. 

a  Frumento  Cubiculariorum 
504.  a 

Frumento  pubblico  ,  e  suol 
Misuratori  552. 

Fuit  563. 

Fulgur  diuttm  ,  summanum 
687. 

Fulguriator  679. 

Fulloni  V.  Fontani . 

Fulmini  diurni  e  notturni 
687.  raccolti  e  nascosi 
ivi  .  Tactus  e  attactus 
dicesi  il  luogo  ,  in  cui 
erano  caduti  679.  Pro- 
curati quelli ,  che  dieder 
nel  Luco  degli  Arvali 
67S.  V.  Lufhi. 


Funls ulani  varj  j6').  b 

Furiunus  fundus  608.  h. 
609.  a 

Furio  Camillo  Scrìboniano 
84. 

Caa  cognome  496.   b 

Gabio  ove  situato  217. 
257.  a 

Gaetula  harena  67. 

Gaetulicus ,  non  Cetulicus 
66.  è  scorrettissimo  il 
marmo  ,  che  dà  M.  Pas- 
sionei  (  CI.  VI.  n.  50.  ) 
con  un  GETVLICVS  . 

Galeno  illustrato  167.  198. 
242.  a.  658. 

Ca!laeciaeLegatusAug.-}t\\. 

Gf  cognome  di  donna  303. 
a.  496.  a. 

Gemelli    583. 

de  Geni ,  a'  quali  sacrifica- 
vasi  nel  di  natalizio,  e 
in  altre  occasioni  9 1-  Ge- 
nj  degli  Dei  368.  369. 
degl' Impp.  92.  688. de- 
gli alberi  ,  del  Luco  J71. 
del  Collegio  250.  ^.di- 
versi forse    dalle  Tutele 

374- 375- 

Genio  del  morto  414.  b. 
del  Luogo  unito  a  Gio- 
ve ,  Giunone  ,  e  Miner- 
va 105.  e  Nume  92. 

Genitivi  plurali  in  ium , 
Civitatium  &c.  781.  sin- 
golari in  /  in  vece  d'  ii 
172.  in  f/ per   aej^i^.b 

i  Gentili  molti  riti  hanno 
tolto  dagli  Ebrei  310., 
quando  in  Roma  cessas- 
sero le  lor  feste  XXXIII. 
XXXIV. 

Cenz,iani  varj  178.  b.  361. 

Cermanico,ch\  siasi  cosi  co- 
gnominato 20.  70.71.88. 

Cermar.icus  Caesar  710. 

Cermanorum  Collegium,  Co- 
hors ,  Stallo  ,  Numerus 
472.  a 

Gesnero  sua  oppinione  in- 
torno al  Luto  degli  Ar- 
vali IO. 


Giti  cognominat*  varj  45 1 . 

Cetulico  chi  così  detto  ? 
66.  67.  87.  ebbero  va- 
rj tal  denominazione  86. 

Cn.  Getulico  ,  sua  congiu- 
ra   66. 

Giano  invocato  il  primo 
nelle  preci  e  sacriiìcj 
366.  367.  378. 

Giorni  notati  non  colle 
calende  ce.  del  Mese  , 
ma  colla  festa  che  in  es- 
si  celebravasi   275. 

Giove  ,  Giunone  ,  e  Mi- 
nerva adorati  in  Cam- 
pidoglio ,  ed  uniti  ne' 
pubblici  voti  sempre 
104. 

Giove  Dolicheno  533.  sue 
iscrizioni  ,  Templi ,  cul- 
to ,  ed  imagine   538.  ce. 

Giuliano  da  S.  Gallo  ,  suo 
Codice    di   disegni   721. 

Giuìii  detti  molti  Re  ,  e 
personaggi  5  IO.  723.725. 
832. 

Giunone  quasi  sempre  det- 
ta  Regina    160. 

Ciuuo'iì  delle  Dee  ,  delle 
Imperatrici ,  e  delle  don- 
ne ,  cioè  il  loro  Genio 
368.  369.  414.  b  502. 
Vedasi  a  questo  propo- 
sito come  da  una  sin- 
cera iscrizion  del  Fa- 
bretti  (  e.  II.  n.  74.  )  pel 
Genio  di  una  Liberta 
Dorcade  ,  se  ne  sia  finta 
una  assai  informe  ,  la 
qual'  malamente  inter- 
punta ha  dato  la  Giu- 
none Sispita  al  Principe 
di  Torremuzza  (  Inscr. 
Sicil.  p.  3.  )  ,  la  cui 
autorità  ha  imposto  al 
Sig.  Ab.  Eckel  D.  N. 
Voi.  V.  p.  294. 

Giuochi  V.   Ludi . 

Giuridici  per    1'  Italia  779. 

Giureconsulti  allontanati 
dalle  disposizioni  sepol- 
crali  632.  a 
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Gladiatori  ,  loro  Lanisti  , 
Maestri y  e  Dottori  ó^'j. 
a.  Tessere  V. 

Gladiatcrum  munus  datum 
806.  post  Diiumvirattim 
630. 

Gordiano  ,  voti  per  la  di 
lui  salute  704. 

Gratias  dedicare  23.  b 

Gradus  /.  unus  232.  133. 

Gradili  ,  tect .  .  . ,  focus  , 
aedi  e  ni  a    313. 

Gratuiti  Salii ,  Angus tales  , 
Sacerdotes,  Seviri  /^ig.a. 

Gravi tas  vestra  479.   a 

Grecini  vari  27.  V.  Eckel 
D.  N.  V.  II.  p.  163. 

Gremio  superesse  633. 

Grex  Russata  215.  256.  è 
257.   a 

Gualtieri  (  Giorgio  )  sua 
opera  MSS.  sulle  AA.  di 
Benevento    144. a 

Guardie  del  Corpo  degl' 
Impp.  472.  a. 

Guarigioni  dagli  Dei  ope- 
rate per  impostura  ,  ed 
inganno    247.  b.  248.  a. 

Gubernator  Ci.  Pr.  Misen. 
270.   299.   b 

H  adoperata  parcamente 
dagli  Antichi  ,  e  dalle 
persone  colte  606.  così 
fatta  h  358., e  così  K  681. 

Hastariorum  Praetor  808.  b 

Hecate  Aug.  117.  rt 

Heliopolitanus  Juppiter  541 
Heliopolitanorum  Corpus 
542.  V.  Cui  ter  es  . 

Hercules  sanctus  575.  Sa- 
xanus  779.   Victor -^o. 

Hereditatum  statio  499. 

Helitor    529. 

Honorare  voce  del  Circo 
285. 

Honoraria  Vacca  ,  vinum  , 
ludi  310. 

Uonoribus  omn.functus  6^0. 

Horrenrius   443.  b 

Hortensis  Juppiter  390. 

Hospitales  tabulai  782. 
783. 
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Humanl  aUquìd  accidere  , 
contingere  ,  attingere 
303.  b 

I  lungo  per  II.  171.  172. 
i86.  a.  confuso  coli* 
FELT  161.409.^'.  625. 
per  S  594.  inserito  in 
alcune  voci  e  casi  616. 
a.  781.  manca  in  alcu- 
ne 644.  a.  fatto  coli» 
figura  del  L    678. 

Ili  malamente  inciso  ,  9 
Ietto ,  per  M  823. 

lanus  Pater   366.  686. 

Idiotismo  di    parlare   403. 

Imago  iuncia  fJii  37.  b.  V. 
le  Iscrizioni Albane  p.97. 

Immolare,  e  litare    587. 

Immunis  in  iugo  ^i2.  a.  R. 
Region.  XIV.  12.  Den- 
drophor.290.Perpetuus6g. 

Immunitas  data  sacr.  fac. 
210. 

Imperatore  detto  Tito  es- 
sendo solamente  Cesare 
160. 

Imperatori  divinizzati,  loro 
Templi  in  più  luoghi 
384.  quali  e  quanti  in 
certi  determinati  Anrù 
386.  387.  Impp.  e  Re 
ornati  di  cariche  muni- 
cipali 162.175.  a.  417. rf. 
loroPrefetti  per  l'  eserci- 
zio di  queste  175.  a. 417. 
a.  loro  Consiglieri  794. 
detti  Principi  ,  e  Paren- 
ti pubblici  90.  Sacerdo- 
ti cooptati  in  tutti  i  Col- 
legi Sacerdotali  89.153. 
Arvali  forse  tutti  153. 
154.  646.  e  forse  con 
Statue  ,  e  memorie  nel 
Luco  di  questi  718. 

Imperiali  acclamazioni  di 
Nerone  ,  di  Claudio  ,  e 
di  altri  Principi ,  il  cui 
numero  incontra  grandi 
difficoltà  102. 
ex  Imperio ,  iussu  ,  prae- 
cepto   18.  25.  ti.  26,  a. 

In  fronte pedes  intus  Y-  40J 
1 
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■ii:,x:igiirazione  de'  Sacerdo- 
ti 14. 
Incenso   preso  dall'  acerra 
gettavjsi  nel  fuoco  591. 
•  posto  sopra  una  lucerna 

639. 

Inchoare  ,  incohan  ,  ed  in- 
■  chuare  363.  adoperato 
per  praeire  ,  intuonare 
•  118.  a.  non  per  consu- 
mare, o  enceniare  36^. 
Incoine  &  Aquileienses  588. 

et  Municipes  237. 
Incolumità  de'  Principi,  vo- 
ti ad  essa   124. 
Jncrementn  detti  i  figliuoli 
egli  alunni  42J.  b.  426, 
«.  maxima  526.  b.  data 
pueris  426.  a 
Indicere  sacrum  ,    epiilum 

&c.   162. 

Indizione  delle  Feste  127. 

139.    a.  del  sacro  Arva- 

lico    123.    127.  ec.   153. 

Inlatus  ,  inmunis  &c.  383. 

659. 
Insignia  Domini  in  un  mar- 
mo che  siano  406.  a 
Insistens  ,    instans  operi  , 

fabricae  745. 
Insti  ne  tu  25.  rf 
Instrumentum  cocinatoritim, 

Trichliniorum  534. 
Insula  .   .  .  alatiana  539. 
tid  Insulas  Exactor ,  Insu- 
larità 270.    299.  b 
Inter  cenn>n,    acta  ,  gesta 

&c.  286.  303.  a 
ftitercessione  de'  Beati   pe' 
mortali    ricordata    nelle 
lapidi  266.  295.  a.  b. 
Inttrlocuxioni    de'  Prefetti 

de'  Vigili    555.  b 
ìnterpunxioni  :    gravissimi 
errori    di    chi  leggendo 
le   lapidi  non  seppe  se- 
parar bene    le  voci    tra 
se  V.   Iscrix.io'ji . 
Intramurani  Municioes  831 
ìnvictissimus  Imper.  Traia- 

nus    530. 
Iruia  Porta  772. 
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Ipsis tarli   Eretici  6^j.  a 
Iscrizione  Osca  570. 
Iscrizioni  ,    loro   utilità  e 
pregio  XVI. ,   di  somma 
autorità    per    fissare    la 
ortografia  691.  non  tut- 
te buone  a   ciò    18.  29. 
e  le  giudicate  buone  sono 
sempre  da  più  de'  Codici 
287.  difficoltà  di  legger- 
le   a    dovere    XXXVllI. 
681.  però  mal  fa  chine 
colorisce  le  lettere  240. 
a.  ,  malamente  interpun- 
te ,  e   divise   anche  da' 
grandi  uomini   50.63.6. 
182.  a.  257.  b.  285.  299. 
(ì.  414.  b.  421.  a.  504.  b 
470.  548.562.  565.  626. 
a.  693.  b.  ó^'y.a.  698.  a. 
796.    797.   799.  805.  a. 
809.  a.  ,   sbagliate  232. 
Quando   si  è  certi  della 
lor  lezione  non  s'  hanno 
ad     alterare    senza    ima 
forte    ragione  423.  a.  , 
dello  stesso  tempo  con 
differente   ortografia  ,  e 
forma    di  lettere  anche 
nello  stesso  sasso  29.33. 
125.   187.   237.  a.  V.  il 
Maffei    Fer.   illiis.  P.  I. 
P-    ?i?-   3?5-»  Ar.   Cr. 
lapid.   p.    166.    167.  e  il 
Signor  Ardito  illustr.  di 
un    antico    vaso    p.  25. 
n.  5.  ,  con  parole   tra- 
sposte 474.    b.  475.  a. 
692.   720.  765.  b.  ,  e  ri- 
petute 638.  a.  749.    b. 
con   versi   ripetuti  in  più 
d'  una   493.  b.  494.   a.  , 
con   le  insegne  dell'arte 
di    que' ,   che   vi  si    no- 
minano  529.,   le  sepol- 
crali piene  di  tautologia, 
e  perchè     566.  ripetute 
nella  stessa  pietra  40.  b. 
176.    a.    532.   Iscrizioni 
false  ,  e  loro  falsar)  207. 
40(S.  b.  777.  V.  Ligorio  , 
nejl'    Ipogei    numerate 


170.  185.  186.  con  vo* 
ci  cassate  anticamente 
674.  con  le  note  delle 
misure  e  pesi  illustrate 
226.  con  i  nomi  delle 
parti  dell' asse  229.  spes- 
sissimo mal  copiate ,  o 
mal  ristampate  352.  b. 
esatte  in  nominar  le  ca- 
riche co'  lor  propri  no- 
mi 742.  744.  e  queste 
assai  volte  registrate  con 
ordine  754.  761.  779. 
790.  794.  bilingui  in  La- 
tino ed  in  Greco  238. 
418.  a.  613.  a.  689.730. 
734.  767.  768.  826.  , 
Amiclee  ,  Ancirane  V. 
Amiche  ,  Ancirane  :  del- 
le Oneste  Missioni  V. 
Missioni  ;  Programma  di 
uno  Scultore  d'Iscrizio- 
ni  695.  V.  Lettere . 

Isdem,  idem  per  iisdcm  &c. 
IT5.    171. 

Isem,  Isim  ,  Isidem  587. 

Iseum  ,  Serapeum  6i8.  b 

Isiacus ,  Jsiarius  Sacerdos 
470.  489.  b 

Isidoro  illustrato  177.  <i 

Isis  victrix  369. 

Ita  uti  cautum  est  270.300. 

Itus  ,  aditus  ,  ambittis  ad 
sepulchrum  405.  661. 

Judex  53.  Qttaesitor ,  Quae- 
stionis  822.  Sacrarum 
Cognition.y9').&c.  CCCC. 
Quatringenarius    728. 

Judicans  vice  sacra  i^'^.&c. 

Jugalis  492.  fios  266. 

Jugera  dua  48.  Jugeriquin- 
cunx   230. 

Julio  (  Divo  )  sacrum  39.  /i 

Jumenta ,  Judicia  &c.  per 
Jumentarii  ,  ]udices 
176.  a 

Jumentariorum      Collegium 

772.  775.  <« 
Jumentarius   Medicus  62. 
a  Jumeitis  i-]6.  a.  Dispens. 

775.    b 
Junctores  ,  iunctura  824. 


Juviores  et  Seniores  173.  a 
182.    34^ 

Juniorum  numenu   296.  b 

Jiinix  alba  offerta  per  voto 
212. 

Jiifio  V.  Giunone ,  Bene  Diae 
368.  686.  an  Feroiiiaeì 
Fabretti  e.  VI.  n.  6y. 
Historiae  369.  414.  b. 
JuHite  Aug.  502.  Regina 
160.    174.  b.  500. 

Jnnonihiis  sacrum  l(>9-  370. 

jiippiterO.  M.  z6.  a.  160. 
230.  822.  Daìnaseenus 
618.  rt.  Dolichenus ,  He- 
liopoìitanus  ,  Hortensis 
V.  Liber  ,  Libera  ter  ,  Iz- 
bertas  ,  Juventus  696.  rt. 
Fulgur  687.  696.  («.  Si?/ 
invi  et  US  618.  a 

Ji'.rnre  per  Jovein  ,  Deosque 
Peaates   596. 

JuridickS  jj^.per  Apuliam 
et  Calabria)»  180.  è./;«- 
Flaminiam  et    Vmbriatn 

779- 
Juriscons'.iltus  abeat  ab  se- 

pulcro   556. 
Jurisperitus  473.  è 
Juvenes  et  Pueri  712. 
L    confuso    colle     lettere 

EFIT  K  E.  ,per  S  692. 
Laeunae  duae    70. 
Lampadarius peculiaris  267 
Lampane  adoperate  ne'  sa- 

crihcj   290. 
Lampridio  illustrato    803. 
Lanarius   529. 
Lanciarla  Legio  630. 
Lanio  62. 
Lanista  695.   rt 
Laodicea  di  Siria,  sua  epoca 

724. 
iarrt  Madre  de' Lari  373. 
Lari  543.  quali  vittime  ad 

essi  373.  Viali  510. 
Larum  Collegium  415,  b.  & 

Imaginum  D.  A.  Cultores 

113. 
Latina  Via  270.  514. 
LatineYtnt  128.  129.139. 

b.    varie    classi    di    esse 


GENERALE. 

140.  a.  b 
Lavatio  more  urbico   532. 
Laudabilis  Vir  582.  Lauda- 
bili tas  vostra  479.  (T 
Legati  nelle  Provincie  de' 
Proconsoli  ,  e  det:,r  Im- 
peratori  743.    e    Legati 
Prepretore  propriamen- 
te nelle  Provincie  del  Se- 
nato  742.  743.  756.  de' 
Legati    nelle    Provincie 
751.  a.  di  Cesare  ,  di  Au- 
gusto ,  di  Augusto  Pro- 
pretore ,  Propretore  di 
Augusto    detti  i  Presidi 
delle  Provincie  imperiali 
742.    e   rade    volte   im- 
propriamente if^af/  Pro- 
pretore 750.  a.  b.  769.  b. 
Candidati  incogniti  forse 
all'antichità  809.  a 

Legatus  767.  768.  783.  Pr. 
Pr.J2^.Afiieae  159.802. 
Pr.  Asiae  754.  Pr.  Pr. 
Ponti  &  Bythiniae  ■ji'p. 
Cypri  755.  Aqi'.itaniae  y 
Cretae  ,  &  Cyrea.  729. 
Aug.  IL  53.  Aug.  Astyr. 
&  Gallaeciae 'ìa,i.Mysiae 
754.  Mauretaniae  807. 
Lyeiae  &  Pamphyliae 
y 62.  Aug.  Pr.  Pr.  Exerci- 
tus  774.  Consularis  759. 
770. rt.  Praetorius,  o  Pro- 
prie tore  768.  b.  Legionis 
18.  754.  Zoj.Aug.Legio- 
nis  761.  773.  774.  718. 

Leggi  varie  40.  a.  568.  569. 
570.  divise  m  capi  118. 
a. ,  scritte  in  più  tavo- 
le   107.  1 17.  b 

Legio  Pr.  Sever.  513.  /.  é^ 
//.  Adiutrix  442.  530.  7. 
Minervia  630.  754.  II. 
Traiana  Fortis  ^99'  IH- 
^«£.564.748.^. 773. 774. 
788.  b.III.  Gallica  157. 
754.  III.  Italica  52. /K 
Scythlca  J'^'S-  ']66.a.  V. 
Macedonica  755.  766.  a. 
Vi.  Viclrix  s.  775.  VI. 
Claudia  P.  F.  774.    VIL 
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Gemina  666.a.  VIII.Aug. 
P.F.  C.  C.  778.  S07.  X. 
Fretensis  %za.X1.P.F.-]6i. 
XI.  Lanciarla  630.  XIII, 
Gemina  in  Dacia  34.  X^'. 
Apollinams  807.827. ìsX. 
V.  V.  475. b 

Legioni  Pie  e  Felici  deno- 
minate non  dai  titoli 
degl'  Imperatori  776.  b 

Legionis  Praepositus  824. 

Lettere  V.  Iscrizioni  :  falso 
che  dalla  forma  e  qua- 
lità di  queste  si  abbia  un 
sicuro  indizio  della  età 
de'  monumenti  XXXV. 
e  segg.  Le  lettere  EFILT 
scambiate  tra  se  facil- 
mente ne'  marmi  da  chi 
gì'  incise  ,  e  da  chi  gli 
lesseXXXlX.  9. 161.170. 
298.  b.  332.  b.  344.  a. 
376.  421,  a.  474.  a.  b, 
518.  525. 562. 713. 774. 
816.  827. ,  consonanti  , 
e  vocali  addoppiate  sen- 
za bisogno  490. 49 1.500. 
505.  506.561.  569.576., 
e  parole  ,  e  sillabe  233. 
389. ,  lasciate  all'  oppo- 
sto nel  concorso  di  let- 
tere ,  voci  ,  e  linee  si- 
mili 42.  73.  163.  164. 
168.  169.  170.  175.  b. 
332.  a.  411.  a.  683.704. 
818.V.  le  Iscriz.  Triopes 
p.  82.  91.,  trasposte  340. 
592.  825. ,  aggiunte  po- 
steriormente II.  185.  h. 
469.49 i.V.  le  dette  Iscri- 
zioni  Tav.II.  Un.  18.19., 
di  differenti  forme  nella 
stessa  pietra  125.  237. «., 
scritte  una  sotto  dell'al- 
tra ,  deorsum  versus  238. 
635.  a.  829.  830.  Lettere 
iniziali  delle  sillabe  ado- 
perate soltanto  ,  ovvero 
le  iniziali  e  finali  delle 
parole  575.  576.  577. 
578.  ,  e  sillabe  ripetute 
e  pimteggiate  tante  vol- 
1  2 
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te  ,  quante  erano  le  per- 
sone nominate  300.  b. 
545- 557- 571-  621.^.6., 
addoppiate  in  fin  della 
voce  abbreviata  per  in- 
dicare dualità  e  plurali- 
tà 41  i.6.545.555.ó2i.rf., 
non  però  forse  a'  tempi 
de'Flavj, ne  prima  143. a., 
LXIV., quindi  stimai  me- 
glio interpretare  r,SS  della 
p.  160.  Subscripta  Sunt , 
che  Scquuntur  ,  né  sono 
del  tutto  persuaso  clie  il 
P.P.  nelle  medaglie  delle 
Genti  Fonteja  e  Sulpicia 
significhi  PerìatcsV.EckeX 
Doc.  Nicm.  Vol.V.  p.719. 

Lettere  Greche  e  parole 
Latine  390.  65-).  a 

Letto    detto     il    sepolcro 

Lex  publica  12.  Rufrena 
39.  rt.  Rubria   loS. 

Lexiani  varj    202.   b 

Libatae  fruges  289.  liba- 
tum  ferctum  ,  pomum , 
meritm  290. 

Libelli  ,  ne'  quali  i  carmi 
da  recitarsi  distribuiti  agli 
Arvali    595. 

Libellus  ...  258.  tf.  deside- 
ra,  precum   172.  186. è 

Liberalitas  Antonini  II. 
695.  b 

Liberi  detti  quasi  sempre 
i  figliuoli  degrimpp.234. 

eb  Libertatctn  votum  71. 

Liberta   &  Coiiiux  34. 

Liberta  due  volte  perchè 
253. rt 

liberti  dello  stesso  Padro- 
ne con  nomi  diversi 
635.6 

Liberti  de'  Liberti  565.5615. 
631.  degli  Dei   246.  b 

Libertmoriun  Princeps  4y2.b 

Libertus  &  Ferna  V. 

Libertus  Municipum  214. 

Librarius  Com.Stat.  Her.  F. 
X.  499. 

M  Libra  Fonlif.  V.  Scriba  - 
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Librorum    Pontijìc.    Scriba 

810. 
aLibris  PoniificalibiisXXX'V. 
Liburna    Aminone    408.    b 

Giustizia   358.  408.  a 
Licia    unita   alla  Panfilia  , 
sue  vicende  e  Governa- 
tori 762. 
Lictor  269.  primus ,  sum- 

tniis ,  proxiriìus   682. 
Lido  (  Giovanni  )  sua  opera 

IVlss.  Ó4.  a.  139.  a.  366. 
Ligia  prò  sepulchro   12. 
Ligorio  (  Pirro  )  alcune  no- 
tizie della  di  lui  vita  114. 
b.  115.  Sue   iscrizioni  in 
gran  parte  false  ,   o  so- 
spette 9.10.16.  loi.  209. 
402.  418.  b.  425.  a.  538. 
659.  675.  b.  700.  716.  b. 
760.    764.  768.  a.    789. 
790.  804.  805.  a.  809.  b. 
817.  818.  819. 820. 821. 
Il  Maftei  yer.  ilhis.  P.  1. 
p.  160.  avea  già  condan- 
nate tutte  le  recate  dall' 
Almeloueen  nella  Prcfaz. 
a'  Fasti  . 
Limen    cognome  ,    che    il 
Rcinesio    ha  trasmutato 
in  Tribìi  256.  b 
Linea  sopra  le   lettere  per 
indizio  di  voce  abbrevia- 
ta 38.   b.    in  vece  della 
lettera  M  30.  37.  b.  588. 
Linea  perpetua  302.6 
Lingua  Latina  ,    monumen- 
to più  antico  di  essa  600. 
Lintearius  346.  b.  347.  a 
Litatio  hostiae ,  litatis  ho- 

stiis  che  sia   587. 
Liti  continuate  per  più  Anni 

627.  b 
Litium  decetnvirat.    Quae- 

stor  800. 
Litterarum  diffcilium  peri- 
ti 512. 
Livia  ,    sua  consecrazione 

78. 
Livio  illustrato   140.  b  . 
Locator  Corporis   Scaenico- 
rum  470.  488.  b 


Loca  a  Privatis  postessa  in 
piiblicum  resti  tuta  776. 
808.  <j.  820. 

Loco  IL  V.  VII.  Curator,Sa- 
cerdos  34.  Loco  ,  in  lo- 
CUI»  demortui  165.177.tf. 
Loco  Proconstdis  803. 

Locorum  public,  judic.  Cu- 
rai ores  V. 

Locum  servaiìs  624.  b.  ha-- 
bet  170. 

Loctis  voce  propria  del  Tea- 
tro ,  e  dell'  Arena  220. 
da: US  ,  assignatus  ,  attri- 
butus  72.  220.  257.  b. 
et  acceptus  223. 

Logisti  780. 786.  a.  V.Eckel 
D.  N.Vol.  IlLp.147. 

ad  Loricata  518. 

Lucerna  V.  Lu»ìi  ,  nel  se- 
polcro con  incenso  639. 

Lucilla  di  Vero  252.  b. 
318.  b.  66j.  b 

Luchi  tenuti  in  somma  ve- 
nerazione 2. ,  quali  fos- 
sero 375.  erano  sacri, 
e  sacri  dicevansi  678. 
soggetti  a'  fulmini ,  ivi. 
Orazio  L.  LOd.12.  occu- 
pati e  seminati  da'  Cri- 
stiani 264. 

Luco  della  Dea  Rubigine  do- 
ve fosse  7.  degli  Arvali  , 
o  sia  della  Dea  Dia  sul- 
la Via  Campana  cinque 
miglia  fuori  di  Roma  7. 
adunanze  de' Sacerdoti  in 
esso  ,  Corse  &c.  9.  Pia- 
culi  fattivi  pe'  lavori  ru- 
stici 339.  per  portarvi 
ferro  218.  e  per  altro 
209.  Svovetaurilj  cele- 
brati per  estirpare  un  ca- 
prifico ,  risarcire  il  Tem» 
pio  ,  ed  espiare  gli  Al- 
beri fulminati  362.  363. 
come  tal  espiazione  si 
facesse  2 1 6.  In  quali  gior- 
ni si  tagliassero  gli  alberi 
309.  i  quali  erano  ado- 
perati pe'  Sacrifici  1 1. 
Ludi  promeridiani  ,  nairJ- 


diam ,  e  matutìni  ^Oì.h. 
votivi  fiuti  dagli  Arvali 
650.  Circensi  nel  Luco 
della  Dea  Dia  191.  281. 

prò  LuJis  661.  Ludorum 
imptnsa  45. 

Lumi  ,  e  laminazione  ne' 
sacrifici  ,  e  ne'  conviti 
290.  291.  nel  dì  natali- 
zio 304.  b.  alle  Statue 
290. 

ob  Lumina  resti  tuta  212. 
998.6 

Luoghi  pubblici  distinti  dal- 
le Opere  pubbliche  773. 
776.  « 

Lusitaniae  Legatus  Pr.  Pr. 
Aiig.  748. 

Lusso  de'  Romani  sotto 
gì'  I:npp.  ne'  vasi  sacrifi- 
ciali   591. 

Litstrtttio  684.  Pagi,   Vici 

Lustrum  facere  ,  cartiere  , 
tnittere  364.  missuin  Svo- 
vetaurilibus  684. 

Lychtiuchus  304.  b 

Lyciae  Legatus  Aug.  Pr.  Pr. 

744- 

M  espresso  con  una  linea 
sovraposta  alle  parole  30. 
588.  adoperato  in  vece 
del  B.  55.  delN.  69.  del 
NT  586. 

Ma   cognome  495. 

Macedoni    varj    822. 

Macedonia  Provincia  ,  sue 
vicende  e  Governatori 
778. 

Mace.ioniat  Quaestor  780. 
Proconsul  778. 

Maceria  eludere  594.  adie- 
cta  699.  b.  applicita  343. 

Machinarii  Mensores  552. 

Macrobio  illustrato    128. 

Malannus  bonus  640.  6i^\.a 

Maeniaitum,non  Menianum 
225. 

Maestro  degli  Arvali  V.  Ar- 
vali .  Era  uno  solo  ed 
annuo  85.  106.  158.  in 
qual  giorno  cominciava 


GENERALE, 
222.  alcuno  lo  era  per 
la  seconda  e  terza  volta 
670.  678.  (^92.  era  eponi- 
mo 69. 125. 153. 158. 168. 

Magtster  I.II.III.IF.  376. 
416.^.  614.^.  designa- 
tus  421.  b.  Decuriarum 
551.  Mart.  252.  b.  Mu- 
nicipi i  108.  109.  Scaeni- 
coruin  perpetuus  488.  b. 
Summus  55.  Fici  496.  a. 
612.  V.  Magistri  . 

Magisterium  5 1 .69 . 1 24 . 1 5  3 

Magistero  degli  Arvali  V. 
Arvali  . 

Magistralis  chi  si  dicesse 
215. 

Magistrature  nelle  lapidi 
me -se  con  ordine  V.  Is- 
xioni  ,  di  ugual  grado 
non  date  alla  stessa  per- 
sona 765.  a.  790.  791. 
loro  insegne  ed  onori 
dati  in  vece  dell'  eserci- 
zio 727.  Municipali  va- 
lutate nelle  promozioni 
urbane  780.  disprezzate , 
e  tenute  in  conto  di  ser- 
vitù 238.  Nomi  proprj 
de'  Magistrati  delle  Pro- 
vincie   V.  Provincie  . 

Magistratus ,  Prove  Magi- 
stratus  108.  109. 

Magistri  anni  seciindi  614. 
b.  Collega  70.  Fano  con- 
termini 304.  b.  et  Mi- 
nistri Fontis  ^j6.  Fulh- 
num  Quinquennales  416. 
b.  Larum  543.  de  duo- 
bus  Pageis  18.  V.  Ma- 
gister  . 

Magmentum    che    sia    277. 

Magnificentissimus  Vir  428. 

Magnifici  Viri ,  chi ,  e  da 
qual   tempo  428.  429. 

Magno ,  titolo  dato  a  Ga- 
racalla  645.  a.  646. 

Magnus  prenome  76. 

Maior  detta  la  Madre  ,  o 
la  Nonna    171. 

Mamm.  Praedia    174.  a. 

Mamma  505.6 
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Mammea  (  Giulia  )  detta 
anche  Mamia  702.  voti 
per   essa,  ivi . 

Mamurio  e  Marmurio  605. 

Mani  lavate  prima  di  ora- 
re ,  sacriiìcare  ec.  272. 

Manipularis   Liburnae  ^■^S. 

Mantella  ,  non  Mantilia  , 
mappe  usate  dagli  Arva- 
li Ì97-    574- 

Manumissus,et  in  numcrum 

Libertoruni  ordina  tiis  567 

Marcello  II.  P.  M.  suo  Li- 
bro  di  AA.  621.  b 

ad  Margaritas  269. 

Marinorarium   opus  693. 

Mars  Pater  686.  Silvanus 
ivi . 

Martis  Magister  252.  b 

Marziano  Gapella  illustrato 
369. 

Massimiano  Imp.  Magno  ed 
Invitto   54Ó. 

Mater  Castrorum  ,  Senatus, 
Patriae  258.  a.  702. 
Deum  Magna  Idea  107. 
Sacrorum  94.  b.  Matres 
dette  le  Dee  377. 

Materiarii  Fabri  6^9.  a 

Materiarum    Sectores  588. 

Matricula    258.  a 

Matrimi  Pueri  V.  Pueri . 

Matrimonia  V.  Connubio  : 
liberorum  creandorum 
e  a  US  sa   515. 

Mattoni   V.    Figuline . 

Mazocchi  (  Jacopo  )  non  è 
Autore  delle  Iscrizio- 
ni ,  che  stampò  367. 

Medaglione  di  Petronio 
Massimo    271. 

Medicina  conosciuta  da'  Sa-« 
cerdoti  per  meglio  im- 
porre al  Popolo   247.  b 

Medicorum  Scriba  810. 

Medicus  Jumentarius  62.  , 
duplar.  Trier.  826. 

Memfi  luogo  ne'  predj  di 
Severo  628.  a 

Meniano  che  sia  224.  due 
Meniani  sommi  nell'An- 
fiteatro 23  2. 
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Mensa  588.  sepolcrale  che 
sia  588.  il  sedere  a 
mensa  è  più  antico  dell' 

'  accubito  316.  seconda 
de' Bellarj  578.  tra  la 
prima    e  la  seconda    li- 

^  bavasi  agli   Dei     536. 

Mense  pe'  sacrifici  distinte 
dalle  ^re  ,  sebbene  si 
usassero  anche  per  que- 
ste 588. 

Mertsor  26.  if.  Cohortis 
526. 

Mcnsores  frumenti   publici 

Mercuriales  21. 

Merctirius  Aug-   254. 

Mesa  (  Giulia), voti  per  essa 
fatti  dagli  Arvali  647. 
702. 

Mesi  ,  lor  nomi  mutati  da 
Commodo  355. 

Mesor  V.  Mensor , 

MessaV.a  ,  e  Messallinus 
28. 

I\Iessallina  ,  suo  nome  tolto 
da'  marmi   234. 

Miglia  antiche  alquanto  mi- 
nori delle  moderne  7. 
cominciava  il  lor  nu- 
mero dalle  Porte  ,  e  non 
del  Migliarlo  aureo  8. , 
e  presso  a  quattro  mi- 
glia lungi  dalla  Porta  per 
r  Appia  si  è  ora  disot- 
terrata una  colonna  mi- 
gliaria  colla  epigrafe , 
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altro  simil  monumento 
de'  tempi  di  I\'iassen?io 
col  numero    JIl.  prova 
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il  Fabretti  (  e.  V.  n.189.) 

che  segnava  le  miglia 
della  Labicana ,  comin- 
ciando dalla  Porta  Es- 
quilina  ,  e  giudica  il  Si- 
gnor Ab. Visconti  (  Iscri- 
xioni  Triop.  p.  5.  ) ,  che 
r  altro  pur  di  que'  tem- 
pi ,  che  si  vede  ora  nel 
Campidoglio  ,  si  stesse 
dove  terminava  il  setti- 
mo miglio  della  mede- 
sima Appia  . 

Milex  e  MìHx  281.  302.  a 

Miliarensis  ,  Miliaria  Co- 
hors  V.  Cohortes . 

Milites  Fotenses  f.  Forten- 
ses  V. 

a   Militiis   576.    635.  6 

Militum   Praepcsitiis  296. 

Milizia  V.   Soldati  . 

Mi  in  US  826. 

Minerva  da  meno  di  Giu- 
none 823.  perchè  alle 
volte  stia  alla  destra  di 
Giove  104.  niuna  m  Ro- 
ma detta  Calcidica  698. 
a.  807.  et. 

Minervae  sacruni  416.  h 

Miniciae ,  e  Minuciac  Cu- 
ra tor  ,  Procura  tor ,  Prae- 
fectus   801.   807.  a 

Ministrare  proprio  de'  Ra- 
gazzi ,  che  servono  a  ta- 
vola 202.  e  di  que'  , 
che  servono  ne'  sacrifici 
203. 

Ministri  Fontis  376. 

Missioni  oneste  accordate 
a'  Soldati  ,  tavole  ,  che 
le  ricordano  ,  illustrate 
e  spiegate  pienamente 
433.  ec.  luoghi ,  ne'  qua- 
li erano  i  diplomi  per 
esse  437.  le  così  dette 
impropriamente  unite  in- 
sieme cronologicamen- 
te 448.  ec. 

Misure  e  pesi  degli  Anti- 
chi segnati  diligentemen- 
te nelle  lapidi  226.  227. 
loro      numeri     spiegati 


259.  b 

Mithra  invictus  ^/ii.Domus 
Augustanae  5 2 9. Suo  An- 
tistite 170.  186.  a.  Pa- 
dre V.  suo  culto  sotto 
Commodo  354.  suoi  ve- 
li e  Sacerdoti  V.  Veli  t 
Sacerdoti  , 

Monaulis  602.  b 

Moneta  argentea  712.  sa- 
cra  489.  b 

Monetae  Aug.  Praepositus 
489.  a.  Procurator  488. 
/;.    775. 

Monimen,  e  munimcn  aucto- 
ritatis  479.   a 

Monitore  nella  recita  del- 
le preci  III. 

Monuinentorum  public,  tu- 
er.d.   Curator  53. 

Morti  desiderati  ne'  sogni 
266.   295.  b 

Morti  constitutus   171. 

Moto  dalla  destra  alla  si- 
nistra  192. 

Mucapori,  e  Mucatori  va- 
ri345.rt. 

Mulsum  et  crustidum  datum 
625.  a. 

Midta  esto  assiuin  tot  70. 

Multatiimis  690. 

L.  Mummie  ,  sua  iscrizio- 
ne  pregevolissima  30. 

Municipes  et  Incolae   237. 

Municipi  ,  Colonie  ,  Op- 
pidi  ,  Fori,  Prefetture, 
Conciliabuli ,  Vici ,  Ca- 
stelli, Pagi  nominati  in- 
sieme 571. 

Municipìi  Magister ,  Prove 
Magister  108.  109.  Pa- 
tronus  21.  150.  341. 
755.  782.  Praefectus 
108.    109. 

Municipum   Libertus    214. 

Mnnitiis   Sacerdotio  782. 

Miinus  Cìadiatorum  V.  Gla- 
di a  tor. 

Mysiae  Leg.  Aug.  Pr.  Pr. 

754- 
N  ne'  buoni  tempi  non  mu- 
tato in  M  nelle  voci  com- 


poste  INLIBATVS  &c. 
38J.  659.  inserito  in  al- 
cune parole  tra  l' E  e 
r  S  ,  e  da  altre  tolto  26. 
a.  326.   548.    590. 

NT  per  M  586. 

Harbomnsis  Prov.  Procoìis. 
■J19. 

Narni  Libro  mss.  delle  di 
lui  AA.  412.  b 

Natali  degli  Dei  414.  a.  de' 
Cesari  387.  degl' Impp. 
de'  Re  ,  e  de'  privati  so- 
lennizati  annualmente  8 1 
427.  dell'Aquila,  delle 
Legioni  425.  a.à\  mol- 
tissimi anche  dopo  mor- 
te presso  i  Gentili  428. 

ìiatus  Annos  368.   563. 

Navi ,  lor  nomi  donde  trat- 
ti 409.  b 

Jiavicular.  Patronus   159. 

Hegotiator,  Negotiivites  Vi- 
narii  48.  Fori  e  Portus 
•vinarii  XC.  ó^-^.  b 

tleocorato    de'    Pergameni 

745- 

Nerone  suo  Natale  91.  119. 
Genio  91.  92.  97.  98. 
sua  genealogia  102.  sue 
Tribun.  pod.  e  acclam. 
imperiali  ivi ,  sue  par- 
tenze ,  e  ritorni  in  Ro- 
ma 120.  124.  Sacerdote 
sopra  numero  in  tutti  i 
Collegi    153. 

ìiicepor  ,  e  Nicephorus 
699.  a 

a  Nicomedia  va  Caracalla 
508. 

Uigrini  varj   666.  a 

Nigrino  suocero  di  Elio 
Cesare  di  qual  famiglia 
fosse  666.  a 

nd  Nimfas  luogo  in  Roma 
347.   a 

■ad  NixaJ  (  Ciconias  )  altro 
nella  Region  nona  15 1. a 

Nome  messo  da  ultimo  dio- 
risticodel  nominato  794. 
secondo  desinentein  anus 
ne'  Pubblici ,  ne'  Servi  , 
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e  Liberti   della  Casa  im- 
periale  211.    213.   214- 
Noinen  dare  Mditiae  630.  a 
Nomi  V.  Cognomi.  ,  delle 
Famiglie    Romane  forse 
sempre  desinenti  in  iiis 
664.  (1.    818.    V.  Eckel 
Doiir.     Num.    Voi.    V. 
p.  57.    58. ,  premessi  a' 
prenomi  103.  ,  posposti 
a'  cognomi     656.    V.  il 
Reimaro   P^ita  Dionis  p. 
1534.  ,  dedotti   da  que' 
del  padre  e  della  madre 
164.   ,   de' figliuoli    non 
sempre    da' genitori   nel 
secondo  secolo  ec.  658., 
delle  persone  infami  abo- 
liti per  decreto  del  Se- 
nato   356.  ,  doppi  colla 
formola  qui  f/  182.    <t  , 
qui  vocitatar  505.6.  Ro- 
mani  proibiti  a'  Barbari 
442.  illustri  in  persone 
vili  e   mediocri  528.  de' 
Liberti  non  sempre  da' 
Padroni    143.  a.   proprj 
proferiti  e  scritti  in  più 
modi  691.  699.  rt.  mol- 
ti ad  un  solo  ,  né  sem- 
pre in  tutti  i  monHmen- 
ti ,  quindi  alcuni  non  so- 
no   stati  conosciuti  per 
quelli  ,    che    erano ,  e 
duplicati ,  e    moltiplica- 
ti 149.  152.  b.  156.  163. 
175.    b.    735.    73'5-  de' 
nuovi  Cittadini  Romani 
tratti  da  chi  avea  lor  pro- 
curata    la    Cittadinanza 
528.  e  sopra  tutto  dagl' 
Impp.  777.    quindi  i  no- 
mi di  questi  ,  e  di   più 
illustri  famiglie  Romane 
ne'  Re ,  e  grandi  perso- 
naggi ,  e  ne'  Soldati  481. 
a.  b.  510.  723.  725.  832. 
collettivi  col  plurale  159 
294.  788.  a. 
Nomi  de'  Municipi  ,  Colo- 
nie ,  Prefetture   ,  Vici , 
Conciliabuli  ec.  uniti  in- 
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sleme  571. 

Tronti*  252.  b 

Poster  voce  di  tenerezza  , 
e  dicevasi  degl'Impp.,  de* 
Padroni  ec.  96.  b 

Note  V.  Sigle  . 

Nume  ,  e  Genio  forse  !• 
stesso  92. 

Numen  Aug.  11^.  Domino- 
rum  112.  Domus  Aug.6g. 
Imp.  92. 

Numerati  116.  b 

Numeri  isolati  negli  epi- 
taffi 185.  i26.  scritti  in 
modi  insoliti  675.  «.sul- 
le tavole  di  bronzo  e  di 
marmo  per  regola  di  chi 
dovea  collocarle  107.117 
b.  espressi  parte  colle 
note,  e  parte  colle  lette- 
re XIM  undecim  &C.293. 
394.  Numeri,e  note  ado- 
perate per  mostrare  i  co- 
gnomi Pritnus ,  Secundus 
ed  altrettali  parole  17. 
25.  rt. ,  vn.  per  mi.  e 
viceversa  719. 

Numerus  lo  stesso  che  Sta- 
tio  95.  JuniorwmgS.b. 
Kastrensis  95.  b 

Numidi  nelle  Corti  de'  ric- 
chi 691.  831.  832. 

Numida  cognome  698.  b 

Numidia  Provincia  Cesarea, 
e  suoi  Governatori  765. 
b.  768.  b 

Numularius  61. 

Nutritor  ,  255.  a.  343. 

Nutrix  517. 

Nymphae  sanctae ,  sanctis- 
simae,  divinae  371. 

O  ed  V  spesso  scambiati 
279.  O  per  D  593.  per  Q 
827. 

Ob   natalem  ,    adventum  , 

s  ecuri tatem  &c.  71. 
Obire  cenas  ,  balneas  304. 
b.  Magisterium,  per  inire 
168. 
Obruere    verbo    sepolcrale 

347.  «j 
Oclatius  per  Oculatius  661. 
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a.  però  non  da  c)iX«''flP 
come  pensa  il  Gori  Inscr. 
Etr.  T.  1.  p.  409. 

Ocra»,    pecuniae     Caratar 

341. 

OJìciì  Adjutor  499.  504.  b 

OJficina  Fitvoriana  665.  b 

OJftcium  Aquarum  ,    Praefe^ 

cturae  Praet. ,  Sedis  Ur- 

banae,Consularitatis  614. 

b.  Annonae  5J1.  614.  rf. 
Tabular.  Kastr.  499. 

Olle  numerate  695.  b.  su- 
periori ,  inferiori ,  inte- 
riori ,  e  prossime  23.  a. 
24.  b.  611.  710.  716.  a. 
nella  parte  sinistra  233. 
265. 

Olìartim  summa  233. 

Ollas  precari ,  ollis  sacrnm 
facere  593.  quali  carni 
si  cuocessero  nelle  olle 
ivi. 

Olstenio ,  sue  note  mano- 
scritte al  Bonfanto   554. 

Oncia  V.  Asse . 

Onoraxiani  varj   515. 

Onore  detto  il  sacrificio 
310. 

Operumpublicorum  Curator, 
et  Procurator  772.773. 
V.  Luoghi  . 

Opimi  a  Basilica  212. 

Optio  328.  Ci.  Pr.  410.  rt. 
Rav.\\.  e.  Cl.Pr.Rav.i^c^. 
a.  Militum  Peregrinoriirri 
434.474.  a 

Opus  inchoatuìn  ,  &  perfe- 
ctum  388. 

Orator  785.  b 

Orazion  funebre  38.   rt 

Orazioni  de'  morti  richie- 
ste da'  vivi  Cristiani  295. 
a,  b.  de'  Gentili  verbo- 
se 57.  ,  recitate  scrupu- 
\oszmti\ie,praeunte  alcu- 
no I  IO. ,  colla  faccia  cort- 
ira  Orienlem  273.,  so- 
lenni nella  cooptazione 
de'  Sacerdoti  Arvali  645. 
V.  Carmi,  e  Preohiere  . 

Orbiana    moglie    forse    di 
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Alessandro  Severo  495. 
Orchestra   831. 
Or.linarii  detti   i  Questorii 

Ordinem  dedit  399. 

all'  Oriente    volgevasi   chi 

orava  273. 
Or  natio     Statuae ,    Templi 

424.  b 

Or  oriti  var)    716.   a 

Ortograha  ,  molte  cautele 
necessarie  per  fissarla 
coir  ajuto  delle  lapidi  V. 
Iscrizioni  ,  voci  scritte  , 
e  pronunziate  in  difle- 
renti  maniere  280.  ar- 
bitrio ed  incostanza  in 
ciò  degli  Antichi  29.  35. 
36.  a 

Ospizio  V.  Hcspitales  . 

Ossuarium   116.  b 

Ostie  V.   Vittime  . 

Otacilianus  (  httndus  )   577. 

Otone  Imp.  Salvio ,  e  non 
Silvio  99. 

Ottavia  moglie  di  Nerone  , 
voti  per  la  salute  di  lei 
106. 

Ottimi  massimi  gì'  Impp.  , 
le  case,  i  londi  &c.  359. 

Ovidio   illustrato  342. 

P  di  questa  figura  T  385. 
418.  b.  C  519.  ,  per  B 
anticnmente  605.  639.^. 
642.  a.  727.  765.  rt.  per 
S    594.  per  R  JiJsXIX. 

Pactumei  varj  401. 

Padri  della  Patria  detti 
gì' Impp.    76.  77. 

Paedagcgus  a  Caput  Africac 

425.  b 
Pagei   duo   18. 
Pagine  V.  Colonne. 
Palma    in     fine    di   alcune 

iscrizioni  per  ornamen- 
to 804. 

Palmam  dare  607. 

Palme  date  ne'  Giuochi  Cir- 
censi 284.  portate  da' 
trionfanti  642.  b 

Pahnentum  voce  Ligoriana 
668.  b 


Paliis  primtts  chi  così  detto 
682.  694.  a 

Pampkylia  se  coll'y,  o  coU'i 
nella  seconda  sillaba 
763.  b.  832.  sue  vicen- 
de ,  governo  ,  ed  unio- 
ne alla  Licia  757.  762. 
763. 

Pam  laureati  516.  526.  toc- 
cati dagli  Arvali  396. 

Pantelium  358. 

Pauvinio  ha  molte  iscrizio- 
ni ne'  Fasti  false  ,  e  so- 
spette ,  o  antiche  ma 
ornate  di  Consoli  mo- 
dernamente 15.  142.  b. 
608.  b.  643.  b.  644.  a. 
suo  arbitrio  in  dar  nomi  y 
e  prenomi  a'  Consoli  24. 
b.  6s6.  suoi  tegoli  so- 
spetti   di  falsità  346. 

Paolo  Giureconsulto  illu- 
strato 444.  b.   526. 

Papilio  ,  o  sia  il  Padiglione 
dei  Maestro  degli  Arvali 
nel  Luco   586. 

Papiri  illustrati  231.  296.  <r. 
297.^.426.^445.446.471. 
479.  a.  b.^^^.a.  b.  547. 
622.  /'.  623. <T.  (Quello  di 
Fiiodemo  scorrettissimo 
303.  b 

Papus  cognome  di  varj 
487.  b   ^ 

Parasi tus  Apollinis  2i6. 

Parens  Mi<nicifii  90.  94.  b 

Parentalia  300.  a.  639. 

Parcntes  pubiici  detti  gì' 
Impp.  90.  Parentes  &  A- 
tìiici  dagl'  Impp.  e  da'  Ke 
alcuni  in  alcune  digni- 
tà 5  ivi. 

Parcntibus  obsequeas  26^. 

Paria  iria  edita  cum  ursis 
li.  630. 

Parole  omesse  ,  ripetute, 
mal  divise  &c.  V.  Iscri>- 
njcni  ,  homi  ,  Lettere, 
Titoli .  Latine  dal  Greco 
con  ortografia  non  Gre- 
ca  288. 

Partes  Proconsulis  admini- 


tirare  80 j .  Partibus  frat- 
si.ii)  fungi   6i\.  it 

Parti ,  e  puerperj ,  voti  per 
essi  122.  124. 

Pater  lo  stesso  che  Praepo- 
sìtits  2)6.  b.  Senati::  , 
Castro)  um  &c.  702.  De- 
curionuin  94.  b.  Piitorum 
296.  b.  sacroriim  94.  b. 
&  Pontifex  Mithrae  341. 
347.  rt.  529.  634.  tf 

Patere  usate  dagli  Arvali 
per    le   friigi    204. 

Paticabidum  70. 

Patria  de'  Soldati  espressa 
eoa  molte  parole  435. 
476.  b.  478.  b 

in  Patriciam  Familiam  ele- 
(tits  804. 

Patria  US   146.  a 

Patrimi  &  matrimi  Piteri 
203. 

Patriinonìi  Procuratore  11. 

Patrius Deus  '}'S7-  4i5'  '^ 

Patroni  ,  e  Patronato  in 
Roma  781.  Tavole  di 
contratto  per  esso  ,  e  lo- 
ro antichità  782.  783. 
788.  rt 

Patronus  Collegii  94. è.  158. 
159.  Coloniae  159.  548. 
Miinicipii   V. 

Patì  nini  varj    158. 

Pavimentmn  in  Osstiar. 
116.  b 

Paullus  prenome   ij.  75. 

Pausania  illustrato  722. 

Pausarli  249.  a 

Pax  voce  isolata  in  un  epi- 
taffio 266. 

Peculiaris  ,  Peculiarius  297. 
b.  ratio  ivi. 

Pecunia  signata  forma  pti- 
bìica  P.  R.  109. 

Peciiniae  publicae  ,  Valen- 
tini,  Ocran.  Curator,  Pro- 
curator  341.347.  a.  545. 
V.  Guattani  Mon.  ant. 
A.  1787.  p.  Vili. 

Pedagoghi  abitatori  delVico 
detto  Caput Africae^2-).b 

Pedissequa  265.  712.716.  è 


GENERALE 

Pedissequus  Rationis  volu- 
ptuariac  92.  95.  a.  Nu- 
meri Kastrensis ,  a  Finis 

95-6 
Pedoni     cognominati    varj 

180.  b 

Peduceianus  Ager  514. 

Penati ,  e  loro  sacriticj  120. 
569. 

Pendendae   arbores  6jg. 

Per  preposizione,malamen- 
te  spiegata  permittente , 
permissu  ,perfectum  403. 
426.  b 

Peragendum  curavi t  242.  rt 

Peragere  ,  perficere  Sacrifi- 
ci um  198. 

Peregrini  Milites  474.  b 

Pcregrinorum  Castra,  Optio, 
Orda  ,  Princeps  ,  Vi- 
ces  agens  Principis  434. 
474.  b.  Praetor  546.784. 
827. 

Perfectissimiis  Vir  245.  b. 
555.  quanto  antico  tal 
titolo   627.  a. 

Pergameni  ^rpairo;  Pì.7ixì  , 
e  Nswitof  0/  744.  V.  Eckel 
D.N.  V.  II.  p.  472. 

Pericula  si  qua  sunt  59. 

Pervium  697.  a 

Pes  per  confine  e  limite 
634.  rt. 

Pesi  V.  Misure  . 

Pescennio  Imp.  detto  Niger 
non  pel  colore  392.  il 
Padre  suo  Amico  piut- 
tosto che  Annio    iTJ.b 

Petronio  illustrato  398.  Pe- 
tronio MassimOjSuo  me- 
daglione 271. 

Philnmi'ia  ,  e  Philuiiìena  , 
Phih'.minus  &c.,  281. 
345.  a 

Piaculi  fatti  dagli  Arvali  nel 
Luco  per  diversi  lavori 
209.339.679.  per  la  ca- 
duta degli  alberi  216.  per 
r  introduzione  ed  estra- 
zione del  ferro  218.  con 
quali  vittime  ,  e  Ministri 
109.    colla    strue  e  col 
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fertg  403. 

Piaculum  facere  209. 

Pica ,  cognome  virile  332.* 

Pietà,  suo  Tempio   594. 

Pietas  cognome  di  più  uo- 
mini 2^2-3'i'i-b.cuius  piC' 
tas  laesit  neminem  401. 

ad  Pietà tis   594. 

SS.  Pietro  e  Paolo  ,  Ann® 
della  lor  morte    121.6 

Pietro  Diacono  scrisse  il 
Codice  Casinate  di  Fron- 
tino 227. 

Pilae  ,  e  Filaria  ne'  sepol- 
cri 527.  608.  a 

Pisibani  varj    145.  è 

Pisone  LicinianO  adottato 
da  Galba   154. 

Pi  st  or  UHI  Pater  296.  6 

Plauziano  ,  monumenti  ri- 
masi con  i  suoi  nomi 
e  cariche  620.  a 

Plebs   Collega  &c.  263.  & 

Plinio  illustrato  756.  822. 
più  cose  della  di  lui  iscri- 
zione ,  e  Legazione  Biti- 
nica  758.  759.  762. 

Plotina   Tr alani  176.  A 

Pluteum  ,  -lorica  ,  caula  , 
podium,  saeptum  256.  a 

Pompeiani  varj  ó')^,  700. 
701. 

Pons  Via  Latina  ad  mill.  V. 
270.  collapsus  lapideus 
restitutus  418.  & 

Pontefici  Uomini  Chiarissi- 
mi  6oy.  a. 

Pontifex  13.  159.  167.  Ae~ 
dium  sacr.2^7.  358.408. 
784.  Caesarum  ^o'^.jSó. 
637.  a.  Fetialis  708.  Mi- 
nor 120.  yj^.  Sacris  fìt- 
ciundis  634.  a.  Vulcani 
408. 

Pontificalis  Publicns  &c. 
213. 

Ponto  non  tutto  unito  alla 
Bittinia  766.  b.e  Bitinia 
Provincia  ,  sue  vicende» 
e  Governatori  756.  757. 

758.759-  832- 
Ponti  &  Bithyniae  Legatili 

m 


xc 

Pr.  Pr.  729. 

Pcppaeus  non  Poppeus  40./». 
Poppea,  voto  pel  di  lei  par- 
to 122.  124.  125. 
Pcpulus  Romamis  Quirites , 
e  Populus  Rom.  Quintium 
59.  Respublica  Pop.  Rom. 
Quirit.   235.  Nelle   pre- 
ghiere dovevansi  espres- 
samente nominare  i  Ro- 
mani >  e  i  Quiriti  274. 
Porco  e  Porca  vittima  ca- 
ra agli  Dei  308.  sacra  a 
Cerere   ivi  ,     piaculare 
216.  307. 
Por  alia  ,  Porciliaris   voci 
ignorate   307.    Porciline 
piaculares  587,  Porcilia- 
res  extae  583. 
Forcus  per  Porca  216. 

Porta  Esqiiilina  6.  ,  Flu- 
raentana  254.  a.,  Galli- 
ca  775.   a.  Jovia  772. 

Porte  dell'  antico  recinto 
di  Roma  quanto  lontane 
dal  Foro  8. ,  falso  però 
che  la  distanza  di  tutte 
da  questo  fosse  maggio- 
re di  un   miglio  . 

Portus  e  Portum  XL.  Vina- 
rius  ivi. 

Pos  per  post  nelle  voci  com- 
poste 182.  rt.  466.  468. 
630.  b.  696.  b.  V,  Vello 
Longo  presso  il  Putschio 
p.  2238. 

Possesjores  P'ici  772. 

Postea  in-ie  ,  pon  deinde 
587. 

Postumus  ,  non  Posthumus 
388. 

Praecones   Aedilium  675. 

Praedia  Ccnturion.  527.  Ro- 
maniana  808. 

Praeeunte,  epraeunte  ,  106. 
Sacerdote   107. 

Praeesse  ,e  Priieudens  voci 
del  Circo   284. 

Praefecti  Jur.  die.  prò  li. 
yiris  dee.  175.  b.  419.  b. 
Praet.  DD.  NN.  Impp, 
èli.  « 


INDICE. 

Praefcctus    Aerarii     milit. 
408.  Alite  y.  755.  Au- 
mentar.    159.    Annonae 
"j^i-  Augustalis  251.  b. 
Classis  159.   Cohortis  5. 
34.  159.  775.  Dictati'.rae 
Traiani  417.  a.  Equitum 
5.  775.  Fabrum  783.  Fm- 
metiti    dandi    53.    341. 
750.    a.  Miniciae    801. 
Zo-j.a.Municipii  108.109. 
Praetor.  544.  ■550.,  620. 
Sigili.  299-    Urbis   228. 
346.  b 
Praefecturae  Vrbanae   Off.- 

cium  614.  a 
Pracire  vcrba    nelle   preci 

che  sia   no. 
Praerogativarius  622.  b 
Praeses   Prov.    cum  gladio 

V.  Procurator  . 
Pruesul  Saliorum   6j.  et 
Praetcxtas  dcponerc  ,  acci- 

pere  5 86. 
Praetcxtati  Pueri  278.279. 

323. 
Praetor  53.  280.  S07.  K. , 
Kandid.,Caiididatus  146. 
"•  755-  779.  803.  809.  b. 
inter  Cives  &  Peregria. 
iS.  Hajtiiriorum  SoS.  b. 
Peregrinorum  546.  784. 
827.  repetmdis  i86.  a. 
Sctcr.  Volcan.  fac.  357. 
408.  b.  Urbis  •j'jg. 
inter     Praetorios     adlectus 

727.  729. 
Pratillo,  sue  iscrizioni  false, 
e  sospette  36.157.392. 
814. 819. 
Precatio ,  0  Praefatio  274. 

cooptationis  645. 
Precentore  nella  recita  del- 
le preci   no. 
Preces  pascere ,  precari  705 . 
Prefetti  dell'  Imp.  ,  del  Du- 
umvirato ,    della   (Quin- 
quennalità   dell'  Imper. 
17^.  a.  417.  a.  in  vece 
de*  Duumviri  nelle  Co- 
lonie 175.  è.  419.  é.  del 
Pretorio  ,    loro    Vicarj 


623.  b.    di    Roma  illu-^ 
strati  197.  243.  a.  795. 
questi  non  sempre  erano 
Jiidices  sacrar.  Cognitio- 
num  296.  297. 

Prefetto  (  il  )  dell'  Annona 
niun  dritto  ebbe  sui  Tea- 
tri 224. 

Preghiere  varie  274.  V. 
Carmi ,  Orazioni . 

col  Prenome  solo  mdicati 
alcuna  volta  alcuni  da- 
gli Scrittori   92.  a 

Prenomi  divenuti  cognomi 
116.  b.  e  viceversa  87. 
96.  a.  due  per  un  sol 
uomo  162.234.354.672. 

<577-7j5- 

Preposizioni  unite  alle  vo- 
ci che  reggono  53. 182. ^. 
5 1  S.date  a'  casi  non  pro- 
pri 403. 

Prerogativa  de'  nomi  125.* 

Presidi  propriamente  i  Go- 
vernatori delle  Provincie 
Cesaree  743.  744-  75^-t 
757.  ed  i  loro  Procura- 
tori 739. 

Preteste  usate  dagli  Arva- 

li  Ì39- 
Preteriti  colla  caratteristica 

del  presente  592.  640.rt. 

679. 
Pretore    degli  Arvali  357. 

pe'    sacri    Volcanali    in 

Ostia  ivi.  e  408.  a.  825. 
Pretori     detti     impropria- 
mente i  Proconsoli  759. 
Primipili  consummatio  629. 

b 
Priinipiliis  530.  707.   Pri- 

mopilus  ,    Primus    Pilus 

682. 
Primiscrinius ,  Primicerius , 

Primivirgius  donde  così 

detti  632.  693.  b 
Primus  Factionum    256.  b. 

Palus  chi   682.  694.  a 
Princeps  &  Parens  348.  /tf- 

•ventuiis  detto  Domiziano 

191- 
Principi  detti  anche  i  prl- 


m'i  Impp.  90. 

Tro  lo  stesso  che  loco  6^^.b 
622-  a.  Collegio  ,  e  ttomi- 
nc  Collega  S2. 

Proconsoli  (  i  )  avevano  lor 
Questori  e  Legati  742. 
e  a  tali  cariche  sceglieva- 
no i  'Figliuoli ,  Fratelli 
ec. 756. 757. 802. detti  im- 
propriamente i  Presidi 
delle  Prov.Imperiali  759. 
e  impropriamente  Pre- 
tori i  Proconsoli  741. 
così  si  nominarono  gì' 
Impp.  ,  chi  il  primo  di 
essi  ne'  marmi  ?  715. 

Proconsid  53.  Achaiae ,  A- 
fticae  ,  Asiae  ,  Cretae  , 
Cypri,  MacedoKÌae,  N ar- 
bori. ,   Siciliae  V. 

Procnrator  ,  5,  567.  Aqua- 
rum  ,  Annonae ,  ad  bona 
Daninatorum,  Castrensis, 
Ditltnatiae ,  Fisci  Castr. , 
Miniciae  ,  Monetae  ,  Pn- 
tri'nonii  ,  Diicenarius  , 
Piiblicorum  ,  Sexagcna- 
ritis   V. 

Trocurator ,  e  Curator  voci 
usate  promiscuamente 
772.  776.  b.  780.  Procn- 
rator &  Praeses  Prov. 
625.  b.  cumpotestnte gia- 
da ivi ,  e  624.  b.  Agens 
vice  Pracsidis ,  Proconsti- 
lis   547.  623.  b.  766.  a 

Procuratore  della  C^olonna 
Centenaria  220.  della 
Menia  257.  b.  della  Giu- 
dea 224.  perchè  Laberio 
IMassimo  dicasi  Procura- 
tore 223. 

Procuratori  delle  Provincie 
TJi.b.  in  luogo  de'Pro- 
consoli  763.  delle  Ope- 
re pubbliche  772. 

frodiiumviri  nelle  Colonie 
419.  è 

Proflamine  degli  Arvali  67. 
490. 

Profusioni ,  e  propinazioni 
ne'  parentali   562.  563. 
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Prolegati  delle  Provincie 
750.  b 

PrO'riagister,  e  Promagistro, 
Procorisiil ,  e  Proconsule 
&c.  54.  Arvn!i!i-n  54. 
357.431.469.  490.  495. 
XX.  ,  Fisci  &c.  Ó3.  b. 
Colisi,  sacror.  ivi,V.Mu- 
ratori  705.  4.  H ce  Magi- 
siri  54.  509. 

Pro  Magistratits  V.  Magi- 
stratus  . 

Promeridie  '^ly. 

Pronaum  Aedis  Concordiac, 
Martis  &c.  272. 

Propraefectis  Praetorio  623. 
a. 

Propretori  nelle  lapidi  750. 
a.  764.  tali  non  si  disse- 
ro i  Presidi  delle  Pro- 
vincie Augustali  741.&C. 

Proserpina  adorata  forse 
dagli  Arvali  395. 

Protaules ,  Protaulis  ,  Pitali- 
lis  530.  912.  b. 

Protomagister,  Protcscrinia- 
rius  ,  ProtoscriniiiS  voci 
ignote  all'  antico  Lazio 
495.  682.  694.  a 

Proviìiciarum  securitas  ,  sa- 
lus  508. 

Provincie  del  Senato,e  degli 
Imperatori,  con  quali  no- 
mi propriamente  parlan- 
do si  distinguessero  tra 
se  i  Governatori  manda- 
ti da  questi  e  da  quello 
741.  e  segg. ,  più  volte 
però  dagli  Scrittori  ,  e 
assai  di  rado  dalle  lapi- 
di tali  nomi  vengon  con- 
fusi ivi.  Legatorie  743. 
varie  date  ad  un  solo  con- 
temporaneamente 740. 
e  come  tal  cosa  espri- 
masi nelle  iscrizioni  749. 
a.  La  medesima  Pi-ovin- 
cia  retta  dallo  stesso  in 
differenti  cariche  737. 

Providentia  ,  Deorum  ,  Au- 
gusta ,  Augusti  &c.  sua 
Ara  80. 


XCI 

Proxiimis  ab  admissione 
214.  504.  a 

Ptolemeus  Rex  631.   a 

Publica  sono  i  Vettigali  55 1. 
Veientunorum  6^6.  a 

Pubblici  ,  loro  ufficio  499* 
qualità  503.  rt.  lor  con- 
dizione 211.  erano  Servi 
de'  Corpi ,  Templi  ,  Cit- 
tà &c.  211.  214.  bino- 
mii  ,  e  donde  il  secondo 
nome  desinente  in  anus 
214. 

Publicorum  Africae  Condu- 
ctor  ,   Procurator   551. 

Publicum  agere  ,  agitare  $ 
cxcrcere  626.  a 

Publicus AquaeAmtcsis  246. 
a.Arcarius  Tusculancrum 
213.  Augur  ,  Siicerdos  y 
Ponti fex  211.  ex  Sacer- 
dotio  Aureliano  213.  a 
Commentariis  Arvalium 
498.  Pontificum  212.  P. 
R.  Pontijìcalis  213.  XX. 
Libertatis   344.    b 

Pueri  ingenui  patri/ni  e  ma- 
trimi ,  figliuoli  di  Sena- 
tori ,  Ministri  degli  Ar- 
vali 203.  390.  ^ig. pre- 
testati e  riciniati  278. 
279.  323. 

Pimti  in  mezzo  alle  voci 
composte  51.  159.  214. 
831.  tra  le  sillabe   33. 

Pupus  nel  senso  volgare  di 
Pupo  263. 

Puteali  scritti  31.    39.  è 

Pyrgensis  Pater  257.^ 

Q  per  O  394.  e  QV  per 
C  392. 

Quadriere  Firtù  ,  Vittoria 
408.  b.  Fortuna  Sij. 

Quaesitor  63. «.  Judiciorum, 
ovvero  ]udex  •^2. 

Quaestionis  Judex  822. 

Quaestor  53.  341.  .^/nVrff , 
Alimentorum  ,  Candida- 
tus  ,  Litium  decemvira- 
tium  ,  Macedoniae  V.,  R. 
P.  Ocriculan.  576.  Ti  ti 
Caes.i'^-j.  Urbanus  y2^. 
m  ^ 
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(ìuattuofvir  191.  402.  576. 
754.  Aed.  21.  //fm  so- 
gnato dall'  Ottone  765.  rt 
Juridic.  5.  6.  576.  780. 
Canitalis  800.  Municipii 
108.109.  Q.iinqi'.eit.  576. 
Fiurum  curari  JaruDi  157. 
743.   rt.  754-  760. 

Qiiatrorviri .  .  .  324. 

Questori,  Questori  Propre- 
tore nelle  Provincie  del 
Senato  742.  743.  Candi- 
dati esenti  dall' Edilato, 
o  Tribunato  805. 

Questura  di  Nerone  figli- 
uolo di    Germ.mico  708. 

Qui  et ,  che  vuol  dire  chia- 
mato KL.    182.  a 

in  Quibus  ,  ex  quibus  &c. 
forinole  divisorie  560. 

Quinctius ,  Quiiictiìius  &c. 
mep.lio  che  Quintius  &c. 

Quincunce  come  si  rappre- 
sentasse 227.  arbores  di- 
sposìtae  ad  quincunccm 
(juali  si  dicessero  259.  <» 

Quindecemviri  Sacr.  faciun- 
dis  790.  Ziy.Clariss.  Viri 
609.   a 

Qiiinquatralis  cognome 
donde   139.  a.  349.  a 

Quinquenneilicitu  Duumvir 
400. 

Quinquenfialis  S21.  pcrj?. 
Collega   12. 

Qtiirinius  non  Quirintis  si 
disse  P.  Siilpicio  787.  è 
V.  1'  Eckel  D.  N.  voi.  V, 
p.  252. 

Quirites  V.  Populus  R. 

Qitod  borittm  ,faustum  ,fe- 
li.\  &c.  274. 

Quos  nos  sentimus  dicere , 
quae  sentimus  ,  quod  sen- 
tiunt  &c.  formole  usate 
nelle  preci  235. 

Rpcr  H  681.  ed  A  scam- 
biate le  lor  fij!;ure  tra  se 
68 1.  R  spesso  trasposta 
Crapus  i^CTCarpus&c.i^o. 

Rapina  y  o  rapinum  che  ì'ìz 
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594- 

Rapri  diconsi  i  morti  im- 
maturamente 522.  a. 
635.  a 

Ratio  patrimoni! ,  peculia- 
ris  297.  b.  Foluptuaria 
92.    95-   " 

Rationalis  258.  a.  807.  lo 
stesso  che  Proct'.rator 
4S9.  a.  Miniciite  801. 
807.  rt 

a  Rationibus  Foluptatum 
95.   b.    Tabularius  553. 

554- 

Receptaculum  aquae  230. 
261.  b.   2S6. 

Re  et  or  es  826. 

Recupera  ter  569.  Recupe- 
ratorem  communem  adi- 
re 70. 

Reddere  lo  stesso  che  da- 
re  583. 

Re/erre  verbo  sacririciale 
2.  204.  ad  Aram  203. 

Re^etis  Praef'ecturam  pote- 
statem  623.  a 

Regia  luogo  di  Roma  13. 
89. 

Regine  dette  Giunone  ,  Isi- 
de ,  e  Cerere   160. 

Reipublicae  curnndaeXX.Fir 
790.  800. 

Requetio  temporalis  266.. 

Respi'.blica  Pop.  Rom.  di- 
versa dal  Popolo  Roma- 
no 235.  236.  263.  b\ 
Corperis  ,  Ccllegii  263. 
b.  488.6 

Repetundis  Praetor  V. 

Rcstaurator  Thcrmarum 
582. 

Restuti  ,  e  Restate  varie 
182.  a 

Rcttulit ,  e  Pxetulit  2. 

Riciniatus,  e  Ricinatus  Puer 
278. 

Ripetizione  alle  volte  evi- 
tata nelle  Tavole  Arvali 
389. 

Riti  de'  Gentili  da'  Giudei 
201. 

Rcges  prò  nobis  quia  scimus 


te  in   jt.  3^2- 


Romaniana   Praedia  808. 
Romanorum  Consul ,  Quae- 

stor  748.  a 
Roinanus   Populus  ,  e  Resp. 

Pop.  Rom.   768.  Y.  Rc- 

spiiblica  . 
Rosa  soluta  ,  e  sutilis  316. 

580. 
Rosa.ea  corona  316. 
Rosa  e  ,  e    Rosationis  dies 

gii   II.    di   Maggio  580. 

Rosale s   escae   581. 

Rose  distribuite  agli  Anna- 
li 316.  580.  frequente 
uso  di  esse  ,  e  delle  vio- 
le ne' sepolcri  562.  563. 
580.  581.  V.  ilLib.  55. 
de'  Geroglifici  di  Pierio 
Valeriano  . 

Rubri  a   lex   108. 

Rudis  insegna  de'  Lanisti 
695 .  a.  secunda  ,  summa 
681.  682. 

Rufiani  varj   504.   a 

Rufiotii  varj  ■  249.  b 

Rufo  ,  o  Vittore  ,  sua  de- 
scrizion  di  Roma  illu- 
strata 540.  698.  a.  pri- 
me edizioni  541.618.6 
619.  a 

Rufrena  lex  39.  rt,  ignota, 
e  lo  sarebbe  anche  la 
famiglia ,  se  non  si  tro- 
vasse una  Rufrena  Stactc 
Liberta  presso  il  Mura- 
tori 1050.  8.  ;alla  p.327. 
io  do  un  C.  Cigennio 
Rujieno  Soldato  Cesc- 
nate  . 

Russata  Crex  V. 

S  per  L  anticamente  603. 

Sacerdos  Ccllegicrum  om- 
nium Nerone  153.  Do- 
miziano 191.  Divarum 
Aug.  419.  a.  Dowus  Aug. 
380.  Fetialis  708.  Por- 
tunae  Pritn.  i^.Lanvin 
782.  M.  D.  M.  I.  107. 
3po*  Mithrac  358.  529. 


Xy.Vir.  361.   Vrbis  A- 
lessandro    Severo     153- 
Vestalis  247.  a 
Sacerdotalis    Piibliais    chi 

213. 
Sacerdoti  municipali  da  chi 
electi  19. insegne  loro  ac- 
cordate daiXV.  Viri  di  Ro- 
ma da    portarsi    nel  di- 
stretto   del    Paese    315. 
321.  a.  dell'Imperatore 
chi  siano  579.  I   Sacer- 
doti gentili    periti   nell' 
arte  medica  ,  e  loro  i;ii- 
postar;  247. è.  loro  inau- 
gurazioni   14.  cooptazio- 
ni e  successioni  registra- 
te nelle  lapidi   1Ó7.  n?l 
sacrificare    si   fanno   ve- 
dere ora  con  un  abito  ora 
con  un  altro  339.   343. 
rt.  V.  Spettacoli . 
Sacerdozi    dati    a  persone 
assai  giovani   75.  e  alla 
stessa  più   di   uno   con- 
temporaneamente 12. 
ad   Sacra  vacare  14. 
ab    Sacrario  ,  non  Sacrci- 

rius  294. 
Sacrarium   120. 
Sacratissiinus  Imp.  et  Vrin- 
ceps  Traiano  e  Adriano 
21.   b 
Sacrificare  ,    e  sacrificium 
facere   lo  stesso  420.  a 
Sacrifici    fatti  inter  epiiìas 
202.  piaculari   308.  vasi 
di  argento  ■,  e  di  oro  pe' 
sacrifici  591.  in  essi  mi- 
nistravano i  Ragazzi  272. 
quanto  accurati  gli  An- 
tichi nello  scierre  le  vit- 
time 365.  V.  Vittime . 
Sacrificio  detto  onore  310. 
Diale  sua  indizione  123. 
127.     153.    durava    tre 
giorni    199. 
ex  Sacrificio  epulari  ■^i'^. 
Sacrificium ,   e    sacrum   lo 
stesso  162. non  però  qual- 
che volta   sacrum  ,  e  sa- 
erificium  facere  588.  sol- 
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lemne  •^'^o.concipere  199. 
515.  consurnmare  199. 
peragere  ,  perficere  198. 
a  Sacris ,  a  Sacris  D.  N. 
673.  degli  Arvali  293. 
Adiutor  ,  Calator    210. 

67  V 

Sacrorum  Pater  ,  Mater  , 

Fili  US  94.  b 
Saaitta     coa;nome      virile 

323. 

Sai.  nelle  tegole  307. 
Salaria  Via  ,  fornaci  in  es- 
sa 240.  a 
Salarionun  Corpus   294. 
Salii  ,  loro  cene  e  Mansio- 
ni 242.   b.    Carmi   596. 
confusi  forse  dagli  Scrit- 
tori cogli  Arvali  597. 
Saliorum    Praesul    6j.    a, 

Vates  118.  b 
Sai is tare,  Salisubsulus  Mars 

605. 
Salius  341.    lo   stesso  che 
Fi  amen  597.  Coli  in  us  86. 
Divorum    386.    419.   a. 
Palatinus    146.    a.    795. 
Salvidieni  vzr]  116.  a 
Salvo  ,  Salvis  Augg.  554- 
Felix  N.iV.344.rt.  660.  b. 
Salvo   Episcopo    626.  et. 
Salus  publica  ,  publica   P. 
R.  91.  Augusti,Imperato- 
ris  98. 
alla   Salute  de'  Principi  vo- 
ti  io5. 
Salvus  servatus   501. 
Sanctis  (  cum  )  in  pace  6^6. 
Sangue    de'  porcelletti    sa- 
crificati   mangiato    dagli 
Arvali    587. 
Sanzuem  ,  sanguen  ,  sangui- 

nem  587. 
Santimiuiione  Papa  414.^. 
637.  a.  Vedi  il  Diziona- 
rio    Ricciano   della  pri- 
ma edizione  alle  parole 
5'.  Crescenxione . 
Sarcinatrìx  300.  a 
Sarconhagum  260.  b.  Sar- 

cophagi  ius  690. 
Satura  sorta  di  patera,  o 
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piatto    344.   <t 
Saturnali  primi  e    secondi 
che  siano    275.    da  essi 
cominciano    l'  Anno  gli 
Arvali,  e    perchè    276. 
Saturno  colla  falce  in  mano 
276.  598.  641.   a.  pre- 
side dell'agricoltura  13  S. 
chiamato  Arvalo  812. 
Satiirnus   Collis  61. 
Scaenicorum  Locator ,  Diiif- 
nus ,    Scriba  ,    Magister 
470.  488.  a 
Scaeva   cognome   di    var) 

749.    CI 
Schola  Ja  .  .  .  na    6.  sub 

Theatro   12. 
Scifi  di    argento  per  le  li- 
bagioni  590. 

Scriba  806.  Aedilium  Cu- 
rulium  34.  Collega  Ar- 
valium  810.  Decuriarum 
551.  a  Libris  Pontif. 
XXXV.  810.  Librarius 
Tribunicius  ,  Quaestorius 
503.  a.  Medicorum  810. 
Pontificum  503.  b.  Publi- 
cus  Pontificum  247.  a. 
Saenicorum   488.   b 

Scribendum  curavere  spesso 
negli   epitaffi   635.  b 

Scriniarius  gloriosae  Sedis 
483.   b 

Scudo  V.  Clipeo  . 

Sectores  Materiarum    588. 

Secunda   rudis  682. 

Secundicerius  694.   a 

Secundo  per  iterum  ,  o  IL 
813.  Secundo  ,  o  IL  Kal. 
Non.  Id.  per  pridie  51. 
60.  b 

Securitas  Aug. ,  Populi  R. 
46. 

Secus  per  Secundus  62^.  b 

Secutori  ,  loro  armatura 
694.  b 

Sedes  ref'ectae  320.  b 

Sedes  il  sepolcro  &c.  713. 

Segetum       lustratio      131. 

Segmentata  toralia   322. 
S(ia  fortuna  61")-  0 
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Sciano  dichiarato  nemico 
del  P.  R.  42.  43. 

Selciicidi,  loro  discendenza 
724. 

Scleiico  Nicatore  figliuolo 
di  Antioco  730. 

Sfinentive  Ferie  126.  128. 
132.  139. 

Senato  Consulto  Vellejano, 
e   Tertulliano  T. 

Senator  PaelìgKOrum  53. 

Seiiatiis  Pater  ,  MiUer ,  Fi- 
lius  702.  Tibiirtinortim 
22.  a.  Senatus  consulti',, 
ex  S.  C.  date  alcune  ca- 
riche 800.  e  fatte  varie 
cose  257.  802.   808.  a 

Senecio  torse  prenome 
141.  a 

Senior  616.  et  iunior  173. 
rt.  345.   782. 

ex  Sententia  omnium  sine 
suffragiis  699.    b 

Sepolcri  insigniti  di  stem- 
mi ,  e  di  grandi  titoli , 
derisi    238. 

Sepolcro  detto  Sedes  715. 
lectum  7I).  a.  fatto  ex 
visu  296.  a.  dato  decre- 
to ,  iussn  ,  permissii ,  ^.v 
auctoritate  25.  è.  225.^. 
644.  b.  negato  ad  alcuni 
ingrati  690.  696.  b.  or- 
nato di  rose,  viole,  ed 
altri  fiori  562.  563.  di- 
viso in  parti  ,  oncie  ec. 
229.  260.  261.  passava 
nel  compratore  del  fon- 
do se  non  si  eccettua- 
va 613.  b.  magnifico  più 
delle  forze  1S4.  b.  scu- 
sato per  la  sua  meschi- 
nità 183.  b.  di  una  ca- 
valla di  nome  Speudusa 
67.  Contratto  pel  sepol- 
cro di  unCristiano  693.6 

Septem  Caesares  Vico  di 
Roma  210.244.6.  Septem 
ventus  altro  245.  «t 
VILVir  Epulonum  157.755. 
Sepulcri  exceptio  530.  em- 
ptor  etvenditor  34.  514. 
521.   pars    d  imi  dia  ù-c. 
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405.  locus  interior  246. 
«.  itus ,  aditus  ,  ambi- 
tus  >  haustus  aquae  12. 
violati  multa  assignata 
Aerarlo  P.  R. ,  Pontifici- 
biis,  et  Firgin.Vestal.-}^-^. 
il'),  mensttra  21x^245. 
b.  405.  529. 
Sepulcrum  datum ,  legatum 

270.  ex  /rugalitate  691. 
ob  iuopiam  refectum  286. 
ne  de  nomine  exeat  270. 

271.  343.  405. 
SequeìlaCollegii  3 05. 6. 5 05. a 
Sergius   prenome  e   nome 

117.  a 

Seri  cari  US  94.   a 

Servi  pubblici  donde  il  lor 
secondo  nome  in  anus 
214.  se  messi  in  libertà 
si  dicesser  Publicii  ziS- 
de  Paesi  211. 247.  «.  214. 
degli  Dei  246.  b.  l  Ser- 
vi divenuti  Liberti  ag- 
giungono ciò  nelle  loro 
memorie  256.  a.  b 

Servus  Actor.  425.  6.808.6. 
V.  Monum.  ad  Classem 
Rav.  eruta  p.  IX.  n.  i. 
Arcarius  yj^.Publicus  de 
Basilica  Opimia  212.  Ve- 
ster  dicesi  uno  di  alcu- 
ni Santi  642.    a 

Sesquipcdalis  tegulai^i.a.b 

Sestia  famiglia  ,  sua  anti- 
chità   105. 

Severo,  sua  affettata  discen- 
denza 359.  411.  a 

Sevir  421.6.  ^i^i.Ai'.g.  19. 
237.821.  Aug.Mart.i')^. 
Equit.  Ko?«.  146.  <i.  755. 
779.  Lintiarius  346.  6. 
Quinqi'.ennalis    19.    159. 

Seviri  169.  et  Augustales 
712.831.ff  Sevirales  45. 

Sexagenarius  Procurator 
674.  a.  805.    b 

Siprudens  ,  si  casta  ,  si  ge- 
nitrix  &c.   300.    a 

Sicilia,  suo  Proconsole,  e 
Questore  Propretore  73  8 
741-  Legato  Propretore 
751.  a 


Slcilico  posto  sopra  le  lettere 
indizio  di  addoppiatura 
30,  o  di  mancanza  di 
vocale  39.  tf 

Sigili.   Praefectus  299- 

Sigilli  impressi  da'  Testi- 
moni ove  avevano  scrit- 
to il  nome  444. 

Sigillum  arg.ped.XF.&c.-^SJ 

Sigle ,  e  note  Romane  V. 
Lettere  :  molte  cose  per 
esse  ,  e  maniera  di  bene 
interpretarle    536.  827. 

Signa  mieta   394. 

Signare  non  è  il  subscribe- 
re  446.  484.  a 

Signifer  324.  326.  327. 
l'^^.factus  630.  a.  Equi- 
tum  Roman.  300.  6 

Signo   dato   608. 

Signum  mittere  ,  dare  voci 
del  Circo  2X3.  Signum 
cum  base  7.  Signum  e 
Statua  lor  differenza  395 

Silentiarius  Domestic.  694. <» 

Siliani  varj  527.  Sil:ati$ 
cognome   de'  Licini   ivi. 

Silva  e  Silvanus  ,  Sura  e 
Suranus  &c.  lo  stessa 
209. 699.  a 

Silvanus  Aug.  542.  543. 
Sanctus  71.  250.  6.  367. 
388.  405.  588.  719. 

Simpulo  in  mezzo  alle  iscri- 
zioni laterali  delle  basi , 
e  Are  663.  6 

in  Singulos  lo  stesso  che 
viritim   520. 

Sintesi  quali  vesti  278.  533. 
quando  usate  dagli  Ar- 
vali  277.  non  diverse 
dalle  Cenatorie  278. 

Sintesi,  figura  grammatica- 
le ,  Collcgium  cooptarunt 
6-c.  273.   294.  305.  6 

Siria  ,  molte  cose  per  gli 
ultimi  Re  di  essa  723. 
questi  detti    Ciuh'i  724. . 

Siricarius  9\.  a  ■ 

Sive  Deus  sive  Dea  per- 
chè, e  qual  Dio  370. 

Socer   214. 

Sodales  559.  Sodali  Augii- 


jtali  i8.  707.  780.  784. 
diversi  da'  Flamini  Aug. 
708. 

Sodalis  Titiusi'si.  708. 

Sol  iìivictus  91-  b.  808. 
Mithra  170.  Praeses  , 
Praestes  538. 

Soldati  nello  arrolarsi  tal 
volta  mutavan  nome  436 
con  nomi  barbari  molti 
ne'  marmi  436.  442.443. 
con  i  nomi  degl'  Impe- 
ratori moltissimi  443. 
481.  a.  ascritti  a'  Tribù 
denominate  da  questi  443 . 
anche  Legionarj  tal  vol- 
ta dì  condizion  barba- 
ra,  e  libertina  434.   ec. 

-  e  tali  molti  della  Mari- 
na, delle  Coorti,  delle 
Ale ,  delle  Centurie ,  del- 
la guardia  del  Corpo  ivi. 
Liberti  nelle  lapidi  niu- 
no  472.  b.  Peregrini  434. 
Non  potevano  aver  mo- 
glie 436.  477.  b.  bensì 
concubine  ,  non  però  in 
castris  478.  a.  qual  fos- 
se il  Connubio  accordato 
loro  ,  e  perchè  437.  ec. 
Loro  Missioni  oneste  V. 
Missioni  ,  Latercolì  ,  o 
Cataloghi  324.  ec.  332. 
ec.  Procuratori  438.479. 
b.  Patria  espressa  con 
molte  parole  435.  476. 
è.  478.  b.  numerano  nel- 
le iscrizioni  gli  Anni 
vissuti  ne'  differenti  gra- 
di della  milizia  629.  a.  b. 
Attesero  a'  lavori  delle 
Strade  774. 

Sohiu  per  solide  {orse   171. 

Solea  ne'  sepolcri  343. 

Solee  sorta  di  pianelle  279. 
Soleatus  ■,  Solearius ,  So- 
liarius  ,  Baxiarius  ,  So- 
latarius  12.  279. 

Sollemnis,  non  solemnis,  ne' 
solennis  351. 

Sparziano    illustrato  597. 

Spcctatus  26. 
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Speci'.lator  499.  Cohortis 
(  non  Decurio  Specula- 
tor.   )    662.  a 

Spcleum  93.  b 

Speranza  ,  suo  culto ,  e 
voti  ad  essa  125. 

ne'  Spettacoli  pubblici  ave- 
vano i  Sacerdoti  luoghi 
distinti   219.    220. 

Spira,  e   Spirar  chi  556. 

Splendidissimus  Equ.   782. 

Sportule  in  danaro  ,  e  in 
roba  398.  399.  424.  b. 
distinte  dall' epulo  398. 
date  coli' epulo  399.  do- 
po il  pranzo  ne'  Tricli- 
ni 400.  date  a  tutti  625. 
a.  e  con  altro  agli  Ar- 
vali  519.  520.  e  furono 
di  cento  danari  per 
questi  398. 

f.v  Sportulis  nelle  lapidi 
che  significhi  399. 

Spurii  filius  dicesi  uno  da 
suo   Padre  123. 

Squilla  cocr,nome  323.  331. 
b. 

Stata  Mater  Aug.  614.  b 
615.  a.  la  stessa  che  Ve- 
sta 379. 

Statio  Heredit.  499.  Folu- 
ptuaria  95.  è.  /.  Cubi, 
culariorum  504.  a.  Aqua- 
rum  2j^6.  a 

Stative  Ferie   126. 

Statuae  ornatio ,  ornamen- 
ta 424.  b.  Statue  fatte 
f.v  sportulis  299-  erette 
sotto  la  cura  di  un  tale 
746.  dette  honor  ,  t/ju» 
732.  b.  degli  Dei  unte 
e  coronate  394.  chiuse 
attorno  con  cancelli  255. 
b.  256.  a 

Stellatina  Tribus  332.  a 

Stibadium  535.   617.  a 

Stipendi  militari ,  e  palati- 
ni quanti  richiedevansi 
per  la  missione  485.  b 

Stipendiariae  Civitates  782 

Stipi  gettate  ne'  Laghi 
824. 
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Strabene   emendato    ro. 

Strade  lavorate  «la'  Soldati 
714.  V.    Viae  ,  Viarum  . 

Strategi  colla  cura  della 
erezione  delle  Statue 
746. 

Strentius   Vir  483.  a 

Striies  et  fertum  403. 

Strufertarii  403.  679. 

Suaviloqua  ,  garrula    560. 

Suboles ,  non  soboìes   828. 

Subpraefectus  Figilum^^y. 
330.  473.  a 

Subscribere  V.  Signare  . 

Subsellarium  che  sia  526. 
527. 

Subsellii  degli  Arvali  nel 
Tetrastilo   526.  593. 

Suburre  due  ,  maggiore  e 
minore  347.  rt.  una  nel- 
la Region  IV.  con  Por- 
tico ivi .        ■ 

Succinti  st.^nno  gli  Arva- 
li ballando   595. 

Svetonio  illustrato  2O9.384 
769.  b 

S  uff  èrre  multa  in   70. 

sine  Suffy-agiis  ex  sententla 
omnium  699.  b.  Suffra- 
gio promotus  674.  a 

Sulla  manomette  loooo. 
Servi  498. 

SuUectus ,  sublegere  727. 

P.  Sulpicio  Quirinio  V. 
Quirinio  . 

Summa  pedum  &c.  ,  fit 
summa,Oìnnis  summa  &c. 
233. 

Summa  rudis  682.  695.  a 

Summanum  fulgur  687. 

Summanus  Pater  686.  ad 
esso  attribuiti  i  fulmini 
notturni  682. 

Summoto  ,  sumoto  ,  submo- 
to ,  summoto  incedere 
che   sia  280. 

Summus  M'igister,  Meddix, 
Sacerdos,  Senator,Lictor, 
Curator  ,  Levitcs  ,  Pon- 
ti/ex 55.  695.  a 

Sumptus  ,  e  sumtus  339. 

Sumpvum  ,  o  sumpuvium , 
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o  symptfviuin  591. 

Suovetauril)  maggiori  e  mi- 
Mori  che  fossero  ,  con 
quali  vittime,  ed  in  quali 
occasioni  sacrificati  dagli 
Arvali  363.  364.  525. 

Super  lime  n  314. 

Supra  Cubicularios  44.  /«- 
meiita,Medicos  Scc.-jy^.b 

Supra'ìumcntarius  TJ^.  « 

Sura  ,  e  Surauus  Io  stesso 
209. 

Susceptor  operis  690. 

Sutiles  coronae  &  rosae 
316. 

Sympuvium   591. 

Syntesis  V.  Sintesi . 

Syria  V.  5'/r:rt  .  Svriae  Le- 
gatus  Ai'.g.  Pr.  Pr.  744. 

T  per  C  ,  e  all'  opposto 
173.  rt.   per  D   161. 

Tabellae  che  siano  20.  wij- 
sae  &  allatae  162.  /)fr 
Tahellas  cooptare  19.  84. 

Tabellarius  ex  Officio  An- 
notine, forse  Tnbularius , 
Ratio nalis   614..  a 

Taberne  ne'  sepolcri  12. 
48.  270.287.  542. 619. è. 
640.  b 

Tnbularii  Kastr,  OJfcium 
499- 

Tabul.iriorum  Adjutor  553. 

Tabidarius  Apparitor  6y^. 
Fisci  Castren.  553.  F//a 
Trumcnt.  553.  ex  Officio 
Annonae  531.  r.v  Qijffio 
Vrbanae  Praefecturae 
614.  <i.  Rationalis  498. 
659.  Rationum  552.  553. 
rt  Raticnibus  554. 

Tacito  illustrato  12.  479.  rt 

Trt/rt   250.  è 

a  Tavola  sedevasi  ,  e  gia- 
cevasi   535. 

Taurobolium  107.  factum 
361.  iteratum  358. 

Ttiurus  prenome  43.  «;<- 
r«/«j  502. 

Te  cum  pace  ,  in  pace  393. 
422.  b.  634.  rt. 

Techìiites   559. 

Tegole  V.  Figuline . 
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Tegitla  cognome  virile  di 
chi  si  disse  anche  Imbri- 
ci  332.  a 

Tegiila  doliaris  195.  241.  a. 
bipediilis  ,  sesquipedalis 
241.  a.  b.  242.  rt. 

Templare  339.  343.^.  425. & 

Templum  Aug.  in  Palatio 
iiz.  Divoriti»  ivi,  e  82. 

TercenariitSyO  C.  C.  C.  268. 
293.   b 

Terni ,  sua  iscrizione  illu- 
strata 48. 

Tertulliano  Sen.  Cons.  da 
chi  cosi  detto  656. 

Tesserarius  Figilum  473.   b 

Tessere  frumentarie  695. è. 
gladiatorie  26.  b.  643.  b. 
665.  a.  823.  ospitali  782. 
783. 

Testaccìo  (  Monte  )  non 
detto   mai  Doliolum  540. 

Testamenti  come  fossero 
da'  Testimoni  sottoscrit- 
ti ,  e  soprascritti  444. 
445.484.  b.  atto  solen- 
ne della  loro  apertura 
444.  era  vietato  il  se- 
gnare in  essi  le  oncie 
per  cifre  o  note  229. 
261.   b 

Testimoni  V.  Testamenti , 
sono  sempre  sette  quel- 
li ,  che  si  trovano  se- 
gnati nelle  oneste  Mis- 
sioni 433.  e  in  più  al- 
tri  atti   pubblici  480.  a 

Tetrastylum  che  fosse  277. 

Theutrum  Aug.  Pompeian. 
12. 

Thensaiirus  590. 

TheodericHS  Rex   620. 

Thermae  hiemales  Ocrictil. 
576.  582.  aestivales  Ca- 
sin.  XLI. 

Thesauros  dare-^Sg.Tesau- 
ri  ,  ne'  quali  le  stipi  , 
le  limosine  ,  e  gli  disu- 
sati arnesi  sacri  589. 
590. 

Tkesis  DD.   589. 

Thurarius  338. 

Thure  vint  facere  288. 


Tnus  ,  e  Tut  337.  33?. 
Tiberio    detto     Germanice 
vivente   Augusto   20. 

Tiberis  alvei  Curator  V.  C«- 
rator ,  e  Comes  . 

Tiburtinae  rationes  552.  77- 
burtinorum  Dii  praes. 
747.  a.   Augustales  Sii. 

Ti  ne  a  vari  655. 

Tito  detto  Imperatore  es- 
sendo Cesare  160.  sue 
figliuole  ricordate  nelle 
Tavole   Arvali  254. 

Titoli  premessi  ne'  marmi 
alla  recita  di  alcune  co- 
se 421.  rt.  613 .  b.  dai 
Popoli  vinti  assai  di  ra- 
do accordati  a'  privati 
sotto  gì'  Impp.  38. 

Titulcrum  scribcndorum  Ar- 
ti fex  693. 

Titidus  maior  monimenti^^. 

Toaldo  (  Giuseppe  ) ,  sue 
lettere  intorno  alla  ce- 
lebrazione del  sacro  Ar- 
valico   130.  &c. 

Toccare  alcune  cose  era 
atto  necessario  di  reli- 
gione  396. 

Toga  in  quale  Anno    pre- 
sa 814. 
Toinard    suo  sistema   sulla 
Tribunizia  podestà  506. è 

Tcpiarius   116.  b 

Torale  album  segmentatum 
322.  519.  erano  i  Tarali 
diversi    da'  Tricliniarj  . 

535- 

Toro  ,  e  Bue  se  fosser  vit- 
time per  Giove  47.  49.*» 

Tot,  pedes  tot  ite.  262.  a 

Traiano  726.  non  sempre 
con  i  suoi  titoli  730. 
quando  detto  Ottimojzp. 
Ottimo  Principe  666.  b. 
Massimo  J>nperatore  y. 
quando  Partivo  322. 
729.  Germanico  ,  e  Daci- 
co  762. 

Tralliano  illustrato    222. 

Tre  volte  riperevansi  d'or- 
dinario i  carmi  e  le  pre- 
ci 640.  If 


Tribù  denominate  da'  nomi 
di  alcuni  Imperatori  443. 
481.  b.  date  ad  alcuni 
di  condizion  libertina 
443.  4S2.  a.  non  segna- 
te nel  lor  luogo  476.  a. 

Tribù  Fot.  e  Ver.  forse  Vo- 
furia  e   Vergilia  V. 

Tribulis  4j.  Tribtilcs  Cor- 
poris  Juniortun  &  Senio- 
rum   173.    a 

Tribunicic  Podestà  V.  Toi- 
nard:  come  si  contino  in 
Nerone  102. 

Tribunus  776.  Latici.  779. 
Legieiiis  i^.Milit.Legion. 
5.  18.  157.  707.748.  a. 
754- 755- 775- 807.  827. 
Militum  a  Populo  548. 
Nwneri  Junior.  296.  b. 
Plebis  53.  779.  780.  784. 
Candidatus  18.  779.803. 

Triclia  ,  Trichila ,  Tricka 
210.  535.  61;.  b 

Triclinarius  617.  a 

Tricliniaria  ,  Tridiniares , 
Tricliniarii,  Tricliniastis 

535- 

Triclini  per  gli  Epuli  sacri 
535.  così  detti  anche  i 
letti  discubitorj  615.    b 

Tricliniorum  inurumentum 

534- 

Triclinium  &  Abacus  615. <t 

Trierarchus    Classis  358. 

Tri  ere ,  o  Trireme  Aquila 
635.  a. Capricorno  j^io.a. 
Concordia ,  Salvia  ,  Sa- 
ìamina  ,  Panico  ,  Arch. , 
Virtù  ,  Ope  408.  b.  Li- 
bero Padre,  Rinoceronte 
409.  b.  Tigri  410.  a.  Cu- 
pido 826. 

Tripodare ,  Tripodatio  599. 
607.  Tripodare  Carmen 
600. 

Triumpe  voce  ripetuta  cin- 
que volte  nel  carme  de- 
gli Arvali   605. 

Trinmphare ,  &palmam  da- 
re 607. 

Triumphus ,  Triumpus ,  Tri' 
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unfiis  606. 

Triumvir  Agris  Dandis  As- 
signnndis  257.  b.  569. 
Reinesio  CI.  VI.  n.  58. 
A.  A.A.F.F.1%.  Capita- 
lis  569.  Monet.  A.  A.  A. 
F.F.  146.  a.  Viarum  Cu- 
randarum   765.   b 

Tubi  di  piombo  96.  245.  b. 
2')i.  a.  348.  354.  550. 
616.  653.  703.  a 

Tubicen  326.  327. 

Tus  V.  Thus  . 

Tutela  Fortuna  825.  Loci 
374>  >  ]ovis  ,  Dianae  Scc. 
ivi ,  forse  lo  stesso  che 
Genius  375.  Aug. ,  Tar- 
racon. ,  Fesunnae,  Lemni, 
Deus  ivi  . 

Tutelar ius  Praetor  79 5.80 j. 

V  ed  O  spesso  scambiati 
tra  se  279.V.  per  l.Cere- 
rus  ,  Castorus,  (  Honorus 
Grutero  207.  )  &c.  418. 
b.  manca  Cubiclarius  , 
Aedicla  &c.  125.  a.  262. 
a.  422.  b.  661.  a 

V.  e  ©  ne'  marmi  spesso  , 
e  di  forma  più  piccola 
delle  altre  lettere  ,  di- 
stingue i  vivi  da'  morti 
249.  b.  530.  609.  b.  610. 
611.  612.  V.  Fivit . 

Vacca  honoraria  3  io.  e  Bos 
femina  46.  149. 

Faccinae  extae   583. 

Faletudine  detentus ,  impe- 
di tus  28. 

Valvae  aeneae  324. 

Fascellari,  e  Vasculari  qual 
razza  di  Artefici  249.  a. 
loro  Collegio  ivi . 

Fascularia  Basilica  248.  & 

Vates  Saliorum  118.  b 

Vaticano  ,  di  qual  tempo 
fosse  la  demolita  Sagre- 
stia di  S.  Pietro  ,  265. 
le  iscrizioni  trovatevi  vi 
vennero  d'  altronde  264. 
Vegeti  varj  293. 
Vehiculorum  Praefectus 
ZQ-$.b 
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Veli  di  Mitra  con  le  di  lui 
insegne  406.  a 

Velleiano  S.  C.  di  quale  An- 
no  788.  b 

Venalicium  712. 

Veneti    63  7.    b. 

Fenetiani  582. 

Fenus  coelestis  2")^-  Heruc. 
cioè  Erycina  418.  b 

Fer.  Tribù  482.  a 

Fcrcellina  Porta   772. 

Ferianus  Sacerdos  213. 

Ferna  242.  a.  358.  &  Li- 
bertus  lo  stesso  Uomo 
256.  è.  V.  r  Ab.  Morcel- 
li  Inscr.  com.  sub.  p.  13 1. 

L.  Vero  Imp.  ,  suoi  Ascen- 
denti  materni  157. 

Versi  ripetuti  in  parecchie 
iscrizioni  493.  t.  494.*. 
826.  Saturnii  in  uso  pe' 
monumenti  de'  Trionfan- 
ti, e  per  gli  epitaffj  a' tem- 
pi della  Repubblica  37.  rf 

Fervex ,   e  Berbex  366. 

Vescovi  detti  Summi  Sacer~ 
dotes  ,  e  Principe!  Sacer- 
dotum  63.  b 

Vespasiano  ,  tempo  del  di 
luiTrionfo  Giudaico  141. 
b 

Festa  P.  R.  378.  Firgo  , 
questa  fo  il  simbolo  del 
fuoco  ,  detta  minore  , 
e  adorata  dalle  Vestali 
378.  379.  Deorum  Dea- 
rumque  380.  Bacchi  417. 
b.  Ma  ter  ,  la  stessa  che 
la  Dea  Stata  379.  Veste 
due  presso  i  Latini ,  co- 
me due  Ree  presso  i  Gre- 
ci 378.  a  Vesta  si  sacri- 
ficano le  pecore  377.  ed 
era  l'  ultima  degli  Dei 
onorata  ne'Sacrificj    378. 

Vestali  j  lor  Servi  pubbli- 
ci 245.  a.  in  Albano  , 
e  in  Tivoli  663.  a.  791, 
Vestalis  Maxima  Arcis  Al- 
banae  662.  a.  Sacerdos 
247.  a.  Festalium  Cc- 
platores  210. 
n 
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Vesti  proprie  per  la  cena 

532-  5». 

Vestiplicus  XL. 

Vestitores   Deorum  5^4. 

Veteranus  713.  Ang.  630.  b 

Veteres  Opcrae  ,  Aediles 
6-j'S.  Vetus  OJjìciaUs  ivi , 
Vi  ter  e  s ,  &  Veterani  Va- 
lentini  689. 

a  Vetus  tate  decidere  216. 

Via  Appi  a  18.  Aureli  a  & 
Triiimphalis  748.  tt.  Clau- 
dia Atig.  ab  Aitino  ad 
Danuvium  77.  Latina 
270.  ■)i^.  Sacra  S9.  Sa- 
laria 240.  a.  Tiburtina , 
&  Valeria  760. 

Viam  derivare ,  munire  77. 

Viaruin  Curator  159.  748. 
"•  75  5-  Ciirandaruin  Tri- 
umviri 765.  è.  Qiiattuor- 
viri  754.  802.  de'  Cura- 
tori delle  strade  partico- 
lari 760.  delle  strade 
fuori  e  vicin  di  Roma 
760.  761.  Curator  Viae 
Appiae  729.  780.  784. 
Viae  Tiburtinae  760.  Va- 
leriae,Aemiliae  729.754. 

Vicaria  lóg.Vicariam  agens 
546.   Vicarium  675. 

l'icarius  Vicarii  775.^.  5'f;"- 
vi  687.  696.  rt.  Vicarius  y 
a^ens  vicariam  547.548. 
Vicarii  Pr.  Praet.  623.  è. 
624.rt.quando  questi  ordi- 
nar) la  prima  volta  624.6 

Vice  Praefec.,Legat.,Precos., 
Praesid.  Sccsog.Vice  per 
P'ices  agcns  547.,  Vice,  e 
Viccs  rt^fw/ 509-546.547. 

/'';Vf  Jrtf>rt  judicare  ,  fo_g«o- 
.fffrf  795.  &c. 

Vici  Magister  612.  Possesso- 
res  772. 

Victoriae  sacrum  556. 

Vigiles  Romani  474.  6 

Vigili,  loro  Prefetti  ,  e  giu- 
risdizione 555.5'?6.Coor- 
ti  piene  di  Liberti  472-  b 
Iscrizioni  pcrquesti,e  pe' 
loro    O.ficiali    illustrate 


INDICE 
ivi  e  473.  a.  b.  e  per  essi 
sono  forse  anche  le  reca- 
te p.  324.  e  segg. 

Vigilum  Praefectus  ,  Sub- 
praefectus  ,  Tesserarius 
473.  b.  474.  a.  b.  DD.  , 
SP. ,   C. ,  329. 330. 

Vigintivir  H.  A.  H.  S.  806. 
£,v  5'.  C.  Reipubl.  curan- 
dae  799.  Monetalis  799. 
806.  b 

de'  Vigintiviri  ,  e  Viginti- 
virato  799. 

Vigintisexvir  806. 

Viminalis  Collis  611. 

Vinarii  Negotiantes  48.  XL. 
Vinarius  Mercator  62. 
Portus  V.fNegotians  a  VII. 
Caesares  210.  245.  a 

Vindex  locuples  109. 

a  Vinis  Pedisseqtius  95.  b 

Vino  adoperato  ne'  Sacrifici 
289.  per  Cerere  e  Dia 
338. 

Violaris  ,  Violae  dies  a.'' 22. 
di  Marzo   581.  639. 

Viole  e  Rose  recate  a'  se- 
polcri 562.563.580.581. 

Vipstani  varj  100.  trasfor- 
mati  in   Vipsanii   loi. 

Vipstanii  rarissimi   1 14.  a 

Vir  Laudabilis  582.  Magni- 
ficentissinnis  428.  Magni- 
ficus  chi ,  e  da  qual  tem- 
po 428.  429.  Perfectissi- 
mus  555.  627.  a.  Stre- 
nuus  483.  a.  Devotus  50. 
296.  a.  Egregius  470. 
705.  b.  Ilhistris  228. 
642.  a 

Virgines  Divae  731. 

Viiginibus  Vestalibus  data 
multa  sepulchri  343.825. 

Virginità  in  pregio  anclie 
presso   i  Gentili  40.   b 

Virgo  41.  a.  b.  vixit  34. 
Vestalis  567.  Maxima 
418.  a.  Tiburt.  6.  22.  a 

Viritim   ,  cioè  in  singulos 

520. 
Viros    per    Virus  ,    o  Vir 
799- 


Vis  divina  626.  tempesta- 
tis  ,  j'ulgurmn  678. 

Viscerationis  nomine  data 
divisio  21. 

Visioni  de'  morti  desidera- 
te ,  ed  ottenute  295.  b 

Visu ,  dictu  &c.  ,  ex  visu 
&c.   210.  b 

Vittima  ,  ed  Ostia  lor  dif- 
ferenza 57.  Scrupulosi- 
tà  degli  Antichi  nella 
scielta  delle  Vittime  365. 
a'.  Dei  maschi  vittime 
maschie  ,  alle  Dee  vit- 
time femmine  46.  91. 
365.  le  femmine  più  ef- 
ficaci delle  maschie  216. 
due ,  e  più.  allo  stesso 
Nume  365.  perchè?  106. 
per  contrarietatem  ,  e  per 
sitnilitudinem  308.  nere 
e  bianche  311.  e  perchè 
687.  maggiori  e  mino- 
ri quali  364.  di  latte  307. 
364.  piaculari  308.  col- 
le corna    dorate    148. 

Vittore ,  sua  descrizion  di 
Roma  V.  Rufo  . 

Vittorino  Mario  emendato 
383. 

Vivamus      dum      vivimus 

519- 

Vivit  scrìtto  distesamente 
ne' marmi  sepolcrali  93. 
b.  269.482.  fl.  con  ver- 
nice nera  609.  b.  Vedi  V. 

Vlpiano  illustrato  44  5. 75 1.& 

Vmmidia  Quadratala  514. 

Vmmidii  Quadrati  varj  , 
loro  origine  ,  ed  illustri 
parentele  513.    514. 

Vnctor   610.  a 

Vnguentare  ,  Vnguentarius 

Vnguenti  distribuiti  col- 
le corone  prima  della 
seconda  mensa  573.  ado- 
perati per  ungere  le  Sta- 
tue degli  Dei  ,  e  le  in- 
segne militari  394. 
Vnguentummtrcidum  423. rf 
Vocali  ripetute  V.  Lettere  . 


Voci  V.  Paroìe ,  Iscrltjoni . 

qui  (oocita tur    505.  b 

Volcanalia  sacra  Ostine  357 
408.  a.  b. 

Voìcani  sigil/im  257-  Pon- 
tifex  408. 

Volens propitiusque  sies  705 

Fohiptiiaria  ,  Voluptcìtum 
Ratio  ,  Statio  92.  95.  a. 
b.  Procurator  95.  b 

Volusj  Saturnini  varj  123. 
292.  295.    305. a 

L.  Volusio  Meciano  258.  b 

Vopisci  varj  ,  e  donde  tal 
nome    191. 

Vota  soluta  ,  et  nova  sii- 
scepta  354. 

Votorum  nuncupatio  ,  Vota 

-  publica  ,  festa  de'  3.  di 
Gennajo  56.  celebrata  in 
Campidoglio  147.  da' 
Collegi  de'  Sacerdoti  57. 
Carme  recitato  in  tale 
occasione  57.  detta  da' 
Greci  fiora.  56.,  e  /ìa-rx  5 
V,  EckelD.iV.r.II.p.517. 

Voti  ob  securitatcm  Tiberii 
46.  per  gli  parti  delle 
Auguste  124.  per  la  sa- 
lute de'  Principi  106. 
pe'  nuovi  Consoli  in 
Campidoglio  103.  annui 
per  gì'  Imperatori  650. 
Quinquennali  quanto  an- 
tichi  650. 

Votum  promissum ,  solutum 
37.  b 

Voturia  Tribù  39.  62.  b. 
408.   482.    a.   826. 

Vovimus,  e  vovemus  voci 
solenni  di  alcune  pubbli- 
che preci    147. 

Vrbicus  mos    533. 

Vrsi  dati  in  munere  slc- 
di  a  torio   630. 

Vulcanalia  V.   Volcanalia  . 

Vxor  voce  omessa  ,  e  per- 
chè  146.    176.  a 

K  per  R  266.  per  QV  393. 
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XS  per  X  268.  324.  569. 
607.  716.  b.  829. 

XXXXXX.  per  LX.  674.  b 

Xysti  Atig.  385. 

ypodecta  V.  Epodecta . 

7pogeuin  266. 

Zeugniti  chi   fossero  824. 

Zosimo  illustnito    112. 

Zoteca,  e  Cella  615.6 

i,  mezz'  oncia  ,  )   Sicilico  , 

.^  ^-'  •  ^  figure  del- 
le oncie  227. 

7   oncia   259.  b 

X  nota  del  Danaro  presso 
i  Latini   e  i  Greci   400. 

t/)  00  Milliaria  (  Cohors  ) 
486.   b 

^C  MM  .W  per  VM  636.J.  b. 

?,M  per  IMA  ed  AM  XXXIX. 

Al  in  vece  di  AY  nella 
voce    ^ITHC   238. 

fH'yiJTrriS  ETruf-^oi  798. 

Ay.Tct   )    t;Vo/xv»paT4i  42 1.  « 

ivi  KvcLyvuirdiCùV   798, 

Ap^oKT  af^oi'  748.  a 

hùyjVAKù^ii;  724. 

AfXovTi^    726. 

Ati/?/    ropjov/    6^1  •  ^ 

i7ri  BifiMtJ'tav  798. 

Ajo-uw-ctTo?  73 7« 

AxjJMvap/oc    798. 

EI  in  vece  d'  I  sei  volte 
nelle  voci  ifiriiy.ov  ,  rra.- 
fciKonet  ,  ceiKvov  ,  «a-stps;- 
er»0"o  ,  Ba.7.ìvTetvii  ,  riat;- 
>eivat.   238. 

E7r/jii5^«TH;  T»c  ctva.a-Tot.s'iùìi 
&c.   745. 

ETT/TpCTTO?    CTSp/      T«l'  'l'T^CljlI' 

viav  798. 

Et/-9-si7a?E'3-t<p;:^o?  798.805.6 

Et/Tt;p^&)?    638.    rt 

Ei';:^,»!!'  £57-^»pa(r£v  573. 

H  cosi  h  237. 

Hpl^tK^l)^  iraTHp  ©so?  572. 

I  per  61   812.    832. 

0  ne'  marmi  Greci  e  Lati- 
ni, ed  anche  Cristiani  per 
indizio  di  morte  30.  93. 


XCIX 
a.  165.  177.  a.  246.  b 
611.  a.  816.  formato  co- 
si 0-0.  165.  16':  823. 
V.  il  Muratori  953.  7. 
e  il  Signor  Riccardo  Pay- 
ne  an  analyt.  essay  on 
the  Creck  alphabet  p.  13. 

©ap(r«  ,  Bufiirari  voci  ac- 
clamatorie  347.  b.  ,  cti- 
«Tk  a-S-'-iVxTCi    342. 

0=0?  t4'S''«  573"  633.  rt 

Kai    cosi   K    747.    rf 

xxt:£  KiÀsyir/v  25.  b.  16.  a 

Knp^TWp  ,    K«p«TCp5t/0l'  745< 

Kpar/s'o?,  elogio  dato  a  pa- 
recchi Magistrati  748.  b 

749.  798. 

Kyp/s ,  Ktip/ct  iXsiiirov  633.  6 
V.£ckelZ).2V.V.n.p.553. 

M   così   S    715. 

N  per  M  832. 

Ns&'Kopo?   749. 

Nt)W<o?  344.  347,  b 

S  2  per  3  271. 

O   per  0  237. 

Ox^l^^ruv    E?rx[.yjr.  798, 

TlcT^v^fiovia,    651. 

rpsa-ySsi/TH?  AVT/s"paTii^o? 
739.  Kcti  AvTi^par.  738. 
832.  Ss^oto-Tou    748.    rf. 

750.  rf.  751.    a.   TcTotT/- 

KCC  769.    Z> 

FpwTo;    Air/a;    chi   fossero 

744- 
Ivii/pMhcc   T8    Ss/Sag-'d  798. 

26)T«p    0ìi3(r    HpotKA»?    572, 

Ta^?^a   waVTst    5  33- 

Tct[j.ia,';  Kcci  AvT/9"c:£T«j  oj 
738. 

Tijin  detta  la  Statua  decre- 
tata  752.  b 

Y    per  gì   812. 

TTrcLTiKct  detti  ì  Presidi 
delle  Provincie  759.760. 
a.   769.  b 

T4'S'o?    05C?    573.    633.  a 

<Ì'}iU[iiViai;  Ew/Tpcw-o?   79S. 

X  S,  e  K  s  per  5  271.300.6 

■^P  per  *   812.   832. 


n  2 


IO 


IS 


20 


TAVOLE 

DEGLI   ATTI  DEGLI   ARVALI 

Con  accanto    a  ciascuna  la  sua  vera   ed  intera  lezione, 

TAV.    I. 


2S 


.  .  CN.  F.  LENTVLVS  •  AVGVR.  MAC  IN  •  LOCVM  •  • 

.  .  FRATRES  .  ARVALES  .  RETTVLIT  •  ARBOREM  •  •  • 

.  EM  .  DIAE  .  VETVSTATE  •  CECIDISSE  •  CLD.E.R-F.P.D.E.R.I.C- 

.  R.  VETVSTATE  •  IN  •  LVCO  .  DEAE  •  DIAE  •  CECIDISSET  •  VT 

.  O.  AD  .  SACRIFICIVM  •  CONSV^MERETVR  .  NEVE  •  QVID 

.  EXPORTARETV^R 

.  T.  L.  DOMITIVS  .  CN.  F-  AHENOBARBVS  •   L-  CALPVRNIVS 

.  ONTIFEX  .  PAVLLVS  •  FABIV^S  .  Q^  F-  MAXIMVS 

.  DEM  .  COS  .  PRIDIE  •  EIDVS  •  MAIAS  •  IN  •  REGIA 

.  CN-  LENTVLVS  •  AVGVR.  MAG-  IN  •  LOCVM  .  L 

•  PAVLLI  .  DRVSVM  •  CAESAREM  .  TI  .  F-  AVGVSTI  •  N- 

.  ARVALEM  .  COOPTA VIT  .  ET  •  AD  •  SACRA  .  VOCAVIT 

.  CN.  POMPEIVS  .  CL  F.  L.  DOMITIVS  •  AHENOBARBVS 

.  PiSO  .  PONTIF.  F.  QVINCTIVS  .  CRISPINVS 

PER  .  TABELLAS  •  COOPTARVNT 

.  AVGVSTVS  .  TI  .  CAESAR  .  AVGVSTI  .  F-  GERMANICVS 
.  PAVLLVS  .  FABIVS  •  MAXIMVS 

.  EIDVS  .  XVIII.  K.  lANVARIAS  .  IN  .  REGIA 

.  VS  .  CN.  F.  LENTVLVS  •  AVGVR.  MAG.  IN  .  LOCVM  ♦  CN- 

.  POMPE IVM  .  AVGVREM  •  ET  .  IN  .  LOCVM  •   IMP. 

.  AVGVSTI FRATRES  .  ARVALES 

.  AD  .  SACRA  .  VOCAVIT 

•  CAESAR.  TI.  F.  L-  PISO  •  PONTIFEX  .  T-  Ql^INCTIVS 
.  M.  CORNVTVS  .  PER  .  TABELLAS  •  COOPTAVIT 

•  AVGVSTVS 


MONVMENTI  MARMOREI   DE'   FRATELLI  ARVALI  .        CI 

TAV.    I. 


•  •  •  • 


Cf!-  Cor/ielius  Cn.  Filius  Lentulus ,  Augiir ,  Magister  in  lociim 

et  ad  Fratres  Arvales   rettulit  Arborem    in  Luco 

Des.'ì  Diae  vetustate  cecidisse,quid  de  ea  re  fieri  placeret,de  ea  re  ita  censuerunt- 

Cuftì  arboi-  vetustate  in  Luco  Deae  Diae  cecidisset,  u.t  Illa  expiaretur  porca  et 

agna  opima  .  .  o  ad  sacrificium  consuraeretur  ,  neve  quid  •  •  .  . 

e  Luco  exportaretur  ; 

Adf'uertinx.  Lucius  Domitius  Cn«  Fil^  Ahenobarbus ,  Lucius    Calpurnius 

L'  Ptl.  Fiso  j  Fontifex ,  Paullus    Fabius  Q;.  Fil-  Maximus  • 

/fdem  Consulibus  pridie  idus  Majas  in  Regia 

Cri'  Cornelìuì  Cn.   FlU   Lentulus ,  Augur ,  Magister   in  locuni   Luciì 

/iemiliì  L'  FU.  Paulli   Drusum   Caesarem  Tiberii  Fil- ,  Augusti  Nepotem 

Fratrem  Arvalem  cooptavit ,  et   ad  sacra  vocavit  ; 

Adfuerttnt  Cn-  Pompejus  Q^  Fil- ,   L»  Domitius  Ahenobarbus  , 

L'  Calpurnius  L«  FU-  Fiso  Fontifex  ,  T-   Quinctius  Crispinus 

Valerianits per  Tabellas  cooptarunt  • 

Adfuerunt  Imp-  Caesar  Augustus ,  Tib-  Caesar  Augusti   Fil-  Germanicus  j 

Paullus  Fabius  Maximus  • 

hdem  Consulibus  XVIII.  Kal-  lanuarias  in  Regia 

Cn'  Corneliìis  Cn-   Fil-  Lentulus ,  Augur ,   Magister  in  locum   Cnei 

Pompeii Pompeium  Augurem  ,  et  in  locum  Imperatoris 

Caesaris  Augusti Fratres  Arvales 

cooptavit ,  et  ad  sacra  vocavit  • 

Adfuerttnt  Drusus  Caesar  Tiberii  Fil- ,  L^  Fiso  Pontifex,   T.  Quinctius 

Crispinus   Valerianus Marci  Filius  Cornutus 

per  Tabellas  cooptarunt  • 

Adfuerum  Tib-  Cassar  Vivi  Aug-  F-  Augustus  • 


cu 


MONVMENTl  MARMOREI 


TAV.  IL 


IO 


MAM  .  AEM     . 
CN-     TREM.     . 
III.  K.  IVNII     . 
QV^OD  .  T.  QVI 
VALERIA     .     . 
ARVALIVM       . 
TVLIT  .    IN      . 
DEMORTVI 
IBVS  .  AD  .  SA 
GRAECIN     .     . 
FVERVNT     .     . 
VALER    .     .     . 


TAV.   III. 


JO 


LIVM  .  AD  .  . 
FELICEM  .  . 
Q\a  .  VALET. 
ESSE  .  NON  . 
IN  EiVS  .  LO 
NVS .  SV  .  . 
ADFVERVNT  • 
VALERIAN 
CAESAR . 
ANI  .  . 
MESSALI  • 


65Rse^ 


DE"  FRATELLI  ARVALI  ,  CHI 

TAV.  IL 

•  •     •     mam  •  Aem  • •     • 

•     •     Cn-  Trem 

hdem  Cons'  III«  Kal-  Iiinii 

•  .     .     Quod  T.  Qamctius   Crhplnus 

Valeria;/»;   Mag'  Fratrum 

Arvralium 

rett\x\it  in locum 

demortui 

cooptavit ,  et  ad  sacra  vocavit 

•  •     •     Graecin^OT -     • 

y^^fuerunt  T-  ^hictlus  Crhpifius 
Va\erìa»us  Magìster     •  *  •     •     •     • 

TAV.  III. 

In  Collegio  Fratrum  Ar-valmm.  ad 

Felicem 

qui  valete 

dine  detentus  adsssQ  non 
potiiit  y  et  in  ejus  locum 

niis  siif 

fectus  est  •  Adfuerunt 

7*.  ^{bict'tus  Crispinus  Valerian/^f 

Magìster ,  Drusus  Caesar 

Tlè'  Fll'y  Lucius  C^mmus 

Gallus     .     .     »     .     Messal/a 


6»9e^ 
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ij 


monvmenti  marmorei 
TAV.    IV. 


•  DIBVS     •     lANVARIS     •       IN     CAPITO     .... 

•  TILIVS  •  CORVINVS  •  MAGISTER  .  FRAT  « 
SV  •  CONSVLVM  .  COLLEOAS  •  CONVOCAVI 
CIPIENDA  .  PRO  .  SALV'TE  •  TI  •  CAESARIS 
TAVRVS  •  STATILIVS  •  CORVINVS  •  L"  CANINI 

■  IVS  •  PERSXCVS  .  CN.  DOMITIVS  •  ,  ,  • 
A.  D.  X"  K.  FEBR.  IN  CAPITOLIO  .  •  .  • 
ILIVS  •  CORVInVS  •  MAGISTER  •  FRATRVM  .  A 
SV  •  CONSVLIS  •  ET'EX.CONSENSV.  SENATVS  C 
VOCAVIT  .  ET  .  OB  .  SECVRITATEM  *  ET»  SALV 
IS  •  AVGVSTI  .  BOVES  .  MARES  •  DVO  •  lovl  •  C 
IT  ' 

T.  TAVRVS  .  STATILIVS  •  CORvInVS  •  FABIVS 
L.  CANINIVS  •  GALLVS  •  CN»  DOMITIVS  . 
A.    D"    V.    IdVS    .    FEBR    


AESARIS 

•    DIVI 

I.  O 

.  M» 

BOVEM 

CN. 

DOMITIVS 

ERSICO 

COS. 

CI. 

FRA- 

ARV.  II 

%       • 

•         • 

•  coLl 

TAV.  V. 

Divi  .  A\^GVSTI  .  LO.  M-  B.  •  • 
AD  .  FVE'RVNT  •  PAVLLVS  •  FA  . 
GALLVS  .   TAVRVS  •  STATILIVS  .  . 

XVI.  K.    DEC    IN 

5  IDEM  .  PRO'  .  MAGISTRO  .  EX  .  DEC 
TI  .  CAESARIS  .  Divi  .  AVGVST.  .  • 

K.  Ian.       TRIBVNIC.  POTESTÀ  TE  •  xxxv 

IMMOLAVIT 

AD  .  FVERVNT   PAVLLVS  .  FAB-     •  • 
IO       ...  LLVS  .  TAVRVS  .   STATILI.  . 

•  •  •  •  INIO  .  Q.   PLÀVTIO   •  • 

.....    GALLO    .    MAGISTRO    •    FRATR      • 

TANVARIAS     •     INCAPITOLI     •     •     . 

MAG.    FRATRVM    .    ARVA  .    .    • 

^S  CAESARIS    .    AVG»     PONTIFI  •     • 

MOLATIS    .    QJ'AS    •    SVPERIO    . 

PROXVMVM  •  ANN\'M  «  PRA    .    - 

I-    O.    M.    SI 

MAXIMVS  .  TRIB.POTEST'X. 

20  R.  Q\'IRITIVM  .  ERVNT    .     . 

LIS    .    SIQVA    .    SVNT  .  ERV 

MQ\'E    .    INEODEM  •    .    . 

;•••••••..     TRVM    


DE'   FRATELLI  ARVAH  .'  CV 

TAV.   IV. 

lidem  CoftsS'  Idìbus  lanuarìis  in  Capito//» 

Taurus  StaùVms  Corvinus  Magister  ^vàtrum  Arvalium 

ex  permissw  Coasulum   Collegas  convocavi?  ad 

"jota  x«^cipienda  prò  salute  Tiberii  Caesuris  • 

Adftierurit  Taurus  Statilius   Corvinus  ,    L*  Canini»! 

Gallus  i  Fabias  Persicus ,  Cn-   Domitius* 

Isdew  Co»sS'  ante  diem    X«  Kal*  Febr-  in  Capitolio 

Taurus  .S^a^ilius   Corvinus   Magister  Fratrum  Arvalium 
ex  permtssu.  Consulis ,   et  ex  consensu  Senatus  Colle- 
gas  co»voca.vit ,  et  ob  securitatem  ,  et  salute;!?/ 
Ti.    Caesaris  Augusti  Boves  mares  duo  lovi  Optimo  Maximo 
ifnrtìolavìt  ; 

Adfuerunt  Taurus   Statilius  Corvinus ,    Fabius  Per- 
sicus,  L-   Caninius    Gallus ,  Cn-  Domitius  • 
Isdem  Cofiss-  ante  diem  V«  idus  Februar.  i/t  Capitoli»   ec« 

TAV,  V. 

....  Tib.  Caejaris   Divi  Divi  Augusti  lovi  Optimo  Maximo  Bovem  marem.  .  , 

ylu^.F. ..levi  Optimo  Maximo  Bovcm       Adfaerunt   Paulliis    Fzbius    Persictis  ,   L.  Caninias 

Gallus  ,   Tauius   Statilius   Corvinus  •  .  .  .  . 

•  .  .  •  Cn.  Domitius  xvi.   Kal.  Dee.  in   CnpitoU»  .  ,  .  , 

Idem   prò  IMagistro   ex   decreto  .  .  . 

•L.  FVfrf/r'o,  Pflu//o  Persico  Consulibus       Ti.   Caesaris   Divi  August/  F.     . 

Tribunicia  potestate  xxxvil. Cos. F.I»»i  Optimo  Maxim»  ,  . 

....  Fratres  Arvales  secando  Kal.  Jan-        Immolavit  ; 

Coli.  Adfuerunt    Paullus    FAhius  Persicas  ,   L.  Caninius 

Gallus  ,  Taurus   Statilius  Corvinus  ..... 
Sex.  Papinlo  ,  Q.  Plautio   ConsuUbus 
L,  Caninio   Gallo  Magistro  Fratrum  Arvalium 

III'   Non.  lanuarias  in    Capitolio 

Pro  Magistro  Fratrum   Arvalium  vota   nuneupavìt  prò  salute 

Ti-   Caesaris  Aug.   Pontifirj's  Max.  Trib.   Por.    XXXVll.   Cos.    V.  Victimig 
immolatis  ,  quas    superiora   anni  Magister  vovcrat  ,  persoluit  ,    et 

nuncupavit   in   proxumum   annum  ,  -pxzeunte in  ea  verba  , 

quae  infra   scripta   sunt  .    luppiter    Optime    Maxime   si 

Ti.  Caesfir  Pont.  Maximus  Tribunic.  potest.    XXXVll.   Coi.    V.   incolumis  erie 

ontedlem  III.  Non,  lan.,quae proximae  Populo  Romano  Quiritium  ttxint.,fuerintve,et  eum 

diem  ,  eumque  salvum   servaveris  ex  per'culìs  ,   si   qua  sunt  ,   erun? 

eumque   in   eodem   statu  ,   quo  nunc  est  ,  aut  eo    meliore   servaveris  > 

tane  tìhì  nomine  Colle^ìi  Frtjtrum   Arvalium  Bove  aurato   vovcmus  esse  futurum  &c. 


CVf 


MONVMENTI   MARMOREI 


TAV.  VI. 


.     .     .     CALL      .     .     . 

.     AGISTE    . 

•         i 

• 

.     .     .     ARISAVGL  .     . 
.     .COLLEGI  .  NOMIN 

.  NT.  L-  CANINIVS. 

FABiVS  PERSICV^S     . 

.     IN  CAPITOLIO     . 

TAV.  VII. 


IO 


.  FRATR  

.  ARIS  .   MATRIS 

.  MANICI  .  BOVEM 

.  ADFV'ERVNT  .   CN-  DOMITI  •  .     . 
.  VS  .  PERSICVS  .  C.  CAECINA  .  LAR 
.  AD   .  VI.    K.   NOVEMB     .... 
.  OB  .  DETECTA  •  NEFARIA  .  CON 
.  VM  .  CN.  LENTVLl  .  GAE     .     •     . 

.  OTHO  .  FLAM 

.  FRATR VM  


DE'   FRATELLI  A  EVALI .  CVU 

TAV.  VI. 

L>  Camnìus  Gall«f 

i^agister  Fratrum  Arvalium  prò  •  •  •  • 

Ti'  Caes2ins  Augusti  Divi  Aiig'  FU 

Collegii  nomine  ; 

Adfuerunt  L-  Caninius   Galliis  Maghter^  ■ 

Paullus  Fabius   Persicus , • 

in  Capitolio 

TAV.  VII. 

.     .     •     .  Fratr.  Arval Agrippnae 

C'  Caesaris  Matris  ..... 

Germanici  Bovem 

Adfuerunt  Cn-  Domiti*; 

Paullus  Faùhis  Persicus ,  C«  Caecina  Largus     ... 

Isdem  Cotiss'  ante   diem  VI.  Kal-  Noremb 

Oh  detecta  nefaria  Consilia  centra  Imperatorem 
Cajum  Caesarem  Augustam  Cn-  Lentuli  Gastulici  •  • 

Adfuerunt  .  .  .  .  L-  Salvius  Otho  Flame;? 

•     •    .     •     Fratrum  Arvaliam  ...,.-•» 


O  2 


evi II  MONVMEKTl   MARMOREI 

'     TAV.  Vili. 


ADFVIT   .     M-     EMMIVS    •      VINICIANVS 

iM   capItolio 

PROMAGISTRO    •    MAGISTERlI 
FRATERCVLI    •    CONLEGI     •    FRATRVM    ARVA 
LIVM    •    OB    •    NATALEM    •    GERMANICI 
lOVI    •    BOVEM    •    MAREM    •     IVNONI    •    VACCAM  I-' 

IMMOLAVIT  TAVR 

M-    EM>JIVS    .    VINICIANVS    •    M-    SILANVS    •    C«    CAECINA  M 

LARGVS    •    TA\R.    STATILIVS    •    CORVINVS 

10  K.  ivnIs 

ADFVIT    •    PRO    •    MAGISTRO    •    MAGISTERlI 
FRATERCVLI    •    CONLEGI    •    FRATRVM    •    AR 
VALIVM    •    NOMINE    •    AD    •    DEAM    •    DIAM    •     VACCAM 
IMMOLAVIT  ADFVERVNT 

IMP-  CAESAR    •    AVG»    GERMANICVS 

C«    CAECINA    •    LARGVS    •    TAVRVS    •     STAtIlIVS 
CORVINVS    •    M-     ENNIVS    •    VINICIA.NVS    •    C« 
CALPVRNIVS    •    pIsO    •    M-    SILANVS 
N»  IVN.    IN    .    CAPItOLIO 

ADFVIT    •    PRO    •    MAGISTRO    •    MAGISTERlI 
FRATERCVLI     •    CONLEGI    •    FRATRVM 
ARVAL-    NOMINE    •    OB    •    NATALEM 
GERMANIC'    AVO-   lOVI    •    EOVEM    •    MAREM 
IVNONI    •    VACCAM    «    MINERVAE  •    VACCAM 
35  ADFVERVNT    •    C-    CAECIN\    •    LARGVS    •     M»    SILANVS 

M'    ENNIVS    •    VInIcIANVS    •    C    CALPVRNIVS    •     PJSO 


^S 


20 


DE'  FRATELLI  ARVALI.  CIX 

TAV.  Vili. 

Adfiiit  M'  Ennius  Vinicianus 
In  Capitolio 

Pro  Magistro   Magisterii 
Fraterculi  Conlegii  Fratriim   Arva- 

]ium  ob  Natalem  Germanici 
lovi  Bovem  marem  ,  lunoni  Vaccam  ,  M'i>iervae   Vaccam                  Lucius .... 
Iinmolavit  •  Adftierunt                                                   Taum  StaùltUi  •  . . 
M.  Ennius  Vinicianus,  M-  Silanus,   C-  Caecina  Marcus 

Largus  ,  Taurus  Stutilius  Corvinus  • 

hdem  Couss-  Kal»  luniis 

Adfuit    Pro  Magistro  Magisterii 

Fraterculi  Conlegii  Fratrum  Ar- 

valium  nomine   ad  Deam  Diam  Vaccam 

Immolavi!  ;  Adfuerunt 

Imp'  C-  Caesar  Augustus  Germanicus , 

C»  Caecina  Largus ,  Taurus  Statilius 

Corvinus ,  M.  Eanius  Vinicianus  ,  G« 

Calpurnius  Piso  ,  M-  Silanus^ 
hdem  ConsS'  Non-  lun-  in  Capitolio 

Adfuit  Pro  Magistro  Magisterii 

Fraterculi  Conlegii  Fratrum 

Arvalium  nomine  ob   Natalem 

Germanici  Augusti   lovi  Bovem  marem  j 

lunoni   Vaccam  ,  Minervae  Vaccam  ;  / 

Aifusrunt  C'  Cascina  Largus,  M*  Silanus  , 

M'  Ennius  Vinicianus ,  C»   Calpurnius  Piso  » 


ex 


MONVMENTI  MARMOREI 


TAV.  IX. 


IO 


15 


20 


S.  L.  VaiELLIVS  .  PAVLLVS  •  •  • 
S.  C.  FISO  .  MAGNV'S  •   POMPE  .  .  • 

IDVS  .  lANVAR  .  .  . 

OVl  .   Q\^OD  .   TI  .   CLAVDIVS  .  CAE  •  •  • 
\'S  GERMANICVS   •   P.  P.  APPELLATVS  .  •  • 
TOLIO  .   lOVl  •  BOVEM  •  MAREM    •  I\TSI  •  • 
CAM  .  MINERVAE  .   VACCAM  •  FELICI  •  •  • 
ACCAM  .  DIVO  .  AVG.  BOVEM-  MAREM  •  DI 
AVGVSTAE  .   VACCAM 

ADFVERVNT  .  .  • 

C  CAECINA  .   LARGVS  •  L-  VITELLIVS  •  PAVL  • 
FABIVS  .  PERSICVS   .   TAVRVS  .   STATILIVS 
CORVINVS  .  C  PISO  .  M-  SILANVS  •    L-   SILAN 
GNVS  .  POMPEIVS  ... 

XVI.  K.  FEBR 
ATIONEM   .   DI\'AE   •  AVG- 
DIVO   .  AVGVSTO  •  BOVEM 
E  .  VACCAM 

ADFVER\W 
LARGVS    .    L.    VITELLIVS    > 
CVS     .    TAVRVS    . 
SO   .   M.  SILANVS 
.    ElVS 
....  FEBR.  .  .  . 


ITEM 
MAR 


PAVL 
STATILIVS 
L.   SILANV 


mi 


^^'-fMd? 


DE'  FRATELLI  ARVALl ,  CXI 

TAV.  IX. 

Adftisrunt 
C'  Caseìna  Largus  ,  L*  Vitellius  ,   Paullus 
FabÌHS  Persicus  3  C»  Fiso,  Magnus  Pompem  • 
Isdeffi  Consi-  .  •  •  Idus  lanuar» 
Ferìae  lovi  j  quod  Ti.  Claudius  Caewr 
Atigustws,   Germanicus  Pater  Patriae  appellatus  eit  : 
Immolarunt  in   Caphoìio  lovi  Bovem  marem  ,  lunofù 
Vaccam  ,  Minervae  Vaccam  ,   Felici/^?;/  publìcae 
Kaccam  ,  Divo  Augusto   Bovem  marem  ,   Dìvae 
Augustae  Vaccam  ; 

Adfuerunt 
C>  Caecina  Largus ,  L*  Vitellius ,  Paul/af 
Fabius  Persicus ,  Taurus  Statilius 
Corvinusj  C-Piso,  M-  Silanus  ,  L*  SilanuJ  , 
yj/<7gnus  Pompeius  • 
Jsdem  Conss-  XVI.  K-   Febr. 
Oh  Consecr^tionem  Divae   Augustae ,  item 
•  •  •  •  D;Vo  Augusto   Bovem  mzrem ,  Divae 
Augustae  Vaccam  ; 

Adfuerunt 
€•  Caecina  Largus ,  L«  Vitellius  ,  Paul/^f 
Fabius  /Vrsicus,  Taurus  Statilius 
Corvinus  ,  C.  Fiso  ,   M-  Silanus ,  L*  Silanuf 
Magnus  PompeiaS' 
Jsdem  Cofiss r  •  •  Febr- 


cxn 


MO^TMEKTI  MAP^lOREl 


TAVX. 


MINERVAE  .  VACCA    • 
DIVO  ■  AVG\'STO  .  BO 
NTEMPLO    .   CONCORD 
LATIO  .  Divo  .  AVGVST 
D  .  ARAM   .  PROViD 
.  CAM    .    IMMOL-  .  . 
•  \TsT  .    CN-    D  .  .  . 

.  •  TATIL 

.  .  .  .  \^I  


TAV.  XL 


30 


J? 


PERSICVS  .  lOVI  .  BO\'EM 

MAREM  .  ADF\'1T  .  M-  •  •  •  ò-  •  . 

Il-  K.  OCT 

NATALE  ■  Dl\'l  .   AVG-   IN  •   CAPITO 

LIO   .  LMMOLAVIT  •    L-    VITELil\"S 

MAGiSTER   •  PRO   •  COLLEGIO 

FRATRVM  .  ARVALIVM  .    lOVI 

BOVEM  .  MARIM  •   AD  •   ARAM 

GENTIS  .   1VLL\E  •   \'ACCAM 

ADFVER\'NT  •  C  CALCINA  •  LARGVS 

SiLANVS  .  STATlLnS  .  .  . 

Vili.    K-  OCT  .... 

IN  .  PALATIO  .  L.  VITELLIVS  .  MAGISTER 

PRO  .  COLLEGIO  .   FRATRVM    ARVA 

LIVM  .  lMMOLA\TT  .    DI\'0  .  AVG 

BO\'EM  .  MAREM  •  ET   .    DIVAE   •  A\'G 

VACCAM 


DE'  FRATELLI  ARVALI 


cxiii 


TAV.  X. 


Minervae  Vaccaw  .  •  •  • 
Divo  Augusto  Yiovem  •  • 
In  Tempio  Concordici?  • 
in  Palatio  Divo  Augusto 
ad  Aram  ?ro\\àeHtiae  • 
Vaccam  immolac/V  •  •  • 
/idfuemat  Ca-  Domthts 
Taurui  5tatili»f  Coriiffus 
vi    •  •  •  • 


TAV.  XL 


iTnmolwvtt  Paullus   Fabiui 
Persicus  lovi  Bovem 

marem  ,  adfuit  M S'  •  • 

ìsdem  Cofiss'  IX-  K-  Octobr- 
Natale    Divi  Augusti  in  Capito- 
lio  immolavit  L-  Vitellius 
Magister  prò  Collegio 
Fratrum  Arvalium  lovi 
Bovem  marem  ,  ad  Aram 
Gentis  luliae  Vaccam  : 
Adfuerunt  C-  Caecina  Largus , 
M-  Silanus  ,   Statilius  Corvifius  • 
hdera  Couss-  Vili-  K-  Octobr. 
in  Palatio    L-  Vitellius  Magister 
prò  Collegio    Fratrum  Arva- 
lium immolavit  Divo  Augusto 
Bovem  marem,  et  Divae  Augustac 
Vaccam 


cx^v 


MONVMENTI  MARMOREI 


10 


»5 


TAV.  XII. 


ET  .  COL 

OOPTATI    .... 
RES  .  ET  .   CENA 

XVI.  K.  IVN.  IN  . 
O 

VS  .   GERMANIC  . 
SVIS 
L.  CAMILLI  .M-FV 
ALEM.COLLEGAM 

AE.  ALLATAE.VT 
MPTO  .  NOVO  .  DI 
EODEM    .    DIE  .  . 


•      •      •      •      • 


M.  RECITA 
.  ERMAN  .  . 
I.  F.  FR  . 


renose 


r£'   FRATELLI  ARVALI .  .  CXV 

TAV.  XII. 


...  et  CoMegam  ; 

post  cooptati^;??»/ 

.  .  .  res  ,  et  cQn3.verufit  • 

in  Luco  et  domo  XVI-  Kal»  lun*   in  domo 


Ti'  Claudlus  Caesar  Aiigustui  Germanic;^J  P'P'Fratr'ibus  Arvalìhus 

Collegh  suis  salutem  •  •  • 

ì»  locum  L»  Camini  M«  Vwri  ... 

Fratrem  ArvaÌQm  Collegam  "vobh  nomino 

TabelhQ   allatae  ut  •  •  • 

•  •  /';/  temalo  novo  Divo  Aug'  •  •  • 
.  •  •  eodem  die  •  •  • 

tabellam  rQcit&veriwt  •  •  • 

T-  Ctaudias  Caes-  Aug-  Germanicus  •  .  •  • 

•  •  F»   Fratr 


p   2 


CXVI  MONVMENTl  MARMOREI 

TAV.  XI IT. 


IO 


r 


IO 


GN.  LENTVLO  .  GAETVLICO.  T.GVRTILIO.  MAG.F.A 

III.   IDVS  .  DECEMBR.  JN  .  SACRA   .  VIA 
P.  MEMMIVS.  REGVLV^S-  PRO.  MAGISTRO-  FRATRVM-ARVALIVM 

NERONIS  .  CLAVDl    •   CAES.  AVG-  GERMANICI  •  PRINCIPIS 
DOMVM  •  DOMITI ANAM  •  OB  •  MEMORI  AM  .  DOMITI  .  PATRIS 

XVIII.   K-  lANVAR.  IN  .   CAPITOLIO 
P.  MEMMIVS.  REGVLVS.  PROMAGISTRO  •  FRATRVM  .  ARVALIVM 
NERONIS  .  CLAVDl.  CAESARIS.AVG.  GERMANICI  .PRINCIPIS 
IMMOLAVIT .  lOVl .  O.  M.  BOVEM  •  MAREM  .  IVNONI  •  VACCAM 
SALVTI  .  EIVS    .  B.  M-  GENIO  .   EIVS  .  VACCAM 
IN  .  COLLEGIO  .  FRATRVM   -  ARVALIVM 
P.  MEMMIVS.  REGVLVS.  PROMAGISTRO.  FRATRVM  •  ARVALIVM 

FAVSTVS  .  CORNELIVS 
CN.  LENTVLO  .  GAETVLIGO  .  T.  GVRTiLIO  .  M.  F.  A 


TAV.   XIV. 

.  CAMERINVS.A  .  tJITELLlVS-  C  VIPSTANVS  .  APRONIANVS 

.  AFRICANVS  .  COS. 

.  IDVS  .  DECEMBR. 

.  M.  ARVALIVM  •  NOMINE  •  IMMOLAVIT  .  IN  .  SACRA  .  VIA 

.  MORIAE  .  CN.  DOMITI  .  AHENOBARBI  •  B-  M- 

.  SATVRNINVS  .  A  •  VITELLIVS  .  C  VIPSTANVS  .  APRONIAN 

.  CAMERINV . .  T.  SEXTIVS  .  AFRICANVS  .  L-  SALVIVS .  OTHO 

.  K.  lANVAR. 

.  VM  .  ARVALIVM  .  NOMINE  •  IMMOLAVIT  •  IN  •  CAPITOLIO 

•  SARIS  .AVG-  GERMANICI  .  lOVl  .  B-  M.  IVNONI  •  VACCAM 


DE'  FRATELLI  ARVALl .  CXVII 

TAV.  XIII. 

Cn-  Lentulo  Gaetulico  ,  T.   Curti'Iio  Mancia  Cofistdibut 

III*   Idus  Decembris  in  sacra   via 
P.  Memmius  Regulus  Pro  Msgistro   Fratrum  Arvalium 
....  Neronis  Claudii  Caesaris  Angusti  Germanici  Principis  Varentìsquepublkl 
ante  Domum  Domitianam  ob    memoriam  Domitii   Patris  immolavìt  •  •  • 

XVIII.  Kal.   lanuar.  in  Capitolio 
P.   Memmius  Regulus  Pro  Magistro  Fratrum  Arvalium 
cb  Natalem  Neronis  Claudii  Caesaris  Augusti  Germanici  Principis  Pd»*!?»- 
thq-  publìci  immolavit   lovi  Opt.  Max.  Bovem  niarem  ,  lunoni    Vaccam  > 
Mìnervae  Vaccam  ,  Saluti  ejus  Bovem  marem ,  Genio  ejus  Vaccam  ; 
Adjusrunt  in  Collegio  Fratrum  Arvalium  •  .  .  • 
P.  Memmius  R  gulus  Promagistro  Fratrum  Arvalium, 

•  •....  Faustus  Cornelius 

Cu.  Lentulo  Gaetulico ,  T-    Curtilio  Mancia  ComuUbus  « 


TAV.  XIV. 


,     .     ,     Sulpìcìus  Caraerìnus  ,  A.  Vitelliiis  ,  C.  Vipstanus  Apronianus  , 

.  T.   Sextlas   Africanus  . 
Isdem    ConsìiUbus   III.   idus   Decembris 

Magister  CoUegii  Fratrum  Arvalium  nomine  immolavit  in  sacra  via 
ante  Domum   Domitianam  /ncmoriae  Cn.   Domitii   Ahenobarbi  Bovem  marem      .... 
Adfuertint  .    .   M.   Aponius   SatuTninus  ,  A.   Viteliius  ,    C.    Vipstanus   Apronianus  , 
•      .      .     Sulpìcìus   Camerinus  ,   T.   Sextius  Africanus  ,  L.  Salvius   Otho  lìtìatius  . 
ìsdem   Consulibus   XVIII.    Kal.    lanuar. 

.     .     .     •     Magister  CoUegii  Fratram  Arvalium  nomine  immolavit  in  Capitolio 
ob  Natalem  Neronis  Caeszris  Augusti  Germanici  lovi    Bovem  laarcja  j  lunoni  Vaccam 
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MOWMEmi  MARMOREI 


TAV.  XVL 


IO 


COLLEGII » 

.     .     IN  CAPITOLIO  .  OB  •  NATALEM  •  NERO    .... 
.     RIS  .  AVG.  GERMANICI  •  lOVI  •    B-  M- 
.     .     VACCAM  .  MINERVAE  •  VACCAM  •  FELICI 
TATI  .  PVBLICAE  •  VACCAM  .  CONCORDIAE    •  VACCAM 
GENIO  .  IPSIVS  .  TAVRVM  •  IN  COLLEGIO  •  ADFVERVIT 
SVLPICIVS  .  CAMERINVS  •  MAGISTER  •  M 
APONIVS  .  SATVRNINVS  •  C-  VIPSTANVS 
APRONIANVS  .  L.  SALVIVS  •  OTHO  •  TITIA 
NVS  .  T.  SEXTIVS  •  AFRICANVS 


TAV.  XVII. 


JO 


»? 


AIVS     .     . 

RVM     ........ 

IN  COLLEGIO  ADFV  •  . 
S.  CAMERINVS  •  L.  SALVIVS  •     . 
•    IO  .  AFRICAN  .     . 
mi.  iDv  .... 

GISTER  .  COLLEGlI  •  FRATR  •  . 
EDITV  NERONIS  •  CLAVDI  .  CA  • 
INERVAE  VACCAM  .  ITEM  •     . 
VM  .  DOMITIANAM  •  DIS  •   PE  •     • 
IN  COLLEGIO  .  ADFVERV  .     • 
APRONIANV^S  .  M.  APONI  •     • 

COS  .  Ili  •     . 
LEGlI  .  FRATRVM  A  •     . 
O  .  Divo  .  AVGV  .     . 


DE' FRATELLI  ARVALl  ^  CXXf 

TAV.  XVI. 


....  XVm.  K-  la»' 
Magtster  nomine  Collegii  ^ratram  Arvalium 
immolavit  in  Capitolio  ob  Natalem  Nero- 
nh  Caesaris  Aug-  Germanici  lovi  Bovem  marem  » 
luaoni   Vaccam ,  Minervae  Vaccam ,  Felici- 
tati publicae  Vaccam  ,  Concordiae  Vaccam  , 
Genio  ipsius  Taurum  :    in  Collegio  adfuerunt 
Sulpicius  Camerinus  Magister ,  M» 
Aponius  Saturninus  ,  €•  Vipstanus 
Apronianus  ,  L.  Salviiis   Otho  Titia- 
nus  ,  T.  Sextius  Africanus  • 

TAV.  xvii: 

•  •  •  atus  .  .  . 

•  •  .  •  rum   ....  '      >'.     t 

In  Collegio  a.d(\.\erunt 

•  •  Sulpicius  Camerinus,   L-  Salvius  Otho  TitianuS' 
'  •  .Si?xtio  Africano  Consulibui 

mi.  idus  . .  . 

•  Magister  Collegii  Fratr»;«    Arvalium  nomine  ìmmolavit 
'  •  prò  itx  et  reditu  Neronis  Clau  dii  Caesaris  Aug'  Germanici 
lovi  Bovem  marem  ,  lunonì   Vaccam  ,  yWìnervae  Vaccam  j  iteir 
.  .  ante  domviva.  Domitianam   Dis  ¥enatibus  «  • 

•  •  •  In  Collegio  adfueru«? 

.  .  •  C«   Vipstanus  Apronianus  j  M-  Aponi»J  Saturninus  ' 
Isdem  Consulibus   HI  .  .  . 

•  •  Magister  Co/legii  Fratrum   Arvalium  •  • 

«  •  •  in   Tempio  novo  Divo  Augusto  Bovem  marem  Óx- 


CXXII 


MONVMENTI  MARMOREI 


TAV.  XVII.  b 


.    .     ICIVS    CAMERINVS    L    SALMVS 
.    .    ISO    F    Q_VOLVSlVS   SATVRNINVS 
.    .    XONIANVS    C    PISO 
.    .    DEM  COS 

j  .    .    DIE       IDVS  lANVAR. 

.    .    NCORDIAE  SACRIFICIVM    INDIXIT 
•    .    E 
.    .    SASSIVS   MAG   COLLEGI  FRATRVM    ARVA 
.    .    M    NOMINE    ADHIBITIS   Q_VOLVSIO    SATVR 
IO  .    .    NO    T  SEXTIO    AFRICANO  L  SALVIO  OTHOXE 

.    .  IN  VIK       IVNIAS  DOMI 

.    .  ini        K    IVN    IN    LVCO  ET    DOMI 

III        K      IVNIAS  DOMI 

N    COLLEGIO    ADF\éRVNT   Q_TILLI\'S    SASSIVS 
IJ        •    .        MAG    Q^VOLVSIVS    SATVRNINVS    T    SEXTIVS 
AFRICANVS    L«  SALVIVS    OTHO    TITIANVS 
ISDEM  COS 

XII  K  FEBRVAR 

•    •    TOLIO    VOTA    SOLVTA    Q\'AE  SVSCEPE 
iO  .    .    .      n  PARTV    ET  INCOLVMITATE    POPPAEAE 

•         • 

CI    FRATRVM 

VACC 


ISDEM 

IIII.  IDVS 

MAQISTERIO   Ci,  TILLI    SASSI    C    •    • 
ARVALIVM  NOMINE    lA  •    -    •    • 
5  LIO  A    VITELLIVS  OB   ADV    •    • 

CAESARIS    AVGVSTl  •    • 

AVGNSTAE   ET    CLAVD    •    • 
IVNONI   VACC    MIN        •    • 
BLICAE     VACCAA     •    •    • 
IO  SPEI    VACC    GEN     .... 

POPI'AEAE    A\G    .    . 
AVGVSTAE    V      .    • 
IN    COLLEGIO    A    .     • 
CAMERIN        •    . 
15  LIVS  C    PIS    .    • 

I    .    • 
II     .    • 
MAGIST       •    • 
ARVA    •    • 
20  LIO      •     • 

AV    .    . 


DE'  FRATELLI  ARVALl  .  CXXIIl 

TAV.XVII.  b 

Colonna  prima . 

Jn   Collegio  aJfuentnt  Q.  TUlius  Sassius 
Magister  ,  Sulpìcm%   Camerinus  ,   L.   Salvius 

Otho  Titìnnus  ,  L.  Pisa   I.  F.  ,  Q.   Volusius  Satuminii! , 
C.    Vipstanus  AproTìizTìus  ,  C .   Piso  • 
/idem   Consulibus 
prìdle  iJus  lanuarias 
In  pronao  Aedis  Concordiae  Sacrificìum  indixit 
Deae  Dine 

Q.  TilHus  Sassius  Magister  Collegii  Fratium  Arva- 
lìum  nomine  ,  adhibitis  Q.   Volusio  Satur- 
nino ,  T.   Sextio  Africano  ,  L.  Salvio  Qthone 
Titiano  ,  in  VI.   Kal.   lunìas  domi 

mi.  Kal.   lunìas  in  Luco  et  domi 
III.   Kal.  lunias  domi  : 
In  Collegio  adfuerunt  Q.  TìUius  Sassius 

Magister  ,  Q.   Volusius   Saiurninus  ,  T.   Sextius 
Africanus  ,  L.  Salvius  Otho  Titianus 
Isdem  Consulibus 
XII.  Kal.  Februarias 
In  Capitolìo  vota  soluta  ,  quae  suscepe- 
rant  prò  partu  et  incolumitate  Poppaeae 
Augustae , 

Q.  Tillius  Sassius   Magister  nomine  Collegi!  Fratmm 
Arvnlium  immolavìt  lovìBovem   mnrem  ,  limoni   Vateam  ^ 
Minervae   Vaccam  ,   Fecunditati   Vaccam  &c. 


Colonna  seconcla  . 

Isdem  Consulibus 
IIII.   Idas  Apriles 

Magisterio  Q.   Tillii  Sassii  Collegii  Fratrum 
Arvalium  nomine  immolavìt  in   Capito- 
lìo A-  Vitellius  oh  zdventum  Neronis   Clnudiì 
Caesaris   Augusti  Germanici  ,   et  Poppaeae 
Augustae  ,   et  Claudiae  Augustae  lavi  Bovem   marem  t 
lunoni  Vaccam  ,  Minervae  Vaccam  ,   Salati  pu- 

blicae  vaccam  ,  Felicitati  Vaccam 

Spei  Vaccam  ,  Genio  Neronis  Caes.  Augusti  Taurum  ,  lunonì 
Poppaeae   Augustae    Vaccam  ,  lunoni   Claudiae 
Augustae   Vaccam  : 

In  Collegio   adfuerunt   A.   Vitellius  ,  Sulpicius 

Camerinus 

lius  ,   e.   Piso 

Isdem    Consulibus 

II.     .      . 

Magisterio    Q.  Tìllil    Sassi!   CollrgH   Fratrum 
Arvalium   nomine   immolavit    in   Capito- 

lio 

Au. 
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.  .  lAE  .  . 

XVI  K.  IVN         DOM  .  . 

XIIII.  K.  IVN  IN  LVCO  ET  DOM 

XIII.  K-  IVN.  DOMI 
IN  COLLEGIO  ADFVERVNT 

L.  SALVIVS  OTHO  TITIANVS 

A  .  VITELLIVS  .  Q:_  TILLIVS 
SASSIVS  . 

ISDEM  .  COS 

.  .  •     V     K  MARI  ....... 

,  .    ALVIVS  OTHO  .... 


TAV.  XIX. 


IO 


.  .  IMVS  .  . 

IBI  IN  EADEM  VER  .  . 

TAVOVEMVS  ESSE  FVTVRVM 

VOVIMVS  ESSE  FV^TVRVM  QVOD 

IBI  IN  EADEM  VERBA  NOMINE 

.  .  VOVEMVS  ESSE  FVTVRVM 

BOVE  AVRATO  VOVIMVS  ESSE  FVTV 

ACXIS  TVNC  TIBI  IN    EADEM    VERBA 

AVRATA  VOVIMV^S  ESSE  FVTVRVM 

NTANVS  .  APRONIANVS  •  L-  POMPE 
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Hoc  anno  erh 
Sacri^dnm  Deae 
Diae 

XVI.  KaN  lunii  domi, 
XIIII*  Kal'  luiiii  in  Luco,  et  domi, 
XIII.  Kal-  lunii  domi  : 
In  Collegio  adfuerunt 
L'   Salvius  Otho   Titianus , 
A.  Vitellius ,  Q:.  Tillius 

Sassius 

Isdem  Consulibus 

•  •  •  V.  Kal.  Martii 

L-  Jalvius  Otho  Titianus 

TAV.  XIX. 

Quéi  hodìe  uoyimus  ,  nsf  tu  eti 
Uà  ftìxsis  ,  fune  tlbì  in  eadem   verèa  nomine 
Collegii  Fr.  Arval.  Bove  f emina  aurata,   vovcmus   esse   futurum  . 

Minerva   quae  in    verbo   lavi  Opt.   Max.   Bove   aurato    vovimus    esse   futurum  ;   quod 
hodie  vovimus  ,  est  fu  ea   ita  faxs's  i   fune   /ibi  in   eadcm   verba   nomine 
Collegi!   Fratrum   Arvalium   Bove  femina   aurata   vovemus   esse   faturum    . 
Salus  Aug.  quae  in  verba  lovi  Opt.  Max.   Bove  aurato  vovimus   esse   futu- 
rum quod  hodie  vovimus  ,  ast  tu  ea  ita  /axsis  ,  tunc   libi   in   eadem    verbi 
nomine  Collegi»   Fratrum  Arvalium   Bove  femina   aurata   rovemus   esse  futurum  - 
In  Collegio  adfuerunt  C.   Vifstìaui  Apronianus ,  L.  Pompe- 
his   Vopiscus  &e. 
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•  E  •  S  •  • 

•  IVN  .  DO  .  . 

.  O  .  ADFVERVN  .  . 
.  ECIVS  .  TAVRVS  •  . 

•  A  .  COS.  mi.  IDVS  .  . 

.  IO  .  SER-  GALBAE  •  IMI  • 

•  NO  •  COLLEG.  FR.  •  . 

•  OPTIONE  .  . 


TAV.  XXI. 


.  IN  FORO 
.  VS  .  TAVRV  .  . 
.  RVAL  .  NON.  . 
.  TITIANV  .  . 
.  NOMINE  .  . 
.  DFVER  .  O  .  . 
.  C.  VIPSTAN  .  . 
.  NVAC  .  MI  .  . 
.  M-  OTHO  •  . 
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CXXVII 


TAV.  XX. 

.  .  .  Idus  lanitar. 
.  .  Deae  Dìae  .    sacrifcìum  hoc  anno   erit  &€. 
....  XIIL  (^-vsl  III.  )  Kal.  lunii  domi. 
.  ...  In  Collegio  adfiieruii?  .  . 
....  Maecins  Taurus  .  . 
Isdem  ConsuJibus  IIII.  idus  lanuar. 
Magisterìo    Servii   Galbae  imperatoris,  Promagistro 
....  no  Collcgii  Fratrum  Arvaltiim  nomine  "jota 
nuncup.  prò  a^^optione  Phonh  Lkìniani  .  .  . 

TAV.  XXI. 


.  in  Foro  .... 

.  Maeciws  Tauruf 

Fratrera  ^rvalem   nomlnaverunt 

.  L.  Sak'liis  Otbo  Titianu^ 

.  nomine  Collegii  Fratrum  Arvalìum 

.  fldfuerunt  Otho  Tìùanus 

.  C.  Vipstan«j  Aproìitanus 
lunonl  Reginas  Vaccam  ,  Miner-vae  Vaccam  . 
.  .  .  Adftierunt  M.  Otho  .  .  . 
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MONVMENTI   MARMOREI 


TAV.  XXII. 
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L.  CEIONIO  .  COMMODO 


CoS 


D.   NOVIO  .   PRISCO 
III.  NON.   lAN 

MAGISTERIO    .    C.    MATIDI    PATU\  I>JI    •    PROMAGISTRO    •    L  VERATIO  •  C>\'ADRATO  COL 
LEGI  •  FRATRVM  ,  ARVALIVM  NOMINE  VOTA  NVNCVPAVER\'NT  •   PRO  SALVTE 
IMP.  VESPASIANI  CAESARIS  •  AVG  TRIR-  POT»  COS.  VIlT    ET    T»    CAESARIS  .    AVG    F 
VESPASIANI    •    COS    VI'    VICTIMIS    IMMOLATIS  •  IN  CAPITOLIO  •  Qi'AS  SVPERIO 
RIS  ANNI  .  MAGISTER  •  VOXERAT  .  PERSOL\  IT   ET  .   IN  PROXII.IVM  ANNVM  •  NVN 
CVPAVIT  .  PRAEVNTE  •  L.    VERATIO  •  QX  A  ORATO    IN   EA    VERBA    q_  I    S    S    S 
lOVI  •  OPT'  MAX'  BOVEM  •  MAREM  •    IVNONI   REGINAE  •  VACCAM  •  MINERVAE  VACC 

SALVTI    •    VACCAM 
ITEM  PRO.T-IMP.VESPASIANO  CAESARE  A\  G-  p.   IDEM  VERBIS  C>  SS  lOVI  •  OPT.  MAXIM 

BOVEM  •  MAREM  .  IVNONI  .  REGINAE  •  VACCAM  •  MINERVAE  VACCAM  •  SALVTI  •  VACC 
In  COLLEGIO  •  ADF\ERVNT  •  L-  VERATIVS  •  QJ'ADRATVS- C»  TADIVS  •  MEFLIANVS.C^TILLI 
VS  •  SASSIVS  .  L.  MAECIVS  .  POSTVMVS  A  •  IVLIVS  Q\'ADRATVS .  C»  ^''IPSTANVS  APRONIA 
NVS   •  ISDEM  •  COS-  VI'  IDVS  lAN.   IN   AEDE  •  CONCORDIAE  •  ADSTAN 

TIBVS  •  FRATRIBVS  ARVALIBVS  MAG.  C.  MATIDI  PATRVINI  •  PROMAG  L  VERATIO 
Q\'ADRATO  •  COLLEGI  •  FRATRVM  •  ARVALIVM»  SACRVM  INDICTVM  •  DEAE.   DIAE 
PRAEVNTE  •  L.    MAECIO   POSTVMO  In    DIEM    •     VI-     K-     IVN-     DOM 

mi.    K.   IVN.   IN  LVCO  ET  DOMI   III  K.  IVN-  DOMI  .  IN  COLLEGIO-  AUFVERVNT 
L    VERATIVS.  Q\ADRATVS  •  C.  VIPSTANVS   APRONIANVS.  L-   MAECIVS'  POSTVMVS 
C'   IVNIVS  '  TADIVS    MEFLIANVS    •  A'    IVLIVS   Q\'ADRATVS  «  ISDEM  •  COS  •  K'   MART 
In  AEDE  CONCORDIAE  ADSTANTIBVS  '  FRATRIBVS  '  ARVALIBVS  EX    TABELLA  •  IMP 

CAESARIS    VESPASIANI    AVG«    MISSAS    •    C»    SALVIVM    •    LIGERALEM    '    NONIVM  '  BAS 
SVM    IN    LOCVJ4  .  C.  MATIDI    PATRVINI  DEMORTVI   •  COOPTAMVS  •  IN  COLLEGIO  •  AD 
FVERVNT  •   L'  VERATIVS  QVADRATVS   .    C'   VIPSTANVS  '  APRONIANVS    L'    MAECIVS 
POSTVMVS    •    C'    SALVIVS     •    LIBERALIS    NONIVS    •     BASSVS  •  ISDEM    COS 

MAGC  SALONI  '  MATIDI  PATRVINI  INCVS  '  LOCVM  SVCCESSIT  '    OBIIT    MAGISTERIVM 

EODEM  '  ANNO  ISDEM    COS'   K    MART  P  SALLVSTIVS  '  BLAESVS  .  ISDEM   COS  V  ID  MART 
In  AEDE  CONCORDIAE  MAG  P  SALLVSTIVS  '  ELAESVS  '   COOPTATVS  •  IN  LOCVM  C'   MA  '    . 
PATRVINI  .   COLLEGI  FRATRVM    ARVALIVM  •    CONVOCAVIT    •    ELAM    •    •    '    . 
l'    VERATIVM    QVADRATVM 
In    COLLEGIO    ADFVERVNT   .   P.    SALLVSTIVS    .    BLASVS  '     L-    VERATIVS   .    Q^    •    ' 
POSTVMVS    C'    IVNIVS    MEFL3ANVS    A    IVLIVS    q\'ADR    '    •     •     ' 
NONIVS  BASSVS 

iviASIONE 
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Ludo  Ceionio   Commodo  Consulibus 

Decimo  Novio  Prisco 

III.  Non.  lanaarias 

Ma'isterio  Cai  Matidi  Patiuini ,   Piomagistio  Lucio  Veratio  Quadrato  Col- 
legi Fratrum    Arvalium  nomine  vota  nuncupaverunt  prò  salute 

Imp.  Vespasiani  Caesarìs  Aug.   Tiib.   Pot.  Cos.  Vili.  ,   et  Titi  Caesaris  ,   Aug.  Fllii 
Vespasiani   Cos.   VI.  ,   Victimis    iramolatis    in    Capitolio  ,  quas    superio- 
ris    anni    Magister  voverat  ,   persolvit  ,    et   in    proximum  annum    nun- 
cupavit  ,    praeunte   Lucio   Veratio  Quadrato  in   ea  verba  ,   quae   infra  sub   scripta  sunt . 

levi   Opt.  Max.   Bovem  marem  ,  lunoni  Reginae  Vaccam  ,  R'iinervae  Vaccara  , 
Saluti   Vaccara  . 

Item  prò  Tito  Imp.Vespasiano  CaesarcAugusti  Filio,isdem  verbis,quae  sequuntur,Iovi  Opt.Rla 
Bovem  marem  ,  lunonì  Reginae  Vaccam  ,  Minervae  Vaccam,   Saluti  Vaccam  : 

In  Collegio   adfuerunt   L.   Veratius   Quadratus  ,   C.   Tadius   INIetitanus  ,    Q.   Tilli- 
ns   Sassius  ,  L.  Maecius  Postumus ,   A.   lulius   Quadratus,   C.   Vipstanus   Apronia- 
BUS  .  Isdem    Consulibus    VI.    Idus    lan.    in   Aede   Concordiae    adstan— 
tibus  fratribus   Arvallbus  ,  ÌVIagisterio  C.  Matidi  Patruini  ,  Promagistro  Lucio  Veratio 
Quadrato    Collegi    Fratrum   Arvalium   Sacrum   indictum   Deae   Diae  > 
praeunte   L.  Maecio  Postumo  ;  in   diem   VI.   Kalendas   lun.  domi  , 
ini-    Kal.   lun.    in   Luco   et  domi  ,  III.   Kal.   lun.   domi  :   in  Collegio  adfuerunt 
L.   Veratius  Quadratus  ,   C.  Vipstanus    Apronianus  ,  L.    Maecius  Postumus  , 
C.    lunius  Tadius  Metìtanus  ,  A.   lulius   Quadratus  .   Isdem  Consulibus   K.   Martii  j 

In  Aede  Concordiae  adstantibus   Fratribus   Arvalibus   ex  tabella   Imperatoris 
Caesaris    Vespasiani   Aug.   missa   C.   Salvium    Liberalem   Nonium  Bas- 
8um     in   locum    C.   Matidi    Patruini   demortui   cooptamus  ;  in   Collegio   ad- 
fiierunt   L.   Veratius   Quadratus  ,   C.   Vipstanus   Apronianus  ,  L.  Maecius 
Postumus  ,  C.  Salvius   Liberalis   Nonius   Bassus  .   Isdem  Consulibus 

Magisterio   C.   Saloni   Matidi   Patruini ,  in   cuius   locum   successi!  ,  obiit  Magisterium 
eodem  anno  isdem  Consulibus  K.  Mait.  P.Sallustius  Blaesus  .  Isdem  Consulibus  V.  Id.Mart. 

In    Aede  Concordiae   Magister   P.  Sallutitius   Blaesus  cooptatus  in  locum  C.  Matidi 
Patruini  CoUegium  Fratrum   Arvalium  convocavit  ,  Eìzmiaerrique  nominavit 
L.     Veratiura  Quadratura  : 
In    Collegio   adfuerunt   P.   Sallustius   Blaesus  ,   L.   Veratius   Qyiadratus  ,   L.   Maecius 
Postumus,   C.   lunius   Mefitanus  ,  A.  lulius  Qaadr<J?us ,  C.  Salvius  Liberalis 
l^onius    Bassus  . 

•  .  •  asione 
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•••••••••••  ANVS    •    CO 

•  ••••••••  RIBVS    •    MISIT   •    Q^■os 

VESPASIANVS    .     AVG.    CAESAR    •    DIVI    •    ¥•    DOMITIAN 

C'    VIPSTANVS  APRONIANVS    •    C«    IVNIVS    •    TADIVS    •    MEFITANVS    •    T.    V|* 
MPELVS    •    VOPISCVS    •    ARRVNTlVS  •    CATELLIVS  •  CELER»  TI»   nXIVS  •  CANDIDVS* 
Ql    TILLIVS    SASSIVS 
COS.    Ili-    K-    IVN-    IN    DOMO    .    I.'  VENVLEI    •    APRONIANI  MAG«  AD  PERAGENDVM  •  SACR 
ARVALES   •  EPVLANTES    •    ET    •    FRVGIBVS    •    MI.N'ISTRANTIBVS  •  l'VERIS  •  INGENVIS  •  PATR! 
MATRIMIS  SENATORVM  •  FILIS    •    REFERENTIBVS    •    AD    ARAM    •    IN    PATERIS 

M  •  TILLIO  •  FRVGI  •  T-  VINICIO  •  IVLIANO  COS«  VII-  IDVS  •  DECEMBR*  IN  CAPITOLIO  IN  AEDE» 
•  COWENERVNT  •  AD  •  VOTA  •  NVNCVPANDA  •  AD  RFSTITVTIONEM  •  ET  DEDlCATIONEl 
IMP.    T.    CAESARE    •    VESPASIANO    •    AVG 

ADFVERVNT    •    L»    VENVLEIVS    •    APRONIANVS    •    C-    VIPSTANVS    •    APRONIANVS    •    L-    VER 
!•  POMPLIVS  •  AOPISCVS  •  ARRVNTlVS  •  CATELLIVS  •  CELER  •  C«  IVNI\  S  •  TADIVS  •  MEFITV 
P»    SALLVSTIVS    BLAE5VS 
L«    FLAVIO    •    SILVA     •    NONIO    •    BASSO    •    ASINIO  •  POLLIONE  .  VERRVCOSO  •  COS»  XVIII»    K-    FEBR 

IN    LVCO-DEAE-DIAt»PIACVLVM«FACTVM«PER.CALATOREM»ET«PVBLIcds»ElVS»SACERDOTI'Q\'OD»ARBOR 
A    VET\STATE    •    DECIDIT    •    EXPIANDVM    •    PORCAM    •    ET    •    AGNAM    •    OPIMAM 
L'    VETTIO    •     PAVLLO    •    T-     IVNIO     •    MONTANO    COS-     K»     MAIS    •     IN     LVCO    •     DEAE    •     DIAE     •     PIACVLVM 
FACTVM    •    PER    GAL ATo'rEM  •  ET  PVBLICOS   •  EIVS  •  SACERDOTI    •    CE    •    FERR\  M  •  INLATVM  •  IN  AEDEM  • 
CAVSSA    •    PORCAM    •    ET    AGNAM    OPIMAM 
ISDEM  •  COS»  III»   IDVS  •  MAIAS  •  IN  LVCO  •  DEAE  •  DIAE  •  PIACVLVM  •   FACTVM  •  PER  CALATOREM  •  ET  •  PVB  : 
ElVS    •    SACERDOTI  •  OB  •  FERRVM  •  DE  •  AEDE  •  ELATVM  •  PORCAM  •  ET  •  AGNAM  •   OPIMAM 

LOCA  .  ADSIGNATA  IN  AMPH  ITE  ATRO 
L.  AELIO   .  PI.A\^T10   .  LAMIA  .  C)^  PACTVMEIO  FRONTONE  .  COS 

ACCEPTVM     .    AB    •     LABERIO     •     MAXIMO    PROCVRATORE     •     PRAEF-    ANNONAE 
L-    VENNVLEIO    •    APRONANO    •    MAG-    CVRATORE    •    TrtYRSO    •    L  (    SIC    ) 

FRATRIBVS    •    ARVALIBVS    •    MiENIANO    •     !•    CVN»    xìl-    GRADIB*     MARM«     Vili-    GRADVI    •    P-    V 
GRAD.    Vili-    PED«    V^     ^.    F«    PED»    XXXXIIS    •    GRADV    •    I-    VNO    •    PED»    XXIIS-    ET    •    MENTANO    •    iVA 
lì-    CVN-    VI-    GRADIB-    MARM-    Tv-    GRADV-    I-    VNO    •    P-    XXII5.    ET    •    MAENIANO 
SVMMO    •    IN    .    LIGNEIS    •    TAB-    LUI-    GRADIBVS    •    XI-    GRADV    •     I»    PED»    \\Z'Z^     £,'*'    CR.^B 
XI.    PED-    VS     ^  ;^  -^     )    F.    PED-    LXIIIS     X  "Z.  '-'     -^ 
SVMMA    •    PED.    CXXVIIIIS     ^  ^  ~'    ^ 

L.  FLAVIO  .  SILVA  .   NONIO  .  BASSO 
ASINIO  .  POLLIONE  .  VERRVCOSO 

HI.    NoNaS    •    TAN 
MAGISTER  •  C.  IVNIVS  •  TADIVS  •  MEFITa'n'VS    COLLEGI   FRATRVM   ARVALIVM  •NOMINE  •  VOTA'  NVNCVPAVn] 
prò'  SALVTE  •   IMP.  TITI.CAESARIS-dIvI  F  VESPASIANI«AVG.PONTIF.MAX'TRIflVNIC'l'OTEST«Co'S'VTlI'ET.( 
DI\  1  •  F.  DOMITIANI.  COS.X'ÌT.ET'IVLIAE  •  AVG«  LIBERORVMQJ'E  •   EORVM  •  VICTIMIS  •  IMMOLATIS  •  IN   Ci 
PITOLIO  •   Q\  Af!  'SVPERIORIS»  ANNI-  MAGISTER'  VOVERAT  •  PERSOLVIT  •   lOVI  •  0>  M'  BOVES  •  MARES  •  I 
IvNONI    REGINAE    •    VACCAS  •  DVAS  •  MINhRVAE  •  VACCAS.  II.  SALVTI  •  PVBLICAE  .  VACCAS  •  II- ET  •  IN 
PROXIMVM  •  ANNVM  •  NVNCVPaVIT-  PRAEEVNTE  •  L»  POMPElÓ'  VOPISCO»  C'  ARRVNTIO  •  CA 
TELLIo'  .  CELERE  IN  EA    \  ERBA  •  Q\"AE    •    INFRA    •    SCRIPTA    •    SVNT 
IVPPITER    .    O.    M'    SI    .     IMP-    TITVS    •    CAe'sAR    •    VESPASIANVS    •    AVG-    PONTIF.    MAX'    TRIB.    POTEST'    P' 
ET    •    CAESAR    •    dIvI    •    F»    DOMITIANVS    •    QJ'OS    .     NOS    •    SENTIMVS    •    DICERE    ■    vIVENT    •    DOMVSQV 
EORVM    •    INCOLVMIS    •    ERIT    .    A'    D«     III-    NON.    lAN»    Q\'AE    •    PROXIMAE    •    P»    R.    Q^    REI    •    P'    P"    )j 
INT-    ET    .    E\M    •    DIEM    •    EOSn\"E    SALVOS    •    SERVaVERIS    •    EX    PERICVLIS  •  SI    QV 
E\M    •    Dlr.M    •    EVENTVMQJ'E    •    BONVM    •    ITA    •    VTI    •    NOS    •    SENT1M\S    •    DICERl 
ATV    •    QVO    .    N\  NC    •    SVNT    •    A\  T    •    EO    •    MELIORE    •    SERVAVERIS    •    AST    .    TV 

•  •  .  -INE    .    COLLEGI    •    FR\TRVM    •    ARVALIVM    •    BVCVS    •    AV 
•              •  M 

VrÀtIS    .    Il    •    VOVIMVS    •    ESSE    •    FVTV 
.  .  .  •  •  ^  TIBI    •    IN     EADEM    •    VERBA    •    NO 

ESSE    •    FVTVRVM 
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<5''S  .     .     Ttcinìatus  so?/(itus   co- 

'  """'^fas  supra  earceres  tisctnilt ,    &   signum   hhjh  ,  quadrigh  ,   J«i//foribus   misit  ,  quos 
''^^'l'i/t'S   et  coronis   honoravlt  :  adfaerunt   Imp.    f.    Vespasianus    Aug.  ,  Caesar  ,   Divi   filius  ,  Domithnus  , 
■CAM  (enaleiai  Apronianas   Mag.  ,   C.   Vipstanus    Apronianus  ,   C.   lunius    Tadius  Melìtanus  ,   L.  Veratius 

n'ratus  ,  L     Poinpeias  Vopiscus   Anuntius  Catellius  Celer  ,  Ti.  Julius  Candidus  IVIarius 
[)Vj|.j,(rÌ!J  ,  Q.   Tillius   Sassìus  . 

dn  Constilibus  IH.   K.    lun.  in   domo  L.  Venulei  Aproniani  Magistri  ad  pera^endum   Sacrificium 
iifFratres   Arvales  epulantes  ,  et  fiugibas   ministr-'.ltibus    Pueris  Ingenuis   patrirais  et 
»fimis  ,   Senatorum  filiis ,   referentibus  ad  Aram   in  puteiis  . 
WAED!. t-iiiio  Frugi  ,   T.  Vinicio   luliano  Consulibus  VI!.   Uus   Djccmbr.   in    Capitolio  in   Aedem  Opis 
WCAIlOScf.lotes  convenerunt  ad  vota  nuncupanda  ad   restitinionem  ,   et   dedicationem  Capi— 

i'  ab  Irapeiatore  Tito   Caesai'e  Vespasiano   Augusto  : 
, .  ^gojegio  adfueiunt   L.   Venuleius   Apronianus,  C.  Vipstanus  Apronlinus  ,   L.  Veratluj 
,,  ^„  sratu?  ,  L-   Poinpeius  Vopiscus  Arruntius   Catellius   Celer,  C.   lunius  Tadius  Metitanus  , 
allustius    Blaesus  . 

aio  Silva   Nonio   Basso  ,   Asinio  PoUione  Verrucoso  Consulibus  XVIII.   K-  Febr. 
juco   Deae  Diae   pi:iculuin  factum   per   Calatorem  ,   et    Publicos  cius   Sacerdoti!  ,   quod  arbor 
gustate   decidit   expianduin  Porcam  ,  et    Agnam   opimam  . 
e  io   Panilo  ,   T.   lunio  Montano  Consulibus   K.  Mais  in  Luco   Deae   Diae  piaculum 
PIJCVU|t|n  per  Calatorem  ,  et   Publicos   eius   Stìcerdotii  ,  ob  ferrum  inlatuni   in   Aedem  scripturae 
yiEDEil'i*'   Porcam,   et   Agnam    opimam. 

l'ionsulibus  IH.   Idus  Maias   in   Luco  Deae   Diae  piaculum  factum   per  Calatorem  i  et  Publicos 
sSacerdotii  ,  ob  ferrum  de  Aede  el.itura  ,  Porcam  ,   et  Agnam  opimam  . 

Loca   adsignata  in  Amphiteatro 
;'j  Plautio  Lamia  ,   Q.    Pactumeio  Ffontone   Consulibus  . 
ta  ab   Liberio   Mixirno  ,   Procuratore   Praefect.    Annonae  , 
:iìuleio   Aproniano  iVIagistro  ,    Curatore   Thyrso   Liberto  , 

hs   Arvalibus  Mieniano  primo  ,  Cuneo  duodecimo ,  Gradìbus  raarmoreis  octo  :   Gradu  primo  petìcs  v.  , 
.  l:tavro  pedes  V.,  quaJrantem,  semunciam,  sicilicum,  faciunt  pedes  XLII.  semis;  Gradu  primo  uno  peJes  XXII.    semìs; 

et  Meniano  sumrao 
Ji,  Cuneo  sexto  ,  Gradibus  marmoreis  quatuor  :  Gradu  primo  uno  pedes  XXII.  semis  ;   et  Meniano 
'■'''^''Jin  lignei*,  Tabulatione  LUI.   Gradibus   undecime   Gradu  primo  pedes  v.  ,  trientera  ,   semunciam;  Gradu 
'  undecirao  pedes   V.,  deuncem  ,  sicilicum  faciunt  pedes   LXIII.  ,   deuiiceni ,   semunciam, 

Surama  pedes  CXXIX.  ,  deuncem  ,  semunciam  > 
EÌo  Silva   Nonio  Basso 
oPoUione   Verrucoso  Consulibus 

III.   Nonas   lan. 
ì(r  C.  lunius   Tadius  Mefitanus  Collegii   Fratrum  Arvalium   nomine  vota  nuncupavit 

jjalate  imp.  riti  Caesaris  ,  Divi  Filii  ,  Vespasiani  Aug.  Pontit-  Max.  Tribanic.  Potestate  ConsuTIs  Vllf.i  et   Caesavis  , 
i^Filii  ,   Doraitiani  Cos  VII- ,  et  luliae  Augustae  ,   Liberorumque  eorum  Victìmis  immolatis  in  Ca- 
\CVPWco  ,  quae  superioris  anni  iVIagister  voverat  ,  persolvit ,  lovi   Optimo  Miximo  Bives  raares  II. , 
vill'thfii   Reginae  Vaccas  II.,  Minervae   Vaccas   II.,   Salati  publicae  Vaccas  II.,  et  in 
]j.lSC>imuiu  annum  nuncupavit  ,  praeeunte  L.   Pompeio  Vopisco  C.  Arruntio  Ca- 
i.iSEi'l^  Celere  in  ea  verba  ,  quae  infra   scripta   sunt  . 

^j_j^ir  Optime   Maxime,  si  Imperator  Titus  Caesar  Vespasianus  Aug.  Pontif.  Max.  Trib.  Potest.    Pater  Patriae  , 
laesar  ,  Du-i   Filius  ,   Domitianus  ,   quos   nos    sentimus   dicere  ,  vivent  ,   domusque 

rnincolumis  erit  ante  diem  I II. Nonas  lan., quae  proximae  Populo  Romano  Quiritium.Reipublicae  Populi  Roin.Quiritium 
tj  ,  et  eum   diem  ,  eosque  salvos  servaveris   ex  periculis  ,  si  qua   sunt  , 
ItSi'  HI  ,  ante  cum   diem  ,   Eventumque   bonum  ita  ,   uti   nos    sentimus   dicere  , 
iO,siVill)«"iV  ,   eosque  in   eo   sfatu  ,   quo  nunc   sunt  ,   aut   eo  meliore   servaveris  ,  ast   ta 
]),  p.!if(i  fttxì's  ,   tunc  tìbi  nomine   CoIIegii  Fratrum  Arvalium  Bubus  au- 
_jl(jf,  duobus    vovemus    esse  fataram  . 
niCS'^  '  '""''  '"  ''erba  lovi  O.  M.   Bubus  auratis   II.   vovimus   esse  futu- 

ir,   quod  hodie  vovimus  ,  tane  tibi  in  eadem  verba    no- 
'     ir  Fratrum  Ari/alium  Baius  auratis  duobus  vovemus   esse  futurum  . 
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Colonna  prima 
•         •••••••« 

•    •     •    ONTIF    MAX-    TRIB-     P    .    •    • 
•    •    •    CONIVNX    •    EIVS    •    QJOS    •    ME    SEM    •    • 
•    •    •    ORVM    •    INCOLVMIS  •  ERIT  •  A-  D»  III 
•    •    •    OXIMAE  POPVLO  ROMANO  •  Q^  REI  •  POPV 
5  •    •    .    M«    DIEM    EOSQ\  E  •  SALVOS  •  SERVAVERIS  •  EXPERICV 

•    •    •    VE  .  ANTE  EVM  ♦  DIEM  •  EVENTVMQJ  E  BONVM  •    ITA 
•    •    •    RE  •  DEDEXIS  •  EOSqjE  •  INEO    STATV  •  Q\'I  NVNC   EST»  AVT-EO 
•    •     .    VERIS  .  ASTV  .  EAITA  •  FAXSIS  •  TVNC  •  TIBI  NOMINE  •  COLLEGI 
•    •    •    VALIVM  •  BOVEM  •  AVRATO  •  VOVEMVS  •  ÈSSE  FVTVRVM 
I*  •    •    •    A  •  QV  AE  •  INVERSA  •  I»  O-   M  BOVEM  •  AVRATAM  •   VOVIMVS  •  ESSE 

•    •    •    M.  Q\'0  HODIE  •  VOVIMVS  •  ASTV  •  EA  •  ITA  •  FAXSIS  •  TVNC  TIBI  •  IN 
•    •    •    M*    VERBA  •  NOMINE  •  COLLEGI  •  FRATRVM  •  ARVALIVM  •  BOVEM  •  AV 
•     •    TAM     •    VOVEMVS    •     ESSE     •     FVTVRAM 
•    ,    NERVA  Q\'AE  •  IN  VERBA  •  !•  O-  M-  BOVEM  •  AVRATAM  «VOVIMVS  ESSE«FVTVRAM 
15;  Q\'OD  HODIE  •  VOVIMVS  •  ASTV  •  EA  •  ITA  .  FAXSIS  •  TVNC  -TIBI  •  IN  EADEM  VERBA 

NOMINE  •  COLLEGI  .  FRATRVM  •  ARVALIVM  •  EOVEM  •  AVRATAM  •  VOVEMVS 
ESSE  FVTVRAM  SaLVS  •  AVGVSTA  •  P«  P-  K-  Qi  q\'AE  •  IN  \  ERBA  •   I'  0>  M 

BOVEM    •    AVRATAM    VOVIMVS    •    ESSE    FVTVRVM    •    Q\OD    •     HODIE    .    VOVI 
MVS   .  ASTV  •  EA«  ITA.  FAXSIS  TVNC  •  TIBI  •  IN  EADEM  •  VERBA    •  NOMINE»  COL 
20  LEGI  •   FRATRVM   •  ARVALIVM  •    BOVEM  •   AVRATAM  •  VO\  EMVS  •  ESSE  FVT\RVM 

ADFVERVNT  •  IN  COLLEGIO»  L»  VERATIVS  •  Q\ADRATVS  »   L»  MAECIVS   •  POSTVMVS 
P»    SALLVSTIVS  »  BLAE5VS  »  Q^  TILLIVS  SASSIVS  »  L»  POMPEIVS  »  VOPISCVS  •  AR 
FVNTIVS    »   CATELLIVS  »  CELER 

ISDEM  .  COS  .  VII.  IDVS  .  lANVAR 
ts     IN  PRONAO  .  AEDIS  »  CONCORDI  AE  »  FR  AIRES  »  ARVALES 
SACRIFICIVM  »  DEAE  »  DIAE  »  INDIXERVNT 

MAGISTERIO  •   II»     L»     VERATI    QVADRATI  IN     PRONAO    »   AEDIS    »   CONCOR 

DIAE    •     L»    VERATIVS    Q\  ADRATVS     •     MAGISTER    »    FRATRVM     ARVALIVM 

MANIBVS  »  LAVTIS  »    VELATO   »  CAPITE  »  SVB   DIVO  »  COL\  MINE   CONTRA  »   ORI 
30  ENTEM    •  DEAE   ».  DIAE  »    CVM  •  COLLEGIS   »  SaCRIFICIVM  •  INDIXERVNT 

Q\'OD     BONVM    •    FAVSTVM  »    FELIX  •    FORTVNATVM   »   SALVTAREQJ  E  »  SIT 
IMP»  CAESARI  »  DOMITIANO  •  AVG»   GERMANICO  I'OnTiF»  MAXIMO  •  ET  DOMITIAE 

AVGVSTAE  •  CONIVGI  •   EI\'S   •   TOTICJJE  •  DOMVI»EORVM  »  POPVLO  •   ROMANO 

QV1RITIB\S     »     FRATRIB\  SQ.VE    ARVALIBVS     »     MIHIQXE 
3J         SACRIFICIVM»  DEAE  DIAE  •    HOC   ANNO»  ERIT»    A»  D»  XVI   K  IVN»  DOMO  •   A.    D 

XIIII»     K»    IVNIAS    •     IN   LVCO  »  ET    DOMO   »    A»    D»    XIII    K    IVN»     DOMO 
ADFVERVNT    •    IN    COLLEGIO    »    L«    VERATIVS    »    Q\'ADRATVS    •    L»    MAECIVS  •    POS 

TVMVS    •    Q;    TILLIVS    »    SASSIVS 
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titppiter   optime  maxime  si   Imperator   Caesar  , 

Divi   Filini,    Doinitlanui   Anij.   Germnnicas    Pontif.   Msit.    Trlb.    Pof  f state  ^ 
^ntcr  Pitriae  Consnl  Proconsal  ,  et  Dcnitia  Auja^Tn  coniax  eiiii  ,  quos  me  sen- 
tio   dicere  ,    vivcnt  ,   donnsque  toium    ■ncol'iinis    erit   ant^    diein    III. 
Nonas  lanuar.  ,  qane  pro'cimae  Populo  R.i.Tiano  Quiriti ous  R^ìpublica--  Pupuli 
Roti.   Quir.   ertint  ,  et  euì-a  diem  ,   eo^qae   sal/os    secviv-r'is    eK    pericu- 
lis  ,  si  qua   Siine  ,  eniiit\re  ante   eum   Jiem  ,   Eventumque   bonum   ita  , 
Ufi  me  sentio  dicete  ,   deJeris  ,   eosque   in   eo   statu  ,   qui  nunc  s$t  ,   aut  eo 
meliore  ,   servdverìs  ,  ast   tu   ea   ita  faxis  ,   tunc   tibi   nomine   Collegii 
Fratram  ^rvalium  Bovem   auiatum    voveraus   esse  futuram  . 
laro    Regin»  quae  in   verba   I.   O.   iVi-    Bovem   auratum   vovimns   esse 
futurura  ,   quod  hodie   voviraus  ,   ast   tu   ea   ita   faxis  ,   tunc   tibi  in 
endem.  verba  nomine  Collegii  Fratrum   Arvaliuin  Bovem  aa- 
rdtam   vovemus  esse  futuram  . 
Minerva  quae  in   verba  I.  0.   M.   Bovem  auratum  vovimus  esse  fufurum  , 
quod    hodie  voviraus  ,   ast  tu   ea   ita   faxis  ,   tunc   tibi   in   eadem    verba 
nomine  Collegii  Fratrum    Arvalium   Bovem  auratam  v^ovemus 
esse  futuram  .      Salus  Augusta  Populi  Romani  Quiritium  quae  in  verba  I.O.IVL 
Bovem   auratum   vovimus    esse   futurura  ,   quod   hodie   vovi- 
raus ,   ast  tu  ea   ita   faxis  ,   tunc  tibi   in   eadem   verba   nomine  Col- 
legii Fratnim   Arvalium  Bovem  auratam   vovemus  esse  futuram  . 
Adfuerunt  in   Collegio  L.  Veratius  Quadratus  ,   L.  Maecius   Postumus  , 
P.   Sallustius  Blaesus  ,  Q.  Tillius  Sassius ,  L.   Pompeius  Vopiscus  Ar- 
Tuntius    Catellius   Celer  . 
Isdera  Ccnss-  VII.  Idus  lanuar. 
In  Pronao  Aedis  Concordiae  Fratres   Arvales 

Sacri.ncium  Deae   Diae  indixerunt 
Magisterio   secundo   L.  Verati  Quadrati  .   In   Pronao   Aedìs   Concor- 
diae  L.  Veratius    Quadratus  Magister  Fratrum  Arvalium 
manibus  lautis  ,  velato  capite  ,  sub  divo  Columine  contra  Ori- 
entem  Deae  Diae  cum  Collegis   Sacrificium  indixerunt  : 
Quod  bonum  faustum  felix  fortunatum  salutareque   sit 
Imp.  Caesari  Domitiano   Aug.   Germanico  Pontif.  Maximo  ,   et  Domitlae 
Augustae   Coniugi   eius  ,   totique   Doraui  eorum  ,   Populo   Romano, 
Quiritibus  ,  Fratribusque   Arvalibus  ,   mihique  : 
Sacrificium  Deae  Diae  hoc  anno  erit  ante  diera  XVI.  K.  lun.  domo  ,  ante  dieiK 

XIII.  K.   lunias   in   Luco  et  domo  ,  ante  diera  XHI.   K.  lun.  domo  : 
Adfuerunt  in   Collegio  L.  Veratius  Quadratus ,  L.  Maecius  Pos- 
tumus ,  Q.  Tillius   Sassius  . 
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Colonna  seconda 


IO 


STI    •    •    •    • 

IT  •    PER   •    . 
RVNT    •    PER    •    • 
DE  coaoMis   •    • 

EX    SATVRNALIBV    •    • 
TRVM    FECERVNT    •    ite    ♦    • 
IBIQi'E    •    INlETRASTYL   •    • 
C\M    SINTES    EPVLATI    •    SVN  •     • 
POST    .    EPVLAS    •    RICmiATVS    •    SV    • 
MOTO    •    SVPRA    •    CARCARES    •    ESC    • 
TORIfiVS     MISIT    •    PRAESIDENTE    •    L.    . 
ET    CORONflS  •    ARGENTEIS  •  HONORAV    ■ 
TRVM  •    !.•  VERATIVM   •  QX'ADl^ATVM  •  T  •• 
XIII   K  IVNIAS   •  IS  DOMO»    APVT  •  MAGIS  • 
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FRATRES  ARVALES  •  AD  •  CONSVMM  .  • 
ET  INTER  •  CEMAM  •  L»  VERATIVS  .  Q\'A. 
P'  SALLVSTIVS»  BLiESVS*  L-  POMPEIVS  • 
LIVS  CELER*  L»  IVLIVS  •  MARINVS  •  C«  • 
FECERVNT  •  MINISTRANTIB\  S  •  PVER  •  ■ 
DEM  Q\  I  .  XVI.  K-  IVNIAS  ET  FRVGES  I.I  • 
TORIEVS  •  ET  PVBLICIS  PVERI  RICINATI» 
LERVNT  •  LAMPADIBVS  •  INCENSIS^TV  • 
PER  •  KALATORES  DOMIBVS  SVIS     •  MIS    • 

CL  VALERIO  VEGETO    .    P.  ME  - 
2$  NON.    NOV. 

MAGISTERIO.    H.    L*  VERATl»  Q\'ADRATI    • 
TOREM  •  ET  PVBLIC  5S  •   ET  AEDITVOM  •  IN» 
NAM  •  EXPIATA  ARBOR.  QV'dD   •  VET\'STAT. 

ISDEM  _CO . 

JO  MAGISTERIO  L»    \  ERATI   Q\'ADRAT1     II»    •    • 
DIS  •  CONCORDIAE  •  COLLEGIVM  tR.    •    • 
Qi'E    COOPTARVNT    •    FRATREM    AR    •    • 
IN  LOCVM  .  Q^  TILLI  .  SASSI  •  ADFX  ERVN» 
QVADRATVS    •    L'    VENVLEIVS  •  MONTA  • 
5<^          MARINVS     .    CAECILIVS      SIMPLEX    •    T     • 
Q;    VOLVSIO    SATVRNI>;0     •    L-    VENV     •     • 
VII-    K    MAIAS  PIACVlVM    •    FACT    • 
LATOREM  GB  FERRVM  INLATVM    •     • 
PIACVLVM  .FACrVM  PER  •  CALATOREM    •     • 
40         TVM  •  ET  ELATVM  •  SCALPTVRAE    ET    .    • 
•        •       VALIVM    •    • 
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XIV.  Kal.  lan Fratres  Arvnies  praetextìs  et  coronìs 

sjiiceis  vittatis  Lucum  Oeae  Dine  sitmoto  ascenderant  , 

et  per Preflnm,    Agnam   opìmam    immolnve- 

runt  .   ^erfectoqae  Sacri/fcio  omnes    tare  et   vino   fecerunt  ,   dein— 

de   coionis   inlatìs  ,   Signisque  unctis • 

ex    Saturnalibus  primis    in    Satumnìiii    secunJn  Magis— 

trum  fecerunt  ,    hcmque   Flaminem   vominaverunt      ..... 

ìbique   in  Tetiastylo   discumbentes  praetextan   deposuerunt  ,    et 

CU.-n   syntheslbus   epula.ti   sunt   apud  Magiatr   !..  Vsratium  Qaadrntum  • 

Pct   erulas   liciniatds  sotennts  coronatus    sum— 

iTiOto  supra   carccres    Cicendit ,    et  signum    qiiadrigis   bigis   desul- 

toribus    misit  »   praesidente   Lucio      .....     victores  pnlmis 

et   coionis   ari^enteis   honoravif  .    Eadcm   die  Romae   apud  Magis- 

tium   L.   Veratiura   Qualratum  ,   ìdemque 

Xlli.    Kal.    lunias  In  domo  apud   MagiiUam  L-  Veratium  Quadratum  tonvcnerunt 
Fiaties    Arvales  ad  consummandum    SacriJ'.ciam    TDeae   Diae  , 
et  iiiter  ccn:im  L.   Veratius  Qazdrarus  B'Ingister      ....'. 
P.   Sallustias   Blaesus  ,  L.    Pompcius    Vopiscas   Arruntius  Catel- 
liuE   Celer  ,    L.    lulius  Marinus    CaecilìiLs   Simplex  discumbentes  ture  et  vino 
fecerunt ,   niinistrantlbu?    Pueris  patrimis   et   mntrimi:;  ,  is~ 
dem  qui   XVI.    Kal.    lunias  ,   et  fruges  Yihatos  ctim   Kala- 
toiibus  ,  et  Publicis    Pueri   riciniati   in  pateris  ad  Aram   reta- 
lerunt ,  lampadibus  incensi?  ture  et  v'no  fecerunt  ,  et  canipns  contigeruntt  quas 
per  Kalatores   domibus   suis   miseriint . 

Q.   Valerio  Vegeto  ,   P.   Me Consulibas 

Nonis   Novembr. 

Magistevio  secundo   L.  Verati  Quadrati  piacnlum  factum  per  L'ala" 

torem  ,   et  Publicos  ,   et  Aedituom  in   Luco  Dcae  Dine  Porcam  et  opimam  Ag- 
narn   expìata  arbor  ,  quod   vetustate   decidit 

Isdem   Consulibus     .... 

Magisterio  L.   Verati   Quadrati  secundo  V.   .      .      in  Pronao  Ae— 
dis  Concordiae  Collegium   Fvatrum   Arvalium  convenerunt  ,    ibi- 
que  cooptarunt  Fratrem   Avvnlem     .     .      .      .      . 
in  locum  Q.   Tilli  Sassi  ;   adfuerunf   fllngìner  L.    Veratius 
Quadratus  ,   L.   Venuleius    IVIontanui   Apronianus  ,    L.  lulius 
2\Iarinus   Caecilius    Simplex  ,   T 

Q.  Volusio    Saturnino  ,   L.   \ennleio   Aproniano   Consulibus 

VII.  Kal.   IVIaias    piaculum    factum   in  Luco   Deae  Diae  per  Ka- 

latorera  ,   ob   ferrum    inlatum /«    Aedem   scriptarnc  ,   et  scalpturae  meiTmorìs . 

Piaculum   factum   per   Calatorem   ob  ferrum   de  Acde  edac- 

tum  ,   et  elatum   scalpturae  ,    et  scripturae  marmoris  ,   et  operis 
perfecti  per  Publicos    Fratrum.  arvalium  Forcam  ,  et  Agnam  opimam  . 
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ARAM    •    RETVLERVNT 
VCO  EU  S  MAGISTERIO    •    tItVTInI 
RCAS  •    PIACVLARES-D\  AS.LVCOIN 
IVS  •   SEV  ERVS   •  DEINDEM  VACCAM 
MMOLA\  IT  •    ADFOC\  L\  M 
RIFICIO  •  EP\  LATI   •  S\  NT  •  SVMP 


EIS 


to 


& 


>5 


VITTATIS    • 

PER    •     t1     • 

OLAR\ NT 


L\CVM  •  DEAE 
TVTINIVM  •  SE 
•    PERFECTOQ_ 


NT-  DEINDE  .  CORONIS 
M»  VOPISC\M  •  ARRVN 
BVS  .    PRIMIS     •     AD  •    SA 

•  •    FECERVNT    •    IBIQ\E 

•  •    •     •    VIO  DISCVMBEN 
M-    SEVERVM 

.    •    •     ILE    .    ROSACEAM 


SVMOTO    •    S\PRA    •    CAR    •    • 
SIGN\  M    •    Q\ADRIGIS    .    B    •    • 
PRAESIDENTE     •     L-     POMPEI     •    • 
CATELLIO    •    CELERE    •    VICI     •    • 
5       NIS    •    ARGENTEIS    •  HON    •    • 
ADFVERVNT     •     INCOLLEGIO  •     F*     •     • 
TVTINI\ S    •    SEVERVS    •    tI  •    • 
RI\  S  .  CELSVS  .  A.  IVLIVS  •  • 
TIVS     .    QV  ADRATVS  •  L-    PO    •     . 
IO       ARRVNTIVS    .    CATELLIVS    •    •" 

N\S    •    P«    SALLVSTIVS    •      BLAES    • 
MONTANVS     •     APRONIANV     •    • 
RALIS     •     NONIVS    .    BASSVS     •     • 
EADEM  .  DIE  •  ROMAE  •  APVT.  MAGIS* 
1  5        Vm  .  SEVERVM  •  IDEMQ\  E  •   IN     •    • 
III  K  I\N.IN  DOMO'APVT-MAG'TI'T» 
FRATRES  ARVALES  AD  CONSVMMA    . 
DEAE«4)IAE    ET     INTER     CENAM    • 
tI'TVTINIVS  SEVERVS  MAG-tIiVLIV   . 
CELSVS'A'IVLIVS'QV  ADRATVS-  L-V 
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Colonna  prima . 

Cum  Kalatoribus  et  Publlch  Pueri  ricÌHÌati  ad  ^ram   retulerunt 

IV.  Kal.   lun.  Sacrum   Deae   Dias   hi  Luco  eius  Magisttrio  Ti.  Tutinii 

Severi  ad  Aram  immolavìt  Porcus  piaculares   duas   Luco  coin- 

qtiendi ,  et  operis  facinadi   Ti.   Tutifz'ms    Severus  ,  deinde   Vaccam 

hoHorariam  album   idem   Magister  itnmolavit  ad  foculum  , 

ibiqiie  Sacerdote!  ex  sacricelo  epulati  sunt ,  sump- 

tisque  praetextis  ,  et  coronis  spiceis  vittatis  Lucum  Deae 

Diae  suìiioto  asce/ideru/it ,  et  per   Ti*   Tutinium  Se- 

verum  Magiitrum  et ,  . .  Profla'rniaem  Agnamopimam  /V^wolaruntjperfectoque 

Sacrificio  omnes  ture ,  et  vino  feceriint ,  deinde  coronis 

inlatis ,  Sìgnisque  tvictis  Luciutn  Pompei um  Vopiscum    Arrun- 

tium  Catellium   Celerem  ex  SaturnalihMS  primis  ad  Sa- 

ttirìialia  secuuda  Magistrum  ^et  .  .  .  .  Plaminem  fecerunt ,  ibique 

praetextam  depotuerunt  ;  et  in  Tetrasty\o  discumben- 

tei  epulati  mnt  cpud  Magisprum   Ti.  Tutinium.   Severum  : 

acceperuut     .     .     .     .ile  ròsaceam  • 

Post  epulas  Puer  riciniatiis  soleatus  coronatus 

Colonna  seconda  . 

sumoto  supra  z-^vceres  escendit ,  et 

signiim  quadrigis ,   bigis  ,  desultoribus  misit , 

praesidente  L.  Pompeio   Sopisco   Arruntio 

Catellio  Celere  ,   wxctores  palmis  et  coro- 

nis   argenteis   honoravit . 
Adfuerunt  in   Collegio    ^ratrum  Arvalium   Ma?'.   Ti. 

Tutinius   Severus  ,  Ti  .  lulius  Candidus  Ma- 

rius  Celsus,   A.  lulius  ^adratus ,  L.  Vera- 

tius  Quadratus ,  L.  Vompeius  Vopiscus 

Arruntius  Catellius  Celer  , 

nuSj  P.   Sallustius  Blaes/^j  ,  L.   Venuleius 

Montanus  Apronianus,  C.  Sahius  Libe- 

ralis  Nonius  Bassus  . 
Eadem  die   Romae  apud  Magis/m»/  Ti.  Tutini- 
um  Severum  ,  idemqùe  in 

III.  K.  lun.  in  domo  apud  Mag.  Ti.  Tutinium  Severum 

Fratres  Arvales  ad  consumma?/^///;»  Sacrificium 

Deae    Diae,  et  Inter  cenam  ture  ^  et  vino  fecerunt  .  Adfuerunt 
Ti.  Tutinius  Severus   Mag. ,  Ti.  luliux  Candidus  Marius 

Celsus ,  A.  lulius  Qaadratus  ,  L.  Yeratius  ^adratus 

s 


txxxviii 


I^OWMEA'TI  MARMOREI 


TAV,  XXVI. 


.  .  .  lANVAR 

•  •    .    RISvVERVAE'TRalANI'AVG'GERM'DlCICI'P/VRTHIICt.FRAlR      ... 
.    •    •    GILLOB1TT1Vj»PROCVLVS»M»VALER1VS.TREBICIVS.DECIA.MXS«I        •       . 

•  •  •  iii'IdvS'Iam  .     .     . 
5       •  •  •  ervnt.ibiqj'e.p.metilivs.secvndvs  magister.manibvs.lavtis     • 

dacico.parthico.totiqj  e-domvi  •  •  .  popvlo  rom 

sdem«domi«adfvervnt«collegiob    • 

'    •     obittivs»procvl\  s  .     . 

• IVNIAS  .     .     . 

JO M8E.-4TES«TORALIBVS«ALBIS>SIGN     .... 

AETE..TATI.L'VITRASIVS»AEQ\'0       .... 

CILIVS.SIMPLEX'TI.IVLIVS'CA.-JDIDV    .        .       j 


V    . 


TAV.  XXVII. 


IO 


«5 


•      •        •       DOMI'ANT. 
lAMVS'L.  ASTON  IVS'ALBVS 


DEAE'DIAE.TVRE.VINO.FECERVNT'IBI       •       • 
A'RETTVLERV\T«C'STATIVS«CAPITO.ARRIA 
IVS'TREBICIVS.DECIAWS.TI.IVLIVS'CANDIDV 

Xllll-K-IVN 
RES.DVAS'LVCO.COINQX'EVDI.ET'Ol'ERIS'FACIVSDI-lB 
EX'SACRIFICIO-EPVLATI.5VNT«SVMPTISQ\E.PRAETEXTIS 
IMiMVIMMOLAVERV.viT'PERFECTOQV'E.SACRIFlCIO'OM 
DISCVMBESTES.EPVLATI.SVNT.APVT.P.METILIVM      • 
ESVLTORIBVS.MISTI.PRAESIDENTIBVS'TREB  •       •       • 

Xin.K.iVN. 

E.DIAE'INTER.CENAM.METILIVS.SECVN  .... 
RIMIS-ET       .        •       . 


r»£'    FRATELLI  AKVALÌ  .  CXXX1X 

TAV.  XXVI. 

///.  Tfon.  lanaar. 
In  CapìfcUo  ,  .  .VOtorumnan;;uvnn<lorìi.m   cauj^ei   prò  Sfilate    fmp    Caesarit   Nervae   Traìani 

Àug.    Germanici    Dacici   Parthici  Fratrfs   A-vnles   conoenerunl 
, .  Vin\\.  L.  Obittius  Proculus   ,   M.  Valerius  Ti-ebicius  Decianu-; ,  T\l>er.  lulias  Candidai  . 

"  IH.    I.Iiis    lan. 

tn   Pronao   Ae.lh     Concorrlins    Frntre^   Arvnles  Sacri ficìnm   Di-ne   Di/te   indixevant    ,    ibiquc 

P.   Aletilius   SecunJu5   Migister  minibus   lautis   velnra  capire   &e. 

Quocl  òonam   &e.   Imperatori  Caesari    Nerone   Traiano   Aag.   G-rmanlco    Dacico   Paithico , 

totique   domui    eia^  ,    Populo    Aomano  ,   Qniritìbui   S/e. 
Sacrijiciam  Deac  Vice  hoc  e.nno  erìt  XVI.  Kal.Un.domi  &c.  XUl.  Kal.  e^sdem  domi  .  Adfue- 

rant  in    Collesjio   B   • 

; Obittius  Proculus  . 

XVI.  Kal.   lunias 

In  ilomiirn  P.  Metili  Seeundi  Magiitri  Fralref  Arvales  Sacrìficiiim    Dette  Dine  ture,  et  vino  fece' 

ritnt  ,   ibiqiLe   discumbente'ì  toralibu»;  albls  segmentatls 

Paeri    ingentiì  pntrirrtì    S'è.    praetextatì    L.   Vitrisìus     AequiMj 

Cum  Piiblicis  ad  Aram,  rettulerunt.  AJfuerunt  L.  Julius  Marinus  Cacciliu":  Simplex  ,  Tiber.  la- 

lius  Candidifj  &c.  .   .  • 

TAV.  XXVIL 

Sdcrìjicìarn   Veae   Dine  ho:  anno   erìt   &c.   XIII.  K.  lan.   domi  ;  ìàfnerant  in  Collegio  P. 

Mctilius   Secundus  , 

M.    Valerius   Trehicias   Deviami?  >   L-    Antonius    Albus 

X^n.    Kal.    tua. 

In   dontiin    P.   Metili   Seeutndi    Mag.     Fratres     Arvales    praetcxtntl  Saerificium.    Deae    Diae 

ture,   vino  fec.-runt,    ibi^ue  discambentes 
toralibus  segmentatìs  ,  minìstrantibus  Paeris  patrlmìs  et   marrimii   cum  Publicìs  ad  Aram  rettu- 

lerunt    C.   Statius   Capito   Arrianuj  ,   .      .      •      • 

M.    Valerììiì  Trebicius    Declanus  ,   Ti    Iiil'us  CandiduS      .      .      .      .      • 

.      .      .  XIV.  Kal.  lun. 

In  Luco  Deae  Diae  P.Metiliui  Secundus  Maglster  ad  Aram  immolavir  porcilias  piacutares  duaS 

Luco  coinquendi  ,    et  operi?  faciundi  ,   ìhiqiie  Paccam. 
fionorarlam  atbarn  ad  focaliim  immolavir  ,  et  Snccrdores   ex  Sacrirtcio   epulati  sunt  ,    sumptis- 

que   praetevtìs  ,  et   coronis   spiceis    vittntls   Lacum  Deae  Diae 
sammoto   ascenderunt  ^     et  per   ,    .    .    .  Projlnm   Agnam  op'w'.i'xm  immolaverunt    ,   perfectoque 

Sacrincia  onnes   ture  ,   vino  feceriint  « 
deinde  coronis  inlatis    S'c,    in    trlcliniaribus    discumbentss    epulati    sunt    apud   P.     Metiliam 

Secandwn   Migiitrum  . 
Post   epulas     riciniatus  S-c,   signum   bigis   quadrigli   c/sultoribus    misir  ,   pi'aesidentibus    Tie- 

hicìo  Deciano      ... 

XIII    Kal.  lun. 

In  domum  P.  Metili  Seeundi  Mng.  Fratres  Arvales  convenerunt    ad  consummandum  Sncrijtcìum 

Deae  Diae  :   inter  cenam  iVIctilius    Secundus  Magister  .... 
ture   ,  vino    feceruni ,   minisTrantibas  Pizerls  ^'^rrimis   et     matrlmis 

S     2 


€XL 


MONUMENTI  MARMOREI 


TAV.  XXVIII. 


IO 


IN  .  CAPITOLIO  .  VOTORVM  •  NVNCVPANDORVM  •  CAVSA 
FRATRES  •  ARVALES  •  CONVENERVNT  •  TI  .  iVLIVS  •  CAN 
L  .  ANTONIVS  .  ALBVS  .  M  •  LICINIVS  •  NEPOS 
IN  .  PRONAO  .  AEDIS  •  CONCORDI AE  •  FRATRES 
.  CANDIDVS  .  PROMAG  •  MANIBVS  •  LAV 
.  SACRIFICIVM  .  DEAE  •  DIAE  •  CVM  •  COLLEG 
•     OyOD  .  BONVM  .  FAVSTVM  •  FELIX  •  FORTV_ 
.  TRAIANI  .  NEPOTI  .  DIVI  .  NERVAE  •  PRO  .  N 
.  .  COS  .  II  .  PP  .  PRINCIPI  .  PARENTIQ_.  S 

.  .  DOMI  .  A  .  D  •  XIIII  .  K  .  IVN  .  IN  •  LVC 


TAV.  XXIX. 


IMP  .  CAESARE  .  T  •  AELIO  •  HADRIA 
.     .     ANTONINO  .  AVO  .  PIO  •  llli    . 

•  M  .  AELIO  .  AVRELIO  •  CAESARE  -T 

III    •    NONAS    •     lANVARIAS       • 

MAGISTER 

•  .     M  •  AELI  .  AVRELI  •  CAE  •     •     • 


i?£»   FRATELLI  ARVALI  .  CXLI 

TAV.  XXVIII. 

Imp.  T.   Aelio  Harlnetno  Antonino  Pio  II.  ,  C.    Bruttio   Praesenle  II.   Conss; 
///.  Non.   lan.  in    Capitolio    votorura    nuncupandoium   causa 

-pro  salate    Imp.     T.    Adi  Hadriani  Antonini  Aug.   Pii     Fratres    Arvales   convenerunt  TI. 

lulius   Can= 

diJiis     , L.  Antonius  Albus  ,  M.  Llcinlus  Nepos  . 

Isdem  Conss.      •      •      •      Id.   lan-    in  Pronao    Aedis    Concoidiae   Fratres 
Arvales  Sacrificium   Deae  Dine    indixerunt  ,  Ti-    lulius   Candidus    Proraag.    manibus   lau- 
tis  velato   capite   sui  divo  Calumine  cantra   orientem    Sacrificium   Deae    Diae   cura  Colle='— 
is   indixerunt  .    Quod  bonum   faustum  felix    foitu- 

natunt   salutareque   sit  Imp.  Caes.  ,  Divi   Hadriani   FU.  ,  Divi   Traiani  Nepoti  ,  Divi   Ner— 

vae  Pronepoti , 
T.  Aelio   Hadriano   Antonino  Aug.   Pio   P.   M.  Tr,  Fot.  Cos.  II.   Patri  Patriae,   Principi 

Parentiq.   suo  , 
Sacrìjlcium   Dcae  Diae  hoc  anno  erit  ante  diem   XVI.    K.    lun.   domi    ,   ante  diera   XIV. 

K.  lun.   in  Luco , 
et  domi  y  ante  diem  XIII-  Kal.  lun.  domi  ;  Adfaerunt  Ti.  lulius  Candidus  Promag.   Sic, 


TAV.  XXIX. 

Imp.  Caesare  T.  Aelio  Hadriaw 
Antonino  Aug.  Pio  UH. 
M.  Aelio  Aurelio  Caesare   !/•   Consulibus 
III.   Nonas   lanuarias    in    Capitolio 

iVIagister  Fratrum   Arvaliam  vola  nurtctipavit  prò  salute 
Imp.  Caes-  T.  Aelii  Had.  Antonini  Aug.  ,  et  M.  Aeli  Aureli  C^esaris  ,  victimis    immolatis  &;. 


6^9e^ 


CXLII 


MONUMENTI  MARMOREI 


TAV.  XXX. 


.     INERVAE     .     . 

.    ET  .  IN  •  EO     . 

.     AVG.  ET  .  LVCIL 

.     .    ABERIS  .  EVIN 

$  • 

•     .    NOMINE     •     . 

.     •    FVTVRVM     .     . 

.     .    FVTVRVM     .     . 

.     .    FVTVRVM     .     . 

•     .  .  VTVRVM     .     . 

IO     . 

•     -MORI     .     . 

TAV.  XXXI. 


•  •     ES   SACRIFICIVM  •      . 

•  •     QVOD  BONVM  FAVSTVM  •  • 

•  •     AVRELIO  VERO  •  AVG-  TRIB-  POTEST  . 

•  .     VM  .   SOLLEMNE  DEAE    DIAE  •  HO  . 

•  •     MABITVR   .  ADFVERVNT  •  AVIT    • 

ISDEM 
INIA 


p£'   FRATELLI  ARVALI ,  CXLIH 

TAV.  XXX, 

Minervae  Bovem  femìnam 

•  •  •  et  in  eo  %tatu  quo  nunc  surtt  ,  ,  , 
prò  salute  Imp.  Caes.  L.  /Jurelii  Vari  Aug« ,  et  Lnziìlae  Aug.  .  . 
salvos  sewa.vQvìs ,  eventumque  bonum  dederis , 
tunc  ubi  nomine  CoUegìt  Fratrum  Afvcdiam 
«  .  .  vovemus  esse  futurum 

futurum  , • 

futurum 

futurum  ....... 

mori 


TAV.  XXXI. 

J»  Pronao  AedhConcordhe  Fratres  Ar'vales  Sacrifìcium  Deae Dìae ifidlxa'uf/t. 

, Qaod  bonum  hustnm  felìx  fortufiatum  salutareq.  sh.Imp.  Caes, 

M.  Aurelio  Antonino  Aug.  Tr.  Pot.  &c.,et  L.  Aurelio  Vero  Aug.  Tribun.  Pot 

Sacrìfictnm  sollemne  Deae  Diae  hoc  a'/ino  er'it  ....  Kat.  lun,  domi , 
«...  KaU  lun,  in  Luco  ,  et  domi  .... 

Kal.  lun,  domi  consummahitur  :  Adfuerunt  Avitianus  &c. 

Isdem  Consuliùiis 
lunias  (  vel  in  Vro/iao  ) 


^^LIV  MONVMENTI  MARMOREI' 

TAV.  XXXII. 

Colonna  prima . 
IIMP.  CAES.  M.  AVR.  ANTONINO  AVG.  UÌi.  C.  AVFIDIO  VICTORINO  U.  C 

IN  CAPITOLIO  Q.   LICINIVS  N  •  .  RVM  .  ARVALIVM 

VOTOR\'M  SOLVTORVMET  NO  .  .  AVSA  PRO  SALVIE  IMP.  CAES 

M.   AVRELI ANTONINI  .  .  M  GERM-  MAXIM-  PP.  COS.   IIII 

5     FRATRES  ARVALES  CONVENERVNT  .  .  VS  NEPOS  MAO  CN-  CATILIVS  SEVERVS 
M  VLPiVS  ASTiVS  PR  MA  .  .  IVVENIS  .  HOC  •  DIE  IMMOLAVI!  CLLICINIVS 
NEPOS  MAO  lOVI  O.  M.  BO  •  .  MAREM  iVNONl  REC  BOVEM  FEMINAM  MINER 
VAE  BO\^£M  FEMINAM  .  •  VTl  PVBLICAE  P.  R.  BOVEM  FEMINAM 
ISDEM  .......  VII.  IDVS  .  lANVAR 

IO     IN  PRONAO  .  .  DIS  CONCORDI AE  FRATRES  ARVALES  SACRIFICI VM  DEAE  DIAE  • 
INDIX  .  .  IBIQ\^E  .  Q_.  LICINIVS  NEPOS  MAG-  VELATO  CAPITE  CONTRA  ORI 
ENTEM  .  .  DIVO  COLVMINE  Q\^OD  BONVM  FAVSTVM  FELIX  FORTVNATV^M  SALV 

TARE  .  QV^E  SIT  iMP.  CAES.  M.AVRELIO ANTONINO  A\^G  PIO  SARMAT 

GERM.  MAXIMO  P.  M-  PP.  COS-  UH  OPTIMO  MAXIMOQVE  PRINCIPI  DIVI  M.  ANTO 

I J     NINI  FIL.  DIVI  ANTONINI  NEPOTI  DIVI  HADRIANI  PRONEPOTI  DIVI  TRAIANI 

FARTHICI  ABNEPOTI  DIVI  NERVAE  ABNEPOTI  SENATVl  PR  Q_FRATRIBVSQ\^E  ARVA 
LIBVS  SACRIFICIVM  DEAE  DIAE  HOC  ANNO  ERIT .  ANTE  DIEM  XVI  KAL.  I VNIAS 
ROMAE  ANTE  DIEM  XIIll  K-  IVN.  IN  LVCO  ET  DOMI  XIII.  K-  IVN  CONSVMMABITVR 
DOMI  ADFV^ERVNT  IN  COLL  Q_LICIN1VS  NEPOS  MAG  CN  CATILIVS  SEVERVS 

20     M  VLPIVS  ASTIVS  PR    M    ANTONIVS  IVVENIS 

L  TVTILIO  PONTIANO       GENTIANO  COS  VI  ID.  FEBRVAR 

IN  LVCO  DEAE  DIAE  Q^LICINIVS  NEPOS  MAG  OPERIS  INCHVANDI  CAVSA  Q\'OD 
IN  FASTIGIO  AEDIS  DEAE  DIAE  FICVS  INNATA  ESSETERVENDAM  ET  AEDEM  REFICI 
ENDAM  IMMOLA VIT  SVOVETAVRILIBVS  MAIORIBVS  ITEM  AD  AEDEM  DEAE 
25     DIAE  BOVES  FEMINAS II-  lANO  PATRI  ARIETES  IL  lOVI  BERBECES  lì-  ALTILANEOS 


/?£'  FRATELLI  ARVALI  .  CXLV 

TAV.  XXXII. 

B  !ratore  Caesare  M.Anrelìo  Commodo  Antonino  Aug.IIII.,C.Aufidio  Victorlno  Il-Consulìbus  III.Nonas  lanuarìas 
Il   Capitolio   Q.   Licinius    Nepos   Magìster   Fr/itrum    Arvalium 
■'otorum   solutorum  et   novorurn  cau^a    prò    salute    Imp.    Caes. 

j.  Aui-eli>  Commodi  Antonini  Augusti  Pii  Sarmatici  Germanici  Maxlmi  Patris  Patrlae  Consulis  IIII. 
latres    Aivales   conveneru/jf  Q.  dclniuf  Nepos   IVIjg.  ,   Cn.  Catilius    Severus  , 
I.    Vlpius   Astius    Piaetor  ,    M.  Antonìus    luuenh  hoc   die  imraolavit   Q.    Licinius 
Jjpos  Magister   levi   O.   M.   Boyt-m   maretn  ,   lunoni  Reginae  Bovem  ferainam  ,  Miner- 

Iie  Bovera  feminara  ,  ó'dZuti  publicae   Populi  Romani  Bovem  ferainam  • 
Isdein   Consiilibus   VII.   Idus   lanuar. 
Pronao  Aedi?  Concordiae   Fratres    Aivales   Sacrifìcium  Deae   Diae 
ìdìxerunt  ,  ibique   Q.  Licinius   Nepos    Mag.   velato  capite   centra   orl- 
«  tera  sub   divo   Columine  ,    Quod  bonum   faustum  felix   fortunatum    salu- 
ireque  sit  Imperatori   Caes.   M.  Aurelio  Commodo  Antonino  Aug.   Pio   Sarmatìco 

<;rmanicolVIaKÌmo  Pontifici  Maximo  Patri  Patriae  Consuli   UH.  Optimo  IVIaximoque  Principi  ,  Divi  M.  Anto* 
;ni   Filio  ,   Divi  Antonini   Nepoti  ,   Divi   Hadriani   Pronepoti  ,  Divi   Traiani 

Irttiici  Abnepoti  ,    Divi  Nervae    Abnepoti  ,   Senatui  ,  Populo   Rom.    Quiritiam  ,  Fratribusquc  Arva— 
!)us  ,  Sacritìcium   Deae  Diae  hoc   anno   erit  ante  diem  XVI.   Kal.   lunias 
bmae  ,  ante  diem  XIIII.  K.   lun.  in   Luco  et  domi ,   XIII.  K.   lun.  consummabitur 
Jomi  :   adfuerunt  in  Collegio   Q.   Licinius   Nepos   Magister  ,   Cn.  Catilius  Severus  , 
;[■  Vlpius    Astius    Praetor  ,  M.   Antonius   luvenis  . 
'utilio    Pontiano ,    Gentiano   Consulibus   VI.   Idus   Februar. 

i  Luco  Deae  Diae  Q.  Licinius  Nepos  Magister  operis   inchoandi  causa  ,   quod 
i  fastigio   Aedis   Deae   Diae  Ficus   innata  esset    eruendam  >   et   Aedem   refici- 
<dam  ,  iramolavit  Suovetaurilibus  maioribus  ,  itera  ad  Aedem  Deae 
liae  Boves  feroinas  II.  ,  lano  Patri  Arietes  II.  ,  lovi  Berbeces  II.  altilaneos-. 


CXLVI  MONVMENTI  MARMOREI 

TAV.  XXXII. 

Colonna  seconda . 

MARTI  ARIETES  ALTILANEOS  IL  IVNONI  DEAE  DIAE  OVES  II.  SIVE  DEO  SIVAE  DEAE  0\^ 
\'IRGINIBVS  DIVIS  OVES  IL  FAMVLIS  DlViS  VERBECESDVOS  LARIBV^S  VERBECES  DVOS 
MAIRI  LARVM  OVES  DVAS  SIVE  DEO  SIVE  DEAE  IN  CVlVS  TVTELAHIC  LVCVS  LOCVSV 
ESTOVESIIFONTIVERBECESII.FLORAEOVESII.VESTAEOVESII.VESTAEMATRIOV^ESIMTEM 
ff     ADOLENDAECONMOLANDAEDHFERViNDAEOVESII.ITEMANTECAESAREVMDIVISNXVIVEl 

IMMOLAVI!  N.  XVI       M  HERENNIO  SECVNDO  M  EGNATIO  POSTVMO  COS  III  ID  MAI 
IN  LV^CO  DEAE  DIAE  Q_LICiNIV^S  NEPOS  MAG  OPERIS  PERFECTI  CAVSA  QVOD  ARBORIS 
ERVENDAEETAEDISREFECTAE  IMMOLAVI?  SVOVETAVRILIBVS  MAIORIBV^S  ITEM  ADA] 
DEAE  DIAE  BOVES  FEMINAS  II  lANO  PATRI  ARIETES  II  lOVI  VERBECES  IL  ALTILANEOSI 

10  ARIET.  ALTILAN.  II  IVNONI  DEAE  DIAE  OVES  DVAS  SIVE  DEO  SIVE  DEAE  OVES  IL  VIRGI 
DIVIS  OVES  IL  FAMVLIS  DIVIS  VERBECES  US  IL  LARIBVS  VERBECES  II  MATRI  LARV^M  0\ 
SIVE  DEO  SIVE  DEAE  IN  CVlVS  TVTELA  HIC  LVCVS  LOCVSVE  EST  OVES  II  FONTI  VERBE( 
FLORAEOVESIIVESTAEOVESIIVESTAEMATRIOVESIIITEMADOLENDAECONMOLENDAED 
FERVNDAE  OVES  II  ITEM  ANTE  CAESAREVM  DIVIS  n.  XVI  VERBECES  IMMOLAVI!  XVI 

»?ISDEM  COS  XVI  K  IVN  IN  DOMVM  LICINI  NEPOTIS  MAG  FRATRES  ARVALES  PRAETEXTATI 
SACRlElCiVMDEAE  DIAE  TVRE  ET  VINO  FECERVNT  IBlQyE  DISCVMBENTESTORALIBV3 
SEGMENTATIS  MINISTRANTIBVS  PVERIS  PATRIMIS  ETMATRIMIS  SENATORVM  FILIS 
ACILIO  AVIOLA  ET  ACILIO  SEVERO  ET  MVLPIO  BOETHO  ET  CL  SVLPICIANO  CV^M  PVBi 
AD  ARAM  RETVLERVNT  ADFVERVNT  IN  COLLEGIO  Q,LICINIVS  NEPOS  MAG-  CN  CATILH 

20     SEVER\'S  T.  FL  SVLPICIANVS  M-  ANTONIVS  IVVENIS  P^  PESCENNIVS  NIGER  M  VLPASTIVS 
ISDEM  COS.  XIIII  K  IVN.  IN  LVCO  DEAE  DIAE  Q^LICINIVS  NEPOS  MAG  AD  ARAM  IMMOLAV 
PORCILIAS  PIACVLARES  II  LVCI  COINCHVENDI  ET  OPERIS  FACIENDI IBIQVE  BACCHAAI 
HONORARIAM  ALBAM  AD  FOCVLVM  IMMOLAVIT  SACERDOTES  IN  TETRASTVLO 
CONSEDERVNT  ET  EX  SACRIFICIO  EPVLATI  SVNT  SVMT1SQ\^E  PRAETEXTIS  ET 

2?     CORONIS  SPICEIS  BITTATIS  LVCVm  DEAE  DIAE  SVMMOTO  ASCENDER VNT  ET  PER 

Q.  LICINIVM  NEPOTEM  ET  CATILIVM  SEVERV^M  PRO  FLAMINEM  AGNAM  OPIMAM  IMMO 
LAVERVNT  PERFECTC^SACRIFICIO  OMNES  TV^RE  ET  VINO  FECERV^NT 
DEINDE  CORONIS  INLATIS  SIGNISQVE  VNCTIS  PETRONIVM  PRISCVM  EX  SATVRNALIBVi 
PRIMIS  IN  SATVRNALIA  SECVNDA  MAG.  FECERVNT  ET  FL  SVLPiCIANVM  FLAMINEM 
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DE' FRATELLI  ARVALl  .'^  CXLVH 

TAV.    XXXII. 

Marti  Arieies  AltUaneos  II.  ,  lanoni  Deae  Dlae  Ores  II.  ,   sire  Dìo  sive  Deae  Oves  II. , 

\ir^iniba?  Diris   Ovas   II.,  Fama'.is   DIvis  Vsrbeses  djas  ,  Laribus   Verbeces   daos , 

Matri  Lanni   Oves   duas ,   sive  Uto  sire  Deae  ,  in  caias   tutela   hic  Ljcus  Locnsve 

est  ,  Ov^es  II.  ,  Fonti  verbeces  II.  ,   Floras  Orti  II.  ,  Vestae  Oves  II.  ,  Veuae  Alitri  oves  II.,itenì 

Adolendae  ,  CoimolandacDeferandae  Ores  II. .itera  ante  Caesareura  Divis  au.-nero  XVf. Verbeces 

ìnmolavit  numero  XVI.   M.   Herennio   Secando  ,  M.  Egnatio  Postumo  Consulibus  III.  Id.  IMai  . 

In  Luco  Deae  Diae  Q.  Licinia;  Nepos  I\Iig.  operis  perfecti  causa,  quod  arboris 

eraendae,   et  .\edis   refectae  imraolavit   Suovetaurilifaus  maioribas  ,  itena  ad   Aedem 
Deae  Diae  Boves  feaiinas  II.  ,  lino  Patri  Arietes  II.  ,  lovi  Verbeces  II.  altilancos  ,  TVlartì 
Arietes  altilaaeos   II.  ,  lunoni  Deae  Diae  oves  duas  ,  sive  Deo  sive  Deae  oves  II.  ,  \irginibus 
Divis   Oves  II.  ,  Famulis  Divis  Verbeces  II.  ,  Laribus  Verbeces  II.  ,  Matri  Lamm  Oves  II.  , 
sive  D?3  sive  Deae,  in   caius   tutela  hic  Lucas  Locusve  est,   Oves  II.,  Fonti  Verbeces  II., 
Florae  Oves  II.  ,  Vestae   Oves  II.  ,   Vestae  IVIatri  Oves  II.  ,   item  Adolendae  ,  Conaiolendae  ,  De- 

'    feruriiae  Oves   II.  ,  item  ante  Caesareura   Divis  numero  XVI.  Verbeces   iaraolavit   XVI. 

Isdem  Cin«ulibus   XVI.   K.  lun.  in  domum  Licini  Nepotis  Magistrl  Fratres  Arvales  praetextatì 
Sacrincium  D?ae  Diae   tare  ,  et    vino  fecerunt  ,  ibique  diiccmbentes  toralibcs 
segmentatis  ministrantibus   Paeris  patrimis  et  raatriiais  ,   Senatorum   Filiis  , 
Àcilio   ,\vioIa  ,  et  A:Dio   Severo  ,   et  M.  Vlpio  Boetho  ,  et  Claudio  Salpiciano  cura  Pablicìs 
ad   Aram   retclernnt  :   Adfuerunt   in   Collegio   Q.   Licinius   Kepos   INIagister ,   Cn.    Catilius 
Severjs  ,  F.  Flaviu?  Snlpicianus,  M.  Antonius  lj7e"is,P.Pe;cennias  Ni§er,I\I.\lpius  Astias  PraetOE, 

Isdem  Consulibus  XlIIt.  Ka!.  lun.  in  Luco  Deae  Diae  Q.  Licinius  Nepos  rilag.ad  Aram  immohrit 
Porcilias  piaculares   II.   Luci  coinchuendi  ,    et   of>«ris  ^ciendi ,  ibiqne  Vaccam 
honorariam  albam  ad  Fjculom  immola vit  ;  Sacerdotes  in  Tetra stylo 
consedernnt  ,  et  ex  Sacrificio  epalati  sant  ,   sumptisque  praetextis  ,  et 
Coronis  fpiceis   viftatis   Lacum  Deae  Diae  su.-nmoto  ascendernnt  ,  et  per 
Q.   Liciniam  Sepjtem  ,   et  Catiliam  Severura   Pro.laainem  Agnan  opima.ra  imrio- 
laverant  ;   perfectoqae  Sacri.ìcio  otones  ture  ,  et  vino  fecemnt  , 
deinde   Coronis  i-.!atis  ,   Signisque  unctis   Petror.iu.m  Priscam   ex  Saturnalihas 
primis  in  Saturnali»   secunda  I^Iagistruoi  fec«ant ,  et  Flarium  Salpicianom  Flaminem 
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CXLVIII  MONUMENTI  MARMOREI 

TAV.  XXXII. 

Colonna  terza . 

NOMINA VERV . . 
EPVLATl  SVNT  POSTEP  • . 
SVPRA  CARCERES  ASCENDI!  ET  SIG  •  • 
CATILIO  SEVERO  PRO  FLAMINE  VICTORES  . . 
5     Q_L1C1NIVS  NEPOS  MAG  CN  CATILIVS  SEVERVS  T  FL  •  • 

NIVS  NIGER  M  VLPIVS  ASTIV^S  PRAETORES       ISDEM  COS  XIII  •  • 
QiLiClNl  NEPOTIS  MAG-  FRATRES  ARVALES  AD  CONSVMMANDVM  S 
IBIQVE  INTER  CENAM  LICINIVS  NEPOS  MAG  CATILIVS  SEVERVS  •  • 
IVVENIS  PESCENNIVS  NIGER  VLPIVS  ASTIVS  DISCVMBENT  •  • 

IO     ALBIS  TVRE  ET  VINO  FECERVNT  MINISTRANTIBVS  PV^ERIS  PATRI  •  • 
FILIS  EISDEMQVI  ET  XVI  KAL  IVN  EASDEM  FRVGES  INLIBATAS  •  • 
PVERl  RICINIATI  CVM  PVBLICIS  AD  ARAM  RETVLERVNT  DEIN  •  • 
CANIPAS  CONTIGERVNT  QVAS  PER  CALATORES  DOMOS  SVAS  M  •  • 
ESTSPORTVLIS  3f  CT  PACTVMEIO  MAGNO  L  SEPTIMIO  FU  •  • 

1 5IN  CAPITOLIO  PRO  SALVTE  IMP  CAES  M  AVRELI  COMMODl  ANTO  •  • 
FRATRES  ARVALES  CONVENERVNT  ET  IMMOLAVIT  CN  .  • 
OM  BOVEM  MAREM  IVNONI  REG  BOVEM  FEMINAM  M  •  • 
SALVTI  BOVEM  FEMINAM  PROVIDENTIAE  DEORVM  .  • 
L  COSSONIO  EGGIO  MARVLLO  CN  PAPIRIO  AELIANO  •  • 

20     OBFERRl  INLATVM  SCRIPTVRAE  ET  SCALPTVRAE  M  •  • 
STRVIBVS  FERTISQVE  PER  MVSTIO  NARCISSO  KALAT  •  • 
C.OCTAVIO  :  VINDICE  XV K IVN  ET.. 

PIACVLVM  FACTVM  OB  FERRI  ELATIONI  SCRIPTV  . . 
RACTl  PORCA  ET  AGNA  STRVIBVS  FERTISQl'E  •  • 

25     KALATOREM  ET  PVBLICOS  FRATRVM  ARVALIVM  •  • 


£>£'  FRATELLI  ARVALl  .  CXUX 

TAV.  XXXIL 

BOminaverunf  ,   ìbìque  in  Tetrastylo  dhcumhentes  apitrl  Licinìam  Nepotem  Mnghtrum 
Cpulati    ^unt  ,    post    e-pulas    riciniatus    soliotut   coronatuf    summoto 
supra   caiceies   a^cendit   et   sig/ium   quadrigis  bigis   rlesultori/ius   misìt  ,  proesi'rìenre 
Catllio    Serero    Prcflamine  ,    victove'.  finlmìs  ■,  et  coronis    argerteù    hunorrvit  •    niìfuerunr 
Q.  Licinius  Nepos  Mag.  ,   Cn.   Catilius  Seveius  ,  T.F1.6'u(p;c;Vj/7uf  .  M    Amonlus  luvenisiP-Peactn' 
nius   Niger  ,    IVI-    Vlpius    Astius  Piaetores  .    Isdem   Ccnss.  XIlI. /fa/.   ìun.  convenerunt    in   domo 
Q.    Licini    Nepotis   Magistii  Fiatres   Arvales  ad   con«ummanduni    Sncrifclum  Deae  Diae  > 
ibique  inter  cenam   Licinius   Kepos   Mag-  ,  Catiìius    Severus  ,   Antonius 
luvenis  ,   Pescennius   Niger ,  Vlpius   Astius   discumbentM  toralibus 

albis  ture  ,  et  vino  t'ecorunt  ,   ministrantibus   Pueris   patrimi's   et  matrimis  ,   Senntorum 
filis  ,   eisdem  qui   et   XVI.   Kal.   lun.  ,   easdem  fruges   inlibatas  per  Kalatores 
Pueri  riciniati     cum   Publicis   ad   Aram   rctulerunt ,    deinc?*  lawpadibus   incensis 
Canipas   contigerunt  ,   quas   per   Calatores   domos   suas   miserunt  ,  et  singulis  datum 
est  sportulis  denariì  centent  .   Tito  Pactumeio   Magno  ,  L-   Septiraìo   Flz.  Consuliius  . 
In  Capitolio  prò  salute  (mp.   Caes.  M.  Aureli  Commodi  Antonini  Pii  FcUcis  Aug. 
Fratres    Arrales   convenerunt  ,   et   immolavit    Cn.    Catiìius  Severus    (  Promag.  )  lovl 
O.  M.   Bovem   marem  ,   lunoni   Regirae   Bovem  feminam  ,    M'Vfrvae   Bovem  feminam  , 
Saluti  Bovem    feminam  ,   Providentiae  Deorum   Bovem  feminam  . 
L.   Cossonio   Eggio  MaruUo  ,   Cn.  Papirio  Aeliano   Consutibus   ....  piaeulum  factum 
ob  ferri  inlationem   scripturae   et   scalpturae   mcrmorìs   causa    Porca   et   Agra  , 
straibus   fertisque  per  IVI-  Vstiura   Narcissura   Kalatorew  ,   et   Publicos  Fratrum  Arvalium  . 

C.   Octavio   Vindice  XV.  Kal.   lun-  et 

Piaeulum    factum   ob   ferri  elationera   scripturae  et  scalpturae  operis  jpe^^ 
racti   Perca   et   Agna  ,   struibus   fertisque  per  M.   Vstium  Nareissunt 
Kalatoiem  >  et  Publicos  Fratium  Arvalium  . 
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TAV.  XXXIIT. 


IO 


.  .  .  '  A  '  IN 
.  .  TFl  SVLP.  N.  PROMAG 
.  NIAT  SOIIATVS  CORONAr 
.  D  SVPRA  CARCAR  •  ASCEND 
.  MISiT  PRAESIDENTE   ANIO 
.  T  CORON.  ARC.  HONORAV. 
.  AC  ANTONIVS  IVVENiS 

.  IL  KAL.  IVN 

.  ARVAL.  CONVEN.  AD  SACRVM 
.  VE  INTERCENAM  .  FL.  SVL 
.  .  AM  .  LICINIVS  NEPOS  •  DIS 
.  .  AL.  .  ALBIS  .  WRE  ET  VINO 
.  .  .  PATRIMIS  .  ET  MATRIM 


IN  CAI  .  . 

pii  Felavg  . . 

PP  FRATR.  ARVA  .  • 
BOVEM  MAREM  .  • 
J  LVTI  VACGAM  •  . 
TAVRVM  .  . 

Inprona  .  . 
Binii  .  . 

FRATR  .  . 
IO  TONIS  .  . 

C.  SAB.  .  . 

IN  .  . 
C  .  . 


DE' FRATELLI  ARVALI  »  TCLI 

TAV,  XXXIII. 

Colonna  prima. 

<  .  .  a  in  .  •  . 

cum  synthe^sibus  epulatì  sunt  apud  T.  FI.  Sulpicìanum  Promagistrum  ; 

post  epulas  rìchnatns  soliatus  coroiiatus 

....  siimmoto  supra  carceres  ascend- 

it ,  et  ùgnum  quadrigli  high  desultorìbus  misit ,  pf  aesidente  Anto- 

nio  Jwvene  ,  "vìctores  palmìs  et  coronis  argenteis  honoravit  : 

Adfuerunt  in  Collegio  FL  Sulpiciattus  fromagister  ,  Antonius  luveniss» 

lII.Kal.lun. 

In  domo  apud  ?romag.  FL  Sulpiciaftum  Fratres  Arvales  convencrimt  ad  sacrum 
Deae  Diae  conuimmandum  j  iùique  Inter  cenam  Fi.  Sul- 

piciant'A  Promagister Fhmen  ,  Licinius  Nepos  dis« 

cumbentes  toralibus  albis  ture ,  et  vino 

fecerunt  »  mini  strami  bus  Pueris  patrimis  et  matrimis 


Colonna  seconda . 

Pr.  Kal.  Sept. 
In  C^pitolio  ob  Natalem  Imp,  Caes.  M.  Aurelii  Commodi  AittoniKl 

Pii  felicis  Augusti  etc. 

Patris  Patriae  Fratres  Arvzles  ìmmolaruni  lovì  0.  M. 

Bovem  marem  j  ìunoni  d^c. ,  Sa- 
luti Vaccam  ,  .  .  Ge/tio  ipsius 

Taurum  .  .  . 
In  Pronao  Aedis  Concordiae  .  .  . 

biti 

Fratre'j  Arvales  ....  Ait^ 

tonÌ7^i  Iwjefiis  ....  . . 

Caio  Sab ComuUbu-s 

In  ...  . 
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MONVMENTI  MARMOREI 


TAV.  XXXIV. 


ISDE 

In  domvm  polleniavspic 
vales  ad  consv^mmandvm 
cenam  licinivs  nepos  pr 
nivs  niger  discvmben  • 
fecervint  ministra  •  •  • 
filis  eisdem  qn^et  •  •  . 
.    .    alatoribvs  pv-    •    • 

.     .     .     MPAD      


TAV.    XXXV. 


•        T    •     AL    

••C-  VICTORIVS    •    •    •    GETA    PRO    MAG    •    ET    •      CAND 

M  •  VALERIVS    •    IV.MIASVS    •    VOLVSIVS    •    SATVRnInVS  •  P  •  CORMEL    • 
HERACLEO    •    OI'TIANVS  IsDEM    •    CoS   .... 


IO 


Ir*  •  LVCO  .  DEAE  •  Dt/»E  •  TI.  IVLIVS  •  IVLIAMVS  «  ALEXAMDER'PER.  PROMAG.  . 
LVCI'COINQJ'EMdI-ET.OPERIS'FACIVNDI'IbIQÌ'E.VACCAM.HO  •  .  .  . 
IiJiq\E'SACERDOTES.IN.TETRASTyLO.CO>JSEDERVMT.ET.EX"SACRIFI. 

SPIcIS.VITIATIS.LVCVM'DEAE-DIAE.SVMMOTO.ASCENDERVN 

TI'IVLIVM.IVLIANVM'PRO.FLAMINE.MAGNAS'OpImAS-IMMOL  .... 
FECERVN7-DEINDE.COROvIs.INLATIs.SIGsIsQ\  E'VNCtIS'CV  .... 
IN.SATVRNALIA'SECVMDA'MAG'AMNVVM    IN    •     •    •    RVNT'IbIQVE  •       «       • 


DE'  FRATELLI  ARVALl  »  CLIII 

TAV.  XXXIV. 

Isdew  Co»ss.  XIII.  Kal.  lu». 
In  domum  Polleni  Auspic  .  .  Maghtri  convenerunt  Fratres   Ar- 
vales  ad  consummandum  sacrtficìum  Deae  Diae ,  ei  Inter 

cenam  Licinius  Nepos  Promagister  , Pescert- 

nius  Niger  disciimbenrw  toralibus  segmentat'is  ture ,  et  vhio 
fecerunt ,  ministranr;ó//i  Pueris  patrìmis  et  matrìmìs  ,  Senatorum 
filiis,'  eisdem  qui  et  XW.  Kal.  lun. ,  et  fruges  libatas  ctim 
/Calatoribus  Puf/zV/j  Puerì  ricinìati  ad  Aram  retulerunt',  de'ittde 
iampadiùus  i/iceinìt  &€ 

TAV.  XXXV. 

e.  Victorius  .  .  .    Geta    Promagister  5  •  •  .  Cznàìdus  .... 

M.  Valerius  lunianiis,  Volusius  Saturninus,  P.  Cornei 

Heracleo  Optianus  Isdem  Consulibus  XIV.  (  vel  IV'  )  Kal.  lua. 

In  LucoDeac  Diae  Ti.Iidius  lulianus  Alexander  per...  Promagijrr«w?  ad  Arara 

ìmmolavìt  porcìlias  pjaculares  II. 
Luci  coinquiendi  ,  et   operis  faciundi  ,   ibique  Vaccam    ho»orariaw    al- 
bani ad  foctilum  immolavìt , 
ibique  Sacerdotes  in  Tetrastylo  consederimt ,  et  ex  sacrific/o   epulatì  sunt , 

sumpttsque  praetexth  y  et  coronis 
spiceis  vittatis  Lucum  Deae  Diae  summoto  ascendcrunt  ,  et  per  .  .  .  Proma- 

gìstrum ,  et 
Ti.  lulium  lulianum   Profiaminem  Agnas  opimas  immolaveruKt  ,  perfe^ 

cto  sacrificio  or/ines  ture ,  et  "virKi 

fecerunt  ,  deinde  coronis  inlatis  ,  Signisque  unctis  C.  Victorìum 

ex  Saturnalìbus  primis 
inSaturnalia  secundaMagistrumannuum  nominaverunt,ibique /;/  Tetrastylo 

discunibefites  etct 


CLIV  MONVMENTI  MARMOREI 

TAV.  XXXVI. 


.    ET    OPERIS    FACm^DI    IBIQ\'E    VACCAM    HONORARIAM    ALBAM      AD     FOCV    • 
.    TRASTYLO    CONSEDERVNT    IT    EX    SACRIFICIO    EPVLATI    SVNT    SVMPTIS  •    •    • 

•  VITTATIS    LVCVM    DEAE    DIAE    SVBMOTO    ASCENDERVNT    ET    PER  TI  IVLIVM  • 

•  M    PROFLAM    AGNAM    OPIMAM    IMMOLARVNT    PERFECTOQ\E     SACRIFICIO    •    • 

£X 

•  DE    CORONIS    INLATIS    SIGNISQVE    VNCLIS    C    CATELIVM    MODESTINVM    SAT  • 

.  CVNDA    MAO    ANNVVM    FECERVNT    ET    CL«    MODESTVM      FLAM     NOMINAV    •    • 

•  CVMBENTES    APVT    EGNATIVM    CAPITONIM    MAG  EPVLATI    SVNT    POST    EPVL  • 

•  SVIRA    CARCARES    ASCENDIT    ET    SIQMVM    QVADRIGIS     BIGIS    DESVLTQRIB    • 

•  I    :  ESTINI  VICTORES  PALMIS  ET  CORONIS  ARG-HONORAVIT  ADFVERVNT  INC" 


TAV.  XXXVII. 


.  .  dratvs  proma  .  • 

valerivs  ivnianvs  .  s  •  • 
In  palatio  in  divorvm  •  • 
sacrvm  deae  d1ae  •  ibiq:.  • 

hERENNlVS  ORBIANV  .  . 
PVERIS  PATRIMIS  ET  •  •  • 
IBVS      BVS  PVERl  RICINIA  •  •  • 

CO  ... . 


P£'  FRATELLI  ARVALl  .  CLV. 

TAV.  XXXVI. 

»  •  ti-  Julius         ........... 

etoperis  faciundi,  ibique  Vaccam  honorariam  albam  ad    iocnlum  ìmmola- 

vìt ,  et  Sacerdote^  in   Tc' 
trastylo  consederunt ,  et   ex   Sacrificio  epulati    sunt ,  sumptis^«e  praetex- 

tis  j  et  coronis   spiceli 
vittatis  Lucum  Deae    Diae  submoto   ascenderunt  ,  et   per  Ti.  luliuw   lu' 

lianum  Prorfiag'  et  •  • 
um  Proflaminem  Agnam  opimam  immolarunt ,  perfectoque  Sacrificio    om- 

nes  ture ,  et  vino  fecerunt  :  deìn- 
de  coronis  inlatis ,  Signisque  unctis  C-  Catelium  Modestinum    ex    Satar- 

nalibui  primis  in  Saturnalia  se- 
cunda  Magistrum  annuum  fecerunt ,  et  CN  Modestum   Flaminem  nomina- 

verunt ,  ibique  in  Tetrastylo  dis- 
cumbentes  apud  Egnatium   Capitonem  Magistrum  epulati  sunt  •   Post  epu- 

las  riciniatus  submoto 
supra    carceres  ascendit  ,  et    signum  quadrigis  bigis  desultorib^j    misit , 

praesidente  C.  Catelio  Mo- 
destino  ,    victores  palmis  ,  et  coronis  argenteis  honoravit  :  adfuerunt  in 

Collegio   &c. 

TAV.  XXXVII. 

^adratus  Prom^gìster  ,  •  «  • 

Valerius  lunianus ,  S  .   •   .   CoKSS   VI-  (  vel  XVI-  )  Kal-  lufi- 
In  Palatio  in  Divorum  Fratres  Arvales  con^enerunt  ad peragenduti) 
Sacrum  Deae  Diae,  ibiq«^  inter  cenam  ~~^ 

Herennius  Orbianus  ,  •  •  ture  et  "vino  fecerunt  ministrantibus 
Pueris  patrimiset  matrimis  ,  Senatorum  filiis^  et  cum  Publicis-,  et  Calatorì- 
ibus  bus  Pueri  ricinia^i  fruges  libatas  ad  Aram  retulerunt^deinde  in  mantelis  canipas 

<;ontigerunt ,  quas  per  Calatores  domibus  suis  miserunt  • 
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ANTO    .     .     . 

.  •  .     .     LIGI   .   .   .    AVG   BF 

•  .  .     RIPPINVS  P  AEL    .     • 
.  .  RNEL  PVBLICA  COMM    . 

5       .  •  IVN  REG  FRATR  ARVAL 

•  .  AVRELLIVS  ANTONINV  • 

.  .  IMP  III  COS  mi  PROCOS 

.  .  ALVVS  SERVATVS  SIT  I  . 

.  .  A  IVN  IVLIAE  AVG  B     . 

.  .  VS  POLLIO  P  AELIVS  CO 

IO     .  .  VS  PVBLICA  COMM    •     • 

.  .  I  REG  F     


TAV.  XXXIX. 


....  ALLA  ET  SABINO  COS  •  •  • 
.  .  FRATRES  ARVALES  CONVENERVNT  A  •  • 
.  .  NVS  N  IMP  CAES  M  AvRELLIVS  ANToNINVS  PIVS  •  . 
.  .  X  P  M  T  P  XVII  IMP  III  COS  mi  PP  PROCOS  SAL  •  • 
5     .  .  CIAR  FELICISSIME  AD  IBERNA  NICOMEDIAE  INC  •  • 
.  .  O  PROMAG  VICE  M  IVLI  GESSI  BASSIAN  MAG  •  • 
.  .  HA  SALVTI  IMP  ANTONINI  BEA  FORT  DVCIS  •  • 
.  .  lALITA  GENIO  ANTONINI  AVG  TA  IVN  IVLIAE  .  . 
.  .  O  SVLPICIVS  POLLIO  P.  AELIVS  CoERANVS  IVN  N-  • 

IO     .  .  RR  INFEREND  PIACVLVM  FACTVM  .  . 

.  .  MEI  PORGIL  FERRI  EFFER  PER  .  • 

.  .  R  ET  PVB  .  . 
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TAV.  XXXVIII. 

F»''  KOK'  Apr-  ÌK  Cafttolìo  oh  Natalem  Tmp'  CaeS'  M'  Aur'kntonhn  &c-  imìnolofit 
lovi&C'  •  •  felicitati  Angusti  Bovem  feminam  aurata»?  y  Genio  ipsius  Taarum  &c- 
in  Collegio  adfuerunt'  •  yfgrippinus,  P»  Aelius  Coeranui  Iunior  y 
.  .  .  •  CoJ'welianus  Publicus  a  Commentariis, 

.  .  /;/  Capitolio  ante   Cellam   lunonis  Reginae  Fratres  Arvalcs  convenerunt  &C' 
^od  Imp'  CaeS'  M-  Aurelius  Antoninus  Fìics  FeU  /lug'  Germ-  MaX' 
Brit-  Max-  Font-  Max-  Trib>  Fot-  XVh  /mp-  IH*  Consul  llll'  Proconsnl ,  Fa- 
ter  Fatriae 

.     f  jlvus  servatus  sit  \o%n  &c« , 

Ger.to  Antonini  Aug-   Taurum  auratum  ,  lunoui  luliae  Aiigustac  Bovem 

feminam  aurataìfi  dfc- 
adfuerunt  in  Collegio    C-  Sulpicins  PoUio  ,  P.  Aeliiis  Coerantts  Iunior  y 

Frììnui  Cornelian\xs  Publicus  a  Commentariis» 

In  Capitolio  ante  Cellam   lunonis  Reginae  Fratres  Arvaks   &c- 

TAV.  XXXIX. 

Mess?i\\a.y   et  Sabino  Consulibus  ♦  • 
/;;  Capitolio  Fratres  Arvales  convenerunt  ad  Z'Ota   nuncupanda  y 
Sluod  Domiivxs   noster   Imp-    Caes-  M«    Aurelius  Antoninus  Pius  F-  Aug" 
Brit-  Max-  Pont-  Max-  Trib-  Pot.  XVII-  Imp.   III.  Consul  IIII. ,  Pater  Pa- 

triae,  Proconsul  sah'usy  atque  incolumit 
prò  securitate  Frovinchrum  felicissime  ad  iberna  Nicomediae  ingressusfuerit  y 

o  Promagister  vice  M-  luli  Gessi  Bassiani  Magistri 

Bovem  feminam   auratam  ,  Saluti  Imp-  Antonini  Bovem  fe- 
minam auratam  ,  Fortunae  Ducis  Exercitus  Bovem  &c- 
•     .     .     .     Lari  Vìa.\ì  Taurum   auratum  ,  Genio    Antonini    Augusti  taa- 

rum  auratum ,   lunoni  luliae  Augustae  Bovem  &€- 
o,  Sulpicius  Pollio  ,  P.  Aelius  Coeranus  Iunior,  N.  •  •  • 

Piaculum  factum  oh  fexxwm.  inferendum  Piaculum  factum  .  .  .  .   ob 

Agnam  et  Porcilias  ferri  efferendi  per  Kalatorem 

piaculares  et  Pub//cof  FratrumArvaltum 
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_IN  LOCVM  •  . 

FraTRES  ARVALES  in  CAPITOLIO   MAETILI  •  • 
DA   QVOD  IMP  CAES  MANTOCONIN    •  • 
HVMMlGVADMDlPlOGAGMlLA(>yE   •  • 
AVC-  LIBERORV^M  CREANDORVM  C  •  . 
AEMILIANV^S    HONOCATIANV'S  MAGIS  .  • 
FOCTVNATVS  VICTORINVS  PMAiNILl  •  . 

10     IN  DOMVM  lAS  DI  AEMILIANI  PAVLVS   II  •  • 

SACRIFICIVM  DEAE  DIAE   CONCHPIT  PRIM  •  • 
FÌPANES  LAVARE  ATOS  ET  DEM  VNGV^ENT  •  • 
TVRE"  ETVINO  .  FECER.  ET  FRVGES  VIRIDES  . 

eideamvn:;ventaver  •  et  in  gain  •  • 
15       die  mag  loivs  cenatorio  albo  ac  pvb  . 

MIETMATRMI  SENATORVM  .  FILII  BC  •  • 
IVLIANVS  L.   ALE.    VIR.  AVIT-  AVITIAN  •  • 
CONSEDER  ET  EPVLATi  SVNT  POSTEA  •  . 
arval  acc  et  IORALEM  SEGMENTATV  .  . 

30         MINISIR.  PVER  PRAETEXTATIS    •  ETC   ì  • 
ACC  ET  CORON.  CONVIVAL  •  MANTE  .  ► 
RONAS   ET  SCORT.  ACC-  SING-  X  XXV  .  . 
ARESCONTE   M  MANILIANVM  •  COM  •  • 
INIRIVNIDVPL-  Q:  EA  COMM-  AED  .  • 

«5         IITR.  XUN-  XXIII  SING.  X  XLV-  ETC  •  . 
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TAV.  XL. 

In  locum  demortuì  cooptaruftt 

Fratres  Afvales  in  Capicollo  ante  Cellam  (vel /;?? /^^i/tf  )  •  .  •  contener unt 

ad  "vota  nuncupart' 
da  ,  Quod  Imp-  Caes»  M-  Antoninus  Pontifex  M.a%-  .  .  .  • 
Hummi         .....  que         ..... 

Aug.  Liberorum  creandorum  catna         •         •  .      adfuerunt 

Aemilianus  Honoratianus  Magister ,       .         »         •         L.  Fabitn 
Fortunatus  Victorinus,    P«  Manilio;         ..... 

XVh  KaU  Un. 
fn  domum  lasidi  Aemilianì  Paulus  !• 

Sacrificium  Deae  Diae  concepit  prima  luce  j  •  . 

et  panes  laureatos  ,  et  Deam  unguentai.'É'r//;;; 

ture,    et  vino  fecerunt,  et  fruges  viride? ,  et  arida:  contìgeruHt  .  •  •  • 
et  Deam  unguentaverunt ,  et  in  cathei/r/V  coniederiint'  Promer't- 
dic  Magister  lotus  cenatorio  albo,    ac  Pum  ingenui  patri' 
mi  et  matrimi ,  Senatorum  iìlii ,  B 

lulianus,  L«    Ale»  Vir»  ,   Avit*  Avitian/« in  tricliniaribui 

consederunt ,  et  epulati  sunt  ;  post  epulas  praetextam  Fratret 
Arvales  acceperunt,  et  (  super  )  toralem  segmentata»/  discumbente:  ture^  et 

•vino  fecerunt , 
ministrantibus  Pueris  praetextatis,  et  cuìn  Calatoribus,&  Publicìs  ad  Aram 

rettilerunt ,  et  unguenta 
acceperunt ,  et  coronas  convivales  ,  mante//x  canipas  contigerunt  •  Men- 
sa secunda  diatisa  est ,  et  co- 
ronas ,    et  sportulas  acceperunt  singuli  denarios  XXV. 
Arescontem  Manilianum  Commentanensem^et Fublicurn Fratrum  ArvaHu>n 
•  uni  dupl-  quam  ea  Commentar»    red 

XII.  N.  XXIII.  singuli  denarios  XLV  et  • 
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$■0  .........       .    tavrilievsmaioribvs.deae.diae     • 

45  ...         .        ...         .....     aediaeovtsn'ii.sivedeosivedeae'ov.n.il 

36         .......     •    lar«oves«n'fonti.verbeces.n'ii>florae'oves'n'ii. 

55  •  «  .  .  .  •  •        •    OVHS'N'II-ItEM'ANTECAESARAEVMDIVIS.I^'.XX.VERBEC'NX; 

5  50  ......  .         CIT.SlMILlTER'CVS.E'E'PEREODEM.AVlTIANVMPROMAGIStR 

27  •  .  .  .  •  •        DIVOR-PERALFENIVMAVITIANVM'PROMAG'FRATR.ARV'PRrMA 

27  .....       •       FRVG.ARID.ET.VIRID.CONTIGER'ET.PANESLAVREATOSETDEAMDlAM« 

25  •  •  •  •  •        CL.CATHEDRISCONSEDER'TRAETEXTATI'ETIBlPRAETEXTASDEPOSVERVNr 

25  .  •  «  .         .       AG'CATIL'SEV£RVS'STATIL-SILIANVSSVLPIC«POLLCO»FL'ARCHELAVS.ARMENn 

"^  2  2  •         .  .         .        S'FL.ALPiNVs         Itempostmerid-abalneocathedrisconsedervnt.deimdbì 

16  •  .  .  .        NATORIAALBASVMSER.ET'INTRICLISIARIB'DISCVBVER-ETEPVLATI.SVNT.ITEMPVEb 

10  .  .        TRIMI.ET'MATRIMI'SESATOR-FILI'N-IIII.InCATHEDIVSCOSSEDERVNTET.EPVLATISVNT. 

6  .  .       VALESTOSTEPVLAPSVPERTORALIBVSSEGMEMTATISDISCVBVER'ET.T'V'F-ET.PERPVEROSPRAETEXT. 

6  .  .        RVM-F1LI0SETM'VBLIC'AFARAM'PERTVL'ETV\GVENTETC0R0NASACCEPERVNT.FT.IN'MASTELIS 

^S  4  •    •      EHTARSCONTIGERVNT^ITEM-MENSASECVNDA'BELLARIOR.DLVISAESTET.SPORTVLASACCEPERSACERDOJ 

IMP'AVGET-CETERI.SACERDOTESQS.S.S.ET'ROSA-SOLVTADLVISER-IBLQÌ'EFELIC'DIXER.  ITEM.im  KAL'IVNrAP 

IN'LVCODEAEDIAE'ALFEMIVS'AVLTlAVVS.PROMAG-ADARAM'IMMOL.PORCIL'PIACVL'IL.LVCl'COINQ^ETOPERIS  ì 

FACIVMD'IBI»VACC-HOXOR.IMM'ET.ISDEINTETR.ASTYLOREVERS>SVBSELLISCON5ED'I:)EISDEREVERSVSADARAM 
EXTAI-REODIDIT.PORCILLAR'ITEM.lNCIRCOIMFOCVLO.ARG'CESPITIORMATO.EXTAMVACC'REDD'ETINTETRASTYLOl 
REVERSVSEST.ETISCODICECAVIT'ETPRAETEXTAìHDEPOPVlTETINPAPL:.rONESVOREVERSVSPROMERIDIE.AVTEM. 
FRATRESARVALESPRAETEXTASACCEPERETINTETRASTYLOCONVENERVMETSVBSELLISCONSEDERVNTETCAOERVMT 
SEADFVISSEETSACRVMFECISSEETPORCILIASPIACVLARESEPVLATISVNTET.SANOVEMPOSTEAINDEPRAETEXTATI 
CAPITEVELAT0'VITTASSPICEIS.C0R0NATILVCVMADSCENDERVNTETPERALFENVMAVLTLAN\MPR0.MAG'AGSAM 
OPIMAM.IMMETHOSTIAELITATIONEMINSPEXERPERFECTOSACRIFLROOMNESTVREET-VINOFECERVNT.DEINDE 
RE\ERSIINJAEDEMI.M.MEMSASACaVMFECERVNTOinSET«ANTEAhDEMLNCESPlTEPROMAGETFLAMSACR«FECER 
ITEMFORASADARAMREVERSITHESAVROSDEDERVMTITEMFLAM-ETPROMAG'SCYFOSARG-CVMSVMPVIS 
VIVOREPLETISANTEOSTEVMACERRASTVREETVINOFECERETANTEOSTEVMRESTITERVETDVOADFRVGESPETEVDAS 
CVMPVBLIC05DESCIDERV.VTETREVERSIDEXTRADEDERVNT'LAEVARECEPERVNT'DEINDEABALTERVTRVMSIBIRED0 

etpvblicfrvgtradiderdeindeinaedemintraveretollasprecatisvnt.etosteisapertlspercilvvmiac 
3°         vervntdeindesvbsellismarmoreisconsedetpaneslavreat.perpvblic«partitisvntibeomnlvmemvlia 
cvmr\pinisacceperv.vtetoeasvnqventavervntetaedlsclvsaeom>jesforisexcervnt-lbisacerdotes 
clvsIsvcci;4ctIlibellis»acceptiscarmesdescindentestripodavervntinverbahaecenoslasesIvvate 
esose  aseslvvatee.mosi\seslvvatesevelvaervemarmasissis.cvrrereimpleoresnhvei.vervem  armar 
2-  .  nsi.vcvrrereinpleorisnevelvervemarmarsersincvrrereinpleorissatvr-fvreremarslimen 
3s  5.  .  estaberber'satvr.fvferemarslimensallstaberber-satvr'fvferemarslimensallscaberber 

5'  •  v-jisalterseladvocapitcomctjssemvnisalterneiadvocaritconctossimvsisalternipadvocapir 

4"     •     •    OSE.'<JSMARMORIVVATOE:^OSMARMORIVVATOENOSMAMOR'1VVATOTRIVMPETRIVMPETRIVMPETRIVM 
7 MPEPOSTTRIPODATIONEMDEINDESIGNODATOPVBLICI'IN'TROIER.ETLIBELLOSRECEPERVNT 
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TAV.  XLI.  a 

,  ; immolavìt  Suouetaurilibus  maioribus  Deae  Dlae  "Boves  fcmìnas   numero  II. 

'  hi  Patri  Arietes  numero  II.  ,   lovì   Verveces  numero  li,  ,  Marti  Arietes   numero  II;  lenoni  Dene  DÌ3.S  Qves   numero  II.  ,   sive   Deo  , 
)Vi\  sive   Deae  Oves   numero    II- 

■l'^'rinibus  Diuis   Oves  numero  II,,   Famulis    Divis   Verveces   numero    II,,   Laribus  Verveces   numero  II,,   Mairi    Laiura    Oves    nu- 
mero II.  ,  Fonti  Vei-veces  nunieio   il.  ,  Florae   Oves   numero   II- 
-Kr/tae  Oves  numero  II,  ,   Vestae  Matri  Oves  numero  II,  ;  ìtem   Adolendae  S>c-  Oves   numero    II.  ;  itcìn    ante   Caesareum   Divis  nu- 
[  mero  XX.  Verveces  numero  XX. 

film  Consulibus  ,  .  CoUegiam  Frntrum  Arvnlium  fcclt    similiter  ,   quod  supra  factum    est  ,  per   eumdem    Avitianum   Proraagistrum  , 
'^"'U'.m  Consulibus  VI.  Kal.  lun.  in  Palatio  ,    in  Divorum   per   Alfenium   Avitianum  Promagistrum  Fratrum  Arvaliura  prima 
''^'ui  ture  ,  et  vino  fecerunt ,  et   fruges   aridas   et   viriiles  contigerunt  ,   et   panes  laureatos  ,   et   Deam  Diam 

cntaverunt  ,  et ci  Cathedris    contederunt   Praetextati  ,   et   ibi   praetcxtas  cleposuerunt  : 

runt  A'fenius   Avitianus   Promngister  ,   Catilius    Severus  ,  Statilius    Silianus  ,   Sulpicius  Pollio  ,   Flavius  Archeiau!  ,   Armenìus 

irinus US  ,  Flavius   Alpinus  .   Item   post   raeridiem  a  balneo  Cathediis   consederunt  ,   deìnde 

uslautis cenatoria   alba   sumpserunt  ,   et  in  tricliniaribus   discubuerunt  ,    et   epulati  sunt  ;    Item   Pueri 

:;;(  /latrimi    et    matrimi  ,   Senatorum   Filii  ,    numero    IIII.    in    Cathedris   consederunt  ,    et  epulati    sunt  . 
r  res  /Jrvales  post  epulas  super   toralibus    segtnentatis   discubuerunt,    et  ture  ,  vino  fecerunt  ,  et  per  Pueros  Praetextatos  , 
■  i  forum   Filios  ,   et   Publicos    ad  Aram  pertulerunt  ,   et  unguenta  ,  et  coronas  acceperunt  ,   et  in   raantelis 
•'■^■•u-enta   rursus  contigerunt  .   Item    mensa   secunda   bcllariorum    divisa  est  ,  et  sportulas  acceperunt    Sacerdotes 
IVSlifflìiratoris  Ang.,  et  cetcri  Sacerdotes,  qui  suprascripti  sunt,  et  rosam  solutam  diviserunt,  ibique  feliciter  dixerunt.Item  IIII.Kal.Iunias 
JS  (loco  Deae  Diae    Alfenius   Avitianus    Promagister  ad    Aram   immolavit  Porcilias  piaculares    II.  Luci    coinquendi  ,  et  operis 
il   .cndi,  ibi   Vaccam  honorariam  immolavit,   et    inde   in   Tetrastylo  reversus    subsellis   consedit  ,  deinde  reversus   ad   Aram 
jjyiK;  reddi'iit  porciliares  .  Itera  in    Circo  ,  in    foculo  argenteo   cespiti  ornato   extam   vaccinaro  reddidit  ,  et  in   Tetrastylo 
ìvj-sus   est,    et   in   codice   cavit,    et  practextam  deposuit  ,  et   in  papilione  suo  reversus.   Proraeridie   autem 
raes  Arvales   praetextas  acceperunt  ,  et  in   Tetrastylo   convenerunt  ,   et   subseilis  consederunt  ,  et  caverunt 
'  Ifuisse  ,   et  sacrum  fecisse  ,   et  Porcilias  piaculares  epulati  sunt  ,  et    sangucm   .   Postea  inde    Praetextati 
pe  velato  ,   vittis   spiceis  coronati  Lucum  adscenderunt  ,  et  per  Alfenum  Avitianum  Promagistrum   Agnam 
'■'■   >iam  immolarunt  ,   et   hostiae  litationem  inspexerunt  .    Perfccto  Sacrificio  omnes  ture,  et  vino  fecerunt,  deinde 

vsi  in    Aedem  in   mensa  Sacrum   fecerunt  ollis.,  et  ante  Aedera  in  cespite  Promagister,  et  Flamen  Sacrum  fecerunt. 
SI  foras  ad   Aram   rever^i   thesauros   dederunt  ;  item  Flamen  et   Promagister  scyphos   argenteos    cum  sumpuuis 
D' rcpletis   ante   ostium  ,  (ff)   acerras  (^fcrentes)  ture,  et  vino  fecerunt  ,   et   ante  ostium  restiterunt ,  et  duo  ad  fruges  petendas 
jrPublicis   discederunt  ,  et   reversi  dextra  dederunt  ,  laeva    receperunt  ,   deinde  ad  alterutrum    sibi  leddiderunt  , 
,  iblicis  fruges  tradiderunt  :    deinde     in    Aedem  intraverunt  ,   et    ollas  precati    sunt  ,   et  ostils   apertis    per  cHvuni   iac— 
iT'.t  ;   dei.nJc    subsellis    marmoreis   consederunt  ,  et   panes   laureatos    per  Publicos    partiti    sunt  ,    ibi   omnes   lumemulia 
'-  nirapinis   acceperunt  ,  et   Deas   unguentaverunt ,  .et  Aedes   elusa    est  ,  omnes   foris  esierunt  :   ibi  Sacerdotes 
i   ^  succinti  ,   libcllis  acceptis  ,   Carmen  descindentes   tripodaverunt  in  veiba   haec  .   ENOS  LASES   IVVATE 

«<t    LASES    UVATe  j    EMOS     LASES    UVATE  •  NEVE    LVAERVE     MARMA  SIMS    iNCVRRERE  IN  PLEORES  ,    NEVE    LVERVE    MARMAR 
ri    N  INCVRRERE    IN    PLEORES  ,     NEVE    LVERVE    MARMAR    SERS    INCVRRERE    IN    PLEORI3    •    SATVR    FVRERE    MARS     LIMEN 
il  STA    BERBER  ,    SATVR    FVFERE     MARS    LIMEN    SALI    STA    BERBER  j    SATVR    FVFERE    MARS    LIMEN    SALI    STA    BERBER. 
fB'NlS    ALTERNEI    ADVOCAPIT    CONCTOS  ,    SEMVNIS    ALTERNEI    ADVOCAPIT   CONCTOS  ,    SIMVNIS    ALTERNIP    ADVOCAPIT 
WfOS  •  ENOS  MARMOR  I\  \  ATO  ,  ENOS    MARMOR    IVVATO  ,  EN'OS    MAMOR    IVVATO  .    TRIVMPE  ,     TRIVMPE  ,    TRIVMPH  j  TRIVM- 

IPII  p  i  f  ria  MPH  .   Post  tripodationem  deinde  signo  dato  Public!  introierunt ,  et  libellos  receperunt. 
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MENSAMSECVN- 27 TROSAMSOLVTIMACCEPERV       • 

IiIKAI.1\MN"DOM\  M 26 FRATRESARVALESADCONSVMMAND    « 

CONVEN'ERINT 2^ PROMAG.rL'ARCHE!.AVSFLAMSVLPICPO  .      < 

ARMF.NPEREG 25 ISCVMCLNTESTORALIBVSSEG.MENTAT    . 

MINPVERPA 25 Q.S.PRVG.LIBAT.CV.MCALAT.ETPVEL  ADARAM 

DEINDEIAMP 22        •        •        •        •        CONTIGER.ETPERKALATORSVOSDOMI'MISFRVNT 

MENSSECBEL 2  1....    VNGETSPORTVLAACCSISG   K  CHOCANNCENAT-ES    « 

DIESSINgXc 17    .        .        .    PVERICENAVSENATORFIL»  NIIIIETSPORTACCINDSINgXx 

ETFELICDIXER  ♦        .       .    RECATIOCOOPTATIONIS 

QJ'ODBFFELI.VFORTV    •        •         .      I4    .        .        «    SITIMPCAESDIVIMAGANTONINI.FlLDIVlSEVEra.NEPM-AVRELLIO 
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DE'   FRATELLI  ARVALI.  CLXIII 

TxW.  XLI.  b 

i    Flimìnem  nominaveriint  ...••... 

noaie 

praetexMm   deposuevunt  ,   et  in    Tetia.t«/fo   discumbentes  epulati  sunt  apud 

moret transier     .      .      .      .  , • 

'  sportula<;  acceperunt  <;in;;ijll  denarios   .  .   .  rosam  solutani  acceperunt  ,  et  prtrf/fz   sunt 

sum   •   .   i  ,  et   rìcirnnrus      ....      maeaciUemr simoto   saprà    carceres  ascendìt 

sit^niimque  blg<s  ,  i/undrigis  ,  dcsultoxibus   inisit  ,   piaesidcn//Ì!(s      .      .      .      .      • Catilio 

Severo,   Aimenio  Peregrino Luci   xlo      ....      victores  palmìs  ,   et  cororis  argenteis /lonoravtt  , 

I  deinde   peracto  sncrijicio      .      ,      .      .      ,     us   Komae   ...    et  in  doinum  Promngistri cenator    • 

alba  acceperunt  ,   et ture  ,   et  vino   fecerunt mìntstrantibus  Fueris 

patrimis  et  ma.tnmis  ,   Senatorum   FUiis  ,   numero   IV.   qui   supra  ,   et   sacrificio  facto  coronns 

acceperunt  ,  et   mantel/s frumento  contigerunt  ,   et   sportulas    singu?/  acceperunt  denarios   C. 

Mensaiii   secuildam   bellariorum   divherunt  ,   et  rosam    solutam    acceperunt  ,   ibique  feliciter  dixerunt . 

U  Kal.   lun.   in  domuni Fratres   Arvales   ad   consummandum   Sacrum  Deae  Diae 

[  convenerunt  ;    ìnter  cenam   Alfenìus  Avit'umus    Promagister  ,   Flavius    Archelaus  flamen  ,    Sulpicius    PoWo      .     .      . 

!  Armenius  Pere^rrinus Flavius   Alpinus  Jiscumbentes   toralibus   segmentati'^  ture,  et  vino  fecerunt  « 

mjnistrantibus  Pueris  pa?r.  et  mair.  ,   Senator.Jìllls  qui   supra  ,    fruges  libatas  cum  Calatoribus,  et  Publicis  ad  Aram  retulrrunt; 

deinde   ÌAm^ìadibu:;   incensis  canipns  contigerunt  ,   et   per  Kalatores  suos    dorai   mìserunt 

Mensa  secunda  hcìlariorum  divisa  est, 6-  i.-oron(7s,ur)guenta,ct  sportulas  acceperunt  singuli  denarios  C.Hoc  anno  cenatum  est  a  singulis 
dies  singu/os  denariis  centenis   ....     Pueri  cenaverunt  ,  Senatorum  Filii,  numero  IIII.  ,  et  sportulas  acceperunt  in  dies 

singulos  denarios  XXV.  > 
et  feliciter  dixerunt  .  Precatio  cooptaiionis  .  f*  . 

ul  bonum  faustum  fflix  fottunatum  salutareque  sit  Imperatori  Caes.  Divi  Magni  Antonini  Fillo  ,  Divi  Severi  Nepoti  ,  IVI.  Aurelio 
[Antonino  Pio  Felici  Aug.  Pont.  I\'lax.  Trio.  Pot.  Consuli  Patri  Patriae  Proconsuli  ,  &  luliae  Maesae  Augustae  ,  Aviae  Augusti 

nostri  ,  totique 

I  [Doraui  divinae  eorum,  Senatui,  Populoque Romano,  Quiritibus,  Fratribus  Arvalibus,  parentibus,  liberis,  coniugibusciue  nostris  , 

Fratrem   Arvalem Imperatorem  Caes.  M.  Aurc/(iim /4ntoninum  Pium  Felicem  Aug.  Collegam  nobis 

cooptamus   feliciter  ,   et n  ante  Pronaum  /ledìs  CQncordiae  Fratres  Arvales  convenerunt  ad  cooptanduin 

ajrat.  Caes.  M.  Aurclium  kntoninum  PiumFelicem  Aug.  P.  IVI.  Tr.  Pot.  Consulem  Pat.    Pat-  Procousulem  ;   adfuerunt  L.  Alfenius 
Avitianus  ,   Cn.  CarUius  Severus  ,  T.  ^Mf/Z/as  Silianus  ,  C.  Sulpicius  Pollio  ,   T.  Flavius  Archelaus  ,   L.  Armenius 

Peregiinus  ,   L.   Cae ius  ,   IVI.  Flavius  Alpinus  ,    ibique  adclamantes/e/iVm  omnin  J/jctrunt  :   detulit 

Priinus  Cornel/(7/7us  PubUcus  a  Commentariis  Fraìrum  Arvalium  .    Imperatore  Antonino  Aug.  et  ^dvento  Consulibus 

;,  t.  lui.  in  Capitolioante  Cellam  lunonis  Reginae  Fratres  Arvales  convenerunt  ad  vota  annua  suscipienda  prò   salute  , 
[et  incolumitate  Imperai.  Caes.   M.  Aureliì   .Antonini  Pii  Fel.  Aug.  P.  IVI.  Tr.  Pot.  Consulis  Pnfnj  Patriae  Procons.  ,   et  luliae 
■IMaesae/\ug.,AviaeAugustinostri,totiusque  Domus  divinae  corunn,itemad  votadecennalia  siijc-ipienda  /mperatoris  Caes.M.Aurelii 
Antonini  Pii  Felicis  Aug.  P.  M.  Tr.  Pot.  Cos-  P.  P.  Procos  ,  item  ad  Ludos   uotivos  committendos   convenerunf 

S lisdem   Consulibus Fratr.    Arval.  in   Capitolio 

S acclamatum  est   .      .      .  Saepe   de  nostris   annis  augeat 

\tlbijuppiter  annos  ,     .     .     s/\  pius  ,  et  felìx  Marce  Antonine  Imperator  Caesar  Auguste  ,  Dii  te  servenf  . 

rimatore  Antonino  Aug.    II.  ,  et  Sacerdote    II.  Consulibus 

in   Luco    Deae  Diae  piaculuin  factum   ob   ferri   inlationem   scripturae  , 

tt  scalpturae   marmoris   causa   per Tabularium  ration-  Kalator. 

ìsdem   Consulibus piaculam  factum  oh  ferri  elatìonem  scripturae  ,  et  scalpturae 

marmoris  causa  ,  operis  perfecti  per     .      .      .      Tabularium  Ration.   suprascript.   et.      .......•• 

«...     Fratr.   Arval 
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CLXIV  MONUMENTI  MARMOREI 

TAV.  XLIL      - 


hoc  ANNO  CENAVERVNT  SINGVLl 
DIES  .  SINGVLOS    AD  •  FL  •  ARCHELA VM  •  MAG  •  II  • 
X  .  CENTENIS  .  IN  .  VI-  UH-  III.  K-  IVN 
ADFVERVNT  .  T-  STATILIVS  SILIANVS 
5       M.  IVNIVS  hERMOGENES  •  M-  FL.  ALPINV'S 
GRATO  ET  .  SELEVCO  COS  .  VTT  ID-  MAI  • 
PIACVLVM  .  FACTVM  MAG-  II-  FL-  ARCHELAI 
IN  LVCO  .  DEAE  DlAE  •  OBFERRI  INLATIONE  • 
SCRIPTVRAE  ET  •  SCALPTVRAE  MARMORIS 

i^  PER  FL.  ARCHELA  VM  •  C  •  V  •  FRATREM  •  ARVAL 
ET  .  PVBLIC  ET.  A  SACRIS  .  PORCAM  •  PIACVLAR. 
STRVIBVS  FERTIS  •  ET  •  AGNAM  •  Q\^ORVM  . 

EXTAE  .  REDDITAE  SVNT  •  

ISDEM  .  COS  .  PIACVLVM  . 

15  FACTVM  .  OBFERRI  •  ELATIONEM  •  SCRIPTVRAE 
ET  .  SCALPTVRAE  OPERIS  •  PERFECTi  •  PEREOS  • 
Q\'OS  .  SVPRA  .  ET  •  PER  .  PRIMVM  .  CORNELIA 
NVM  COMM.  ET  PVBLIC-  FRATR.  ARVAL 


'1 


DE""  FRATELLI  ARVALI.  CLXV 

TAV.  XLII. 

Hoc  anno  cenaveriint  singuli 

dies  singulos  ad  Flavium  Archelautn  Magistrum  !!• 

denariis  centenis  ia  VI-  IlII-  111»    Rai-  lunias  • 

Adfuerunt    T«  Statilius  Silianus , 

M-  lunius  Hermogenes  ,   M«  Flavius  Alpinus  • 
Grato  ,  et  Seleuco  Consulibus  VII.   Id«  Maias  • 

Piaculum  factum  Magisterio  secando   Flavii  Archelai 

in  Luco    Deae  Diae  ob  ferri,  inlationetn 

scripturae  ,  et  scalpturae  marmoris 
per  Flavium  Archelaum  Clarissimum  Virum ,  Fratrem  Arvalem  » 

et  PubJicos,  et  a   Sacris  Porcam  piacularem, 

struibus  ,  fertis  ,  et  Agaam ,    quorum 

extae  redditae  sunt  • 
Isdem  Consulibus  •  Piaculum 

factum  ob  ferri  elationem   scripturae, 

et  scalpturae ,  operis  perfecti  per  eos  , 

quos  supra ,  et  per  Primum  Cornelia- 

num  Commentariensem ,  et  Publicos  Fratrum  Arvallum» 


CLXVI    ■'  MOh-VMEh'Tl   MARMOREI 

TAV.  XLIII. 


SAENIVS  •  DOr^ATVS  •  L  •  FABU'S  •  FORTVMATVS  VII-  ID»  NOV 
FRATRES  AR\  AL-  IN  L\  C-  D-  D-  VIA  •  CAMP-  AP\  D  LAP«  V»  CON'V.  PER.»  C>  PORC-  PRISCVM 

MAG.  ET  .  IBI  •  IMM»  QVOD  •  VI»  TEMPESTAT-  ICTV  FVLMIN  ARBOR-  SACR«  LVCI  •  D-  U-  ATTACT 
ARDVER.   EARQi  ARBOR  ERVENDAR-  FERR»  PEMDENDAR.  ADOLENDAR-  COMMOLEMDAR- 
5     ITEM  .  ALIAR.  RESTIT\  ESDAH.  CAVSA  •  OPERISQ- INCROANDI  •  ARAE  •  TEMPORAL»  SACR'  D'  D' 
REFICIEND  •  EH  S  •  REI  •  CAVSA  •  U  STR-  MLSS.  SVOVE  •  TAVRILIB»  MAIOR  •  ITEM  ANTE  AED- 
D«  D.   B'  F.  A"  IVNCT.  N»  II-  ITEM-  AD  AR»  TEMPOR  DIS  INF-  $•  S  TAN  PATR»  ARIET»  I.I*  lOVL  VER 
BEC'   II-  MARTI  •  PATRI  •  VLT»    AR  •   N-  IL»  SLVE  DEO  SIV.  DEAE  •  VERE'  IL-  IVN»  D-  D'  OV.  N    I  I 
VIRGI'^IB.  DIV.  OV.  N.   I  !•  FAM-  DI\'  VERB-  N    1  !•  EARIJi-  VÉRE-   N  I  !•  MATR.  LAR»  OV-  N-  I  I 
10  FOMT.  VERE-   N-   II-  FIOR-  OV«    N-  IL*  SVMMAN  PAT.  VERE-  ATROS-  1  1-  VESTAE  MATRI  OV-    I  I 

VESEOR-  DEOR.  DEARQ;-OV-   I  1-  ITEM  ADOLEND-  COINQ- OV-  1  I  •  ET  •  ANTE  CAESAR  GENIO 
D-  N-  SEVERI  -  ALEXANDRI  •  AVG-  T-  A-   ITEM-DIVIS  .  N-   XX-  VhRliEC-  XX- 
mi-    ID-  DEC-   FRATRES  •  ARVAL-  IN  LVCO  -  DEAE  DIAE  •  VIA  CAMPANA  APVD  -  lAP.  V-  CONVENER 
PER  -  C-  PORC-  PRISCVM   MAG-     ET  •  IBI  -  IMMOLAV-  Q\  OD  .  AB  ICTV  FVLMISIS  ARBORES  LVCI 
15  SACRI  D-  D-  ATTACTAE  -  ARD\  ERINT  EARVMQ^.  ARBORN  M  ADOLEF  ACTARVM  ET  COINQ\  EN 

DARVM  .  ET  .  IN  •  Eo  -  LVCO  •  SACRO    ALIAE   SINT  REPOSITAE  ET  -  ARAE  TEMPORAL.  REFECTAE  FERRI  • 
EFFER  -   R\  IVS  •  OPER-  PERFECTl  •  CA\  SA  •  LVSTRVM  -  MISS\'M  SVOVETAVRILIB-  MAIORIBVS 
ET  •  CETERA-  q^  S-  ADFVER- P-  AEL»  SECVNDINVS  T-  FL-  ARCRESILAVS  -   M-  FAB'    FORTVNA 
TVS  •  M-  SAEN-  DONATVS 
20    FVSCO  .   II.  ET  .  DEXTRO  •  CCS  XIII.  K  MAL  In  LVCO  DEAE  DIAE  P.  F.  MAO.  !•  PORCL-  PRISCI  •  OB 
FERRI  •  INLATIONEM  •  SCRIPTVR.  ET  .  SCALPTVR.  MARMOR.  CAVSA  •   IMMOL  IPSO  •  MAG. 
PORCAM  •  ET  .  AONAM  •  STRVIB'  EFFERTiS  •  ET  .  EXTAS  .  REDDID  AD  ARAM  MINISTRAI 
TIBVS  •    PVBLIC  ET  •  PRAELENTIBVS  •  A  SACR-  D-  N-  AVO-        ItEM  -  IMMOLAVIT  .  OBFERRl 
ELATIONEM  .  SCRIPTVRAE  •  ET   SCALPTVR.  ET  OPERIS  -  PERFECTl  -  III.  NON-  MAL' 

2  5  PER  .  PORC.  PRILOLOGO  .  CALAT-  ET  •  PER  •  PVBLIC-  FRATR-  ARVALIVM  - 


A^eir  Opposta  facciata  del  primo  pezzo  di  questa  Tavola  con  lettere  palmari 


.  PTIM  . 
-  NINV  . 


DE'   FRATELLI  ARVALI  »  CLXVH 

TAV.  XLllI. 


Adfatrunt 

Saenius  Donatus  «  L.  Fabius   Foitunatus .  VII.  Idus  Nov. 

•latres  Arvales  in  Luco  Deae  Diae  Vìa   Campana  apud  lapidem  V.  convenerunt  per  C.  Porcium  Priscam 
Magistium  ,   et  ibi  immola  vere  ,  QaoA  vi  tempestatis  ictu  fulrainis  arboies  sacri  Luci  Deae  Diae  attactae 
arduerint  ,   earumque   arfaoium  eiuendaruin  ,    ferro  peidendaiura  ,   adolendaium  ,   commolindarum  , 

lem  aliarura   restituendarum   causa  ,  opeiisque  inchoandi  ,  Aiae  tempoiales   sacri  (  Luci  )   Deae  Diae 
rcficiendarum  ,  eias  rei   causa  lustrum  missum    Suovetaunlibus  maioiibus  .   Item  ante   Aedem 
Deae  Diae  Boves  feniinas  auro  iunctas  numero  II.,  item  ad  Aras  temporales  Dis  infra  subscriptis,  lano  Patri  Arle- 

tes  II-  ,   lovi  Vcr- 

veces  II  ,Marti  Patri  ultori  Arietes  rameio  Il.,sive  Deo,sive  Deae  Verveces  II.,Iunoni  Deae  Diae  Oves  numero II., 

Virginibus  Divìs  Oves  numero  II.,FamuIis  Divis  Verveces  numero  II.,  Laribus  Verveces  numero  II.,Matri  Larura 

I  Oves   numero   II.  , 

Fonti  Verveces  numero  II.  ,   Florae  Oves  numero  II.,Summano  Patri  Verveces  atros  II.  ,  Vestae  Matri  Ove-:  II., 
Vestae  Deorum  ,   Dearumque  Oves  II.  ,   item  Adolendae  ,  Coinquendae  Oves  II.  ,   et  ante  Caesareum  Genio 
Domini  nostri    Severi  Alesandri   Aug.   Taurum   auratum  ,   item    Divis    numero   XX.    Verveces   XX. 
V.  Idus  Dee.  Fratres  Arvales   in   Luco   Deae   Diae   Via  Campara   apud  lapidem  V.   convenerunt 
per  C.  Porcium   Priscum  IMagistrum  ,  et  ibi  immolaverunt  ,  Quod  ab  ictu  fulminis  arbores  Luci 
sacri  Deae  Diae  attactae   arduerint  ,   earumque  arborum   adolefactarum ,   et   coinquen- 
darura  ,  et  in  eo  Luco    sacro   aliae  sint   repositae  ,   et   Arae  temporales   refectae  ,   ferri 
efTerendi  ,   huius  operis    perfecti   causa  lustrum    missum    Suovetaurilibus    maioribus  , 
et  cetera  ,   quae  supra  .   Adfuerunt  P.  Aelius  Secundinus  ,   T.  Flavius  Archesilaus  ,  IVI.  Fabius  Fortuna- 
tus  ,  IVI.   Saenius  Donatus  . 

usco  II.,  et  Dtxtrc  Consulibus  XIII.  Kal.  Mai  in  Luco  Deae  Diae  piaculura  factum  Magisterio  I.  Porci  Prisci  oh 
ferri  inlaticnem  scripturae  ,   et  scalpturae  marmoris  causa  ,   immolante   ipso  Magistro 
Porcam  ,   et   A^nani  ,   stiuiLus  ,    et   fertis  ,   et  extas  reddidit   ad   Aram,   ministran- 
tibus   Publicis  ,  et  praesentibus  a  Sacris  Domini  nostri  Augusti  .   Item  immoiavit   ob  ferri 
elaiioncm  scripturae ,  et  scalpturae,  et   operis  perfecti  III.  Non.  Mai 
per  Porcium   Pliilologura  Calatcrem  ,  et  per  Publicos   Fratium  Arvalium  . 
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MONVMENTI  MARMOREI 


TAV.  XLIV. 


.  .  CLAVdIo  .  POxMPEIANO  .  ET  .  T.  FL  •  . 

III.  NON.  .  . 

.  .  EsN  CAPITOlIo  ANTECELLAM  IvNOnIs  REGIMAE  CONVENERVNT  ad  vota  ANMV' 

.  .  IpiI  .^EPOTISdIvI  MAGN'I  ANTONIMI  PlI  FILI  M  AVR  SEVERI IPlI  ' 

.  .  MATrIs  avo  N'  et  CASTRORVM  SEn'ATVS  AC  PATRIAETOTIVSQi  E  DOMVS  UIVINAEORV" 

.  .     IVNONI     REGIMAE    B    F  A    MIMERVAE    B    F    A    SALVTI    PVBlIcAE    PR    •     • 

.  .    NIANVJ    L    LORENIVS    CRISPINVS    L    FAB    FORTVNATVS    L    ALFENIVS    AVI    «    . 

VII.   IDVS.   . 

.    •    S    CONC">RDlAE    FRATRES    ARVALES    CONVENERVNT    AD    INDICENDVM    .    . 
»     •    AG    P    AtL    SECVNDINVS    M    SAENIVS    DONATVS    C    ANNIVS    PERCENNIAN    •    . 

IH.    KAL 
•    •    REGINAE    CONVENERVNT    PER    C  POR    •     • 
•    .    .    II    PP    PROCOS    .     • 
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DE'   FRATELLI   ARVALl  .  CLXIX 

TAV.   XLIV. 

.  .  .  Claudio  Pompeiano  et  T.  Fla         •         •         •         Cofttultbut 

III-  Non.  lanuar- 
Fratres    /irvales  in    Capitolio  ante  Cellam  lunonis  Reginae  convenerunt 
ad  vota  annua  sohenda ,  et  nuncupanda  prò  saluta  Imp'  Caesaris 
Dhi  Severi  Pii  Nepotis ,  Din  Magni  Antonini   Pii  Filii ,  M-  Aureli  Seve- 
ri Alexandrl  Pii  Felicis  Aug»  Font.  Max-  Trib'  Fot'  Fat'  Fat-  , 
et  Ittlìae  Mameas  Matris  Augusti  nostri ,  et  Castrorum  ,  Senatus  ,   ac   Pa- 

triae ,  totiusque  Domus  divinae   eoru?» 

lox'ì  Bovem   marem   auratum  ,  lunoni  Reginae  Bovem  femiuam  auratam  , 

Minervae  Bovem  fcminam  auratam  ,  Saluti  publicae  Populi 

Romani  Bovem  femtnam  &c:  In  Collegio  adfuerunt  •  .   .  • 

M'  Saenìus  Donatus ,  C-  Annìus   Fercennianns ,  L-  Lorenius  Crispiaus  , 

!,•  Fabius  Fortunatus ,   L'  Alfenius  Avìt/anus  •  .  .  • 
Isdem  Consulibus  VII-  Idus  lan- 

In  Pronao  Acdh  Concordiae  Fratres  Arvales  convenerunt  ad  indicendum 

Sacrificìum  Deae  Diae  C^c» 

Adfuerunt   C-   Fordus  Frhcus  A/agister ,   P-  Aelius  Secundinus ,  M-  Sae- 

nius  Donatus,  C«  Annius  Percennianz/i ,  L'  Lorenius  Crispinus  •  •  • 

Isdem  ConsuUbus  ITI'  Kal 

Fratres  Arvales  in  Capitolio    ante   Cellam    lunonis  Reginae    convenerunt 

per  C«  Forciurn  Friscurn  Magistrum  .  .  •  • 
Jmp'  Caesaris  M-  Aurelii  Severi  Alexandri  FU  Felicis  Aug'  Trib'  Fot-  •  • 

Consulis  III'  Patris  Patriae,  Proconsulis  •  •  •  .  • 


G^iS&^ 
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MONVMEKTl  MARMOREI 

TAV.    XLV. 


.  ARVAL  .  Dicci,.  •  • 
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a  Hon  so  quali  sue  schede ,  non  però  di  gran  conto ,  trasse  il  MU' 
-  ratori  questo  frammento  (i)  ,  e  gli  altri  due  ,  che  lo  seguono  ,  incisi  pro- 
babilmente sopra  della  medesima  tavola,  quantunque  in  se  racchiudano  cose» 
a  quel  che  ne  pare,  di  anni  diversi  ,  ed  ebbe  poi  esso  ragione  di  dire, 
ch'era  questo  il  più  antico  pezzo  rimastoci  degli  Atti  de'  Fratelli  Arvali . 
Lo  era  allora  certamente  ,  e  lo  è  adesso  tuttavia  anche  dopo  le  scoperte, 
che  di  tali  monumenti  si  sono  fatte  recentemente  .  Non  determinò  il  Mu- 
ratori r  anno  preciso ,  in  cui  fu  eseguito  -ciò  ,  che  vi  si  racconta ,  essen- 
dogli bastato   l'aver  detto  ,  che  era   di  que'    dì  Imperatore  Tiberio  .  Ma 

^  dopo  di  aver  io  con  forse  molto  maggior  diligenza,  che  quegli  non  fece, 
esaminato  la  copia  di  cotesto  avanzo  di  antichità,  giudico,  che  le  cose  descrit- 
tevi facessero  gli  Arvali  nell'Amio  di  Cristo  Signor  nostro  1 4. ,  di  Roma  767. 
Ad  Augusto  nel  Mese  di  Maggio  non  si  da  il  titolo  di  dì'va  nelle  linee 
1 1 .  e  16.,  cui  dato  per  certo  sarebbesi ,  se  allora  non  fosse  più  stato  tra 
noi,  cioè  se  l'adunanza  Arvalica,  della  qual  si  tratta,  fosse  seguita  dopo 
l'Agosto  del  detto  Anno  ,  giacché  Augusto  in  quel  mese  appunto  si  morì  . 
A'  15-  di  Decembre  dello  stesso  Anno  veggiamo  ascritto  al  Collegio  uno, 
il  cui  nome  ò  perito,  nel  posto  per  avventura  di  Augusto  già  morto, 
dunque  non  par  che  possa  ad  altr' Anno ,  che  al  14.  appartenere  questa 
Tavola  .  Tanto  ho  io  creduto  di  poter  argomentare  per  quello  ci  rimane 
nella  citata   linea  16.  ,  e  nelle  due  seguenti   20.  e  21. 

I. ////.  I CN  .  F  .  LENTVLVS  AVGVR  .  Io  «on  di  parere  che  que- 
sto Maestro  degli  Arv^ali  sia  non  P.  Cornelio  ,  figliuol  di  Cneo  ,  Lentuh 
Scipione  ,  Console  suffetto  nell'Anno  di  Roma  760,  ,  ma  Cneo  Cornelio, 
figliuol  di  Cneo,  Lentulo  Augure,  stato  Console  an<:h'esso  nell'Anno  740., 
ed  Augure  chiamato  ne'  Libri  di  Seneca,  e  di  Svetonio  citati  dal  Lipsio  (2), 
in  una  medaglia  del  Goltzio  (3)  ,  nel  Monumento  Ancirano  ,  e  ne'  Fusti 
Viennesi  così  appunto,  comesi  dice  in  questo  insigne  frammento  .  Né  io 
vorrei  che  un  tal  titolo  gli  avesse  negato  il  dotto  espositore  de'  Fasti 
consolari  Piranesiani  ,  estimando  egli  che  de'  soli  Pisoni  ,  e  non  anche 
de'  Cornei^  ,  fosse  proprio  il  cognome  Augur  ,  Ma  cotesto  aggiunto  fu 
Parte  I.  A 
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poi  in  essi  veramente  un  cognome  nel  modo,  che  lo  fu  SacerdcSj  Ve- 
stali:,  /lugustalìs  ,  e  tali  altre  voci  in  altri?  lo  per  me  non  lo  credo, 
ma  reputo  che  fosse  anzi  titolo  di  Sacerdozio  sempre ,  siccome  lo  è  per 
un  Poì/ipep  nominato  nella  lin.  20.  della  nostra  stessa  lapida  .  Opina  il 
I.ipsio  nel  luogo  citato  che  questo  Lenttdo  passasse  tra'  più  senza  figliuoli, 
né  sia  la  stessa  cosa  con  Cornelio  Lentttlo  Gettdìco  Seniore  ,  con  i'I  quale 
crasi  confuso  prima  dell'avviso  datone  da  lui,  e  si  confonde  anche  dopo 
tuttavia  . 

II. //;/.  2.  RETI  VL  IT  .  Vedasi  il  Manuzio  nella  Ortografia  ,  ed  il  Fon- 
tcjo  della  Gente  Cesia  (4)  ,  che  citano  i  Fasti  trionf^ili  Capitolini  ,  e  re- 
cano un  bel  decreto  municipale  (;>;),  ne'  quali  si  hanno  le  voci  RETTV- 
LIT,  e  RETTVLERVNT  scritte  con  doppio  T  ,  e  per  sì  fatta  giu'sa  lo  sono 
nelle  Tavole  Eracleensi  (6)  ,  e  nella  XXVII.  delle  Arvali ,  sebbene  con  un 
solo  s'incontrino  tre  volte  nella  XXV. ,  e  XXXII.  Non  scnnbra  a  me  di  do- 
ver tenere  alcun  conto  di  quello  ,  che  intorno  alla  retta  scrittura  di  esse 
scrive  il  Dausquio;  né  ho  per  buona  la  differenza,  che  pose  il  Manu- 
zio ,  RETVLIT  /;;  soluta  oratìone  ,  RETTVLIT  in  Carmine  .  Ma  della  so- 
lennità di  un  tal  verbo  (  che  abbiam  anche  nella  Tavola  seguente  )  in 
proporre  al  Collegio  de'  Pontefici ,  e  di  altri  Sacerdoti  ,  al  Senato ,  e  al 
Principe  le  cose  ,  delle  quali  accadeva  di  dover  deliberare  ,  parla  il  Bris- 
sonio  (7),  e  alle  molte  autorità,  ch'ei  reca  di  ciò,  aggiugnerò  io  quel- 
la di  Cicerone  (8)  ,  che  contro  Clodio  dice  Atque  ille  (C.Cassius  )  tamen 
od  Cùllegium  (  Pontificum  )  retnlit ,  tu  ad  quem  retidist:  ì  Si  quid  deli- 
berares ,  sì  quid  tibi  aut  fiandum  ,  aut  inst'ituendum  fuisset  religione  do- 
mestica ,  tamen  tnstìtuto  ceteroram  vetere  ad  Pontificem  detuUsses  ;  novum 
Delubrtcm  c:im  .  .  .  inchoares  referendum  ad  Sacerdote!  publicos  non  pit- 
tasti':,  di  Macrobio  (9)  ,  che  scrive ,  Patres  iussisse,  ut  ad  CoUegìum  Pon- 
tifi^um  de  religionibus  referretur,  e  di  Costantino  Magno  (io),  che  ordina 
iS;  quid  de  Palatio  nostro  .  .  .  degustatum  fulgore  constiterit  .  .  .  quid  por- 
tendat  .  .  .  ad  nostram  scientiam  referatur .  Ed  è  assai  probabile  che  gli 
Arvali  simili  relazioni  abbiano  al  lor  Collegio  fatte  prima  di  andare  ad 
offrir  incensi  e  sacrificj  nel  Luco,  non  solo  quan  lo  in  esso  cadde  l'al- 
bero già  vecchio  ,  ma  altresì  quando  vi  nacque  un  caprifico  (11),  e  vea- 
nevi  dai  Cielo  la  saetta    (12)  . 

Ill.m  ARBOREM  VETVSTATE  CECIOISSE  .  Quale  e  quanta  si  fosse 
la  religione  ,  con  cui  per  loro  fini  politici ,  e  talvolta  anche  disonesti  (13), 
vennero  dagl'Idolatri  di  ogni  tempo  venerati  gli  Alberi,  quae  fuerunt  da 
principio  Numinurn  tempia  (14)  ,  ed  i  Boschi,  e  la  loro  consjrvazione  ri- 
chiesta, non  è  forse  chi  non  sappia  (i'>).  Quasi  può  dirsi  che  questi  po- 
co o  niente  servissero  a'  bisogni  della  umana  vita ,  alla  guisa  de'  Fiumi  sa- 
cri ,  ne'  quali  la  legge  vietava  il  pescare  ,  ed  il  navigare  :  non  permette/asi, 
senza  il  rituale  alla  mano ,  e  senza  aver  premesse  le  dovute  cerimonie  ,  ed 
i  piacoli  prescritti,  il  portar  ferro  di  qualunque  sorte  si  fosse  nello  an- 
dare, o  passare  pe'  Luci  sacri  (16),  il  tagliarne  in  alcun  modo  gli  Albe- 
ri,  e  molto  meno  l'atterrarli  (17),  ne'  coinquire  gli  stessi  Luci,  sicco- 
me vedremo  nelle  osservazioni  alla  Tavola  XXV.  Nel  Libro  de'  Giudici  (18) 
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cTiìedesi  a  morte  Gedeone,  quia  destruxit  aram  Baal ,  et  %iiccldtt  Nemuz^ 
che  era  circa  aram  ^  Plutarco  iMCCOiita  che  gli  Areopagiti  negarono  di  po- 
ter essere  amici  de'  Megaresi  dopo  di  aver  saputo  il  taglio ,  eh'  essi  fat- 
to avevano  di  un  Bosco  (19)5  Lucano  (20)  ci  dice,  che  avendo  Cesare 
comandato  l'atterramento  di  quello  de' Marsiliesi ,  ebbero  i  soldati  tal  or- 
rore alla  cosa,  che 

....  fortes  tremuere  marna  ^  motique  'verenda 
Malestate  loci  ,  si  robora  sacra  ferirent , 
In  sua  credebant  redittiras  membra  secures , 

e  Valerio  Massimo  (21),  e  Dione  (22)  parlando  della  morte  data  a  Tu^ 
rullio  nell'Isola  Co  osservano,  che  ciò  parve  fatto  per  volere  di  Esculapio, 
tiltor  contemftae  relìgionìs  ,  et  dolens  quod  ipse  consecratum  Tempio  suo 
Lucum  ad  na'ves  faciendas  magna  ex  parte  succìderet .  Hanno  poi  i  vèrsi 
di  Callimaco  (23)  ,  e  di  Ovidio  (24)  reso  celebre  il  gastigo  mandato  da 
-  Ctrere  ad  Erisictone  ,  il   quale 

cereale  nemus  violasse  securi 

Dicitur  ,  et  Lucos  ferro  temerasse  vetustos  , 

e  nel  carme  alla  Dea  Pale  ,  che  il  medesimo  Ovidio  pone  in  bocca  al  Pa- 
store, fra  le  cose,  delle  quali  viene  da  lui  pregata  da'/e  veniam ,  vi  è  questa, 

Seu  mea  falx  ramo  Lucum  spoliai'it  opaco , 
Vfide  data  est  aegrae  fiscina  frondis  oi'ì .  (25) 

E  vi  era  ancora  dì  più ,  perchè   qualvolta  la   disgrazia   portava  ,  che  uno 
o   più  degli  alberi  sacri  non  per  opera   d'  Uomo  ,  ma  o   per  vecchiezza, 
o  per  folgore  ,  ovver  per  tempesta  di  venti  fosse  abbattuto ,  non  era  le- 
cito valersi   neppur  di    questo  ,    ma    tutto   doveva  consumai-si  in  servigio 
de'  sacrificj  ,  che  si   facevano  nel  Bosco  medesimo  ,  espiato  prima  e  pro- 
curato porco  et  agna  opima  ,  quasi  secondo  ciò  ,  che  ordina  Catone  ,  e  si 
ha  dalle  nostre  Tavole  XXIll. ,  e  XXIV.  ,  nelle  quali  si  tratta  medesimamen- 
te di  alberi  ,  che  nel   Luco  della  Dea  Dia  a  •vetustate   deciderunt ,  e  che 
furono  perciò  espurgati  .  Sino    un   caprifico  sbucato  dalle  mura   del  Tem- 
pietto  di   essa  Iddia  ,  svelto   che  fu  ,  dovette    esser  arso ,  siccome   costa 
dalla  Tavola  -XXXIL ,  e  leggesi  poi  nella  XLIIL  un  minuto  racconto  delle 
lustrazioni  fatte  nello  stesso  Luco   per   gli  alberi  fulminati  ,  che  si  dice- 
vano fanatici^  nel  luogo  de'  quali  ne  furono  subito  piantati  solennemente 
tanti ,  quanti  n'  erano   periti ,  e  quelli  adolefatti ,  il   che  che  fosse  si  dirà 
a  suo  luogo  . 
IV.  Un.  3.  Q^  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  C.  Notissima  formola  così  delle  leg- 
gi Romane,  come  de'  decreti  de'  Municipj ,  e  delle  Colonie,  e  pur  anche 
di  quelli ,  che  si   facevano  dai  diversi  Collegi  ,  e  Sodalizj  ,  imagini  sem- 
pre delle  grandi  Repubbliche  .  Riporta  A.  Gellio  (26)  un  Seuatoconsulto 
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nato  per  una  cagione  non  molto  dissimile  da  quella  ,  ch'ebbero  gli  Ar- 
vali  pel  loro  decreto ,  cioè  quod  bastae  Martiae  in  Sacrario  ,  in  Regìa 
mo'v'iuent  ,  ed  in  esso  si  dice  ^  ea  re  ita  censtierunt ,  utt  M.  Antomus 
Cotisul  bostiis  majoribas  lovi  et  Marti  procuraret  &c.  Il  Brissonio  (27), 
il  Noris  (28),  il  Poleni  (29),  ed  il  Corzio  (go)  parlano  di  cotesta  for- 
mola,  della  quale  trovo  più  altri  esempj ,  che  quelli  non  hanno,  ne'  mar- 
mi e  ne' bronzi  del  Grutero  (?i),  del  Rcinesio  (^2)  ,  del  Muratori  (35)1 
e  del  Signor  Canonico  Dionigj  (J4)  ,  ed  in  questi  quattro  inediti  ,  il  pri- 
mo è  m  Napoli  nel  Museo  di  Capo  di  Monte ,  e  lo  debbo  al  mio  ami- 
cissimo Monsignor  Gualtieri  Vescovo  dell'Aquila ,  il  secondo  si  è  trovato 
poc'anzi  in  Aquilcja  in  una  grossa  parete,  che  era  forse  parte  d^lle  mu- 
ra >  e  fortificazioni  della  Città,,  aggiunte  al  piìi  vecchio,  e  piìi  ristretto 
recinto  di  esse  ne'  tempi  di  Teodosio,  e  mi  è  stato  cortesemente  comu- 
nicato dal  P.  D.  Angelo  Cortenovis ,  che  è  pur  molto  niio  Amico  ,  il  terzo 
è  un  frammento  di  una  base  Tivolese  ,  che  ho  tra  le  mie  schede  ,  ed  il 
quarto  è  in  Perugia,  nell'atrio  della  Chiesa  di  S.  Pietro  de'  Benedettini, 
dove  io  l'ho  ricopiato  non  ha  guari.  Il  sasso,  in  cui  leggesi  quest'ul- 
tima iscrizione  ,  stava  una  volta  incastrato  nel  muro  vicino  alla  porta 
della  Ruota  di  quella  Città,  dove  gli  Eruditi  non  poterono  copiarvi  mai 
altro,  che  ciò,  che  mostrava  la  facciata  anteriore  (5S),  e  fu  solo  nell'An- 
no 1787.  che  ,  tolta  la  pietra  da  quel  luogo,  tornò  alla  luce  l'epigrafe 
laterale  con  caratteri  minuti ,  dubbj  ,  e  spesso  corrosi ,  e  furonvi  veduti 
la  patera,  ed  il  simpulo  . 
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Nella  facciata   principale   si  leggono   i  nomi ,  e  le  cariche 

della  persona  ,  in   favor  della  quale  fu  fatto 

il  decreto  soprascritto  j  così  j 
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LIBANI  AD  INTROIT 

DARETVR 

la  due  altre  belle  iscrizioni  greche  del  Grutcro  (41)  ,  e  del  Capasse  (42) 
trovo  la  stessa  cosa  grecamente  espressa  così ,  nEri  or  npocANHN'ErKAN  th 

BOVAH    Gì    APXONTEC     DEpi    TOTTOV    TOT    nPATMATOC   OrTwC    EJlOSEN  ,   ma 

da  niun  de'  due  tradotta  nella  maniera  y  che  si  doveva . 
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V,  //«.4.  IN  .  LVCO  .  DEAE  .  DIAE  .  Niuna  cosa  è  tanta  spesso  in  que- 
sti nostri  marmi  ricordata  qnanto  il  Luco  della  Dea  Dia  ,  nel  quale  eb- 
bero gli  Arvali  la  lor  sede  principale,  e  casa,  e  Tempio,  e  Circo  per  far- 
vi più  volte  r  anno  le  funzioni  del  Collegio ,  le  corse ,  i  sacrifici ,  e  i  ban- 
chetti ,  e  soprattutto  per  celebrarvi  gli  Ambarvalì ,  recandovisi  con  non 
minor  pompa  certamente  di  quella ,  che  circa  un  mese  prima  per  la  festa 
de'  Rtibìgalì  il  Flamine  in  anùqtiae  Lucum  Riibìglnìs  ìbat  (45)  ,  il  qual 
era  non  per  la  via  Nomentana ,  ma  secondo  le  ottime  osservazioni  del  Nar- 
dini  (44),  VIA  CLAVDIA  AD  MILLI  ARI  VM  V.,  siccome  ci  ha  dopo  assi- 
curati il  Calendario  Prenestino  ;  e  sappiamo  poi  dalla  Tavola  XLIIL,  che 
a  tante  miglia ,  né  più   né  meno ,  per  la  Via  Campana  era  il  nostro  Lu- 

I      co,  dicendosi  ivi,  che  gli  Arvali  IN  LVG  .  D  .  D .  VIA  .  CAMP.APVD. 

I  LAP  .  V  .QOWJenerunt^  e  s'impara  dalle  Tavole  XXXV.  XXXVI.  e  XLL 
che  una  parte  di  esso  era  posta  in  collina  ,  giacché  andandovi  ascende- 
mano  i  Sacerdoti  nel  secondo  dì  festivo  dopo  di  aver  compiute  le  funzioni 
solite  nel  piano  ,  in  cui  stava  il  Tetrasùlo  .  E  pare  a  me  che  di  un  tal 
luogo  precisamente  parli  il  seguente  insigne  passo ,  ma  forse  scorretto  , 
di  Strabene  (45) ,  per  la  intelligenza  del  quale ,  dice  il  Casaubono  ,  con- 
vien  leggere  ciò  ,  che    notò  lo   Scaligero   alla  voce  Amtermni   di  Pesto  ; 

TOW«?  *»ffT0/.T8T<lV  (f'op/OV  OtWCipotiVSff-;  T»?  TOTS  V'uflXIUV  >))?  0/6*  hfO[lV»IIJLOVi(  d-UftXV  £!T/T£- 

Kaff-zv,  enctvBx  t«  «ai  et»  a^^e;c  ntfroi?  vXiiofiv.ùi  op/o/?  a.v3-n[i--fiov^^v  kxT^htiv 
A[j.0xf^ia.v  .  Sane  inter  quintum  et  sextum  a  Roma  lapidem  lociis  est  Pesti  : 
bunc  tradunt  eo  tempore  finem  agri  Romani  ftiìsse  ,  et  hodìeque  ibi  ,  allis- 
que  in  locis ,  qui  lir/jites  sint ,  Sacerdotes  sacrifidum  peragunt ,  quod  Am- 
barvalia  dicitur .  Ma  per  qual  parte  dell'agro  Romano  corse  la  Via  Cam- 
pana, presso  alla  quale  fu  il  nostro  Luco.''  Giorgio  Fabricio  fu  d'avviso 
ch'ella  venisse  dalla  Porta  Celiomontana ,  o  sia  di  S.  Giovanni  (46),  né 
da  lui  in  questo  si  allontanò  gran  fatto  l' Olstenio ,  il  qual  nelle  note 
all'Italia  del  Cluverio  alla  pag.  195.  posela  tra  la  Latina,  e  la  Lavicana, 
siccome  avea  già  fatto  il  Filandro  (47)  ,  facendola  uscire  dalla  Porta  Esqui- 
lina ,  e  così  volle  poscia  il  Bergiero  (48)  ,  ma  io  trovo  avere  il  diligentissimo 
Fabretti  impugnata  la  sentenza  di  quel  sommo  Geografo ,  e  quasi  ad  eviden- 
za provato,  che  la  Campana  dell' Olstenio  (  aggiungo  del  Fabricio,  e  di 
parecchi  altri  )  è  l'Asinaria,  e  che  la  vera  Via  Campana  passò  tra  l'Ap- 
pia,  e  r Ostiense,  facendo  capo  da  una  Porta  della  Città,  che  è  ora  chiu- 
sa ,  e  passando  vicino  delle  tre  Fontane  (49)  .  Veramente  questa  seconda 
cosa  si  appoggia  piuttosto  a  conghietture ,  che  a  prove,  e  parmi  bene, 
che  di  essa  parlando  il  Mazocchi  (50)  avesse  ragione  e  giudizio  di  dire  longio- 
rem  de  re  ^  ceteroquin  obscura,  disputationem  contenere  non  est  otium,  tuttavia 
Monsignor  del  Torre  la  tenne  per  verissima  (51)  ,  tanto  maggiormente 
che  le  lapidi  Arvali  ,  ch'ei  pubblicava  ,  erano  state  trovate  presso  alla  Via 
Ostiense  quattro  miglia  da  Roma,  cioè  non  in  molta  distanza  dove  deb- 
bono (  nel  supposto  del  Fabretti  )  essere  state  una  volta,  anzi  pure  nel 
Luco  medesimo  ,  imperocché  è  dimostrato  che  furono  le  antiche  miglia 
minoii  delle   moderne ,  e  che  come  sta  il  cinque  al  quattro  ,  così  quasi 
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stettero  le  miglia  de'  Romani  alle  nostre  (52)  .  11  che  quando  dico  voglio  dire 
altresì  j  che  io  son  d'opinione  ,  che  dalle  Porte  della  Città  cominciasse 
Ja  numcrazion  delle  miglia,  e  non  dal  Migliario  aureo,  ch'era  nel  Foro. 
Il  Mazocchi  (jg),  ch'ebbe  vaghezza  di  sostenere  il  contrario,  opponendosi 
al  parere  de'  due  nominati  Olstenio,  e  Fabretti,  e  dolendosi  che  avessero, 
ed  abbiano  tuttavia  seguaci  in  ciò  ,  tra'  quali  piacemi  di  nominar  in  par« 
ticolare  il  Signor  Abate  Brotier  (54)  ,  il  fa  con  tali  sottigliezze  ,  e  con  sup- 
posti sì  poco  somiglianti  al  vero ,  che  io  me  ne  sono  sempre  maravigliato 
grandemente .  Ingegnoso  ò  senza  dubbio  quello  ,  eh'  egli  scrive  della  cele- 
bre colonna  migliaria  ,  che  è  ora  in  Campidoglio,  ma  a  giudizio  mio  non 
prova,  che  dessa  non  fosse  appunto  la  prima,  che  fu  collocata  suH'Appia 
in  distanza  di  un  miglio  dalla  Città,  siccome  ivi  dopo  le  sette  parmi  che 
debba  essere  stata  eretta  l'altra,  ch'ei  reca.  L'iscrizione  ài  Salvia  Marcel- 
lina  ^  della  qual  ragiona,  e  le  altre,  che  citerò  or  ora,  pone  per  me  la 
cosa  fuori  di  ogni  controversia,  e  le  voci  sue  DONVM  DEDIT  COLLE- 
GIO AESCVLAPil  ET  HYGIAE  QVOD  EST  VIA  APPIA  AD  MARTIS 
INTRA  MILLIARIVM  i  .  ET  u  .  AB  VRBE  EVNTIBVS  PARTE  LAEVA  , 
sono  una  solenne  dimostrazione ,  che  le  miglia  si  contavano  dalle  Porte , 
giacché  queste,  poste  anche  nell'antico  Pomerio,  quasi  tutte  distavano  dal 
Foro  pii^  di  uno  e  due  miglia,  e  però  se  dal  Foro  avesse  avuto  comiucia- 
mento  il  numero  delle  miglia,  di  pochissime  fabbriche  erette  fuori  delle 
mura  della  Città  sarebbesi  avverata  la  distanza  intra  milliarium  2,  et  j.  * 
e  forse  di  niuna  i»tra  millJarium  i.  et  2.  E  fa  ben  gran  disgrazia  che  il 
Mazocchi ,  sempre  eccellente  conoscitore  delle  iscrizioni  opportune  a'  fatti 
suoi,  non  potesse  trovar  la  detta  di  MarcellÌMa  ne'  libri  dello  Spon  (55), 
e  del  Fabretti  (?6),  e  che  di  essa  a  lui  ne  pervenissero  le  sole  parole 
DONVM  TEMPLO  MARTIS  INTRA  MILLIARIVM  I  .  ET  II  .  AB  VRBE 
EVNTIBVS,  perchè,  se  avesse  allora  avuto  sotto  degl'occh]  tutto  l'inte- 
ro monumento,  avrebbe  ben  capito,  che  vi  si  parlava  dell'Appia ,  e  che 
il  luogo  indicato  era  fuori ,  e  non  dentro  le  mura  della  Città  ,  siccome 
a  un  miglio  dopo  quel  Collegio,  ma  a  mano  destra,  s'incontrava  quel 
LOCVS  SIVE  AGER  EST  C^Vì  EST  VIA  APPIA  INTER  MILLIARIVM  S£- 
CVNDVM  ET  m  .  EVNTIBVS  AB  ROMA  PARTE  DEXTERIORI  ,  che  ri- 
corda una  pietra  del  Museo  Vaticano  trovata  l'Anno  1773.  (^7)»  la  quale 
unita  alla  precedente  prova  essere  verissima  la  sentenza  dell'  Òlstenio,  e  ciò 
provano  medesimamente  quella  del  Reinesio  (?8),  che  dice  QVOD  (  SCA- 
LARE )  EST  VIA  OSTIENSI  PARTE  LAEVA  INTER  MIL  .  I  .  ET  II  .  , 
per  ispicgare  la  quale  a  modo  suo  scrive  il  Mazocchi  cose ,  che  niun  vor- 
rebbe udire  da  lui,  quella  del  Gratcro  (<;9) ,  che  si  discoperse  ii  Monte  Ma- 
rio ,  e  che  comincia  MONVMENTVM  Q\^OT  EST  VIA  TRH^MPALE  IN- 
TER MILLIARIVM  SECVNDVM  ET  TERTIVM  EVNTIBVS  AB  VRBE  PAR- 
TE LAEVA  IN  CLIVO  CINNAE  ,  e  il  memoriale  dato  da  ^rrio  Alfio 
all'Imperator  AntoniiX),  cui  narra  di  aver  deposte  temporalmente  le  ceneri 
di  sua  moglie,  e  figlio  FIGLILI  SARCOFAGO  DONIQVTES  LOCVS  QV^EM 
EMERAM  AEDIFICARETVK  VIA  FLAMINIA  INTER  MILIAR.II.ET  III. 
EVNTIBVS  AB  VRBE  PARTE  LAEVA  (60)  .  Aggiugnerò  a  questi  marmi 
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il  sepolcro  del  famoso  Fallante ,  il  qiial  era  Z'ìa  Tlburtìna  Imra  prhnum  la- 
fìdem  i  per   testimonianza  di   Plinio  ,  che   il  vide  ,  e   ne    lesse  l' epitaffio , 
che  poscia  comunicò  al   suo   amico  Montano   (61)   ;   e  potrei  così   recare 
altre    prove   di   tal    genere  ,   prese   in    gran  parte   dagli  Atti  de'  Martiri , 
ma  ostenterei   ricchezze   dove  qualunque  spesa  è  soverchia  .  Torno  alla  Via 
Campana  :  questa  ,  che  avea  principio  dalle   mura  di  Roma  ,  Fu  cos\  detta  , 
>  non   perchè  per   essa  si  andasse  a  Capua  ,  essendovi  l'Appia  per  tal  cam- 
mino (62)  ,  ma  per  tutt'  altra  ragione  ,  e   forse   per    una   comune  a  più 
Luoghi ,  perchè  una  Via   Campana  (  così  nella  edizione   di  F.  Giocondo  , 
e  non  Campania  come  in  altre ,  €  nella  recente    del  Galliani  )  che  passa- 
va per  agrtim  Falhcum   in  Campo  Cometa  y  ricorda  Vitruvio  (65),  ed  un 
Luco  presso,  e  di  un'altra  così  nominata  nelle  vicinanze  di  Amiterno  par- 
la l'antichissima  iscrizione,  che  io   pubblicai   la   prima  volta  tra  le  Alba- 
ne  (64),  nella  quale  è -osservabile  l'aggiunto  di  pubblica,  che  si  dà  pure 
alla  Via  Campana  di  Roma  in   un'altra  iscr-izion  del  Grutero  (65),  e,  se 
non    m'inganno    grandemente,    anche    nel    Libro  nomìadLto  Pastore  di  Er- 
ma (66) ,  il  che  può  servire  per   meglio  conoscere  la  vera  origine  del  no- 
me,  e  la  esistenza  di  più  Vie  Campane  private.   Mentovano  questa  nostra 
strada  due  altre    lapidi  (67),  che  l'accoppiano  all'Ostiense,  il  che  fanno 
anche  Rufo  ,  e  Vittore ,  una  vecchia  Notizia  delle  Chiese  di  Roma  ,  che 
la  confonde  colla  Lavicana  (68),  e  Svetonio,  il  qual  di  Augusto  scrisse  (69) 
/id  quarttim  lapidem  Campattae  Viae  (  «k  ajfK  ,   alludendo  forse  all'accen- 
nata origine  della  voce  Camp-antn  ,  disse  Dione  (70)  )  in   Memore  pran- 
denti  ,  ex  improviso  aquila  panem  ei  v  manu  rapuit  .  Dissi  che    Augusto 
ebbe  forse  luogo    tra  gli  Arvali ,  ora  dirò  che  Svetonio  parla  probabilmente 
del  Luco  della  Dea  Dia ,  e  di  uno  degli  epuli   solenni ,  al  quale  colui  in- 
tervenne prima  del  suo  impero.  S'ingannò  grandemente  a  questo  passo  di 
Svetonio  il  Torrenzio ,  confondendo  l'Appia  colla  Campana ,  e  con  esso  al- 
tri, e  non  ha  guari  anche  il  Porcellini  (71)  '  ed  il  Burmanno,  che  la  sen- 
tenza ha  addottata  del  Fabretti ,  mal  fa  iu  supporre,  ch'esso  abbia  voluta 
si  chiamasse  anche  Asinaria . 

Ma  questo  Luco  di  Dia  ,  così  famigerato  nelle  Tavole  degli  Aitali  y 
non  è  chi  lo  nomini  de'  tanti  Autori  antichi  e  moderni ,  che  ci  hanno  de- 
scritta la  vecchia  Roma ,  e  le  cose  a  lei  prossime ,  comecché  alcuni  si  siano 
proposti  di  numerar  tutti  i  Luchi,  ch'erano  in  essa,  e  vicino  ad  essa, 
e  ne  contino  sino  a  32.  (72) .  Lo  Spon  (73),  che  una  volta  non  seppe  leggere 
IN  LVCO  ET  DOMI  nella  Tavola  XIIL  le  mal  formate  ed  unite  lettere 
INLVCOEIDOMI,  si  avvisò  di  avere  scoperto  in  questo  Eidomi  il  nome 
del  nostro  Luco  ;  fu  perciò  ripreso  dal  Fabretti  (74) ,  il  qual  nel  resto  po- 
teva essere  con  esso  un  pochin  più  discreto  che  non  fu ,  né  fargli  delitto 
di  cosa,  che  avea  benissimo  conosciuta  in  altr' opera  (75)  •  Un  Luco  nella 
Via  Campana,  detto  Ampsaniano  da  L.Ampsanio  Merenda  ,  'che  in  esso 
consacrò  non  so  qual  cosa  alle  Dee  Rubigine  ,  Cerere  ,  e  Flora  ,  Numi 
assai  cari  agli  Arvali,  trovarono  il  Reinesio  (76),  ed  il  Gudio  (77)  in  due 
-iscrizioni  del  Ligorio ,  della  legittimità  delle  quali  io  ho  grandissimo  so- 
J'^rte  1.  B 
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bpetto  j  né  sono  abbastanza  sicuro,  che  vi  sia  nominato  alcun  Luco,  sic- 
come piacque  a  que'  due  dotti  Antiquarj  . 
VI.  h'i  DEAE  DIAE  .  Quello ,  che  pe'  Salj  fu  il  Dhus  Deus ,  e  il  Deorum 
Deus  (7S)  j  pare  a  me  chj  per  gli  Arv^ali  fosse  la  Dea  Dia  :  ma  singoiar 
cosa  è  che  di  questo  lor  Nume  tutelare  e  principalissimo ,  e  diverso  senza 
dubbio  da  D.'a  figliuola  di  Dio»iO,  e  madre  di  Piritoo  (79)  ,  non  si  trovi 
menzione  che  in  queste  Tavole  ,  nò  sia  giammai  ricordato  in  tanti  altri 
sinceri  (80)  monumenti  sacri  incisi  in  marmo ,  ed  in  bronzo  ,  nò  in  al- 
cun Libro  degli  Antichi ,  assai  controversa  e  dubbia  essendo  la  lezione  di 
un  passo  di  Cicerone  nell'opera  de  fiaturaDeorum  (Si),  nella  qual' parla 
di  un  Mercurio  ,  figliuolo  del  Cielo  ,  e  di  Dia  ,  secondo  che  sta  scritto 
in  qualche  codice,  la  cui  autorità  ha  l'Orsini  seguita,  ed  accreditata  colla 
Tav.  XLlll.  Quindi  il  vario  opinare  de' Dotti  circa  l'esser  suo,  conciossia- 
chò  il  Gutero  (82)  dissela  Cerere,  Opi  ,  la  Madre  degli  Dei  ,  e  la  Terra, 
e  così  credette  Sebastiano  Fesch ,  seguito  dallo  Spon  (8g),  il  qual  Dea  pen- 
sò si  nominasse  per  eccellenza,  quasi  Deorum  Dea  et  Frhjceps ,  dal  Signor  de 
Boze  (84)  ,  e  dalla  turba  de'  gran  Dizionarj  .  II  Fabretti  (85)  volle  che  fosse 
Ebe,  e  citò  a  favor  suo  Strabone ,  il  qual  per  altro  nel  luogo  da  lui  loda- 
to scrive  solo  che  in  Fliunte,e  Sicione  Ebe  chiamossi  Dia,  Tifixroji  S'iv  ^xisa-i  ^ 
ì(^  ^iKvokvi  To  T»«  A*a? /spov  ,  «a^8T<  J' «ria  tiiv  hShv  ,  e  il  Casaubono  nelle  no- 
te recò  un  passo  di  Pausania  a  questo  paralello  ,  il  qual  dice  (86),  Tnv  fisov, 

«5   fS"/  TO   lifOV  ,   ci  fJt.iV  d^'X^lUfùTonOl      <>KlltTllùV    Va.'.'VjlIliì'tll.V  ,   ol    é'ì  V^ifOV    HSkV    CVCfiX^HF/V  . 

11  Signor  Zoega  Danese,  Uomo  di  acuto  ingegno,  e  di  dottrina  recondita, 
è  d' avviso  che  Strabone  scrivesse  come  Pausania  to  Xoivvfuìxt  hfov  ,  e  sia 
sol  de'  Copisti  il  to  t»?  A;ac  ,  che  non  debbono  due  Scrittori  di  tanto  cre- 
dito aver  narrata  la  stessa  cosa  con  diversi  nomi  ,  e  bene  sta  che  Ebe  si 
nominasse  piuttosto  Ganimeda  ,  che  Dia,  come  Ganimede  si  disse  colui, 
che  occupò  il  suo  posto  ,  ?rxfai  re  yxvoi  ft»<P!(r3-af  t»  A/i  ,  oVjp  e?"'  ro  wo/i« 
TO  >.afi7rfcv ,  secondo  l'Autore  à^^W  Etimologico  ,  che  è  ciò  ,  che  si  fa  col  dar 
bere  a  Giove  .  Non  avrem  più  dunque  la  Dia  del  Fabretti ,  o  sia  per  essa 
Ebe ,  e  la  Giovefitù  ,  né  sarà  pii\  vero  che  gli  Arvali  le  facessero  sacrificj 
fra  itjcolumitate  et  salute  Impp. ,  no»  tantum  quia  luventas  ipsa  bonam  •va- 
letudinem  roburque  ministrat ,  verum  quia  aetatem  ,  eius  munere  ,  provectam 
quamz'is ,  renovari  posse  credebant  :  senza  dire  che  è  falso  il  supporre  del 
Fabretti ,  che  coloro  sacrificassero  a  Dia  prò  salute  Impp. ,  sacrificando  anzi 
per  ciò  sempre  a  Giove  ,  a  Giunone  ,  e  a  Minerva  .  Il  sentimento  di  lui 
fu  addottato  dal  Signor  Marchese  Guasco  (87)  poc'anzi  ,  secondo  il  quale 
però  non  ebbero  gli  Arvali  divozione  ad  alcuna  particoiar  Deità  ,  e  prima 
addottato  l'avevano  i  Monaci  di  S.  Mauro  (88),  l'Irico  (89),  e  l'ottimo 
mio  Amico  il  Sig.Ab.  Oderico  (90)  ,  a  dispetto  di  Monsignor  del  Torre  ,  che 
avealo  rigettato  ,  cui  piacque  veder  nascosa  Giunone  sotto  il  nome  di 
Dia  (91),  e  cosi  parve  al  Davisio  nelle  note  a  Cicerone  (92),  ed  al  Si- 
gnor Conte  Carli  (95)  .  Il  Gesnero  presela  per  Diana  (94)  ,  ed  il  Luco, 
del  qual  si  è  tanto  detto,  tenne  che  fosse  il  celebre  bosco  Aricino,  chia- 
mato Lucus  Diu/iius ,  e  Dianae  ,  di  che  non  potea  fingersi  cosa  più  assur- 
da ,  quantuncjue  possa  parere ,  che  venisse  già  in  capo  anche  al  Ligorio  , 
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che  una  iscrizione  si  finse  come  scoperta  alla  Riccia  ,  e  posta  a  Diana  det- 
ta U"esta  da  P.  Turp'dio  PolHao  Sacerdote  della  Diva  Dia ,  e   Fla-mine  Vir- 
biale  (95).  Lo  Spanemio   (96)   finalmente    non    dubitò    punto    di    asserire 
che    Dia  era  veramente  Cerere  ,  figliuola  di    Saturno    e   di  Opi ,  la  qual' 
presso  i  Greci  viene  spessissimo  nominata  Arw  ,  e  Aw»  (97)  «^0  '^'^  «^""''  "'''  ''^' 
trovare  ,  siccome  abbiamo  dall'Autore  del  citato  etimologico  (98)  ,  e  da  For- 
nuto  (99),  e  per  Cerere  la  reputò  il  Porcellini  (100) ,  sebbene   poco   co- 
stante  a    se  la  tenesse   eziandio   per  Opi  collo   Spon  ,  e  per  Giunone  col 
Vescovo  di  Adria  (101);  ed  io  per  me  credo  certamente  sia  tale,  perchè 
se  Dia  non  è  Cerere ,  gli  Arvali ,  che  a  Cerere ,  come  a   madre  delle  fru- 
gi  (102),  debbono  essere  stati  in  singoiar  maniera  addetti,  alla   fertilità 
de'  campi  tenendo  lor  cure  rivolte  e  preghiere  ,  e  le  mani   in  certe  fun- 
zioni alle  frugi  aride  e  verdi  (105),  dalle  quali  a  Cerere  i  soprannomi  ven- 
nero di  ;t'^cj)  e  I«^«  5  e  portando    come    lei ,  e   come   Iside  ,  la  Dea  ,  quae 
est  omnia  i  le  tempia  cinte   di   corone  spicee,  e  ad  essa  offrendole  (104), 
gli  Arvali,  dico,  che  Sacrificavano  a   poco  meno   che  a  tutti  gli  Dei  mag- 
■    giori  e  minori  ,  siccome  udiremo ,  di  Cerere  non  si  saranno  ricordati  mai , 
non  nominandosi  questa  neppure  una  volta  in  tutte  le  nostre  Tavole,  e  solo 
comparisce  con  sue  spighe  in  capo  nelle  medaglie  di  due  Arvali  ,  se  vera 
è  la  sentenza  del  Torre  ,  della   qual  parleremo  nella  Osservazione   X.   al- 
la Tavola  XXV.  Se  poi  a  Cerere  il   nome    di  Dia  venisse  dalla  Greca  vo- 
ce A.';«  ,  o  da  altro ,  io    non  so  ,  sospetto   bensì  che  presso  gli  antichissi- 
mi Popoli  del   Lazio   fosse   Cerere  da   principio  detta  Dia,  e  che  gli  Ar- 
vali soli  seguitassero  a  cosi  chiamarla  nel   tempo  che    gli   altri  tutti  la  di- 
cevano Cerere  .  Dopo  ciò  potrem  sostenere  altresì  ,  nel  confuso  sistema  de- 
gli Dei ,  che  essendo  Cerere   assai  volte   presa  per  la  Terra  (  la  stessa  cosa 
che  la  madre  sua  Opi ,  a.n<:\\  qs%z  frugum  et  fructunm  repertrix  (105)  ),  potè 
la  Dea  Dia  essere   stata  la  Terra   veramente ,  o  sia  Opi ,  e   la  Madre  Ma- 
gna (106);  né  a  questo  pensare  ripugnerebbe  gran  fatto  Cicerone  nel  luo- 
go indicato ,  e   potrebbe  pur  dirsi  che   de'  genitori  Cielo  e  Dia ,  e  del  n- 
gliuol    loro   s'avesse   ad     interpretare    una    iscrizione    consacrata  CALLO 
AETERNO  TERRAE  MATRl  MERCVRIO  MENESTRATORI  (107). 
VII.  Un.  5.  AD  SACRIFICIVM   CONSVMERETVR  ,  In  un  bel    marmo   pubbli- 
cato da  Monsignor  Passionei  (108),    infra  i  varj  diritti,  che  in  LEGE  PV- 
BLICA  CONTINENTVR,  e   che  uno   nell'acquisto  che  fa  di  certo  predio 
pel  suo  Sepolcro  risei'basi ,  vi  è   il    trasporto   libero    LIGNl  SACRIFICIIS 
FACIVNDIS ,  e   in  un  altro  anche  più   bello    della  Villa  Albani  io    trovai 
nominata  la  strue  AD  SACRIFICIA  FACIENDA   (109).  A  quest' uso  cer- 
tamente destinate   furono  le   legna  ,   delle   quali   si    ha  memoria   nella  se- 
guente base  inedita  del  Museo  Vaticano  ,    che    pur  nomina  anch'  essa  la 
legge  pubblica  ,  che  è  forse  la  stessa ,  che  quella ,  che   in  un  altro  marmo 
sepolcrale  dicesi  piena  (no)  :  la  voce  COLLEGI ,  che  forma  la  terza  linea  , 
è  stata  aggiunta  posteriormente  con  lettere  più  piccole ,  accortosi  lo  Scai^- 
pellino  di  avernela  lasciata;  ripiego,  al  qual  frequentemente  si  è  avuto  ri-- 
corso  ,  e  si  ha  pur  tuttavia  . 
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VllL//;/.7.  L.  DOMITIVS  CN.  F.  AHENOBARBVS  .  Questi  è  l'avo  di  Nero- 
ne, e  il  marito  di  Antonia  Maggiore:  fu  Console  l'anno  di  Roma  7j8., 
e  morì  1' anno  778, ,  di  Cristo  25^.,  siccome  narra  Tacito  (i  15)  .  11  figliuol 
suo  si  disse  C»eo ,  non  avendo  la  Famiglia  degli  Aenobardi ,  se  Svetonio 
non  mente  (114),  altri  prenomi  usurpati  che  di  Cneo  e  di  Lucio  ,  ea^ 
que  ipsa  »(itabiH  varietale  ,  7nodo  contiiiuantes  unum  quodque  per  ternas 
fersonas ,  modo  alternantes  per  ùngulas ,  e  forse  che  fu  Arvale  ancor  esso  , 
siccome  accennerò  nello  spiegare  la  Tavola  IV. 
IX.  m  L.  CALPVRNIVS  .  Probabilmente  parla  il  marmo  di  I.  Calpurnio  Pì- 
so):e  5  insigne  per  la  Prefettura  di  Roma  tenuta  in  pifi  anni  ,  nella  quale 
mancò  di  vita  l'Anno  di  Cristo  52.  Nelle  linee  8.  14.  e  25.  dicesi  Pontefice,. 
e  così  lo  nomina  anche  Tacito  nel  sesto  degli  Annali  (ijj),  e  però  non 
dovrem  pifi  riguardare  quel  luogo  come  scorretto  ,  e  porre  le  voci  Prae- 
fectui  Vrbis  in  vece  dell'  altra  Ponti/ex  ,  il  che  fecero  Giusto-  Lipsio ,  ed 
il  Mureto  .  Ebbe  egli  l'una  e  l'altra  dignità  insieme,  e  per  giunta  il  Sa- 
cerdozio Arvale  ,  essendo  ora  assai  ben  dimostrato  ,  che  pii\  Sacerdozj  , 
e  di  Paesi  diversi  ,  si  diedero  ad  un  Uom  solo  contemporaneamente  ne'  tem- 
pi dt'lla  Repubblica,  e  dell'Impero  (116).  Vidi  in  Parma  l'Anno  178J. 
questa  Lapida  >  tratta  dagli  scavi  Vellejati  ,  la  qual  se  è  stata  fatta  pel 
nostro  Pisotie  i  s'avrà  a  dire  ch'ei  fu  anche  Console  ,  e  forse  nell'Anno  27., 
che  non  so  con  quanta  verità  si  scriva  che  il  Console  di  quest'Anno  fu 
figliuolo  di  lui  (117)  :  aggiungo  che  potrebbe  spettare  eziandio  al  Console 
dell'Anno  57.  ;  il  Maffei  (ii8).  Li  Muratori  (119),  ed  altri  (120)  l'hanno 
data  al  Console  deli' A.  1 11.,  senza  badare  che  queg,li  si  prenomiiiò  Ca'ìo  ^ 
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.••»••'••••        E  poiché  la  opportunità  ha  fatto  che  io  recassi 

L  •  CALPVRNIO  in  questo   luogo  un  monumento  Parmense,  mi 

L  •  F .  PISONI  si  permetta  di   riportarne    anche    un   altro   del 

PONTIF  '  COS  Museo  Vaticano  di  aureo  stile,  e   di  eccellenti 

•_  •  •  • sculture; 

DIS  Sarà  questa  la  memoria  Sepolcrale 

MANIBVS  della  moglie  del  nostro  Arvale  per 

LICINIAE  .  CRASSI  chi  vorrà  persuadersi  ch'esso,  e  non 

-      FRVGI  •  PONTIFiCIS  •  F  altri  siavi  ricordato  .  Noi  vorrà  pe- 

MAGNAE  rò  il  Gudio,  che  in  una  nota  al  Gru- 

L  .  PISONl'S  .  PONTIFICIS  •  VXOR  tero ,  che  avea  pubblicata  l'iscrizio. 

ne(i2i),  disse  essere  L/c/w<7  nata  da! Console  dell'Anno  64. ,  che  confuse 
col  Console  dell'Anno  27. ,  né  il  vorrà  il  Ricquio  (122),  né  il  Brotier  (123), 
i  quali  le  assegnano  per  padre  questo  Console  ,  e  l'altro  per  fratello  .  Ma  niun 
forse  potrebbe  addurre  ragioni  ,  che  bastassero  per  escludere  dal  marma 
l'Arvale  ,  nel  qual  se  gli  si  dà  luogo  veramente ,  convien  dire  che  Crasso 
Frugty  Padre  df  Licinia,  fu  uno  degli  ascendenti  del  Console  dell'Amio 
ij.y  Prugi  nominato  ancor  essa  in  una  iscrizione  Albana  (124),  e  forse  il 
padre  di  lui ,  e  così  in  tal  supposto  ,  e  nel  supposto  altresì  che  l'Arvale 
fosse  l'altro  Console  di  quell'Anno,  si  dirà  che  i  due  Consoli  erano  tra 
se  cognati  .  La  brevità  ,  e  dignità  dell'  epitaffio  è  più  degna  di  que'  tem- 
pi ,  che  de'  posteriori ,  ne'  quali  ci  poterono  pur  essere  altri  L.  Pisoli  Pon- 
tefici ,  ed  uà  ne  nomina  certaments  un  altro  marmo  1  che  fu  del  Fico- 
roni  (i2-5). 

X.ÀV/.8.  PAVLLVS  FABIVS  Q^  F.  MAXIMVS  .  Non  trovo  difficoltà  veruna  , 
che  m'impedisca  l'affermare,  che  sia  questi  il  Console  dell'Anno  743.  , 
ricordato  forse  in  alcune  medaglie  greche  e  latine  del  Tesoro  Morellia- 
no  (126)  .  Di  lui,  se  pur  ci  viveva  allora,  potrebbe  parlare  il  frammen- 
to della  Tavola,  che  abbiamo  al  n..  V,  dell'Anna  788.  ,  è  per  altro  assai 
più  probabile  che  sia  ivi  nominato  piuttosto  l' altro  Arvale  di  que'  tempi 
Paulo  Fabio  Persico .  Del  pronome  ParJlus  in  uso  presso  de'  Fabj  vedasi  lo 
Spanemio  (127)  . 

il.  Un.  9.  «DEM.  COS.  cioè  ,  secondo  che  io  penso ,  Seìctt)  Apfuleio  ,  Sexto 

'      Pompeio . 

'ILm^e  Un.  18.  IN  REGIA.  Luogo  notissimo  della  quarta  Regione  di  Roma 
aella  Via  sacra  ,  che  non  vuol  essere  confuso  colla  Regia  di  Numa  :  in 
esso  era  il  Sacrario  della  Dea  Opsconsiva  ,  come  dice  Varrone  (128), 
Fasto  (129),.  e  Gellio  (130),  ed  i  Pontefici  vi  tenevano  spesso  le  loro 
assemblee,  e   concistori   (iji).- 

in.//».io.e  li.  L.  ...  PAVLLI  .  Se  è  vero  il  supplimento  da  me  fatto  abblam. 
quivi  il  marito  di  Giulia  nipote  di  Augusto,  che  fu  Console  il  primo  An- 
no dell'Era  cristiana.  Si  sa  che  cospirò  contro  Augusto ,  ma  non  in  quale 
Anno,  né  quando  si  morisse  (132),  cosa  che  sapremmo  noi  ora,  se  po- 
tessimo essere  certi,  che  nel  marmo  fessevi  una  volta  scolpita  quello, 
che  io  conghietturando  vi  ho  letto  .. 
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XIV.  h'I  DRVSVM  CAESAREM  .  Nell'Anno   15.  di  Cristo  fu  Console  e  Sacer- 
dote Aiigustale ,  ed   è  forse  tra   gli  Arvali   anche    nella  Tavola   111.  ,  seb- 
bene può  aver   ivi  luogo  anche  Tiberio    divenuto  Imperatore  .  Dal  poco, 
che  ci  è  rimase ,  par  anche  si    possa   credere  ,  che  al  Collegio  nostro  fos- 
sero aggregati   quasi  tutti  quelli    della  Casa    di  Augusto  . 
XV. //V/.i2,,e22.  COOPTA VIT  ET  AD  SACRA  VOCAVlT.Tre  cose  erano  ri- 
chieste per  la  elezione    de' Pontefici ,  la  nomina,  la  cooptazione,  e  l'inau- 
gurazione, e  ÌQ  due  ultime  si  fecero  sempre  dai  Colleghi  (135)  :  Io  stesso 
adoperarono  per  avventura  i  Sacerdoti  de'  Collegj  primarj,  e,   se  fu  in  uso 
ancora  presso  gli  Arvali ,  credo  si  abbia  in  questi  luoghi  espressa  la  coo- 
ptazione ,  ed  inaugurazione  ,  eseguita  dal  Maestro  ,  che  appunto  dal  Maestro 
si  sarà  fatta  il  pii\  delle  volte  ,  siccome  dal  Maestro    de'  Salj   si  sa   che 
tal  cosa  facevasi   per  uno  insigne   testo    di   Capitolino  ,  che  di  M.  Aurelio 
scrive   (1^4)5   Fuit   in  eo   Sacei-doùo   (  Saliorum  )    et  Praesul  et   Vatcs   et 
Magtster ,  et  miiltos  i?:augiira'vìt ,  atque  exat'.guravit ,  nemne  praeeunte ,  quod 
ipse  carmina    ctincta  didicìsset  .  11  verbo  coopto  ,  che    abbiam  anche    nelle 
Tavole  Eracleensi  (iJ5),  e    forse  in  Marziano  Capella  (ij6),  è  solennissi- 
mo  a  questo  proposito ,  ed  infiniti    esempj    ci   hanno  dato  per  esso  il  Bris- 
sonio  (137),  il   Noris  (i^S),  l'Abramo  (139),  e  Io  Spanemio  (140) ,  ed 
abbiamo   delle  lunghe  lapidi  ,  che  non  contengono  altro   che  cataloghi  di 
varj   Sacerdoti  cooptati  in  locum   de'  defunti  con  gli  anni  della  loro  coopta- 
zione (141).  La  formola  però  ad  sacra  vacare   io  non   so  se  si    abbia  al- 
trove, ben  si  conoscon  le  altre  a  sacris  recedere  ,  et  discsdere  (^1^1) ,  sacra 
conficere  (143),  ma   parmi  indicata    con   essa  la  consecrazione  ,  o  inaugu- 
razione ,  come  dissi ,  giacche  con   tal    atto    il    novello  Sacerdote  veniva  ad 
essere    partecipe   di  tutti    i  misteri   del  Collegio,  e  giurava   che   a   niiuio 
avrebbe  detto  rat  twv /iftoc  (144)  ,  alle  quali   era   stato  chiamato. 
XVI. //■;/.   ig.   CN.  POMPEIVS  Q^  F.  Non  so    dire   chi  questi  sia,  altr  Uomo 
certamente  da  Por/ipejo  Attgure .y  che  ci  si  offre  alla  linea  eo. ,  conciossiachè 
sembra  che  quello  sia  ivi  nominato    la   prima  volta  ,  ammesso  allora  allo- 
ra al  Collegio ,  e  forse  nel  posto   di   questo  Cneo  . 
XVII. /;•;/.  14.  T.  Q^aNCTlVS  CRISPINVS.  Dovrebbe  costui,  secondo  un  non  so 
qual  mio  avviso  ,  essere  il  Maestro  degli  Arvali  T.  ^inzio  Crispino  Vale, 
riano,  ricordato   nelle  due  Tavole,  che  seguono.  E'  famoso  a  questi  tempi 
un  ^jiinzio  Crispino  per  gli  amori  suoi  con  Giulia  figliuola  di  Augusto  (145); 
e  le  medaglie  battute  sotto  questo  Imperatore  ci  danno  un  Triumviro  Mo- 
netale ,  ed    i  Fasti    consolari   all'Anno    di  Roma  745.   un   Console   detto 
7*.  ^inzio  Crispino  ,  il  qual   forse ,  come  l'Arvale  ,  si   cognominò  anche 
Valeriana  ,  potendosi  ad  esso  riferire  una  iscrizione  ,  che  stette  già  in  un 
Arco  presso  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cosmcdin ,  che  lo  mentova  Con- 
sole con   un  P.  Lentulo  Scipione  ,  suffctto  probabilmente  al  morto  Console 
ordinario  Drus9  .  Ecco  ciò ,  che  in  quella  si  legge  , 
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P  .  LENTVLVS  .  CN  .  F  .  SCIPIO 
T  .  QVaNCTlVS  .  CRISPlNVS  .  VALERIANVS  ^°^ 
EX  .  S  .  C  ^ 

FACIVNDVM  .  COERAVERE  •  EIDEMCL. 
PROBAVERE 

So  bene  die  il  Panvinio  scrisse  (i4<5)  essere  costoro  stati  Consoli  surro- 
gati alle  calende  di  Luglio  dell'Anno  di  Cristo  7.,  di  Roma  760.,  e  che 
il  detto  suo  vien  approvato  ciecamente  da  tutti  quelli ,  che  trattano  della 
cronologia  de'  Consoli ,  senza  che  siasi  pur  un  momento  pensato  a  cosa, 
che  io  ho  per  verissima,  cioè  che  qualcuno  abbia  aggiunte  dei  suo  ad  un 
monumento,  qual  era,  d'incerta  data  queste  tre  linee, 

IMP  .  CAESAR  .  Divi  .  F  .  AVGVSTVS 

PONT  .  MAX  .  TRIB  •  POT  •  xxx 
IMP  .  XV  .  COS  .  3rni  .  PATER  .  PATR 

le  quali  accordano  ad  esso  un'  epoca    sicura  ,  non  però  tale  ,  che  non   vi 
possa  aver  parte  anche   l'Anno  761.  Ma  manifesta  cosa  è  che  tali  linee  non 
debbono    potere  aver  luogo  in  quella  pietra  ,  la  qual  non   le    ebbe  vera- 
mente ,  siccome   ne  fa  fede   l'esemplare  ,  che  aveva m  avuto  dal  Mazocchi, 
e  poscia   dal   Boissardo  ,  e  che  il   Grutero    medesimo   riportò   al   num.  4. 
della4»agina  187.,  senza  poi  attendere  che  al    num.  12.  della  pagina  stessa 
dava  cosa  già  data ,  togliendola   dal  Panvinio ,  e  che  htimano  capiti  cervì- 
tem  Pktor  equi/iam  jupfxerai  .  Ed  ha  a  dì  nostri  il  Calendario  di  Amiter- 
no  quasi  dimostrato ,  che  coloro   non  potei'ono  essere    suffetti  nel  Luglio, 
perchè  alli    io.  di  Agosto  è   in  esso  segnato  il  Consolato  di  Cretìco  ,  e  di 
Longo  5  o  Lorig'mo  (147)  ,  posto  che  questo  Cretìco  sia  senza  meno  il  Con- 
sole ordinario  dell'Anno  760.  (148)  .  Ma  chi   corruppe  sì  bel  monumento  > 
appiccandovi  ciò  ,  che  l' antichità  non    gli  avea  dato ,  ne  dar  gli    poteva  ? 
fu  egli  il  Panvinio,  da  cui  si  ebbe  la  prima  volta  così  interpolato.''  Io  non 
dirò  io  questo  mai ,  ben  dirò  che  non  pochi  de'  marmi  (  non  parlo  ora  delle 
Medaglie  )    ch'ei  reca  nell'opera  sua  incomparabile  de'' Fasti,  sono  sicura- 
mente falsi  ,  o  arricchiti  recentemente  di  consolati  .  Mal   volentieri ,  per 
dirla  con  schiettezza ,  mi  abbandono  a  questo  giudizio ,  né  il  farei ,  se  non 
avessi  io  stesso  in  più  occasioni  (  delle  quali  qualcuna  me  ne  ha  pur  offerta  il 
presente  lavoro  )  toccato  con   mano  tal  verità,  né  note  mi  fossero  le  fre- 
quenti querele   eccitate  contro  le  lapidi  di  quel  grand  Uomo ,  ed   il  fieno 
messogli  per  tal  cosa   in  sul  cappello  (149),  anche  da  coloro,  che  merita- 
mente lo  hanno  sopra  degli  altri  ammirato,  ed  avuto  in  conto  grandissimo. 
11  Noris ,  industrioso  sempre  in  trovar  mezzi  e  vie ,  onde  difendere  l'auto- 
rità del  Panvinio,  in  certa  sua  Dissertazione  (150),  e  nella  Lettera  cof/so- 
/are ,  dopo  di  aver  detto,  quod  i»  Fast'is  Pavvh^iì  ,  Pighii  .^  et  allortim  sujfe- 
cti  Cotjsules  prò   arbitrio  jìnguntur  (i^i),  decide  francamente  (1 52),  che 
certo  marmo,  il  qual  parla   della  vittoria   di  Trajano  sopra  Decebalo,  fu 
^nto  da  questo  suo  Paesano  ,  e  Stncellìta  ,  ed  in  proposito  di  un  altro  > 
che  si  pone  in  Terni,  chiamalo  di  poca  fede  (155)3  e  di  falsario  lo  accu^ 
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sa,  per  avere  attribuito  il  cognome  l^ero,  che  non  ebbe,  al  Console  t''eipo>- 
fiio  Cafidsdo  (i  54) .  Lo  stesso  Maffei,  quantunque  nella  Verona  illustrata  (i  55-) 
avesse  fatta  un'erudita  e  lunga  difesa  delle  lapidi  Panviniane  ,  spacciando 
per  eretici  i  morditori  di  queste ,  tra'  quali  numera  lo  Scaligero  ,  ed  il 
Grutero ,  e  poteva  egualmente  il  Reincsio ,  che  molte  ne  rigettò  come  spu- 
rie nella  sua  raccolta,  e  le  condannò  generalmente  in  una  Lettera  al  Ru- 
berto (ij6),  il  Maffei,  dico,  naW'' Arte  critica  iapidaria,  dimenticatosi  di 
tutto  ciò  ,  ne  proscrive  parecchie  ,  e  precisamente  le  due  ripudiate  dal 
Noris  (ijy).  Lungi  per  altro  dall' accusare  ,  siccome  molti  hanno  fatto, 
di  fiilsità  e  di  mala  fede  il  Padre  de*  Fasti  ^  io  voglio  anzi  crederlo  inge- 
nuo troppo,  e  di  fede  soverchiamente  buona,  per  cui  avvenne  che  tenesse 
per  sincere  iscrizioni ,  che  tali  non  erano  ,  e  si  lasciasse  imporre  da  qual- 
che furbo  d'allora,  il  qual  sapendo  con  quanta  industria  andass'egli  in 
traccia  di  monumenti  di  ogni  genere  per  ornarne  i  suoi  Libri  ,  ne  avrà  per 
darglieli  finti  parecch]  ,  o  ad  antiche  e  legittime  lapidi  aggiunti  più  Con- 
soli ,  siccome  forse  a  quella ,  della  quale  disputerò  nella  nota  42.  alla  Ta- 
vola XVIH.  ;  e  godo  che  un  giudizio  non  diverso  dal  mio  formasse  anche 
il  Lupi  (i  j8),  al  qual  piacque  di  querelarsi  d'altri  più  presto,  che  del  Pan- 
vinio  .  E  per  verità  se  avess'egli  fatti  di  nuovo  ,  o  alterati  que'  marmi,  a'  quali 
si  muove  questione  dello  stato ,  non  gli  avrebbe  per  certo  fregiati  più  volte 
di  tante  sconcezze ,  quante  vi  si  leggono  ;  e  che  non  siano  suoi  lo  prova  quel 
medesimo,  che  al  Grutero  fece  dire  conjictum  ab  Paiiviiiio  ,  ut  aliq  rmil- 
t(i  (159,  perchè  fu  poscia  dal  Maffei  ritrovato  in  alcuni  codici  anteriori 
alla  età  del  Panvinio ,  ed  io  stesso  il  vidi  in  un  bel  manoscritto  d' iscri- 
zioni antiche  ,  copiate  al  cominciare  del  Secolo  XVI.  Sospetto  poi  grande- 
mente che  il  principal  Architetto  di  tali  galanterie  fosse  il  -Ligorio ,  illu- 
stre fabbricator  d'imposture,  ed  ò  certo  che  da  lui  ebbe  il  Panvinio  più 
iscrizioni  ,  siccome  confessa  egli  medesimo  nella  lodata  opera  de'  Fasti  , 
nella  qual' dice  (160),  parlando  del  Ligorio  ,  ab  hoc  igitur.tam  erudito  vìri^ 
ìngentem  epigrawir.atum  ,  ttummorum ,  inscriptìoKumque  cttmuliim  mvJuatus 
sir/n ,  quibus  et  in  meo  commeutario  Fastorutn  seriem  coufirmaiii ,  et  commeti' 
tariuìn  ipsum  mirum  in  modtirn  exortiavi-.  Ma,  lasciato  il  Panvinio  col  suo 
Ligorio ,  tornisi  al  Console  7",  §^{ifizio  Crispifw  Valeriana  .  A  riporre  tal 
sua  dignità  con  qualche  conghiettura  nell'Anno  745.  non  mi  ha  altro  mos- 
so, che  la  eleganza  della  iscrizione,  non  indegna  di  così  remota  età, 
e  l'aver  veduto  notato  in  quell'Anno  Console  un  T,  '^inzio  Crispino  ^ 
nominato  in  una  legge,  che  riporta  Frontino  (1  ój)  ;  non  è  per  altro  che  non 
possa  egli  essere  stato  Console  suffetto  in  altr  Anno  a  quello  posteriore  ,  mas- 
sime che  si  nomina  in  secondo  luogo,  che  a  rigore  forse  non  sarebbesi  ciò  fat- 
to, quando  foss'egli  stato  l'ordinario,  e  l'altro  il  suffetto,  e  se  tal  fu  vera- 
mente, potrebbe  allora  divenire  una  cosa  istcssa  coirArvale,e  l'uno,  e  l'altro 
con  quel  T.  ^itizio  Crispino  Valeriana^  che  in  un  altro  marmo  del  Gru- 
tero (162)  si  dice  Citrator  Locoru»;  publiccrum  iudìcandorum  insieme  con 
C  Ponzio  Peligno  )  che  viveva  sotto  Tiberio,  siccoms  imparo  da  un'al- 
tra iscrizione  (163)  ,  e  con  C.  Calpetano  Stazio  Rufo  ,  che  fu  Curatot 
Ripamm  et  Ahei  Tikerjs  (164),  sicuramente  più  anni  dopo  il  746,  come 
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<3ìmostrei-ò  altrove  ,  e  come  prova  altresì  il  Collega  ,  che  ebbe  seco  in 
tal  carica  ,  L.  l^iseUio  Varrofie  ,  che  è  forse  quegli  ,  che  procedette  Con- 
sole nell'Anno  di  Roma  777.  ,  il  qiial  Rufo  trovossi  anche  al  tempo  di 
Claudio  ,  e  fu  allora  Cio-atùr  Tabularyjriim  fublkorum ,  se  è  vero  che 
in  un  altro  marmo  pur  del  Grutero  (165)  fessevi  tutto  quello,  che  man- 
ca nella  copia,  che  ci  diede  dopo  il  Muratori  (166)  :  all'Anno  7^5.  fu- 
rono alle  calcnde  di  Luglio  suffetti  i  Consoli  ?.  Lentulo  e  F.  ^ut  ...  il  che 
io  ricavo  dal  frammento,  che  ho  d..to  nella  nota  148.  ,  chi  ci  dice  non 
sian  questi  i  Consoli  dell'Arco  di  S.  Maria  in  Cosmedinr  Nel  parlare  de' ®7W/- 
z]  Crhplyù  ho  ommesso  colui  ,  che  ne'  Fasti  volgari  s'incontra  Console 
all'Anno  di  Roma  75)7.  ,  di  Cristo  ^4. ,  non  solo  perchè  gli  si  dà  il  pre- 
nome di  Ludo  ,  e  di  Cajo  ,  ma  molto  piìi  perchè  i'iscdziion  Gruteria- 
na  (167),  "C^ie  ci  viene  da  schede  ,  e  che  è  il  solo  fondamento  di  tali 
nomi  e  dignità,  mi  è  alquanto  sospetta,  e  lo  fu  già  al  Maffei  (1^8), 
e  parmi  di  dover  avere  per  certo ,  che  i  veri  nomi  de'  Consoli  di  quell'Anno 
siano  M.  STATlLiVS  TAVR\^S  L.  Q\^lKCTiVS  SECVNDVS ,  che  cesi  gli 
ho  chiaramente  letti  nel  Calendario  Anziatino  ,  che  sta  ora  in  Campido- 
glio ,  scoz-rettan>ente  stampato  dal  Bianchini  C^'^9)  ■■>  dal  Volpi  (170)  ,  dal 
Muratori  (171),  e  dal  Guasco  (172)  .  Rimane  però  una  difesa  per  la  sin- 
cerità della  iscrizion  del  Grutero  ,  ed  è  che  cotesto  L.  ^h:z:o  potè  aver 
avuti  due  cognomi ,  ed  essersi  detto  Crispino  e  Seconde  ;  nel  qual  caso  io  ag- 
glugnerò  che  la  intera  linea  L.  Q\aNCT10  CRISPINO  n  .  di  essa  non 
va  letta  ,  come  si  è  insino  ad  ora  fatto  ,  L.  ^inetto  Crhph/o  itertr/n  , 
ma  L.  ^C.  Secfindo  ,  indicatovi  questo  nome  colle  note  numerali ,  forse 
per  l'angustia  della  pietra  in  quel  luogo.  Né  è  novità  questa  ,  perchè  recai 
in  altra  mia  operetta  (175)  alquanti  esempj  di  parole  derivate  da  numeri 
scritte  non  ac;^fa/u/:zaT6)C,  ma  colle  note  stesse  de' numeri ,  e  si  trovano 
più  moiiumenti ,  ne'  quali  le  note  I.  11.  significano  Frìmus ,  Secundm  ,  voci 
indicanti  il  grado  (174),  siccome  l'A  ,  o  a  de'  Greci,  il  B  ,  il  r  S;c.  7rf«frc?, 
«r«t/T«fcc,  Tf/Tc?  (175);  ed  ora  dirò  che  in  altre  lapidi  (  se  è  vero  che  ab- 
biano ciò,  che  lor  danno  le  stampe  )  ho  osservato  C.  LAELIVS  C.  F. 
lV.(i76),POPiLlAIlii,  (i77),iV.DECVMlNA(i78),DEClDlAlTTT(i79), 
C.  IVLIVS  C.  F.  1.  C.  iVLlVS  C.  F.  II.  C.  IVLIVS  C.  F.  III.  (i8o), 
OLYMPIAS  UH  (181),  Q^POMPONIA  IIl.(i82),  IVLIA  111.  (i  8j) ,  X. 
BERITIVS  APOLLINARIS  (184),  ed  in  tutte  ìe^^go  Laelius  S^artus  ,  Fo- 
pilia  '^artUi  alunna  Decumhia  ^  Decìdi  a  ^arta  ,  Julius  Frìmus ,  Secun- 
dus  ,  Tertìus ,  Olyrr/pias  ^arta ,  Fomponìa  Terti-a ,  ]uHa  Tertìa ,  Decimus 
^erìtius ,  e  penso  che  Aivnfcc  veglia  dire  il  a  di  un  marmo  greco ,  che 
riferisce  il  Caylus  (185'),  e  che  comincia  rAios  9  o  K  nilTOS  ktmAIOS 
NEIKHIAS  AMAPnNHAN'KPATION  AAJ4ANEIA  ,  cioè  Cajus  Leuterus  (  Secun- 
dus  )  qui  et  (cioè  cognomine  )  Fìstus  ($"c.,e  non  //?,  come  piacque  all'Editore 
che  interpretò Crtj/;i  Fistus  dsux  foìs  Vaìnqueur ^Citoyen  de  Cume,  ayantiain- 
cu  au  Fancrace  è"c. ,  e  che  per  Sextus  s'abbiano  a  spiegare  le  lettere  VI. 
della  lin.  terza  di  quest'Ara  latina,  che  si  trovò  nel  1766.  in  Pisciano, 
Feudo  della  Casa  Teodoli  ,  giacché  quelle  della  quarta  sembrano  parte 
del  nome  Vipsanìa . 
Fatte  I,  G 
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OSSERVAZIONI 


EX  IMPERIO  DOMINAE  (i86) 
S  A  C  R  V  M 
(187)  VI  .  PVMIDIVS  .  RVSTICVS 
VI  .  PSANIA  .  TERTIA 


ET 


XVIII.  h'ì  QyiNCTlV'S  .  Le  medaglie  sempre  ,  e  tutte  le  lapidi  de'  tempi  fe- 
lici per  le  lettere  recate  dal  Fabretti  (iSS),  tra  le  quali  numereremo  la 
greca  antichissima  del  Museo  Nani  (189),  il  nostro  frammento,  il  citato 
Calendario,  le  Tavole  Eracleensi  (190),  due  de' Musei  Capitolino  (191)  , 
e  V\iticano  (192)  da  me  riscontrate,  la  famigerata  del  Teatro  coperto  di 
Pompei  ,  e  queste  due  inedite ,  la  prima  si  legge  attorno  ad  un'Ara  roton« 
da  del  detto  Museo  Vaticano  ,  e  la  seconda  esiste  in  Civita  nova  e  mi  viene 
dal  P.  Cortenovis  ,. 


T  .  Q\'INCT1VS  .  Q_.  F  .  TVLLI  •  •  •  CALTILI  •  CALT  •  L 

festofii  con  cra»j  bovini  ^  Ara  con  fuoco  ^  e  con  due  sacrificanti 
MAG  .  DE  .  DVOBVS  •  PAGEIS  .  ET  .  VICEI  •  SVLPICEI 


CAESE (195) 

Q\TNCTI 

SODALI  .  AVO  .... 
VIAE  .  APPIAE  F  .  .  . 
LEGATO  LEGIO  .... 
PIAE  .  FIDELIS  CO  •  . 
PER  ORIENTEM  .... 
INTER  CIVES  ET  P  .  . 
PLEBIS  CANDIDA  .  .  . 
AFRICAM  MAVR.  .  .  . 
CANDIDATO  .  T    .  .  . 


ci  assicurano  che  deesi  scrivere  ^uìnctius  , 
^inctilitis^  ^inctilianus ,  '^ifictianns,  e  non 
altrimenti  (194)  >  checche  ne  abbia  detto 
il  Turncbo  ,  ed  il  Dausquio  ,  il  quale  nel  por- 
re in  ridicolo  il  Rozio  ,  e  il  Babanto  nullo  ra- 
ti onis  filo  induentes  se  in  coeca  Manutii  vesti- 
gia ,  fa  che  altri  si  ridano  di  lui ,  massime  per 
le  lapidi,  ch'ei  cita  a  favor  suo.  Qual  diffe- 
renza da  lapidi  a  lapidi  ?  e  quanto  è  duopo 
badare  al  tempo,  in  cui  queste  furono  scritte, 
ed  alla  lor  condizione,  cioè  se  pubbliche  o  pri- 


vate (195))  ed   oltre   a  ciò  se  piìi  esistano, 
EGIONES  TR e  chi  le  vide  ,   o  se  ci  vengano    da    Codici  j 

•  CT  .  .  ICIS  T   .  .  .  .     e  da  carte  oscure  ed  incerte  ;  ma  bisogna  sa- 
.  .  RO  ARGEN    ....     pere  principalmente  chi  le  copiò  .  A  tutte  que- 

•  .  •  RONO  CO  ....     ste  cose  volevasi   in  prima  por  mente  da  quel- 
D  .  .  . 


li ,  che  scrissero   della  ortografia  delle  voci  la- 

SERVI tine,  e   non  andar  cosi  alla  cieca  per  tutto» 

.• AMIC siccome  m'accorgo  sempre  più   ch'essi  hanno 

fatto ,  e  fanno  anche  ora ,  giacché  per  tal  gui- 
sa adoperando  non  vi  è  vizio  alcuno  di  scrittura ,  che  non  si  possa  facil- 
inentc  sostener  con  esemp]  presi  da  qualche  iscrizione  .  Il  Dausquio  nel 
preambolo  alla  sua  Ortografia  (196),  avverso  sempre  al  Manuzio,  chela 
sua  compose  quasi  tutta  coll'ajuto  delle  lapidi ,  ha  insiem  unite  piìi  co- 
se ,  che  sembrano  voler  torre  il  credito  e  l'autorità  ad  esse,  ed  ai  bronzi; 
ma  colle  cautele ,  che   io  ho    accennate ,  si    cammina  franco ,  e  si  sbaglia 
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ten  di  rado  :  e  cos\  avesse  queste  adoperate  il  Manuzio,  come  potremmo 
noi  fidarci  poco  men  che  sempre  della  maniera  di  scrivere,  ch'ei  ci  pro- 
pone . 

XIX Ji;/.  ìS'  PER  TABELLAS  COOPTARVNT  .  La  stessa  cosa  si  lia  alla  li- 
nea 24.  ,  dove  io  ho  creduto  di  dover  leggere  COOPTARVNT  ,  anzi  che 
COOPTA VIT  ,  come  nella  stampa  ,  Dissi  che  la  cooptazione  degli  Arvali 
facevasi  alcuna  volta  soltanto  dal  Maestro,  come  quella  de'Salj  ,  ciò  in- 
dicando le  parole  delle  linee  10.  11.  e  12.,  perchè  dal  luogo  presente, 
e  dagli  altri  delle  Tavole  XXII.  XXIV.  XLI.'^  si  vede  essere  questa 
stata  un'  impresa  di  tutto  il  Corpo ,  e  fu  forse  per  una  legge  partico- 
lare ,  che  avea  il  Collegio  degli  Auguri  ,  che  la  lor  nomina  e  coopta- 
zione non  fosse  lecita  ,  se  non  era  fatta  da  due  (197)'  Nel  resto  la  ele- 
zione de'  Sacerdoti  fu  sottoposta  a  varie  vicende  ,  poiché  da  principio 
ogni  Collegio  eleggeva  i  suoi  nel  posto  de'  morti  ,  o  esautorati  ,  o  di 
quelli ,  che  si  assentavano  ,  non  volendo  ,  e  tal  ora  non  potendo  ,  ac- 
crescere il  numero  prescritto  (198):  tal  dritto  passò  nel  Popolo  per  la 
~  nota  legge  del  Tribuno  Cneo  Domizio  ,  tornò  poscia  a'  Colleghi  ,  indi 
al  Popolo  di  nuovo  (199),  sino  a  tanto  che,  rovinata  la  Repubblica , 
gì'  Imperatori  Pontefici  Massimi  ,  ed  inaugurati  in  tutti  i  Collegj  ,  vollero 
crear  essi  assai  volte  i  Sacerdoti ,  come  dice  Dione  (200)  ,  dal  qual  sap- 
piamo medesimamente ,  che  ad  Augusto  fu  conceduto  che  ne  eleggesse 
ì(^  vTTSf  Tcv  afid-fj-cv  cV«?  av  a.H  iS-iXit/r^  ,  eùam  supra  numerum  ^  et  quosyellet 
lemper  (201).  Tal  cosa  però  s' ha  a  intendere  de' quattro  Collegj  mag- 
giori ,  giacche  per    gli    altri  minori    non  può   provarsi  che  quelli  facessero 

I  altrettanto,  né  parmi  che  lo  licessero  con  i  Sacerdoti  municipali ,  che  si  eleg- 
gevano per  l'ordinario  dal  Popolo  ,  o  anzi  dai  Decurioni  come  prima  (202)  > 
quindi  ne'  marmi  trovo  farsi  menzione  di  alcuni  Auguri  creati  ex  decreto  De^ 
curìoniim  (205) ,  di  Augustali  a  Decurìofiìuus  factì  (204) ,  di  una  Sacerdotessa 
pubblica  Numình  Capuae  eUcta  a  splendido  Ordii/e  (205')  ,  di  un  Sacerdote 
Ivlatrh  Deae  Bajauae  factus  in  lociim  Bestìtuti  Sacerdoti^  dej'unctì  ab  Ordine 
Jjecurionmn  (206)  ,  e  di  un  altro  Fortunae  Frìniìgeìiìae  lectus  ex  S.  C. 
in  questo  del   Museo  Vaticano,  scopertosi  in   Palestrina  l'Anno    178 1. 


M  .  SCVRREIVS  FONTINALIS  (207) 

SACERDOS    •    FORTVNAE      <$"     PRIMIG      <$     LECTVS    •    EX    •    SC 
ITTTTI-VIR  •  AVG  •  C\R  •  SEVIR  •    Q\'INQ_  ^     PERP   •  DATVS   •  AB 

IMP  .  HADRIANO  .  AVG  •  COLLEGIO  •  FABR  •  TIGN 

CVM  •   SCVRREIO    VESTALE    •^    FILIO    ^    SVA    ^    PECVNIA  •  FECIT 
LOC    •    DAT    •  D  •    D 

Degli  Arvali    dice    espressamente   il  Boindin   (208)   ,    che  il  Popolo    non 
ebbe    alcuna  parte    nella  lor  creazione ,  siccome  non  1'  aveva  in  quella  de 
Sodali   Tizj  ,  e  di  altrettali  ,  eh'  ei   riguarda  come  componenti  delle  sem- 
plici Confraternite  ,  e   Comunità  divote  ,    e  non  pubblici  Ministri    della 
Religione  .  Tuttavia  è  pur  questa  cosa  involta  in  grande   oscurità  ,  e  po- 
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irebbe  forse  essere  ,  che  ab  antico  i  Re ,  successori  di  Romolo ,  Istitutore 
degli  Arvali ,  nominassero ,  e  poscia  o  il  Collegio  ,  o  il  Popolo  radunato  . 
Dalle  nostre  Tavole,  che  tutte  sono  de' tempi  dell'Impero,  si  vede  che 
Ja  cooptazione  fu  sempre  de'  Colleghi ,  siccome  ho  detto  ,  ma  la  nomina 
era  forse  dcgl'  Imperatori  ,  che  ne  avranno  fatto  ascrivere  nella  Compa- 
gnia anche  oltre  al  numero  stabilito  ;  lo  fu  almeiK)  una  volta  che  il  Col- 
legio era  rimaso  senza  il  Maestro,  morto  nel  xMagistero  ,  il  che  è  chiaro 
per  la  Tavola  XXII.,  e  forse  anche  per  la  XII. ,  nelle  quali  si  dicono  cooptati 
dagli  Arvali  due,  che  gl'Imperatori  Claudio,  e  Vespasiano  avevano  creati 
per  Taòellas ,  cioè  per  codicìlhtm  ;  al  qnal  proposito  odasi  Lampridio  ,  che 
di  Alessandro  Severo  scrisse  (209)  Ponti ficatiis  ,  (^  i^lndeeem'viratus  , 
&  Auguratili  codicìllares  fifc'tt  .  Ma  non  credo  che  le  Tabelle  del  mar- 
mo presente  siano  i  codicilli ,  o  vigjietti  della  Tavola  XXII.  ,  parendomi 
piuttosto  che  s'  abbiano  queste  a  prendere  per  le  schede  de'  suffragi  ,  che 
ciascun  sa  essersi  dati  per  tabellas  nella  creazione  d.^'  Magistrati  ,  di  che 
Cicerone  in  più  luoghi ,  ed  altri .  Coteste  cartelle  poi  per  i  voti ,  sicco- 
me le  lettere,  i  decreti,  e  le  sentenze  (210),  taheÙaesi  dicono  quasi  sem- 
pre, non  mai  tabiilae  y  come  per  errore  de' Copisti  hanno  spesso  i  Codici, 
ed  i   Libri   stampati . 

XX.  Un.  16.  G£RMAN1C\'S  .  Che  Tiberio  usurpasse  tal  titolo  vivente  ancora  Au- 
gusto ce  ne  assicura  la  Tavola  ,  che  illustriamo  ,  e  forse  Dione  ove  parla  delle 
spedizioni  da  esso   fatte  contro  i  Germani   (211). 

XXI./;V/.  18.  XV^III,  K.  lAN.  In  questo  giorno  medesimo  troveremo  gli  Arvali 
radunati  più  volte   nelle  Tavole  XIII.  XV.  e  XVI. ,  ma  per  altra  ragione  . 

XXII.  //>;.  24.  M.  CORNVTVS  .  Chi  sa  che  non  sia  costui  quel  Ceàlio  Cor- 
auto  ,  di  cui  parla  Tacito  (212),  e  forse  un  marmo  d.l  Grutero  (2 1 5)  : 
ma  perchè  circa  questi  tempi  fiaronvi  più  altri  Cornuti  di  altre  Fami- 
glie (214)  j  non  si  può  determinar  nulla  ,  e  bisogna  conchiudere  col 
Pighio  (^zis)  f  Plures  Cornutorn-m  Magìstratui  repertmus ^  sed  cujus  Gentil 
fiter'nit  in  obscuro  nobts  manet ,  cum  hos  TuUius  ,  &  alti  Veteres  praeno- 
tnine ,  &  cognomine  tantum  exprimant  ;  il  che  ha  fiitto  appuntino  l' Autore 
della  nostra  Tavola  . 

XXIII.  1:^^'  25.  AVGVSTVS  .  Dice  Dione  (216)  di  Tiberio  ,  tu  tk  Avyass 
(  vfo<rfitfj.u)  cvx.  :7n6i7c  fsiv  ,  o\jJ'i  yuf  •ln^;ii.5-iiv<tf  ttotì  eictn,  Myo/i^vcv  J' anaeov  ,  ^yfi^ 
^^x(pofi:ivcv  av!f}ivoiì-Kuv  ,  i^i^i  ,  A:'.guitì  (  nomen  )  non  quidei»  usurpaoat  ^  nc- 
que enim  id  ubi  umquam  decerci  concessit  ;  audiens  tamen  ,  aut  scriptum 
legens  ,  ferebat  . 


(i)   Paj.  584.  num.  r.    (2)  Note  a   Tacito  Tav.  XXXII.    (12)  Vedila  Tav.  XllII. 

Annoi.  W.   num.  44.      (5)   Avercarapo   Thes.  (13)  V- la  Cerda  sopra  Virgilio  j4fn.  I.  v.445. 

'Rlorell.  p.543.  (4)   pag.  1:6.  129.   (5)   E'  nel  (14;   Plinio   L.  XII.   n.  i.     (i.O  V.  la    Cerda 

Giutero  444.2.   Cj)   Presso  il  M.izocclii  p.304.  /.  e. /4fn.  VII.  82.  Vili.  v;?.  IX.  3.,  lo    Spa- 

(.1)  '^'  Formulis   L.  U.c.  43.  e   seg-^.  neraio   in   C<7?(/m.  T.  II.  p.  1^6.  157.  ,  il    Sel- 

(1)  prò   domo   e.  51.   (7)  Saturnal.  L.I.  e. 16.  deno   <U  Diis   Syris   L.  II.    cap.  2.  ,   Giorgio 

(io)  L.l.C.Th.de  Vaganis  .    (11)  Vedi  la  d'Arnaud  de  Diit  Trofs/f  «/5  C.14. ,  U  Du  Caiv 
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gè  LeX.  ìitf.  T'.  Arbores  sacrivi  ,  Fr.  Valesio 
note  agli  Atti  de* SS. Felice  e  Adattcto  p.XXXI., 
Giov.  Schonfeldi  in  una  dissertazione  de  cultu 
reliqioso  nrboris  Jovis  praesertim  in  Hassia , 
Marburgi  Castor.  1 714.  ,  e  le  Pitture  di  Eico- 
iano  T.V.  p.aój.  n.3.  Nel  Concilio  di  Fianc- 
fort  dell'  A.  794.  si  prescrive  ,  De  arboribus 
etL'icis  destruendis  canonica  observetur  aucto- 
ritas  (  Labbé  Condì.  T-VII.  p.1063.  )  ,  e  nell* 
Apparatus  ad  Historiam  Sveo—Goth.  di  IN'Ia- 
eno  a  Gelse  recasi  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  , 
che  conferma  al  Vescovo  della  Finlandia 
Lucos  ,  et  Deliibra  ritibus  olim  Paganorum 
destinata  ,  donatigli  dai  novelli  Cristiani  . 
(16)  V  Giustino  Histor.  L.  XLIV.  e.  3.  ,  e  le 
note  alla  Tav.  XXIII.  (17)  Catone  de  R.R. 
e.  139.  ,  ed  ivi  il   Pompa  ,   il  Meursio  ,  ed 
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(26)  Lib.  IV.  e.  6.  C-7)  i.o'-.f.  LII.  cap.  72. 
(j8)  Cenot.Pis.diss.l.c.^.  (zcf)  Ad  Frontin. 
p.176.  n.3.  (30)  ^(i5n//«sf.  Cflf  17.48.  5.50.3. 
(3O  P-35S-  n-i-  P-443-  n.fi.p.444.  n.2.  p.503. 
p.  noi.  I.  (32)  CI.  VII.D.  II.  15. 
(33)  P-  377-  2- 563-  I-  2-  564-  S^S- .  mal  fece 
a  interpretare  Quo  Facto  Patres  le  prime 
tre  lettere  del  n.  i-  p.  563.  (34)  Apolog. 
riflessioni    sopra    il  priv.  di   Ratoldo  ,  in  fine. 

(35)  Fu  stampata  dal  Grutero  256.  io.  ,  dal 
Muratori  612.  2,  ,  dal  Ciatti  Peri/s.  Auj. 
p.  469.  ■,  e  dagli  altri  Storici  Perugini  :  la 
ricorda  il  TVhftei  nelle  Osser.  letter.  Tom.  V. 
p.  216.  ,  e  sbaglia  in    dirla   piccola  pietra  . 

(36)  L'Autore  del  Libretto  de  Agrorum  qua- 
litate  nomina  ,  secondo  il  Goesio  ,  Domiziano 
sacratissimo  Imperatore   p.  23.  ;  ciò  pei'ò  non 


altri,  Fabricio  B16.  «nf/^u.  c.IX.  n.  2. ,  Pac-      è  certo  ,  e  potrebbe  anch'essere  che  abbia 


ciaudi  Puteus  sa.c.  p.  4.;.  ,  Monum.  Pelopon. 
Par.  I.  p.  159.  :  ordina  un  Concilio  di  Nantes 
del  Sec.  Vili,  o  IX.  che  summo  decertent  stu- 
dio Episcopi  ,  et  eoram  Ministri  ,  ut  arbores 
Haemonibas  consecratae  ,  quas  vulgas  colit  , 
*t  in  tanta  veneratione  habet ,  ut  NEC  HA' 
mUM.  NEC  SUHCULUM  INDE  AUDEAT 
AMPUTARE  ,  radicitus  ejrscindantur  ,  atqae 
comburantur  (  Labbé  /.  e.  T.  IX.  p.  474.  ) 
(18)  e.  VI.  num.  30.  (19)  in  Perici. 
(20)  Pharsal.  L.  III.  v.  420.  (21)  L.  I.  e.  I. 
n.ry.  (22)  Lib. LI.  n. 8.  (23)  Hipnn.in  Cerer. 
C24)MfMm.VIII.  v.733.  (25)  Fast. IV.  V. 753. 


esso  parlato  di  Traiano  ,  e  della  spedizione 
da  lui  fatta  contro  i  Oaci ,  e  a  lui  di  il  titolo 
di  sacratissimo  Principe  un'  altra  iscrizione  , 
che  riferisce  lo  Spon  [  ili/sr.p.i8i.]  :  Adria- 
no ,  successor  di  Traiano  ,  sacratissimo  Prirz' 
cipe  e  Imp.  si  dice  ei  pure  in  una  lapida 
di  Osimo  presso  il  Grutero  446.  4.  ,  e  forse 
in  una  di  Assisi  prodotta  dal  Muratori  469.9.» 
nella  quale  ho  letto  SER.  ,  AEDILI  .  Q^  , 
e  P2VRENTIVM  ,  e  non  SERGIA,  AEDILIQ. , 
è  PARENTVM  ,  ed  in  questa  trovata  or  ora 
nelle  ruiiie  di  Ruge  ,  illustre  Patria  di  Ennio. 
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£'  manifesto  che    il    Ligorio  sopra    1'  iscri-      porta  il  Gudio  pag.  127.  n.  2.  ,   colla  quale 
2ione  Cruteriana  lavorò  quella  sua  ,  che  ri-     cnorò  Claudio  di  cotesto  elogio , 
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C37)  Eiano  i  Breuci  Popoli  della  Pannonia , 
come  abbiamo  da  Plinio  ,  e  più  Coorti  loro 
sono  nominate  nelle  lapidi  ,  la  prima  ,  la  se- 
conda ,  la  terza  ,  la  settima  ,  e  1'  ottava 
(  Gruferò  14.  a.  560.  2.  io:8.  6.  ,  Muratori 
77S.  2.  8:3.  I.  ,  di  nuovo  £034.  3.  ,  1040.  2. , 
Donati  561.,  in  questa  è  COH  .  I  .  BREVN. , 
BREVNorum  lesse  V  Alciati  ,  n;a  forse  sarà 
meglio  BREVCor«m)  ,  e  senza  alcun  numero 
in  due  del  Grutero  (499.  6.  ,  dove  però  il 
COHORTl  potrebbe  leggersi  COHORT  .  I .  )  . 
e  dello  Spon  C  M'V-.p.i64.  COH.  BREVCOT. 
forse  BREVCOR.)  ;  in  una  del  Gudio  (  119.:;.) 
trovasi  COH  .  Ili  .  BREVICO  .  .  P.  .  ,  pro- 
babilmente BREVC  .  EQ  .  C  .  R  .  come  nella 
base  presente  ,  nella  quale  dicesi  nella  linea  s- 
che  Minicio  fu  Pjefetto  eziandio  COH.  II. 
VARO  .  EQ  .  ,  sospetto  fossevi  scritto  VARD. 
Varduloram  ,  e  appunto  della  Coorte  seconda 
iè'  Vnrduli  eqaitata  parlano  tre  altre  iscri- 
zioni ,  riferite  dal  Maflei  (445.9.),  e  dal 
Giornale  del  Pagliarini  dell'  Anno  1753. 
(  p.  19.  e  22.  )  . 

(38)  Forse  LACTORAT.  come  ne»  marmi 
tauroboliari  del  Grutero  29.  13.  30.  1.  31. 
2.  ,  vedi  il  Wesselingio  sopra  1'  Itinerario 
di  Antonino  pag.  462.  Ho  poi  veduto  que- 
sto marmo  messo  al  pubblico  dal  Signor 
Conte  Carli  nella  Parte  II.  delle  sue  Anti- 
chità Italiche  pag.  333.  ,  e  di  nuovo  nella 
Parte  III.  alla  pag.LXI.  ,  ma  nella  lin.  4. 
La  BREVSOR.  ,  nella  5.  LEG.  v".  VICI.  , 
nella  6.  ALAE  .  I  .  SION  .  ,  e  nella  10.  LA- 
CTORE  ,  ed  ha  omessa  la  intera  linea  15. 
del   secondo  frammento   laterale  . 

(39)  Avendo  il  Maflei  (  art.  crit.  Inpid. 
pag.  387.  ,  vedasi  anche  alla  pag.  204.  ) 
trovato  in  un  marmo  del  Grutero  io38.  3.  , 
che  io  vidi  più  volte  nella  Villa  Medi- 
ci ,  le  Vergini  Vestali  ,  ed  il  Senato  di 
Tivoli  ,    scrisse  ,   Erunt  ijui  allis   tahulis  con- 

Jfrmarì  cupiant  Alexandria  Virgo  Vestalis 
Tiburtlum  .  .  .  citm  loco  ,  non  Decurionum 
decreto  ,  sed  Senatus  Consulto  dato  ;  ed 
ecco  nel  presente  frammento  la  conferma 
di  tutte  due  le  cose  :  aggiungo  che  la  for- 
mola  L.  D.  S.  C.  Locus  Datus  Senatus  Con- 
sulto ,  si  ha  in  cinque  altre  lapidi  Tivolesi 
del  Grutero  medesimo  (  150.  1.  2.  3.  172.  3. 
419.  5.  )  ,  in  una  del  Muratori  (  73.  2.  )  , 
che  interpretolla  scioccamente  LUiens  de  suo 
curavit ,    e  in  una  del  Signor  Ab.  Oderico 
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(  Dissero. p. 134.),  senza  dire  che  In  Cento  e  pia 
altre  municipali   si  nomina  il  consenso  ,  la  sen- 
tenza ,  e  pur  anche  il  consulto  del  Senato  . 
(40)  Vedi    le  note    alla    Tavola   XXII.  Nel 
Libretto  ,   pubblicato   or  ora   in   Pciugia  col 
titolo    Descririone   delle   Pitture    di    S.  Pietro 
in    Perugia  alla  p.  21;.  leggesi   la   recata  iscri- 
zione ,    ma   non   del  tutto   conforme   al    suo 
originale  .  (40  P-  4^8.  11.  p.  1027.  s- 
(4;)    Hist.  Keap.    L.  I.   cap.  8.     (43)     Ovidio 
Fast.iy.  v.  907.      (44)    Rom-  ant.  L.\.   e.  9. 
LVI.  CIO.   (45)   LibV.  p.159.    (46)   de  Urbe 
Roma.   (47)   ÌVot.  ad   F/tr.  L.  Vili.  cap.  3. 
(48)   De  viis  pubi.  L.  III.  sec.24.   (49)  Inscr. 
p.  481.  ,  si   vedano   le  due   carte     topografi- 
che ,   che   ha    premesse     alla    dissertaz.  III. 
de  Aquis  et  Aqu.,e  il  Cellario  Gco^r. T.I.p-6ci. 
della  pr.  ediz.   (50)  Amph.  Camp.  e.  5.  n.  66. 
(51)   7lIo«um.  utf.y4nf.  p.384.   (s2)V.ilMaf- 
fei    Ver.  illus.  T.  I-  pag.  256.  ,  e   il  iVlazocchi 
Taùiil.  Hernc'.  p.  333.  n.  37.  p.  521.  n.  V. 
(53)  '"'    V^^■  328.    e    segg.    (^4)  ad    Tacit. 
edit.  1776.  T.  III.  p.  377.   (55)  Misceli,  p.52. 
(S6)   Inscr.  c.X.  n.443.    (57)   V.  T.III.  Anccd. 
Kom.  p.466.   Cs3)  Cl.VlI.  n.i6.  ,  vedi  il  Maf- 
fei   Istor.  diplom.  p.  42-   CSv)    108 1 •  r. 
(60)  E'  nel  Grutero    607.   i.  ,  e  in   più    altri 
Libri  ,   e  mostrasi     tuttavia    1'  originale  nel 
IMuseo  del    Collegio   Romano  .    (61)  Episr, 
L.VII.  n.29.  (6.)   Potrebbe  un  talun  sospet- 
tare ,  che   prima   che  fosse  aperta  la  Via  Ap« 
pia ,  si  andasse  a  Capua  per  una  detta   Cam.' 
pana  dal   suo   termine ,  e  che  tal  nome  rite- 
nesse  anche  dopo  .   (63)  Lib.  VIII.  cap.  3. 
(64)   pag.^t.   (65)611.  13.  (66)   Lib.I.v.4. 
(67)  Grutero  374.  5. ,  Diini   Cl.VI.n.  36. 
(6y)  V  stampata   nel  Tom.  II.  della  recente 
edizione    delle    Opere   di    Alcuino  Tom.  II. 
p.  597. 1    si   veda  anche   alla  p-ssó.   Che  la 
Campana  sia   ivi    la  stessa   cosa   colla   Lavi- 
cana   è   manifesto  >  e  in   vece  di  essa   nomi- 
nasi questa  espressamente  nell'  operetta  ,  che 
segue    col    titolo    de  tocis  Sanctorum   Mnrtif- 
rum  .,  quae  sunt  foris   Civitatem  Romae  ,  e   che 
era   t;ià  «tata   stampata  da  Giov.  Gior.  Eckard 
nel  To.I.  Commentar,  de  reiui  Frane,  orientai. 
p.  831.   (69)  C.94.  (70)  L.  XLV.  cap.  2. 
(71)  Lexic.W  Campnnus  .   (72)   Nardinl /.  f. 
L.  Vili.  e.  I.   (73)  Misceli.^,  e,.    (74)  Inscr. 
p.  443.  F.    (7-,)    Recherch.  dts  AA.  p.  76.  78. 
(76)  Cl.I.n.233.239.  (77)  P.=;.vn.4.p-fi4-n-4- 
(78)  Vedi  lo  Sciligero  sopra  Varrone  de  L.  L* 
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p.  fi  6.  della  edizione  dì  Dordrect  ,  e  il  Gut- 
bertleto  de  Satiìs  c.2o.  (79)   Igino  Fal>.  CLV. 

(80)  Tali  non  sono  per  certo  que'  due  Li- 
goriani  recati  dal  Gudio  p.  12.  i.  ,  dal  Volpi 
Ver.  Lat.  T.  VII.  p.  £11-  ,  e  dal  Pratili!  V.A. 
p.  &r.  ,    ne' quali  parlasi   della  Dea   Via. 

(81)  I"  III-  n.  22.  ,  vedasi  anche  al  nuin.23. 
Non  so  se  da  questa  Dea  siansi  detti  Dii , 
Cornelio  ne'  Libri  di  Papiniano  (  L.  11.  D.de 
duob.reis.')  ,  T.Quinzio  ,  IVI.lVIecio  ,  e  C.  Ebu- 
zio  presso  il  Muratori  (1392.  11.  1507.  io. 
1614.28.)  ,  IVI.  Valerio,  e  Gneo  Pompeio 
presso  il  Gruferò  (  951.  8.  956.  4.  )  ,  C.  Vale- 
rio presso  il  Fabretti  (  e.  IV.  n.  427.  )  ,  Fla- 
vio ,  e  IVI.  iMunazio  in  questi  inediti  epitaffi 
del  Museo   Rinuccinì 
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,  e  Via  ,  Cavarla  presso  il  medesimo  Fabretti 
(  e.  III.  n.  X.  )  >  Pomponia  ,  e  KKainT/ct  pur 
presso  il  Muratori  (  1144.  3.  1148.  8. ,  di  que- 
sta seconda  vedi  il  Corsini  Not.Grnec.  p.29.)  , 
come  altri  Uomini  e  Donne  da  altre  Deità 
presero  lor  cognomi  ;  né  ha  ragione  il  Maffei 
^Art.cr.lap.  p.  445.  )  di  sospettare  clie  il 
marmo  di  Cavarla  possa  essere  finto  anche 
per  tal  voce  .  Un  Sirus  Dlae  è  nel  Mura- 
tori (  1747.  5.)  ,  ma  non  intendo  troppo  bene 
quel  monumento  .  (82)  De  jur.man.  L.I.  c.^., 
de  jure  Pont.  1.  HI.  e.  14.  (83)  Mise.  p.6. , 
Rechereh  p.Sj.  (84)  Memoir.des  Insc.  et  beli. 
lettr.  T.  H.  p.  481.  (85)  Imcr.  p.  481. 
(86)  Lib.ll.  cap.  13.  (87)  Inscr.  Capit.  T.  I. 
p.  124.  131.  (iS)  Tratte  de  Diplom.  T.  II. 
P'g-SS°- num.  I.  (89)  Opusc.  del  P.  Calogeri 
(90)   Sylloge   Inscr.  ^i-  l6l. 

101.   (93)  Loc.  cit. 

pag.  143.  (94)  Scrrptor.  rei 
Tiisticne  edir.  Lips.  1735.  pag.128.  n.  e.  p.129. 
not.  p.  (95)  £'  riportato  dal  Volpi  nel  luogo 


Tom.  3».  p.  240. 
(91)  Loc.  cit.  p. 
(93)  Loc.  citnt. 


citato  .  C96)  Ohserv.  in  hifmn.  Caìlim.  p.739. 
Se  vera  è  la  lezione  ,  e  spiegazione  che  al 
KVRETIES  di  una  Tavola  Etrusca  dà  il  Si- 
gnor Ab.  Lanzi  (  Saggio  di  lingna  Etrusctt 
T.II.  p.721.  816.  3  anche  Proscrpina  ,  figliuola 
di  Cerere  ,  si  sarà  detta  Dia  ;  vedansi  le  dotte 
emendazioni  dell'  Inno  Omerico  per  Cerere 
del  Sig.  Ab.Ignarra  p.2i.  22.  (97)  V.  Scho-w 
Cbarta  papifr.  Mus.Borg.  p.82.  (98)  V.  ^DU  • 
(99)  De  rrat.  Deor.  e.  28.  Cio°)  V.  Dea  . 
(loi)  V.  Dius  .  (102)  Ovidio  Fast.l.  v.6yt. , 
IVIacrobìo  Saturn.  Lib.  I.  cap.  12.  ,  Cicerone 
de  nat.  Deor.  L.  II.  e.  26.  ,  ed  ivi  il  Davisio  . 

(103)  Vedi  le  Tavole  XL.  e  XLI.  a. 

(104)  V.  Andrea   Girini   de  Urbe  Roma  e.  55. 

(105)  Macrobio  ib.  e.  io.  (106)  V.  Giorgio 
d'Arnaud /.  e.  C.22.  (107)  Spon  Mise.  p.gt.  t 
Fabretti  e.  X.  nura.  114.  ,  Muratori  107.9. 
AI  Cielo  dA  r  epiteto  di  eterno  un'  altra  iscri- 
zione del  Grutero  (4.  12.),  e  questa  ine- 
dita del  Palazzo  Rondanini  incìsa  con  cat- 
tive lettere , 
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Gratias  dedicarant  distesamente  leggo  in 
un  marmo  votivo  del  Muratori  (  96.  2.  )  , 
in  altri  si  ha  gratias  agentes  ,  iV)(^a.^ig->i— 
iTcvmc,  ,  posuerant  ,  dedicnruat  (Grutero  22.  9. 
44.2.  64.11.  67.9.  70.4.  71.1. ,  Muratori  £0.3.  , 
Chissul  AA.Asiat.  pag.  163.  )  :  nel  frammento 
di  Tertulliano  de  execrandis  Gentium  Diis  , 
pubblicato  dal  Suaresio  ,  si  dice  ,  Tantum  cae- 
citatis  invasit  genus  hominum  ,  ut  inimicum 
siium  Dominum  vocent  ,  et  aòlatorem  hono- 
rum adeo  datorem  sibi  esse  praedicent  ,  atque 
illi  gratini  agnnt  .  (108)  Pag.  24.  n.  4. 
(^loCf)  Iscriz. Alunne  p.6^.  (110)  Fabretti  c.IV. 
n.434.  ITVM  ADITVM  AMBITVM  ET  CE- 
TERIS  OMNIBVS  EX  LEGE  PLENA  VT 
PRAESTENTVR  .  (in)  Consistere  i  e  Consi- 
stentes  ,  CI  xoltcikììvtìì  ,  dicevansi  i  Corpi  e 
Collegi  ne'  luoghi  ,  ne'  quali  stavano  1  o  ave- 
vano le  loro  adunanze,  Grutero  11.3.375.3.428. 
IO.  48^.4.  1105.3.  ,  Fabretti  c.VI.  n.III.  ,  Rei- 
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nesio  CI.  X.  n.  j.  ,  Pococke  Inscr.  p.17.  n.4. , 
Passionei   CI.  II.   n.  9.  ,   Muratori    1088.6., 
Maflei  M.  V.  p.  147.  (112)  In  due  altre  se- 
polcrali  iscrizioni   del  i-'abrettì  c.III.  n.s94.  , 
e  del    Muratori    1500.  i.   trovo  la    Cisterna 
con  quasi  tutte  le  cose  quivi  accennate  ,  sic- 
come  in   più   altri  epitafli   il  pozzo  . 
(113)  Annal.  L.  IV.  C.  44.  ,  di  lui  vedi  il  Bro- 
tier   T.  ll.p.  4IC.  (u-*)   '"    Ncron.c.  i. 
(115)  Num.  IO.  (116)   Livio   L.  XXIX.  e.  28. 
L.  XXX.  e.  26.  Vedi  lo  Spanemio  de  us.  et  pr. 
Num.  T.  II.  p.  368  ,  il   Gronovio  ,  e  il  Du- 
ellerò nelle  note  al  e.  6.  del  L.  XXVII.  di  esso 
Livio,   e   il   IVIafiei  /4rr.  cr/f. /«/>.  pag.  140. , 
dove   sono    le  medesime    osservazioni  ,   che 
avevamo     gii     dal   Bimard   Mem.  de  CAcnd. 
des  Inscr.  T-XII.  p.3f>9.  fatte  sopra  una  iscri- 
zion  Greca  ,  illustrata  poi  e   spiegata   dotta- 
mente da  Giacomo  Elsner  nel  suo  Schediasma 
critico  ,  pubblicato  in  Berlino  nel  1744.  e. XIII. 
(117)   Corsini   de   Pr.  t/rè.  p.34.  (i'^)  ^^'"' 
J-'tr.  p.400.   (''9)   Spicfjmìone  dciln  Tav.  Pia- 
centina §.V.   ('2'')  V.  il  Donati  162.  i. 
(121)  306.1.  (12;)  Ad  Tacit.Hist.  L.l.  C.14. 
(123)  i.c.  T.  III.p.365.   (124)  Pag.  14. 
CiiS)  Muratori   153.  2.  (lif))   Pag.  175.  '^56. 
C127)  Loc-.c.p.  3.<;.   (128)  De//V-./nf.  Lib.IV. 
(129)  V.Opima  ,  e  Prnefericum  .   (130)  Lib.IV. 
C.6.  (13O  Plinio  Epist.  L.IV.  epist  11.  Vedasi 
il  Gutlscitleto  f.  e.  cap.  28.  ('3=)  V.  il  Noris 
Cenot.  Pis.  Diss.  II.  e.  13.  ,  il   Brotier   loc.  e. 
p.  421.  (133)  Noris  ivi  ce,.   (134)  Num.  4. 
(135)  Mazocclii  P.40S.  (136)   In  fine  del  L.l. 
in  Dcorum  numcrum  conptentur  ,  e  perchè  non 
cooptentur  ?   (137)   Ve   Form.  L.  l.  e.  2to. 
(138)   Loc.  cit.  (139)   Not.  ad  P/iiUp.  II.  n.  2. 
(140)  £of.c.  p.  36^.  368.   (141)   Grutero  3C0. 
j.  2.  302.  I.  ,  Fabretti  e.  VI.  n.  i83.  ,  Guasco 
/.  <r.  T.  I.  num.  i2<;.  ,  vedi  il  i3ianchini   nella 
prefazione  al  T.  I.  dell'  Anastasio   num.  21., 
C  la  osservazione    12.  alla  Tav.  XXII. 

(142)  Valerio  Massimo  L.  I.  e.  i.  ,  e  1'  Epi- 
tomatorc  i\l  Livio  L.XIX.  1'  usano  tutti  e  due 
parlando    del   Flamine   Marziale  . 

(143)  Fabretti  cap.  V.  n.  io.  (1.14)  Plutarco 
de  causts  &c.  (14.O  Paterculo  L.ll.n.  100. 
(146)  Frtsfor.  L.  Il.ad  A.  760.  (147)  toSE!'"' 
Wastor.VerriiFlacci  ■p.izf<.  C148)  NelT.XLI. 
del  Giornale  di  Pisa  p.  299.  e  300.  ho  qual- 
che cosa  detto  intorno  a  ciò  .  Ecco  una  iscri- 
zione inedita  con  i  Consoli  dell'  Ann.  760. 
Crttiio  e  Nervct  j    cliC   fu  trovati  poc'  anzi 
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fuori  la  Porta  Capena  ,  ed  acquistata  da  Mon^ 
signor  di   Bagno  ,  Arcivescovo  di  Mira  . 


fVLIAE  .  Q  .  L  .  PRIMAE  .  OLL  . 
EMIT  .DE  P  C  LO  DIO  EVTVCH 
GRE  FICO  .  ET  .  NERVA  .  COS  .  . 


Questo  medesimo  Consolato  ,  e  quello  dell' 
Anno  precedente  pare  a  me  che  si  abbia  anclic 
da  un  frammento  ,  non  so  quanto  ben  co- 
piato ,   scopertosi  in   Palestrina  1'  A.  1778.  , 

VI  .  C  .  ATEU^S  • .  . 
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pubblicato,  non  però  interamente  ,  dal  Signor 
Ab.  Morcelli  (  p.350.  )  .  Molto  ad  esso  somi. 
gliante  è  quest'  altro  con  i  Consoli  ordinali 
e  sutìetti  degli  Anni  755.  756.  757.  758.  7.5y.. 
e  con  altre  annotazioni ,  tratto  fuori  or  ora 
da'  ruderi  Gabini  . 

L  •  ALFE.SflVS 

1\  L                P.LE>JT\LVS-P-Q\'I' 

DECESSIT    XIII  •  K  •  OCT 

M'SEa\'ILn  S  L  •  LAMIA 

SVF  K.IVL          P.SILIVS.L'VOLV» 

SEX-AELIVS.  C-SEMTIVS 

SVF  K'IVL          C'CLODIVS.CN'ST* 

C -CAESAR'  DECESSIT    VIIII'KM                   ' 

CN  •  CIMMA  

S\  F  K'IVL  • 

M  .    LEPIDVS    


Vedi   il   Grutero    1087.  i. 
(,49)  Fabretti   Col.  Traj.  pag.  237-  1  a  TurrC 
Dissert.  1.  et    11.  de   annis   Imp.  Elagnb.  e.  5. 
(ii;o)   Denum.Dioclet.etMaxim.AìiS.l  c.2. 
(ii;i)   Air  A.  di  e.  29.  Degli   arbitri  del  Pan- 
vinio   in  dar  nomi   a'  Consoli  avrò  occasione     ' 
di  parlar   spesso  in  quest'  opera  -,  a  difesa  sua 
però   vuoisi  avvitire  ,  eh'  ei  stesso  si  avvc-    ' 
deva  di  ciò  ,  ma  tantus  est  (  scrive  all' A.'Ì46.) 
/los  Va<tos  explend!  ardor  ,  ut  ne  levibu!  con- 
Jecturis  quldcm   mihi  abitlnendìitn  cut  duxt' 
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rìm  ,  P.oneeifmeì'oTn   haienf  ea  afftrant  . 
0S2)  AirA.di  C.  100.  ('53)  All' A.  (li  C. 32. 
C,S4)   All'  A.  diC.  .79.  (iss)   Pai.  III. 
òsft)  P-8o.  C'57)  P-2')0.7p2.    (158)  Epit. 
S.Severae  ^-T'  (','59)  In  corrig.  et  emendami, 
p.;;44.  n.6.  (160)   In  fine  del  Libro   II. 

(161)  Alt.  IT9.  ,   vedi   ivi  il  Poleni ,  che  piìt 
cose  dice  de'  Consoli  T.Quinzj  CrUpini  . 

(162)  300.  6.  (i6,i)  Gruteio  457.4.  (164)  Ivi 
'97-  3-  '  ^Otto  Vespasiano  e  Tito  fu  Carntor^; 
delle  Ripe,  e  deW alveo  del  Tevere  un  C. Colpe- 
tana  Rcinzio  Quirinale  (Grutei'o  197.  4.  ,  vedi 
le  note  alla  T.XVKI.)  ,  che  forse  fu  fii^liuolo  di 
C.Calpefano  Rufo  .  (165)237.8.  (166)  685.1. 
(167)  V-  il  Norìs  epist.coasul.ad  A.C.^^.  ,  e  il 
Tillemont  rot.  XIII.  ^ur  P  Emperur  Claude. 
(i68)  Art.cr.lap.-p.^Zi.  (,if<g)  Anastas.  T.ll. 
p.CCXXII. ,  Camera  de''Sepolcri  de''  Servi  della 

-Casa   di  Aug.  -p.-^T^.  (170)    Fef  .L(7f.  L.IV.  e.  3. 
(171)  P.  305.  Tab.  C.    (172)  Loccit.n.^efi. 
(173)  Giornale     di    Pisa    Tom.  VI.   pa^.  60. 
Aggiungasi  agi'  esempi  >  che  ivi  citai  ,  la  fa- 
mosa Iscrizione   di  Terracìna  ,  nella    quale 
il  Fabretti  de  Co/.  Trn/'.  pag.  291.  interpretò 
egregiamente  i   numeri   xviill  per  Decerma- 
vium  ,  e  le  molte  ,  che   con  i   numeri  XX.  , 
XXXX.  ,  o  XL,  ,  e.  ce-  U.  lìl.  IV-  V.  vi-  1  indi- 
cano i  Tributi  notissimi  della  vicesima ,  e  qua- 
dragesima ,  i  Centenari  ,  e  Ducenar;  ,  e  le  Bie- 
ri  .fTrieri  ec.  (174)  V.  una  particolar  disser- 
tazione  del   Clàftlezio    stampata   in    Anversa 
nel  1634.  sopra  la  lapida  di  Geminia,  e  le  Isct. 
Aliane  p.  8.  (175)  V.  il  Vandale  <f/si.  p,  226. 
£27.,  il  Du  Gange  Lex  med.  Graecit.V.TipaiTOU 
il  Corsini   Not.Gr.,   e  T  Ab.  Lanzi  loc.cit. 
p.  709.  C17O  Grutero  692.10.,  l'iscrizione 
però  mi  è   sospetta.   (177)  Ivi  1152.5. 
(178)  Ivi   699.  13.  ,  lo  Scaligero  nell'  indice 
delle   Note  spiega  Tertio  flio  le  lettere  III. 
della  lapida  7.  della  p.  t3o.   (179)   Ivi  400.  6. 
Non  cito  le  altre  lapidi  del  Grutero  ,  citate 
dallo  Scaligero  nel  e.  20.  sotto  la  Ietterai., 
perchè  non   dicono  ciò  ,  eh'  ei  suppose  . 
(180)  IVIurat.  1361.  I.  (t8i)  Grazioli  de  prae- 
*laris  Mediai.  Aedijic.  p.  138.  ,    il   qual    non 
vide  essere  in  queste   voci  nomi   di  donna  , 
e  non  di  Olimpiadi  ;  il   marmo  però  è  forse 
in  quella  parte  corroso  ,  e  il  P.Pucinelli ,  che 
lo   stampò   il  primo  (  Chronic.  Abbat.  de  Gia- 
cciate p.  230.  )   ha   OLYMPIAS ,  e  il 

Muratori   617.  i.   OLYMPIAS    TERTIA  ,   il 
Quale  ha  fatto  un  gran  mais  in  torre  da  <juesto 
Parte  /. 


insigne  monumento  il  poco   conosciuto  oflR» 
ciò   di   Prfmus  palus  -,    per    riporvi   il    notis- 
simo di  Primlpilus  .   Ci(i2)  IV'of.Fzor.T.XXIII. 
p.39.   (183)   Doni/«ifr.Cl.X.  n.98.  Ili   LICI- 
M     PRIMITIVOS  è  in  un  maiitio  di  IVI.  Pas- 
sione! (  CI.  VI.  n.  19.  )  ,  nel   quale  io  leggerei 
Marcus  ,  e  non  Tertia  .  (184)   Fabretti  C.  IX. 
n-:3-   ('Ss)   Recueil.ù'Antiq.T.ll.rw.LXW. 
(ig6)  Kixr*  KiMueiv  t«?  AS(rTro;vuC,cx  impe- 
rio Dominae  ,  o  de  jnssu  Dominae  ,  come  disse 
Appuleio  (  Met.  L.  VUI.  )  trovo  In  tre  altre 
iscrizioni,  non  però  sacre  ,  come  la  recata, 
ma    sepolcrali  ,   due   stanno   pi'esso    lo  Spora 
(  Mise.  p.24.  n.3.),  LI  Gudio  (348.10.11.), 
€   il   Muratori   (  1731.  14.),  ed   è   questa  U 
terza  ,  che  Io   ho  dalle  schede  Barberine  . 
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Si  dice  in  esse  Domina  la  Padrona  ,  per  cui 
ordine  fu  eretto  il  sepolcro  ,  che  altre  lapidi 
raccontano  essere  stato  fatto  IVSSV  D£C\R. 
LARVM  <  Passionei  Cl.IX.  n.25.  )  ,  LX  DE- 
CRETV  SOCIORVIM  (  IVIurat.  323.  2.  )  ,  DE- 
CR£T  •  FABRR  •  (  in  un  marmo  di  Osìmo  , 
che  e  stato  stampato  nel  T.III.  de^li  An ed. 
di  Roma  p.  471' )  »  n^a  Domina  nell'ara  di 
Pumidio  è  una  Deessa  ,  e  la  Madre  forse 
degli  Dei ,  Domina  ,  e  Aiawoivx  chiamata 
non  di  rado  xxt  ì^ox^  senz'  altro  nome 
(  Oderici  Numism.  Gr.  ncn  rmtea  vulgata. 
p.iii.  )  .  Molti  altri  voti  si  hanno  posti  impe- 
rio ,  ex  imperia  (  Grutero  3.  i.  16.  4.  29. 
12.  64.  9.  1071.  I.  ,  Reìnesio  CI.  I.  n.  18.  » 
Fabretti  e.  X.  n.  145.  ,  Doni  CI.  I.  n.  loi.  , 
Giuratori  T.I.  col  63.  p-73-  n.6.  ,  Gori  T.III. 
p.  13.  ,  Maffei  M.  V.  p.266.  n.4.  ,  Torreniuzza 
Iris.Sic.  p.ii.  ,  vedi  il  Vandale  loc.cit.  p.736. 
e  segg.  )  ,  praecepto  forse  in  questo  sasso 
trovato  in  Ostia  ,  e  da  me  veduto  in  Roma 
r  A.  1773.  presso  un  Rigattiere  al  Pelegrino  ; 
i  caratteri  sono  rozzi  ,  e  piacerà  ad  altri  per 
avventura  d'interpretare  l'uhima  voce  tronca 
altrimenti  ,  tanto  più  che  sì  era  gii  dett» 
E.X  VISV . 
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NOTE  SOPRA  LE  OSS.  ALLA  T-  h 


lOVI 
MAXIMO 
ARAM    . 


•    OPTVMO 
•    EX    •    VISO 
AEDIFICAVIT 
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CORNELIVS  P  • 
ME  SOR 
PR  E  C 


L  •  TRVPO 


ex  praecepto  ,  jussu ,  Jussut  in  questa  base 
àel  Museo  Borgiano, 


r 


IVSSVS  .  AESCVLAPIO  •  C  •  CEL 
SINIVS  •  MARTINVS 


xeLTot.  xiXiu<riv  (  Grutero  sr.  i,  ,  Aluratori 
l6o.  3.  )  1  KATU  TTfofaj/xx  (  Reincsìo  Cll. 
r.  113.  )  »  f^  ivtTctyfixToi;  (  ivi  n.  196.  )  , 
«^  iVKiXivtriaf  (  Muratori  1048.  5.  secondo 
r  emendazione  del  Wesselingio  ,  e  del  Lei- 
«hio  )  ,  quali  comandi  venivano  agli  Uomini 
dall'  alto  per  mezzo  de'  sogni  ,  quindi  essi 
spesso  nelle  lapidi  protestano  di  avere  fatta 
alcuna  cosa  ex  visux  somno  moniti;  ^diftiuvcì 
tifi.»  058  Ki>.tv(tii ,  rispose  Caritone  al  Pre- 
fetto Rustico  negli  Atti  di  S.  Giustino  (  Bol- 
lando T.  I.  Jan.  p.  20.  )  t  cioè  imperio  ,  in- 
stincta  diuinitatis  ,  che  la  frase  è  del  Senato 
Romano  nella  famosa  iscrizione  dell'  Arco 
€li  Costantino  ;  instinctu  Deae  potentis  disse 
Appuleio  (  Met.  L.  XI.  )  ,  instinctu,  Daemo- 
num  Lattanzio  (  de  M.  P.  e.  3.  )  ,  instinctu 
et  imperio  Plinio  (  Panegyr.  c.73.)  ,  instinctu 
divino  il  Vescovo  di  Cartagine  Bonifacio 
<  Acf.  Condì.  T.  II.  p.  1086.  ed.  Hard.  ) 
C187)  La  gente  Pumidia  è  conosciuta  per  altre 
due  lapidi  del  Grutero  (  59.  8.  )  »  e  del  Fa- 
fcretti  (  e. III.  n.ioi.  )  ,  e  per  questa  ,  che  io 
copiai  presso  il  Sig.  Cavaceppi  in  Albano  . 
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(188)  Inscr.  p.  199.  ;oo.  e  c.  VI.  n.  77. 

(189)  Memorie  del  Valvasense  dell' A.  1759. 
P-iS4->  Paciaudi  Monum.  Felop.  P.II.  p.ioi., 
alla  p.103.  difende  auciì'  esso  c[uesta  marnerà 


di  scrivere.    (190)  Mazocchi  pag.  421. 
(191)  Guasco  T.II.p.195.  (192)  E' nel  Fa» 
brctti  ci.  n.315.  ,  e  nel  Passionei  Cl.VI.n.sj. 

(193)  Io  credo  che  questa  spetti  a  T.Ceserm 
nio  Macello  Quinziano  ,  di  cui  si  ha  memoria 
in  un'  altra  lapida  Friulana  ,  correttamente 
stampata  dal  Bertoli  AA.  Ji  Aquileja  p.  302.  ; 
il  Torre  M.v.  A.  p.  360.  estima  eh'  ei  fosse 
Duumviro  ,  o  Quatuorviro  in  Aquileia  ,  e  che 
per  tal  cosa  si  nomini  Consul ,  ma  io  il  ri- 
pongo volontieri  tra'  Consoli  sufletti  di  Ro- 
ma ,  e  dirò  altrove  qualche  cosa  contro  i  pre- 
tesi Consoli  municipali  delle  iscrizioni  . 

(194)  V.  U  Dodvello  Prael.  Cambden.  p.470.  « 
però  tra  le  altre  cagioni ,  che  io  ho  di  sos- 
pettare poco  sincera  una  tessera  di  avorio 
del  Museo  Borgiano  «  ne'  cui  lati  si  legge 


NER 


lOLLA  .   SALVIENI 

SPECT 

IVNMAR 
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vi  è  ancor  questa ,  che  il  nome  del  Console 
dell'Anno  di  Roma  741.  è  scritto  QVINTi7i"*» 
e  non  QWtiCTilius,  il  che  sarebbe  stato  allora 
più  di  moda  .  (195)  Quanto  s'  ingannasse 
il  Turnebo  in  non  fare  questa  distinzione  » 
e  in  riguardare  le  iscrizioni  come  opera  tutta 
dello  scarpello  ignorante  quasi  sempre  ,  fu  già 
dimostrato  dal  Fabretti  nel  luogo  citato  ,  ed 
io  ne  dirò  qualche  altra  cosa  altrove  . 
(196)  evi.  (197)  Cicerone  PA;Z;>/>.  II  n.i. 

(198)  Era  talvolta  prescritto  anche  il  numero 
de'  Collegiali  non  Sacerdoti  ,  e  n'  abbiamo 
un  esempio  nella  iscrizione  ,  che  parla  del 
Collegio  di  Esculapio  ,  e  d'  Igia  ,  ;^li  Uomini 
del  quale  erano  60.  ,  e  Marcellino  lascia 
loro  un  legato  SVB  HAC  CONDICIONE  VT 
NE  PLVRES  ADLEGANTVR  QVAM  KU- 
IVIERVS  SS  ET  VT  IN  LOCVM  DEFVNCTO- 
RVM  LOCAVENIANT  ET  LIBERI  ADLE- 
GANTVR VEL  SI  QVIS  LOCVT\I  SWM 
LEGARE  VOLET  FILIO  VEL  FRATRl  V£t 
LIBERTO   &c.  Fabretti  e.  X.  n.  443. 

(199)  Non  è  giusta  la  conseguenza  ,  che  & 
qua  trae  Ever.  Ottone  nella  dissertazione  de 
jure  Imper.  circa  elect.  Romani  Ponf.  p.  19.  » 
e  i  due  marmi  ,  che  cita  ,  parlano  di  Ma- 
gistrature civili ,  e  non  di  Sacerdozi  ,  date 
postulatione  Populì  .  (:oo)  Lib.LlII.  n.  17.  t 
V.  PlìDÌo  1..  IV.  ep.  8.  (ijoj)  Lib.U.o.se.» 


V.  il  Biffiard /.e.  p-s^s-  »  e  il  Noris  loc.cit. 
f  02)   V.  Ottone  de  Aedil.  Colon.  Cap.XI  §4. 

(203)  Gruteio  172.13.444.8.,  Muratoli  7.6  5., 
vecìi  per  la  creazione  degli  Aiiguri  in  Roma 
lo  Scaligero  sopra  Festo  V.  Publici  Augures . 

(204)  Gruferò  409.5.,  Muratori  199  :;.  204.  i. 

(205)  Muratori  1991.  i.  C-°^)  '"  ""*  b^'- 
lissima  e  rarissima  iscrizione  scopertasi  in 
questi  ultimi  anni  a  Baia  ,  ed  illustrata  dal 
Sig.  Giou.  Antonio  Cassitto.  (207)  Abbiamo 
un  Console   cognominato  Fontinale  nell'  A. 
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di  R.  300.  ,  ed  un  Giulio  Fontinale  in  un* 
altra  iscrizione  del  Muratori  1261.7. 
(208)  Memoir.  de  PAcad.  des  Inscr. T.l.  p.86. 
T  XXXVII.  p.271.  (209)  n.49.  (210)  V.Se- 
neca de  morte  Claudit  ,  Oper.  ed.  Gronovii 
T.  2.  p.  855.  ed  ivi  le  note.  Muratori  598. 
612.  3-  (21 0  L.  LV.  n.  28.  e  29. ,  sì  veda  an« 
che  il  n.  8.  del  L.  LVII.  (212)  Amai.  L  IV. 
n.23.  (213)  200.5.  (214)  Avercanipio  TAff, 
Morcl.p.  48.  (215)  Annal.T.Ul.p^mS. 
(;;i6)   Dione  L.  LVII.n.  8. 


65Rse^6«9e^ 
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TAVOLA     II. 


Ho  già  detto  che  da  carte  incerte  ,  e  scorrette  pubblicò  il  Muratori 
ancor  questa  Tavola ,  e  la  seguente ,  che  io   ho  supplite  ed  emendate  alla 

I       meglio  che  ho  saputo ,  ajutandomi  la  prima  . 

I'  l'iiv.  ?.  III.  K.  IVNII  .  Si  legga  o  III.  o  XIII.  K.IVN.,  giorni  tutti  e  due 
consacrati  alle  feste  della  Dea  Dia  ,  il  primo  però  in  alcuni  anni  ,  ed  il 
secondo  in   altri  ,  siccome  si  dimostrerà  altrove  . 

ili»  li/i.  IO.  GRAECIN  .  Vivevano   in  questi  Anni  Pompofijo ,  e  Giulio  Grechii 

\  mentovati  da  Ovidio,  da  Tacito,  e  da  una  iscrizione,  che  io  ho  veduto 
nella  Sala  del  Palazzo  pubblico  di  Gubbio  (i)  ,  ed 
un  Grecino  ,  cognominato  Lacoue  ,  Prefetto  de'  Vigi- 
li ,  di  cui  in  pia  luoghi  Dione  :  del  primo  è  celebre 
anche  negli  Annali  della  Chiesa  la  figliuola  Pompo- 
tjìa  Grechia  .  Nel  Museo  Vaticano  è  un  ceppo  con 
sua  patera  e  prefericolo  ,  nel  qual  si  legge  la  se- 
guente memoria  ,  posta  da  un  Claudio  Grecifio  ad  un 
suo  Amico 


MEMORIAE 

M  .    TVCClI 

IVVENIS 

AMICI    OPTIMI 

TI  .  CLAVDIVS 

GRAECINVS 


(t)  V.  il  Corsini  de  Pref.  Vrh,  p.  27. ,  non  è  esatta  la  copia  del  Reinesio ,  ne'quells 
pure  del  Muratori . 
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TAVOLA    III. 


!•  Ihj' 2'  Oyi  VALET  •  •  •  Ho  rieinpiuto  questo  voto  colla  frase  di  Tacito  (i), 
il  qual  scri'/e  adversa  valetudine  Germanici  detentus  ,  e  della  ricordata 
legge  del  Collegio  di  Escidapio  e  d'  Igia  ,  in  cui  si  dice  EXCEPTO  EO 
C£^l  PERPETVA  VALETUDINE  DETINETVR  (2)  ;  VALETUDINE  IM- 
PhDlTVS  leggo  in  un  framiTiento  di  Fasti ,  trovato  n^l  Monte  Albano  , 
e  pubblicato  dal  Grutero  (5) ,  e  così  scrisse  Tacito  (4)  parlando  del  Fla- 
rnine  Diale  •  Qui  si  tratta  ,  al  vedere  ,  del  Maestro  djgli  Arvali ,  che  po- 
trebb'essere  stato  L»  CorueLio  Sulla  FeLice  ,  Console  nell'Anno  di  Cristo  55»> 
ovvero  Fausta  Cornelio  Sulla  Felice  ,  Console  nel  ^2. ,  così  nominato  nella 
insigne  tavola  di  hronz.o  del  Masco  ErcoLinese  (^)  • 
II'  ///;•  9'  CAESAR  •  O  Tiberio  ,  o  Druso ,  Arvali  ambidue  • 

111*  ////•  IO.  •  •  •■  ANI  •  •  •  •  Di  L'  Cani'iio  Gallo  ,  del  cui  nome  rimangoiK)  forse 
queste   tre   lettere  ,  parlerò   ora  ora  • 

IV.  /;■«.  I  i-  MESSALI  •  •  Leggasi  o  Messalla  ,  o  Alessallinus  ,  che  così  sono  tali 
nomi  scritti  quasi  sempre  ne' monumenti  de' Secoli  felici ,  e  sinceri,  e  che 
ho  veduti  io  stesso  ,  o  videro  già  Uomini  dotti  ed  esperti  .  Sono  questi 
le  m>^daglie  consolari  ,  i  Fasti  Capitolini ,  ne'  quali  piii  Messalli  si  nomi- 
nano ,  e  le  iscrizioni  del  Grutero  (6),  djl  Fabrctti  (7),  delGudio  (8), 
del  Falconieri  (9)  ,  del  Muratori  (io),  del  MafFei  (ii),  di  Monsignor  de 
Vita  (12),  del  Signor  de  Chaupy  (i5)>  '^^^^^  Novelle  di  Firenze  (14)» 
e  le  due  seguenti  inedite,  una  del  Palazzo  Capponi,  e  l'altra  della  Vi- 
gna Codini ,  situata  presso  al  Sepolcro  degli  Scipioni ,  scolpite  in  due  pez- 
zi di  travertino  con  ottime  lettere  ; 


e  se  in  altri  marmi  si  ha  Messala,  Mes- 
salina ,  Messali /! US ,  e  Messali'/ianus  , 
poco  conto  è  da  farne  universalmente  , 
essendo  alcun  falso  (i?)  j  e  gli  altri 
quasi  tutti  presi  da  schede  (16) ,  e  però 
forse  non  bene  trascritti  (non escludendo 
da  quest'accusa  neppure  il  monumento 
Ancirano  )  siccome  di  tre  sonomi  assicu- 
rato io  medesimo  ,  che  ho  potuto  furne  U 
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confronto  sopra  gli  originali ,  che  stanno  ne'Palazzi  Colonna  in  Genazzano  ,  ^ 
Capponi ,  e  Giustiniani  in  Roma  ,  e  leggervi  MESSALLINA  ,  MESSALllNAE , 
e  MESSALLINUS,  e  non  con  un  solo  L,  come  avevamo  dal  Fioretti  (17)  j 
dal  Doni  (18),  e  dal  Muratori  (19).  1  nessi  e  troncamenti  delle  parole, 
che  formano  l' imprenta  di  questi  due  tegoli  inediti  ,  uno  del  Museo  Ca« 

pitolino ,  e  r  altro  del- 


. _-, 

EX    PR    CVSIN    MESSALN 


MRL    MESSAL    ET    PEDONE 

(20)  ca»is  gradie/is 
cos 


la  mia  collezione,  non 
consentono  che  io  lici- 
ti cogli  altri,  ben  ci- 
terò la  Tavola  ,  che 
ho  posta  al  num.  XX'XIX.  ,  dalla  qual'  si  vede  ,  che  anche  nel  terzo  Secolo 
dicevasi  qualche  volta  Alessa/la  ,  e  non  sempre  Messala  .  Paolo  Manuzio  nel 
Comentario  ad  una  lettera  di  Celio  a  Cicerone  (21)  scrisse  ,  Messalla 
cognotnen  a  Msssana  capta  :  ideo  scribitur  geminata  L  ,  qtiod  lapides  Ca~ 
f  itoli ffi  veteres ,  praeterea  nummi  ser'vant  ,  idque  postulai  analogia  .  Sie 
etiiw  a  Messana  deduàtur  Messalla  ,  ut  a  corona  corolla  ,  catena  Catella  , 
•fscina  fiscella  ,  aggiungo  da  Hispanus  Hispallus  ;  odasi  ora  il  Dausquio , 
Messalla  gemìnis  LL  lapides  Capitolinos  secutus  scribit  de  Manutii  di- 
sciplina Andreas  Brabantus  .  Non  ego  .  Potior  mihi  erigo  a  Messana  Si- 
ciliae .  . ,  quae  ergo  liquidam  alter am  appingendam  ratio  persuadeat  ,  usu 
fraesertim  contradicente  ì  En  tibi  Tontanum  ,  0  virum  quantum  !  /  ad  Bu- 
se bii  cbronica  :  Observandum  semper  legi  cum  unico  L.  communi  Fasti , 
Appianus,  Svetonius  ,  Tacitus ,  Cicero  ,  Plinius  ,  Dio  ,  qui  scribunt  cum 
simplici  L  „  .  Dovea  dire  i  Copisti  di  questi  Autori  ,  ed  anche  non  tutti  , 
non  eglino  stessi;  quantunque  io  non  neghi,  che  qualche  volta  abbiano 
gli  Antichi  veramente  così  scritto,  perchè  in  alcune  medaglie  (22)  ,  ed  in 
qualche  marmo  (2?)  si  ha  con  un  solo  L.  in  quel  modo  ,  che  si  trova 
Sula  ,  Luculus  ,  Vilicus  ,  ed  altre  voci  ,  che  rettamente  scrivonsi  con 
due  LL  ;  imperocché  taluni  ritennero  il  vecchio  ,  e  notissimo  costume 
di  non  duplicare  le  liquide  ,  ed  universalmente  le  consonanti  ;  né  le  re* 
^ole  erano  in  certi  tempi  così  stabilite  e  ordinate  ,  che  non  fosse  all'ar- 
bitrio di  ciascuno  permesso  lo  scrivere  in  una  maniera  piuttosto ,  che  in 
un'  altra  ,  e  qualche  cosa  bisogna  pur  dare  alla  ignoranza  e  negligenza 
degl'Incisori,  e  molto  alla  incostanza  della  pronuncia,  e  badar  bene  sem- 
pre di  non  fissar  sistemi ,  e  canoni  ,  ed  epoche  facilmente  nella  ortografia 
delle  voci  ,  e  nella  forma  delle  lettere  ,  e  di  non  tener  per  legittimi  j 
e  normali  (  uso  la  frase  del  secolo  XVIH.  )  de'  monumenti  ,  che  non 
possono  esserlo  ,  e  che  sono  anzi  scritti  con  isbaglj  apertissimi  .  Per  le 
accennate  ragioni  s'  intende  come  talora  siansi  potute  scuoprire  delle  iscri- 
aioni  (  lo  stesso  dicasi  delle  medaglie  (24)  )  nel  luogo  istesso,  e  di  un 
tempo  medesimo,  o  di  pochi  anni  tra  se  distanti,  con  diversa  ortografia, 
come  quelle  sono  del  Sepolcro  degli  Scipioni  ,  nelle  quali  si  ha  COSOL , 
CESOR,  AIDILES,  CEPET ,  e  CONSOL  ,  CENSOR,  AIDILIS,  CEPIT, 
e  del  famoso  L.  Mummio  abbiamo  de'  monumenti ,  che  lo  chiamano  MV- 
MIVS  (25:),  e  MVMMIVS  (26),  come  dicesi  in  questo  nobilissimo,  e  since- 
rissimo  travertino  conficcato  già  supra  lalvas  3  com'era  cQStume,  del  Tempio 
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di  Ercole  Vittore ,  e  da  me  veduto  più  volte  ,  ed  esaminato  con  somma 
diligenza  nell'  Orto  del  Signor  Campana  al  Laterano  ,  nelle  cui  vicinanze 
fu  disotterrato  ; 


(27)  L  .  M  VMMl  .  L  .  F   .  CoS  .  D  VCT 

AVSPICIO  •  IMPERIO  CtV  E 

EIVS  .  ACHAIA  •  CAPI  .    CORINTO 

DELETO  .  ROMAM    •    REDIEIT 

TRIVMPHANS.OB.    HASCE 

RES  .  BENE  .  GESTAS  •  Q_VOD  (28) 

IN.  BELLO.  VOVERAT 

HANC  .  AEDEM  •  ET  .  SIGNV 

HERCVLIS.    VICTORIS 

IMPERATOR  .  DEDICAI 


Di  quello  ,  che  porta  il  Muratori  (29) ,  trovato  nell'  Agro  di  Norcia  con 
L.  MvMlV^S ,  non  so  che  mi  dire  ,  perchè  se  veramente  nel  sasso  fu  incisa 
quella  lineetta  sopra  1'  V. ,  è  manifesto  che  vi  sta  per  un  M. ,  siccome 
in  altri  monumenti,  (  non  parlo  de' Codici  )  non  però  di  tanta  antichità, 
né  forse  di  tutta  la  necessaria  corrispondenza  co'  loro  autografi  (go)  . 
E  che  poi  sino  da'  tempi  i  più  lontani  tal  maniera  di  mostrare  una  delle 
due  consonanti  y  che  volevano  essere  ripetute  ,  si  usasse  ,  Io  dice  Mario 
Vittorino  (ji),  il  quale  dopo  di  aver  premesso,  c\\q antiqui  coìnonantes 
liner as  kok  gemiftabauty  aggiugne,  sed  supra  litteram  ,  quam  gemhiari  opor- 
tebat  scilket ,  slcilicum  imponebant ,  cu]us  figura  baec  est  ♦  ,  quod  erat  i/- 
gnum  gemtnandi  ,  sìcut  apparet  in  multis  adbuc  "oeteribus  ita  scriptis  libris  . 
Nella  Vigna  Moroni  ,  che  trovasi  in  faccia  al  detto  Ipogeo  degli  Scipioni , 
non  è  molto  che  si  scavarono  due  travertini ,  trasportati  subito  nel  Museo 
Vaticano  ,  ne'  quali  con  lettere  antichissime  si  leggono  le  stesse  cose  , 
scritte  però  diversamente  ,  cioè  NICEPOR,  e  NICEPORVS ,  APOLONIVS, 
e  APOLLONIVS ,   TRVPHERA  ,  e    TRYPHERA  , 


© 

M    •    AVRELIVS 

.    M    .    L 

NICEPORVS    •    PATRONV                                | 

A\RELIA    .    M    • 

I.    .    TRYPHER 

M    .    AVRELIVS    • 

M    .    L    •     APOLO 

NIVS    .    M    .    AVRELIVS    .    M    •    L    •     J 

•    •    EXSANDER  • 

M  .  AVRELI                  I 

M    .    AVRELI         •       .       .       . 
NICEPOR     PATRO       •       • 
A\'RELIA    .    M    •    L    .    TRVP 
HERA    •    M    •    AVRELIVS 
M    .    L    •    APOLLONIVS 


e  stanno  pure  in  quel  Museo  le  due 
pietre  ,  che  seguono  ,  venuteci  da 
Ostia  ,  con  TELÈSPORI  ANO  ,  e  TE- 
LESFORIANO  ,  nella  prima  scritto 
con  cattive  lettere }  e  con  buone  nella  seconda  : 


M 

•    AVRELIVS 
ALEXSANDER 

•    M 

•    L 

M 

.    AVRELIVS 

•    M 

•    L   • 

NICEPOR    .    M    • 

AVRELI 

M 

•  L  .  RVFIO    . 

M    . 

AVRELI 

M 

.    L    .    ACASTVS 
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ti 


BRITTIA  MATER  FECIT  FIL 

IO  IVNIO   -5"  TELESPORIA 

NO    DVLCISSIMO  QVI  AN 

IS  BIXIT  un  MESIBVS  111  DIES 

Villi 


M  IVNIO  TELES 

FORIANO  COIVX 

BENEMERENTI 

FECIT 


Sono  della  nominata  vigna  Codini  queste  sei  scavate  tutte  ad  un  tempo, 
e  dal  medesimo  monumento  conSOTHERICO,  e  SOTERICHO,  POBLICIVS 
e  PVBLICIVS  ,  EPAPHRA  ed  EPAPRA  ,  QVINCTIVS  e  QVINTIVS , 
BARGATES   e  BARGATHES  , 


D    •    M 

M    •    CORNELIO 

SOTHERICO 

VALERIA 
MAXIMILLA 

FRATRI 
B    •    M    •    F 


D    •    M 

M    •    VLPIO 

SOTERICHO 

AVG  •    LIB 

GARGILIA*  ACTE 

CL«    APOLLINARIS 

FÉ 


C    •    PVBLICIVS   .    CO«    L 

EPAPHRA    •    DAT    •   OLL    •    II 

M    •    AEMILIO    •    CALLIPPO 

LIGVRIA    •    0>  L»    MELITINE 


C    •    PVBLICIVS    •    C«  3-    L 

EPAPHRA    •    DAT    •    OLL    •    II 

T  •    Q\'INCTIO    •    BARGATHI    (jz) 

SEX  •  MARCIVS  •  SEX  •  L 

NICEPHOR 


CVRATOR 

C«   PVBLICIVS*    C«  7"    L'EPAPHRA 

OLLAE    •    XIIIII    (jj) 

qV'INTIA    •    T«     L-    AVGE 

T.  Q\fINTIVS    •    T-  L«  BARGATES 


C»    POBLICIVS    .    C«    eT'    7«    L 
EPAPRA 


Nella  Vigna  Casali,  a  quella  de'Moroni  vicina,  esistono  tuttavia  le  seguenti 
con  PHILODAMVS  ,  e  PILODAMVS  , 


P  •  CALVI  •  PHILODA  1 

ET  .  CALVIAE  •  PHILM  (34)     1 


D  •  AVILLIVS  •  PAMPILVS  •  O 

T • SEXTIVS  •  HILARIO 

P  •  SEPTICIVS  .  FAVSTVS 

P  •  CALVIVS  •  PILODAMVS 

CVRATOR 

D    •    S    •     P 


La  prima  leggenda  sta  all'in- 
torno di  un  pozzale  (35)  di 
travertino  ,  e  1'  altra  in  un 
altro  pezzo  ,  pur  di  tra- 
vertino  ,  incavato  a  forma  di  arca  ,  e  destinato  ,  a  quel  che  parve- 
mi  ,  a  contener  l' acqua  ,  che  si  traeva  dal  pozzo  ,  e  sotto  le  due 
righe  di  scrittura  si  vedono  due  figure  in  piedi  d'uomo,  e  di  donna,  di 
Cahio  cioè  ,  e  di  Cah'ta ,  di  un  lavoro  non  inelegante  .  SYNTHVCHE 
e  SlNTIc^e  dicesi  la  stessa  donna  in  due  lapidi  recate  dal  Ficoroni  (56)-, 
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AGATHOPVS ,  ed  AGATOPVS  il  medesimo  uomo  in  altre  dateci  dal  Fa- 
bretti  (S7)j  e  dal  Gori  (?§),  ed  esso  Fabretti  (59)  possedette  una  lami- 
netta  di  bronzo  ,  scritta  da  ambe  le  parti  con  caratteri  djlla  più  rimota 
antichità,  ma  da  una  leggevasi  PLACHNTIOS,  eSACROM,  dall'altra  PLA- 
CENTIVS ,  cDONV.  E  questa  varietà  di  scrivere  ho  io  notato  (  nelle  po- 
che membrane  del  suo  Livio  notoJla  il  Signor  Ab.  Giovinazzi  (40)  assai  piìl 
spesso  sopra  del  medesimo  monumento ,  e  pur  anche  della  età  più  fiorita  , 
massime  allorché  era  alquanto  lunghetto  :  gli  esempj  presi  da'  Greci,  e  da- 
gli Etrusci  si  potranno  leggere  nell'eccellente  Libro  del  Signor  Ab.  Lanzi  (41), 
darò  io  quelli  soli  de'  Latini,  CLASES,  e  CLASEiS  si  trova  nella  Colonna 
Duilliana  ,  DIXSERVNT ,  e  DIXERVNT  in  un  Senato  consulto  de  fi^nbut 
regnndh  (42),  in  un  frammento  della  legge  Toria  leggo  MVVClV'S,  10\'S, 
FAXSIT,  eMVCIVS,  IVS,  FAXIT  (4?)  ,  in  un  altro  di  altra  legge  pres- 
so  il  Maffei  (44)  PlLAE,e  PILLIS,  ed  in  quello  pur  di  una  legge,  che  da- 
rò nelle  Osservazioni  alla  Tavola  XV. ,  DAMNEI ,  D\'CEI  ,  REPROMEISSE- 
RIT,  e  DAMNl,  DVCl,  REPROMISSIO  ,  e  RHPROMISSVM ,  DECESVS, 
e  DECESSVS  ,  MAXIMVS,  e  MAXSLVI\'S  è  ne'  Cenotafj  Pisani ,  SEXTO  , 
SEXAGEXOS,  SEXSIENS,  SEXIENS ,  SESCENTIENS  nel  Monumento  An- 
cirano ,  CAVSSA,  e  CAV'SA  nelle  Tavole  Eracleensi,  e  in  una  del  Collegio  Ro- 
mano (45),  KOS,  e  COS  in  quella  di  Iiihenzio  Celso  dello  stesso  Collegio  (^àC)^ 
CALENDAE  ,  CARMENTA ,  e  KALENDAE  ,  KARMENTALIA  uel  Calenda- 
rio Prenestino  ,  CVM  PARTE  ,  e  CVM  PARTEM  uel  testamento  dì  M-  Ale- 
corno  (47)  ,  Q\'OTANNIS ,  e  QA'ODANNIS  in  un  bel  marmo  di  Firenze 
in  Casa  Ridolfi  (48)  ,  TVRMAE,  e  PTV^RMAE  ,  PRO  REDITV,  e  PRO  RE- 
DITVS  in  uno  in  Roma  di  Casa  Corsini  (49)  ,  DIVVS  ,  e  DIVOM  nella 
notissima  orazione  di  Claudio,  che  è  a  Lione  ($0),  V'IVOS  ,  e  X'IV^S  in  un'urna 
elegantissima  de' Signori  Casali  (51),  GERMANNICVS  ,  e  GERMANICVS 
nella  onesta  Missione  di  Claudio  del  Museo  Ercolanese  (5 2)  ,  CVM  EST 
CIVITAS  IS  DATA ,  e  CVM  EST  CIVITAS  ElS  DATA  in  quella  di  Vespa- 
siano,  che  è  rimasa  nel  Museo  Barberini  ,  M.  LONGIVS,  eM.  LONGINIVS 
neir altra  di  Antonino  Pio  del  Vindobonense  (5:5),  EXSPECTATO  ,  ed  EX- 
PECTATO  in  una  base  della  Villa  Giustiniani  (<f4)  ,  CVMQV^A  ,  e  CVM 
QX^M  in  un  cippo  Vaticano  (j>),  BATAVVS ,  e  BATAVS  in  una  gran  tavo- 
la della  Villa  Ferroni  (56),  HADRASTO,  PRAESTATVRO,  CETERI ,  DA- 
TAE ,  e  ADRASTO  ,  PRESTATVRVS  ,  CAETEROR\^M ,  DATE  nella  la- 
pida del  Procuratore  della  Colonna  Centenaria  di  M.  Aurelio,  che  io  pub- 
blicai, CETERA,e  CAETERA  in  nna  del  Palazzo  Rondanini  (<r7),  RVR- 
SVM,  cRVRSVSin  una  della  Vigna  Borioni  (^S),  HAEDICVLAS,  e  AEDI- 
C\'LIS  ìu  una  del  Museo  del  Signor  Cardinal  de  Zelada  (59)  ,  PERMISSO, 
e  PERMlSSVj  PONTIFICORVM,  e  PONTIFICVM  in  una  del  Palazzo  Bar- 
berini (60)  ,  MONV^MENTO  ,  E  MOMMENIO  in  nna  del  Palazzo  Delfi- 
ni (61),  TITVLVM,  eTITLVM  in  una  del  Rione  di  Trevi  (62),  SILANI , 
e  SiLiANI  in  una  del  Ficoroni  ('65),BrP10C  ,  e  OYIBIOC  in  quella,  che 
ha  stampato  il  Signor  Chandler  (64)  ,  POPPAEO  ,  e  POPPEA  in  un  cip», 
pò  dello  Scultore^Deste  a  S- Ignazio  (65) ,  RESTVTIANVS,eRESTITVTIA- 
NVS  chiamasi  un  Prefetto  de'  Vigili  nelle  insigni    interlocuzioni  per  la  li- 
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t«  tra  i  Vontan'i  ed  i  Fullonì ,  che  si  trovano  ora  nel  Museo  Capitolino  {6G)  , 
nel  qual  è  anche  un'altra  tavola  importante,  che  ha  MAELIVS,  e  MELIO , 
MAELIA  SYNTYCHE  ,  e  MELIA  SYNTYCHEN  (67)  ,  CAESARIS  ,  e  CAI- 
SARIS  ho  ietto  in  un  altro  egregio  sasso ,  che  è  anch'  esso  in  quel  Museo  (68)  , 
e  così  CAESARIS  ,  e  RVFAl  sta  scritto  in  questo  della  coUezion  Vaticana 
di  ottimi  caratteri. 


TRY'pHO    •    CAESARIS    •    AVGVST    •    • 

SALLVSTIANVS    •    SIbI    •    ET  •    •    • 

RVFAI    •    CAESARIS    •    AVGVStI     •    L 


Q\aNTILlVS,  eQ\aNCTILlVS 

avea  la  stessa  pietra,   che  posse- 
dette  il  Fabretti  (69)  ,    ed   ha   quest'altra  inedita    del  Vaticano, 

r 


I   QVINCTILAE  («V)      f       L    •    C>\'InTiLIVS 


L  •  L  •  L  • 
FELICVLAE 


siccome  QVINTIO  ,  e  Q\aN- 
CTIV-^S  la  seguente  dello  Istituto 
di  Bologna  ,  che  mostra  la  stessa 
epigrafe  da  una  parte  e  dall'altra,,  ma  con  lettere  dissimili , 


L    •    L 
NYPHIVS 


POS 
TERi 

CVE 

svo 

RVM 


D  M 

C  •  Q\'INTIO  ^  IVNI 
ANO  •  C  •  QV'INCTI  • 
VS  ■  SALVIVS*  ET. 
Q^'INTIA  •  GLYCONIS 


D  M        (70) 

C    •    QVINTIO    •     IVNIANO 

C    •    QVINTIVS    •    SALVIVS 

ET    •    QVINTIA    •    GLTCONrS 

FIL    ♦    DVLCISSIMO  •  FECER 


SlTIO,e  SITUA,  LOLLIAE,e  LOLIAE  ,  MlNIDIA,e  MENIDIA  ci  danno 
queste  tre,  la  prima  di  Casa  Rondanini,  e  le  due  altre  del  Museo  Vaticano. 


D  M 

SITIO  •  VETVRIO  .  SiTiVS 

DIONYSVS  •  PATER    FI 

LIO    ET    MATER    SITTIA 

HERMIONE    FILIO     IN 

CON'PA'RA'BI'EI'QV'IV  (j/c) 

I  .  VIXIT  •  ANNIS  •  VII  •  ME 

SE  •  VNO  •  DIEBVS  •  X 


I 


dIs  •  MANIBVS 

LOLLIAE 

HYGIAE  •  C  •  F  • 

VIXIT  .  ANNV 

eT  •  MENSES  •  VI 

PATERFECIT 


DIS  .  MANIBVS 

LOLIAE  •   HELPIDI 

C  •  LOLLIVS 

THALAMVS 

CONIVGl • SVAE 

CARISSIMAE 

FECIT 


MEMIDIA  .  C    L 

HOMILIA  •  FECIT  •  SIBI 

ET    MINIDIAE    MEROPEF 

BT    .     Q_.     LEGIO    .    MEROPI 

ET  •  C  •  IVLIO  .   HILARIONI    VIRO    SVO 

LIB  •  LIEERTA3VS  •  POSTER IS  •  EORVM 

INFRONTE  •  P  .  XX  .  INAGRO  •  P  •  XX  • 


Fartc  h 


PAVLVS,PAVLLA,e  PAVLINA 
il  cippo,  che  segue, pur  del  Va- 
ticano ,  che  ho  ritopiato  non  ha 
guari ,  e  che  forse  viene  da  Mon- 
te Circello  ,  di  cui  fu  Curatore 
l'Uomo  ,  che  vi  è  nominato, 
e  che  militò  onoratamente  nella 
Brettagna  ,  e  nella  Dacia  ; 
E 


?4 


M 

.         CLAVDIO  •  TI  •  F 

PAL  •  PAVLO 
PRAE  •  COH  .  T  .  THRAC 

IS  .  BRITTANN 

TRIB  «LEG-  XlTl  •  GEM 

IM  .  DACIA 

SCRIC • AEDIL • CVR 

CVRAT  •  CIRCEIENSIVM 

FLAVIANVS    ET   •  PAVLLA 

PAVLINA  •  PATRI 

OPTIMO 


beneficio  dell' /f'^rja  del  Signor  Abate  Giovinazzi. 


OSSERVAZIONI 

'1  IS,  ed  EIS  ,  EMPTOR,  ed  EMTOR  una  mia  ta- 
vola ,  estratta  dalle  Catacombe  di  Ciriaca , 
che  è  bene  un  danno  sia  mancante  di  quasi 
un  terzo  •  I  numeri ,  premessi  alle  linee  ,  mo- 
strano  quante  lettere  pltn  mimi:  mancano 
a  ciascuna ,  il  che  può  giovare  a  chi  volesse 
tentarne  il  supplimento  :  per  esempio  nella 
seconda  linea  potrcm  leggere  iuter  C//>'fl?ORES 
XII.  LOCO  Vii. ,  ed  appunto  un  CVRATOR 
LOCO  V.ci  si  mostrerà  alla  fine  delle  note  alla 
TaV'XLIII.,  ed  avevam  già  un  marmo  Beneven- 
tano con  una  Sacerdotessa  SEC\'^NDO  LOCO  , 
ed   una  CÌMbaUstrh  LOCO  SECWNDO  per 


5 CLIDA  .  SENIOR  QVÌ  FVIT 

IO  .  .  ORES<$" XII  i^"  LOCO  <$"  VII  $"lS(T\'lFVERVNT 

IO  .  .  S  MO>JVMENTI  ^S  .  S   <$'  Jé!^  <§  IN  TITVLO  MAIO 

li   •  •  T  <$"  S  •  S  •  S  ^  EIS   .  DONAVERVMT  SINOVIA  LOCAQVI 

FVERVNT   InFrASCRIPTI 

6  •  .  CLIDA  <$"lVNIOR    ^'eMPTORIS  <^F  ^ 
IO  .  •  KVPERAVER  DE  TITVLO  MAIORE  •  MONIMEM 
IO  .  .  OSVM  EX  VETVSTATE  ReFeCIT  CVM  MACERIS 
IO  .  .  VmFeCIT  et  sii  (x/c)  Q\'A  ALIA  INTRA  EVM  MONlMEN 

9  •  •  RITER   ^Fl  $"  FlAVIANE  HERACLIDES  EMTORIS 


GALLENIVSjC  GALLONI VS  una 
di  ottime  lettere ,  che  vidi  presso 
«no  Scultore  in  campo  Vaccino, 


DIS  .  MAN  .  SAC 

e  .  GALLENIO  •  FLORENTINO 

VIX  •  ANN  .  XXX 

C  «GALLONIVS  •  EVCHARISTVS 

PATER  •  ET.GALLENIA  •  GLAPVRA 

LIB  •  ET  .  COnIvX  •  FECERVNT 

PIENTISSIMO  •  ET  •  SVIS 


VIXIT,e  ViCXIT  una  di  Aquileja, 
mandatami  dal  P.  Cortenovis  , 


.    •    lAE    BENIGNAE    CONIVGI 
•    •    LCISSIMAE    Q\'E    VICXIT    AN 
NIS    XXXVIII    .    M    •    Vini  .  D  .  XV    •    ET 

CAESIAE    DONATAE    QVAE    ET 

SEVERA    FILIAE    Q\AEvixrr    VIR    (7 1  ) 

GO    ANN  .  XV  .  M  •  ni  .  D  •  II  •  CAESIVS 

CARINIANVS    CONTRA    VOTVM 

POS V IT 


SOPRA  LA  TAVOLA  IH. 
ISTEFANIS  5  e  STEFANV^S  Ja  seguente  del  Museo  di  Monsignor  Casali. 


3J 


FRATRES  •  FECERVNT  •  FRATRI 

SVO  •  BENEMERENTIQ\'I    VI 

XIT  •  AMNIS  •  XXV  «  MEMSIB 

VS  •  V  •  DIEBVS  •  Vili  •  FECIT 

RVBRIA  •  ISTEFAMIS  •  ET  RV 

BRIA  •  MARCIANE  •   L  •  HO 

STILIXS  •  STEFANVS 


C£MWHA,e  CAmcOha  la  Giudaica  delRrno 
P.  Ab.  Costanzo  ,  che  avn\  luogo  nella 
osserv.7.  alluT.XXVlL,  LOLLIAE,  e  LO- 
L1A£  quella  ,  che  darò  nella  osserv.  J. 
alla  T.XLVnL,EX,eEXS,  VHI.,enX. 
un'altra  della  osserv.  67.  alla  T.XLI.  a.  > 


HlLARAESj  ed  HILARAE  ,  POPILIVS ,  e  POPILLI  queste  due  possedute 
da  Monsignor  di  Rigno ,  che  una  ricca  raccolta  di  antichi  monumenti  ha 
fatto  in  CusercuH  nella  Romagna,  Feudo  dell' illustre  sua  Casa- 


M     .    POPILIVS 

[ 

POPILLIA 

I 

Selenio 

— I 

! 

[ 

0    •    L 

PARAMONE 

DELICIVM 

ANTHVS 

questa  l'oce  fu 
scritta  dopo 

POPILLI 

Pavone  che 
becca  un  fiore 


PRIMA  •  HILARAES  F 
VIX  •  AN   •  Villi 

Sponde  caeliae  hilars 
1  •  carissima  •  svis  .  v  .  a  •  iix 


E  per  finirla  nelle  stesse  nostre  Tavole  Ar- 
vali  s'incontra  ISDEM ,  CONMOLANDAE , 
VACCAM,VERBECES,  e  EISDEM,  CON- 
MOLENDAE ,  B ACC AM ,  BERBECES (72), 
VENNVLEIVS  ,  MAENIANO  ,  e  VENV- 
LEIVS  ,  MENIANO  (75)  ,  RALATOR  , 
e  CALATOR  (74) ,  DEINDEM,  e  DEIN- 
DE  (75)  i\.,e  ilii.  (76),  alle  quali  cose  avendo  Mons.  del  Torre  (77)  posta 
mente ,  volle  avvertirne  il  Lettore ,  acciò  esso  ne  incolpi  la  incostanza  del 
Quadratario ,  e  non  dello  Stampatore ,  nhì  pct'ius  easdem  voces  farìe  scriptas 
et  pronuntiatas  tunc  tempvrìs  velìt ,  il  che  è  anche  verissimo  . 

Ma,  tornando  al  nostro  Arvale  Messalla^  chi  egli  si  fosse  de'  molti  della 
Gente  Valeria  ,  che  il  cognome  portarono  Messalla ,  e  MessalUnus ,  e  furono 
illustri  per  le  dignità  consolari ,  e  per  le  imprese ,  ninno  potrà  dirlo , 
nuove  Tavole  non  si  discuoprano ,  che  ci  narrino  ciò ,  che  in  questa  manca  ■ 


se 


(0  /4nnnf.  L.  II.  e.  69.  (2)  Fabretti  e.  X. 
n.  443.  (3)  234.  1.  ,  il  Maffei  lo  dà  siila 
p.  :72.  12.  assai  mal  letto  ,  né  sì  è  accorto 
ch'era  già  alle  stampe  .  (4)  Annnl\..\\\.t.i^?,. 
(S)  Bromi  T.I.p. XXXIX.  (6)  74. 1. 12  J.-;. 
(  cosi  è  neir  originale  da  me  letto  non  ha 
guari)  300811.5.1068.1.  (7)  c.X.  n.4.joo. 
(MESSALA  stampò  il  Reinesio  Cl.I.  n.io^.) 
(8)  l'^g.  2.  C9)  Lettera  al  Dati  sulla  Pira- 
miile  di  Cestio  stampata  in  fine  della  Roma 
«lei    Nardini  :   il  Reinesio  1  die    riporta    la 


stessa  iscrizione  (  CI. II.  n.73.  )  ,  sbaglia  scri- 
vendo MESSALA  ,  non  però  Teodoro  Ric- 
chio  ,  che  la  riproduce  nelle  note  a  Tacito 
(^Annal.W.  C.31.)  ,  e  il  M  Guasco  ,  che  1'  ha 
tra  le  Capitoline  (  T.  I.  p.  204.  )  ,  dove  di- 
fende la  retta  scrittura  della  voce  MESSAL- 
LA .  (io)  722.4-  (iJ)  133- 8.  (12)  l"scr. 
Beneo.  p.  XXX.  n.  5.  (13)  Mai-;,  ih  Camp. 
iP  Hornt.  T.  111.  p.  235.  ,  r  avea  già  pubbli- 
cata il  Febonio  Histor.  Mriisor.  /..  II.  e.  I. 
C14)  Deli'  A.  1778.  p.  139.  (15)  Tale  è  per 
E    2 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 


me  quello  del  Piatlllo  V.A.  p.sco. ,  che  dice 
aver  veduto  in  un  muro  de'  Cappuccini  di 
Sessa  ;  ma  il  Sig.  Tommaso  de'  Masi  del  Pezzo 
nelle  Memorie  I^rorìche  ili  Sessa  ,  stampate 
in  Napoli  nel  1761.  alla  p.  S6.,  ci  assicura  , 
che  tal  cosa  non  esiste ,  e  però  se  ne  sta 
alla  fede  di  chi  piibblicolia  pochi  anni  prima  . 
(16)  Gmtero4.  6.  IT4.  9.  (questa  nel  Cod. 
Vat.  5:53.  p.  173.  ha  MESSALLA  )  261.4. 
56;.4.  923.10.  ,  Fabretti  ci.  n.  216.  e.  X.  n.i. 
CMLSSALLAI  vi  lesse  il  P.  Lupi ,  come  sta 
nelle  di  lui  schede  presso  di  ;:ie),  Gudio  73  3., 
Doni  CI.  \'II.  n.  121.  ,  IMuraiori  318.  1.521. 
19.  1516.9.  i6Sg.  1.  Nel  Palazzo  Rondaninì 
vi  è  questa  non  stampata  ,  che  parmi  im- 
perfetta »  datami  da  un  amico  ,  che  io  non 
ho  potuto  copiale  da  me  ,  come  quasi  tutte 
le  molte  altre  ,  che  sono  ivi  ,  raassijiie  nel 
cortile  , 


LRVKL    CANVS   ZOSllMVS 
EPAPHRA   •   IlMPERATOarS 

HERMES   •  ÌVÌESSAMNAES        ! 
TIOPHAKES   •  MESSALINES      | 


C17)  evi.  n.  48.  (18)  Clas.  XIV.  n.  36. 
C19)  914- 9-  rsoS.  9.  (20)  Le  lettere  iniziali 
de'  nomi  di  cotesto  Figulo  ,  o  del  Padrone 
della  Fornace  ,  le  ho  io  lette  anche  in  una 
tegola  ,  che  reclierò  nella  osserv.  29.  alla  Ta- 
vola XXIII.  ,  e  in  queste  due  altre  ,  che  vidi 
nella  Biblioteca  di  S.  Giegorio  al  IM. Celio  , 


M  -R  -L  -NAR  •  PAETIN 

ET  APRON 

COS 


M 


R  .  L 
ET 


KAR  •  PAETIN 
APR  COS 


in  una  del  labrctti  e.  VII.  n.  XIII.  è  MAR  . 
LVPI)  sebbene  in  altre  da  me  vedute  sia  solo 
BIR  •  LVPI  ,  ovvero  MR  •  LVPI  •  Ma  singo- 
larissima è  un'  Ara  quadrala  y  che  si  è  or 
ora  scoperta  in  una  vigna  presso  a  S.  Se- 
bastiano con  questa  ri]>etuta  dedicazione  in 
due  opposte  facciate  ,  data  alla  pubblica  luce 
eolle  altre  disotterratevi  contemporaneamente 
ia  alcuQÌ  fogli   volanti , 


FORTVNE 

SPEI    VENERI 

ET 

ME.MORIE 

CLAVDIAE    SEMNES 

s  A  c  R  V  ;vi 

la  qual  iscrizione  spiega  ciò  ,  che  nell'  epi- 
taffio di  Claudia  Semne  ,  pur  ivi  trovato  ,  si 
dice,HVIC  MONViMENTO  CEDET  H0RTV3 
IN  QVO  TKICLIAL  VIMOLA  PVftVM 
AEDICVLAE  IN  QVIBVS  SIMVLACRA 
CLAVDIAE  SEMNES  IN  FORIVI.VM  DEO- 
RVTV'I  ,  però  cotesti  Iddi!  colle  sembianze  di 
Semne  furono  la  Fortuna  ,  la  Speranza  ,  e  Ve- 
nere ;  ed  appunto  una  statuetta  della  seconda 
si  ebbe  da  quello  scavo  colla  testa  simile  in 
tutto  ad  uc'  altra  ,  che  non  può  dubitarsi 
con  sia  un  ritratto  ,  e  di  Ssmne  fecondo  ogni 
apparenza  :  nel  timpano  di  un  fastigio  di 
uno  di  quelle  edicole  si  osservò  il  globo  , 
il  timone  ,  e  la  ruota  ,  simboli  della  Fortu- 
na ,  ed  in  un  altro  i  simboli  di  Venere  , 
cioè  una  corona  sostenuta  da  due  Amori  , 
un  ramo  di  melo  con  suo  pomo  ,  e  la  co- 
lojuba  .  Dell'  uso  di  consacrar  le  imagini  de* 
trapassati  ,  ponendo  loro  i  nomi  degli  Dei 
vedasi  il  Figrcllo  de  Staluis  p.  277.  278.  , 
le  memorie  de!  T.  I  delle /jrr.  eB.L.  p.373.. 
Il  T.III.delIe  Miscdl.nnoue  Dorvilliane  p.130., 
il  T. IV.  del  Museo  Capitolino  jj.  loi.  io2.  , 
e  le  mie  Iseriz.  Albane  p.  97.  ;  nel  Museo 
Borgiano  è  una  base  con  questa  epigrafe 


ANTO 

NIAE 
Q   •  F 
DEAE 
BONAE 
PIAE 


C21)  F<rm:7.  L.  Vili.  n.  4.  (22)  Siccome  in 
una  Greca  di  Marcianopoli  di  FiUppo  se- 
niore  presso   il  Vaillant   Wnm.  Gr.  p.  161. 

(23)  Iscrizioni  Aliane  p.  17.  e  27.  ,  Guasco 
Ins.  Cap.  T.  II.  p.  74.  ,  Grutero  iio3.  6.  > 
questo  dicesi  veduto  dal  Sirmondo  ,  i  tre 
altri  gli  ho  veduti  io  stesso  :  non  nomino 
quello  del  IMuratori  i_,Si.  6.  ,  perclic  ncli'  ori- 
ginale trovasi  MESSALLAK ,  e  questo  ho 
appreso  dalle   ottime  scliede  di  Ai.  BalJani . 

(24)  Per  esempio  HYPSAEVS  ,  e  YPSAEVS 
in  quelie  deUa  famiglia  Plauzia  ,  PtilLIPPVS 


ALLA  TAVOLA  III- 


e  PILIPVS  della  Marcia  ,  SISENA  ,  e  SI- 
SENNA  dell'  Apionla  ,  GRACCVS  ,  e  GRAC- 
CHVS  della  Sempronia  ,  QVADRAGESIMA, 
e  QVADRAGENS-in  quelle  di  Galba  ,  IVVEN, 
IVEN  ,  e  IVN  di  Vespasiano  ,  OPSEQVENS, 
ed  OBSEQVENS  di  Antonino  Pio,  VICTRIX, 
e  VICTRIS  di  Salonina  ,  APOLLINI,e  APO- 
LINI  di  Valeilano  ,  INLVRICVS  ,  e  ILLV- 
RICV'S  dì  Decio  ,  FVLGVRATORI  ,  e  FVL- 
GERATORI  di  Diocleziano  ,  STOBENIVM  , 
e  STOBENVIVI  di  Elagabalo  ,  ElZTHÌ<nX  , 
e  Bizr IHNaN  di  Filippo  ec.  (2O  Gmt.96.7., 
è  anclie  nel  IVIaratoii  96.  i.  (-:6)  Fabretti 
C.  V.  n.;93.  ,  nel  Tesoio  Maiatoriano  è  pure 
un  anticriissimo  marmo  ,  clie  laomina  un  altro 
L.  Mummia  con  due  M.  617.  2.  (27)  Traluce 
la  somma  antichità  di  cotesto  voto  in  tutta 
la  sua  composizione  ,  che  è  quella  appunto 
Ad'  tempi  delta  Repubblica  i  più  remoti  ,  ne' 
quali  erano  anche  assai  di  moda  per  sì  fatte 
cose  versi  rozzisslmi  ,  di  che  bellissimi  esem- 
pi avemmo  poc'  anzi  dall'  ipogeo  degli  Sci- 
pioni  ,  e  lo  attesta  Attilio  Fortunazìano  ,  clie 
scrive  (^np.  Putsc/iium  pag.  i63o.)  :  ^puil 
nostros  in  talalls  antiquìs  ,  quas  triumpha- 
turi  Duces  in  Capitolio  jtejshant ,  victoriac- 
5«f  sane  tttnlum  Saturnils  versilms  proseque- 
bantur  ,  taVm  reppcri  excmpla  &c.  Due  tavole 
votive  trionfali  del  secolo  di  IVIummio  ,  clic 
reca  Livio  (  L.  XI.  c.52.  L.XLJ.  c.23.  )  sono 
concepite  colla  semplicità  e  formule  di  que- 
sta nostra  :  in  esse  si  ha  ducta  ,  imperio  , 
fiuspicioque  triump/ians  in  Urbem  rediit  ,  ejit<: 
rei  ccjo  hanc  Tnbulam  S>c.  ;  ol/  cas  res  qe- 
sfas  ducta  ,  naspicìoque  scrisse  lo  stesso  Li- 
vio in  due  luoghi  (  L.XLI.  C.28.L.XLV.C.3.), 
guo<Z  ejus  dactu  ,  nuspiciisqae  Gentes  Alpinne 
sub  imperio  P.  R.  sunt  redactae  leggevasi  in 
un  monumer>to  eretto  ad  Augusto  (  Plinio 
L.III.  C.20.  )  ,  il  qual  di  se  scrive  nelle  Ta- 
vole Ancirane  MEO  IVSSV  ET  AVSPICIO 
DVCTI  SVNT  duo  EXERCITVS  ,  ed  Ales- 
sandro presso  Curzio  (Libro  VI.  cap.  3.  y 
■  parlando  alla  Romana  dice  ,  Ut  omittam  llly- 
rios  S<c.  ,  quorum  nlin  due  tu  ,  alia  imperio  , 
auspicioqàe  perdomui  .  Di  una  tal  frase  molte 
cose  sono  nel  Taubmanno  sopra  Plauto  (Jlmph. 
A.  II.  se.  I.  v.  25.  )  .  Corlntum  qui  trovò  lo 
Sdoppio  in  Velleio  ,  ne  il  Vossio  (  de  Analotj. 
h.  I.  e.  J2.  )  ,  che  pur  confessa  avere  i  Greci 
detto  ó  xqw  «  Kcfivtìoi;  ,  glie  lo  avrebbe  con. 
Uastato  ,  se  fin  d'  allora  fosse  tornato  alia 


luce  del  giorno  il  monumento  di  Mummio , 
C28)  HERCVLI  INVICTO  QVOD  PROFICI- 
SCENTES  EXPEDITIONIBVS  SACRIS  VO- 
VERANT  REGRESSI  CVIVI  COMMANIPV- 
LIS  LIBENTES  VOTVIVI  SOLVERVNT  si 
legg5  in  una  iscrizion  del  Grutcro  (  46.  io.)  , 
e  quasi  la  medesima  formola  s'  incontra  in 
parecchie  altre  del  Volpi  (  V.L.T.X.  p.i54.>, 
del  Muratori  (  3-i3-,  di  nuovo  noi. 2.  125.2. 
227.  4.  347.  2.)  ,  del  Pococke  (  Inscr.  p.i23. 
n.  5.  )  5  degli  Accademici  di  Cortona  (  T.VII. 
p,76.),e  delle  mie  Iscrizioni  AlbnncQii.iB. !<).') . 
(29)  233.1.  (30)  IN  HONORe  Grutero  52.1. 
VÈTI  ,  Ve'TIO  ,  VETIA  cosi  sta  in  un  marmo 
di  Campidoglio  dato  dal  Fabretti  (  e. II. n. 71.), 
dal  Muratori  (  79.  5.  )  ,  e  dal  IVI.  Guasco 
(  T.  I.  p.  72.  )  ,  e  pare  che  la  linea  vi  faccia 
le  veci  del  secondo  T  ;  i  Vettii  sono  cer- 
tamente assai  ovvii  ,  dove  che  sono  i  Vetii 
rarissimi;  io  poi  non  so  perchè  tutti  tre  i  citati 
Scrittori  abbiano  omessa  1'  altra  iscrizione  , 
che  leggesi   accantcv  alla  data  in  haec  inerba  , 


D   •  1\I 
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M    •    VEriVS 

TROPHIMVS 

PATER    •    IMAGINEM 

IVNCIAAl  •  FILlSVI  •  SIBI 

FECIT 


CGlVGEM  in  un  cippo  della  Villa  Giusti- 
niani ,  il  Grutero  ha  CA  .  .  .  .  IVI  736.  5.  » 
e  il  Gudio  asserisce  essere  stata  supplita 
la  mancanza  modernamente  ,  DEORv  Mu- 
ratori 246.  2.  ,  OLL,\"9i8.  I.  ,  ITe  1019.4. , 
EORv.TR^SVÉDERE  ,  Brv-DvNORVM  1C35. 
I.  ,  SvPTV  13.1.,  VALiS  70.  7.  ,  COmiSVM, 
PHOEBv  ,  LIBERTv.  90.  3.  ,  COLlGIVM  55. 
6.,  COsPICVO  ,  CONSiTI'/o/um  1040.6., 
BENACESiS  1089.2.,  BENEIVIERÉTI  1535. 
II.,  SECvDINVS  1330.4. ,  ANNv  i6S2.  3. 
(  nel  Lupi  p.37.  sta  ANNV)  >  AGRv  1729.3.  , 
MEMORIA  792.  6.  ,  TVMVLv  1472.1.,  IVIA- 
mA  1513.6. ,  PARENTv  1999-  i.>coslla  pie- 
tra da  me  veduta  ,  giacché  nella  stampa 
del  Muratori  la  linea  manca  .  MÉSES  Coletl 
Hispellar.  Inscr.  emend.  p.  6.  ,  MALORv  T.Il. 
Anecd.  Roman,  p.  480.  ,  VENv  Zaccaria  Ist. 
iff.T'.-p-iè^.,  Svi  Duiandi  delU  Cista  di  Fé- 


S8  NOTE  SOPRA 

Jona  ec.  p.ioS. ,  LOCv  Bhsl  Lettera  a  JVIons. 
Galletti  p.:3.  ,  SANCTORV —  in  una  pietra  , 
che  ho  copiato  nel  portico  del  Monastero  di 
S.Pietro  a  Perugia  (il  Muratori  1913.  4. 
ha  SANCrORVAI),  VIT",  BICTORIT  nel 
Triclinio  Leoniano.clie  per  queste  stesse  linee 
(dannasi  scioccamente  dall'Arduino  (Op.  r^r. 
p.  608.)  per  una  impostura  del  Secolo  XII. , 
IVIÈMIO  Margarini  Inscr.Bas.  O^t.  n.  549.  , 
nelP  originale  però  ,  che  è  nel  Chiostro  di 
S.  Paolo,  e  MKMAIIO  ,  DOLÉS  in  un  marmo 
del  IMuseo  di  Ferrara  ,  SANCTISSIMa  F£- 
MINJ  nel  seguente  frammento  di  orazion  fu- 
nebre ,  a  quel  che  parmi  ,  trovatosi  presso 
al  sepolcro  di  Metella  ,  e  che  io  ho  dalle 
schede  Barberine  > 

/ 


•  •  RVM  •  PROBIL  •  .  .  • 
ERM.ÌNSISTI  •  PRO  .  .  .  . 
\'M  •  DirM  •  VTROQ\E  PA 
ECVM  •  EGO  •  INMACEDO  • 
FRICAM  •  PROVINCIAM  «  • 
IfiTATIS  •  PERFVNCTAE  F  • 
ISSIMVS  •  NO.V  •  AMPLIV  • 
ANCTSSMA  •  FEMINA  •  S  • 
O  •  PROPTER  •  CVSTODIA  • 
Grò   .   TE  .    I>J    DOiMVM   •    ME 


O  1 IMAE  in  questa  epigrafe  del  Museo   del 
Sig.  Card,  de  Zelada  , 


CAESESNIAE    •    DM         || 

PLOCEM    • 

LIVIVS 

I\C\ND\S 

CONr\G 

OTIM\E 

POS\  IT 

ANNv    in   qucst'  altra   di     una    Lucerna  dtl 
Museo  Borgiano  ; 


LE  OSSERV. 

il  Muratori  (  49:.  5.  201  r.  9.  )  ,  e  il  Passere 
(  Lucer.  T.  1.  Taù.  F/.)  ,  COvCI  de  Vita  Ins. 
Benetf.  p.  XLVII.  n.  60.  ,  e  in  questo  marmo 
di  Monte  Fortino  ,  datomi  più  Anni  son© 
dall'  Ab.  Vernazza  : 


D    •        M    • 

T    •    CRVSTIDIVS 

PRISCVS    COIV 

Gì    SVAE    QXIMT 

INIAE    •    CALIS 

TEV    •    •    •    NEMB 

RE.'^    •    FECIT    •    Q^  ■ 

VE    CvlVIXITM 

ECVM    ANNIS    •    P    •    M 

XX    •    SIVE    \LLA    •    Q_' 

VERELLA    •    —.    ' 


dì  simili  ne  hanno   il   Fabretti   (  e. VII.  n.V. 
e  37-  )  I  Santi  Bartoli  (  Lucer.ant.  p.s-n-s-)  , 


In  altre  iscrizioni  questa  medesima  linea  è  in- 
dizio  dell' essere  le  pai'ole,  soprale  quali  giace, 
scritte   compendiariamente  (  non  parlo  ora  dì 
quelle  ,  che   sono   espresse  colla   sola  lettera 
iniziale  ,  né    delle  note  numerali  )  ,  cosa  assai 
frequente  ne'  Codici  anche  antichissimi  ,  sic- 
come provano   i   Maurini   nella   lor  Diploma- 
tica (  T.III.  p.?37.  ec.  )  ,    ne'  Dittici  ,  ed  in 
altri  monumenti  :  PruM  per  Patroni  fu  scol- 
pito  ne'  Ccnotnfi  Pisani  ,  REMPlICAMn  in 
un  bel  decreto  de'  Forosemproniesi  CGrutero 
417.  6.  ,  Lili    Storiti    (li  Camerino  p- -7-  )  sic- 
come   ricavo  da  un'  ottima  copia  clie  ne  ho  , 
CONf,  e   COGl   è   in    tre   lapidi    del   citat» 
de    Vita    n.  61.  64.  per    Coiiuyi ,    CAVir  ivi 
p.  XXI.  n.  17.   per   Curavìt ,    GLOSSuiO   ivi 
p.XXVIlI.  n.9.  Yter gloriosissimo  ,  MONafVM 
per  Monumentum  in    una    lapida    di  Villa  Pel- 
lucchi   (  A'oK.F.or.  T.XVIII.  p.92.)  \£PrE 
CLVS\'S  per  l'ejjreto  ,  o  Vepretis  in  un»  della 
Sacrestia    Vaticana   (  Cancellieri    de    Secret. 
p.  1766.  ),  IOVIn,  e   COSTANTIn  lessi  in 
quella  del  Museo  Borgiano  ,  che  il   Fabretti 
ha   stampata    senza  tali  linee  (  CHI.  n.76.) , 
exSTlNA  per  CHRISTINAlesse  in  una  inedita 
della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Toffia  rAb.Araa- 
duzzi  .    Queste   cose   ci  dovranno  far  cauti  a 
non    rigettar   suliito  come  false  alcune   iscri- 
zioni ,  perché  in   esse   ci  si  preserti  alle  volte 
ciò  ,  che   fu  in  uso  ne' secoli  della  barbarie, 
e  lo   è  anche  presso  di   noi  . 
(31)  Apiid   Putschium  Gr.  uff.  p.  ;456.  Tem» 
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poi  che  Vittorino  abbia  confuso  la  lineetta  In-      Anche  nel  Satirico  di  Petronio  s'  incontra  un 


dicante  duplicazione  di  consonante  con  queir 
apice  ,  o  accento  ,  formato  appunto  come 
il  sicilico  ,  il  qual  sovraponevasi  tal  volta 
alle  voci  ,  che  ne'  tempi  più  vecchi  si  era 
usato  di  scrivere  con  doppia  vocale,  o  coll'OV 
(  V.  una  lettera  di  A.  Agostini  nel  T.  II.  degli 
Aneddoti  Romani  p.  321.)'  RvFA  ,  SvRA  , 
SvTORIVS  ,  FvRIVS  ,  PHILOlVIvSVS  sono 
gli  esempi  ,  che  di  tal  sicilico  diedi  ne'  marmi 
Albani  (_  p.34.),  vi  aggiungo  ora  il  FvNVS 
del  Fabretti  (  c.III.  n.314.  )  »  il  MvSA  delle 
medaglie  della  Famiglia  Poraponia  ,  un  altro 
SvRA  inciso  sopra  una  corniola  ,  che  im- 
pressa in  zolfo  vidi  nella  Biblioteca  Barberini , 
e  il  lyLIO  di  questa  base  inedita  del  Museo 
Vaticano  , 


DIVO  .  iVLio  •  rvssv 

POPVLI    •    ROMAMI 

STATVTVM    •    EST    •    LECE 

RVFREMA 


(32)  In  una  iscrizion  del  Grutero  533.  9.  ab- 
biamo un  Soldato  di  nazione  Itureo  detto  Bar- 
cathes  ,  ed  altri  con  tal  cognome  nelle  se- 
guenti  iscrizioni  , 

Alle  tre  Fontane  in  un  travertino ,  trascritta 
dall'  Ughelli  a'  27.  di   Dicembre  del  1636. 


C  •  ATRIVS  •  C  • 
ATRIAE  •  C  •  L  • 
C  •  ATRIVS  •  C  ■ 
c   •    •    •    .    .    c 
e  •  ATRIVS  .  C 


F  •  VOT  •  HAR  . 
ARBVSCVLA  •  • 
L  •  EROS  •  VX  • 
L  •  BARGATES  • 
L  •  APRODISIVS 


EX  •  TESTAMEH  •   HS  (cb)  ARBITR 

Presso  Monsigor  Casali  . 


L    •    VOLCACIVS 
BARGATHES 


terenTia 

CLARA 


Presso  di  me  , 


.   CAE. 

BARGATES 


ECILIAE  .  A  •  L«  RV« 
VXORI  •  FECITI     •    • 


Procuratore  dell'  Isola  cognominato  Bargnte  . 
(33)  Sono  state  aggiunte  posteriormente  tre 
unità  ,  giacché  da  principio  fu  scolpito  so- 
lamente XII.  C34)  Sono  dubbioso  se  nel  mar- 
mo sia  M  o  K  ,  cioè  AlVI ,  o  VIVI  ,  ovvero 
sia  un  semplice  M  .  (3';)  Una  bella  Iscri- 
zione di  un  pozzale  sacro  ad  Apollo  è  quel- 
la ,  che  sta  nel  Museo  dell'Istituto  di  So- 
gna ,  illustrata  con  un  dotto  Comentario 
dal  P.  PaciauJi  ;  una  con  lettere  antichis- 
sime ne  recherò  ora  incisa  in  un  altro  pozzala 
di  travertino  della  forma  di  un  cono  tronco , 
il  cui  diametro, dov'  è  più  stretto,  è  di  piedi  3^, 
on.  2.  ,  dove  più  largo ,  di  piedi  3.  on.  5. 


I — f 

L'POPILLIVS.L'L'MENOPHILVS    D-S-P^S'O 
ET  •  PAMPHILVS  •  •  •  OPILLI  •L'I. 


leggo  de  stia  pecunia  Soli-,0 Silvano  dat,t  Popil- 
li  Liberti  Libertus  -,  si  potrebbe  anche  leggere 
Sodalibus  dar,  giacché  in  una  iscrizione  ,  della 
quale  io  ho  parlato  nel  Giornale  Pisano 
(  T.XVI.  p.i97.  )  »  si  dice  ,  che  un  Servo  Au- 
giistale  PVTEVM  COLLEGIS  D  •  D  .  Il  mo- 
numento Popilliano  spaccato  per  mezzo  si 
vede  tuttavia  nel  muro  esterno  di  una  casa 
posta  sulla  strada  della  IVIad.  delle  Fornaci 
fuori  di  Porta  CavaUeggieri  .  Il  IMuraJori  dà 
due  volte  la  prima  linea  solamente  (  161 6.  16. 
1730.  12.  )  ,  e  scrive  POPILIVS  . 
(36)  Vestigia  di  Roma  nnf.  pag.  148.  149.  « 
Maftei  Mus.  Verorr.  p.90.1.  252.  4.  ,  IMuratori 
1985-  5-  6.  C37)  C.  V.  n.49S-  r  AGATOPVS 
scrive   sempre  ,   ma    nel  marmo ,   che   è   ia 


Campidoglio  ,    sta    come   ho  detto  . 

C38)   Columb.  Liviae  num.  116.  117.   118.119. 

(39)   C.  I.  n.  LV.  LVI.    (40)   P.  58.  59. 

(41)  Saggio  di  Lingua  EtruscaT.I.p.93.i4i.ec. 

(42)  Grutero   p.  204.   (43)   Ivi  p.  202. 

(44)  Mus.  Ver.  p.  ^'i^.  n.  4.  Questo-  monu- 
mento è  ora  nel  Museo  Mediceo  in  Firenze  1 
ed  é  opistografo  ,  ed  è  questa  1'  iscrizione , 
che  in  lettere  antiche  di  molto  si  legge  nella 
parte  opposta  ,  non-  osservata  dal  Maflei  , 
ma  bensì  dal  diligentissimo  Sig.  Ab.  Lanzi  , 
che  me  1'  ha  cortesemente  comunicata  » 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 


ONTI      .     . 

•  SCRIPTA    •    SVNT    • 

•  EOR\M    •    Q^OSVE 
EC>\'NIAM    •    CErERIT 


AN     . 
IS     . 
•    CE 


CEPERIT  •  qyoiVE  •  EIVS  .  Q_  .    . 
A  •  ERrr  •  LITERAIVE  •  TESTIVM     • 

EMPT\  S  •  ERIT  •  CÌ\EI  •  AB  •  EO  »  • 
AS  •  PESTO  •  EIVSQ\  E  •  PEQASIA  • 
Q\'AM  •  EX  •  H  .  L»  SIBEI  •  DECIA  • 
PACITO  •  VTEI  •  IS  •  EAM  •  PEQV-  . 
I  ♦  EX  •  H  •  L  .  OPORTEBIT  •  Q\"OD  • 
FR  •  H  •  L  •  AGET\  R  •  NON  •  SIT  • 
T  •  EVM  •  VNDE  •  PETET\  R  •  F    •    • 

•  TINEBIT    •    CONDEMNETV  •    •    • 

•  •  N  •  iVDi  :::•..... 


(45)  Lupi  Ep!t.S.Sev.  p.  115.  (46)  Mura- 
tori 572.  I.  (47)  Fabietti  e.  i".  n.  306. 
C4S)  GoiI/njtT.£rr.T.I.p.3i6.  (49)  Muratori 
S47-2.  -(50)  Gi-uteto  502.,  una  copia  più  esat- 
ta é  nel  Tomo  II.  del  Tacito  del  Broticr 
p.  349.  della  prima  edizione  .  (^i)  Fabretti 
eli.  n. 156.  (5;)  Bronci  T.I.p.XXXIX  ,eXLI. 
C53)  Eckel  Syll.l.  num.  anecd.  p.  114.  115. 
C54)  E'  nel  GruteiO  419.  j.  (55)  Iscr.  Albane 
p.  113.  (s6)  E'  nel  Reinesio  CI.  IX.  n.  73.  , 
nel  Falnctti  e.  X.  n.  98.  ,  rei  Doni  CI.  VI. 
n.  100.  ,  nel  Muratori  523.  5.,  e  nel  Donati 
233.  4.  (iji)  Winchelman  Storia  dMe  Arti 
T.  ni.  p.  202.  (58)  Muratori  771.  i.  ,  Bur- 
manno  Anthol.  T.  II.  p.  47. ,  ma  nel?  oria;inale 
da  me  riconosciutosi  ha  scajpre  RVRS\M, 
e  però  non  vi  sari  più  kiogo  alle  pretese 
correzioni ,  che  questi  far  volle  al  penultimo 
Terso  .  CSv)  E"  "el  IVIaffei  M.  V.  p.  269.  2. 
(6-^)  L'  ha  data  il  Fabretti  cap.  V.  n.378.  , 
«  la  pone  <i  Pozzo  Pantaleo  .  (60  Smezio 
Jnif.nuc-fnr.  p.42.  (6;)  Doni  Cl.XMI.  n.13. 
(63)  Muratori  1750.6.  (64) /nscr.  p.7.  n.21. 
(65)  E'  stampata  dal  Reinesio  CI.  XIIX.  n.54. 
rea  col  dittongo  sempre  ,  che  è  la  retta  orto- 
giaSa, difesa  anche  dalla  Tavola  ArvaleXVII.J. 
Questa  iscrizione  poi  fu  scolpita  nel  cippo 
dopo  clic  da  esso  fu  tolto  collo  scarpello  un 
bassorilievo  ,  che  vi  era  da  principio  ,  e  ri- 
mangono due  grandi  fiaccule  alleestremitA  del- 
la facciata  principale  ,  nelle  altre  tre  sono  vi- 
sibili a.ncora  altre  sculture  sacre  assai  inte- 


ressanti ,  tra  le  quali  una  Giunone  Lucina  ,  ed 
un  sacrificio  .  (66)  Fabretti  e. IV.  n. 170. 171.  , 
sbaa;lia  però  in  nominarlo  sempre  RESTV- 
TÌ.A.NVS  .  Una  iscrizion  di  Venosa  (  Murat. 
1092.  3.  )  parla  di  un  Elio  Restitur.iano  ,  ej 
un  Restuziano  darò  nella  oss.  4.  alla  Tav.V, 
(6/)  i\IuratorÌ3iS.  i.  ,  Guasco  T.  II.  p.  74., 
non  la  danno  con  tutta  V  accuratezza  . 
(63)  Grutero  236.9.  (69)  C.  III.  n.4S. 
(70)  Questa  sola  è  stampata  dal  Malvasijt 
Marm.  Felsinea  p.  44.  Di  cotesta  ripetizion 
di  epigrafe  sopra  lo  stesso  sasso  da  ambe 
le  parti  ,  fatta  ,  o  perché  la  prima  incisione 
fu  malamente  eseguita  ,  o  perchè  si  volle  che 
il  monumento  potesse  esser  letto  da  chi  il 
vedeva  davanti  e  di  dietro  ,  senza  ricordar 
quelle,  che  leggiam  tuttavia  nella  Piramide 
Cestiana  ,  negli  Archi  ,  ne'  tubi  di  piombo, 
negli  Acquedotti  ,  e  nelle  Guglie  ,  nelle  quali 
gli  Egiziani  medesimi  posero  gli  stessi  ge- 
roglifici in  tutte  le  facciate  ,  si  hanno  pa- 
recchi esempi  ne'  libri  del  Grutero  (11.5. 
21.  2.  62.  s.<;90.  7.  8.  608.3.  6$i.  n.  ^24.  6. 
1006.  5.  )  ,  del  Reinesio  (  d.  I.  n.  5.  38.  1 16.), 
del  Fabretti  (e.  III.  n.  154.  155.  )  ,  del  iVIu- 
ratori  (  86.  4.  133C.  12.  165;.  6.  1769.  6.  ) . 
dell' Ab.  Zaccaria  (  T.VII.  Ist.  lett.  p.  614.), 
di  IVIonS.  Cecconi  (^St.  di  Palestrina  p.iso.  , 
non  ci  fa  sapere  però  che  nelf  Ara  dedicata 
PACI  A\GVST.  trorasi  la  stessa  leggenda 
in  due  facciate  opposte)  ,  e  dell'  En.o  Ga- 
raropi  (^Mem.ddla  B.  Chiara  p.74.  n.CC.)  ; 
due  altii  ne  darò  nelle  note  alle  due Tav. XXII. 
e  XLI.  ,  di  uno  ho  parlato  poc'  anzi  nella 
nota  20.  ,  ed  uno  darò  ora  tolto  dal  INIuseo 
Vaticano  . 


IVL  •  PA\  LI 

ND  •  ET 

FL  •  LAMY 

UO     BF.N'E 

M£REV 

TIBVS  ♦ 


IVL  •  PAVLINO 

ET 

FL  •  LAmYrO 

BESE.MERHNTIBVS 


(71)  Fu  la  verginità  riputata  a  gran  pregia 
eziandio  presso  1  Gentili  ,  siccojiie  può  ve- 
dersi princjp.ilinente  nella  dissertazione  dì 
Giovanni  Frontone  de  vìrtjlnitate  honorata  , 
erudita  ,  adorata  ,  foeeunda  ,  e  le  lapidi  del 
Fabretti  (  e.  IH.  p.  144-  MS-  23*-  c.W.  nlX. 
116.  11^.  e.  V.  n.  XXVI.  e.  IX.   n.54.),  del 


ALLA  TAV 

lupi  i  Ep-  ^•^-  P--"-  "•-■)  »  ^^^  '-^™'  (iVoy. 
Fior.  T.  I.  p.  58.  )  '  e  del  Muratori  (  958.  r. 
1740.  3.  1776.  3.  1  intorno  a  questa  v.  il  Lei- 
chic  T.  I.  Mise.  Li'fs.  Par.  3.  p.  502.  )  ci  of- 
frono più  psempi  di  ciò  ,  ed  uno  la  seguente  , 
trovata  nel  Cimitero  di  Ciriaca  ,  la  qual  po- 
trebbe anch'  essere  per  una  donna  Cristiana, 
comecché  abbia  espressamente  a  principio 
DIS  MAMBVS  ,  mentre  non  è  ciò  nuovo  , 
e  pur  anche  con  tali  voci  scritte  così  per 
extensum  (  v.  il  Lupi  l.c.  p.  105.  ,  e  V  Ode- 
rico  disiert.  p.  43-  )  :  la  detta  lapida  venne 
subito  in  poter  mio  ,  ma  è  ora  nel  ricco 
Museo   dell'  iiiiio   Sìg.  Card,  Borgia  , 


OLA  III. 


4» 


DIS     <$"    M.VNIB\'S 

^ 

■i 

PETRONIAE 

CHRYSO 

GONES    <^    Q\-AE 
XA'III     $"    M    <5" 

VIXIT 
III  • 

^    AN'N 
DIEBVS 

XVI  III     "^    HAEC    VIRXÌO 
OVIT    «5" 

^ 

gentile  però  è  senza  contrasto    quest'  altra 
dellu   stosso  Museo  ; 


•     •    •     .    ATVMENNIA 

GALLAE    •    L    •    LAIS 

VIX    •    ANN    •    XVIIII 

VIRGO 


E  quantunque  le  accennate  iscrizioni  spettina 
quasi  tutte  a  donne,  non  è  per  altro  che  anche 
gli  Uomini  vergini  non  si  vantassero  alle 
volte  di  esser  tali  ,  mal  grado  le  leggi  ,  ed  i 
Censori  ,  che  vi  si  opponevano  (V.T  £in€cio 
fid  I.Jul.et  Pap.  L.  I.  C.2.  ),  né  già  per 
malvagità  tli  aninK)  ,  ma  perchè  tenevano  la 
castità  essere  virtù ,  ed  il  Filosofo  Proclo 
di  Licia  è  lodato  dal  suo  Biografo  Marino 
come  quegli,  che  ya.y.uv  n  ti  Trai  d'avvìi' 
TroTS  7r-iù<xi>  "KclBuv  ,  esempio  da  obiettare  al 
Pearsonio  ,  che  scrisse  nella  dissertazion  po- 
steriore de  armis  priorum  Romite  Episcopo-' 
rum  p.  183.  ,  cjjud  Graecos  ne  quìdcm  ullunt 
tegimus  Philosophum ,  aut  insignis  er.emplt. 
virum  ,  qui  virtutis  excelsiaris  caussn  a  ma.' 
trimonio  temperarit  .  (7*)  T.  XXXII. 
(73)  T.  XXIII.  (74)  T.  XXIV.  XLI.  &. 
(75)  T.XXV.  (7*^)  T.XV.  C77)  Mor.vtlefie 
^til  p.383. 


Pam  /. 


éfl  OSSERVAZIONI 


TAVOLA    IV. 


N, 


on  sono  che  pochi  mesi  passati  da  che  questa  Tavola  (  la  prima  delle 
Arvali  che  esista  tuttavia)  venuta  fortunatamente  alle  mani  delPEminentiss» 
Signor  Cardinal  Borgia,  salute,  porto,  ed  asilo  sicurissimo  de'  naufraghi 
avanzi  di  ogni  maniera  di  antichità,  si  è  fatta  vedere  da  me,  e  mi  ha  con 
ciò  tratto  da  un  inganno ,  in  cui  era  ;  imperciocché  obbligato  a  starmi  alla 
copia,  dataci  dallo  Spon  (i),  che  trascritta  l'avea  in  Casa  Barberini ,  e  dal 
Donati  (2),  i  quali  nella  linea  4.  posero  PRO  SALVIE  CAESARIS,  lascia- 
to il  TI.,  la  credetti  cosa  ,  che  parlasse  dell'A.  di  Cristo  38.,  ed  avesse 
de' voti  conccputijC  sciolti  prò  salute  et  secirrìtate  Cali  Catsar'ss  Augusti  . 
E'  nota  la  grave  malattia,  cui  soggiacque  Caligola  verso  la  fine  dell'Anno 
precedente ,  otto  mesi  dopo  eh'  era  Imperatore  :  e  perchè  mal  conoscevasi 
allora  il  suo  cuore  e  carattere  ,  tutto  il  Mondo  s'interessò  grandemente 
perchè  guarisse  ,  pernoctantìbus  cinìctìs  chea  Palatìum ,  non  defuerunt  qui 
depugnattiros  se  armìs  prò  salute  aegri ,  quique  capita  sua  ,  titulo  propesi'^ 
to y  l'O^'ereitt  (3),  e  risanato  che  fu  tutti  si  rallegrarono,  ed  i  Giudei  stessi 
offrirono  un'ecatombe  (4)  .  Tenni  quindi  per  fermo  che  lo  Scarpellino  avesse 
(  siccome  accade  soventemente  dove  due  medesime  lettere,  o  sillabe  s'incon- 
trano )  omessa  la  lettera  C. ,  che  omise  per  certo  nella  lin.  i  J.  della  Ta- 
vola \'^I1I. ,  avanti  alla  voce  CAESARIS  ,  e  lessi  Caii  .  Ora  però  che  nel 
marmo  trovo  ""ssere  espressamente  scritto  TI.,  mi  conviene  lasciar  Caligola  , 
per  pensare  al  padre  suo  adottivo  Tiberio ,  richiamando  la  Tavola  ad  Anni 
pili  remoti;  non  so  però  dire  a  quale  precisamente  ,  né  per  conseguenza 
so  quando  fosse  Maestro  Statilio  Corz'iiso .  Dalle  due  differenti  espressioni , 
che  abbiamo  nella  linea  3.  agl'idi  di  Gennajo  EX  PERMlSSV  CONSVLVM, 
e  nella  linea  9.  alli  23.  del  detto  mese  EX  PERM1SS\' CONSVLIS,  sembra 
indicato  u:iAnno,  nel  qual  si  stette  per  alcuni  giorni  senza  un  Console  dopo 
Ja  metà  del  Gennajo  .  Ma  qual  sarà  questo  ?  Trovo  che  nell'Anno  di  Cristo  i  8. 
Tiberio  fu  Console  la  terza  volta  con  Germanico,  paucis  dìebus  per  altro, 
standosi  al  racconto  di  Svetonio  (5)  ,  che  xli  questo  suo  Consolato  vuoisi 
intendere  questa  espressione,  come  notò  il  Panvinio  ,  e  mal  fanno,  al  pa- 
rer mio,  il  Cupero,  e  il  Burmanno  a  pensare  altrimenti  nelle  note  a  quello 
Storico  .  Potrebbe  perciò  essere  avvenuto,  che  prima  che  altri  fosse  posto 
in  tal  carica  nel  luogo  di  Tiberio  ,  l'avesse  Germanico  solo  per  alquanti  dì. 
Sia  questo  detto  per  una  mera  conghiettura ,  né  mi  si  dimandi  perchè  si 
facessero  allora  de'  voti ,  e  sacrificj  per  la  sicurezza  e  salute  di  Tiberio  ,  che 
io  noi  so.  Meglio  per  altro  ,  e  più  commodo  sarebbe  il  credere,  cne  tali 
cose  fossero  eseguite  dopo  che  il  Senato  ebbe  condannato  ed  ucciso  Sciano: 
ciò  fu  nell'Ottobre  dell'Anno  31.,  e  perchè  al  cominciare  dell'Anno  seguen- 
te il  Senato  istesso  ,  tolto  di  mezzo  il  nemico  dell'Imperatore,  e  conten- 
to della  fatta  impresa,  si  avvilì  a  molti  atti  di  estrema  adulazione, e  scioc- 
chezza in  favore  di  lui  (6),  potrebbe  pur  essere,  ch'esso  fra  le  altre  cose 
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decretasse  ancora  delle  preghiere ,  e  de'  voti  per  Ja  salvezza  di  Cesare ,  da 
celebrarsi  subito  da  tutti  i  Collegj  de'  Sacerdoti ,  ai  quali  sappiamo  che  fa 
ordinato  di  far  festa  nel  di  della  morte  di  colui,  ed  a  quattro  di  essi,  ed 
agli  Augustali  di  solennizzarla  con  corse  e  con  spettacoli  (7) .  In  quell'An- 
no il  solo  Domizìo  Aenooaìdo  fu  Console  per  sempre  ,  come  osserva  Dio- 
ne (8),  gli  altri  sin  che  a  Tiberio  piacque  ,  il  qual  forse  non  era  molto 
sollecito  in  nominare  il  Successore  a  quelli,  che  deponeva  ;  e  Domizio  ve- 
ramente solo  ci  si  mostra  in  un  marmo  di  Nola  (9) ,  e  direi  anche  in  uno 
di  Terni  (io),  se  non  ci  fosse  ragion  da  temere  che  siavi  una  volta  stato 
cancellato  il  nome  del  Collega  (11);  ed  è  a  riflettere,  che  questo  monu- 
mento medesimo  fu  nell'Anno  52.  dedicato  SALVTI  PERPETVAE  AVGVSTI 
LIBERTAT1Q\^E  PVBLICAE  POPVLI  ROMANI  SVELATO  HOSTE  PER- 
NICIOSISSIMO P.  R, ,  cioè  Sejano  ,  di  cui  parmi  faccia  menzione  questo 
raro  pezzo  di  pietra  del  detto  Museo  Borgiano ,  scritto  con  lettere  disuguali  » 
e  malamente  formate . 
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Volendosi  adunque  stare  ad 
uno  di  questi  miei  sogni  (che 
sogni  convien  nominarli  in 
ogni  maniera  ,  e  non  impor- 
re mai  a  chi  la  sofferenza  ha  di 
leggerci  )  la  Tavola  sarà  di 
uno  de'  due  Anni  18,  o  32.  j 
e  sarà  pur  sogno  quello  ,  che 
io  accennerò  nella  osserva- 
zione 8.  per  l'Anno  28. 
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L  //;;.!.  IN  CAPITOLIO .  Questo  era  il  luogo  ,  dove  quasi  sempre  tenevano 
le  loro  adunanze  gli  Arvali ,  e  forse  gli  altri  Collegj ,  e  Sodalizj ,  ed  avrà 
ivi  ciascuno  di  essi  avute  delle  sue  stanze ,  o  sale ,  o  edicole  assegnate  . 

II. ////.  2.  Taurus  Sta  TILIVS  CORVINVS  .  Di  costui  parlano  ancora  le  Tavo- 
le V.  Vili.  IX.  X. ,  e  XI. ,  e  di  una  di  esse  si  valse  il  Noris  all'Anno  45.  per 
dimostrare,  che  il  prenome  del  Console  dell'Anno  45.  fu  Tauro  ,  e  non 
Marco  ,  f;icendo  di  buone  osservazioni,  che  fece  poscia  anche  il  Walchio  (12), 
sopra  i  cognomi  passati  tal  volta  a  far  da  prenomi .  Ora  dunque  è  a  sa- 
persi che  il  nostro  Arvale  ,  anzi  pure  il  Maestro  degli  Arvali  ,  fu  Consoie 
nel  detto  Anno  4J. ,  ed  è  assai  probabile  ,  per  quello  ne  giudica  il  Tille- 
mont  (13),  che  di  lui  parlino  Tacito  (14),  e  Svetonio  (15')  all'Anno  Jj., 
nel  quale  per  una  pretesa  cospirazione  fu  fatto  morire  .  Nella  Gente  StatUia 
è  frequente  il  cognome  Tauro ,  dal  quale  vennero  in  essa  anche  i  cognomi 
Taurino  i  ^Taurìnìano  (16);  non  così  tal  voce  in  luogo  di  prenome  ,  e  il 
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Noris ,  c  il  Fabretti  (17)  non  seppero  citar  altri  monumenti  perciò  che 
gli  Atti  Arcali,  che  questi  cita  pure  per  i  prenomi  Panilo ,  e  Magno  ;  ma 
sono  pronte  due  iscrizioni  di  bel  carattere ,  ed  inedite  del  Palazzo  Capponi , 
ed  una ,  che  io  ho  dalle  schede  del  P.  Contucci ,  nelle  quali  potrebbe  al- 
cun pretendere  che  si  avesse  un  tal  prenome  . 
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siccome  in  quella  del  Muratori  (19),  trovata  forse  nello  stesso  Ipogeo,  e  po- 
sta L.  STATILIO.  TAVRI.  L.  ELEVTHERO  ,  e  neiraltra  del  Grutero  (20), 
che  comincia  STATILIAE  .  OPTATAE  .  MESSALLINAE.  TAVR.  F  .  L  .  cioè 
Tauri  Fitìae ,  Lìbertae ,  e  da  questa  si  potrebbe  anche  dedurre  ,  che  il  Pa- 
dre di  StatHia  Alessallhia  ,  Moglie  di  Nerone  ,  fosse  Tauro  di  prenome , 
e  non  di  cognome  .  Accennerò  però  altrove  che  la  filiazione,  non  meno 
che  la  liberti,  qualche  volta  veniva  espressa  nelle  lapidi  anche  col  cogno- 
me di  colui ,  al  qxial  si  riferiva ,  e ,  senza  partirmi  iilla  casa  degli  Sfatti]  y 
dirò  che  alcuni  Liberti,  e  Servi  di  Shenna  Stattlio  Tauro,  Console  nell'An- 
no di  Cristo  ló. ,  in  altre  lapidi  si  nominano  Servi  e  Liberti  di  Tauro  (21); 
e  veramente  se  i  Patroni  di  Cnìdo ,  e  di  Eleutero  avessero  il  prenome  avu- 
to di  Tauro,  questo  secondo  il  costume,  e  non  quello  di  Tito  e  ix  Lucio 
portato  avrebbero  i  loro   Liberti . 

III.  ////.  3.  CONSVLVM  COLLEGAS  CONVOCAVIT  .  Da  principio,  quando  non 
,    poteva  venirmi  all'animo  il  supplimento,  che  ora  do,   vidi  in  questo  luo- 
go i  Pretori,  che  Consulum  collegas  ,   e  consulare  munus  sustìmre  dissero 
gli  Antichi  per  le   ragioni,  che   riporta  Gellio  (22),  tanto  più  che  di  al- 
cuni Pretori  uniti  agli  Arvali  si  fa   espressa  ricordanza  nella  Tavola  XXXII. 

3V.//V/.  4.  L.  CANINI Vj  Gallus  .  Scusa  pensare  ad  altri  Ga///,  illustri  in  questi 
tempi  nella  Storia  Romana,  ho  creduto  che  il  Gallo,  ricordato  nella  Ta- 
vola seguente,  sia  questo  stesso  L.  Caninio  Gallo,  che  credo  si  trovi  al- 
tresì nella  Tavola  ili.,  ed  è  certamente  nella  VI.  Molti  furonvi  nella  Gen- 
te Caninia  con  tal  cognome  (23),  ma  chi  più  degli  altri  parrai  debba  po- 
ter essere  stato  l'Arvale  ,  è  quello,  che  Tacito  (24)  nomina  ^luifuiecemviro 
sotto  Tiberio  >  e  cita  alcune  lettere  dell'Imperatore,  nelle  quali  è  chia- 
mato scientiae  caeremoniaruwque  'veterem  ,  degno  elogio  di  un  Sacerdote , 
e  che  ben  si  meritava  per  ciò  di  essere  capo  e  Maestro  degli  Arvali ,  sic- 
come fu  nell'Anno  :;6.,pcr  detto  delle  due  Tavole  V.  e  Vi. 
V«  liu'  6'  Paullus  FabìVS  PERSICVS  •  Paullo  Fabio  Persico  nominato  da  Clau- 
dio Nobilissimo  Vomo  nella  celebre  Orazione  de  Civitate  Gallis  danda  (25), 
fu  Console  con  !•  V^itelUo  l'Anno  34- ,  ed  ecco  dal  ricco  Museo  Vaticana 
un  importante  frammento  di  pietra,  scavata  nel  1775»  all' Isola  Farncsia- 
na ,  dove  fu  il  Vejo  per  certo,  la  seconda,  dopo  la  Tavola  Arvale,  che 
segue ,  la  qual  ricordi  questo  Collegio  di  Consoli  • 
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et  Allobrogici  y  et  illi  trecenti  ^  qui  hostium  incursioni  prò  Repuhlica  unam 
domum  obiecerunt  •  Il  Lipsio  a  questo  luogo  ,  ed  il  Noris  nella  Lettera  con- 
solare molte   altre   cose   ci  narrano   di  lui  • 

/!•  Ivi  CN  •  DOMITIVS  .  Cotesto  Arvale  s'incontra  anche  nelle  Tavole  V»  VII. 
e  X-  5  ma  sempre  senza  cognome,  però  non  possiam  sapere  chi  egli  siasi, 
e  tre  Cnei  Dotnizj  ,  insigni  nella  Storia  Romana  ,  abbiamo  a  questi  tem- 
pi, V^enobarbo ,  figliuolo  dell'Arvale  Lucio,  e  padre  di  Nerone  ,  Console 
l'Anno  32.,  il  C'or/'a/o;'/e,  Console  suffetto  nel  59-,  e  VAfro  ,  Console  pur 
suffetto  in  quest'Anno  •  Se  il  frammento   della  Tavola  X-  appartiene  all'lm- 

I  pero  di  Claudio  ,  siccome  ho  sospettato  ,  e  se  il  Cn-  Domizio ,  che  vi  si 
trova,  è  lo  stesso  che  il  presente,  dovrem  escludere  allora  VAeuobarbo  ^ 
che   si  morì  sotto  Caligola  • 

II.  Un.  9.  EX  CONSENSV  SENATVS .  Così  trovasi  anche  in  una  legge  conser- 
vataci da  Frontino  (27),  e  nel  rovescio  di  alcune  medaglie  di  Augusto, 
e  di  Nerone  ,  EX  CONS.  DEC-  in  quelle,  di  Galba  ,  e  nella  iscrizione  , 
che  darò  nella  osserv  59.  alla  Tav.XXXIL  ,  DEC  DEC-  ET  CONSENSV  PLE- 
BIS;in  una  di  Novara  (28)  è  CONSENSV  ORDINIS,  in  due  di  Francia  (29) 
EX  CONSENS/^  ?Kovinciae  ,  EX  CONSENSV  ET  POSTVLATIONE  POPVLI> 
e  in  una  di  Catania  CONSENSV  PAVCORVM  DECVRIONVM  (50),  in  altre 
interpreto  l'EX  D.  C  ,  EX  C  D-  ,  e  EX  C-  C.  (51)  £x  Becurionum  con- 
lensu ,  e%  consensu  Decurionum  ,  ex  Conlegarum  consensu  ,  ovvero  ex  com- 
muni consensUi  come  sta  forse  in  un  marmo  del  Grutero  (52),  e  nelle  note 
di  Magnone  :  in  quelle  di  Probo  leggo  CON-  SEN-  E.  ORD-  P-  Qi  R-  Co;/- 
sensu  iSenatus  Equestris  Ordinis  Pop-  que  Rom-  ,  le  quali  sembrano  prese 
dalle  nominate  medaglie  di  Augusto  ,  nel  cui  rovescio  è  CONSENSV  SE- 
NAT.  ET  EQ:.  ORDIN-  S.  P.  C^R.  Ma  che  bisogno  avevano  gli  Arvali  del- 
la permission  de'  Consoli  ,  e  àtW assenso  del  Senato,  e  par  anche  di  un 
decreto  di  Tiberio  (jj)  per  radunarsi  in  Campidoglio,  e  far  ivi  de'  sacri- 
iicj  ì  So  bene  che  a  niun  corpo ,  e  società  d'  Uom.ini  era  lecito  coire  sine 
Senatus  consulta ,  ma  questa  licenza,  data  una  volta  nella  istituzione,  e  fon- 
dazione del  Collegio ,  non  dovea  più  essere  richiesta  ;  seppure  noi  fu  ,  se- 
condo che  ne  pare  ,  per  le  adunanze  straordinarie ,  o  perchè  queste  si  fe- 
cero alcuna  volta  non  da''  Sacerdoti  spontaneamente  ,  ma  per  un  ordine 
espresso  venuto  o  dal  Seiiato ,  o  dall'  imperatore  di  dover  sacrificare,  e  far 
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festa  all'occasione  di  qualche  particolar  occorrenza  .  Si  potrebbe  anche  di- 
re, che  la  permissione  risgiiardava  il  luogo  ,  cioè  il  Campidoglio  ,  nel  qual 
forse  non  sari  stato  libero  il  far  delle  pubbliche  funzioni  senza  licenza 
del  Senato ,  ma  sarem  sempre  in  sul  conghietturare  • 
Vili.////.  10.  GB  SECVRITATEM  ET  SALVTc-/// .  Prima  che  io  avessi  scoperto 
che  quivi  si  parlava  di  Tiberio ,  credetti  che  la  festa  fosse  perchè  in  que- 
sto dì  erasi  forse  felicemente  manifestata  qualcuna  delle  congiure  contro 
Cajo ,  per  le  quali  il  vivere  di  lui  fu  spesso  in  pericolo  (54)  ,  sin  che 
ebbe  poi  effetto  quella  del  Tribuno  Cassio  Cherea  ,  molto  maggiormente 
che  della  ordita  da  Getulico  parlava  la  Tavola  VII.  Tiberio  fu  anch'esso, 
o  si  figurava  di  essere,  più  volte  a  somiglianti  rischj  ,  ed  una  dalle  vit- 
time di  tali  sospetti  fu  l'infelice  Sabino  ,  condannato  a  perdere  misera- 
mente la  vita  nel  Gennajo  dell'Anno  28-  ,  dieci  giorni  dopo  che  fu  arre- 
stato (55)  ,  e  l'arresto  segui  secondo  Tacito  (36)  in  occasion  de'  voti 
alle  calende  di  quel  mese  •  Se  avesse  egli  detto  agl'idi  ,  potevasi  allora 
sospettare,  che  di  tal  cosa,  e  di  quell'Anno  parlasse  la  Tavola ,  nella  quale 
contro  il  solito  si  fanno  i  consueti  l'Oti  per  la  salute  di  Tiberio  agi'  idi , 
forse  perchè  ,  per  qualche  a  noi  ora  ignota  ragione  ,  far  non  si  poterono 
alli  5-j  e  dicci  giorni  appresso,  cioè  alli  23.  si  sacrifica  ob  securitatem  ài 
colui,  quasi  in  rendimento  di  grazie  agli  Dei  ,  che  in  quel  giorno  fosse 
stato  privato  di  vita  l'inimico  di  tal  sicurezza.  Tiberio  certamente  ringra- 
ziò dopo  il  Senato  per  lettere,  quod  honityiem  infenstim  Reip-  pufiiiissent 
adiccto  ,  trepidam  sibì  'vitam  ,  saspectas  tnìmicorum  ìnsidias  •  Di  cotesta 
Sicurezza  imperatoria  si  fece  o  sotto  Tiberio  istcsso  ,  o  poco  dopo  ,  una 
Decssa,  siccome  lo  era  h  Salute  ^  la  Felicità  &c- ,  e  comincia  a  farsi  vede- 
re nelle  medaglie  di  Nerone,  e  l'abbiam  anche  in  qualche  iscrizione,  e  co- 
gli aggiunti  di  Augusto^  del  Popolo  Romano  ó'c» 
IX.  //■//.  I  j.  BO\'ES  MARES  •  I  Romani,  ad  imitazion  de'  G ree i,sc risserò  nell'uno 
e  nell'altro  genere  Bos ,  come  /^g?!us^  PorcuSy  Lupus,  Leo,  aggiugnendo 
per  distinguerli  ,  non  però  sempre  (37)  ,  le  voci  fnas  ,  e  femifia  (58)  : 
11  Bue  fey/.ina  trovasi  ricordato  in  \.W\o  (59),  ed  in  Tacito  (40)  ,  e  quel- 
lo,  ed  il  7fjaschio  nel  Levitico  (41),  e  nelle  nostre  Tavole  in  piìi  luoghi, 
nelle  quali  l'uno  e  l'altro  è  anche  accennato  colle  sole  iniziali  B.  M- ,  B« 
F.  (42)  ;  ed  è  pur  not;.bile  il  vedersi  in  queste  nominata  la  l/^acca  ,  ed  il 
Bos  mas  ■)  siccome  la  Vaccc^cà  ì\  Bos  femina  (43)  contemporaneamente,  in- 
tanto che  può  sospettarsi  che  fosse  cosa  di  rito  il  nominarla  in  alcuni  sa- 
crificj  piuttosto  con  un  nome  che  con  un  altro»  Erano  per  verità  i  Sacer- 
doti molto  accurati  ed  attenti  in  ogni  lor  atto,  e  parola,  e  nel  sacrificare 
le  vittime  e  le  ostie,  che,  secondo  i  lor  rituali,  si  doveano  a  ciascun 
Dio ,  a  qual  maschio ,  a  qiul  femina  ,  adorando  essi  Deiti  di  un  sesso , 
e  dell'altro,  e  nella  lcc2;e,  che  ci  ha  conservata  Cicerone  (44)  ,  si  ordina, 
Q\^AEQ\'E  Q\'OIQ^'E^blVO  DECORAE  GRATAEQ.VE  SINT  HOSTL^E 
PROV'IDENTO  •  Chi  errava  in  ciò  in  qualunque  modo  non  litafa  ,  etcoii- 
futidt  haec  fas  non  est ,  fiec  piaculi  pari'i  est  officia  rituutn  procurationem- 
que  miscere ,  •  .  .  .  quia  generis  certi  hostias  certis  ius  est  ccnsecrare  Numi- 
nibus  ,  certaqus  et  supplicameuta  prasstari  ,  come  dice  Aruobio  (45)  •  Ma 
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era  il  Bue,  o  il  Toro  vittima  a  Giove  conveniente  ì  Serv^io  in  più  luoghi 
del  suo  cemento  a  Virgilio  (46)  risponde  che  no  ,  massime  sopra  il  terzo 
Libro  dell'Eneide,  dove  dice  cantra  ratìonem  Tauruni  loi'i  sacrifcat ,  ubi- 
que  e  rum  hivenciim  levi  legìwus  hnrfiolatum ,  nam  in  'victimis  etiam  aetas 
considerattir  :  poi  reca  una  sottil  ragione  per  difender  ciò ,  qual'  abbiamo 
anche  in  Macrobio ,  che  T  intero  capo  decimo  del  terzo  Libro  de'  suoi  Sa- 
turnali impiegò  in  cercare  ,  cur  Virgilius  fecerit  lùZ'i  immolari  Taurum  ♦ 
11  Padre  la  Cerck  però  non  istima  giusta  una  tal  difesa  ,  e  prova  che  ex 
more  "vero  così  i  Greci ,  come  i  Romani  sacrificavano  a  Giove  il  Toro  (47), 
e  questo  con  ottime  autorità  dimostra  anche  lo  Spon  (48),  ed  il  Sau- 
bert  (49)5  alle  quali  aggiugi^erò  le  Tavole  di  Gubbio  >  (jo),  ed  i  versi  di 
Claudiano  (51), 

Non  tales ,  CUtumne  ^  lavas  in  gurgite  Tauros  y 
Tarpeio  referunt  quos  pia  "jota  loi'i  • 
Sebbene  parlando  esso  del  Giove,  che  si  venerava  in  Campidoglio  ,  la  cosa 
dovea  andare  così,  giacché  Servio  medesimo,  che  scritto  avea  (52),  loi'i 
de  Tauro  non  immolatiir ,  soggiugne ,  uiii  cum  triumphi  nomine  Si'Oi'etau- 
yilia  Jiebant ,  e  poco  dopo  ,  consuetudo  permansit ,  ut  Vacca  simuly  et  Tau- 
vili  auratis  cornibus  lovì  Capitolino  immolarentnr  :  e  a  questo  Giove  cer- 
tamente sacrificano  gli  Arvali,  e  di  lui  parla  la  notissima  legge  di  Numa 
Q\^OIVS  AVSPICIO  CLASE  PROCINCTA  OPEIMA  SPOLIA  CAPIVN- 
TVR  lOVEI  FERETRIO  BOVEM  CAEDITO  ,  e  forse  tutti  i  luoghi  ,  che 
contra  Servio  cita  il  Saubert  ;  e  però  con  questa  distinzione  di  un  Giove 
dall'altro  si  potrà  credere  che  né  Servio,  né  Macrobio  si  siano  ingannati 
in  asserire  il  contrario,  e  ben  vedevano,  e  sapevano  essi,  che  qualche  vol- 
ta a  Giovx  in  Roma  sacrificavansi  i  Buoi,  ed  i  Tori. 

inji  DVO  •  Mi  guarderò  io  bene  dal  correggere  questa  voce  in  questa  Ta- 
vola,  e  nella  XV.  scrittavi  app^ai'xw?,  ponendo  in  vece  DVOS,  siccome  ha 
fatto  Monsigiwr  Foggini  ,  che  nel  Calendario  Prenestino  ebbe  per  difet- 
toso l' INTER  DVO  LVCOS,  e  supplì  DVOS  (jj),  e  così  in  seicento  luo- 
ghi de'  Libri  degli  Antichi  trovasi  per  voler  de'  copisti  ,  e  de'  critici  im- 
periti (s'4)  .  Né  Cenotafi  Pisani  è  DVO  VIROS  ,  in  un  marmo  del  Fa- 
bretti  (55)  DVO  FRATRES ,  FRONTES  DVO  in  uno  del  Grutero  (56), 
in  uno  della  Villa  Mattei  ,  ed  in  un  altro  di  Sassoferrato  ANNOS  DVO  (57), 
DVO  NATOS  in  uno  dell'Agro  Vicentino  (58),  MENSES  DVO  in  cinque 
di  Roma  (59)  ,  e  in  uno  di  Nocera  de'  Pagani  {_^o)^  e  DIES  DVO  in  altro 
non  so  di  qual  luogo  (61),  senza  ricordare  quelli ,  che  spettano  a' Cri- 
stiani primitivi  ,  che  sono  ben  molti  •  Servio  alle  parole  di  Virgilio  (62) 
craterasque  duo  nota ,  •vetuste  dixit  ut  ambo  ,  nam  hodie  hoc  significantius 
duos  et  ambos  dicimusy  e  Sosipatro  Carisio  insegna  (6  j)  Jic  ambo  et  duo  ^ 
accusati'vo  ambos  et  duos  ratione  cum  s  dicimus  ,  .  •  .  nonnulli  tamen  Grae- 
cos  secuti i  quia  illi  ts?  ivo  et  t»?  a^?»  dicunt,  hos  duo  et  bos  ambo  dixe- 
vunt  '  Rara  cosa  è  il  dua  pel  duo  neutro  ,  anzi  non  trovarsi  se  non  nelle 
voci  composte  scrive  Quintiliano  (64)  ,  ^id  quod  quaedam  quae  singula 
procul  dubio  'vitiosa  sunt  ,  iuncta  sine  reprehensione  dicuntur  ?  et  dua  et  tre 
et  pondo  diveriorutf)  genexum  utnt  barbarismi  ^  et  duapondo ,  et  irepondo 
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nsque  ad  noitram  aetatem  ab  omnibus  d'tctum  est  ;  Scrlbonio  per?) ,  clic  ci- 
tasi dai  Lessicografi,  \\-d  pondo  dua  ^  ed  io  in  alcune  iscrizioni  sonomi  no- 
tato  LOCA  DVA  (65),  FVNERA  DVA  (66)  ,  OBRENDARIA  DV^A  (67), 
COLVMBARIA  DVA  (68)  ,  DVA  CORPORA  (69)  ,  e  IVGERA  DVA  nel- 
Ja  seguence  inedita  del  Museo  Vaticano  ,  incisa  in  una  grandissima  pie- 
tra con  lettere  di  somma  eleganza  ,  e  j  u  quel  che  pare  , 
tempo  5 


del  miglior 
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Più  raro  però  è  lo  stesso  duo  per  duobus ,  che  io  ho  letto  in  un  Papiro 
inedito  d^l  Secolo  VI. ,  la  cui  linea  decima  ò  questa  ^Pìttaóum  Stefani  vs 
sd  71  Fetìi  de  sol  UH.  et  tremlss'is  duo  - 


(0  Miscel.  p,  6.  (2)  Inscr.  p.  83.  n.  6. 
(3)  Svetonio  ìVj  Calìg.  e.  14.  (4)  Filone 
I.egat.  ctd  Caium  T.  II.  p.  «548.  5|;S.  del- 
la ediz.  del  MangeV.  (5)  in  Tìher.  e.  26. 
(6)  Dione  L.  IVIIL  n.  17.  iS.  (7)  ivi  n.  12. 
<S)  ivi  n.  co.  (9)  Grutero  1087.  i.  (io)  ivi 
113.   2.  245.  I. 

(11)  Una  volta  ho  dubitato  grandemente  col 
iVIaflei  [  Art.  cr.  p.  ijjo.  ]  della  sincerità  di 
questo  monumento  ,  e  sospettato  che  l'Au- 
tore avesse  per  esso  preso  ad  imprestito 
qualche  cosa  dalla  iscrizion  Romana  ,  che  e 
pure  nel  Gruferò  (  244.  8.  )  ,  e  della  q\ial 
dubita  medesimajncnte  il  IMatlei  (  p.  310.  )  . 
Dopo  però  di.  avere  attentamente  esamina- 
to la  pietra  nell'Atrio  del  Palacz»  Dccnrio- 
nale  «  dove  ora  é  stata  con  molto  senno  col- 
locata 5  ho  dissipato  ogni  dubbiezza  ,  e  di- 
co die  è  onninamente  tal  cosa  sincera  ed 
antica  .  Dopo  la  voce  AHENOBARBVIV'I  co- 
mincia l'abrasione  di  poche  lettere  in  quel- 
la linea  ,  ed  è  poi  interamente  cancellata  la 
linea  seguente  sino  alle  lettere  COS  ,  clie  vi 
rimangono  tuttavia  in  fine  ,  cosicché  par  cer- 
to fosse  in  quella  prima  linea  la  copulativa 
ET  1  ed  i  nomi  del  Collega  di  Aenobarho  nella 
seconda  ,  messi  tutti  in  accusativo  ,  dovendosi 
scgiiitamente  leg2;ere  ANNO  DCCIIH  POST 
INTERAININAM  CONDITAM  AD  GN.  DO- 
MITIVIVI  AHENOBARBVM  ET  ...  .  CON- 
SVLES  ,  e  per  tal  modo  si  superano   tutti 


que'  mostri  ,  che  spaventarono  il  Maffei  .  If 
dire  coli'  Angeloni ,  come  La  fatto  non  ha 
guari  il  Broticr  (  ad  Tccit.T.  I.  p.  7,2,:..  ed, 
pr.  )  ,  che  questa  lapida  appartiene  all'An- 
fiteatro Ternano  ,  dedicato  alla  Salute  ,  alla 
Libertà  ,  e  alla  Previdenza  ,  è  somma  scioc- 
chezza .  (i;)  Presso  il  Donati  Supplem.  ai. 
T/ies.  Inscr.  fliuratorii  f.  ili.  (13)  VEmper, 
Claude  art.  XXVH.  ,  il  Ricchio  ci  di  Io 
stemma  degli  Stat'dj  nelle  note  al  ci.  del 
Lib.  II.  degli  Annali  di  Tacito  .  (14)  An^ 
nal.  L.  XII.  e.  59.  ClS)  In  Claud.  C.  13. 
(16)  Grutero  i.;6.  ,  Reinesio  CI.  Vili.  n.  41,  . 
Bertoli  Antich.  d'Aqaileja  p.  310.  n.  440.  I 
Fasti  consolari  volgari  ci  danno  de'  Statilj 
Tauri  negli  Anni  prima  di  Cristo  37.  26.  * 
e  dopo  II.  16.  44. .  Spon  Mise.  p.63.  1  Fa— 
bretti  e.  X.  n.  224.  ,  Muratori  601;.  i.  746. 
8.  127-9.  8.  12E0.  9.  (17)  Inscrtpt.  p.  23. 
(18)  Un  Servo  Dispensatore  detto  Stinhistor 
V  A.  di  R.  749.  è  in  un  marmo  del  Mura- 
tori 298.  I.  (19)  1602.  I.  C-o)  99.';-  <5. 
(21)  Muratori  i,i;3.  $.  ,  C-urlì  Antichità  Ital. 
T.  II.  p.  65.  »  il  quale  riporta  queste  iscri- 
zioni al  Console  dell'  A.  di  R.  728.  T.  Sta- 
tino Tauro  :  ma  .'o  non  le  credo  si  antiche  • 
ne  so  che  colui  si  dicesse  parimente  Sisenna  1 
come  il  Console  dell'  A.  16.  ,  che  da  Ta- 
cito C  An.  L.  II.  e.  I.  )  si  nomina  Sisenna 
Siatilio  Tauro  ,  Come  in  una  di  quelle  pie- 
tre ,  e  Siienna   Tauro  è  detto  pure  in  quel- 


^Je/itrts  in  Aiuseo  ^or^iano  J*.  Ajf. 
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Is ,  «he  leggesì  nel  T.  IV.  degli  Aneddoti 
Rom.  p.  5SO.  ,  e  nel  T.  I.  del  Museo 
Cnpitolino  p.  21.  (:;2)  Lib.  XIII.  e.  15.  , 
vedasi  il  Irabiicio  nelle  note  a  Dione  p.  928. 
%.  248.  (23)  V.  il  Noiis  Cen.  Vis.  Diss.  II. 
e.  6.  (24)  Aurini.  L.  VI.  n.  12.  (25)  Giutero 
p.  502.  (2 fi)  d-e  Benejic.  L.  IV-  e.  30. 
(27)  de  Aquaed.  art.  100.  (28)  Muratori  487.  3. 

(29)  Maftei  AA.  Gn/.  p.  78.  ,  -Giutero  484.2. 

(30)  Xorrerouzza  Ins.  Sic.  p.  121.  (31)  Sono 
nel  Grutej-o  ico.  8.  ,  e  nel  Muratori  477.  g. 
486.  6.  2013.  3,  ,  lì  quale  alla  p.  1989.  3. 
diede  la  citata  del  Grutero  imperfetta  e 
guasta  per  modo  ,  che  appena  si  riconosce 
per  quella  .  Lo  Scaligero  di  voglia  sua  spie- 
gò Ex  Curine  Consulta  ,  e  Ex  Consensu  Ci- 
vitati!  V  EX  C.  C.  della  Gvuteriana  :  nelle 
Iscrizioni  Aliane  una  ne  diedi  (  p.  3.  )  5  che 
parla  di  opera  pubblica  ,  come  le  due  ac- 
cennate ,  fatta  D£  CO'SLegarum  SEt\tentia  . 
(32)  189.  5.  CVIVI.  CONS.  Lo  Scaligero  re- 
cò queste  vóci  abbreviate  fra  le  note  ,  né 
le  spiegò  ,  r  Orsato  crede  possano  volei'  di- 
re Cum  Consilio  ,  ma  non  io  ,  che  &to  alla 
copia  ,  che  del  monumento  ci  lasciò  il  Li- 
gorio  ,  nella  quale -è  COM.  CONS.  (33)  V. 
Tav.  VI.  (34)  Svctonio  e.  56.  (35)  Tille- 
mont  P  Emp.  Tiber.  art-  ij.  <36)  Ann. 
L.  IV.  n.  70.  (37)  Cosi  nel  Levitico  e.  22. 
n.  28.  illa  Bos  ,  Moo-jj^of  aorn  .  (38)  V.  il 
Filargirio  ad  Virgil.  Ed.  II.  v.  63.  ,  lo  Sca- 
ligero ,  e  il  Dacicr  sopra  Pesto  V.  Agnus  ,  il 
Gutero  de  vet.  iure  Pont.  L.  IV.  e.  19.  ,  e 
il  Cannegieter  nella  dissertazione  de  lege 
Numae  in  pellices  p.  £2.  23.  (39)  Li.  XXV. 
C.  12.  L.  XX\  11.  e.  37.  (40)  de  morii). 
German.  e.  40.  (41)  e  3.  n-  !•  (42)  T.  XII. 
XIV.  XVI.  XXXVIII.  XXXIX.  XLIII.  XLIV. 
C43)  T-  XXXII.  (44)  de  legibui  L.  II.  n.  8. 
I"   (4.0   p.   2^7-    della  cdiz.  di  Leiden  1651. 

(46)  Aeo.  II.  V.  20;.  III.  V.  21.  IX.  V.  627.  , 
vedi  il   Passeri    Pomi,   ad  Vempst.   p.     286. 

(47)  rid  Acn.  III.  v.  21.  not.  io.  11  Signor 
Conte  Carli  nelle  sue  Antichità  Italiche 
Pai'.  ì.  p.  26.  dice  ,  che  i  soli  I-taliani  ,  n 
differenza  de'  Greci ,  de'  Fenici  ,  «  degli  Egi- 
zi j  sacrijicavano  a  Giove  il  Toro ,  ma  il  la 
Cerda  In  questo  luogo  prova  ampiamente  il 


contrario  rispetto  a'  Greeì  .  (;4f?)  Recherei, 
des  Antiq.  p.  82.  (49)  de  Sacrifc.  Veter. 
p.  490.  (50)  Tav.  II  lin.  43.  della  edizio- 
ne del  Passeri  1.  e.  (51)  Epi£ram.  IV.  (sz)  ad 
Aen.IX.  V.  627.  6.8.  (55)  p.  26.  C54)  Vedi 
il  Corzio  sopra  Sallustio  fugar,  e.  28.  n.  i. 
e.  98,  n.  3.  e.  102.  n.  3,  ,  e  il  Popma  de 
usa  ant.  Zocuf.p.443.  della  edizione  di  Dresda. 
Il  Suaresio  nella  stampa  ,  che  ci  diede  del- 
la famosa  carta  ,  che  chiamò  Cornuziana  , 
dell'  A.  471.  pose  ,  Pharos  aereos  duos  ,  C 
cosi  scrissero  dietro  a  luì  il  IVIabillone  »  e 
B'Ionsignor  Bianchini  ,  che  una  tal  carta  li- 
stamparono  ;  nel  codice  però  ,  da  cui  fa 
prodotta ,  e  che  è  ora  nell'  Archivio  di  Ca- 
stel S.  Angelo  ,  si  legge  apertamente  diio  . 
(55)  e.  III.  n.  XLVI.  (56)  710.  IO.  (st)  Mu- 
ratori 1682.  6.  ,  Amaduzzi  Monum.  Matfu 
T.  III.  p.  159.  n.  56.,  Doni  CI.  X.  n.  79. 
(58)  Muratori  1744.  6.  (^g)  Ivi  1309.  12. 
1409.  7.,  Fabretti  cap.  IV.  n.  509.',/srrF- 
zioni  scoperte  a  S.  Sebastiano  1793.  ^-  XVI.  « 
Iscriz.  Aliane  p.  I22.  (60)  Cosi  -è  in  una 
copia  ,  die  ho  presa  dal  marmo  ^  nella  stam- 
pa del  Rliiratori  (  1294.  6.  ) ,  che  lo  collo- 
ca in  Nocera  delT  Umbria  ,  è  M.  II.  (61)  ^^^ 
bretti  e.  HI.  n.  199.  (62)  Ed.  III,  v.  68, 
(63)  ap.  Putsch  ium  p.  49.  V.  la  Cerda  ?.  e. 
Acn.  XI.  V.  285.  (64)  Instit.  L.  I.  e.  J. 
(65)  Fabretti  e.  III.  n.  ^53.,  LOCA  DVO 
però  è  nel  marmo  del  Reinesio  CI.  XV.  n.  14.» 
così  SIGNA  DVO  è  in  quello  del  Murato- 
ri 24.  7.  .  e  di  nuovo  471.  i.  ,  MARGARI- 
TA D"^0  in  un  altro  del  Montfaucon  (  AA. 
expl.  T.  II.  P.  II.  p.  1360.  ),  e  CERIO- 
LARIA  DVO  ,  e  non  Q\'0,  in  quello  del  IVIq. 
seo  Borgiano  ,  malamente  stampato  dal  Mu- 
ratori 20.  3.  -,  V  avrà  il  Lettore  in  fin  dell' 
Opera  ,  scolpito  esattamente  in  rame  se- 
condo la  grandezza  del  suo  originale  ,  e  vi 
osserverà  le  lettere  così  fatte  ,  che  quelle 
sembrano  di  alcune  delle  Tavole  degli  Ar- 
vali  .  (66)  l-'abretti  cap.  X.  num.  235. 
^67)  ivi  e.  I.  n.  63.  (63)  Gori  Inscr,  Etr, 
T.  1.  p.  412.  (69)  Bertoli  Antich.  di  Aquileja 
p.  222-  ,  Muratori  1287.  8.  1304.  7.  -,  pres- 
so H  Doni  (  CI.  XII.  n.  57.  )  per  cifore 
è  DVO. 
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T  A  V  O  L  A    V.  : 

ncor  questo  pezzo  ho  io  medesimo  copiato  con  diligenza  dal  suo 
originale,  che  è  in  Campidoglio,  dove  pur  Ho  copiati  tutti  gli  altri  mar- 
mi di  qaiel  Museo  ^  il  più  ricco  di  tali  cose  ,  ed  il  più  interessante  ,  che 
ci  sia  •  La  Tavola  era  scritta  a  più  colonne  ,  o  pagine  (i),  nel  modo  y 
che  lo  sono  quasi  tutte  le  altre  con  gli  Atti  de' nostri  Sacerdoti,  e  mol- 
ti monumenti  in  pietra  ed  in  bronzo ,  i  papiri  ,  ed  i  Codici  più  anti- 
chi ,  e  da  quello ,  che  resta  ,  si  hanno  alcune  delle  cose  seguite  nel  Col- 
legio negli  Anni  3  4'55.  e  56.  Da  Monsignor  Bianchini  ,  che  trascrissela  presso 
il  gran  Cardinale  Alessandro  Albani ,  ebbe  questa  iscrizione  il  Muratori , 
ma  stampolla  ,  siccome  la  più  parte  delle  sue  ,  con  poca  esattezza ,  e  l'ac- 
coppiò a  due  altri  pezzi ,  uno  de'  quali  non  le  appartiene  sicuramente  per 
nulla  (2)'  Il  Signor  Marchese  Guasco  l'ha  riprodotta  si  può  quasi  dire 
colla  maggior  fedeltà  (5)  • 
hcol'  !./;>/.  5.  CN*  DOMITIVS.  Vedi  sopra  T- iV.  osserv 6. 
II. //■//.  4.  PERSICO  .  Vedi  ivi  osserv.  5. 

III. //■//•  5' FRA.  ARV^  iT- K- IAN' Così  la  pietra  onninamente,  il  Muratori  ha 
FRA-  ARV.  II.  KAL.  lAN- ,  e  il  Guasco  AAPViIKIAN  ,  e  questi  legge /7r/- 
Jìe  vel  III'  Kal-  laii'  ,  ma  per  me  è  chiaro  doversi  anzi  leggere  secando  , 
massimamente  per  la  lineetta  sovrapposta  alle  due  unità  •  So  bene  ,  che 
il  Vossio  (4)  scrisse,  Secando  Kal-  non  dicsmits ,  ets't  tertìo  ,  quarto  dica^ 
tur,  che  il  Bimard  (5:)  negò  esservi  nell' antichità  alcun  esempio  di  tal 
maniera  di  dire,  e  che  l'Ernesto  poc'anzi  nelle  note  al  n.  6.  della  Ora- 
zione di  Cicerone  per  Quinzio  ,  dove  ,  secondo  le  osservazioni  ,  ed  i  conti 
dell' Ottomanno  ,  e  del  Lambino  s'ha  a  leggere  ante  dìem  li- Kal'  Fehr- , 
ha  scritto ,  sed  hac  forma  in  ea  die  Latini  non  usi  sunt  :  sewper  priJ-  Kal- 
dixere '  Ma  ecco  un  sincero  monumento  de' tempi  liberiani  ,  che  l'usa, 
e  che  distrugge  la  prescritta  regola,  ed  il  ragionare,  che  il  Vossio  fece, 
mosso  dalla  etimologia  della  voce  secundus:  né  è  già  egli  l'unico  con  tal  frase, 
trovandosi  questa  anche  in  tre  altri  antichissimi  marmi  (  alla  cui  legit- 
timità però  io  non  antisterei  )  del  Grutero  (6)  ,  del  Doni  (7)  ,  e  dell'  Ubal- 
dini  (8)  ,  in  un  vase  di  creta  medesimamente  antichissimo  del  Museo  Chir- 
cheriano  (9)  ,  in  più  iscrizioni  cristiane  de'  Secoli  IV.  V.  e  VI-  (io),  del- 
le quali  nominerò  in  particolare  quella ,  che  stampò  il  Lami  nelle  Novelle 
del  1767.  (11)  col  Consolato  di  yV/(7/7;//d;/o ,  ^à  Asclepiodoto ,  e  colle  parole 
DIE  II  NONAS  DEC.,  che  sorpresero  l'Editore  ,  e  parvegli  un  modo  questo 
di  esprimersi  assai  singolare  ,  nò  conosciuto  prima  del  Secolo  XI. ,  lasciando 
stare  che  ivi  nelle  voci  della  quinta  linea  FL'FAVSTlNlANVSVDDOMTs 
trovò  un  Suddomttius ,  in  vece  del  vero  Flaz'ius  Faustinianus  Vir  devotus 
Domesticus  '  Non  cito  la  Tavola  Arvale  XXIII.,  perchè  in  essa  alla  lin.  Z2- 
è  III.  IDVS,  è  non  II.  IDVS  come  nella  stampa  del  Signor  M.  Guasco» 
il  qual  però  si  dà  vanto  di  averla  pubblicata  con  diligenza  •  Nò  è  ne'  marmi 
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Si 


solamente  il  secundo  nonai  ,  calendm  ,  idns ,  anche  ne'  più  vecclij  codici 
di  cinque  lettere  di  Cicerone,  e  nelle  edizioni  le  più  accurate  (12),  in 
un  Papiro  dell'Anno  540.,  da  me  riscontrato  colla  maggior  attenzione  (1  O  , 
nell'antico  Calendario,  che  suol  precedere  i  Fasti  di  Ovidio  ,  nel  Commo- 
nitorio, o  Breviario  di  Alarico,  e  in  una  legge  dell'Anno  582.  del  Co- 
dice Giustinianeo  (14)  •  H  Malaspina  nelle  sue  erudite  note  alle  Lettere 
ad  Attico  (15)  ammette  che  ne'  Codici  siasi  scritto  //•  Idiis  ^  ma  non  ap- 
prova in  conto  alcuno ,  che  si  legga  ivi  secuìido  ,  volendo  prldie  sempre , 
^a/ido  enìm  unquam  ,  e'  dice ,  seca  fido  ìd-^  aut  secundo  K'  omnibus  suls  ele- 
menth  scriptum  ìm'enerunt ,  ut  decimo  &  nono  atque  huiusmodì  ì  Placet  igi- 
tur  ut  li-  jH'idie  valeat ^  tnodoqi'.e  suìs  lltteris  ,  modo  numerorum  figuris  si' 
gnificetur,  e  questo  approvasi  dal  Grevio  •  Ma  mi  dica  il  Malaspina,  e  quan^ 
do  mai  si  sono  trovate  con  note  numerali  espresse  delle  parole  ,  che  alli  detti 
numeri  non  rispondessero.^  e  posto  che  siano  numeri,  e  non  lettere,  co- 
me ne  fa  fede  l' aggiunta  linea  orizzontale  sopra  di  essi  ,  dovranno  certa- 
mente voler  dire  o  secundus,  o  duo  ^  pridìe  mai,  ben  credo  che  pridis  si- 
gnifichi pIE,  che  è  nell'antichissima  lapida  ,  che  io  darò  nella  osserv- 67. 
alla  Tav.  XLI-  a,  scritta  tal  voce  alla  maniera  delle  altre,  che  io  citerò 
nella  osserv.  5^.  alla  Tav-  XXXII.  Nò  dubito  che  non  si  abbiano  esempj  del 
secundo  idus  &c-  omnibus  suis  elementis  ne'  Secoli  di  mezzo ,  e  forse  anco- 
ra negli  alti,  ed  ora  sol  mi  ricordo  di  una  iscrizion  Toletana  del  VII», che 
ci  d:\  il  die  primo  Idus  cXoj-pa^paTa?  (ii^)?  preso  forse  da' Greci,  che  dissero 
THfll'  A- NtONCOi'   (17)5   TTfo  liitt';  KciXavSuv   (18)    SiC' 

IN  NOMINE  DNlCoNSECRA 

TAECLESIAsTe  MARIE 
IN  [ATOLIjlo  DIE  PRIMO 

iDvs  aprilisanno  peli 

[ITER  PRIMO  REGNI  DNI 

NOSTRI  GLORIOSISSIMI  FL 

RE[[AREDIREGISERA 

òcxxx 

fV.  co/.  2- /.  2.  ad.  FVERVNT-  Così  nella  lìn- 9.,  separate  con  un  punto  le  due 
VOCI,  che  compongono  questa  parola  ,  omesso  però  dal  Muratori,  e  dal 
Guasco,  il  qual  lo  ha  posto  solamente  nella  detta  lin.9.  Nella  lin. 5.  ab- 
biamo PRO.  MAGISTRO  ,  nella  Tav-  XXXV.  PRO.  FLAMINE ,  e  nella  XLIIL 
SVOVE.  TA\'RILIBVS.  Una  così  fatta  division  di  voci  doppie  fu  adoperata 
ancor  dagli  Etrusci,  ne' cui  bronzi  (19)  si  legge  OCREFISIE ,  OCRER-FI- 
SIER  ,  OCREFISIM  ,  OCRE-  FISIEI ,  OCREM-FISIM,  OCRE- FISI  ,  OCRE- 
FISIE  ,  cioè  Sacrificinm  ;  ne'  monumenti  latini  è  frequentissima  ,  perchè 
trovo  in  essi  AD.  SINT  (20),  IN- EVNT(2i),  CON.PARAVERVNT  (22), 
CIRCVM.  CLVSVM  (25)  ,  INTER.  AMNATIVM  (24)  ,  COM-  PREHEN- 
SIS  (25)  ,  INTRO.  EVNTIB//^  (26),  BENE-  DICTO  (27),  PER-  AGEN- 
DVM  (28)  ,  AT.  Q\T  (29)  ,EX.  ORNATO  (?o),  EX-  PEDITIONIBVS  (51),' 
PRO.NEPOSj  AB.NEP0S(S2),PR0PTER.  EA  (33),  PER.  INIQV^A  (54), 

G  2 


52  OSSERVAZIONI 

PER.  MISSV  (jO  ,  SVTER.  EST  (j6),  IN-  TER.  ERIT-  (jy)  ,  QVOS.QyOU-^ 
QVE  08),  Q\'EM.  OyOM.  aVE  (59),  Q\^EI.  QV'OMQYE  (40) ,  OVO- 
TIENS.  Q\'OMQVT  (41) ,  QVIEVS.  Q\^OMQ\T  (42),  QV^OT-  ANNIS  (^j), 
QVOD.  ANNIS  (44)  ,  Q^A.  in  uno  ,  che  darò  altrove ,  e  proverò  signifi- 
care j)uota^;»Is  ;  NON-DVM  (4<r) ,  QV'A.AD.  VIXIT  (46), OB.  LATVM  (a-j^, 
IN.  DORMIVIT  (48),  ADFINIBVS,  AD-  FINIBVS,  AD.  F  (40)  ,  DVo' 
VIROS  (5:0)  ,  DVO.  ViR  (5:2)  ,  DVO.  VIRI  (j?)  ,  DVOM-  VIR  C?4)r 
DVVM.  VIR  (55)  ,  DVVM.  VIRALI  (56),  DVM.  TAXAT(?7)  ,  DVM-T  (j8)^ 
D.  T-,  che  vuol  dire  dumtaxat  (59)  ,  poste  le  sole  due  iniziali  delle  paro- 
le, dalle  quali  nasce,  come  nel  Sluot  Anah  ^  nel  Sub  Scriptis  delle  Tavo- 
le Aryali ,  delle  quali  nella  osserv-  6-  alla  Tav.XXn.,nel  ^0^0  Versus  di  più- 
lapidi  (60),  c^ùquo  Versus  di  questa  trovata  a  Montefalcone  nel  Friuli* 


IVLIAE  .  t  .  L 


(  QVOQVO  ►  VERSVS  è  m 

una  Beneventana  (61)  ),  nel 
Be>/e  Flcìarius  di  parecchie 
militari  ,  nel  De  Positus  ài 
molte  cristiane  ,  nei  ^tc 
^ìd  del  Bronzo  Vcllejatejche 
darò  (  Q\aT  .  QVÌT  vidi 
in  una  Bolognese  (62),  Q\'ID- 
QV'ID,  e  QVO-  Q\'£  in  una 
di  Monsignor  Passione!  (65)  ), 
neir^D.  Fih-ibus  dell'  altro 
bronzo   pubblicato   da  varj  5 

e  nel  DeFunctus  di   questo  sasso  della  Diocesi  di  Cinquechicsc  in  Unghe- 
ria ,  datomi  dal  Signor  Cardinal   Garampi  3  di  glor.  mem* 


VINISI\  S    .    T    .    L    •    L 

ALEXANDER 
F    •    SIBI    .    ET    •    SVIS 
VINISIAE  •  T  .  L  .  L 

PRJMAE    .    ET 

-   METHE  .  DELICATA6  •  SVAE  ►  ET 

INACrfO    .    FILIO 

L    •    VINISIO    .    FLORO    •    L 

VIN:ISIAE      .      CORINNAI      •      L 

t    •     M    .    Q^  .    V    •    P    ••    (>_  •    XX 


A 


Due  busti,  uno  (TVomo^e  F altro  dì  Don» a , 


D 

quattro   Ca/:ì ,    che  corrono 

M 

M  .  REST\T1AN0  .  P  «  D  •  F  •  Af  •   L  •  XXV 

SEP  •  VRSIVE  -VIVE  •  P  •  P  .  ET  •  M  •  VRSO  •  MIL 

LEG  "III-  ITALICE  •  D  '  F  •  AN  •  XXV  •  ET  •  MAR 

AQUILINE  .  D  •  F  •  4r  •  XXX  •  V  •  ET  •  MAR  •  COTo 

•  • 

AN  .  X  .  FRATRIBVS  •  ITEM  .  SV 

PRO.  MAO-  (64), 
PRO.MAGISTERIO, 
PROVT.  MAG(6^), 
PRO.  Q_V  A  E- 
STOR,(66),  PRO. 
COS  in  più  monu- 
menti (67) ,  e  nel  se- 
guente inedito  ,  tro- 
vato nelle  vicinanze 
di  Piscina  ne'  Marsi , 


e  mandatomi  eoa  altri  da  un  mio  dotto  Amico  di  quella  Provincia  > 


SOPRA  LA  TAVOLA  V. 


Q_  .    VARIO     .    Q_  •    F 

GEMINO 

LEG    •    DIVI    •    AVG    •    Il    (68) 

PRO    •    COS    •    PR    •    TR    •    PL    • 

(69)    Q_.    QVAESIT    •    IVDIC    • 

PRAEF    •    FRVM    •    DAND    • 

XVIR  •  STL  •  IVDIC  • 

CVRATORI • AEDIVM  •  SACR  • 

MONA'MENTOR  •  qV'E  •  PVBLIC  • 

TVENDORVM 

IS  ♦  PRIMVS'OMNIVM  •  PAELIGNOR  •  SENATOR 

FACTVS  •  EST  •  ET  •  EOS  •  HONORES  •  GESSIT 

SVPERAEQJ'ANI  •  PVBLICE 

I  PATRONO 

1 


'-..W 


PER  •  MISSV  ,  ed  EX  .  TERVM  ho 
copiato  in  questi  due  del  Museo 
Vaticano , 


Dlls    •    MAN.IB. 

FAVSTINAE    •    CON 

IVGI • SVAE 

T  •  FLAVIVS  •  STEPHAN 

QVAE    •    VIXIT    ANN 

XVIIII  •  W  •  X  •    D  •  XX 

PER  •  MISSV  •  DECIMI 

AE    •    THEMIDIS 


M  .  IVLIVS  .  MARTIALIS 

SIBI  •  ET  .  IVLIAE  •  SEVERAE 

CONIVGl  .  OPTIMAE 

CVM  •  QVA  •  PER  •  ANNOS  •  PROPE  ♦  XXXX 

SINE  .  q\'ERELLA.  VTRIVSQ\'E  •  VIXIT 

POSTERISqVE  •  SVIS  •  ET  •  LIBERTIS  •  LIBERTaBVS 

POSTERISC^V'E  »  EORVM 

EX  •  TERVM  •  HEREDEM  •  MON  •  SEQVETVR 

INFRONT  •  P  •  XXX  •  LvAGR  •  P  •  XXXV 


SVB  .  ROGANDO  ,  QVO  •  CIRCA,  QVO  •  QyOMQVE ,  EX  •  PORTANO!  , 
INTER  .  DIV  ,  AD  •  VERSVS,  AD  •  TRIBVTVS  ,  AB  •  IVRAVERINT,  IN  » 
DVC TA  ,  OB  .  VENERIT  ,  PRO  •  POSITA  ,  Il  •  VIR  ,  UH  •  VIR  ,  SATIS. 
DAREI ,  GIS  .  ALPEINA  ,  PROVE  •  MAG  ,  QVIC  •  QVID,  QVO  •  MINVS  , 
sono  tutte  voci  cosi  scritte  de'  Digesti  Eracleensi,  e  Vellejate ,  che   recherà 
altrove  ,  ne'  quali  per  l'opposto  stanno  indiuise  queste  ABEO  ,  ABIEIS, 
ADEOS,  INDIEBVS,  INFORO,  INQVIBVS,  PROPORTIONE,  INGALLIA, 
ISQ\'0,  INIVS,  EXDECRETO  ,  ABEO,  ADQVEM,  NEQVIS,  AQ\^0  Scc, 
siccome    T INCAPITOLIO  nella  Tavola  presente ,  nella  superiore ,  ed  in  al- 
tre ,  seguendo  V  uso  assai  comune  di  unire  le  proposizioni  a'  casi ,  eh'  esse 
reggono  •  Dopo  tanti  esempj  chi  potrà  porre  in  dubbio,  se  gli  Antichi  fosser 
soliti  d' interpuntare  bene  spesso   le  parole    composte  ,  riguardandole  quasi 
due  fossero,  e   tra  se  distinte  ?  e  però  inutile  cosa   sarà  il  cercare  col  Ma- 
nuzio ,  e  col  Dausquio  ,   se  NONDVM  si  debba   scrivere  nell'  un  modo  , 
o  nell'altro,  e  il  pretendere  col  Noris  (70),  che  s'abbia  assolutamente  a  di- 
videre, siccome  il  DVMTAXAT,  perchè  in  alcuni  monumenti  così  si  tro- 
va rappresentato  • 


J4  O  SSE  RVAZIONI 

V.//;/.  3.  Gr.(?.VS  TAVRVS  STATILIVS  .  Vedi  sopra  T- IV.  ossei-v- 2.  e  4. 
Vl'//V/«S'  PRO  •  MAGISTRO  •  Così  sempre,  e  col  punto  di  divisione,  e  senza 
leggo  nelle  nostre  Tavole  ,  quando  è  in  esse  questa  voce  scritta  intera- 
mente ,  mai  Promagnter  ,  che  pur  dicevasi  egualmente  bene  ,  sicccome  Fro- 
coniul  e  Procofjsule  ,  Prupraetor  e  Propraeiore  ,  Promaghtiatm  e  Pìotriagì- 
stralli  ,  e  simili  ;  per  modo  che  in  queste  Tavole  istesse,  nelle  quali  ab- 
biam  più  volte  il  Promag'ntio  ^  e  il  profiamìne  (71)  ,  si  trova  una  volta 
il  Proflamen  (72)  •  Quale  poi  di  coleste  due  maniere  sia  più  antica  vìx 
nnquuM  exht'uuabttnr  dice  il  Corzio  nelle  note  a  Sallustio  (75)  ,  e  per  esse 
meritano  di  esser  letti  il  Manuzio  sopra  Ja  lettera  prima  del  libro  primo 
delle  Famigliari  di  Cicerone,  il  Forceilini  nel  suo  Lessico  (74),  ed  ora  il 
maggiore,  ed  il  più  antico  de'  miei  Amici,  1' Ab.  Garatoni  ne'  dottissimi 
ed  elegantissimi  suoi  Comentarj  alle  Verrine  (75)* 

Il  capo  degli  Arvali  chiamossi  Maestro  ,  come  quello  de' Salj  (76), 
de' Quindecemviri ,  degli  Aruspici,  e  di  più  altre  società  e  corpi  religiosi, 
e  però  tali  superiorità  si  dissero  da  Svetonio  (77)  Maghteria  Sacerdotii  ; 
durava  un  Anno  per  quanto  rilevasi  dalle  nostre  iscrizioni,  e  dirò  io  a  suo 
luogo  •  Le  veci  di  lui,  quando  esso  intervenir  non  poteva,  si  facevano  da 
uno  del  Collegio  ,  chiamato  Promagister  ,  Promagister  Luci  Deae  Diae  > 
se  vorrem  credere  alGudio(78),  ed  iinche  Prornagister  vice  A'iaghtri  ('j^)y 
la  qual  denominazione  prova,  che  l'uomo  non  avea  un  tal  officio  fisso  ed 
ordinario,  ma  che  nominavasi  soltanto  tutte  le  volte  che  il  bisogno  il  richie- 
deva •  E  veramente  quando  il  Maestro  è  egli  nel  Collegio ,  non  vedo  che 
v'  intervenga  mai  alcuno  col  nome  di  Promaestro  ,  o  di  Vicario  del  Mae- 
stro, e  bisogna  credere  che  Po/let;jo  auspica  le  Maestro,  in  casa  del  quale 
si  raunarono  gli  Arvali  dcIIaTavolaXXXIV- ,  non  potesse  star  egli  presente  alla 
funzione  ,  trovandovisi  Lìc'njto  Nipote  Promaestro  ;  sebbene  non  so  ben  dire 
se  costui  fosse  allora  Promaestro,  oProjiamitje  •  E  mi  sembra  altresì,  che  il  Pro- 
Maestro  fosse  destinato  dal  Maestro  medesimo  ,  impedito  per  allora  a  potei' 
fare  il  dover  suo,  però  L-  Verazìo  %{adrato,  che  nella  Tavola  XXII.  fa  da 
ProMaestro  pel  Maestro  Matidio  Patruiiio,  non  è  nominato  Maestro  dopo 
la  morte  di  lui  ,  il  che  probabilmente  sarebbe  seguito  ,  se  dal  Collegio 
avess'egli  avuto  il  Promaghtero,  ma  vien  anzi  eletto  P'  Sallustio  Bleso  •  Lg 
Tavola  XXXIII-  parla  di  una  sessione  tenutasi  in  casa  il  Promacstro  ,  né  so 
bene  il  perchè ,  andandosi  sempre  per  tal  funzione  in  quella  del  Maestro  ; 
ma  questo  avvenne  forse  per  la  ragione,  che  fece  adunare  il  Collegio  in 
casa  di  Licinio  Nipote  ,  ovvero  perchè  essendo  gli  Arvali  per  avventura 
privi  di  que'  dì  del  Superiore,  o  Maestro,  non  elessero  fnor  d'ordine  un 
nuovo  Maestro,  siccome  par  che  facessero  l'Anno  78-  (80),  ma  un  Pro- 
maestro .  Ebbero  anche  altri  maggiori  Collegj  sacerdotali  ,  e  Confraternite 
i  lor  Promaestri  y  e  di  alcuni  parlano  le  iscrizioni  (81),  e  di  quelli  ezian- 
dio, che  tali  furono  per  due  volte*  Nella  citata  di  Baja  alla  Lettera,  che 
i  §lut>!dece}nviri  sacris  faciundis  mandano  ai  Prefetti ,  e  ai  Magistrati  di- 
mani,  sottoscrivesi  il  lor  Promaestro  così ,  PONTIVS  GAVIVS  MAXIMVS 
PROMAGISTRO  SVBSCRIPSI  XVI.  KAL-  SEPT.  ;  e  questa  sottoscrizione 
mi  richiama  alla  mente  quella  del  celebre  marmo  del  Collegio  Romano  (82) 


SOPRA  LA  TAVOLA  V-  5^ 

I\'BENTIVS  CELSVS  PROMAGISTER  SVBSCRIPSI  HI-  NON.  NÓV.,posta 
a  pie  di  un  memoriale  dato  ad  Antonino  Pio  ,  e   suo   rescritto  .  Se  ascol- 
tiamo il  Maffei  (85)  ,    e  con  lui  gli  Accademici  Ercolanesi  (84),  e  il  Por- 
cellini (85)  ,  il  Fromaestro  fu  chiamato  qualche  volta  ìincorz  Summagister , 
i-7roSiSct.!r>ia.%oc,  ,  e  la  iscrizione  ,  dalla  qual  sola  si  è  tratto  questo  vocabo- 
lo, così  da  essi  interpretato,  è   la  seguente, 
DEO  iNViCTo  MiTHRAE     Lo  Scalìgero,  che  videla  nel  Grutero  con  un  punto 
e  LVCRETivs  MNESTER      dì  divisione  tra  il  SVM  ,  e  il  MAO,  lesse  Sumìni 
M  AEMiLivs  PHiLETvs      ^j^/jm  (86) ,  e  ciò  piacquc  a  MouS' del  Torre  (87) , 
svMMAG  ANNI  PRIMI      all'Orsato  (88),  e  al  Muratori  (89),  ma  il  Maffei 
M  AEMiLi  CHRYSANTi     parlò    alto  contro    tal    spiegazione  ,   e  pronunciò 
D  s  D  D  Summum  Maghtrum  numqtiam  'vidimus  •  Si  eh  ?  ma 

che  farem  noi  de'  due  belli  elogj  ,  che  ci  di  V  A-veja,  dottissimo  Libro  del 
Signor  Abate  Gfovinazzi  (90)  (  uno  era  già  nell'opera  del  Fabretti  (91)  )» 
ne'   quali   C-  Salilo   Proculo   è  detto  SVMMVS  MAGISTER  SEPTAQ\aS  ? 
e  della  lapida  del  Cupero    (92)  ,    che    ricorda  il  SVMMVS  MAGISTRAtóf 
(  seppure  nell' originale  non  fu  scolpito  MAGISTER  )    CIVITATIS  BATA- 
VOR  (93)-   Perchè  non  s'avea  egli  a  poter  nominare  per  tal  modo  il  pri- 
mo de'  Maestri ,  se  il  primo  de'  Magistrati  Osci  fu  da  Pesto  chiamato  Siim- 
mus  Meddix,  ào*  S3.cer:àoù  Summus   Sacerdos  dalle  medaglie  di  Elagabolo, 
e  da  Appulejo  (94),  degli  Aruspici  Strmmiis  HaruApeXj^àcx  Cicerone  (95) , 
il  primo  à^  WiiorìSummus  Littor  ^  A^x'^a^^^x^z  da   un  vecchio   Glossogra- 
fo ,  il  primo  de'  Senatori  Summus  Senator  nella  iscrizione  del   Ponte  Ce- 
stio  (96),  il  primo  de' Curatori  Stimmui  Curator   in  una  di  Lione  (97), 
l'Arcidiacono  Summus  Leiìtes  in  una  della  Basilica  Ostiense  (98)  ,  e  il  Pon- 
tefice Massimo  Summus  Pofitifex  da  Prudenzio  ,  che  Summum  Sacerdotem 
chiamò  anche  colui,  che  era  appunto  il  capo   de' Sacerdoti  Mitriaci  (99)  ? 
in  simil  guisa    dissero    gli  Antichi  Maximus  Fraetor  ,  Maxhnui  Dìctator  , 
Maxìmus  Curio  ó-c-   E  se    mai  volesse  il   Maffei  far  forza  sul   non   essere 
divise   da  niun   punto  le  sillabe  SVM  MAG,  io  allora  risponderò  ,  che  leg- 
gendosi Tpwr  Summaghtcr ,  com'ei   vuole,  ed  altri  vogliono  ,  tanto  ciò  do- 
vrebbe significare  summus  Magìster  ^  come  Summanusy  Suì?imus  Manìum  &C', 
e  non  mai  Submagìster  :  e  dato  poi  che  nella  pietra  fosse  Submagìster  ad 
ogni  modo ,  questo  non  dovea  potersi  da  alcuno    interpretare  per  Proma- 
ghter y  essendo  l'una  cosa  ben  diversa  dall'altra  •  Conchiudo    però  che  in 
cotesta  iscrizione  non  dee   aver  luogo  ne  il  Summi  Magìstrì  ,  né  il  Sum- 
magistrì ,  perchè  comunque  il  SVM    MAG   s'interpreti,  ed   in    qualunque 
caso  si  ponga  il  Summaghtri ,  o  nel  nominativo    plurale ,  dandolo  a.   Mne- 
itero  e  à  Fileto  ,  o  nel  genitivo  singolare  ,  unendolo  a  Crtsanto  ,  non  avrem 
mai  la  origine  ,  ed  il  sostegno  del  genitivo  della  quinta  linea  ;  ben  l'avre- 
mo se  nella  sillaba  SVM  saprcm  trovare,  che  io  non  credo,  una  carica, 
ed  officio  di   que'  due  ,  quasi  Ministri  del  Maestro   deWAnno  primo   Cri- 
santo  ,  e  l'avrem  anche  meglio ,  se  leggeremo  Summagisterlo  ,  cioè  summo  Ma- 
gnterìo  ,  ovvero  Sub  Magisterio  (  passato  il  B  in  M ,  come  nelle  voci  composte 
smnmoveo  ,  suinmìtto  &C' ,  e  nel  COMMVRAT,e  SVMIACENTE  di  due  altre 
lapidi  (100)  )  di  colui,  che  iii  una  iscrizione  fatta  ad  onore  del  Sole  in- 
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•vitto  i  che  è  il  Dio  Mitra,  citata  dal  Maffei ,  e  da  quest'altra  del  Fabret- 

ORIENTI  ^('^Oj  eh' ei  non  cita  ,  dedicata  allo  stesso  Nume» 

FRvcTvs  .  PONTI  •  .  s^P^^*''SÌ  che    fu  Maestro  deWAnno  primo .  E  questa 

CVM  MYRONE  •  E  .  /  ^°^  P^""  ^^^  ^'  voglia  ad  ogni   modo  far  certi  che  il 

<:xn    X,     APMTT,^  *  ^^^^  ^^   quella  sta  in  vece  di  SVB ,  e  che  ivi  dicesi 

CHRys\NTHo  MA^jisteno,  come  quivi  SVB  MAhistro ,  pcrin- 

r,i«    Avv-,     T,.,,v,T  dicare  manifestamente  l'Anno,  nel  qual  furono  quel- 

MAQ  •  ANNI  •  PRIMI        i        j  »  r  ■     .  ■•  •     .. 

le  due  Are  consecrate  •  I  nostri  Arvali  mostrano  pia 
volte  gli  Anni  così  ,  siccome  noterò  spiegando  la  Tavola  Vili.  ,  ed  è  famo- 
so un  marmo  del  Grutero  (102)  ,  fattosi  veder  di  nuovo  in  questi  dì  ,  ia 
cui  i  Fofitefici  di  {/està  raccontano  di  aver  riparate  le  Mansiom  de''  Sai]  Pa- 
latini PRO  MAGISTERIO  PONTI!  &c.  VV-CC-,  cioè  nel  tempo,  ch'essi  era- 
no Frofiiaestri  di  quel  Collegio  • 

VII. /Vi  EX  DEC.  Vedi  in  osserv-  7.  della  Tav.  IV. 

Vlll./ia.y.  xxxv.  •  Mancano  alcuni  numeri  mancando  la  pietra,  e  mancano  pu- 
re nella  linea  19.,  a  questa  mancanza  non  avendo  atteso  il  Sig.  M>  Gua- 
sco, né  avvedutosi  de'  Consoli  Papi/ùo,  e  Plauzio  dell'A-  36.  nella  lin.  1 1-, 
credette  che  tutto  questo  racconto  fosse  dell'Anno  54. 
IX. ////.  Il-  .  .  .  INIO-  Q^  PLAVTIO'  Né  il  M-  Guasco,  come  ho  detto  ,  né 
il  Muratori  sonosi  accorti  di  questo  Collegio  di  Consoli  per  l'Anno  36., 
ed  è  il  presente  il  solo  monumento  marmoreo  ,  che  gii  ricordi  :  i  loro  co- 
gnomi sono  incerti,  né  è  certissimo  che  del  primo  parli  l'iscrizion  del  Gru- 
tero (io?),  citata  dal  Panvinio,  e  dal  Noris  • 
X'iin-  II'  III- A'o'ias  lANVARIAS  •  Celebratissimo  gtofno  fu  questo  presso 
i  Romani,  consecrato  a  sciorre  ivoti  nuncupati  nell'Anno  scaduto  in  questo 
dì  medesimo,  ed  anche  subito  dopo  la  elezione  del  nuovo  Imperatore  (104), 
ed  a  concepirne  de'  nuovi  ,  soliti  ad  essere  segnati  in  certe  tavolette,  fisse 
alle  Statue  degli  Dei ,  per  la  salvezza  del  Principe  •  Si  cominciò  per  Au- 
gusto, ma  in  quel  giorno  stesso,  in  cui  si  facevano  per  la  salute  ed  inco- 
lumità dell'Impero,  della  Repubblica,  e  del  Popolo  Romano ,  cioè  alle  ca-' 
knde,  scrivendo  Dione  all'Anno  724.  (loj)  ,  che  fu  decretato  ,  Tìic/epsacKa* 

tvyiffè-iil ,  Ut  Sacerdotes  utriusque  sexus^qiit'.w  prò  S-  P'  iS^R-  vota  concipe- 
rent ,  prò  ipso  quoque  (  Augusto  )  vota  facereat  ;  e  giova  pensare,  che  pò. 
steriormente  fosse  fissato  iì  giorno  terzo  di  quel  mese  per  mostrar  di  ono- 
rare sologli Angusti ,  e  quelli  della  lor  casa  (106),  e  non  perché,  come 
Lipsie  (107)  si  avvisò,  ed  il  Torrenzio  (icS)  ,  durasseix)  que'  voti  più  dì, 
e  fosse  il  terzo  il  più  festivo  €  brillante  ,  n>cntre  si  ha  il  contrario  da  Giu- 
liano ,  che  nel  Alisopogofio  (109)  dice,  che  i  Voti  si  facevano  nel  giorno 
terzo,  perché  nel  secondo  non  si  poteva  ,  essendo  nefasto  ed  atro  ,  arrc^paf» 
come  tutti  i  pustriduuni  delle  none,  idi,  e  calendc  (1  io).  Ora  questa  festa 
Augustale  -si  chiamò  «'^sf.*  tai»  tvxv*  {"Os  Votorur/f  NUficupatio,  Vota  afi-^ 
Kua  (112)  Vota  ,  ^oTot  (i  i?)j  ^vta.  Tr^Shixa  (i  h)^  ^  sollem»ia  «Trxac ,  e  di 
tutte  si  hanno- bellissime  testimonianze  di  Autori  Greci  e  Latini,  raccol- 
te già  da  molti  ,  che  hanno  parlato  di  cotesti  Voti  ,  ma  principalmente 
dal  Lipsio,  dal  BtUengero  (115),  dal  Gute5o(ii6),  dal  Rutgersio  (117)1 
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dalReinesio  (i  18),  dal  Gottofredo  (i  19),  dallo  Spanemio(i2o)  ,  dallo  Scurtr- 
flleischio  (i2i),  dall'Ottone  (122),  e  dall'Afa-  Belley  (12?)  •  I  nostri  Sa- 
cerdoti si  univano  an<;h'essi  in  Campidoglio,  e  precisamente  ante  Cellam 
lunonìs  Rtighiae  (124),  per  celebrarvi  tal  festa,  e  per  fare  e  sciorre  lor 
voti,  e  di  poche  cose  parlano  i  marmi,  che  de' lor  Atti  ci  resUino ,  quanto 
del  raunarsi  in  questo  dì,  troi'andosi  menzione  di  ciò  nelle  Tavole  XV.  XIX* 
XXII.  XXIII.  XXIV^  XXVI.  XXVni.  XXIX.  XXX.  XXXII.  e  XLIV^,  coi  mezzo 
delle  quali  sì  è  potuto  assai  di  leggieri  supplire  le  mancanze  della  presen- 
te» Da  quello,  che  gli  Arvali  operarono  ,  può  argomentarsi,  che  i  Voti 
non  si  nuncupassero ,  né  si  sacrificasse  da  tutte  le  differenti  classi  de'  Sa- 
cerdoti in  comune  ,  ma  che  ciascun  Sodalizio  facesse  la  sua  funzione  da 
se;  imperocché  è  assai  probabile ,  che  come  gli  Arvali  fecero  ,  così  gli  al- 
tri Col  legj  sacri  ,  almeno  i  più  illustri,  facessero,  e  si  raunassero  nel  luo- 
go assegnato  ad  ogn' uno  in  Campidoglio  per  tal  cosa,  e  però  Tacito  (125) 
scrive,  che  a' tempi  di  Tiberio, /\//;/i^'c(?f  ,  eorumque  exe?nplo  ceteri  Sacer- 
dotes  cuM  prò  incolumìtate  Fr'tncìfìt  'vola  suscipsrent ,  Neror.em  quoque  y 
et  Drnsu>n  Dih  comme/idavere ,  e  racconta  (126),  che  delitto  capitale  fu  per 
Trasea  il  non  essere  stato  presente  fiUKCupatìouìbus  •votorum  per  la  salute 
di  Nerone,  qaar/ivis  decem%'iral'i  Sacerdotio  praeditus ,  e  Plinio  (j27)chie. 
de  a  Trajano  Z'el  /^uguratutn  -^  njel  Septemviratum  ,  eh'  erano  vacanti  ,  ut  iu- 
re Sacerdoti!  precari  Deos  prò  te  pub/ice  possim  ,  quos  nunc  precor  ptetate 
privata  :  i  Sacerdoti  d'Iside  facevano  forse  altrettanto,  dicendo  Appalejo  (128), 
che  Romae  diebus  solleì/inibus  sacrificabaiit  • 
XI' Ufi'  14.  •  «  •  MAG-  Ho  creduto  di  dover  supplire  Fro^y^g-» ,  parendomi  che 
non  dovesse  aver  qui  luogo  il  Maestro  L«  Canìnio  Gallo  ,  nominato  già 
nella  linea  11-,  del  quale,  per  essere  forse  assente,  fece  le  parti  il  Pro- 
maestro ;  si  è  però  voluto  eh'  ei  fosse  ricordato  in  questo  racconto ,  per- 
chè era  il  Magistero  degli  Arvali  eponimo  • 

XII' //>/•  16.  Victimis  mMOLATIS  .  Cioè  Bovi ,  e  Vacche,  siccome  esprijnesi  in 
pili  d'una  delle  Tavole  citate  ,  e  queste  ,  a  parlar  puramente  ,  erano  le 
vere  Vittime,  Vi<:tima  maior  esty  Hostia  ;z?/;/or,scrive  Cornelio  Frontone  (129), 
e  dice  assai  bene  laCerda  (150)  ,  Inter  "vi-ctimas  Taurus  praestat  ^  inter  Ho- 
stias  Ovìs  ;  itaque  maxima  Victìmarnm  Taurus ,  maxima  Hostiarurn  Oi-is  • 
Nelle  illustrationi  della  Tavola  XXXII-  si  osserverà,  che  nel  di  de'  l'ioti  le  Vit- 
time sono  state  ora  una,  ora  due  per  ciascun  Dio;  e  gli  Dei,  a' quali  si 
offrivano  allora,  sono  Giove,  Giunone,  Minerva,  e  la  Salute  pubblica, 
ed  è  unico  l'esempio  della  Tavola  XV.  ,  nella  quale  per  giunta  sacrificasi 
allo  stesso  modo,  ma  i»  Te?xplo  tiovo  ^  Divo  Augusto,  Divae  Auguitae  ■, 
et  Divo  Claudio  • 

OH.  //>/.  18-  J.  Q.  M.  Comincia  il  carme,  o  sollettinis  precatio  ,  nella  quale  lupi- 
ter  optimus  maximns  nominatur  ^  come  dice  Lattanzio  (151),  carme  che  gli 
Arvali  recitavano,  praeeunte  uno  di  essi,  nella  nuncupazion  de' Voti  •  Non 
fcicevasi  certamente  alcuna  festa  mai,  né  sacrificj  senza  che  si  dicesse  pri- 
ma una  preghiera ,  quippe  Victimas  caedi  sitje  precatione  non  videtur  refer- 
re ,  nec  Deos   rite  consuli  ,    scrive  Plinio  seniore  (132)  ,    ed    il  giuniore 

'■       a  Trajano  {jjj),  Sollewnia  -vota  prò  incoluìnitate  tua  ....  et  suscipimus , 
Parts  h  H 
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Domine  ,  parìter  ,  et  sohimus  ,  precatt  Deos  ,  ut  velìnt  ea  lemper  tohr, 
semperque  sigaari  •  Di  Claudio  narra  Svetonio  (134)  ,  che  cum  Regibus 
foedus  in  Foro  ictt ,  porca  cassa ,  ac  vetsri  Fecialium  precatione  adhibita  ; 
quali  carmi  e  preghiere  expositae  sunt  in  Libris  Sacerdotutn  Populi  Roma' 
fii  (iJS'),  chiamati  perciò  iudigìtamenta,  ed  erano  sì  ridondanti  di  paro- 
le, e  di  superstiziose  formole  e  cautele ,  e  colle  medesime  cose  tante  volte 
ripetute,  che  ebbe  a  dire  il  Signor  Nostro ,  che  noi  nell' orare  ci  guardassi- 
mo dallo  imitarli  ,  nolite  multum  loqni  (  /x»  ^a.TTn^o-j'Kirtni  )  sicut  Ethnici ^ 
putant  e>:im  quod  in  multiloquio  (  £v  rp  voXVKcyict  )  suo  exaudiantur  (1^6)^ 
Et  revera ,  scrisse  intorno  a  ciò  S-  Agostino  ,  om»e  multiloquium  a  Gen- 
tilibus  venit ,  qui  exercendae  linguae  potius  ,  quam  m andando  animo  dant 
operami  et  hoc  tiugatorii  studii  genus  etiam  ad  Deum prece fìectendum  tranS" 
ferre  conantur  .  La  preghiera  àì\  dì  de'  Voti ,  ed  il  carme  della  festa  Diale, 
che  abbiamo  ne'  nostri  monumenti,  sono  la  miglior  dimostrazione,  che 
recar  si  possa  della  gentilesca  battologìa -^  dannata  da  Cristo  ,  della  quale 
abbiam  anche  vestigia  insigni  nelle  Tavole  di  Gubbio  ,  e  nelle  Orazioni , 
che  recitaronsi  nella  dedicazione  delle  Are  Narbonese,  e  Salonitana  (1  ;?7)  • 
Coloro ,  a'  quali  spettava  il  far  registrare  ne'  marmi  gli  Atti  degli  Ar- 
vali ,  non  tennero  sempre  la  stessa  regola,  e  sistema  nel  dar  conto  della 
stessa  funzione  ,  descrivendola  alcune  volte  con  molte  parole  e  minuta- 
mente, ed  altre  con  poche,  qunsi  contenti  di  averla  accennata:  e  questo 
sopra  tutto  io  osservo  aver  essi  pra/ticato  nella  relazione  della  festa  de* 
Voti ,  e  de'  sacrificj  per  la  Dea  Dia  ,  siccome  vedremo  •  Parlando  de'  Voti 
talora  gli  bastò  di  aver  detto,  che  furono  nuncupati  (138),  talora  nomi- 
narono le  Vittime  sacrificate  (1^9)  ,  e  talora  aggiunsero  anche  l'orazione 
che  vi  fu  detta  (140),  qual  fecero  alcuna  volta  incidere  separatamente  dal 
racconto  della  funzione  ,  e  probabilmente  in  fin  della  Tavola  (141)'  ^'^l 
marmo  presente  si  avea  tutta  questa  precazione  ,  ma  il  tempo  l'ha  invola- 
ta ;  tuttavia  qnal  fosse  da  principio  al  fine  si  vedrà  ne'  supplimenti  alla 
Tavola  XXIV.  Le  formole  di  essa  sono  quasi  tutte  illustrate  nel  primo  Li- 
bro della  grand' Opera  del  Brissonio,  dove  al  capo  132'  trovasi  anche  ri- 
ferita una  parte  della  Tavola  XV. 
XIV. m"'  SI  Imperator  •  Avea  ben  ragione  Arnobio  (142)  di  farsi  beffe  della 
religion  de'  Gentili,  da'  quali  gli  Dei  honorem  recipere  cum  conditione  co- 
gebantur  . 
XV.  Un-  20.  A-  d-  Uh  Non-  quae  proximae  P-  R.  QV^RITIVM  ERVNT  .  ^irìtum 
stampò  il  Muratori  con  error  manifesto  ,  che  più  volte  si  è  dovuto  torre 
da'  Codici  de'  buoni  Autori  •  Questa  rara  maniera  di  dire  dee  essere  una 
delle  formole  legittime  della  Lingua  Latina,  e  l' abbiam  anche  nelle  Tavo- 
le XXIII.  XXIV.  e  XLVI. ,  nella  prima  A-  D-  III.  NON-  lAN-  Q\^AE  PRO- 
XIMAE. P.  R.  Q^  REIP.  P.  R.  Q. ,  nella  seconda OXIMAE  POPVLO 

ROMANO  Q^REI.  POPV.  .  .,  nella  terza  IN.  III.  NON»  lAN-  QVAE.., 
ma  non  so  se  altrove,  e  sembrami  che  debba  essersi  usurpata  da  principio 
per  indicare  con  precisione,  e  senza  equivoci  l'Anno  Romano-  Un  qual- 
che vestigio  di  tal  cosa  trovasi  forse  nell'intimo,  che  il  Pretore  faceva ,  al- 
lorché concepiva  le  Ferie,  Die  noni  Populo  Romano  §^iritiùus  Compitalia 
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eriini  Ò'C'  (14?)  j  che  malamente  s'interpreta,  qt4asì  dkas,  quod  Pop-  Rom-t 
et  ^iritious  betie  'vertat  (i44)'  Con  maggior  brevità,  semplicità,  e  fre- 
quenza si  disse  calendae  proxii^-ae ^  calendae  frìmae  Ò'C':  leggo  in  tre  la- 
pidi del  Muratori  (14J),  CALENDAE  QVAE  PROXIMAE  ERV^NT  ,CALEND. 
QVAE  PROXIME  FVISSENT,  ANTE  K-  APR.  QVAE  FVERVNT,  e  nelle 
Leggi  del  Digesto  (  1 46)  ,  A^o«rt(?  Martlae  y  qaae  proximae  fuerunt  y  Kalen- 
dae  Novembre! ,  qaae  proximae  sani  fiiturae ,  idus  Septembres  ,  quae  tunc 
proximae  juturae  eisent  &C' y  e  in  una  del  Codice  Teodosiano  (147), /;/iic.*/o 
qu;>/tadecJma ,  quae  proxima  fuerit  • 

Fu  di  parere  il  Brissonio ,  che  mano  degli  Antichi  scrivesse  mai  Po- 
pulus  Romanui  §luiriùumy  ma  o  Populus  Romanu!  ^^iritss  xs-wStrui,  o  Po- 
pulus  RomatJus  y  '^iritesque  ^  separando  un  Popolo  dali' altro,  quod  cum 
dico ,  aggiugnc ,  graves  mihi  ad-versarios  constìtutos  scio ,  qui  in  ade  cotnra 
me  tam  nianuscrìptos  ,  quam  typis  excusos  Codice;  ,  ipsaqiie  adeo  veteruni 
Monumentorum  saxa  niarmora  aeraque  locabufit  (i/^S")  ;  e  fu  verissimo,  per- 
chè l'Arduino,  Gio«  Federico  Gronovio  ,  il  Drachemborchio(i49),  ed  altri 
pretesero  di  provare  il  contrario  ,  non  escludendo  per  altro  del  tutto  la 
formola  sostenuta  dal  Brissonio;  ma  ninno  potè  mai  difendersi  col  produrre 
l' autoriti  de'  marmi  sinceri,  non  viziati  da' Copisti,  come  i  Codici,  e  che 
avessero  le  parole  tutte  delia  formola  scritte  distesamente  :  quindi  il  Bris- 
sonio avea  già  deciso  a  favor  suo,  A/ec  repugnat  veterum  Monumentorum 
fides  ,  i»  quibu!  si  recto  casu  POPVLVS  ROMANVS  QVIRITIVM ,  aut  ter- 
tio  et  quarto  POPVLO  ROMANO  QVIRITIVM  ,  vei  POPVLVM  ROMA- 
NVM  Q^'^IRITIVM  scriptum  esset,  cederem  utique ,  ne  "victas  manut  pvrri- 
gerem  :  verum  solo  generandi  casu  loquendi  genius  in  -veterihus  lapidibus 
legere  mihi  cont'tgity  "jeluti  in  inscriptione  quadam  Neapolìtana  AVGVRE 
PVBLICO  POPVLI  ROMANI  QVIRITIVM,  et  inscriptione  Capitolina  VE- 
I  STA  POPVLI  ROMANI  QVIRITIVM  •  Itaque  haec  testi?nonia  opinionem  meam 
non  evertnnty  nec  eorum  auctorìtate  a  sente ntia  deduci  possum  •  Ma  ecco  un 
bel  sasso ,  che  ci  dà  quello  appunto  ,  che  il  Brissonio  chiedeva  ,  e  che  al- 
lora non  potè  avere  •  Nonae  proximae  P-  R.  Q\'TRITIVM  è  in  questo  ; 
né  dee  alcun  dubitare  se  s'abbiano  le  sigle  ad  interpretare  piuttosto  Po- 
pulì  Romani  ■)  che  Populo  Romano ,  mentre  il  terzo  caso  esigge  la  retta  sin- 
tassi, e  POPVLO  ROMANO  dice  apertamente  la  Tavola  XXIV.,le  cui  vo- 
ci a  questo  proposito  ho  già  date  •  Tuttavia  salva  res  erit  ancor  pel  Bris- 
sonio ,  perchè  ,  se  da  ora  in  poi  potranno  i  suoi  avversar]  opporgli  un  mar- 
mo colla  frase ,  eh'  eì  ricusava  di  avere  per  genuina ,  darò  io  ad  esso  altre 
due  lapidi ,  che  la  formola  da  lui  patrocinata  ci  presentano  intera ,  e  sa- 
ranno due  altre  delle  nostre  Tavole,  cioè  la  medesima  XXIV.,  e  la  XLI-  b, 
nelle  quali  ei  potrà  leggere ,  Q^'^OD  BONVM  &c.  SIT  POPVLO  ROMANO 
QVIRITIBVS.  Conchiudasi  adunque,  che  l'una,  e  l'altra  maniera  di  dire 
e  elegante  ,  e  proba  ,  e  queste  da  ora  in  poi  lasciarem  noi  ne'  Codici  stare  , 
come  vi  stanno  •  Parlerò  altrove  della  solennità  delle  voci  Populus  Romanui 
^ìrites ,  e  Respublica  Populi  Romani  ^iritium  nelle  preghiere  agli  Dei  • 
(VI./;//.  2\.  Ex  pericuUS  SI  QVA  SVNT  •  Nel  carme  ,  che  riporta  Catone  (i 50), 
si  dice,  M  ars  Pater  te  precor  quaesoque  3  uti  sies  votens  propitius  mihi  ^  do- 
li 2 


€o  NOTE  SOPRA  LE  OSSERV- 

t»o ,  famil'tasque  noitrae  •  •  ,  utì  tu  morbos  visos  ,  ifn'Itotqae  •  •  .  probi- 
bessis  y  e  Vairone  (iji)  scrive  ,  che  dal  Dio  Averrunco  precari  solent  ut 
perìcula  avertati  eMacrobio  («52)  narra ,  che  effigies  Maniae  suspemae  prò 
singulortim  fori  bus  y  periculum ,  si  qieod  immineret  fa/niliae  y  expiarent' 
XVU' lif/-22'  fVMQVH  IN  EODEM  statu  ,  qttù  ntinc  est  ^  aureo  meliere  servavi' 
rls  •  11  medesimo  Brissonio  (153)  reca  più  esempj  delle  formole  usate  nelle  pre- 
ghiere j  uti  Foputi  Roinani  res  n:elivresy  amplioresque  Dii  facerent,  si  Res- 
fublica  decem  annos  eodem  statu  fuisset  ;  sì  eodem  stata  Respublica  star  et  ; 
ii  Rempnblicum  in  meliorem  statum  vertisient  ;  si  Respublica  in  eodem  ,  quo 
mrrte  beUum  fuisset ,  statu  permamisset  ;  si  Respubiica  i»  ampliori  atque  tra':- 
quiliiori  statu  fuisset'  In  quella,  che  i  Sacerdoti  facevano  per  trarre  gli 
Dei  dalle  Città  assediate  ,  si  prometteva  loro  eurndem  ,  aut  ampliorem  iO' 
cura  apud  Romatios ,  cultum've  (154)  • 


Ci)  Cosi  sì  chiamano  nelle  due  oneste 
Jilissioni  di  Vespasiano  Q  Gnitcro  575.  i.  » 
Bronzi  ,{iW  Ercot.  T.  I.  p.  XIIV.  )  ,  e  for- 
se in  un'  altra  iscrizione  antica  (  Gruteio 
p.  214.  ).  (2)586.2.  (3> /.  e.  n.  6v.  O)  rfe 
vir.  sermon.  L.  I.  C.  33.  (5)  Lettre  n  M.  Boa- 
hier  premessa  al  Tesoro  MuFatoriano  col.  rfii. 
(6)  103";.  5.  (7)  CI.  VI.  n.  40.  ,  ilConso- 
lato  vi  dee  essere  stato  aggiunto  certamen- 
te ,  posto  clie  il  rimanente  sia  antico  :  e 
però  ben  fece  il  Muratori  a  recarlo  tra  gli 
spuri  (  1804.  3.  )i  e  male  il  Donati  (  154.  i.  ) 
a  riprodurlo  .  (jC)  Vitti  Colocii  p.  99.  (i;)  Lu- 
pi tpit.  S.  Sev.  p.  97.  n.  46.  ,  V.  il  To.  II. 
Accad.  Cortort.  p.  161.  (io)  Fabretti  e.  Vili, 
r.  47.  ,  Muratori  377.  2,  i8.;2.  5.  1840. 
C  1887.  I.  19:3.  3.  1957.  7.  ,  T.  V.  Diss. 
AA.  meri,  nevi  p.  55.  ,  INIorales  Crorilca ge- 
neral de  'Espaha  Lib.  XII.  e.  14.,  los  ctros 
tios  libros  de  la  Cronica  p.  ii2.  ,  Olcloino 
nelle  giunte  al  Ciacconio  T.  I.  p.  417.  , 
questa  però  da  altri  e  viportata  diversamen- 
te .  L'  Ab.  Polidori  ,  ciic  un  Coraentario 
scusse  sopra  l'accennato  marmo  del  Mura- 
tori 377.  2.  (  T.  VII.  Opusc.  del  P.  Ca- 
logero p.  417.  ec.  )  vuole  che  il  II.  NO- 
NAS  sia  contratto  in  vece  di  HI.»  come 
r  ISDEM  per  lISDtlVI  ;  niente  di  più  in- 
conveniente .  Debbo  al  mio  Amico  Signor 
D.  Micliele  Arditi  la  seguente  lapida  trova- 
tasi r  Anno  17B4.  in  5.  Martino  de  Boni- 
to ,  lena  del  Principato  ultra , 


B-      M 
C'     EPPIAE  .  TAECIAE  •   D\  L 
CISSIMAE  •  CONIVGI  •  QV 
AE  •  VIXIT  .  ANNIS    X\  li 
M'  \'  D»  .XII1«  DiV-  EI\S 
II-  ID\S  •   lASVARIAS 
POST  •  CONS»    PETRONI 

•  •     •     AXIMI  •  V«  C-  MA 

•  .     .     •      P1ENT^S    •    SA 
EKIA 


(it)  p.  230.  ^00.  (12^  ail  Attìc.  L.  IX.  n.  . 
L.  XVI.  n.  IO.,  ad  Q.  Frntr.  L.  II  n.  4., 
ad  Brutum  n.  14.  ,  ad  Lignrfum  famil.  L-  VI. 
"•  '4'  ('3)  Mafiei  Storia  diplom.  p  158.  « 
Doni  p.  472.  ,  questi  sbaglia  scrivendo  ter' 
tic  Nonnrum  in  vece  di  II.  (14)  Tit.  un- 
de  vi  1.  6.  Vero  è  però  che  la  data  di  que- 
sta stessa  leg^e  nel  Codice  Tecosiano  noa 
dice//.  A'on.  y*/>r.  ,  ma  pr.  Id.  Off.  (15)  H. 
ce.  (16)  Flores  E.<p.  sagr.  T.  II.  p.  2$.  ,  T.  V. 
p.  215.  ,  Kassarre  Paleogr.  Hisp.  (17)  In 
una  iscrizion  greca  presso  il  Grutero  314.2. 
(i3)  nel  Testamento  di  s.  Gregorio  Nazianz., 
e  altrove  (19)  Tav.  I.  presso  il  Passeri /.  f. 
(20)  Cinterò  p.  1061.  n.  7.  (.ii)  ^'~'  ^^"' 
naie  del  Calentl.  Prenestino  .  (22)  Fabretti 
e.  V.  n.  II.  (23)  ivi  e.  111.  n.  59S.  (24)/»c"z. 
Alliane  p.  50.  (25)  Cosi  nella  pietra  ,  che 
ora  possiede  il  Signor  Card,  de  Zclada  : 
nella  stampa  fattane  «lai   IMaflei  Mut.    Vìt 
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in  un  marmo  di  Campidoglio  ,  il  Torre 
Man.  vet.  Ant.  p.  63.  s«risse  INTROEVN- 
TIB.  (a,)  Così  pure  in  quello,  che  era  nel 
Palazzo  Kerli  copiato  <Ia  IN'Ionsignor  Baldani  ; 
il  Doni ,  che  lo  ha  stampato  CI.  XI.  n.  4. , 
ha  BEKEDICTO  (28)  Gudfo  20.  6.  (29)  Pas- 
sionei  Iscr.  CI.  VII.  n.  4.  ,  il  marmo  è  ora 
nel  Museo  Vaticano  ,  e  dice  LOCO  CVIVI 
ITVIVI  (  sic  )  ET  AMBITV  CONCESSO  , 
non  LOCORVM  (30)  Anecd.  Rom.  T.I.  p.  46'5- 
C31)  V.  la  iscrizione  posta  nella  n.  231. 
lUa  T.    XLI.  a.    (32)  Grutero  236.    4.  9. 


ant.  p.  ri. ,  Tavole  Arvali  XV. 
XKVIII.  e  XLVIII.  ,  vedi  il  Fabretti  neUc 
Emendazioni  Gniterìane  p.  X.  loi.  C33)  Gru- 
tero 499.  12.  (34)  In  una  iscrizione  ,  che 
copiai  in  S.  Vitale  dì  Ravenna  ,  il  Grutero 
l'ha  data  658.  8.  senza  il  punto  divisorio  . 
(35)  Cosi  in  una  lapida  .  che  da»ò  nella 
note  alla  T.  XXIII.  (36)  In  questa  iscrizio- 
ne del  Museo  Borgtano  <  nella  quale  i  prin- 
cipi de'  versi  sono  ora  assai  mal  conci  ;  fu 
stampata  dall'  Ab.  Amaduzzi  nel  T.  II.  de-^ 
gli  Aneddoti  R.  p.  480.  ,  ma  scoiiett»  •  e 
rnansante  di  molto  , 


^Uio    •    TIBI    •    NVNC    •    PRODEST    •    STRICTE    •    VIXISSE 
tOT:    "    ANNIS     •    HEREDVM    •    RATIO    •    NVNTIAT 
ìpSA.    •    TIBI    •    PRIMA    •    FVIT    •    LITIS    •    VICESIMA 

parte  solvta  •  dende  (  sic  )  rvdes  •  homines 

/';/    Colti.    SATVRMO    •     MORANTES    •    DELATI 
Slint    attAWlhti    ^    HOC    •    SVB    •    IvDICE    »    IVSTO 

pendet  •  sed  •  longis  •  protractibvs 
ariE  •  malorv  •  vici  •  qvidem  •  domime 

VICTOR    .    CVM    •    palma    •    RELATVS    •    SEMANIMIS 

MEDICI    •    MALE    •    MEMBRA    •    SECARVNT 

CORPORI    •    QV'OD    •    S\PER    •    EST    •    TVMVLVM    •    TIBI 
FECI    •    LIBENTER    •    NON    •    MTHI     •    MANDASTI 

SED    •    VIVOS    •    SAEPE    •    VOLEBA    ......••• 


(37)  Maffel  Mas.  Ver.  p.  319.  6.  (38)  Mu- 
ratori  581.  (39)  Grutero  50J.  ,  Muratori  587. 
J.  ,  Lettera  del  Barone  Antonini  n  M.  Eli- 
sio Napoli   1750.    p.  98.     (40)   Gruteto   506. 

(41)  Ivi    509.   511.   ,   Iscr.  Albane   pag.     63. 

(42)  Grutero  508.  (43)  Ivi  506.  435.  2.  ,  in 
questo  veramente  il  Grutero  ha  QVOTAN. 
KAL.  ,  ma  nell'  originale  ,  che  è  nel  Museo 
Nani  ifi  Venezia  ,  è  scriMo  QVOT.  AN.  KL. , 
Muratori  61;.  j.  ,  ripetuta  1031.  5.  (44)  Ce- 
rot.  Pisan.  ,  Grutero  439.  z.  461.  ,  Maffei 
M.  V.  36fy.  5.  ,  Novetl.  Fìorenr.  dell'  Ann. 
178-).  p.  599.  ,  e  così  in  questa  iscrizione 
trovata  a  Gabio   in  questi  giorni  « 

« [ -^' 1 

•  E    •    C>i'OD    •    ANNIS    •    DEDICA    •  • 

•  •    •    VERVNT    •    DEDICATVM      •    •    • 

•  •   SSO    .    FRVGI    •    C    •   LAEC    •    •    • 


cioè  Crasso  Frugì  C  Laecan'o  Basso  ,  Con- 
soli 1'  A.  64.  1  Lecanio  è  col  dittongo  anche 
in  un  marmo  del  Palazzo  Capponi  (  Mura- 
tori 305.  3.  ) ,  però  si  emendino  i  testi  dì 
Tacito  ,  di  Plinio  ,  di  Frontino  ,  e  di  altri  ; 
a  Gabio  pure  si  è  scoperta  un'  altra  lunga  lapi- 
da dell' A.  16S.  ,  che  è  nel  T.  XVIII.  dell» 
Antologia  p,  321.  ,  con  il  QVOD  •  ANNIS  • 
(45)  Cenot.  Pis.  (46)  Muratori  1593.  7- 
(47)  Cosi  nella  pietra  ,  che  è  nel  Museo 
Vaticano  ;  nella  stampa  fatta  dal  Sig.  Oli- 
vieri (  Memorie  di  Novilara  p.  ao.  )  man» 
ca  il  punto  in  mezzo  alla  parola  ,  ed  il  nes- 
so dell'  VM  .  (48)  In  questo  marmo  trorato 
alle  Paludi  Pontine  nell'  A.  1785.  ,  e  condot- 
to nel  detto  Museo  Vaticano  :  parmi  di  aver- 
lo letto  in  qualche  foglio  letterario  ,  non 
so  peiò  ora  in  quale . 
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L«    PAPIVS    ♦    L«    L.    PHASELVS    •    MERCATOR    •   VINAai%*S 

M«    PERPER.VA    •    M-    F»    SCA    •    POTITVS 

M"    ALFIDIVS    .    M«    L«    FORTVNATVS 

A»    TEm\S    A   •    L'    STLATTA    •    NVMVLARIVS 

L«    FLAVIVS    L«    O-    L-    ALEXANDER 

M«    THORI\S    •    M«    L»    AVCTVS    •    LANIO 

M«    tlCINIVS    •    M«    0«    L»    LEONIDA 

lifiea  cancellata  ad  arte 

C«    AVTRONIVS    •    C«    C«    L*    HILARVS 

AP*    QV'INTIVS    .    AP.    L.    NICEPHOR.    MEDICVS    •    IVMEnTaRI 

P*    M\  MMIVS    •    P.    L«  P.\MPHILVS 

T'CVRVIVS  •  T»  L»  HELIADES  •  IN  •  Q\0  •  NVNQ\ AM  •  IN  •  DORMIVlT  • 

M"    ALFIDIVS    .    M«    L«    TERTIVS 

L«    PICIDIVS    .    L«    L«    ALBANVS 

A    •    CERVIVS    •    A*    L«    ANTILIOGVS 

C»    RENNIVS    .    C«    L-    LAETVS 

A-    SERGIVS    .    A.    L»    ACOL\  TVS 


Ti 


vs 


MOR 


1/ 


\ 


(49)  Nel  bronzo  VcUejate  alimentaiio  .  (50) 
Cen.  Pts.  (52)  Muratori  169.  io.  617.  2.  74;. 
3. ,  in  questa  ,  che  ho  veduto  in  Ascoli  nel 
Portico  della  Chiesa  della  Nunziata  ,  è  due 
volte  DVO  •  VIR-In  Palestrina  nel  1778.  fu 
trovata  la  seguente  ,  che  sta  ora  nel  lodatis. 
Simo  Museo  Vaticano  , 


(.^4)   In   uno   del  Chiostro  di  S.    Paolo 


C'    TVCCIVS    •    L>    F-    VOT-    DVOM' 

ATTIA     VXOR 


•    VIRI' 


C'    CAESIVS    • 
C-    FLAVIVS    • 

DVO  •  Via  « 

AEDEM     .     ET    • 
D«     D»    S»    FAC 


M-    F 

L-    F 
Q\'lNq_ 
PORTI  C 
•    COER 


EIDEM    •    PROB 


e  nel  1776.  copiai  questo  frammento  con  ot- 
timi caratteri  presso  uno  Scalpellino  in  Cam- 
po Vaccino, 


•  •    •   DVO    .   VIRO   •   Vili 

•  •   •     terIsqve   .  EIVS 


SENSV 


(ss)  1°  un  marmo    del  Musco    Ercolancse 


<55)  Muratori  47.  io.  ,  il  marmo  è  nel  Mu- 
seo Capitolino.  (56)  Fabretti  ci.  n.  129., 
ancor  questo  «  nel  Museo  Vaticano  .  (,'57)  Nel- 
la iscrizione  Bajana  ,  che  ho  ricordata  nell« 
n.  206.  alla  T.  I.  ,  e  ne'  bronzi  del  Grufe- 
rò 506.  507.  574.  s.  ,  e  del  Cori /nicr.  Efr. 
T.  III.  p.  144.  Dice  Prisciano  (  p.  1015. 
presso  il  Putschlo  )  che  questa  voce  ab  ad' 
verino  componitur  et  verbo  .  ($8)  In  un  al- 
tro bronzo  Velleiate  ,  che  riferirò  intero  nel- 
le osservazioni  alla  Tavola  XV.  (59)  Reine- 
sic  CI.  VII.  n.  £0.,  fabretti  e.  X.  n.  11., 
Muratori  1733.  8.  ,  Eckel  Siili.  I.  Numor. 
Thes.  Caes.  p.  116.  ,  però  nelle  Note  di 
Probo  ,  di  Papia  ,  di  Magnone  ,  e  nelle  giu- 
ridiche si  ha  il  D.  T-  ,  e  DT.  spiegato  per 
ilumtaxat  (  Putscliio  p.  1506.  IS4''  'S42> 
1547.  1646.  1669.  )  .  In  queste  stesse  Note 
t'  incontra  D.  F.  ,  e  DE.  in  vece  di  Defun- 
cius  ,   B.    F.  Benejfchim  ,    Benefecit  »   LP.  t.i- 
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tripens  ,  PF.  Praefeetus  .  (60)  Muratori  191. 
J.  965.  I.  ec.  (61)  De  Vita  Inscr.  Ben. 
p.  VII-  ((^2>  fabretti  e.  V.  n.  266.  »  lascia 
il  punto  di  divisione  .  (63)  Clas.  IX.  n.  11. 
(64)  Due  volte  nel  Calendario  di  Anzo  ,  ed 
una  volta  in  un  altro  frammento  ,  che  dissi 
nel  Giorn.  di  Pisa  (  T.  XLI.  p.  286.  )  ap- 
partenere ad  esso  Calendario  ,  e  cosi  é  for- 
se anche  nella  malamente  letta  iscrizion  del 
Grutero  447.  7.  (6j)  Gruferò  172.  5.500., 
e  nella  Tavola  Velleità .  (66)  Cen.  Pisan. 
V.  il  Noris  Dis.  I.  e.  3.  (67).  Uno-  di  que- 
sti è  il  marmo  Capitolino  per  C.  Citnio  Pe- 
tino  ,  Legato  di  Tiberio  ;  i  Libri  però  del 
M.  Guasco  C  T.  III.  p.  225.  >  hanno  PRO- 
CONSVLI  .  (68)  Un  ARemo  ,  creduto  il  Con- 
sole dell'  A.  36.  »  fu  due  volte  Legato  di 
Tiberio  ,  Grutero  447.  n.  9.  (69)  Quaestori 
QVAESITor;  IVD;Vi  :  uella  Villa  Borghese 
t  un  bel  vase  cinerario  di  alabastro  colla 
iscririone  P.  CLAVDIVS  .  P.  F.  AP.  N.  AP. 
PRO.  N.  PVLCHER.  Q.  QVAESITOR.  PR. 
AVGVR  ,  il  Muratori ,  che  P  ha  stampata 
dopo  il  Gudio  (  120.  9-  )  )  ed  il  Manili 
(  Villa  Borgh.  p.  74.  >,  scrive  Q.  QVAE- 
STOR.  (  689.  7.  )  ,  e  cosi  il  Wilchelmann  , 
che  la  dice  non  mni  pubblicata  ,  o  almeno 
non  trovarsi  nella  collezione  Gruterirtna  (  Sfo- 
rin  delle  Arti  T.  I.  p.  138.  )  .  Non  credo  che 
de'  Quesitori  ,  cosi  detti  ,  si  trovi  fatta  men- 
tione  in  altre  lapidi  ,  ben  vi  si  trova  qual- 
che Judejc  quaestionis  ,  o  qua-estlonum  ,  che 
«gnifica  la  medesima  cosa  .  (70)  t.c.  rìiss.  IV. 
c.  6.  (71)  Tav.  XXXV.  (72)  Tav.  XXXIU. 
(73)  Catil.  e.  XIX.  C74>  V.  Proconstil  ,  e 
Promagister  ,  Q5)  Lib.  II.  e.  70.  p.  537. 
(76)  Praesul  chiamalo  Vittore  (  de  Vir.  illusi, 
*.  13.  )  ,  ma  impropriamente  ,  perché  Prae- 
sul era  il  lor  Praesaltor ,  o  Praesuhator  ,  O 
Prosaltor  ;  vedasi  il  Salmasio  sopra  Cirpito- 
lino  (  in  M.  Aur.  e.  4.  )  ,  e  il  Gutbertle- 
to  (  de  Sai.  e.  8.  )  ,  il  qual  s'  inganna  in 
supporre  ,  che  il  Maestro  de'  Salj  il  nome 
«vesse  anche  di  Pont if ex  Salluir  o  Salio- 
rum  ,  per  alcune  lapidi  ,  eh'  ei  cita  ,  do- 
Tendosi  in  esse  leggere  Pontijfcì  ,  Salio  ,  e 
non  Pontijìci  SeiUoTum  ,  siccome  già  fece  lo 
Scaligero  nel  e.  3.  degl'Indici  Gruteriani . 
'  (77)  In  Calig.  n.  22.  (78)  Cosi  interpreta 
■  «gli  le  voci  PRO.  MAG.  L.  D.  di  una  mal 
«oncia  iscrizione  ,  che  il  Grutero  ha  tolto  dal 


Mazocchi  (  447.  7.  );  lo  Scaligero  nel  ca- 
po 3.  degl'  Indici  lesse  Promagister  L.  D  , 
che  nel  capo  20.  spiegò  Lamm  Dìvinorum, 
I.  e.  Domus  Dloinae .  Non  approvo  nulla  di 
tutto  questo  ,  ed  ho  per  fermo  che  la  pie- 
tra fosse  mal  copiata  .  (79)  Tav.  XXXIX. 
(80)  V.  la  osserv.  18.  alla  Tavola  XXII. 
C2i)  Muratori  3i;3.  3.  (  nel  capo  3.  dell' 
Indice  il  Promaestro  di  questa  lapida  si  è 
detto  Protomaestro  )  1019.  a.  1024.  t.  (  era 
questa  nel  Fabretti  e.  X.  n.  419.  )  ,  Maffei 
252.  3.  Non  parlo  de'  marmi  ,  che  appar- 
tengono a'  Promaestri  detta  Vicesima  delle  ere" 
dita  ,  e  forse  del  Fisco  della  Prov.  Narlo— 
nese  (  Muratori  767.  3.  )  ,  i  quali  etano  ben 
altro  che  Sacerdoti ,  né  di  quelli  della  Re— 
gion  I.  di  Roma  ,  che  il  Gori  ricorda  negl' 
Indici  alle  sue  Iscrizioni  ne' capi  V.  e  VI., 
citando  quella  ,  che  ha  alla  p.  134.  del  T.  III. 
PRIVIAG-  FECERVNT  ,  perché  va  separata 
una  voce  dall'  altra  ,  e  Ietto  jussn  C.  Ponti 
Faastini  PRaeturis  IVL-^G'Vri  FECERVNT  , 
di  che  ho  dato  conto  in  una  mia  lettera  al 
Sig.  Guattani  p.  Vili.  n.  4.  (82)  Grutero 
607.  I.  r  Muratori  572.  i.  (83)  M.  F.p.  82. 
(;4>  Bronzi  T.  II.  p.  ni.  n.  9.  (3$)  V.  SuB- 
magister  .  (86>  Negl'  Indici  Gruteiiarù  e.  V.  , 
e  XX.  (87)  De  Colon.  Forojul.  pag.  363. 
(88j  Notae  Rom.  V.  SVM.  MAG.  (8.>)  Nel- 
la nota  alla  iscrii.  2.  della  p.  961.  (90)  p.  2.  J. 
(91)  e.  VI.  n.  61.  (92)  Presso  il  IVIuratorì 
64.  I.  (93)  Svetonio-  in  Aag.  e.  a.  nomina 
Magisteria  municipolia  .  (94)  Met.  XI.  C95)  ''' 
Divinnt.  L.  II.  e.  24.  ,  non  approvo  la  lezio- 
ne ,  che  in  questo  luogo  vorrebbe  introdur- 
re il  Davisio  (96)  Grutero  160.  5.  ,  1'  età 
di  questo  monumento  è  incerta  ,  vedasi  Mons. 
Galletti  T.  II.  Inscription.  Rom.  p.  2.  ,  e  la 
Storia  del  Senato  del  Conte  Vendettini  p.  48. 
(97)  Grutero  431.  1.(98)  BosioR.  5.p.iSi. 
(99)  Neil'  Inno  di  S.  Romano  verso  223.  e 
IO II.  Però  i  Vescovi  spesso  dagli  Antichi  si 
dicono  Suinmi  Sacerdofes  (  v.  Mamacchi  Orig. 
T.  IV.  p.  295.  )  )  la  qual  denominazione 
perché  a'  Padri  del  Concilio  III.  Cartaginese 
parve  alcun  poco  arrogante ,  fu  tolta  ,  e  or- 
dinato ,  Primae  Sedis  Episcopus  non  ttppelle— 
tur  Princeps  Sacerdotum  ,  aut  Sammus  Sacer- 
dos  ,  sed  tantum  primae  Sedis  Episcopus 
(  can.  26.  )  (100)  Fabretti  e.  II.  n.  J-JS.  ,  Gru- 
tero 691.  9.  Vedili  Pontcdera  i4v4.  LL.CG. 
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que  enarratìonei  p.  43»;.  (101)  e.  VI.  n.XVIlI. 
(io;)  173.  S-  ■»  l'J  ri|Hoduce  il  Muratori 
481.  $•  1  non  essendosi  avA-cduto  ,  che  eia  già 
nel  Grutero  :  si  consulti  per  es«o  M.  Foggini 
nel   Calcpdar.   Prenest.    p.    32.    (103)  447.    9. 

(104)  Vedi   la  osscrv.    ii>.  alla  Tav.  XLI.  6. 

(105)  L.  LI.  e.  19.  (106)  Dione  L.  LIX.  n.  3  , 
Tacito  Ann.  IV.  n.  17.,  Svctonio  in  Tibet. 
e.  54.  (107)  Excnrs.  B.  adTacit.  Arni.  XVI. 
(io8)  Not.  in  Sueton.  (109)  p.  346.  della 
ediz.  di  Lipsia  i6y6.  (no)  V.  il  Casaubono 
sopra  Svetonio  in  Aug.  e.  92. ,  e  il  Foggi- 
ni  /.  e.  p.  4.^.  (ni)  Dione  L.  LXXIX.  n.  3. 
(ti2)  Nelle  Tavole  XLI.  e  XLIV.  (113)  V. 
il   Du   Gange   Lex.  Gr.  V.   Eot»  (114)  Cosi 

,  Giov'anni  Lidio  Filadeìiìense  in  un'opera  non 
ancora  stampata  ,  ma  cl;e  merita  sommamen- 
te di  esserlo  ,  e  che  lo  sarà  forse  in  breve  . 
Reco  V  intero  luogo  ,  che  appartiene  a  que- 
sti Voti,  perchè  è  ben  singolare,  Mst'ocv 
TKV  (  cioè  dopo  li  due  di  Gennaio  )  Bora 
7rsj?X/»t2,  aiTxvct  J^xftoinxi  mx^Li  ,  «taf  aìioti 

X  hìIflXTtV  ,  a.XKct  Kct)  FXifJ-^^lV  £«■/  T«  yi- 
>.CIttì<f'i^     iX^""'    •    T«TO     J^i      iTTfCCTTOV    Hi  Tl- 

finv  i'KHjb-iaia.i  ,  Kc£f  e/  kf'/.ovTii;  ivìSiS'o- 
fav ,  uo'xvii  vc[iu  TI)  cvviiOciO.  'Tiracot^<yp»ji'- 
Tr?  .  Kctf  st.Vi^iùov  riìV  Diaivo^KOTriav  oì  ó-sr*- 
Tt)/  T»/c  AvTOKfa.TOfsi  ,  Sì  fi  iyivutrxiTO 
'Sro/awc^   UDat  6<H   0    ivietiiTOi    .    Ed   fiiv  yaa 

ffVVc^ri     tlflifO.     H7v(8     ■CVvJfiO.jl^lV    TKV    SOpTKl» 

Tuv  KiXecvJ»'.'  ,  TC^;p«^:  ec.  ,  segue  un  mi- 
nuto racconto  di  tutto  quello  avverrà  in  cia- 
scun giorno  della  settimana  ,  dal  quale  avrà 
l'Anno  cominciamcrtto  :  la  copia, -che  io  Ikj 
di  questo  libretto  assai  curioso  ,  ed  im- 
portante ,  è  presa  da  un  Codice  <lclla  Bi- 
ilioteca  Barberini  .  <iis)  rf*  Imper.  L.  I. 
e.  35.  (116)  de  vet.  jur.  Pont.  L.  IV.  e.  13. 
(117)  Var.  lection  L.  V.  C.  5.  (118)  Var.Lect. 
L.  II.  e.  4.  (119)  Commen.  in  L.  unte.  C. 
Th.  de  «blation.votor.  {izo)  ad  luiiani  Ora— 


tion.  I.  p.  276.  (121)  Not.  aiKaìend.Conm 
ttantìn.  V.  Votorum  nunctipatlo  :  stanno  que- 
ste  note  nel!'  opet-a  ,  eh'  ei  stampò  in  Wit» 
tem)>erga  V  An.  1704.  intitolata  ,  Annus  Ro~ 
manorum  Julianas  .  (122)  de  Aedilib-  Colon» 
e.  X.  §.  4.  (123)  Memoir.  de  V  Accndem.  det 
Inscrljir.  T.  XIX.  p.  447.  ec.(i24)  Tav.  XLIV. 
(125)  Annnl.  L.  IV.  n.  17.  (126)  Ann.  L.  XVI. 
n.  Zi.  (127)  Ep.  L.  X.  n.  8.  (128)  Metam. 
L.  XI.  in  fine  .  (129)  Ap.  Putschium  p.  2204, 
V.  lo  Scaligero  sopra  Pesto  V.  Maxima  Ho» 
stia  ,  e  sopra  i  Cataletti  di  Virgilio  ,  il  Cute.- 
ro  de  vet.  iur.  Pont.  L.  IV.  e.  iS-  »  e  il 
Porcellini  V.  Hostia  ,  (130)  Ad  ver.  146. 
Geòrgie.  II.  n.  ij.  (131)  De  falsa  religione 
L.  I.  n.  IO.  (132)  Lib.  XXVlli.  e.  2.,  V.  il 
Salinasio  Exerc.  Plin.  p.  585.  .  e  il  Gutero 
l.  e.  e.  25.  (133)  £fj.  L.  X.  n.  44.  (134)0.25. 
Amo  meglio  di  leggere /jrfrnrionf  ,  chef>ra^ 
fntione  .  (135)  Gellio  L.  XIII.  C.  22.  (136) 
Match.  VI.  7.  >  sopra  questo  luogo  di  S.  Mat- 
teo vuol  esser  Ietta  una  dissertazione  stam- 
pata in  Lipsia  nel  1689.  coi  titolo  De  bat- 
tologia ethnica  in  precilms  frequentata  .  (137) 
Parlerò  di  queste  Are  nella  osservazione  2i. 
alla  Tav.  XV. ,  temo  molto  ,  che  la  seconda  sia 
di  lavoro  moderno.  (138)  T.  XXVIII.  (139) 
T.  XV.  XXXII.  XLni.(i40)  T.  XIX.  XXIII. 
XXIV.  XXX.  (141)  T.  XXII.  (142)  Lib.  VII. 
p.  236.  ed.  Lugdun.  1651.  (143)  Gellio  L.  X. 
e.  24.  (141)  V.le  note  a  Pesto  \.Dici  mos  erat. 
C145)  552-  =•  5SS-  =•  S^2.(^i^6}deHered.pet, 
I.  ;o.  ,  de  verb.  oh'ig.  izz.  e  iz6.  ('4?)  1-- 3' 
de  indulgent.  debitor  ,  (148)  de  Form.  L-  I« 
0.104.(149)  f*6'"c  note  a  Livio  L.  1.  e.  32. 
L.XXII.  CIÒ.,  dove  trovasi  citato  il  Gixinovio, 
e  l'Arduino  .  Vedasi  il  Gellio  del  Coniado 
L.  1.  e.  12.  ,  e  il  Porcellini  V.Quirìtes  .  (150) 
Bere  r«jf.  0.141.  (151)  De  Un.  lat.  p.  81.  della 
ediz.  di  Dordrect  (152)  Saturn.  L.  I.  e.  7. 
(153)  L.  I.  e.  160.  i6i.  (154)  Verrio  presso 
Plinio  L.  XXVIII.  e.  2. 
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T  A  VOLA    VI. 


E 


u  pure  del  Cardinal  Albani  qnesto  frammento  ,  ma  deesi  essere  smar- 
rito nel  trasporto  delle  Iscrizioni ,  eh'  ei  donò  pel  Campidoglio  al  Pontefice 
Clemente  XII. ,  giacché  non  trovasi  ivi  pih  ,  ed  è  stata  opera  perduta  la 
mia  ,  che  ve  I'  ho  cercato  «  Il  Muratori  ,  cui  diedelo  M.  Bianchini, 
lo  stampò  insieme  col  precedente,  del  qual  fu  di  certo  porzione  una  Folta, 
contenendo  voti, sciolti  vcrisimilmente  per  la  salute,  o  [>er  qualche  partico- 
lar  fatto  o  bisogno  di  Tiberio  nel  Magistero  ,  a  quel  che  pare  ,  di  L*  Ca- 
ttimo  Gallo  y  che  vedemmo  Maestro  degli  Arvali  nell'Anno  36.,  ed  annua 
£ra  tal  Prefettura,  come  fu  detto,  e  si  proverà  a  suo  luogo-  Dalle  schede 
della  Biblioteca  Albani  ne  ho  preso  una  copia  alquanto  migliore  della  Mu- 
ratoriana* 


€«se^ 


=f=s= 


TAVOLA    VII. 

questo,  secondo  i  miei  conti,  i!  pii\  antico  pezzo  Arvale  delli  19.5 
ch'ebbe  in  poter  suo  l'elegantissimo  Fulvio  Orsini,  e  che,  senza  però  ba- 
dar punto  all'ordine  de' tempi ,  pubblicò  con  sue  brevi  note  in  fine  delle 
osservazioni  sopra  Varrone  e  Columella,  stampate  in  Roma  nel  is87'(i), 
dalla  qual'opera  gli  portò  nel  suo  Tesoro  il  Grutero  (2)»  Furono  trovati 
tutti  fuori  di  Porta  Portese ,  nel  luogo ,  che  ora  chiamasi  /affoga  P/Jsino  » 

[       come  sulla  fede  del  Ligorio  ci  fa  sapere  il  Gudio ,  portativi ,  chi  può  mai  sapere 

i  in  quale  occasione,  ed  a  qual  uso  ,  dal  Luco  della  Dea  Dia,  che  al  di  là  del 
Tevere  da  quello  non  dee  essere  stato  molto  lontano  •  Dopo  la  morte  di 

'  quell'Antiquario  ,  benemerentissimo  della  più  eulta  letteratura  ,  rimasero 
le  Iscrizioni,  che  avea  adunate  con  grande  studio,  in  poter  de' Farnesi , 
che  ne  ornarono  il  lor  Palazzo ,  dove  sino  all'altr  jeri  se  ne  sono  conser- 
vate molte  ,  e  parecchie  di  queste  Arvali  ,  che  tutte  ho  ricopiate  da  me 
medesimo  diligentemente*  Dalle  cose,  che  dirò  or  ora,  ciascheduno  si  av- 
vedrà questa  essere  de'  tempi  di  Caligola  • 

j-^.  /;'«.  5.  C  CAECINA  LAF/«5.  Frate Arvale, ricordato  anche  ne' frammenti, 
che  seguono  questo  :  fu  Console  l'Anno  42* ,  e  tutti  i  suoi  nomi  a'  Fasti 
consolari  aggiunse  il  Noris  (f)  ,  coll'ajuto  appunto   delle  nostre  Tavole, 
il  che  potrebbesi  ora  fare  eziandio  per  mezzo  del  Calendario  Anziatino  • 
farte  I.  l 
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II.  lin-y-  OB  DETECTA  NEFARIA  CONSILIA .  F,muf  CONSILIA  conìurth 
torum  DETEXER/4T  scrisse  Svetonio  (4),  il  qual  parlando  di  questa  stess» 
congiura  contro  Caligola  usò  le  voci  DETECTyi  CONSEIRATIO^  DETE^ 
CT/4  coniurat'io  (5);  l'Epitomatore  di  Livio  (6)  disse,  §hSahtdìenum  CONSI- 
LIA NEFARIA  contra  Caesarem  molìtum ,  tudic'to  suo  protraxtty  (  DETEXIT 
hanno  alcune  edizioni  ),  Vellejo  (7)  Per  qiiae  tempora  Rufi  Sahtdknì  SCELE- 
STA CONSILIA  PATEFACTA  SVNT,  e  Arnobio  (8)  Aliter  Pl^BLlCARl 
SCELERATA  CONSILIA  no» posse  •  Nel  Calendario  di  Amiterno  alli  i  ?•  di 
Settembre  si  legge,  FER-  EX  S-  C-  Q\^OD  NEFARIA  CONSILIA  QVAE  DE  SA- 
LVIE TI.  CAES.  LIBERORVMQ\^E  ElVS  ET  ALIORVM  FRINCIPVM  CI- 
VITATIS  DEQ^  R.  P.  INITA  AB  M-  LIBONE  ERANT  IN  SENATV  CON- 
VICTA  S\'T^T  ,  e  questo  fu  sotto  Tiberio,  l'antecessore  di  Cajo  •  Simili  feste, 
e  sacrificj  ,  e  giuochi  annui  decretò  il  Senato  ,  scoperta  che  fu  la  congiura 
di  Pisene  contro  Nerone ,  e  fu  allora  dato  proprius  honos  Soli  •  ♦  • ,  qui  OC- 
CVLTA  CONIVRATIONIS numine  DETEXISSET(9)  :  lo  stesso  ordinò, 
ut  ^ifiquatrus ,  quibus  APERTAE  essetit  insidiae  (  di  Agrippina  contro  del 
figlio  )  ludts  anìiuis  celebrar  e  ntur  (io). 

IH"  Ut}'  %•  CN.  LENTVT.  QAEtuUci  »  Della  congiura ,  overa,o  supposta,  che 
costui  fece  io.  compagnia  di  M'  Emilio  Lepido  l'Anno  ^9.  (11),  tratta 
Dione  (12)  ,  Seneca  (15)  ,  e  Svetonio  ne'  due  luoghi  citati,  al  secondo 
de'  quali  l'Orsini  scrisse.  Ad  hutic  locum  pertinet  jragmentum  lapidis  Fra- 
trum  Ar-valiutn  ,  in  quo  est  A-  D-  &'C'  Apparet  autem  ex  bis  reliquiìs 
Fratres  Arvales  ob  detecta  ne f aria  Consilia  Cn-  Lentuli  Gaetulici  in  Llau- 
à'tum  (  volle  dir  Cajo  )  immolasse  hostias  alieni  Deo  ,  cuius  nomen  in  eo 
lapide  incisum  erat  ;  ma,  dimentico  di  ciò,  nelle  note  al  frammento  mede- 
simo disse  ,  §luae  nefaria  Consilia  detecta  designentur  quaerendum  ;  et  por- 
tasse indìcatur  coniuratio  in  Neronem  ,  de  qua  videndus  Cornetius  Taci- 
tus  Lib' XV-  Nel  resto  Getulico,  di  cui  parla  la  nostra  Tavola,  ha  molto 
nome  per  le  sue  virtù,  per  la  protezione  alle  lettere,  e  per  le  sue  isto- 
rie, e  poesie,  alcune  delle  quali  s'incontrano  nell'Antologia  (14)  :  fu  figliuo- 
Jo  di  quel  Cornelio  Lentulo  ,  che  si  dice  portasse  il  primo  il  cognome  di 
Getulico  in  grazia  della  vittoria,  ch'ebbe  sopra  de'  Getuli ,  e  che  Tictoriae 
testimonium  etiam  in  cognomen  Jilii  contulit,  adolescentis  in  omnium  virtU' 
tum  exempla  geniti,  come  disse  Vellejo  (15),  e  dirò  io  ,  die  il  diede  an- 
che alla  figlia,  se  tale  fu ,  e  non  anzi  nipote,  quella  Cornelia,  cui  spetta 
il  picciol  marmo  ,  trovato  nell'Ipogeo  degli  Scipioni  ,•  CORNELIA 
in  questo  due  volte,  siccome  in  un  altro  pure  di  qud  r-ApTvi  ICI.F 
Mausoleo  ,  che  recherò  altrove ,  e  nella  Tavola  Arvale  r  afTVLICA 
presente  ,  e  nella  XIII.  scrivesi  GAETVLICVS  col  ditton- 
go, e  così  tal  voce,  e  l'altra  GAETVLVS  sta  forse  in  tutte  le  altre  iscri- 
zioni greche  e  latine  (16),  se  se  ne  eccettuino  ben  poche,  che  abbiam  da 
schede  (17)  ,  ed  ò  inedita  la  seguente,  ed  assai  curiosa  del  Museo  BorgianOj 
nel  quale  si   ha  pur  l'altra,  che  l'accompagna. 
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D  M  (18) 

GAETVLA    •    MARENA    •    PROSATA 

GAETVLO  •  EQV INO  •  CONSITA 

CVRSANDO    •    FLABRIS  •    COMPARA 

AETATE •    ABACTA    •    VIRGINI 

SPEVDVSA     •     LETHEM    •    INCOLIS 


L. 


D    •  M 

CLAVDIAH 

VENVSTAE 

VIXIT    •    ANNIS    •    XXVII 

MENSIBVS    •  VI    •    DIEBVS    ♦    XXIIII 

TI  .  CLAVDIVS 
GAETVLICVS 

CONIVGI 

KARISSIMAE 

BENEMERENTI 

FECIT 


ì 


Gli  Autori  greci  così  scrivono  quasi 
sempre  ,  non  però  alcune   medaglie 
di  Marcianopoli  (19)  j  e  così  essere 
ne'  Godici  antichi    e  corretti    affer- 
ma Pierio  Valeriano  (20),  il  qual  dice 
poi ,  Nostri  CUT  nomea  hoc  absque  dìphtOfigo  scriptltetit  m'ihi  non  constai  • 
Ciò  non  ostante  però  ne' Lessici  si  di  per  buona  l' una  ,  e  l'altra  maniera 
.  di  scrivere  ,  ni  so  qual  coraggio  abbia  il  Dausquio  di  dire ,  che  nella  più. 
parte  delle  iscrizioni  irovzsì  ajsque  bifocali ■,  non  citandone  altra,  che  una 
delle  tre ,  che  ho   indicate  :  ed  a  ciò  ,  che   in  contrario  recasi  ,  tolto  da 
Marziale,  il  Raderò  (21)  risponde  egregiamente  ,  ed  è  la  lezione  di  quel 
luogo  dubbia,  e  le  licenze  de' Poeti   senza  limite   sempre» 
Un'  9.  OTHO  FLAM  •  Non  è  improbabile  che  questi  sia  !•  Sahìo  Ottone  , 
che    si   dice   fosse  Console  nell'Anno  35*  ,  e  pur  anche  nel  52-,  e  padre 
dell' Imperator  Ottone  ,  e  del  fratello  suo  maggiore  L- Sahio  Ottone   Ti- 
ziano ,  che  vedremo  tra  i  Frati  Arvalì  sotto  Nerone ,  ed  una  volta  anche  in 
compagnia  del  fratello  (22)  •  Nelle  nostre  Tavole  da  Caligola  a  Elagabalo 
s'incontra  assai  volte  il  Flamine^  ed   in  sua  vece  il  Proflamine  (23),  che 
occupa  il   primo   posto  dopo  il  Maestro,  o  il  Promaestro,  e  perciò  vici- 
no ad  esso  in  dignità,  ed  eleggesi    dal  Collegio    nel  giorno  stesso,  in  cui 
questo  nomina  il  Maestro ,  onde  non  può  dubitarsi ,  che  annuo  non  fosse 
un  tal  Sacerdozio,  e  non  fosse  anche  una  cosa  assai  rara,  della  qual  forse 
mancarono  gli  altri  Collegj  sacri  in  Roma-  Vi  erano,  è  vero,  molti  Fla- 
mini,  ma  quasi  tutti  perpetui,  né  per  uso  di  alcun  corpo  religioso,  ad- 
detto ciascuno  al  culto   di  un  Dio  in  particolare ,  dal  qual  nominavasi  :  al 
servizio  di  Dia  si  potrebbe  credere  che   fosse  consecrato  il  nostro ,  e  sacri- 
ficasse nel  di  lei  Luco ,  come  in  quello  della  Dea  Rubigine  il  suo  Flamine  ; 
non  si  confonda   però   col  Flamine  Diale,  che  Fu  per  tutt' altra  Deità* 


(0  La  presente  è  al  n.  3.  p.  213.  (2)  Sta 
la  detta  alla  p.  117.  n.  3.  (3)  Epìst.  consul. 
(4)  in  Cae$.  c.17.  (5)  In  Cnlig.c.^6.,  in  Claud. 
e.  9.  i6)Ep;t.  L.  CXXVII.  (7)  Hist.  liom. 
L.  II.  c.;6.  (8)  L.  VII.  p.  245.  (9)  Tacito  Ann. 
L.  XV.  n.  74.  (io)  Ann.  L.  XIV.  n.  12.  (i  i)  V. 
il  Tillemont  PEmp.  Cnjus  Art.  XV.  ove  cita 
anche  il  maimo  Arvale  (is)  L.LIX.  num.  28. 


(13)  Quaestìon.  naturnl.  L.  IV.  e.  i.  C'4)  V- 
il  Lipsio  ed  Tacit.  Ann.  L.  IV.  n.  44.  ,  e  il 
Torrenzìo  in  Sveton.  Calig.  e.  8.  (15)  L.  II. 
e.  116.  (16)  Grutero  250.  1108.  5-  ,  Rcinesio 
CI.  Vili.  n.  9.  ,  Fabretti  e.  IH.  n.  324.  e.  IX. 
n.  £75.  ,  Muratori  182.  1.305.  3.  674.  i.  1169. 
7.  1717.  17.5  Cori  Inscr.  Etr.  T.  1,  p.  1.5. 
C  il  Muratori  1313.  2.  t  che  pur  cita  il  Cori, 
I    2 
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scrive  GETVLICVS  ) ,  e  p.   58.  ,   Torremia-  Gttulo    è    nella   citaf»  Iscrizione  del  Cori  . 

za  Inscr.   Slcil.    CI.  XVIir.    n.  5'!.  (^17)   Gru-  (t9)    Eckel    Cm.    Mas.    Vin.l.   P.    I.   p    6«, 

«ero   382.    6.  (  sta  nel  Doni  CI.  V.  n.5.>4  3,  ru.    lOV.    rETOTAIKOT  .   (:o)  Ai  Virgil. 

7.   (  quena  si    dà   pur  da   schede  come  ine-  Acn.  IV.  V.  40. ,   V.  il  Corzio  sopra  Sallustio 

drta    dal    Si^.  G.  Antonio   Ranzi    in   alcune  /u^^ur.  e.  18.,  e  P  Harles  nella  sui  arrojm/^r  . 

aggiunte,  che   ha    faite  alla  ristampa   dell'  (,21)  in  Lif>.  , le  Sfiectac.  ep.  4.  (^22)  Tiv.  Wl. 

opera  del    Sig.    PeUìccia   suUa  polizia  della  (lO  Tav.XXlI.XXXIi.XXXlU.  XX2UV.XXXV. 

Chiesa  in  Vercelli  X.  III.  p.  146.  )  1042.  i6.  ,  XXXVI.  XU- 
Muratori  1355.6.   (i8)  Un  cavallo  di  nome 


=#^^ 


I 


TAVOLA     VllL 


1  rinomato  Gfano  Coricio  fu  dilettante  ancfi'esso  Sì  sntrcTiffi  ,  pofcliS 
ne'  felici  tempi  di  Pvpa  Leone  quasi  tutti  gli  ;imi.tori  delle  lucne  lettere, 
amarono  eziandio  le  iscrizioni ,  e  gli  antichi  monumenti  di  qualunque  maniera 
si  fossero,  e  le  belle  arti  ;  uè  già  questo  per  vanità,  o  per  lusso,  o  per  meda, 
come  ora  vcggiam  farsi  da  molti,  ma  perchè  l'intimo  lor  sentimento  gli  portava 
a  ciò  conoscendone  i  pregj,  e  la  importanza  grandemente-  Ora  ccstui  in  un;:  sua 
casa,  posta  nelForo  Trajano  (r)  ,  raccolse  hpidi  (2)  ,  sicccme  raccolsele  C:  rio 
Astalii  (^),  di  cui  furono  le  prime  tre  Tavole,  e  n''ebbe  delle  An'-iJi  altresì,  ed 
è  questa  la  pili  vecchia  ,  presa  unitamente  colle  altre  sue  da  un  Codice  della  Bi- 
blioteca Strozzi,  e  pnbblicata  dal  Doni  (4)  ,  dal  Gori  (5)  ,  e  dal  Muratori  (6)  • 
La  copia  però  è  piena  di  vizj  ,  e  di  cose  sconvolte  e  strane  ,  delle  quali 
non  è  possibile  render  ragione  :  e  veramente  io  son  perduto  quando  tro- 
vomi  aver  per  le  mani  delle  iscrizioni  provenienti  da  schede  ,  o  da  igno- 
ranti Copisti  ,  né  posso  io  più  vedere  gli  originali  smarriti  e  guasti  ,  né 
fare  per  modo ,  che  altri  gli  veda  •  E'  certissimo  che  il  monumento  è  de* 
tempi  di  Caligola,  trovandovisi  esso  espressamente  nominato  tra  gli  Arvali 
nella  lin«  15-,  e  sapendosi  essere  vissuti  al  suo  tempo  gli  altri  Fratelli  , 
che  vi  son   ricordati  • 

I.  li»'  I.  ADFVtT  .  Anche  nell'altra  Coriciana  al  n-XI-  leggesi  ADFVIT,  in 
ttìtte  le  altre  Tavole  sempre  ADFV1:R\T^T  ,  né  intendo  il  perchè ,  e  temo 
di  sbaglio.  Della  solennità  di  questo  verbo  a  qiiestr^uso  parlerò  altrove, 
ora  basterà  l'aver  udito  ciò,  che  Cicerone  scrive  nella  Orazione  prò  da' 
»;o(7).  Ponti feXi  i/iquit-,  aff'uit  •  Non  te  pudet  cum  apud  Pontifices  res  aga- 
tur  ,  Pontificcin  dicere ,  non  Collegìum  Pontifìcum  afflasse  ì  •  •  '  De  Colle- 
gio quii  tandem  aff'uit  \  •  •  -  ^is  eygo  affuit'.  •  •  •  /iff'uit  «,  si  n.odo  af- 
fuit,  quem  tu  impulisti' 

31.  iz'i  M.  tNNlVS  VINICIANVS  .  Tacito  (8)  sotto  Tiberio  fa  parole  di  un 
Annio  Vi/iiciano  .^  figliuolo  di  Annio  PoUione ,  che  Dione  (9)  dice,  «^tk  t« 
^apfXTMV  H  Titti  iyffioyiittv  fiiretrcv  t8  Txitt  Savcercv  7rj>c,S>.ti6ivruv  m»  ,  unus  eorurn  ^ 

t^ni  post  e)»tum  Ca>i  digni  principati  baoiti  juertsnt  ;  tramò  ùisidie  aila 
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vita  di  Caligola  neirAnno  di  Cristo  41»,  e  a  quella  di  Claudio  nel  seguente  j 
nel  qual  si  uc:ise  (io)  •  Chi  non  vorrà  persuadersi  esser  egli  il  Fratello  Arvale 
della  Tavola  Coriciana ,  dettovi  Ennio  per  error  di  chi  lesse  ,  siccome  è  for- 
se per  uno  sbaglio  simile  che  ne'  Libri  di  Giuseppe  Ebreo  si  chiami  Mìnuóatio  i 
,  /;■;;.  s-  11.20.  PRO  MAGISTRO  MAGISTERII  FRATERCVLI  ♦  Non  credo 
che  il  marmo  sia  stato  in  questi  luoghi  ben  trascritto  sicuramente,  e  dee 
per  certo  mancare  il  nome  del  Promaestro  :  quello  del  Maestro  par  che 
fosse  FraterculOi  voce  latinissima,  e  passata  forse  a  far  da  nome  ,  e  cogno- 
me ,  come  l' altra  Pater culitt  •  I  Maestri  degli  Arvali  ,  siccome  accennai , 
furono  presso  questi ,  per  così  dire  ,  eponimi ,  e  dettero  il  nome  all'Anno  , 
nel  qual  tennero  tal  dignità,  notandosi  nelle  lor  Tavole,  che  le  assemblee 
si  erano  fatte  nel  Magistero  del  tale  ,  e  dell'altrettale,  ancorché  questi 
fosse  morto  in  quell'Anno,  o  non  fosse  presente  (i  1)  ;  ed  ho  già  parlato  (12) 
delle  Alansio/ii  de''  Salj  Palati/ii  rifatte  nel  Promagistero  di  alcuni  di  essi  • 
la  parola  i1^i2g;Vi?/'//rw ,  che  spesso  incontriamo  ne' marmi  Arvali ,  negli  altri 

duta  non   ha  guari   in  uno     1  h 

trovato  presso  a  Buda ,  che -  -■ 

dice ,  C  ÌVUVS  SEVERVS         ")         ( 

OB  HONOREM  MACISTE-  ::: ■ ;r 

RI  COLL.  FABRVM  SILA- 
NVM  PECVNIA  SVA  FE- 
CI f  MVCIANO  ET  FA- 
DIANO  (  sic  )  COS  , 
cioè  l'Anno  di  Cristo  S-  N. 
aoi.  (14),  in  quest'Ara, 
trasportata  Dio  sa  da  qu-al 
Paese  del  Lazio  negli  Orti 
Aldobrandino, ornata  di  sua 
patera  ,  e  simpulo  ne'^  la- 
ti, e  colla  nona  e  decima  li- 
nea abrasa ,  ma  scritta  poscia 
di  nuovo,  perchè  il  nome  pili 
non  fossevi  di  Domizia- 
no (15)  j 'a  axi  memoria  era 
stata  così  solennemente  e 
pubblicamente  dannata  j 


NVMINI    .    DOMVS    .    AVG 

SACRVM 

DECVRIONES  .  IN  .  HAC    (  I  6) 

CVRIA  «  QVI  .  COMVENIVNT    (x/'c) 

ARAM  .  ET  .  ARIAM  .  SILIC 

S  .   P  *  STRAVERVNT 

DEDICATVM  •  NONIS  •  lANV 

ARIS  .  IMPERAT 

CAESARE    •    AVGVSTO 

GERMANICO 

(17)    C  .  MIMICIO  •  RVFO  .  COS 

CVRAM  .  AGENTIB  .  TI  .  CI.AVDIO 

lANVARIO.ET.TI.CLAVDIO.EXGELLENTE 

iMMVNisvs  perpervis  a  magisterio 
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e  tal  vocesi^Tia  exìandio  in    questo    importante   frammento  di  Legge  Ro- 
maaa,  che  io  ho  ricopiato  da  un  codice  della  Biblioteca  Barberini  (j8)j 
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•  •  A  •  ESTO  «A*» 

•  •  M  •  EX  •   H  •  L  •  CAPERE  •  CERERE  •  LlCEBlT  •  S *   i    ,    , 

••  •  aM  •  INCONLeGIO  •  AQVAE  •  INTRA  •  PATICABVL\  M  •  QV'O  •  DIE  •  MAG 

•  •  M  •  QVI  .  HOn'SCE  •  CONLEGI  •  Q\'OD  •  Q\IDQA  ID  •  PtN\S«SESE  «VENlT 

•  •  L-  FeCISSE-  SCIEnTeM  •  D.  M«  in*  SVO  •  MAGIsTeRIO  •SV0SQ\E  .PROHIBVISSE 

•  «  is  •  siT  •  A  •  bMv  lTa  •  EsTo 

•  •  G'Si«EsTo'NiVE-s\FFRAGiVM'iNiTo.si.Qyis  adversvseafaxiTMvlTa 

•  •    RE  •  PEREGRE  •  LOMGIVS  •  P  •  C  •  XX  •  REI  •  PeRiT  •  IS  •  CA\SA  -  MvGrsTRORXM 

•  •    EsTo  •  A  •  L  •  IDCIRCO  •  NIHILOMINVS  •  DEIERaTiO  •  EsTo  ••  AP\D  MaGXSTROS  • 

•  •  vTi  •  $  •  s  •  E  •  A  •  e  •  MvlTa  esTo 

•  •  To  •  SI  N  ):j  •  demvnTiarxT  •  ipsivs  MvlTam  •  svFFerTo 

•  •    LEGE  ACTlO  EsTo 

•  •  lichTo  si  seMel  si  s^pivs  voleT  •  DicTio  esTo  •  a  •  i 

•  •    NIVE  CReTvLEmTvM  EXEGISSE  VELiT  NISI  •  IN  •  DVABVS  -  LACVMIS  PRIVSEMeT 

•  •  CERERE  •liceToMagisTrisvedenvnTiamino  in  bidvO'ConTinvo  ninvnTiab 

•  •    M  •  VENERiT  •  MVLTA  •  A  •  V  •  EsTo 

•  •  erit^eX'H'L-MagisTer  MagisTrive-ivdicivm  «DAMTo'Qyi  inivraveriT 

•  •    RIS'RECVPER  vToREM  VNVM  COMMVNEM  •  ADEVnTo  SIMVLQVE  IVRAnTo 

•  •    NI  .  iTa  •   IVRASSiT  .  MvlTa  •  EsTo  •  A  •  B  • 

•  •  ivdicassit  iTavTi  •  s  •  s  •  e  •  mvlTa  .  EsTo  •  recvperaTorb  •  vnoq\'oTq\'e 

•  •  iTo-vTi'IvreT.  isq\'E'SiBi.TEsTivM.  cavsa«esse»diceT«Magi$q\'aM 

•  •  Tvis.reM  ivdicanTo'Ni.iTa«ivdicarinT«ita  MvlTa  esTo  recvper 

•  •  To.EssE  iTa-gnatvm  ESSE  .  NI  •  ivdicassiT' a»v«MvlTa«esTo.I'D  I 

•  •    EsTo  •  A  •  V  I 

IV. //■«•J-OB  NATALEM  GERMANICI-  Debbono,  al  creder  mio,  gli  Arvalf, 
prima  che  si  stabilisse  l'Impero  ,  essersi  adunati  soltanto  per  celebrare  le 
solenni  feste  della  lor  Dia,  ch'eran  forse  VAmbarvale  ,  per  sacrificare  ne* 
bisogni  straordinarj  della  Repubblica  ,  e  provedere  agli  ordinarj  del  Col- 
legio ,  e  per  eleggere  nuovi  Socj  nel  luogo  de'  trapassati  •  Creati  gì'  Im- 
peratori ,  si  veggon  essi  occupati  del  continuo  in  far  sacrificj  e  feste  anche  per 
questi  ne'  dì  della  lor  nascita,  delle  vittorie  avute,  di  qualche  altro  felice 
avvenimento ,  o  di  pericoli  scampati  :  però  succedette  forse  a'  lor  Atti  incisi 
in  marmo  ciò,  che  a' Fasti  calendarj,  i  quali ,  destinati  da  principio  a  dar 
conto  delle  sole  feste  per  gli  Deiy  la  malvagità  degli  Adulatori  ,  e  l'am- 
bizione de'  Principi  riempi  per  si  fatto  modo  di  cose  aliene  dallo  istituto, 
€  dal  dovere,  che  a'  tempi  di  Domiziano  necessario  fu  eleggere  persone, 
quae  Fastos  adulatione  Princìpam  foedatos  exonerareat  (19)  •  Ma  diciamo  del 
sacrificio  pel  Natale  di  Germanico:  se  questo  si  ò  fatto  ,  come  pare,  nel 
Maggio,  ed  anche  in  altro  Mese  ad  esso  anteriore  ,  è  evidente  che  non 
è  ad  onore  della  nascita  di  Caligola,  che  fii  alli  Ji»  di  Agosto  (20)-  Si 
aggiunga ,  che  nella  linea  22-  alli  J-  di  Giugno  vien  descritto  un  altro  sa- 
crificio GB  NATALEM  GERMANIC-  AVG-,  il  qual  parimente  quello  esser 
non  deve  di  Caligola  ,  ne  quello  pure  di  Claudio  ,  che  Germanico  tor^ui 
pretende  il  VailJant  che  siasi  nominato  in  una  medaglia  ,  conciossiachè  ei 
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venne  al  Mondo  alle  calende  di  Agosto  (2 1)  -  Non  occorre  pensare  a  Ger, 
magico y  padre  di  Caligola,  mentre,  per  tacere  eh* esso  era  tra'  pii\  quan- 
do questi  arrivò  all'  Impero  ,  e  che  non  dovea  potersi  dire  Augusto ,  nac- 
que ,  secondo  che  gli  Eruditi  opinano  ,  nel  Settembre ,  dui  in  memoria  di 
ciò  il  di  lui  figliuolo  Imperatore ,  il  nome  diede  di  Germanico .  Ma  forse 
a  Druso,  nonno  di  Caligola,  appartiene  il  primo  sacrificio,  detto  per  de- 
creto del  Senato  GermarJco  dopo  che  fu  morto  (22).  Nell'Antologia  gre- 
ca si  ha  un  epigramma  di  non  so  qual  Tallo ,  scritto  pel  natale  di  un  Ce- 
sare :  il  Reische  (zi)  sospetta  che  sia  per  Germanico  ,  ed  il  Boivin  (24) 
per  Tiberio ,  o  per  Caligola  •  ^  ^ 

Nelle  Ta/ole  Ar^'ali  la  cagion  delle  adunanze  per  le  preci,  e  pe  sa- 
crificj  è  assai  spesso  ,  siccome  lo  è  in  molte  iscrizioni ,  delle  quali  lo  Sca- 
ligero nel  C.ipo  XV-  dagrindici  Gruteriani,  nella  seguente  in-dita  di  Subia- 
co ,  comunicatami  dal  lodato   ?•  Abate  Costanzo  , 

ed  in  quella  ,  che  riporta  Sveto- 
nio  (25)  ,  indicata  colla  preposi- 
zione olì  ;  ob  securìtatem  è  nella 
1V« ,  ub  detecta  Consilia  nella  V1I« , 
ob  consecratioftem  nella  IX* ,  ob  me- 
moriam  Domiti  nella  XIII* ,  ob  co»- 
sulatum  nella  XV- ,  ob  advetttum  nel- 
la XVII*  b ,  ob  ferrum  ìnlatum  &c-  in 
parecchie,  e  così  trovasi  talvolta  nel- 
le me(Lig\ÌQ  ob  Cives  sewatos  y  ob  co»' 
servationem  salutis  ,  ob  conservatio- 
nem  Patriae  ,  ob  Victoriam  triumpha- 
lem ,  ob  Libertatem  receptam  ,  e  simi- 
li, e  nel  Calendario  diPalestrina  si  ha 
nel  Gennajo ,  FERIAE  OB  EANDEM 
CAVSSAM  :  le  altre  volte  in  esso,  e  ne- 
gli altri  si  legge  sempre ^^^ OD  &c- , 
e  con  tal  frase  sono  segnate  tal  ora  le 
medaglie,  e  le  nostre  Tavole,  nelle  qua- 
li è  anche  l'altra  ordinaria /"^O  &€' 
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SANCTO 

S1LVA><0    VO 

TVM    EX    VISO 

OB    LIBERTATEM 

SEX  •  ATTIVS  •  DIO 

NYSIVS  •  SIG  •  CVM 

BASE  •  D  •  P 


Sono  notabili  per  la  presente  alcune  lapidi  del  Muratori  (26)  dedicate  a 
Giove  OB  NATALE//?,  o  NATALES  AQVILAE  VEXILLARIORVM  LEG/o- 
nis  &c. ,  SIGNORVM  LEG/o;w  &c. 

'  liti'  %•  M«  SILANVS  .  Costui  è  nominato  anche  ne'  frammenti,  che  seguono  • 
All'Anno  di  Cristo  19.  fu  Console  un  M*  Giunto  Silano ,  di  cui  era  pro- 
babilmente Liberto  quel  Monimo ,  tanto  lodato  in  un  decreto  municipale 
dell'Anno  3  i-,  disotterrato  presso  Marino  (27),  di  dove  l'Anno  1790*  si  eb- 
be una  base,  trasportata  subito  nel  Museo  Borgiano  ,  con  la  seguente  epi- 
grafe ,  posta  un  giorno  sicuramente  in  compagnia  di  quel  decreto , 
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DECRETO  .  DECVR 

M  •  IVNIO  •  sIlaNI • L 

MONIMO 

LOCVS  •  PVBLICVS  •  DATVS 

IN.FR  .  P  .  LXVII 

IN  .  AGR  •  P  •  X 
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______^_     "13  iin  a^'tro  con  gli  stessi  nomi  assar 

^**"*^'^  più  celebre,  e  che  è  forse  il  nostro 
Arvale ,  fu  Console  nel  46.  (28).  Di  uq 
AI-  Giunto  SHano  Salio  Collino,  che 
io  credo  vissuto  circa  i  tempi  Nero- 
niani,  si  ha  menzione  in  un  marma 
del  Sepolcro  degli  Scipioni  ,  che  si 
produrrà  altrove,  ed  in  uno,  che  fu 
del  Ficoroni  (29),  parlasi  di  non  so 
qual'  Lepida ,  stata  moglie  di  M'  Sila- 
no >  In  una  tessera  gladiatoria ,  pub* 
blicata  nelle  Sii/iùo/e  fiorentine  (^o), 
leggo  SP.  ID.  AVG.  DRVS-  C-  M. 
S1L«  COS ,  probabilmente  Drusa  CaC' 
sare  y  Marco  Silano  Consulic^uSy  che 
ne'  Fasti  consolari  non  si  trovano 
giammai  cosi  accoppiati ,  siccome  non 
vi  si  trova  Alanio  Giunio  Silano  con 
Terenzio  Tullio  Gemino  ,  che  pur  sono 
in  una  grand'Ara,  molto  ingiuriata  dal 
tempo ,  che  io  mi  copiai ,  sono  pifi  An- 
ni passati ,  nella  Villa  Pinciana  3 
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VI.  lift.  13.  AD  DEAM  DIAM  VACCAM  IMMOLAVI!  .  E'  fuor  di  luogo  que- 
sto sacrificio  a  Dia  ,  cui  sempre  sacrificav^asi  nel  Maggio  ,  come  vedre- 
mo :  forse  nella  pietra  leggevasi  IH-  K-  IVN-,  e  AD  AEDEM  DEAE  DIAE, 
che  così  è  altrove  ,  e  non  K-  IVNIS,  e  AD  DEAM  DIAM,  che  è  modo  di 
dire  barbaro  ,  ed  insolito  a'  Secretar]  degli  Arvali  • 

^Ihlia.  \S'  ÌMP-  CAESAR.  Manca  la  lettera  C,  iniziale  del  prenome  dell'Im- 
peratore, distrutta  dalla  seguente  prima  lettera  della  voce  CAESAR  ,  ii  che 
accennai  comentando  la  quarta  Tavola  •  Tacito  nel  Libro  VI.  degli  Annali  (;?  2) 
dice,  che  Cajus  Caesar  cttm  die  natali  Augustae  (  e/»  Augusti  )  inter  Sa- 
cerdotes  epularetur  ;  e  perchè  non  potrebbero  questi  Sacerdoti  essere  stati 
gli  Arvali,  solennissimi  Epuloni,  del  cui  Collegio  fu  Caligola  per  detto  del 
nostro  marmo  .■'  Del  titolo  Imperator  usato  da  lui  pure  per  indizio  della 
maggior  dignità,  e  quasi  in  luogo  di  prenome,  parla  lo  Spanemio  (55)  con- 
tra  l'Arduino  ,  citando  le  medaglie  ;  non  io  à\  però  a  Claudio  la  Tavola 
Arvale  IX. ,  perchè  noi  volle ,  e  dice  espressamente  di  lui  Svetonio  (J4) ,  prae^ 
nomine  Imperatoris  abstinuit . 

IW.lìn.  18.  C  CALPVRNIVS  PISO  .  Abbiamo  nella  Storia  Romana,  e  forse 
in  una  iscrizione  della  Basilica  Ostiense  (jj),  in  questi  Anni  un  C.  Cal- 
pttrnio  Pisane,  cui  Caligola  lo  stesso  giorno  delle  nozze  rubò  la  moglie  sua 
Livia  Orestilla  (j6)  .  Il  Fabricio  nelle  note  sopra  Dione  ha  qualche  sospetto, 
ch'ei  sia  quegli,  che  poscia  congiurò  contro  Nerone  l'Anno  62.  (37)»  e 
che  neir  A»  65:.  diedesi  la  morte  (58),  ed  io  Io  tengo  ad  ogni  modo  per 
quel  Cajo  Pisane,  che  troverem  fra  gli  Arvali  sotto  Claudio,  e  sotto  Ne- 
rone nelle  Tavole  IX.  ,  XV.  ,  e  XVII.  b  •  Se  credesi  a'  Fasti  consolari  dell* 
Almelovenio ,  e  di  altri ,  un  Console  suffetto  C.  Calpurnio  Pisane  occupò  l'Aa- 

i  no  48',  ma  proverò  fra  poco,  che  costui  è  entrato  in  quell'  albo  per  una 
insigne  sbadataggine  (  che  tale  fu  di  sicuro  )  del  Panvinio  • 

X' col.  2-  L  .  .  .  TAVR  •  .  .  M  .  .  La  posizione  di  queste  lettere  nell'esem- 

j     piare  del  Gori  mi  ha  fitto  conoscere  che   la  pietra  aveva  due  ,  o  piìi   co- 

l  lonne  di  scrittura,  e  ch'esse  appartenevano  ad  una  perita  del  tutto  .  Senza 
ciò  non  avrei  saputo  che  mi  fare  della  voce  TPiNrtim  ,  che  nell'esemplare 
del  Doni  viene  immediatamente  dopo  l'altra  Vx'\CCAM  ,  perchè  dovendo 
ivi  a  questa  succedere  subito  la  parola  MINERVAE  ,  a  Minerva  la  Vacca 
era  dovuta,  e  non  il  Toro,  siccome  le  nostre  Tavole  attestano,  e  gl'///- 
digttamenti ,  e  Libri  delle  Cerimonie  gentilesche  prescrivono  • 


(i)  Gruferò  p.  i6.  n.  12.  (;)  Parecchie  ne  che  è  forse  lo  stesso,  che  raccolse   Lapidi, 

riportano  i  Raccoglitori   ,  ed  il   Fonteio  de  sono  diretti  due  motupropri  di  Clemente  VII. 

Gente  Cassia  P.  II.  p.  232.   nomina  le  schede  degli  anni  1<,2A-  'SS^-  '   '^o"  *  quali  gli  si  dan- 

antiquarie  del  Coricio  ,  sono  però  sicuro  che  no   alcune  facoltà  e  commissioni  ;  stanno  nell* 

sbaglia  col  Colocci  .  (3)  Neil'  Opera  di  Già-  Arch.  Secr.  Vatic.  neir  Arm.   XXIX.  T.  87.  , 

corno  lYIazoccIù  sulle   Iscrizioni    alle  pagine  p.  212.  T.  loi.  p.  5-1.1;.  (4)  ln%cr  p.  349.  n.  29. 

XVII.  f.    CXLJII.  e  CXLIV.  ne  sono  molte  (5)  Inscf  Etr.  T.  II.  p.  irto.  (6)  585.  i.  (7)2. 

di  questo  Analli ,  e  parecchie  da  schede  ne  45.  (8)  Ann.  VI  9.  (9)  L.  LX.  n.  15.  Cio)V.  il 

riferisce  il  Muratcri .  Ad  un  Carlo  AsiaUi ,  Tillemont  r£mp.  Cajus  art.;^.?  e  VEm^.  Claw 

Parte  /.  K 
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de  art.  II.  12.  not.  6.  (ii)  T.  XVII.  A  XXII. 
XXIY.  e  XXV.  (12)  Osservazione  6.  T.  V. 
(13")  Gruferò  40.  14.  74.  2.  252.  6.  1007.  7.  , 
Muratori  I5.  6.  103.  5.  1093.  5. ,  Maffei  M.  V. 
p.  i^<^..,IscrÌ7..Albane  P.3J.  (14)  Sclioeirvisner 
de  riider'ibut  L.iconìci  in  solo  Bmlensi  ,  lìudtie 
J778.  p.  169.  (15)  t' stampata  dal  iVIuratori 
314.  I.  ma  scorrettamente  ,  e  questo  dissi 
già  nelle  note  alle  Iscrìz.  Albane  p.  iiS. 
(16)  Non  so  se  questo  luogo  possa  essere  di 
alcun  uso  per  la  intelligenza  di  ciò  ,  che 
leggesi  ncir  Arco  de^li  Argentieri  in  Campo 
Vaccino  ARGENTARI   ET  NEGOFIANTES 

BOARI  HVIVS  ''°^'  '^^'   .  Il  NardiniLV. 

INVEHENT 

c.  IO.  spiega  questo  per  una  maniera  assai 
ricercata  ,  e  poco  plausibile  •  (17)  Sono  in- 
certo se  nella  pietra  sia  piuttosto  C  che  L  ; 
Lucio  però  si  dice  il  Console  Rufo  da  Ccnsori- 
ro  .  (t8)  n.  1239.  p.  54.  (19)  Tacito  H/sf. 
L.  IV.  n.  40.  Di  tutto  questo  vedasi  il  Sicca- 
ina  nel  capo  primo  de'  suoi  Comentari  so- 
pra i  Fasti ,  ed,  il  Fog°;ini  nella  Prefazione 


OSS.  ALLA  T.  Vlir. 

al  Calend.  di  Palestrin»  p.  IV.  •  di;  Io  if. 
copia  con  poco  onor  suo  ,  né  lo  cita .  (20)  Sre. 
tonio  in  Cnliq.  e.  8.  (-0  L"  stesso  in  Claude 
cìz.  (22)  Ivi  e.  I.,  Dione  L.LV.  n.2.  (23)  An- 
thol.gr.  Const.  Cephalh  p.  36.  (24)  IVlemoir, 
ile  r  Acailcm.  des.  Inser.  T.  II.  p.  293.  C-S)  '" 
Clauiìio  c.  3.  (i*!)  p-  7.  n.  i-  p.  335.  n.2.  3. 
p.  3:;6.  n.  3.  (27)  Fafjretti  e.  VI.  n.  95.,  Mu- 
ratori 302.  4.  (23)  V.  il  Noris  nella  tirff.  Cons^ 
a  quest'Anno.  (29)  Muratori  17^0.  6.  Non 
può  questa  Lepida  essere  Emilia  Lepida  ,  pro- 
nipote di  Augusto  ,  maritata  al  Console  dell* 
A.  2^.  Silano  »  giacché  questi  fu  di  prenome 
Appio  e  non  Marco  ;  vedasi  1'  albero  genea- 
logico di  alcuni  Silanì  fatto  dal  Ricquio  nel- 
le note  a  Tacito  Ann.  L.XII.  e.  3.  (3o)T.VIII. 
p.43.  (3O  Seneca  nella  Lettera  66.  loda  gran- 
demente un  suo  vecchio  condiscepolo  Clarnno. 

(3=)  "•  S-  C33)  '•  "■  T.  II.  p.39S  (-4)  '■" 
Ctaud.  e.  12.  (3.S)  Muratori  i3i7'  ii.(-6)Sve- 
tonio  in  Califj.  e.  2^.  ,  Dione  L.  LIX.  num.  8- 
(37)  Tacito  Ann.  XIV.  n.  65.^3:))  Ivi  Anoy 
XV.  n.  59- 
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XJi  nell'opera  citata  dell'Orsini  (i),  e  da  questa  nel  Tesoro  Gmteriano 
al  n-  !♦  della  p;.g«  iiy- ,  ma  vi  era  già  al  n*  $•  della  pag-  precedente,  por- 
tatavi dalla  raccolta  dello  Smezio  (2),  che  tolta  l'aveva  da  un  manoscritto 
del  celebre  Gioviano  Pontruio  ,  in  cui  dicevasi  esistere  in  Napoli  falsamen 
te  •  Vien  riferita  in  gran  pr.rte  dal  Saubert  (5)  ,  e  dal  Panvinio  ne'  Fasti 
all'Anno  di  Roma  80 1-,  perchè  questi  fii  d'avviso,  che  in  essa  si  ricordas- 
sero de' Consoli  suffetti  in  quell'Anno,  siccome  accennai,  e  trovo  che  in 
un  somigliante  abbaglio  ca<dde  V  Uom  grande  parlando  de'  Consoli  dell'An- 
no 95 1« ,  avendo  ivi  citato  un  marmo,  che  è  nel  Crutero  (4)  ,  quasi  contenes^se 
in  se  de'  noini  di  persene  consolari,  che  da  quel  monumento  non  appare 
che  altro  fossero ,  che  Fattoci  dì  un  Corpo  .  La  nostra  Tavola  fii  supplita 
in  pii\  luoghi  dal  Fabretti  nelle  Er/iendazìctiì  al  Grutero,  ma  lo  era  già  in 
assai  più  per  opera  del  Ruperto  in  una  Lettera  al  Reinesio  (5):  appartiene 
sicuramente  a'  tempi  di  Claudio  con  i  nomi  di  quasi  tutti  gli  Arvali ,  che 
vissero  sotto  Cajo,   ed  anche  prima  • 

I- ////.  I-  L-  VITELLIVS  •  Questi,  che  non  solo  fu  Arvale  ,  ma  Maestro  an- 
cora degli  Arvali  (6) ,  dee  essere  o  il  fratello  di  /!•  V'stelUo  ,  poscia  Im- 
peratore,  e  medesimamente  Arvale  (7)  ,  e  Conscie  in  ccmp;gnia  di  lui 
l'Anno  4S' ,  o  il  lor  padre  !•  Vitetlìo ,  Vlr  tnnocem  et  hidustrim  (8) ,  in- 
signe per  gli  tre  Consolati  sostenuti  negli  Anni  54- 45.  e  47»,  e  per  la  Pre- 
sidenza della  Siria ,  dove  mandato  lo  avea  Tiberio  ,  e  di  dove  ritornò  l'An- 
no 39.  sotto  Caligola ,  e  celebre  ancora  per  la  Censura  ,  e  ,  per  sottrarsi 
dal  pericolo  di  perder  la  vita  (9)  ,  miri  in  adulando  ingeniì  ,  come  scrive 
Svctonio  (10)  ,  primus  (  enim  )  C-Caesarem  adirare  ut  Leto}}  ÌKstituiti 
quum  re'versus  ex  Syria  non  aliter  adire  ausus  esset ,  quam  capite  l'elato , 
circuTui'ertensque  se,  deinde  prccumbens  ^  degno  perciò  anch'esso  del  Magi- 
stero Arvale  •  Morì  regnando  Claudio  poco  dopo  l'Anno  ^'&-  ■)  defunctuìu 
Senatus  publico  funere  honoravìt ,  item  Statua  prò  Rostris  cum  inscriptione 
PIETATIS  IMMOBILIS  ERGA  PRINCIPEM  (11). 

II.  /;■;/.  2^  .  .  .  S-  C.  FISO  •  L'Orsini  lesse  malamente  SCIPIO  . 

Ili- ivi  MAGN\'S  POMPEIV'S  •  Poteva  vivere  tuttavia  sotto  Claudio  quel  Fompejo 
/augure ,  che  la  Tavola  prima  nomina  tra  gli  Arvali ,  se  è  vero  che  allora 
questo  Sacerdozio,  come  l'Augurato  (12),  si  desse  qualche  volta  a  persone  mol- 
to giovani  •  Penso  tuttavia  che  l'Arvale  presente  sia  piuttosto  Gn-  Fofnpejo  Ma- 
gno di  assai  fresca  età  ,  figliuolo  di  Crasso  Frugi  Magno  ,  e  di  Scrihofiia  (1 5), 
cui  Claudio  nell'Anno  41.  diede  per  moglie  la  figlia  sua  Antonia,  resti- 
tuendogli il  co^nomQ  Magnus  i  tolto  per  castigo,  secondo  che  costumavasi 
talvolta  (14)  ,  ai  Pompeii  da  Caligola  ,  ma  che  poi  fece  morire  nel  ^7. 
*n  conaibitn  dilecti  adolescentuli  conjossp.m  (ij),  ond'ebbe  a  dire  Seneca 
neW/^poco/ocintosi  y  Ca-jus  Caesar  Crassi  /i/ium  l'etuit  Magnum  focari ,  hic 
(  Claudius  )  noir.cfi  iÙì  reddidit ,   caput  tulìt  >  Il  Fabretti  (j 6)  adottando 
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il  parer  del  Ruperto  ,  per  beneficio  delle  Tavole  Arvalf ,  pose  nella  classe 
de' prenomi  Romani,  oltre  i  due  Taurus  y  e  Paidus^  de' quali  si  è  detto, 
anche  l'altro  Magniti  :  il  Maffei  gli  si  oppose  nelle  sue  Osseriiaziom  lette- 
rarie (17),  e  volle  provare  ,  che  la  voce  Magnui  in  questo  Pompe\o  non 
è  prenome  ,  sapendosi  che  il  prenome  suo  fu  Cneus ,  ma  cognome  ,  pre- 
messo al  nome  non  di  rado,  massimamente  da' Greci  (18).  Ed  in  ciò  ha 
forse  ragione  (  provato  che  siasi  che  l'Ansale  è  veramente  il  detto  C». 
Pompe'jo  ,  e  non  un  altro  Pompe'p  prenominato  Magni  )  ,  ma  torto  sicuramente 
in  negare  al  Ruperto,  che  in  questo  frammento  medesimo  il /^///«i  sia  pre- 
nome di  Fabio,  giudicandolo  ami  cognome  di  L-  Vitellto  (19):  conciosia- 
chè  il  Noris  (20)  dimostrò  ,  che  VtteUh  fu  senza  cognome  ,  ed  è  manife- 
stissimo per  se,  ed  erasi  dal  Fabretti  avvertito  nelle  citate  emendazioni 
Gruteriane,  che  quivi  si  nomina  Paido  Fabio  Persico ,  Frate  Arvale  ,  di  cui 
ho  già  parlato  •  Abbiamo  nella  Tavola  Xlil.  un  Arvale  ,  detto  Fausto  Cor- 
nelio ,  e  sarà  questo  il  miglior  documento ,  e  la  miglior  prova  delle  addot- 
te dal  Sigonio  ,  e  dallo  stesso  Fabretti  (21)  ,  per  riporre  nella  classe  de* 
pronomi  latini  anche  il  Faustus  :  non  siam  però  certi ,  che  non  ci  stia  per 
cognome  messo  avanti  al  nome  ,  come  il  Magnus  di  sopra  ;  quantunque 
veggen  Jo  io  questo  Cornelio  così  sempre  prenominato  dagli  Scrittori  ,  e  dal 
bronzo,  che  citerò  a  quel  luogo,  parmi  la  cosa  posta  extra  ale am ,  c^\zi\àa 
oon  si  voglia,  che  debba  qui  pure  aver  luogo  ciò,  che  dirò  parlando  del  pre- 
nome Coisus  nelle  osservazioni  alla  detta  Tavola  XIIJ. 
IV'Uff-  4.  .  .  OVl  Q\'OD  TI.  CLAVDIVS  &c.  P- P.  APPELLATVS  Est  -  Ho 
letto  feriae  jOVl ,  andando  dietro  alla  fede  dell'esemplare  del  Fontano, 
giacche  1'  .  .  .  ONl ,  che  era  in  quello  dell'Orsini  ,  e  ch'egli,  seguito  dal 
Kupecto,  nelle  note  sue  interpretò  Junoni  ,  mi  è  piaciuto  meno-  Tengo 
però  sia  il  luogo  scorretto ,  né  mi  appaga  gran  fatto  neppur  la  lezione  pro- 
posta ,  perche-  non  è  questa  la  frase  ordinaria  delle  Tavole  Arvali ,  nò  deb- 
bonsi  in  esse  intimar  le  feste  stative  alla  maniera,  che  si  costuma  ne' Ca- 
Jen  Jarj  .  11  marmo  presente  ci  ha  fatto  sapere  in  qual  mese  fu  Claudio  ac- 
clamato Padre  della  Patria,  cioè  nel  Gennajo,  e  forse  alli  7-,  giornata  fe- 
licissima ,  giucche  HAC  DIE  (  /iugustus  )  PRIMVM  IMPERIVM  ORBIS 
AVSPICATV^S  EST  (22).  Siam  per  altro  incerti  dell'Anno,  non  potendosi 
fissare  a  qual  precisamente  spetti  la  nostra  Tavola,  molto  più  che  possono 
in  essa  essere  segnate  le  feste  annue  celebrate  dagli  Arvali  per  quella  co- 
sa,  e  per  la  consecrazione  di  Livia,  non  le  prime,  che  per  tali  avveni- 
menti si  fecero  ;  e  parmi  che  così  sia  veramente  dall' aver  osservato,  che  vi 
si  parla  di  sacrificj  alla  Diva" Augusta  prima,  che  della  di  lei  consecrazione* 
Tuttavia ,  i^r  quanto  può  conghietturarsi  ,  ed  anche  andando  dietro  alla 
scorta  di  alcune  iscrizioni  ,  e  medaglie,  sembra  che  Claudio  fosse  chiama- 
to Padre  della  Patria  nell'Anno  42-,  certamente  tra  li  5'  e  li  i^-  di  Gen- 
najo, scrivendo  Dione  (2^)  ra  /isv  4''?'»"^«V^*    •'    tf^^uc  :T*/ra  :^^ll^' r»«  T»  Flarpe? 

i?r6iv(,px(  iJ'i^dTo ,  Titvrnv  >ap  fiiTct  rcwrtt  ^fofiSiro  ,  Decreto!  sib:  honores  sta- 
ti?/» accepity  praeter  Patris  Fatriae  nomen  y  quod  post  alicfuod  tempus  susce- 
ftU'/i  aj  eo  est  :  il  che  però  a  rigore  vuol  dir  solo ,  eh'  egli  non  usò  tal 
titolo  subito ,  noa  che  alcuni  non  glie  lo  dessero ,  anche  ne'  pubblici  roo» 
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Aumenti,  siccome  praticossi  con  Adriano  (24),  e  forse  con  altri  •  Nello 
averlo  poi  esso  ricusato  per  poco  tempo ,  altro  non  fece  che  seguir  l'esem- 
pio di  Augusto,  e  di  Cajo  (25)  (non  però  di  Tiberio,  che  noi  volle  mt;i), 
seguito  poscia  da  Nerone,  e  da  parecchi  altri  Imperatori  ,  che  venner  dopo, 
i  quali  differirono  similmente  il  loro  assenso  all'acclamazione  di  ladre  del' 
la  Fatriat  cosa  che  non  dava  loro  verun  potere,  ni  forze  maggiori.  Lo 
Spanemio  (26)  ha  parlato  molto  di  questi;  oiioiificenza  imperiale ,  ma  nel 
numerar  quelli  ,  a'  quali  fu  data,  da  Tiberio  pr.ssa  a  Nerone,  senza  ricor- 
dar Claudio  ,  per  cui  erano  solenni  le  testimonianze  di  Dione  ,  delle  me- 
daglie, di  quattro  iscrizioni  Gruteriane  (27)  ,  e  del  frammento  Arvale  ; 
si  aggiunga  ora  anche  una  delle  oneste  Missioni  Ercolanesi  ,  la  colonna 
milliaria  esistente  nel  Castello  di  Maretsch  presso  Bolzano  (28),  e  quest* 
altra  che  nel    17S6.  si  scoperse  in  una  Chiesa   del  territorio  di  Feltre  (29)  ^^ 


TI  .  CLAVDIVS  ■  DRVSI  •  F 

CAESAR.  AVG.    GERMA 

NICVS  .  PONTIFEX  •  MAXV 

MVS  .  TRIBVNICIA  POTESTÀ 

TE  .  vi  .  COS  .   IV  .  IMP.  XI.  P.  P 

CENSOR  .  VIAM  •  CLAVDIAM 

AVGVSTAM  .  QVAM  .  DRVSVS 

PATER  .  ALPIBVS  •  BELLO  .  PATÉ 

FACTIS  .  DERIVAVIT  •  MVNIT  •  AB 

ALTINO  .  VSQVE  •  AD  •  FLVMEN 

DANVVIVM  .  M  .  P  CCCi 


Nel  Calendario  di  Verrio  Fli>cco  era  segnato  il  giorno  ,  nel  quale  IMPERATOR 
CAESAR  AVGVSTVS  PONTIFEX  MAXIMVSTRIB-  POTEST-  XXL  COS-  XllI- 
A  SENATV  POPVLOQVE  ROMANO  PATER  PATRIAE  APPELLATVS  (jo)  j 
per  Claudio  si  sarà  fatta  cgni  Anno  una  simil  festa ,  e  per  altri  probabile» 
mente,  e  massimamente  per  Adriano,  il  quale  nelle  medaglie,  battute  m 
Egitto  l'Anno  i2.e  ij-,  contro  il  costume  di  quella  Zecca,  si  nomina  nATHP 

;     nATPiAOC  • 
V.  //■//.  6.  .  .  TOLIO  .  Presso  lo  Smezio  è  .  •  TONIO  • 

VI. //■;/.  7.  FELlCUa?/ .  Il  Gori  (gì)  reca  un  bel  voto  per  la  salute  di  Nerone , 
posto  lOVI  IVNONI  MINERVAE  FELICITATI ,  e  pel  natale  di  liù ,  e  for- 
se per  quello  di  Caracalla  gli  Arvali  in  Campidoglio  similmente  sacrificano 
nelle  Tavole  XV.  XVI- ,  e  XXX  VI  II-  lOVI  IVNONI  MINERVAE  FELICITA- 
TI PVBLICAE ,  unendo  sempre  a'  tre  principali  e  maggiori  Numi  la  Feli- 
cità ^  siccome  nella  presente  .  Cotesta  Dea  così  derisa  da  S.  Agostino  (j2), 
§luid  quod  et  Felici tas  Dea  est  ì  Aedem  accepit  y  Aram  meruit)  sacra  et 
congrua  per  soluta  sunt ,  si  disse  publica  ,  Caesaris  ,  Augusti ,  saeculi ,  tem- 
forum  dfC' ,  e  nelle  medaglie  rappresentasi  col  cornucopia,  e  caduceo  (jj)» 
Ebbe  in  Roma  più  Tempj  ,  il  che  fu  notato  dal  Fabretti  (J4),  e  dalFog- 
§'"'  (55)5  ed  una  Cella  nel  Campidoglio ,  dove  tante  altre  Deità  ve  l'eb- 
bero, ed  ivi  le  si  faceva  festa  alle  calende  di  Luglio,  secondo  il  Calendario 
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di  Amo,  ed  nnche  alli  9.  di  Ottobre ,  secondo  quello  di  Amiterno ,  m  cu? 
leggo  GtlslO  PVBLIC.  FAVSTH  FELICITATI  X'tNER.  VICTR.  IN  CAPI- 
TOL  •  In  una  lapida  del  Donati  (56)  ,  presa  dal  Doni  ,  è  mentovato  un 
Flar/jC/i   Felk'ttatis  Caesaris  • 

Vlh  lìfr-  12'  PERSICVS  .  Rettamente  lo  Smezio  ,  giacché  l'Orsini  sbaglia  scri- 
vendo PRISCVS. 

Vili- //V/.  ij.  \VU  K«  FEBR>  Mancano  queste  parole  nella  stampa  delT Orsini* 
IX' Ufi'  II'  L«  SILAN//J  •  Probabilmente  /-•  Giunto  Ssla^.o  ,  figliuolo  di  /^pp9 
Sila/io  y  e  di  E>/,hia  Lepida  pronipote  di  Augusto  ,  al  qual  Claudio  dopo 
di  aver  dato  nell'Anno  41- in  isposa  l'altra  sua  figliuola  Ottavia  ,  fece,  co- 
me all'altro  suo  genero  Pomperò  ,  dare  la  morte  (37)  •  Un  marmo  ,  che  io 
produrrò  nella  osservazione  prima  alla  Tavola  Xlll-,  ci  d;\  un  non  so  qual 
altro  L'  GiuKÌo  Mia»o  all'  An»  60  ,  ed  un  !•  Sitano  Flamine  Marziale  ,  e 
Console  con  C' ^(?//£'jo  Tutore  si  ha  in  due  iscrizioni  del  Grutero  (j8)  ,  il 
qual  se  fu  veramente  Console  nell'Anno  di  Roma  76^.,  potrebb' essere  quel 
L' Silano  y  di  cui  parlano  due  basi  trovate  nella  sepoltura  di  CaioCestio, 
ed  illustrate  dal  Falconieri  (39)5  e  d;il  Reinesio  (40)- 
X-//«.  16.  .  .  ATIONEM  DIVAE  AVG-  L'Orsini,  che  seguono  il  Gudio  ,  il 
Ruperto,  ed  il  Gori  (41),  supplì  ob  constcraùonem  ^  e  notò  ,  Hasc  luliae 
co>2secratio  cusis  aerei:  numismatibui  a  Tiberio  Imperatore  celebrata  est  :  il 
che  però  non  è  vero,  perchè  a  Livia,  detta  anche  Giulia,  morto  che  fu 
il  Marito  (42),  proibì  Tiberio  espressamente,  ne  coelsstis  religio  decerne- 
retur  (45)  ,  e  che  fosse  consecrata  (44)  ;  Claudio  fu  quello  ,  che  Tdv  n  m^M 

Tvv   Aioumv    oij   fiovov    'iTrrmoùV  xyeoiriv    irifiMCiv    ,    aMct    xtt/  a.'^rìtò-a.va.TKriv  ,   ayxhfia,   té 

TI     iV    TO)      AciJ.8S"«&)      iJ'oVO'Ui  ,     K.  T5C?  (tVa-lcH     Tetti      aCiTrUtdiVCli;       liùSTOieiV    1|10ffTa^a?  } 

/Ivium  Liviam  non  modo  certaminibus  equestriuus  bonorai'it ,  sed  consecrai'it 
etiam  ,   ejusque    e^giem    dedicaiit  in    Tempio  /augusti  ,  ac    rem  sacram  ei 
fieri  a   Vestalibus  m-andavit  (45)  •  Una  iscrizione  della   Galleria  Medicea  t 
provata  a  Civitavecchia  ,   che    parla  di  non   so   qual  edificio  dedicato  •  •  • 
-CAESARl  Divi.  AVG.  F-  AVGVSTO  DiVAE  AV^GN^SI'-  •  •  (46)  ,  si    op- 
porrebbe a  tutto  questo,  se  non  si  sapesse  ora  per  l'accurato  studio  fat- 
toci sopra  del  mio  amicissimo  Sig-  Abate  Lanzi  (47) ,   che  dopo  il  noriie  di  Ti- 
berio comparisce  nella  pietra  una  scancellatura  ;  supra  la   quale  d^  altra  ma- 
no è  DIVAE  AVGVSTAE  ;  correzione  che  par  fatta  dopo  che  a  Umia  furo- 
no da  Claudio  procurati  gli   onori   difini  •   Gli  Storici  non  hanno   tenuto 
conto  né  dell'Anno,   nò  del  giorno,  in  cui   fece  colui  si   bella  consecra- 
zione  ,    sebbene  ne   parlino    in    maniera  ,    che   par   che   debba  essere   stata 
una  delle  prime   imprese,  ch'egli  eseguì  irriperio  stabilito  (48)'  Per  altro 
vedendo  noi  celebrarsene  tra  gli  Arvali  la  festa  alli  i7'del  mese  di  Gennajo,  do- 
vrem   conchiudcre   ,  che  Cl.aidio  ,  venuto  al   trono  alli   ZS'    di  detto  Mese 
dell'Anno  41',  dift'ensse  tal  cosa  almeno  per  un  Anno,  nò  la  facesse   pri- 
ma de'  17.   del  Gennajo  dell'Anno   seguente-  Ma  siamo  noi   certi  che  del- 
la consecrazione  Liviana   faccia  menzione  cotesto  monumento  '.   ne   dubito 
assai ,  e  credo   sia  in  quel  luogo  stato  mal  copiato  ;  nò  certamente  va  trop- 
po bene  il  dire  XVU  K-  Febr-  ob  consecratiomm  Divae  /Jugustae  •   Itsm  Lii'O 
Augusto  '  Si  aggiunga  che  nello  Smezio  si  trova  •  •  CATiONEM ,  che  pò- 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV-  ALLA  T-  IX.  79 

irebbe  voler  significare  supplicatlonem  ,  precationem  ^  eche  so  io,  cxtfisecra- 
tìonem  mai  •  Ma  passiam  oltre,  che  io  non  amo,  né  si  conviene  trattenersi 
molto  sopra  mcnumenti  ,  della  cui  genuina  lezione  non  si  è  sicuri  ab- 
bastanza • 


(l)  P-  2I3'  (2)  Inscr.  p.  49.  n.  8.  (3)  de  5(i- 
enjfc.  p.  488.  (4)  p.  i;6.  Cs)  E/i/jr.  Reines.  ad 
Ritpcrt.  et  Hofmann,  p.  431.  (6)  T.  XI.  (7) 
T.XIV.  XVI.  XVIII.  (8)  Svetonio  in  Vitel.n.2. 
(9)  Dione  L.  LIX.  n.  27.  (io)/,  e.  (11)  ivin.3. 
V.  il  Noris  Cenot.  dlss.  II.  e.  XVI.  §.  13.  C'2) 
V.  Livio  L.  XXIX.  e.  33,  L.  XLII.  e.  38.  ,  Io 
Spanemio /.  e.  T.  II.  p.  36^.  ,  e  l'Ottone  de 
AcdiUbus  Colon,  e.  XI.  §-  4.  (13)  V-  Io  stem- 
m.i  de'  Llcinj  nel  To.  IH.  del  Tacito  dt  Bro— 
tierp.  365.  della  prima  edizione  .  (14)  V.  il 
Mureto  ,  e  il  Lipsio  sopra  Tacito  Ann.  III. 
17.,  e  lo  Spanemio  l.c.  p-SS-C^S)  Sveto- 
nio in  Cftjo  e.  35.  T  in  Claìufio  e.  27.  29.  30., 
Dione  L  LX.  n.  5.  06)  Inscr.  p.  23.  (i7)T.II. 
p.  302.  (lo)  V.  Io  Scaligero  de  enusis  Lin.Lnt. 
t.  92.  ,  il  Vossio  de  nnnlogin  L.  I.  e.  7.  ,  il 
Duchero  nelle  note  a  Floro  L.  II.  e.  II.  §.  II. , 
il  Reimaro  nella  vita  di  Dione  T.  II.  p.  i,';34., 
il  marmo  del  Fabretti  e.  X.  n.270.,  un  mio 
estratto  nel  Giornale  di  Pisa  T.  XLI.  p-3iS.  » 
e  le  Iscrizioni  Albane  p.  Ij6.  Il  Maiansi  in 
ana  lettera  ,  premessa  alte  Miscellnn4e  dell* 
Ultmann  ,  rigetta  due  iscrizioni ,  nel  resto 
fahissirae  ,  anche  perchè  vi  si  legge  MAG- 
NVS  POIVIPEIVS  ,  prneposito  cognomine  . 
(19)  Fu  di  questo  falso  avviso  anche  lo  Sme- 
tio  ,  che  negl'  Indici  pose  L.  Virellius  PtiLkl- 
lut  ,  oltre  il  C.  Piso  Mngnus. Q20)  Epist.  Con- 
sul.  ad  A.  34.  (21)  Inscr.  p.  22.  (22)  Grutero 
p.  229.  (23)  L.  LX.  n.3.  (2^)  V.  Zoega  Numi 
Aegi^ptii  p.  127.  128.  (25)  Dione  L.  LIX.  n.  3. 
(£6)  l.  e.  T.  II.  p.  445.  ec.  ,  Buònarfoti  Me- 
daglioni p.  5.  (27)  p.  113.  1.  153-  5-  i^fi-  4- 
2375.  Quanto  si  é  ingannato  chi  le  sigle  P.  P, 
•di  una  di  queste  credette  significassero  per~ 
fetuus  .  Tal  voce  a  que'  tempi  non  si  scris- 
se mai  con  taK  lettere  ,  ma  o  distesamen- 
te ,  o  PER. ,  e  PERP.  ,  come  nelle  medaglie  , 
«  che  in  essa  Tarda  poi  significhino  Pater 


Ptitriae  lo  dice  la  nostra  Arvale ,  e  la  terza 
del  Grutero  ,  nella  quale  è  P.  P.  CENSO- 
RIS  >  che  niuno  si  disse  Pcrpetuus  iensor  , 
ma  Censor  Perpefaus  .  (28)  IMnffei  Inscr, 
var.  433.  6.  C29)  E'  ora  stampata  in  più 
Libri  ,  ed  anche  illustrata  dottamente  dal 
Conte  Aurelio  Guarnieri  nelln  dissertazio- 
ne intorno  al  corso  deW  antica  Via  Clau- 
dia ,  Bassano  1789.  ,  ove  alla  pag.  48. 
discorre  pure  del  titolo  di  Padre  della  Pcinitt 
dato  a  Claudio, e  produce  eziandio  i  nostri  .A.tti 
Arvali  .  C3°)  V-  M.  Foggini  Fasti  Praenesf. 
p.  Xfl.  e  XIII.  dove  non  è  cosa  ,  che  non  si 
avesse  già  dallo  Spanemio  .  C31)  Inscr.  Efr, 
T.  III.  p.  173  C32)  de  Ciuit.  Vei  L.  V.  C.  i3. 
(33)  V.  il  Buonarroti  /.  e.  p.  307.  308   Cò4)  ^'J- 

i"'--  P-  455-  (3O  '•  '^-  P-  I23.-  (3'^>P-  75-  "•  -' 
(37)  Svetonio  in  Claad.  n.  34.  27.  29.  ,  Dione 
L.  LX.  n.  5.  ,  Tacito  Annal.  XII.  n.3.  4.  ,  Se- 
neca/4y:;oco/oc.  (38)  470.1.2.  (^^^())  Epist.  ad 
Cnr.  Datam  .  (40)  CI.  II.  n.  73.  (41)  Calumi. 
Libert.  Liviae  p.  220.  (42)  V.il  Fabretti  p.  714. 
L.  ,  e  l'Amaduzzi  Monum.  Mathaei  .  T.lll. 
p.  157.  Temo  però  che  anche  dal  marmo  ,  che 
questi  illustrano  ,  si  possa  risaper  ciò  ,  per- 
chè avendolo  io  veduto  nel  Museo  Vaticano, 
bo  trovato  che  1'  I.  in  fine  della  prima  li- 
nea è  cosa  aggiunta  dopo  ,  e  par  pii'r  ope- 
ra del  chiodo  ,  che  dello  scarpello  ,  quindi 
leggo  KVGusti  ET  AVGusf^c  Libertus  ,  né 
il  nome  dell'Augusta  sarebbesì  notato  colla 
sola  lettera  I.  (43)  Tacito  Ann.  V.  n.  "•  » 
Dione  L.  LVIII.  n.  2.  (44>  Svetonio  Jn  Tj'6, 
<^- 5'- (4S)  Dione  L.  LX.  n.  5.  ,  le  note  del 
Fabricio  ivi  ,  e  ali'  altro  luogo  citato  ,  Carlo 
Napoli  sopra  i  Fasti  di  Ovidio  L.  I.  v.  533.  » 
e  lo  Spanemio  t.  e.  p.  273.  ec.  C46)  Cori  Inscr, 
Etr.  T.  I.  p.  306.  (47)  Descrizione  della  Galle- 
ria di  Firenze  p.  82.  (48)  Svetonio  in  Claud. 

e.    II. 
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Vi 


TAVOLA     X. 


ien  recata  dall'Orsini  (i),  dal  Grutero  (2),  e  dal  Saubert  (?)  • 
I.  lift'  5.  ìN  tempio  CONCORDìAE  .  In  questo  rinomatissimo  ed  antico 
Tempio  Capitolino ,  che  della  Concordia  Augusta  chiamossi  posteriormen- 
te, siccome  abbiam  saputo  dal  Calendario  di  Verrio  (4)  ,  e  qualche  volta 
nel  pronao  di  esso  (5)  ,  convocarono  d'ordinario  i  loro  consessi  gli  Arvali . 
Ih  li».  S-  AD  ARAM  PROVIDENTIAE  .  Ara  Pro-vìdentìae  y  dice  nelle  sue  bre- 
vi note  r  Orsini,  in  aereh  Augusti  numhmaùbus  habetur  -  PROVIDENTIAE 
DEORVM  sacrificano  i  nostri  Arvali  nella  Tavola  XXXIII- ,  ed  era  di  questo 
Nume  appunto,  di  cui  Sallustio  nell'opera  de  Diis  et  AIh»Jo,  negli  Orti 
di  Giulio  III.  una  Statua ,  riferita  dal  Boissardo  (6)  ,  e  pii^  medaglie  si 
mostrano  ne'  Musei  colla  epigrafe  istessa  PROVIDENTIAE  DEORVM  ,  se- 
guita in  molte  dall'ottimo  detto  QVIETI  AVGG  ,  e  lo  Spanemio  (7)  una  ne 
cita  rarissima  di  Pescennio  col  npONOiA  eE.QN  ,  nrONOiA  ecor  si  dice  in  una 
gemma  illustrata  dal  Winchelmann  (8)  ,  e  che  io  ho  posta  per  ornamento 
(iella  pagina  41.  ,  in  altre  medaglie  trovasi  PROVIDENTIAE  AVG-  ,  nel- 
le quali  è  dubbio  se  abbiasi  a  leggere  AVGVSTAE ,  siccome  in  tre  iscri- 
zioni del  Fubretti  (9),  e  del  Muratori  (io),  o  AVGusti ,  essendo  indu- 
bitato che  coloro  distinguevano  la  hcvide/iza  d.^gli  Dei  y  cui  diedero  l'epi- 
teto di  Augusta,  come  a  quasi  tutte  le  Divinità,  àA\A  Frovidenza  degflm' 
peratori  ,  e  si  conoscono  dne  lapidi  poste  PROVIDENTIAE  TI-  CÀESA- 
RIS  ,  e  DIVI  TITI  (11),  e  due  medaglie  di  Severo  e  di  Costantino  colla 
epigrafe  PROVID-  AVGG-  ,  ed  una  di  Nerone  col  npox.  NEOr  2E- 
BAsTor  (12)-  In  una  particolar  dissertazione  di  Giusto  Bohemero  de  Fro- 
•videntia  Augustorum  (13)  ,  e  nell'  opera  del  Signor  Zoega  (14)  si 
tocca  qualche  cosa  di  ciò  ,  e  si  accennano  i  diflerenti  tipi ,  con  i  qua- 
li hanno  i  Monetar]  rappresentata  la  Dea  Providenra  ponendole  spes- 
so nella  destra  un  bastoncello ,  che  è  forse  la  firgula  dii'i/za  tanto  fami- 
gerata presso  gli  Antichi.  Il  Ligorio  l'aggiunto  diedcle  di  secura ,  e  per 
compagna  la  Celeste  Fortufia  in  una  sua  iscrizione  ,  che  le  fa  porre  in 
Nomento  da  T-  Flavio  Crispino  Fisico ,  e  Sez-iro  Augustate  del  Munì-, 
cipio  Nomentano  :  1'  ho  letta  con  molto  riso  nelle  schede  Barberine  • 
III.//>.  7.  .  .  \TvIT.  L'Orsini,  che  lesse  •  •  INI-,  notò,  Futatnus  illud  INT 
fuìsse  SPIMTy  hoc  est  Spinther  ,  quod  est  Corneliae  Lentulorum  Familiae 
cognomen  ;  ma,  oltre  che  non  sarebbcsi  tal  voce  scritta  così  dimezzata, 
il  marmo,  da  me  veduto,  dice  sjnza  controversia  veruna  V^NT  ,  e  non  INT' 


Cj)  p.  213.  n.  2.  (;)  117. 1;.  (3) /.  c.  p.489.  prima  AVG.  SAC.   ,   perchè     nelP   origina- 

(4) /i.  rf.  17.  A'nf.  Ffir.  ,  V.  il   i-oc;^ini  p.  14.  le    ,    che    esiste     ora     nel?  atrio    del     Pa- 

CS)   T.   XXIV.     XXVIII.     XXXIl.     XLI.     b.  lazzo   pubblico     di  Terni    ,    Icggcsi     AVGV- 

(6)  To.  VI.  p.  6s. ,   Grutero  1075.  3.  (7)  f.c.  STAE  SACR.  (n)   Grutero  113.   :■  244-  8. 

T.  I.  p.    147.    (8)  Mon.  ìned.    p.    IC9.  ove  245.1.(12)  Zoega/.  f.  p.  23.  (13)  HWmjf<irf«i 

Cioltodella   Providenr.a   degli   Dei  .   (9)  e.  X.  1693.  (14)  p.241. 
B.  148.  (10^  ^0.  5.  6.  sbaglia  scrirendo  cella 
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TAVOLA    XI. 

questa  la  seconda  Tavola  Coriciana ,  che  il  Gori  ci  ha  data  la  prima 
volta  nel  suo  Colombano  di  Lh'ìa  (i)  ,  dicendo  di  averla  Ietta  in  nn  Co- 
dice Strozziano  ,  dal  qual  presa  l'aveva  il  Doni  medesimamente  (2),  e  da 
questo  il  Muratori  (?)  • 
l'iin.  2.  ADFVIT  M  ^  •  •  S.  Nell'esemplare  del  Gori  è  M-  S-  •  ^  forse  M- 
Silafius  • 

II.  Ufi'  i-  IX.  K-  OCT.  NATALE  DIVI  AVO-  Giornata  celebratissima  ,  per  es- 
sere in  essa  nato  Augusto,  il  cui  natale  fa  in  Roma,  e  fuori  solennizato 
con  grandi  feste  (4)  •  I  Natali  degP  Imperatori ,  non  meno  che  quelli  de' 
Re  (5:) ,  e  pur  anche  de'  privati  quakhe  volta  (6)  ,  e  vivendo  essi ,  e  non 
vivendo  più,  cioè  i  giorni  della  lor  nascita,  Natali  genuini  à^tù  nel  suo 
latercolo  da  Polemio  Silvio,  per  distinguerli  dal  Natale  del  lor  Impero, 
~  che  festeggi-avasi  ogni  quinquennio  (7) ,  si  celebravano  tutti  gli  Anni  con 
preghiere  ,  e  con  voti  da'  Flamini  de^li  Divi  ,  e  forse  da  tutti  i  Collegj 
religiosi,  e  Corpi  politici  (8);  ed  è  su  questo  particolare  ben  curioso  ciò, 
che  si  legge  negli  Atti  de'  Santi  Giuliano  e  Basilissa  (9) ,  che  un  Tempio 
in  Antiochia,  o  in  Alessandria,  nel  quale  Giove ,  Giunone ,  e  Minerva  ave- 
vano le  loro  Statue  di  elettro  puro,  semel  in  anno  Principutn  Alatali  pa- 
tefiebat  ;  di  tanta  importanza  era  lina  tal  festa  • 

III.^/;?.  5.  L.  VITELLIVS.  Vedi  sopra  alla  Tavola  IX- ;  se  questi  è  il  semore, 
l'iscrizione  presente  non  può  essere  posteriore  a' tempi  di  Claudio,  sotto 
cui  morì,  se  il  giuniore,  può  appartenere  anche  ai  primi  Anni  del  prin- 
cipato di  Nerone  • 

JV. //;/.&-  AD  ARAM  GENTIS  IVLIAE  VACCAM .  Nella  Tavola  X- abbiam  Iet- 
to AD  ARAM  PROVIDENTIAE  VACCAM-  Dell'Ara   della    famiglia  Giu- 
lia ,  ricordata  in  alcuni  di  qtie'  bronzi ,  che  spesso  nomino  ,    e  de'  quali  par- 
lerò in  particolare    cementando   la  Tavola  XXXV.  ,  detti  volgarmente  oneste 
Missioni ,   senEa  che   lo  siano  ,  e  da  me  citati  nel  Tomo   XlV.   del    Gior- 
nale di  Pisa  (10)  ,  vedasi  il  Ricquio  c/e  Capitolio  (1  i),  gli  Accademici  Erco- 
lanesi  (12),  e  l' elegantissimo  Signor  Abate  Morcelli  (13)  •   Ebbero  in  ap- 
presso anche  le  altre  famiglie  Imperiali,  siccome  la  Claudia,  e  la  Flavia, 
lor  /Vie  ,  e  Tempj  • 
V.//V;.  12.   Vili.   K-  OCT.  Di  nuovo  sacrificano  gli  Arvali   Bi'vo  Augusto  in 
Falatio  alli  24.  di  Settembre,  perchè  ciò,   avendogli  già  sacrificato  nel  dì 
precedente  ì  Forse  perchè  il  Natale  di  Augusto  da  alcuni  fu  solito  di  essere 
celebrato  in  due  di  consecutivi,   nel  primo  in  Campidoglio ,  offrendo  ostie 
a  lui  solo  ,  e  nel   secondo  nel  Palazzo   dandole  ad   esso  ,  e  a  Livia ,  giac- 
ché ivi  era  il  Tempio  dedicato  ad  ambidue  •    Certa  cosa  è  che  Svetonìo  (14) 
parlando  di  Augusto  dice  ^  Equites  Romani  Aatalem  ejia  hiduo  setnper  celc- 
hrarunt^   e  in  un  insigne  decreto  di  non  so  qual  Paese  incìso  in  marmo, 
che  ho  letto  e  riletto  in  Casa  Ridolfi  in  Firenze  (15'),  si  prescrive  AEDI- 
CVLAM  ET  STATVAS  HAS  HOSTIAM  DEDICATIONI  VICTIMAE  NATA- 
ì^arte  L  ^ 


gr  OSSERV.  SOPRy\  LA   1'.  XI- 

LI  AVG.  Vili.  (  sic)  K.  OCTOBR.  DVAE  Q\'AE  P.  ?•  (  publica  pecunia  ) 
immolari  ADS\TTAE  SVNT  ad  ARAM  Q_VAE  NVMINI  AVGVSTO 
DEDiC  EST  VIIIK  ET  VIILK-  OCTOBR-  IMMOLÈNTVR.  Lo  Scaligero  (i6), 
cui  parve  fosse  il  Natale  di  Augusto  segnato  ajli  24-  di  Settembre  nel  Ca- 
lendario trovato  sul  Monte  Pincio  (17)5  e  non  alli  25-,  come  negli  altri, 
ricorse  alia  distinzione  del  Calendario  vecchio  ,  e  di  quello  ,  che  si  ebbe 
dalla  riforma  di  Cesare,  nel  quale  cadde  alli  23-  ciò,  che  nell'altro  era 
alli  24',  è  però  falso  iJ  supposto  ,  perchè  in  quel  Calendario  medesima 
alli  ^Z' ■)  e  non  altrimenti  alli  24-  si  ha  MERCFLR  (  leggo  FER;V;f,  e  non 
LVD/  siccome  ha  fatto  M-  Foggini  )  Ex  SC-  Q\'OD  IS  ^DiES  ImP-  C.\E. 
SAR.  NATALIS  EST- 

y\.lht-\i'  IN  PALATiO.  Cosi  nella  Tavola  precedente  ;  IN  PALATIO  IN 
DIVORV'M  (se  Temph  )  nella  XXXVU-,  e  forse  anche  nella  XLl- a  lin.6. 
Nel  Gnitero  (18)  è  una  iscrizione  ,  che  ho  gi:"i  citata  di  sopra  ,  d;illa  qual' 
si  ricava,  che  un  Collegio  di  Sacerdoti  raunavasi  IN  PALATIO  IN  AEDE 
lOVlS  PROPVGNATORIS  tutte  le  volte  che  dovea  cooptare  qualche  Sodale 
i/f.locum  aherìus  vita  fu  ne  ti  y  ed  una  n'è  nel  Fabretti  (19),  pur  da  me 
citata  altre  volte ,  che  riporta  un  decreto  fatto  da'  Collegiali  del  Collegio 
di  Esculapio  ed'Igh,  unitisi  IN  TEMPLO  DIVORVM  IN  AEDE  DIVI  TITI- 
Anche  i  Decurioni  de'  Ceriti  avevano  il  TempUoii  Di'vorum  ,  e  quelli  di 
^ìsii.V yJugusteuj?i ,  ed  in  essi  convenivano  i  Magistrati  per  loro  bisogne  (20)  • 
Del  Tempio  cretto  da  Livia,  e  da  Tiberio  ad  Augusto  in  Palatio  (21)  , 
e  dedicato  da  Caligola  ,  incendiatosi  poscia  ,  e  restituito  forse  da  Antoni- 
no Pio  (22)  ,  non  dirò  ora  nulla  ,  che  è  cosa  bastantemente  conosciuta  (25)  • 
L'Imp- Claudio  avendo,  come  dicemmo,  consecrata  Livia  ,  hnaginem  eiu% 
in  Tempio  Augusti  dedicavit ,  e  così  quello  divenne  comune  ad  Augusto , 
e  a  lei ,  e  però  in  una  memoria  del  Colombario  de'  Liberti  e  Servi  di  Li- 
via nominasi  un  Batillo  AEDITVS  TEMPLI  DiVl  AVG-  ET  DU'AE  AV- 
GVSTAE  QVOD  EST  IN  PALATIVM  (24)  •  Forse  in  quel  Tempio  ,  per 
giudizio  dello  Spon  (25)  ,  che  io  ho  per  verissimo  ,  e  per  tale  ebbelo 
il  Signor  Olivieri  (26),  furono  nel  decorso  del  tempo  onorati  anche  gli 
altri  Imperatori,  ed  Imperatrici  divinizzati,  detti  D/i'/  aTrAa?,  e  Di'vi  hn- 
feratores ,  Bili  Privcipes,  godendovi  ciascuno  separatamente  un  suo  Tem- 
pietto,  o  Cappella,  ed  in  essa  la  sua  Statua,  o  Clipeo,  e  dell' £^e  di  Tito 
fa  espressa  menzione  il  sopra  lodato  marmo  del  Fabretti  (27)  ,  e  perciò  si 
disse  Caesareum ,  e  Aedes,  e  TewpluM  CaesaruM ,  come  dimostrerò  altro- 
ve, e  Te».'plu7/i  Divorum  y  senza  però  lasciare  l'antica  denominazione  di 
Tempio  di  Augusto  '  Nò  con  esso  pare  a  me  s'abbia  a  confonder  quello, 
che  fece  rimperator  Tacito  ,  di  cui  scrive  Vopisco  {zS) ,  Divorum  Tewplum 
feri  iussitf  in  quo  essent  Statuae  Principum  honorum  ,  ita  ut  iisdem  Na- 
talibus  suii ,  et  Parilibus  ,  et  Kalendis  lanuar' ,  et  Votis  libaniina  poneren- 
tur  •  sebbene  si  può  pur  credere,  ch'egli  in  qualche  modo  rifacesse  l'an- 
tico ,  che  avea  forse  sofferte  altre  ingiurie  e  danni  ,  nò  è  nuovo  1  uso 
del  verbo  facere   in  vec   di   refi  cere  • 

VII-  //■/;.  14-  PRO  COLLEGIO   .  Negli    altri     frammenti    de'  Comcntarj   Arvali 
sempre  si  scrive  NOMiNE  COLLEGI!  ;  è  però  elegantissima  ancor  questa 
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Frase,  e  Cicerone  prò  DothO  (29)  disse  ,  Habeth  i»  Comìnentarììs  vestrii 
€•  CassJum  Cemoretn  de  sìgno  Co>2cordiae  dedicatido  ad  Fontlficum  Colle- 
gium  rettulhss ,  eiqae  M*  Aemìlium  Ponùficem  Maximum  prò  Collegio  re- 
spotidisss  ,  e  poco  dopo,   ?•  Scaccola  Pont-  Max-  prò  Collegio  respondit  - 


(O  p.  217.  (2)  CI.  IX.  n.  28.  (3)  586.  I. 
(4)  V-  Samuele  Petit  Observalion.  L.  I.  e  $.  ■» 
Grevio  AA.  RR.  T.  Vili.  p.  716.  della  ediz. 
di  Venezia  ,  i  Commentatori  di  Svetonio  nel- 
la Vita  di  Auga-sto  e.  5.  ,  il  Fabretti  e.  IX. 
n.  53.  t  il  Cori  laser.  Etrur.  T.  I.  p-  319-  > 
e  nelle  note  al  Doni  C!.  II.  n.  58.  ■,€  il  fog- 
gini  l.  f.  p.  131.  (s)  V.  il  Brissonio  de  Regno 
Persarum  L.  I.  §.  42.  e  89.  (6)  V.  de  Vita  l.  e. 
p.  167.  (.7)  Pagi  ad  Baron.Ann.  315.0.1., 
Da  Cange  V.  Genainus  ,  Kuinart  Acta  MM.  in 
notis  ad  Acta  S.  Pioriìi  §.  2.  ,  Ignaira  de 
Palaestr.  Neap,  p.  297. ,  non  ciedo  però  che 
nel  marmo  ,  che  1'  Uora  dotto  ivi  illustra  , 
e  nel  cui  originale  è  EIC  TAC  lEPAC  HMEpAC 
«  non  solamente  lEPAC  HMEPAC  n  si  parli 
I  di  feste  da  farsi  nel  natale  dell'  Impero  di 
Marco  Aurelio  .  (8)  V.  il  Fabrelti  e.  X.  n.  443. 
(9)  ap.  BoUand.  a.  d.  9.  lan.  §.  54.  (io)  p  297. 
(11)  C.  36.  (12)  Bronzi  T.  I.  p.  XXIX.  nu.  7. 
(13)  De  Stilo  Inscr.^.  i<)2..  Q  j^)  in  Aug.c.  57. 
(15)  £'  nel  Grutero  228.  8.  ,  nel  Cori  l.  e 
T.  I.  p.  316.  ,  e  nei  Maffci  Verona  illus  .  T.I. 
p.  21 6.  ,  vuole  il  Cori  che  sia  onninamente 
della  Colonia  Fiorentina  ,  ma  m  due  Codici 
d'Iscrizioni  da  me  veduti  del  principio  del 
Secolo  XVI.  dicesi  esistere  apud  Brachianum 
in  S.  Martino  ante  altare  majus  ,  siccojne  di- 
cesi anche  nella  collezione  dì  F. Giocondo,  cita- 
ta dallo  stesso  Gori .  (lO  ^^  emend.  temp. 
p.  44C.  ((7)  Grutero  135.  2.  (18)  300.  2. 
(19)  l.  e.  (20)  Grutero  214.  ,  Noris  Cenar, 
Pis.  Dissert.  1.  e.  4.  (21)  In  più  oneste  Mis- 
sioni si  dice  descriptum  &c.  ex  tabula  ,  quae 
jl-ra  est  Romne  in  muro  post  Templum  Divi 
Aug.  ad  Minervam  :  non  credo  io  che  qui  si 
parli  del  Tempio  di  Augusto  in  Palatio  ,  ne' 
di  Minerva  Palatina  ,  della  quale  Marziale 


citato  dal  Nardini  R.  A.  L.  VI.  e.  14.  ,  rc» 
di  un  altro  Tempio  per  Augusto  ,  distinto 
appunto  dal  Palatino  colla  denominazione  ad 
Minervam  ,  giunta  non  necessaria  quando  un 
altro  stato  non  fessevi  .  Nella  Reg.  VIII.  po- 
ne Sesto  i\ufo  un  Tempio  di  Augusto  ,  ed 
uno  pur  di  Minerva  ,  perchè  non  possono 
essere  state  collocate  dietro  a  quello  le  det- 
te l\'Iissioni  ?  (22^  Cosi  pensa  l'Ab.  Morccl. 
lì  l.  e.  p.  236.  ,  se  ne  occupò  certamente  an- 
che Domiziano  ,  leggendosi  nell'  opuscolo  * 
che  s' intitola  Imperia  Caesarum  «  e  che  stam- 
pò l'Eckard  nel  T.I.  àtlCorpo  isterico  det 
medio  evo  p.  30.  che  <:olui  fece  tra  le  altre 
cose  Gentem  Flaviam  Divoram  .  (23)  V.  il  » 
Fabricio  nelle  note  a  Dione  L.  LIX.  n.  7, 
§.  66.  t  il  Nardini  ?.  e.  ,  e  il  Gori  ColumK 
Liv.  p.  217.  ec.  (::4)  Gori  I.  e.  p.  zi<i-  »  , 
Bianchini  Camera  de*  Liberti  della  Casa  di  Aug.  "' 
p.  IO.  T2.  ■>  ove  mostra  di  non  aver  intese  le 
voci  DIVAE  AVGVSTAE  ,  ed  a  torto  coni 
danna  qual  solecismo  l' IN  PALATIVM  ,  e 
1'  AEDITVS  .  (25)  Misceli,  p.  34.  ,  Recherei. 
d'Antiq.  p.  336.  (26)  Marm.  Pis.  p.  20.  (27) 
Non  posso  convenire  collo  stesso  Sig.  Ab. 
IMorcelli  ,  il  quale  (  p.  19S.  )  ha  creduto  che 
1'  Aedes  Divi  Tifi  in  Tempio  Divorum  -,  sia 
il  Templum  Flavine  Gentil  di  Svetonio  ,  po- 
sto nella  Regione  sesta  ,  e  il  Templum  Titì 
et  Vespnùanì  di  Vittore  nella  ottava  ,  e  sì 
dicesse  Divorum  quum  unum  dueram  esset  > 
né  approvo  la  ragione  ,  che  gP  Illustratori 
de""  marmi  Torinesi  <  P.  I.  p.  228.  230.  )  ad- 
ducono 1  perchè  il  Collegio  di  £sculapio  e 
d'Igia  si  tenesse  in  quel  Tempio  ,  cioè  per 
esservi  adorate  ancor  queste  Deità  .  (28) 
n.  9.  C29)  n.  57. 
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rustum  hoc  inscrìptìonìs ,  scrive  il  Fabretti  (r),  che  ne  fu  il  possessore ,1 
in  impluvio  Coe/tohii  .S"»  Priscae  sub  Aventino  nuper  repertum  ,  ad  Fratrnm 
^l'iiaLìum  Coilegium  per  ti  nere  plurìbut  arguì  tur  -  Primo  similis  characte- 
rum  forma  et  magnitudo  cam  aliis  huius  Cotlegii  Actis  •  •  •  Vitro  huitis 
simiiitudinis  indiciurri  to  cena  absque  drphtongo  ,  cooptatio  litera  A  absque 
transfer sae  tineolae  sectione ,  et  stata  iìla  dies  //>•  4-  XVI-  KAL-  IVN-/br- 
r/uclis  et  rationi  scribsnd:  praedìctarutn  inscriptionttm  respondent  -  AuUo  igi- 
tur  quanwìs  sensn  fragmentum  hoc  nostrum  potiatur  ;  saltem  ad  dignoscen^ 
àam  veram  ac  propriam  Actorum  formatn  longissimo  tempore  continuatam  > 
meretur  ut  pjibìici  iuris  fiat-  Verissimo  tutto  ciò ^  ma  non  tutto  sV  proprio 
delle  lapidi  Arvali ,  che  non  sia  anche  di  moltissime  altre  di  tutt' altro  ar- 
gomento: meglio  era  il  dire  che  nella  linea  nona  nomina  la  Tavola  chia- 
ramente un  Arvale ,  cooptato  nella  Confr.cternita ,  e  dato  per  Collega  agli  altri , 
come  si  dice  dell' Imp-  Alessandro  Severo  nella  Tavola  XLI»  b  • 
I. //"«•  4' XVI.  K'  IVN«  Si  fa  quivi  certamente  la  solita  intimazione  de' gior- 
ni solenni,  ne'  quali  si  sarebbero  nell'Anno ,  di  cui  parla  la  pietra,  fatte 
le  feste  ed  i  sacrificj  della  Dea  Dia  :  ma  di  ciò  altrove  • 
II-  /;■«•  6.  .  »  .  VS'  GERMANIC  •  •  •  Mi  corre  per  la  mente  il  sospetto  ,  che 
fosse  in  questo  luogo  riportato  l'intero  biglietto  ,  o  tabelle,  che  l'Im- 
perator  Claudio  Arvaie  scrisse  a'  Colleghi  ,  nominando  loro  un  altro  nel 
posio  di  uno  ch'era  morto  ,  la  qual'  cosa  accennai  nella  osservazione  19- 
alla  Tavola  !• ,  e  dissi  ivi  che  di  una  simigliante  nomina  fatta  da  Vespa- 
siano parla  la  Tavola  XXIL  Nelje  Un-  14»  e  15-  par  che  sia  il  principio  di 
qualche  altro  biglietto  • 
111' Un- S-  L'  CAMILLI-  M-  FV  •  •  •  La  Gente  CainJllia  ^  oCamilia,  donde  la 
Tribhj  trovasi  in  più  di  un  monumento  (2) ,  siccome  in  queste  tre  mie  figuline. 


>  V   CAMILLI  \        I  ARRVNTIAE     •    CAMILLAE  |  CAMILLI  I 

■  I  MELiSSI  I       I       CAMILEI    •    F    •    CAMILLA    (j)      '  SILVESTRI  I 

ed  un  M' Camillo  Surdo ,  o  Surdino,  che  viveva  nell'Anno  64.,  ed  ave» 
probabilmente  non  so  qual  Sacerdozio,  è  ricordato  nella  lapida,  che  dar?> 
or  ora.  Ma  la  lettera,  che  precede  la  voce  CAMILLI,  anziché  per  un  L, 
prima  del  prenome  Lucio,  pvotrebbe  prendersi  per  un  I,  ultima  del  nome 
proprio  dell'Arvaie  di  cognome  Camillo  ;  ed  allora  jjerchè  non  sarà  per- 
messo (  dando  un  libero  corso  alle  conghietture  )  pensare  che  possa  es- 
sere in  questo  luogo  nominato  Furio  Camillo  Scrióoniano ,  che  per  impul- 
so, ed  istigaiione  dell' AryaJe  Annio  Viniciano   ribellossi  contro  Claudio, 


SOPRA  LA  TAVOLA  XII. 
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e  si  usurpò  l*Impero  (4)  l  o  piuttosto  il  di  lui  figliuolo  ,  nominato  come 
il  Padre,  e  che  fu  dallo  stesso  Claudio  bandito  nell'Anno  52-  (5)? 
IV. //;/.  II.»  APIO  •  Ho  letto  TEMPLO  ,  ajutato  dalla  lin.  19.  della  Tavola  XV. 


(i)  InscT.  e.  VI.  n.  VI.  (2)  Si  vedano  g? 
Indici  del  Gruferò  ,  e  del  Muratori  ,  ed  il 
Fabretti  al  n.  342.  del  cap.  IX.  (3)  Forse 
Figlinis  CAMlLLIAnis  :  in  altra  figulina  della 
luia  raccolta ,  stampata  dal  Fabretti  e.  VII. 


n.  89.  ,  e  malamente  dal  Muratori  505.  9.  1 
si  legge  EX  FIGLINIS  CAESARIS  S  .  CA- 
MILLIANIS  .  C4)  Dione  L.  LX.  n.  15.  ,  Til- 
lemont  not.  IV.  sur  C  Emp.  Tibere  .  (5)  TU- 
lemont  r  Emp,  Claude  Art,  XI. 


^>^©K^ 
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iJiamo  già  pervenuti  ali*  Impero  Neroniano  ,  Jtia  la  Tavola  del  Coricio, 
che  abbiamo  a  questo  numero  ,  è  degna  sorella  e  compagna  delle  altre  due, 
che  colui  possedette,  così  scorretta,  imbrogliata,  e  pessimamente  trascrit- 
ta, e  forse  che  in  tutti  cotesti  pregj  le  avanza  altresì,  e  però  stimo  che 
ìì  volerla  ridurre  a  tale  stato  ,  che  stia  bene ,  sia  opera  perduta  del  tutto  • 
Il  Doni  la  trasferì  nel  sua  Libro  delle  iscrizioni ,  avendola  veduta  nel  Co- 
dice Strozziano  (i)  ,,  e  dal  Doni  la  estrasse  il  Muratori  (2),  che  nel  ristam- 
parla lasciò  l'intera  linea  io.,  negligenza,  nella  quale  si  fa  sorprendere 
ad  ogni  tratto  in  quel  suo  novello  Tesoro  ,  dove  i  poveri  Antiquarj  tro- 
van  carboni  soventeniente  • 
I./;>.  I.  e  14.  CN.  LENTVLO  GAETVLICO  T-  CVRTILIO  MAC  F-A-  I  due 
Lentuli  Getulici ,  seniore  e  giuniore  ,  padre  e  figlio  ,  così  rinomati  nelle 
Storie  di  Roma,  dei  secondo  de'  quali  parla  la  Tavola  Arvale  VII-,  non  ci 
vivevano  piti  quando  Nerone  comandava,  quindi  è  che  io  non  so  dire  chi 
questi  si  sia ,  ne'  chi  il  suo  Collega ,  né  che  si  facciano  tutti  e  due  nel 
principio,  e  nel  fine  di  questa  pietra  ,  giacché  difficilmente  posso  darmi 
a  credere  che  Je  sigje  MAG.  F-  A-  significhino  Magi sir;  Fr air ut/i  ^naliufKi 
non  essendo,  p>er  le  notizie  pervenuteci,  nel  Collegio  stato  mai  più  di  un 
Maestro ,  e  con  esso  in  certe  circostanze  un  Promaestro ,  che  al  tempo  di 
questi  due  era  F-  Memmìo  Regalo  •  Sarei  pertanto  di  avviso  che  il  Mae- 
stro allora  fosse  T-  Curtìlio  ,.  e  Cìteo  Getulìco  uno  de'  Consoli  suffetti  in 
sul  finire  dell'Anno,  e  abbia  chi  copiò  omessa  la  parola  COS.,  e  confu- 
se le  linee  tra  se  •  Si  sa  che  con  Nerone  la  quarta  volta  fu  Console  l'An- 
no 60.  Cotso  Cornelio  Letititlo  ,  figliuol  di  Cosso  ,  cioè  o  del  GetuUco  giu^ 
aiore  >  che  diede  forse  il  nome  a'  Fitsti  consolari  l'Anno  26-  ,   o  ài  Cosso 


86  OSSERVAZIONI 

Letitulo^  fratello  di  questo  ,  come  si  crede  (j)  ,  stato  già  Console  un  An- 
no prima,  cioè  nel  zj»  ,  nel  quale  si  morì  il  vecchio  Getulico  •  Questi 
due  Cossi  Lentuli  una  qualche  relazione  possono  aver  avuta  col  supposto 
Console  della  nostra  Tavola ,  e  nella  famiglia  de'  Lentuli ,  oltre  i  due  ce- 
lebri ,  si  Saranno  altri  pure  detti  Getulici ,  e  cosi  vi  si  disse  anche  una 
Donna  (4)  ;  e  fu  poi  in  essa  ab  antico  molto  in  uso  il  prenome  (  posto 
che  tal  fosse  veramente  ,  che  io  non  credo  ),  e  cognome  Cossu  •  Trovo  che 
Getulico  si  nominò  un  C-  Megezio  Seviro  di  Novara  (j)  ,  un  /^ulo  Bebio 
uom  ottiir.o  (6),  ed  uno  della  Famiglia  de' J//*; a// in  questo  sasso,  che  ho 
copiato  nel  Cortile  del  Palazzo  Capponi  (7)  , 

forse  perchè   un  taluno  de'  Lentuli  Ge- 

Q_ tulici  passò  nella  gente   dé'Giu'ij    per 

P  •  ^ adottamento  ,  della  qual  cosa  ci  ha  fat- 

M  •  AL ti   esser  certi    quest*  altro  s.isso  ,  trat» 

FONTE to  fuori   dal    Mausoleo   degli  Scipioni , 

e  •  fIsivs  •  p con    lettere    di    una    forma    assai    elc- 

FABivs  •  NVM gante  ; 

N£RON'E     CAESA 

L  •  ivNrvs   sIlanvs 

MEMMIO    REGVLO     

C  •  VMMIDIVS   QVADRA 

c  •  vIpìtasvs  POPUCOLA  •  -  • 
D  •  sIlavvs  GAETVLICVS  »... 
L  •  SALVIVS  oThO  cocce  •  .  . 
LAECA.VIO  •  BASSO  .  M  •  -  •  « 
M  .  CAMILLVS     SVRD 


M  •  IVSIVS  •  SILASVS 

D  •  SILANI  •  F  .  GAeTvLICI 

NEPOS  •  COSSI  •  PROS 

LVTATIVS  •  CAT\'LVS  -  X  -  VIR 

STLITIB  .  IVDIC  •  SALIVS  •  COLLIS  •  VIXIT 

ANKIS  •   XX  -  MEMSIBVS  •  VlTlI 


Il  Signor  Abate  Ennio  Visconti  (8) ,  che  lo  illustra  dottamente  insiem  co- 
gli altri  tutti  di  quel  venerando  Sepolcro  ,  crede  che  Decido  Giunio. 
fosse  figliuolo  del  vecchio  Getulico  ^  non  meno  che  la  Cornelia  Getulica^ 
della  quale  recai  l'iscrizione  nella  osserv-  j.  alla  Tavola  VII-  Forse  è  vero 
ciò ,  ma  potrebbe  esser  vero  altresì  che  non  s' ingannasse  chi  si  facesse  a 
pensare  a'  tempi  posteriori ,  e  precisamente  ai  Neroniani  •  11  Decimo  Sila- 
»o  Getulico  ,  che  abbium  avuto  dal  marmo  Capponiano ,  viveva  nell'Anno 
63- ,  nel  qual  ebbe  qualche  non  so  bene  se  Magistratura  ,  o  Sacerdozio  ; 
ora  perchè  non  si  potrà  egli  dire  ,  che  costui  sia  appunto  il  Decimo  Sila- 
no dell'altro  marmo,  padre  di  /V/-  Giunio  Lutazio  Catulo -,  figliuolo  del  Ge- 
tulico giuniore  ,  e  nipote  di  Cosso  Cornelio  Getulico  seniore  '.  Quest'  ulti- 
mo si  sarà  nella  lapida  chi.;mato  Cosso  così,  come  senz'altro  nome  lo  chia- 
mano Vellejo  (9),  e  Floro  (10),  ed  i  Fasti  consolari  Ossoniensi ,  dal  che 
anche  argomentar  potrebbesi ,  che  non  fosse  in  lui  tal  voce  prenome,  ma 
cognome,  giacché  ben  di  rado  nominano  gli  Storici  le  persone  col  solo  preno- 
me (i  1)3  molto  maggiormente  che  Tacito  (12)  in  due  luoghi  il  prenome  gli  dà 
di  Cneo ,  che  gli  dà  ancora  una  iscrizione  ,  che  nel  resto  io  ho  per  falsa ,  del 
Pratillo  (ij)  (  né  par  probabile  ne  avesse  due  ,  come  alcuno  tal  volta 
per  ragion  di  adozione  ),  e  che  Dione  (14)  lo  appella  Cornelio  Cosso  •  So 
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bène  che  l'Avercampio  (15)  ,  ammaestrato  certamente  dallo  Spanemio  (16), 
dal  Noris  (17),  e  dal  F.ibretti  (18),  vuol  che  sia  prenome  ad  ogni  mo- 
do, e  cita,  come  quelli,  de' marmi,  ne' quali  si  d^cc  Cosso  Cornelio  Len- 
tulo  ,  e  di  sua  autorit:\  il  pone  ne'  Libri  di  Tacito ,  togliendovi  il  Cueo  : 
ma  non  è  questa  per  me  gr;ivissima  a  fronte  delle  fette  osservazioni ,  e  ne 
marmi  per  Getulko  si  sarà  posto  uno  de'  cognomi  suoi  avanti  al  nome  , 
secondo  il  noto  costume  di  far  ciò  qualche  volta,  anche  in  sì  fatti  mo- 
numenti (19)  ;  Tacito  scrisse  (20)  Sisenna  Statilio  Tauro  ,  L-  Libone  Coss- , 
e  in  una  iscrizione,  che  riporterò  nella  osservazione  prima  alla  Tavola  XVllI', 
ricordasi  un  Console  .Senecioiìe  Memmio  Afro  :  ora  chi  vorrà  dire  che  i  no- 
tissimi cognomi  di  più  insigni  famiglie  ,  siccome  della  Statilia  ,  e  della 
Memmia  ,  Shenna^  e  Senecione  fossero  da  questi  due  usurpati  per  prenome? 
Più ,  a  quel  modo  che  dalla  gente  Cornelia  si  derivò  la  famiglia  de'  Len- 
tuU ,  allo  stesso  da  quella  ebher  sua  origine  i  Cossi  ,  Capta  Cornelia  ex 
familìa  Cossoriim  in  loctim  Virgìnis  Vestalìs  Laeliae  dice  apertamente  il 
medesimo  Tacito  (21),  e  però  non  intendo  perchè  voglia  lo  Spanemio  che 
Cosso  fosse  prenome  della  famiglia  de'  Lentidi  ,  ed  abbia  il  Noris  scritto , 
Cura  gens  Cornelia  alterimi  Lentutorum  cognomen  admisisset  ,  q«y  fami- 
liae  l'irì  cognomen  njetustum  Cossi  loco  praenominis  posuerunt  ;  a'  tempi  di 
Tacito  duravano  queste  due  famiglie  tuttavia,  e  divise,  cred'io,  ed  unite 
tra  se ,  ed  era  perciò  anche  allora  cognome  Cosso  •  Può  per  altro  esse- 
re che  del  nostro  Cornelio  fosse  per  qualche  cagione  sì  proprio  cotesto 
cognome,  che  l'abbia  voluto  usare  quasi  in  vece  del  prenome  Cneo -,  il 
che  forse  avvenne  anche  al  Console  dell'Anno  60- ,  e  forse  ad  altri  di  al- 
tre illustri  famiglie  ,  nelle  quali  alcuni  antichissimi  ,  e  nobili  cognomi  fu- 
rono così  adoperati,  che  spesso  tenner  luogo  de'  prenomi  (22),  ed  e  pro- 
babilmente perciò  ,  che  la  serie  de'  prenomi  sia  forse  più  grande  ,  che  esser 
non  dovrebbe*  Fosse  però  il  Getulìco  maggiore  Cosso  di  prenome,  o  di 
cognome,  sempre  starà  bene  così  indicato  nella  data  iscrizione  ,  potendosi, 
e  solendosi,  come  già  dissi,  esprimere  la  discendenza,  e  filiazione  e  col 
prenome,  e  col  cognome  (25):  ma  meraviglia  è  che  un  tal  monumento 
siasi  trovato  insiem  cogli  altri  degli  Scipioni  ,  spettando  ad  uno  della  gen- 
te Gìunia  ,  il  qual  discendeva  da  chi  per  via  di  adozione  ,  o  altrimente 
dovea  aver  lasciato  nomen  et  sacra  gentis  sv.ae  •  Le  genealogie  ,  che  de'  Le n tuli 
Getulici  ci  danno  il  Reinesio  (24)  ,  e  l'Avercampio ,  non  si  accordan  fra 
loro  ,  ed  il  primo  ha  per  certe  alcune  cose  ,  che  non  sono  dimostrate  a 
né  so  pur  quanto  sia  vera  la  parentela  ,  che  per  mezzo  di  una  Cornelia, 
zia  del  vecchio  Getulico  ,  vuol  egli  trovare  tra  quelli ,  ed  i  Gi::ni  Silani  • 
Tutto  il  sin  qui  detto  se  non  serve  a  farci  conoscere  più  d'appresso  il 
C».  Lentulo  Getulico  de'  fasti  Arvali ,  di  quello  si  conoscesse  prima  ,  gio- 
verà sicuramente  per  illustrar  meglio  gli  altri  suoi  parenti,  e  mi.ggiori  • 
Ma  prima  di  lasciarli  voglio  aggiugnere  anche  un'  altra  cosa  ,  che  da 
un  pezzo  mi  va  per  la  fantasia  ,  ed  è,  che  ho  per  falso  onninamente  ciò, 
che  pur  si  tiene  per  certissimo  ,  che  il  vincitor  de'  Getuli  Getulico  si  di- 
cesse per  tale  impresa  ;  e  posto  eh'  ei  non  avesse  mai  tal  nome  ,  sdirebbe 
allora  l'avo  di  Al»  Silano  in  ogni  maniera  quello,  che  ho  nomioato  Gè- 
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tul'tco  giuniore,  e  sarebbesi  il   seniore  nella  lapida   mostrato   col  solo  co- 
gnome Cusso ,  siccome  altrove   •   Ora  certo  è  che   né   digli   Scrittori ,  né 
da'  marmi,  che  il  Consolato  ricordano  di  lui,   si  dice  egli  mai  Getulico, 
eccettuo  Floro  (25),   e  Dione  (26),  che  affermano  che  così  si  chiamasse, 
confondendo  forse  il    padre  col   figliuolo ,   cui  veramente  fu  imposto  un  tal 
cognome  •  Vellejo  (27),  che  ci  viveva  a'  tempi  di  Cosso,  e  le  cui  istorie 
sono  in  molto  maggior  credito,   che  quelle   non  sono  di  coloro,  che  scris- 
sero assai  tempo   dopo  ,  dice  solamente,   ch'esso  appiccò    anche  al  figlio 
un  testiìnojiìo  di  cotesta  sua  'vittoria,   cognominandolo  Getulico  ;    e  sta  bene 
ciò  coir  uso  d'allora,  perchè  a'  figliuoli   di  Druso ,    che  vinse  i  Germani, 
il  cognome  fu  dato   di  Germauico  (28)  ,  e  di  Brittanico  a  quello  di  Clau- 
dio ,  perchè  il  padre  domato  avea  la  Brettagna  (29)  •  Né  Cosso  avrebbe  forse 
potuto  prendere  per  se   medesimo   il   nome   di  Getulico ,  siccome  a'  tempi 
della  Repubblica  costumarono   i  Capitani  vittoriosi,  avendo  già  gl'Impe- 
ratori a  se   risjrbata  la  gloria   de'  trionfi  ,  ed  i   titoli  delle  Nazioni   sog- 
giogate ,  e    de'  privati  a  que'  giorni,  ai  quali  fossero  questi  dati,   appena 
posso  ora  ricordarmi   di  Drusa,  fratello   di   Tiberio,  cui  il  Senato  accor- 
dò il  cognome  di  Germanico  ,    ma  dopo  ch'era   già  morto  (50),  e  AìGa- 
binio  Secondo,  al   quale   Claudio,  Cbaucis  superatis ,  Chauciais  cognomeit 
usurpare  concessìt  (gì)»  Il   detto  di   Vellejo  vien   confermato    dagli  Stori- 
ci  (J2),  e  dalle  iscrizioni,  che  al  figliuol  solamente  di  Cosso  \\  sopranno- 
me  attribuiscono  di  Getulico,  anzi  in   una,  che  reca  il  Fabretti  (jl)ì  ed 
in  certe  vecchie  collezioni    di   Fasti    consolari  non  ò   egli  con  altri  nomi 
nominato,  che  con   questo,  e    con  questo  solo  lo  chiama  Svetonio  (J4)» 
Sen.xa  (55),  Marziale  (36),  Aurelio  Vittore  (37),   Plinio   forse  (38),   Si- 
donio   (39),   l'Antologia   (40),    Probo  (41),  ed   altri  probabilmente- 
II-  i^ji  TI.  CVRTILIO  MAO-  F-  A-  Non  si   trovano  giammai  scritte   così  ab- 
breviate le  voci  Magìster  Fratrum  /iri'alium  ,  ed  è  per  ciò  che  io  sospetto  sia 
questo  luogo  viziato ,  e  fbsse  una  volu  nella  pietra  T-  CVRTIl.iO  MAN- 
CIA ,  quegli  cioè  ,  che  con  tutti  i  suoi  tre   nomi  chiamasi  per  tal  modo 
da  Flegonte  (42)  ,  e  dall'Anonimo  ,  che  nelle  note  a  Flcgonte  cita  il  Meur- 
sio  ,  da  Tacito  (43)  ,  e  da  Plinio  (44)  detto  solamente  Curtilio  Mancia  • 
Sì  sa  da  ccritoro  eh'  ebbe  una  figlia  ,  che  maritò   ad  un  Domiziano  (  Domi- 
zio  proverò   altrove  che  dee  avere  scritto  Plinio  )  Lucano  ,  e  che  nell'An- 
no 56.  fu  Legato  dell'Esercito  nella  Germania  Superiore  ,  potè  quindi  es- 
sere qualche  Anno   appresso  o  Arvale  ,    o  piuttosto  Console    suffetto  sul 
cadere  dell'Anno  con  Cneo   Getulico  :  non  mi    par  certo  d'ingannarmi   se 
dico  io  di    vedjrlo  in   questa  Tavola,  nella  qual'  per  altro  non  dovreb' es- 
sere nominato   col   suo  Collega  anche   nell'ultima  linea,  giacché,   nel  sup- 
posto ch'essi  siano  Consoli,  bastava  averli  citati  co'  lor   nomi  una  volta, 
ed   occorrendo   di  doverli  nominar  di  nuovo  ,  dovea  ,  secondo  lo  stile  Ar- 
valico ,  dirsi  Isdem  Constilihns\  ma  Ja  Tavola  è  senza  controversia,  come 
accennai ,    pessimamente  e  confiisamente  copiata  •   Un  Curtilio  mentova  con 
disprezzo  Cicerone  (45)  ,  e  pochi  altri  Uomini  di   tai    gente  abbiam  nelle 
lapidi ,  ed  uno  in  questa  esistente  nella  Chiesa  della  Terra  di  P;.ganica  ne' 
Vestini,  comunicatami  più  Anni  sono  dallo  sventurato  mio  Amico  Dottor 
Lupacchini  • 


e  .  CVRTILIO  .  C  .  F 

Q\IR    •    FAVSTINO 

EQVITI    -    COH    •    I     •    PR 

(46)    ADLECTO    IN    ORDINE    DEC 

C\M    ESSET    ANNORVM    •    IIII 

C  .  CVRTILIVS  .  C  .  F 

QAIR    .    .MARCHLLVS    ■•    ET 

(47)  AVIDIACCA  COLCHIS 

PARENTES    FILIO    OPTIMO 
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11  Gudìo  (48)  j  che  ci  vuol  far  cre- 
dere di  averla  veduta,  e  trascrit- 
ta j  r  ha  stampata  in  maniera ,  che 
più  non  s' intende  che  dica ,  e  po- 
ne nella  4»  e  J*  Un-  AD  LEGIO- 
NEM  XX.  dTnIEfc  CVR.  RP.  AMI- 
TERNORVM.  UH  ,  e  nella  8-  AVI- 
DIA.  CON.  COLCHIS  .  Sono  del- 
le sette  volte  le  sei  soggette  le 
iscrizioni  ad  essere  lette  per  cotal 
modo  • 


[li.//';;.  2-  111.  ID-  DEC.  Per  la   stessa  festa  ,  nello  stesso  giorno,  e  luogo, 

se  lo    non   m'inganno,  si   radunano    gli  Arvali  nella  Tavola   seguente. 
[V.  wi  IN  SACRA  \'1A  •  Forse  nella  Regia  ,   eh'  era   ivi  ,  dove   raccolti   ve- 
demmo   i   nostri  Sacerdoti  nella  Tavola  I. 
V'ìtn-  3.  P.  MEMMIVS  REGVLVS  •  Lo  abbiam    di   nuovo   cogli  Arvali  della 
Tavola  XV-   all'Anno    6o. ,  ma  dopo  non    più  ,  e  bene  sta ,  perchè  cessò 
di  vivere  nel  61-,  come  dice  Tacito,  che  ad  esso  pare  a  me  di  poter  at- 
tribuire questo  insigne  luogo  de'  suoi  Annali  (49)  ,  Ec  anno  mortem  obìh 
Meinmìus  Regulits  ,  auctoritate ,  constantta ,  fama  ,  in  quantum  praeumbran- 
te  Imperatoris  fastigio  datur^  clarus  ;  adeo  ut  Nero  aeger 'valetudine  y  et  adu- 
tantious  -virum ,  qui  finem  Imperio  esse  dicebant  ,  si  quid  fato  pateretur ,  re- 
sponderit  y  habere  subsidìmn  Ret/ìpublivam  •  Rogantibus  dehinc  in  quo  po- 
\     tissimum  i  addider.it  ^  in  Memmìo  Regulo  •  Vixit  autem  post  haec  Regulut 
'     qitiete  defensus  ;  et  quia  nova  generis   clarituaine ,  neque  i>n'idiosJs  opibus 
erat  •  Può  essere    che  fosse   stato  fratello  di  C-  AUmt^io  Regulo  Console 
nell'Anno  63.,  e  figliuolo  dell'^iltro  C- Memmio   Regulo y  cui  Caligola  rubò 
la  Moglie ,  che  aveva ,  Lollia  Taiilina  ,  ovvero  di  P'  Alemniio  Regulo ,  che 
ottenne  il  Consolato  suffetto  nell'Anno  31.  Nelle  sue  lettere  racconta  Pli- 
nio (;fo),  che  un  Al-  (Memmio  )  Regulo  fu  accusator  di  Stilpicio  Camerifio, 
il  qual  trovossi  nel  Collegio    degli  Arvali   in   compagnia    di  questo  stesso 
Publio  (ji)» 
'I./w.  4.,e  8.  NERONIS  &c-  Manca  certamente   chi   regga  questo  genitivo; 
è  chiaro  che  nella   lin.  8-  va   supplito  oh  natalem  ^  ma  nella  4-  che  porrem 
noir  prò  reditu  come  nella  Tavola  XVil.^  prò  salute  come  nella  XV.''  Non 
vedo  però  come  entri  Nerone  in  questa  festa,  che  è  tutta  per  Doìfìizit)  suo 
padre,  in  memoria  del  quale  si  sacrifica:  e  nel  vero  non  è  egli  nominato 
per  niente  nella  Tavola  seguente,  dove  si  descrive  la  stessa  funzione,  secon- 
do che  ho  io  potuto  giudicare  •  Temo  adunque  che  cotesta  intera  linea  4* 
ci  sia  per  isbiglio  o  del  Copista,  o    dello  Incisore,  che  ripeto   quello  si 
aveva  poco  dopo  nella  linea  8-  :  si  potrebbe  per  altro  dire  che  /'•  Regulo 
fu  Promaestro  i'ice  Neronis  Magistri  Arialium  •  Arvale  sarà  stato  sicura- 
,    mente  Nerone,  come  tutti  forse  gl'Imperatori,  e  del  di  lui  Sacerdozio  Ar- 
vale abbiamo  un  buon  testimonio  nelle  notissime  di  lui  medaglie,  colla  leg- 
genda SACER^w  COOP/tftoJ  IN  OmslaQQUegia  SVPRA  NVMfr/^w  (p); 
Parte  h  M 
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e  ben  sarebbemi  piaciuto  che  lo  Spanemio  nel  numerare  questi  Collegi ,  ne' 
quali  fu  Nerone  aggregato,  non  avesse  dimenticato  quello  degli  Arvali  • 

VII. //■*.  4'  PRINCIPIS  Farentìscjue  publicì  •  Vedasi  la  osservazione  l»  alla  Ta- 
vola XXVIII.  Osservò  lo  stesso  Spanemio  (j;i)  che  Principi  da  Plinio  si  dis- 
sero Caligola,  Claudio,  e  Vespasiano,  ed  io  trovo  che  anche  Augusto  da 
Orazio  (54)  fu  salutato  Patsr  atqtie  Fri»ceps  •  11  Donato  sopra  Terenzio, 
siccome  notò  il  Giureto  (jj),  scrisse  che  l'eri  amoris  nome»  eit  Farens, 
e  però  gl'Imperatori  furono  laominati  Parentes  publici  (j6)  ,  Dotnifii  praC' 
dicabiles ,  et  colendi  Farentei  sono  chiamati  i  Magistrati  delle  Cictà  negli 
Atti  municipali,  che  si  sono  conservati  ne' Papiri,  i^/zx,  ac  Farensiitae, 
et  fortuiiae  f/ostrae  Lentulo  da  Cicerone  più  d'una  volta  (S*/^  ì  Farens 
et  FatroNus  Mu?2icipii  Agrippa  in  alcune  rare  medaglie  Gaditane  (jS),  ed 
un  Lucio  Calidio  Nigrino  in  una  lapida  del  Fabretti  (jp)  ;  Princeps  y  et  Fa- 
rens  noster  Tiberio  da  Valerio  Massimo  (60) ,  e  quasi  direi  da  un  bronzo 
recato  dal  Maffei  (61),  Prificeps  optinjtis  ,  Farensque  publicus  Claudio  nel 
bel  monumento  del  suo  favorito  Pallante  (62)  ,  Princeps ,  et  later  Patriae 
Antonino  Pio  dai  Gabini  (65),  Do7/.inus  ^  et  Fareni  noster  Diocleziano  da 
Costantino  il  grande  (64)  ,  e  Friucipes ,  et  Parentet  humani  generis  gli  Au- 
gusti del  suo  tempo  da  Simmaco  (65)  •  parentes ,  Farentei  carissimi  atque 
amantissimi ,  Parentcs ,  atque  Amici  per  pura  riverenza  >  ed  onore  ,  e  non 
per  vera  tenerezza,  vengono  detti  dagl'Imperatori  quelli,  che  occupavano 
alcnnc  determinate  dignità  ((>^-,  siccome  d;il  Re  Demetrio  il  suo  Lastene 
nel  libro  de'  Macabei  (67),  e  da  Mica  il  suo  Sacerdote  \:\  quello  de'  Giudici» 

yill. //«•  J.  DOMVM  D.OMHTANAM.  Quella  cioè,  che  ebbe  la  Famiglia  degli 
Aenobarbi  ,  della  qual'  era  Nerone  :  la  troviam  nuovamente  nella  Tavola 
XVII. ,  e  penso  io  che  fosse  ancora  nella  seguente  . 
IX. /Vi  OB  MEMORIAM  DOMITI  PATRIS  •  Forse  morì  in  questo  giorno  il 
Padre  di  Nerone  C//-  Domizio  /ienobarbo  ,il  quale,  come  Svetonio  dice  (68), 
decessit  Fyrgis  morbo  aquae  intercutis  ^  essendo  Nerone  trimulo-  Nella  Ta- 
vola XIV.,  secondo  i  miei  supplimenti,  sacrificasi  nella  stessa  giornata  IN 
SACRA  VIA  MEMORIAE  CN-  DOMITI  AHENOBARBI  ,  dov'è  a  badar 
bene  che  il  sacrificio  si  dice  fatto  non  a  lui  dirittamente,  ma  in  memo- 
ria di  lui,  il  che  è  altra  cosa,  mentre  non  fu  egli  consecrato  giammai; 
e  solo  trovo  che  Nerone  per  detto  dello  stesso  Svetonio  (69)  ,  Memoriae 
Domita  Fatris  (  sono  le  parole  del  nostro  marmo  ,  e  del  seguente  ,  che  a 
questo  luogo  recano  l'Orsini,  ed  il  Casanbono  )  bonores  maximos  babuit', 
e  che  Tacito  asserisce  all'Anno  ^^-  (70),  ch'egli  effigievi  Cn- homìtio  Pa- 
tri .  .  petii'it  a  Senatu i  e  dee  essere  stata  o  una  Statua,  qual  ebbe  po- 
scia L-  Vitellio  y  padre  dell'Imperatore  ,  quem  defunctiim  Senatus  public^ 
funere  honorai'it^  item  statua  prò  Rostris ,  come  fu  detto,  o  anzi  un  cli- 
peo col  ritratto  di  Domizio  ,  CLVPEV^S  CVM  EFFIGIE  come  si  nomina 
in  una  iscrizione,  che  recherò  nella  osservazione  21.  alla  Tavola  XLI»  ^, 
o  sia  imago  cly peata ,  come  chiamasi  da  Macrobio  (71)  ^  onore  di  cui  fu 
il  Senato  largo  più  volte  co'  Principi  (72)  ;  ed  è  ben  singolare  quello  , 
che  di  più  fu  fatto  per  Caligola ,  al  quale  intcr  reliquos  honores  decretus 
€st  clypeus  aureui ,  quem  quotannit  certo  die  Collegiu  Sacerdotum  i»  Capi- 


SOPRA  LA  TAVOLA  XIII-  9, 

toVinm  ftrreiit^  Senatii  prosequente  \  f/obilìbusque  puerìs  ac  puellh  y  carrnhie 
7nodiilato  y.laudes  vìrtuttim  e'ius  canentìbus  (ys")' 
X'l}»-6-  XVlll-  K'  lANVAR-  Non  può  in  conto  alcuno  dubitarsi,  che  non 
si  ragioni  in  questo  luogo  della  festa  e  de' sacrificj  fatti  ob  AJataism  I\)e- 
Yonii  j  il  quale  aatus  est  Ant'n  post  nti'em  riienses  quam  Ttberìus  excessìt 
XVUU  Kal'  lanuar-  (74)5  e  l'adulazione  verso  di  lui  fu  tanta ^  che  si 
tentò  di  far  sì ,  che  dal  Mese  di  Decembre ,  quo  ortus  erat  ,  avesse  comin- 
ciamento  l'Anno  ,  ma  Nerone  'vcterem  reiìgìonem  KaU  lanuar'  ìnchoando 
anno  retìnuìt  (75)  •  Gli  Arvali  sinché  costui  vìsse  celebrarono  tal  festa  , 
e  l'abbiamo  segnata,  per  quello ^  che  io  ho  creduto,  al  fine  della  Tavo- 
la XIV.,  e  certamente   nelle  due  altre  XV-  ,  e  XVi- 

XI'  lin-  9'  IO  VI-  O.  M-  BOVI-M  •  Anche  nel  dì  natalizio  di  Augusto  ,  e  forse 
di  Commodo  ,  immolavasi  a  Giove  un  Bue  (76)  ;  un  Vitello  però  sacri- 
ficasi in   quello  di  Tiberio   nel   marmo  citato  di  Casa  Ridolfi  • 

:il. //■;/.  IO-  SALVTI  ElVS  B-  M-  GENIO  EIVS-  VACCAM-  Nella  prima  linea 

I  della  Tavola  XV»,  nella  quale  probabilmente  si  dà  conto  dello  stesso  sacri- 
'      ficio  ,  si  dice  SALVTI  PVBLIC  VACCAM  GENIO  IPSIVS  TAVRVM  ,  e  così 

esser   dovrebbe  in  questo    luogo  ;  ma  le    parole  non  stanno  al  lor  posto, 
|;     e  manca  il  sacrificio  per  Minerva  certamente  3  né ,  come  si  proverà  altro- 
ve ,  ad  una  Dea  dar   si  conviene  vittima  maschia,  né  femina  ad  un  Dio; 
ed  eja  poi  il  Toro  l'ostia  dovuta  al  Genio  ,  siccome  a  lungo   dimostra  ì\ 

II  Fabretti  (77)  ,  che  per  ciò  cita  ancoi'a  le  lapidi  Arvali  j  nelle  quali  si  tre- 
'     va  assai  spesso  (78)  • 

\]\.'hn  GENIO  ,  ElVS  •  Nel  giorno  della  nascita  si  faceva  sacrificio  al  Genio, 
o  sia  al  Nume  tutelare  di  ogni  Uomo  ,  né  solo  da  ciascuno  al  proprio , 
ma  anche  da  altri  ,  e  pur  dopo  morte  •  Genius  ,  dice  Censorino  in  un 
luogo  notissi.no  (79)  est  Deus,  cuìus  in  tutela  ,  ut  quìsque  natus  est ,  <vi' 
vit  •  •  ita  tameii  nobis  assiduus  observator  appositus  est  ,  ut  ne  puncto  quì- 
àem  temporis  longius  abscedat  •  •  Genio  igitur  potissirnum  per  omnem  aeta- 
tem  quotannis  sacàficamus  y  •  '•  sed  cnm  singuli  bomines  suos  tantummodo  pro- 
prlos  colant  A/atales ,  ego  tamen  duplici  quotannis  officio  Ó'C-  vedasi  intorno  a 
tal  cosa  il  LinJe.ibrogio  ne'  comentarj  ad  Amniiano  (80).  Del  sacrificar- 
si ai  Genj  degl'I :nperatori  nel  loro  Natale,  oltre  gli  Scrittori ^  e  le  nostre 
Tavole  ,  fede  ne  fa  la  sopra  ricordata  de'  Ridolfi  ,  nella  qual  si  ordina  VT 
NATALIBVS  AVGVSTI  ET  .TI-  CAESARVM  PRIVSQVAM  AD  VHSCEN- 
DVM  DECVRIONES  IRENT  THVRE  ET  VINO  GENII  EORVM  AD  EPV- 
LANDVM  ARA  NVMINIS  AVGVSTI  INVITARENTVR  ;  ed  ecco  come  gli 
Antichi  credevano  che  gli  Dei  venissero  a  divorarsi  le  cose  ,  che  essi  loro 
ofTerivano  ,  ponendo  in  tavola  le  lor  statuette  (81),  e  perciò  spesso  si 
osserva  ne'  monumenti  il  Serpe ,  o  sia  il  Genio ,  che  si  pasce  di  sacre  li- 
bazioni •  Al  Genio  di  Nerone  sacrificano  gli  Arvali  altresì  nelle  calende  di 
Gennaio  dell'Anno  60.  ne'  voti  che  fanno  pel  di  lui  Consolato  (82)  , 
e  alli  IO.  di  Aprile  dell'Anno  65-  per  essere  felicemente  ritornato  da  An- 
20  (85)  .  Nelle  medaglie  Alessandrine  poi  vien  egli  medesimo  venerato  qual 
nuovo  buon  Genio  sotto  il  solito  tipo  di  un  Serpe  che  si  rizza  (84)  ;  e  nel- 
le Romane  è  il  primo  Nerone ,  che   abbia  posto  nel  rovescio  ^ì  suo   Ge- 
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Ilio  colla  epigrafe  GENIO  AVGVSTI  •  Una  iscrizione  inedita  dd  Muse» 
Borgiano ,  posta  al  Genio  di  Trajano  merita  di  starsi  in  questo  luogo  : 
^   incisa   in  piccolo    sasso ,   ma  con  buone   lettere  • 

_^_ -.^— ^____»_        Darò    ad  cSvSa  per  compagna  ,  e  quasi 

r         GE.-JIO  Imp  .  CAEs.«is         1  pedissequa  eseguente   pur    di  buone 

lettere  ,  che   ho  tratta  da   un   archi- 
trave ,  che  sta  ora  nel  Palazzo  Vati- 
„  „  I  cano ,    e  stette  eia  negli  Orti  de  Ce- 

CORI>4THVS     .     CAESAR.IS  |  .     .'  -,     r?  •  6  ,  "       ^»- 

S  •  METTI ANVS  ^^""'  ^°""  '.  P'''0''^to  :    in   questa, 

-    '  '  secondo   che  io    penso  ,  il    Genio   di 

Trajano,  ad  emulazione  degli  Dei  (36), 
chiamasi  Numen  ,  sfccome  in    molti 

^ altri  monumenti  dedicati  A'i/OT/V/;  ^.v- 

~~~~  ^———'—^       gusti ,  Nt'.mìnì  Augmtornm ,  Ntimìni 

Domus  Augusti  &c.  ,  d' onde  la  così  famigerata  formola  D-  N«  M-  Q^ 
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S  •  METTIANVS 

•  (85)     EDISECVS     •     RATIOMIS 

•  •    VPTVARIAE    •    COLLEGIO 
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KVMlNllMPCAESARISNERVAETRAIANI-AVGGERiVI-DACICI- <37) 

(SS)    CRESCESS   .    ALYPIAVVS  •  DISP  '  FISCI   •  FR\  MEMTARÌ    •  FECIT 

XIV.//V/.  15.  FAVSTVS  CORNELIVS  .  Forse  Fausto  Cornelio  SuUcr ,  cui  Clau^ 
dio  maritò  la  figlia  sua  Antonia  (S9)  ,  che  fu  per  avventura  Console 
nell'Anno  ^z-  col  fratello  Arvale  Sahio  Ottone  Tiziano  ,  che  nel  jS*  fu 
rilegato  a  Marsiglia  (90),  ed  ivi  nel  6z-  fatto  morir  da  Nerone  (91)» 
Fausto  Sulla  si  dico  da  Tacito  (92)  ,  e  CnJfc  Svetonio  (9?)  >  e  FaU' 
sta  Cornelio  Sulla  Felice  in  un  diploma  di  bronzo  del  Museo  Er- 
colanese  (94)  •  A  torto  gli  si  di  il  prenome  di  Publio  ,  quando  quello 
ebbe  di  Fausto  ,  come  ebbelo  l' altro  Console  suffetto  nell'Anno  3  !• /a/«fo 
Cornelio  Sulla   (95)  • 


(i)  CI.  IX.  n.  30.  (2)  535.  2.  (3)  V.  il 
Burmanno  sopra  Velle'>o  L  li.  e.  tif>.  (OA'. 
la  osserv.  3.  alla  T.  VII.  CS)  Fabictti  e.  IX. 
B.  275  (6)  Gari  Iscr.  Ermr.  T-  I.  p.  15.  (7) 
E'  nelle  note  ,  che  il  Giorgi  pose  alfa  cri- 
tica del  Pagi  air  A.  65.  degli  Annali  del 
Baronie  ,  e  nei  Tesoro  del  IMuratorl  305. 
3. ,  ma  per  tutto  alquanto  scorretto  (8)  Se- 
polcro degli  Sclpioni  p.  2I.  (9)  l.  e.  (io)  L.IV. 

c.  13.  (il)  Nuspiam  Historid  tolo  graen»- 


mine  viros  deslgnttnt  ,  scrisse  rse*  Ctnotnf  ij 
Kocis  ;  ma  ^'^  ^  troppo ,  e  più  esempi 
contro  tal  canone  pj-oduce  lo  Spanemio  (  /  e, 
T.  II.  p.  30.  31.  )  ;  né  io  veiamente  farei 
tutta  la  forza  su  questo  solo  per  negare  il 
prenome  Coiso  ,  se  non  mi  aiutassero  altre 
pi'ove  .  Ci2)  -♦'"»•  I.  "•  -!■  IV.  n.  44.  ,  per- 
ciò il  Pighio  disse  essersi  costui  nominato 
Cosio  e  Gnco  (  Ann.  1.  III.  p.  531.  )0O  I''<» 

Ai>gi<x  p.  ^84.  CJ4)  !..  LV.  n.  s3.  (i5>TA«». 
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MoTtU.  p.  136.  00  T.  II.  p.  36.(17)  E;j. 
Coni,  ad  A.  C.  45.  (18)  /nscr.  p.  36.  (19)  V. 
la  osscrv.  3.  alla  Tav.  IX.  (20)  Ann.  II, 
e.  I.  ,  cosi  é  anche  in  una  Iscrizione  rife- 
rita  dal   Conte  Carli  AA.  Italiche  T.  II.  p.65. 

(21)  ■<*""•  ^V-  ^-  -'•  (-2)  ^'^^'  '°  Spanemio 
I.  f . ,  e  la  osservaz.  2,  alla  T.  IV-  C23)  V.  il 
Sigonio  de  Nominibiis  RR.  e.  VII-  Non  è 
molto  che  da  un  sepolcro  della  Via  Appia 
sbucò  la  seguente  iscrizione  > 


T-  ANNIVS 

CIMBRI   .  L 

HELKNVS 

e ANNI  A 

HELENI  •  L  ■  MCE 

IN    .  fR.   P.   XII 

IN    AGR-  P.   XII 


dal 

quc 

L. . 

_> 

e  fa 
stato 

sto 

nor   Ci 
cippo 

emaschi 

Scultore 

acqui 

1 
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^ 

^ 

7 

DIS    •    M 

PALLADIS 

T.    STABERI 

FAVENTINI    •    SER 

T^    STABERH'S 

PAVENTIMI    •     L 

CHARITO    CON 

IVGI    •    DESE    •    B«    M- 

V»    A-     XXXXII 


Due  marmi  ho  Ietto  nel  Museo  Vaticano  , 
«  due  nel  Museo  dell*  Istituto  di  Bologna  , 
*he  dicono 


L-  SCRIBONIVS  HOMER 

tlBONIS    L 
DAMA  •  MERENT  FECIT 


1— 


■  1 

L-    SCRlBONIVS  I 

IIBONIS  ■  L    I 

STRABO  I 


VlVIT 
STEPHANI 
SERVILIAI 

sIla   .   •  •   I. 

•    .    .    XII 


cioè  Silani  Libertae  Servi   in  fr.  P.  X/f» 


C.    IVLIO 

MALLL»    L 

HERACLIONI 

FECIT 

C»     CARRINAS 

PRAEPO 


IVLIAE    •     APOLLONIAE 
C-    IVLI    •    AVG-    L»    MENDI  .    LIBER 


(24)  Ad  Tacit.  Ann.  III.  e.  63.  ,  epist.  ad. 
Rupcrt.  p.  46--  C-0  ^-  "•  C26)  L.  LV.  e.  28. 
(27)  Le  parole  di  lui  riferii  nella  citata 
osserv.  3.  alla  Tav.  VII.  (28)  Dione  l.  e. 
e.  2.  ,  Svetonio  in  Claud.  e.  i.  (29)  Sveto- 
nio  /.  e.  e.  2/.  (30)  ivi  (31)  ivi  e.  24. 
(32)  Tacito  Ann.  IV.  e.  46.  ,  Dione  L.  LIX. 
e-  22'  (33)  «•  UI.  n.  324.  (34)  in  Calig.  e.  8., 
in  Claud.  c.  9. ,  in  Galba  e.  6.  (35)  Qitaest. 
naturai.  L.  V.  C.  I.  (36)  Prcief.  in  L.  l.Epigr. 
(37)  Epit.  e.  6.  (38)  Epi.t.  3.  L.  V.  (39) 
Carm.  IX.  v$.  256.  (40)  L.  111.  e  VI.  (41)  in 
notis  ad  Lib.  I.  Georg.  Virgìl.  (42)  de  ad- 
mìrnnd.  e.  27.  (43)  Ann.  XIII.  C.  56.  (44)  Ep. 
L.  VIII.  n.  ifc.  (4O  Epist.  ad  Attic.  6.  e  io. 
L.  XIV.  (46)  E'  nota  una  iscrizione  trovata  a 
Pompei  nel  Tempio  d'  Iside  ,  nella  quale  di 
un  N.  Popidio  Celsino  si  dice  ,  HVNC  D£- 
CVRIONES  OB  LIBERALITATEM  CVM 
ESSET  ANNORVM  SEXS  ORDINI  SVO 
GR.\TIS  ADLEGERVNT,  un  Decurione  di 
J2.  Anni  si  trova  in  un'  altra  lapida  del 
Fabretti  (  e.  III.  n.  401.),  e  del  Muratori 
(  p.  1028.  n.  6.  )  ,  ed  uno  di  17.  nella  se- 
guente ,  che  esiste  nel  Cortile  del  Palalo 
b&ronalc  di  Val  Montone., 
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L-    HERENNIO    •    L'    F 

MEN  •  COS ANO 

DECVRIO    •     ADLECTVS 

•    •    •    CVRIA    .    PRAENESTE  • 

A>fNORVM    .    XV  ri 


Cicerone  nel  L.  II.  in  Verrem  e.  49.  scri- 
ve ,  che  nelle  Città  della  Sicilia  sotto  la 
Pretura  di  colui  quìcumque  Senator  voluerit 
jferi  ,  quamvis  p'ier  ,  qaamvìs  indignus  -,  pretio 
factum  esse,t  gl'Imperatori  Settimio  Severo, ed 


Antonino  risposero  ad  on  Settimio  Zenone, Prj 
infante  filo  ,  quem  Decarionem  esse  volui— 
sti  ,  ....  onera  sustineri  non  coleri s  (  L,  21. 
D.  ad  municlpal.  §.  6.  )  ;  da  altre  leggi  (  8, 
C  II.  de  Decur.  ,  e  i.  de  Muner.  )  rileva- 
si I  che  senza  giusta  causa  ,  e  privileo;io  non 
dovea  uno  divenir  Decurione  prima  <k-ll' An- 
no 25.  (47)  La  Gente  Avidiacca  non  si  co- 
nosce per  altri  monumenti  che  per  quelli  de 
Vestini  (  Gruferò  443.  6.,  Muratori  1137. 
I.  )  »  e  credo  inedita  la  seguente  Ara  del 
IMuseo  Aquilano  >  che  uno  ne  ha  di  cogno- 
me Furiano  . 


^ 


r 


IMP.  SEVERO  .  ANTONI 

NO  .  AVG.  ini.  COS.  T.  FL.  LVCILIANVS 

EQ^  P\^B.  ET  .  T.  AVIDIACCVS  FV 

RIANVS  .  EQi  PVB.  SPHLEVM 

SOLI  .  INVICTO  CONSVMA 

VER.  CVR.  AG.  P.  PETICEN  PRIMO 


J 


^ 


Kon  so  se  in  questo  frammento  d'  iscrizio- 
ne ,  che  un  mio  Amico  vide  molti  anni  so- 
no presso  il  Signor  Belletti , 
TABVIDIACVM 
PRIMVM 
SIRICARIVM 
si  parli  di  un  Tiro  Abaidiaco  Primo  O  di 
altra  cosa  :  è  noto  un  Paese  detto  Abadìa' 
eum  anche  per  le  medaglie  C  Pellerin  sup~ 
pUm.  IV.  T.  II.  n.  9.  )  ,  e  da  Plinio  abbia- 
mo i  Teiitobodlaci  .  (48)  p-  163.  n.  2.  (49) 
L.  XIV.  n.  47.  (so)  L.  I.  ep.  5.  (51)  T.  XV. 
(5-)  V.  il  Noris  Cenot.  Diss.  II.  e.  V. ,  lo 
Spanemio  /.  e.  T.  II.  p.  367-  ec. ,  il  Bro- 
tier  ad  Tacìt.  T-  II.  p.  38;.  ed.  pr.  ,  V  Ab. 
Eckcl  Catal.  Mus.  Vindob.  P.  II.  p.  105.  , 
e  il  Mazocchi  (  Tab.  Her.  p.  402.  )  ,  che 
crede  rhe  una  cosi  general  cooptazione  so- 
pranumeraria fosse  fatta  EX  S.  C.  ,  il  che 
combina  benissimo  col  marmo  del  Grutero 
(  p.  300  )  ,  citato  dallo  Spanemio  ;  bisogna 
dunque  pensare  che  l'ampio  diritto  conce- 
«luto  ad  AuaTisto  di  eleggere  a  suo  arbitrio 
Sacerdoti  anche  oltre  il  prescritto  numero  , 
di  cui  ho  detto  nella  osserv.  i8- alla  Tav.  I. 
fosse  in  appresso  ristretto  .  (53)  ivi  p.  396. 
<54)  Cam.  L.I.  od.  2.  (55)  Misceli,  ad  S'jmm, 


L.  I.  e.  ;6.  (56)  V.  il  Valesio  nelle  note  ad 
Ammiano  L.  XXIX.  (s;)  Or.  prò  P.  Sex- 
tìo  e.  69.  >  prò  red.  in  Sen.  e.  4.  ,  post  red. 
ad  Qairit.  C.  5.  (58)  Venuti  Numi  max.  mod. 
mas.  Albani  T.  I.  p.  9-  io.  ,  Eckel  Doctrina 
numorum  T.  I.  p.  21-  (59)  <=•  ^-  "•  .'554-  Ten- 
CTO  per  sicuro  ,  che  1'  appellazione  Parent 
Munidpii  fosse  un  vero  titolo  di  dignità, 
e  di  onoriiìcenza  ,  siccome  forse  il  Pater 
Decurionum  di  un  marmo  Gabino  (  M((f.P'fl- 
tìc.  T.  VI.  p.  70.  )  ,  che  potrebbe  corrispon- 
dere al  Pater  Senatas  di  Roma  ,  e  trovo 
che  anche  tra  gli  Ufficiali  di  qualche  Colle- 
gio vi  fu  chi  si  nominò  Pater  ,  chi  Parens, 
chi  Patronus  ,  chi  Frater  ,  (  Fabretti  c.  X. 
n.  443.  ,  Muratori  is6.  i.  522.  i.  564. 
I.,  Baluzio  Misceli.  T.  IV.  p.  i47-  della  edi- 
zione  di  Lucca  )  ,  e  questi  avevan  anche 
le  Madri  ,  le  Sorelle  ,  e  le  Figlie  (  Fabret- 
ti /.  e.  ,  Gori  /.  Etr.  T.  II.  p.  209.  ,  Mura- 
tori 522.  I.  ove  la  tronca  voce  MAT.  ha 
creduto  volesse  dire  Manonae  ,  Memoires  des 
Ins.  et  bel.  Ict.  T.  XXIII.  p.  415.  ec  Iscriz. 
Albane  p.  60.  )  ,  cosi  tri  Sacerdoti  ebbero 
alcune  Deità  il  Pater  sacroram  ,  la  Mater 
sacrorum  ,  e  il  Filias  sacroram  (  Grutero 
9.  5.   no;.  3.,  Muratori  387.  z.,  CUiffle- 


jio  Comment.    in  Iftp.   Gem  tnìae 
pine   1634-)'   ^  f *   "^^'   ^  Maftei  (  i4r.  cr. 
lap.  p.  219.  e  409.  )  ad  essere  con  essi  in- 
discreto .   (6o)   L.  IX.   e.  X.  n.  4.  (61)  Mas. 
Ver.   p.   313-   n.    I.   (62)    Muratori   352.    2. 
(6^)    V.     riscrizione    nelli(^oi«d*iaU -alla 
T.  XVIU.*  C64)  i.   2.   e.   Th.  Uè  Cema  . 
Daminus    et  Fater  è  chiamato  Stilicone    da 
Ciaudiano  nel  carme  sul   suo   secondo  con- 
solato V.  i33.  (65)  Li6.  X.   ep.   60.  ,  è  ben 
singolare  che  un  Uom  privato,  quantunque 
assai  chiaro  per    le    dignità    sostenute ,  si 
dica  in  una  iscrizione  del  Secolo  forse  V. 
Parens   totim   ham-initatis  ,   (  Fabretti  e.  II. 
n-224.  )  (fi6)   t-  16.  C.   Tàeod,   de  annon.   et 
trib-dt.  V.   il  Zirardinl  iVoye//rt<?  Lp^fi- p.  319. 
(67)    L.  I.  e.   XJ.n.  3t.    32.    (63)   in    Neron. 
e.  5.  6.   (69)  ivi  e.  9.  (70)   Ann.  XJII.  n.  io. 
(71)  Satur.  L.  II.   e.  3.  (72)   V.   il   Bimard 
nelle   note  air  opera  del     P.   Joljert   T.    II. 
p.   IO.  ,   il   Tillemont  not.  6.  sur   la  ruln.  des 
luif,  il   Carioftlo  de  veter.  clijpeis  p.&i.ec, 
e  il  Sig.  Ab.   Morcclli  Z.  e.  p.  25.  Q3)  Sve- 
tonio  iVi  CaVtg,   e.  16-   (74)  I-'^   stesso  in  Ne- 
ron. e.  fr.  C/S)   Tacito  Ann.   L.   XIII.  n.  io. 
(76)  T.  XI.  e  XXXIII.  (77)  Col.  Tra/,  p.  177. 
178.    (78)   T.  XV.    XVI.   XXXVIII.   XXXIX. 
XLIII.   (79)   De  die   nae.   e.  3.  (3o>  L.  XXI. 
e.  14.  (81)   Ovidio  Fastor.  VI.   v.  306.  V.  il 
T.    III.   de'  monumenti  Nnniani  p.  98.  e  segg. 
(32)   T.  XV.  (83)  T.  XVII.  i.  (84)  Zoega  l.  e 
p.  23.    (85)   Leggo  Pediseqaas    rationis  volu— 
ptuariae  Collegio  dedicavìt ,   cioè  COLLEGIS, 
come   si  dice  nel   marmo  ,  che    io   illustrai 
nel  Giornale  di  Pisa ,   e   citai  nelle  note  al- 
ia Tav.  III.  ,  il  qual  parla  di  un  Pozzo  ,    che 
tin   Pedissequo  appunto    COLLEGIS    D.   D. 
Un  dispensator  stimmi  Chorngi  presso  il  Fa- 
bretti (  e.  I.  n.  223.  ,   e.  IV.  n.  253.  )  COL- 
LEGIO DD.  non  soqual  cosa,  né  so  quaraltra 
alcuni    presso   1'  Ubaklini   (    Vitn  A.  Colocii 
p.  103.}  COLLEGIO  PABVLARlORVBi  D£- 
DICAVERVNT  ,   ed  altri   presso   il  Grutero 
(  17^.   10.  )  COLLEGIO    FIDICINVM  ET 
TIBICINVM   ,     presso     lo     stesso    Fabretti 
(e.  VI.  n.  !H.)IO\IET  COLLEGIO  SAN- 
CriSSIMO  QVOD  CONSISnX  IN  PRAE- 
DIS  largì   MACEDONIS  ,  presso  il  Mu- 
ratori (  119.    I.   )    COLLEGIO    MAGNO, 
presso     gli    Autori    degli   Aneddoti   Romani 
(  T.  ni.  p.  4';6.  )  SILVANO  ET    COLLE- 
CIO  EIVS  ,  e  presso  lo  Spon  (  Mise.  p.  375.  ) 
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Antuer-      eEOIC  TOIC  EniKEIMENOTC  KAI  CHEIPH 
lEPA  .   L*  impiego    de'  Pedissequi    in   tutti   i 
C  orpi  era  forse  il  più  vile  ;   Corinto   ebbe 
luogo  in  quello  ,   che   avea  cura  de'  piaceri 
della  Casa  imperiale  ,  officio  istituito  la  pri- 
ma volta  da  Tiberio  (  Svetonio  e.  42.  )  :   i£ 
hiogo,  dove  si  trattava  una    cosa  di   tanta, 
importanza  ,  e  si  tenevano   i  libri  ,   e  le  ra- 
gioni ,    si  chiamò  rntio ,   e   statio    Volapta.» 
tam  ,   e  Voluptaaria  ,  e  pomposamente  splene 
dida  Volupteitum   statio  (   OdericI  Svlloge  Ir.- 
s^:r.  p.  2o5.  )  ,   però  in   altre  lapidi  s'incon- 
trano degli   Uomini    nominati   A   RATION, 
VOLVPTAT  (  Muratori  905.  i.  921.  io.  934. 
4.),  EX   RATION.  VOLVPT.    (898.7.), 
SCRIB.  A  RATION.  VOLVPT.  (  890.  7. ,   era 
nel  Fabretti  c.III.  n.126.  )  ,  PROCVOLVPT. 
(Doni  Ct.T-lI.  n.2o. ,  Fabretti  c.III.  n.  480.  )  » 
cioè  rationis  ,  o  sratianis  volupt.  ,  dicendosi  la 
stessa  persona  ivi  PROC.  CASTREN.  ,  cioè 
rationis  ,   stationii  ,    numeri    Cnstren.  ,    che  è 
sempre  la  medesima  cosa  ;  però  in  altri  mar- 
mi abbiamo  PEDISEQVS  STATIONI  •  CAS- 
STRESE  (   Fabretti  e.  III.   n.  5:8.  )  ,   P£- 
DISSEC  •    R.    K.  ,  cioè   Rationis    Kastrensis  » 
come  io   interpreto  ,   e    non   Retro   Karinas  » 
come  il  Rcinesio  (  CL.  IX.  n.  105.  )  ,   PED. 
NVM.  CASTREN.  (  e.  IV.  n.  327.  ,  era  as- 
sai  scorretto   nel   Grutero   842.  13.  )  ,   PED. 
A.  VINIS  (  Muratori  899.  6.  ,  un  ADIVTOB 
A  VINIS    è  neir  Anjiteatro   Flavio   del  Ma- 
rangoni  p.   80.  )  ,   cioè   Pedisequus  stationis 
Vinariorum    ;     né    so    bene  se  alcuno   abbia 
mai  spregata  questa  tronca  voce  PED. ,  ed 
intesala    rettamente    .   (6)    Il  Barzio  nelle 
note  a  Rullilo  p.  251.  della  edizione  dell' AI- 
meloveen  distingue   i  Geni   degli  Dei  dai  lor 
Numi  ,  il  che  può   esser  vero ,  e  non  ve- 
ro ,   secondo  la  idea  ,  che   ci  formeremo  di 
queste   voci   ,    e  la   interpretazione   che   da- 
rem  loro  ;   un    marmo    del   Fabretti   (   e.  II. 
n.  VIII.   )   nomina   Genium   Populi  Romani  , 
et  Numina  Vivoram   .    (87)   Leggasi   Nostri 
come  nell'  altro  marmo  ,  e  intorno  a  ciò  si 
vedano   le    Jscriz.   Aliane    p.    134.   ,   e   agM 
esempi  ,    che     si    trovan  ivi  ,  saranno  per 
giunta     questi  ,   IVSTO  FILIO    n    POSVIT 
(   Maffei   Mus.   Ver.   p.  260.    n.  9.   )  ,   FA- 
BRILES  MARCELLAE    n  (  Cori  Praef.  ad 
Donium    p.  LXXXVI.  ,   Maurini  Trair.  de  Di- 
j?om.  T.  II.  p.  591.  ,  il  Lupi  p.  42.  dice  non 
essere  nell'  originale  1'  N.  ,  ma  appena  poi» 
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so  crederlo  )  ,  MANVIVHSSA  A  CN.  TRE- 
BATIO  PISIANACTE  (  cosi  la  pietra  ,  non 
PITIANACTE  come  nella  stampa  )  PATRE 
K.  LIBERTO  TREBATI  (Fabretti e.  IV.n.8.), 
ARION  GELSI  N  TABVL  (  e.  X.  n.  379.  )  , 
PRO  S.  (  salute")  SEVERINES  .-j  (  CarU 
AA.  Ital.  T.  II.  p.  142.  .  il  qual  interpre- 
t«  nomine  )  ,  IVNONl  IVSTA  x  •  •  PRO 
SALVIE  EIVS  CLEANrmS  L  (  Cori  Imcr. 
Etr.  T.  II.  p.  SI.  ,  Muratori  p.  14.  n.  2.  , 
quegli  legge  Jaita  nepos  ,  e  questi  jaxta 
nemus  )  ,  scommetto  che  nella  pietra  sta 
IVST/t  ,  e  però  credo  sia  un  voto  fatto 
alla  Giunone  ,  o  sia  al  Genio  della  Patrona 
Giusta  ,  PRO  SALVIE  GAL.  ET  POMPO- 
MAE  \.  LIBERORVMQVE  EORVINl  (  cosi 
dalle  collettan^  del  Cittadini  copiò  P  01- 
stenio;  il  Gori  l.  e.  p.  404.  ha  CAII  ET  .  . 
POMPONIAE  •  K-  LIB-  M-  AVR-  \  ERO 
Il\IP.  ,  che  il  Muratori  19.  ;.  ebbe  ragione 
di  riguardar  come  cosa  indegna  de'  tempi 
di  Vero  )  .  In  altri  mommenti  la  voce  no- 
ster  si  ha  tutta  distesa  ,  MATER  SABINAE 
KOSTRAE  (  Grutero  715.  8. ,  ripetuta  dal 
Fabretti  e.  IX.  n.  464.  )  ,  MATRI  PAVLAE 
KOSTRAE  C7-I-  5-).  PROBI  ET  PROBES 
-KOSTRIS  (  Lupi  l.c.  p.  ^o.  )  ,  FAVSTI- 
KAE  KOS  TRAE  (in  una  chiave  di  argen- 
to ,  della  quale  il  Winchelman  nel  T.  III. 
della  Star,  dclf  Arte    p.  391.   )  ,  ed  in  un 
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programma  ,  che  riporta  Petronio  C  c-  30.  ) 
III.  ET  PRIDIE  KAL.  JAN.  G.  NOSTER 
FOR-^S  CENAT  ,  al  qual  luogo  nota  il  Bour- 
delot ,  che  nostri  si  dicevano  gP  Imperatori 
generalmente  ;  ma  in  particolare  co9i  si  di- 
cono essi»}-  ed  i  Cesari  spesse  volte  ne'mar— 
mi  da  coloro  ,  che  erano  al  servigio  dell» 
Corte  ,  e  la  fa  da  critico  più  che  severo  aJ 
suo  solito  il  Maffei  (  art.  cr.  Inp.  p.  443.  )  col 
giudicare  indegna  de'  tempi  di  Claudio  I» 
formola  PREGVSTAT-  AVG-  N-  .  e  nostri 
si  nominarono  generalmente  i  Padroni  tutti 
da'  lor  Servi  (  Terenzio  Eun.  I.  2.  74  )  '  * 
scrive  con  verità  il  Taubmano,  Nostros  dixisse 
Veteres  de  iis  ,  qui  in  eadem  secum  familiat  hoc 
est  familiares  essent,ut  ceteros  iXitnosi^adPlaut. 
Asin.  II.  IV.  7.  )  (88)  In  Firenze  esiste  un* 
altra  lapida  dedicata  SILVANO  AVG.  dt 
questo  medesimo  Crescente  ,  Imp.  Caesnrit 
Tieruae  Trnjani  Aug.  Germ.  Dacie!  Disp. 
Fisci  Fr.  (  Muratori  p.  68.  n.  13.  ,  Mafie! 
Art.  cr.  p.  263.  )  ,  il  qual  credo  portasse  il 
soprannome  di  Alipiano  ,  per  essere  Serva 
di  quell'  Alipio  ,  che  fti  Procuratore  delle 
Acque  a'  tempi  di  Domiziano  ,  e  di  Traiano, 
conosciuto  per  una  lismla  acquarla  ,  che  i9 
pubblicai  nelle  Iscrizioni  /4/ione  alla  p.  35.» 
e  per  queste  altre  due  ,  che  furono  trova- 
te nel  1657.  nella  Villa  di  Domiziano  a  Ca« 
stel   Gandolfo  ,  e  copiate  dalP  Olstenio 
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(89)  Svetonìo  in  Claud.  e.  27.  (90^  Tacito 
Ann.  XIII.  n.  47.  (91)  Ann.  XIV.  n.  57. 
([9:)  Ann.  XJI.  n.  52.  (93)  f.  e.  (94)  Bronzi 
T.  I.  p.  XXXIX.  Questa  tavola  è  stata  in  que- 
sti giorni  illustrata  dottamente  dal  celebre 
Professor  di  Lipsia  ,  e  mio  .'Vmico  Sig.  Gior- 
gio Enrico  Martini  nella  seconda  Silloge  de' 
monumenti ,  che  va  era  pubblicando  .  (95) 
Grutero  io3-.  t.  ,  Muratori  302.4.  ,  le  due 
iscrizioni ,  che  il  Fabretti  (  e.  I.  n.  99.  100.) 


produce  in  prova  della  voce  Fausttu  usati 
per  prenome  ,  non  servirebbero  a  nulla ,  st 
quelle  non  avessimo  de'  due  Consoli  Fausti 
Cornelii  ;  e  forse  che  della  famiglia  de'  Sullt 
solamente  fu  proprio  ,  nella  quale  può  esse- 
re che  una  volta  fosse  cognome  ,  e  se  ne 
valesse  in  luogo  di  prenome  ,  come  fu  detto 
essere  avvenuto  de'  due  cognomi  Tevro  >  e 
Cosso  • 
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TAVOLA    XIV. 

1^  on  si  trova  ora  più  questo  frammento  ,  che  T  Orsini  diede  al  num'5. , 
e  indi  il  Grutero  (i)*  Non  ho  potuto  determinar  l'Anno,  nel  qual  si  fe- 
cero le  adunanze  degli  Arvali  ch'esso  ricorda  ,  ben  credo  aver  trovato 
il  mese,  cioè  il  Decembre  ,  e  precisamente  i  giorni  ii«  e  15.  destinati 
ad  onorare  la  memoria  di  C>/«  Domizio  Aenobarbo  ,  e  il  Natale  di  Nerone  .^ 
siccome  abbiam  letto  nella  Tavola  precedente  •  Niun  dee  per  certo  porre 
in  dubbio  se  il  monumento  sia  de'  tempi  di  Nerone ,  comecché  nella  vo- 
ce Vitellini  s'incontri  il  digamma  Eolico,  lettera  introdotta  nel  Lazio  da 
Claudio  ,  ed  usatasi  eo  itìtperita»te  ,  ma  obliterata  dopo  ,  siccome  ne  as- 
sicura Tacito  (2)  ;  mentre  potè  pur  esserci  stato  qualcuno  ,  cui  tal  cosa 
seguitasse  a  piacere  (  siccome  ad  altri  l'F  per  V  (5)  )  ,  ed  amasse  di  scri- 
verla ancor  quando  più  non  ci  viveva  il  di  lei  inventore ,  che  ninna  leg- 
ge, ch'io  sappia,  si  fece  in  contrario,,  e  chi  sa  che  de'  tempi  Neroniani 
similmente  non  sia  il  digaìnma  ^  che  si  trova  nella  iscrizione  di  Palestrinaj 
della  qual'  parla  Monsig.  Cecconi  (4)  •  Degli  Arvali  nominati  in  questa 
Tavola  tratteremo  nelle    note  a    quelle  ,  che  vengon  dopo  • 

!•  liìi'  2.  AFRICANV'S-  COS«  E'  manifesto  che  la  voce  COS.  nelle  stajnpe 
non  occupa  il  posto ,  che  le  fu  dato  nella  pietra ,  dovendosi  unire  alla  li- 
nea seguente  • 

I. /i;v 'J.  . .  MORIAE  CN.  DOMITI"  In  una  nota  a  questo  luogo  l'Orsini 
scrive ,  MEMORIAE  ^c-  ita  supfletidum  hoc  fragmentu-m ,  et  de  Cn-  Dom/tio 
jtibenobarbo  y  Neroyils  hnp'-  atavo ,  "videndus  Svetomus  in  Nerotie  cap»  2' 
Vi  si  tratta  però  non  dell'atavo,  ma  del  padre,  siccome  fu  detto,  e  vi- 
de poscia  l'Orsini  medesimo  nelle  note  a  Svetonio. 


(i)  p.  119.  n.  2.  (;)  i4nn.  XI.  n.  14.  (3)  V.  seconde   edìtion     a    Londres    1766.    p.  IiC.   è 

il  Passerazio  de  liner,  int.    se  cogn.  p.  69.  ,  COH.  I.FARDVL.per  VARDVLorum.  (4)  Sto- 

in  una  iscrizione  d'  Inghilterra,  pubblicata  ria  dì  Palestrina  p.  171.»   si  veda  anche  alla 

dal  Sig.  Dutens  Exj)l.  de  queli^,  medail.  grec.  p.   70, 


osse^ 
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losì  questa  Tavola j  cui  quasi  nulla  manca  in  fin  delle  linee,  come 
le  quattro ,  che  seguono ,  ho  copiato  io  medesimo  colla  maggior  diligen- 
za ,  giacché  sempre  che  io  possa ,  me  iwvat  'vetustatis  exemplar  de  autO' 
grapbo  sumere  (i).  Furono  dell'Orsini  tutte,  che  le  unì  alle  altre,  po- 
nendole sotto  i  numeri  4»  J»  io.  della  sua  stampa,  ma  avanti  che  la  pri- 
ma fosse  di  lui,  ebbela  Paolo  Manuzio  ,  al  qual  donolla  insiem  coli' al- 
tro grande  ed  importante  pezzo  Arvalico,  che  abbiam  ora  al  numero  XLIII' 
Orazio  Foschi ,  egregio  Cavalier  Romano  ,  grande  amatore  di  Antichità , 
e  possessore  di  un  giardino ,  posto  ,  per  quanto  pare ,  nel  Palazzo  de'  Ce- 
sari, dove  furono  trovate  alcune  dipinture,  che  disegnate  co' lor  colori 
si  vedono  in  un  Codice  della  Biblioteca  Barberini  :  di  lui  ho  alquante  cose 
dette  nel  mio  Libro  degli  Archiatri  (2)  •  Che  il  Foschi  facesse  quel  do- 
no al  Manuzio  lo  narra  il  figliuol  medesimo  di  Paolo,  che  stampò  tutto 
intero  l'uno,  e  l'altro  frammento  la  prima  volta  l'Anno  ijSi'  ne'  suoi 
Comentarj  al  Trattato  di  Cicerone  de  Amìcìtìa  (j)  ;  l'Orsini  poscia,  co- 
me ho  detto  ,  e  dietro  all'  Orsini  il  Grutero  (4)  ,  il  qual  nelle  note  ci  fe- 
ce sapere,  di  aver  v^eduto  questo  tra  le  carte  del  Busbechio ,  copiato  dal 
Pighio  con  più  di  esattezza  nella  distinzion  delle  linee  •  Ponendo  però  ben 
mente  alla  edizion  dell'Orsini  appare  manifestamente,  che  ancor  esso  die- 
dulo  cos\  diviso,  com'era  l'originale,  e  come  dato  lo  avea  il  Manuzio, 
ma  che  dovette  seguire  spat'tum  cartae ,  la  quale  non  ammetteva  linee  si 
lunghe  •  Quello  per  altro  ,  di  cui  nò  il  Manuzio ,  né  l'Orsini  ci  hanno  avver- 
titi,  si  è,  che  nella  Tavola  vi  fu  una  volta  un'altra  colonna  per  lo  me- 
no, che  precedeva  la  scrittura  di  quella,  che  ora  abbiamo,  e  di  essa  ho 
io  notate  le  poche  lettere  ,  che  ci  rimangono  ,  e  che  si  possono  vedere 
dopo  la  linea  iz-  Cita  questa  Tavola  il  Pighio  stesso  ne'  suoi  Annali  (5)  sotto 
l'Anno  6o' ,  e  dice  averne  avuto  un  esemplare  in  V^ienna  dal  Signor  de 
Iterstein,  Economo  del  Re  di  Ungheria,  e  riferendo  i  nomi  degli  Arvali, 
gli  crede  Consolari  tutti,  e  nominati  secondo  l'ordine  della  loro  anziani- 
tà ;  errò  allo  stesso  modo  il  Panvinio  altresì  per  conto  degli  Arvali  del- 
la Tavola  IX-  ,  come  fu  detto  •  Ideile  Forinole  del  Brissonìo  si  trova  stam- 
pato tutto  quello,  che  spetta  alla  festa  iàtiAlIÌ-  Aoti'  lanuartas  (6),  ma 
in  un'opera  del  Gutcro  (7)  si  ha  quasi  tutta  l'intera  Tavola,  e  così  si  ha 
pure  nella  citata  più  volte  del  Saubert  (8).  Contiene  gli  Atti  de'  nostri 
Fratelli  della  fine  dell'Anno  59.  ,  e  del  Gennajo  del  60.  ,  ed  ho  per  in- 
dubitato ,  che  nelle  prime  tre  linee  siano  descritti  i  sacrificj  fatti  pel  Na- 
tale di  Nerone ,  di  che  si  è  pia  discorso  abbastanza  • 
l'Ibi.  I.  SALVTi  PVBLICAE-  Notissimo  è  il  Tempio,  che  questa  Dea  eb- 
be nel  Quirinale ,  in  cui  le  si  faceva  una  festa  in  tutti  gli  Anni  alle  none 
di  Agosto  ,  al  qual  giorno  ne'  Calendarj  di  Anzo  ,  e  di  Amiterno  trovasi 
scritto  SALVTi  IN  COLLE ,  e    più   ampiamente  nel  Capranicense ,  stato 
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una  volta  mìo  ,  ed  ora  del  Museo  Borgiano  ,  SALVTI  IN  COLLE  QVU 
RINALE  SACRIFICIVM  PVBLICVM;  anche  nel  voJgarmente  nominato  Co- 
stantiniano a  quel  giorno  notasi  N«  SALVTIS  •  Ne'  nostri  frammenti  si 
sacrifica  quasi  sempre  alla  Salute  quando  si  fanno  voti  per  gl'Imperatori , 
ed  in  essi  costei  dicesi  Sa lus  a.7rXui,  Salus  Ang'  ,  Ir//p-  ,  publica  ,  publica 
Pop'  Rom- ,  ed  Aug-  P-^R- ,  SALVTI  PVBLICAE  è  dedicata  una  iscrizion 
del  Gruferò  (9)  ,  ed  è  questa  medesima  nelle  medaglie  imperiali  spessissi- 
mo •  11  Corzio  (10)  nega  che  tutte  le  ricordate  Saluti  fossero  la  stessa 
cosa ,  e  le  distingue  sottilmente  ,  siccome  le  Fortume  Reìptiblicae ,  Pop* 
RlììI'  ,  Orbh  Romani  ,  publica  Vrbis  :  dovrem  pensare  altrettanto  delle 
Felicità,  che  nelle  Tavole  Arvali  citate  altrove  (11)  si  dicono  ora  sempli- 
cemente Felicitas ,  ora  Felicitai  publica  ,  Augusti  &C' 

Il  li».  2-  A-  VITELLIVS  •  E'  questi  di  sicuro  l^itellio  ,  che  fu  poscia  Impe- 
ratore ,  dei  cui  fratello  ,  ancor  esso  Arvale  ,  si  è  giù  parlato  •  Svetonio  (12) 
racconta  eh'  egli  trium  Pi-if2cipum  itidulgentia  (  Caii ,  Claudii ,  et  Neronis  ) 
non  iolu7n  honoribus  ,  veruni  et  Sacerdotiis  amplissimis  auctus  (  fuit  )  :  non 
dee  però  essere  stato  troppo  fedel  Ministro  degli  Dei ,  se  è  vero  che  1^0- 
tia  atque  ortianienta  Templorum  surripucrit ,  siccome  narra  lo  stesso  Iste- 
rico •  Dal  trovarsi  qui  nominato  in  primo  luogo  potrebbe  alcun  preten- 
dere ch'ei  fosse  nell'Anno  59.  capo  e  Maestro  del  Collegio:  l'abbiam  di 
nuovo  fra  gli  Arvali  nelle  Tavole  XVII-  b  ,  e  XVIII- ,  e  l'avemmo  nella  XIV. 

II./w  M- APONIVS  SATVRNINVS  .  Costui,  ricordato  eziandio  nelle  Tavole 
XIV.,  e  XVII-,  fu  Preside  della  Mesia  a'  tempi  di  Ottone  ,  e  di  alcune 
sue  imprese  militari  dà  conto  Tacito  ne'  primi  tre  Libri  delle  Istorie  •  Un 

I  Aponio  Saturnino  ,  Vom  pretorio  negli  anni  dell'  Impero  di  Caligola  ab- 
biamo in  Svetonio  (i?),  ma  non  pare  che  sia  da  confondersi  con  quello  • 

l^.rn  L.  SALVU'S  OTHO  TITIANVS  .  E'  similmente  nelle  Tavole  XIV. XVII-, 
XVII.  b,  XVIII.,  XXI.;  dissi  che  ebbe  per  fratello  l'Imp.  Ottone,  e  di 
lui  fece  Tacito  (14)  questo  carattere,  SahiusTitianus  Othonis  Frater  nul- 
lum  discrimen  adiit ,  pie  tate  et  ignavia  excusatus  :  e  da  questa  stessa  f/Vr» 
fu  forse  portato  a  divenir  Maestro  degli  Arvali ,  siccome  sembra  che  tal 
sia  nella  Tav. XVIII.  Ebbe,  secondo  alcuni,  due  volte  l'onore  del  Conso- 
lato, il  primo  ordinario  nel  52.  (15)  ,  ed  il  secondo  sufFetto  nel  69.; 
ed  un  figlio  per  certo  di  nome  Salvio  Coccejano  ,  Coccejo  malamente  chia- 

{  mate  da  Plutarco  (16),  del  quale  Svetonio  (17),  e  Tacito  (1^)»  e  credo 
anche  il  marmo,  che  ho  recato  del  Palazzo  Capponi,  in  cui  all'Anno  6g. 
nominasi  come  il  padre  L*  Salvia  Ottone  Coccejano  •  Abbiam  per  queste 
lapidi  assicurata  maggiormente  la  vera  Famiglia  dell'Augusto  Ottone  ,  che 
fu  Salvia,  e  non  Silvia,  come  ben  dimostrò  il  Burmanno  (19)3  che  per 
ciò  si  valse  altresì  delle  medaglie  ,  e  delle  iscrizioni  » 
/'lin-S'  SulpìClVS  CAMERINVS.  Esercitò  il  Magistero  Arvalico  nell'Anno 
seguente  60.  ,  e  ciò  sappiamo  da  questa  medesima  Tavola  alle  linee  9.  14. 
20-25.,  e  dalla  XVI.,  qual  semplice  Arvale  comparisce  nelle  XIV. ,  e  XVII- 
Farmi  di  dover  essere  quasi  persuaso  ch'ei  sia  quel  Sulpicio  Camerino  , 
che  Dione  (20)  chiama  ai//p*  t«v  ttj.utuv,  primariurn  virum  ,  che  fu  Pro- 
,  console  dell'Africa,  che  nell'Annoso,  fu  assoluto  da  alcune  accuse  appo- 
stegli di  sevizia  (2 1)  ,  condannato  però  a  dover  essere  ucciso  insien>  col 
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figlio  nell'Anno  6'j-  per  mendicati  pretesti  e  ridicoli  (22)  •  Il  Rìcchio  nel- 
le note  a  Tacito  ha  sospettato  ,  che  il  Console  dell'Anno  9.  di  Cristo 
^  Sulpicio  Camerino ,  fosse  suo  padre ,  né  io  poi  so  se  ad  alcuno  di  questi 
due,  o  piuttosto  ad  un  terzo  Camerino  Console  posteriore  ad  essi,  spet- 
ti una  inedita  epigrafe  di  piCi  figuline ,  che  ho  nella  mia  raccolta ,  né  so 
egualmente  chi  esser  possa  il  Collega  suo  denominato  Kano  •  Un  Kano  ab- 
biam  da  Cicerone  nelle  Lettere  ad  Attico  (2  j)  ,  che  si  vuol  che  sia  il  ^Gellio 
Cono  ,  che  ricorda  nella  vita  di  Attico  Cornelio  Nipote  ;  di  un  altro  Ka- 
no ,  suonator  di  flauto  a'  tempi  di  Galba  ,  fa  menzione  Plutarco  (24)  ,  ed 
altri  (25')  ,  un  Sulpicio  Cano  fece  ammazzare  Severo  (26),  un  T' Tullio 
Kano  ci  dà  una  iscrizion  Volsiniense  (27)  ,  un  Cano  ,  famigliare  forse  di 
Messallina,  quella  che  diedi  nella  not^  16.  alla  T- Ili. ,  nn  L' Giulio  Cana 
una  di  Roma  (28),  un  M-  Cornelio  Kano  una  di  Aix  (29),  un  L-  Luccejo 
Kano  una  di  Amelia  (30)  ,  un  Centurione  Kano  all'Anno  143.  un'altra 
lapida  di  Roma  ,  che  pubblicherò  nella  osserv.  7.  alla  Tavola  XXV'l. ,  ed 
un  Livivio ,  o  Livio  Cano  quella  di  Nocera ,  che  pur  darò  nella  osscrv«7« 
alla  Tavola  XXIV- 
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yi  ivi  e.  VIPSTANV^S  APRONIANVS  .  Scrive  l'Orsini  a  questo  luogo,  Ta- 
citus  L'  11/'  magnam,  inquit,  eo  die  pietatis,  eloquentiaeque  famam  Vipsa- 
nus  Messala  adeptus  est  &c.  Sed  legendum  Vipstanus  ,  naìn  ita  conUanter 
reperitur  in  fragmentis  ,  quae  sequuntur  •  La  medesima  osservazione  fece 
nelle  note  al  capo  i .  del  Libro  XIV.  degli  Annali  di  esso  Tacito ,  ripro- 
ducendo ivi  due  pezzi  della  Tavola  presente  .  Scrissero  il  Ricquio  ,  ed  il 
Noris  altrettanto  ,  e  pia  ,  e  citarono  medesimamente  le  iscrizioni  degli 
Arvali  per  la  gente  Vipstana  (  il  che  dopo  fecero  anche  altri  )  ,  quegli 
nelle  note  al  detto  Libro  di  Tacito,  e  questi  nella  sua  Lettera  consolare 
agli  anni  di  C.  5'9.  e  115".,  e  dissero  eziandio  che  il  nostro  Aproniano 
(  supposto  sempre  che  l'Arvale  sia  il  Console  )  fu  Console  nell'Anno  5:9., 
e  dieci  anni  dopo,  cioè  nel  69.,  Proconsole  dell'Africa:  il- nome  suo  nelle 
Tavole,  che  illustro,  più  non  si  legge  dopo  l'Anno  80.  (j2)  ,  ben  credo 
si  legga  il  nome  del  Console  del  59.  piuttosto  che  del  i2j.  in  questo  fram- 
mento  di  una  gras   base  scritta  con  eleganza  del  Museo  Vaticano  - 

Un  L-  Vipnano  Messalla ,  di  cui  potò  es- 
sere Liberto  quel  Senecìon-e  ^  che  nomina 
una  lapida  di  Buda  (j^)  ,  ebbe  il  Conso- 
lato l'Anno  115;.,  segnato  unicamente  in 
alcune  iscrizioni,  e  da  quella  ,  che  possie- 
de il  Museo  di  Vienna  de'  tempi  di  Clau- 
dio si  ha  forse  un  altro  Console  di  questa 
gente  di  cognome  Qallo  ,  di  cui  molte  co- 
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se  l'Agenbuchio  04)'  Nella  lapida  Capponiana  ,  riferita  e  citata  da  me" 
tante  volte,  all'Anno  65.  si  trova  un  C«  Vipstano  Poblicola  ,  che  insiein 
con  L'  Vipstafio  figliuol  dì  Lucio  Popltcola  Messalla  ^atuorz'iro  quinquenfta~ 
le  inGabio  nell'Anno  140.  (55)  ,  prova  non  esser  vero  ciò  ,  che  il  Noris 
asserì ,  doversi  distinguere  Vipsaniam  Poplkolarum  a  Vipstana  Apronìano^ 
rum  fami  ha ,  e  che  una  non  è  diversa  dall'altra,  sebbene  per  error  de' Co- 
pisti spesso  i  Vipstafii  siano  stati  trasmutati  in  Vijrstafiii  (j6)  y  eVipsa»iìf 
siccome  fu  avvertito  ancora  dal  Ruperto  (57)  ,  che  di  talento  suo  rifece 
l'albero  genealogico  de'  Vipstafii ,  a'  quali  credette  che  da  una  donna  del' 
la  gente  Apronia  venisse  il  cognome  di  Aproniano  (58)  ,  il  che  fu  quasi 
creduto  anche  dal  Ricquio  ,  e  da  un'altra  della  f^a/ma  quello  àìMessallay 
e  di  PopUcola  •  Merita  di  esser  quivi  riportata  una  intera  iscrizione ,  cbe 
si  dice  trovata  nel  Foro  Boario  ,  e  che  il  Gudio  (39)  ci  ha  data  presa 
da'  Libri  del  Ligorio  •  E'  una  impostura  mera  di  costui,  lavorata  sopra  del- 
la nostra  Tavola  così  a  capriccio,  com'egli  costumava  di  fare,  che  rade 
volte  finse  iscrizioni  tutte  di  suo  capo ,  ma  componevale  quasi  sempre  co- 
piando dalle  vere ,  che  avea  sotto  degli  occhj  ,  e  facendo  i  più  orribili 
mostri,  che  fossero  veduti  giammai  (40):  e  n'è  uno  questo  certamente, 
in  cui  il  buon  Vipsta>20  è  divenuto  Vista ffio  VistafW ,  e  si  è  preso  il  Ma- 
gistero in  quell'Anno  istesso ,  in  cui  lo  avea  Sulpicio  Catnsrtno  .  ^/x  te' 
fieat  sei 

HERCVLI  .  POTENTI 

INVICTO  .  SACRVM 

C  .  VISTANIVS  .  C  .  F  .  PAL  •  VISTANVS 

APRONL4NVS 

MAGISTER  •  COLLEGI 

FRATRVM  .  ARVALIVM 

'  PRO  .  SALVTE  .  NERONIS  •  CLAVDI  •  DIVI 

CLAVDI  .  FIL  .  GERMANICI  •  CAESARIS 

NEPOTI  •  TI  .  CAESARIS  •  AVG  •  PRONE? 

DIVI  .  AVG  .  ABNEP  •  CAESARIS  •  AVG 

GERMANICI  .  PONTIF  •  MAX  •  TRIS  •  POT  .  VII 

COS  .  nu   .  P  .  P  .  DEDIC  .  KAL  •  lANVAR 

COSSO  .  LENTVLO  •  COSSI  •  FILIO  .  COS  ET  •  PRO 

COLLEG  .  SVO  .  .  .  PR 

A»   ri^vuv  Hivav  \  (pev  cToX&y  avufiB-fiuruv  l 

ni-ìz'i  Q,  piso.  Vedi  la  osservazione  8-  alla  Tavola  VIII. 

'Ili'  //■«.  4.  NERONE  &c.  Cominciano  gli  Atti  dell'Anno  60. ,  che  i  Fasti  indi- 
cano col  Consolato  ordinario  per  la  quarta  volta  di  Nerone ,  e  con  quello 
di  Cosso  Lentuto  .  Il  Muratori  (41)  sospetta  3  che  nel  luogo  dell'Impera- 
tore, ch'ei  non  tenne  che  per  un  semestre  ,  venisse  Messala  Cor'vifio , 
che  trova  essere  stato  Console  con  Lentulo  in  un  marmo  ,  che  è  ora  in 
Campidoglio ,  e  che  ricorda  tre  coppie  di  Consoli  (42)  •  Sarebbe  ben  fon- 

I  dato  il  sospetto  quando  avess'egli  potuto  dimostrare,  che  il  Lentulo^  ài 
quello  è  assolutamente  il  Collega  di  Nerone;  io  amerei  meglio  di  direi 
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che  sono  ivi  nominati  i  Consoli  Z.»  Corf/elh  Lefitulo ,  e  M'  Valerio  Mei' 
sala  y  (che  sta  bene  fosse  cognominato  anche  Cervino  )  dell'Anno  di  R.  7J  i«, 
che  i  Consoli,  che  seguono,  sono  quelli  dell'Anno  804.,  suffetto  all'lmp» 
Claudio  Al'  Fr:sci?:o  3  ed  i  terzi  dell'Anno  8^4-,  che  così  tutto  procederà 
con  ordine  cronologico  •  Scrivono    altri  che  il  Console  surrogato  a  Nerone 
fosse  M'  /4pù>iio  Satuìfiifio,  di  cui  ho  parlato  poco  prima  ;  ed  altri  altri  (43)  • 
Se  la  Tavola  presente  ci  fosse  pervenuta  intera  non  saremmo  ora  in  que- 
stione perciò  • 
ÌX.' hi  DW'i  CLA\'DI   F  &c.  Questa  medesima  genealogia  vien  ripetuta  nella 
lin.i5',  e  la  medesima  si  trova  in   altri  marmi  del  Grutero  (44) ,  del  Mu- 
ratori (jt)  ,  e   del  Cori  (46)  . 
X. /;•//.  6.  TRIB.  POT-  vIT- IMP.  TTT.  L'Editor  dell'Orsini  piuttosto,  che  l]Or- 
sini  medesimo,  e  dietro  a  lui  il  Grutero,  ha   in  questa  linea   IMP-  ni, 
non  però  nella  16.  ,  dove  tutti  e  due  scrivono  \u-,  siccome  sta  nell'ori- 
ginale, nel  quale  vu«  si  legge    sempre,  e  così  fu  stampato  dal  Manuzio* 
Ma  perchè  aver  si  possa  nel  Gennajo  dell'Anno   60.    la  tribunicia  podestà 
Neroniana  VII-    bisogna  necessariamente  ricorrere  al  noto  sistema  del  Toi- 
nard,  e  del  Mazzoleni,  in  cui  rinnovano  gl'Imperatori  la  podestà  tribuni- 
cia alli   IO-  di  Decembre;  senza  tal  soccorso  non  si  troverà  che  l'Impera- 
tore a  quel  tempo  potesse  averne  altra,  che   la  sesta  cominciata  dalli   ij* 
di  Ottobre  del  59-  E  appunto    di  questo  nostro  marmo   si  valse  il  Mazzo- 
leni  (47)  per  la  miglior  prova ,  che  dar  potesse  del  suo  sistema  •  L' imbro- 
glio grande  si  è  per  l'acclamazion  imperiale  VII*  in  tal  Anno  ,  conciossia- 
chè  Nerone  avea  presa  la  terza   nel  59- ,  ne    in   pochi  Mesi    accader  pote- 
rono ,  né  si  sa  che  accadessero,  tali  cose,   per  le  quali  fosse  quattro  volte 
nominato  solennemente  Imperatore  •  Convien  confessare  che  intorno  a  que- 
ste acclamazioni  Neroniane  o  non  ci  è  gran  fatto  permesso  di  veder  chia- 
ro ,  siccome  in  molte  di  quelle  di  Claudio  (48) ,  e   di  altri ,  o  sono  assai 
volte  né  monumenti  malamente  indicate  ,  ed  è  per  esempio  in  questo  Vii 
per  III-,  come  in  alcune  medaglie  XIIl- per  Vili-,  VII- per  illl- ,  esimili; 
e  per  verità  in  un   marmo  ,  che   contiene    de' voti  sciolti  per  la  salute  di 
Nerone  nel   66.  ,  e  forse  nel  67.,  trovasi  egli   IMP-  XI-  (49)  ,  quando  in 
un  altro  dello  stesso  anno  66-  è  IMP.  IV-  Nel   caso  nostro  l'imbroglio  sa- 
rebbe anche  maggiore ,  se  a  Nerone  in  ogni  maniera  spettasse  un  frammento 
di  base   trovata  nell'Aventino  presso  a  S-  Alessio  ,  e  che  il  Muratori    pub- 
blicò (5'o) ,  estimandola  essere  dell'Anno  60.,  giacché  chi  ad  esso  la  diede 
vi  avea  letto 

^°"  adunque  la  settima  acclamazion 

......  ONIHMAXIMO    '  '  '  *  1       imperiale    si  combinò   colla  podestà 

.  -  AVII  .  IMP  .  Iir.  COS  .  mi.   1       tribunicia  settima,  e  col  quarto  Con- 

^^^        I        solato  ,  ma  la  terza  tuttavia  •  11  r-Me- 

~~"~"  rini  ricopiò  dal  Tesoro  Muratoriano 

questa  iscrizione,  non  avendola  potuto  prendere  dall'originale  medesimo, 
che  disse  non  più  esistere  nel  tempo,  che  stampava  il  suo  bel  Libro  (ri), 
e  fu  quindi  obbligato  a  starsi  a  ciò,  che  il  Muratori  avea  detto*  Ma  dico 
io  ora  i  che  la  pietra  non  è  perduta  altrimcnte  ,  trovandosi  nel  Cortile  del 
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palazzo  Capponi,  e  nella  prima  lìnea,  che  rimane,  ci  ho  io   letto  mani- 
festamente PONTIF.  MAX.  i  R  :::i,e  nella  seconda  XVI-  IMP.  HI-  COS* 
IH  :   ,  note  cronologiche ,  le  quali  convengono  soltanto  a  Caracalla  ,  e  pre- 
cisamente ad  uno  de' due  Anni  214.  21J. 
XI' lì»' 7-  COSSO  LENTVLO  COSSI  F-  Questo  Collega   di  Nerone   anche   in 
un'altra  iscrizione    così   si  appella  ,  come    nella  Tavola  Arvale  ,  COSSVS 
LENTVLVS  COSSI  F-  (52),  e  Frontino  (53)  similmente  dovendolo  ricor- 
dare pel  di  lui  Consolato  lo  nomina  Cossum   Cossi  F-y  Tacito  (54)  lo  dice 
Cornelio  Cosso  ,  e  così   disse    il  Console    dell'Anno    25.  (j?)  ,  che  in  un 
marmo  Capitolino  (56)  si  enuncia  Cosso  Cornelio  Lenitilo,  siccome  il  Con- 
sole dell'Anno  753.  (57),  t  Cornelio  Cosso  chiamò  Dione  il  domator  de' Ge- 
tuli  ,  le  quali  cose,  e  la  maniera  di  esprimersi  di  Frontino  massimamente 
(  che  niun  disse  mai  Martum  Marcì  F'y  Cn-eum-y  Cfiei  f •  )  potrebbero  con- 
fermarmi  sempre  di  piìi  nel  sospetto  ,  in  cui    sono  ,  che  Cosso  non  fosse 
forse  prenome  mai,  ma  cognome  sempre,  quantunque  il  posto   del  preno- 
me occupi  in  poche  lapidi  •  11  ricorrere  al  ripiego  del  nome  gentilizio  mes- 
j      so  avanti  al  prenome  qualche  volta  dagli  Scrittori  (58}  per  trarsi  d'impac- 
!      ciò,  non  mi  piace,  che  ciò  si  è  molto  di  rado  praticato  ,  e  -sarebbe  ben 
j      singolare,  che  tal  metatesi  si  fosse  usata  appunto  colla  voce  Cossus  ,  che 
j      il  luogo  non  ha  del  prenome  che  in  quattro  o  cinque  iscrizioni  (59)  •  Mol- 
'      to  meno  può  piacermi  quello,  che  nelle  note  a  Frontino  scrisse  il  Poleni, 
Ex  Tacito  aliqua  mihi  suborta  est  suspìcìo ,  f/um  Cornelìus  nomen^  a»  pO' 
tìus    praenof/ien  huìc  Constili  ftierìt  :  sed  nolui  qttaestìonem  de  hac  re  in" 
itìtuere  •  Ben  fece  a  non  passar  oltre  su  fai  sospetto,  perchè  non  poteva 
altro  che  ìf/eptìre  • 

JI'Uk'^'  IMMOLAVIT  OB  COS.  L'Orsini  nella  sua  stampa  pose  de'  puntini 
1  nel  luogo  dell'  OB ,  che  pur  è  nel  sasso ,  quantunque  del  B  non  riman- 
!  ga  ora  che  la  linea  retta  ,  e  però  il  Manuzio  non  ci  seppe  dar  altro  che 
la  lettera  O  •  Sono  quasi  certo  che  le  vittime  sacrificate  in  questo  gior- 
no d;ig!i  Arvali  non  altro  chiedevano  agli  Dei,  che  la  felicità  del  Con- 
solato di  Nerone  ,  nel  qual  entrava  :  e  chi  è  che  non  sappia  la  festa  , 
che  appunto  in  Campidoglio  facevasi ,  ed  i  voti ,  che  si  nuncupavano  in 
quel  dì  per  l'Impero  ,  per  la  Repubblica  ,  e  pe'  nuovi  Magistrati  patrizj, 
i  quali  EO  DIE  MAC  INEVNT  Q\^OD  COEPIT  F-  C-  A-  B  CI-  ,  sicco- 
me notò  nel  suo  Calendario  Verrio  Fiacco .''  Ovidio  di  ciò  parla  ne'  suoi 
Fasti  (60)  così , 

lamque  KO'vi  praeeuftt  fasces ,  fioi'a  ptirpura  ftilget , 

tt  no'va  cottspìcuttm  pondera  sentii  ebtir  « 
Colla  rtides  opertim  praebent  ferìenda  ìwuencì  &C' , 
e  nella  elegia  a  Sesto  Pompejo,  destinato  Console,  accennando  il  possesso, 
che  avrebbe  preso  del  Consolato   dice  (61), 

Templaque  Tarpejae  prìmnm  libi  sedìs  adiri. 

Et  fieri  faciles  in  ttia  vota  Deos . 
Colla  Bo^'es  ni'veos  certae  praebere  sectiri  Ór- 
Dione  nel  Libro   LIX.  (62)   descrive    l'andata    in    Campidoglio,  e  le  co- 
se ,  ed  i   sacrificj   ,  che  i   Pretori   in  compagnia  de'  Senatori   fecero   alle 
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calende  di  Gennajo  per  l'ingresso   di  Caligola  nel  terzo  Consolato  l'Anna 
di  C'  40. ,  e   racconta  come  si  portarono  poscia  nella  Curia  ,  e  come  la- 
sciarono passare   tutta  quella  giornata  in  lodare  l'Imperatore  ,  che  era  lon- 
tano ,  e  che  essi    odiavano    a  morte  ,  ed   in  far  voti  per   lui  ;  indi  discor- 
re de'  soliti  voti  pure  per   esso  nuncupati  alli   5.   di  quel  mese ,  i  quali  » 
secondo  ch'io   già  dissi,  erano  diversi  da  que'  primi*  Anche  Svetonio  (6j) 
ci  rappresenta  Augusto   nel  secondo  suo  Consolato  ,  che    fu  di  pochissime 
ore  ,  die  calendarum  lanuar-  mane  prò  Aede  Capitolini  lovis  curuli  sella  prae- 
sidcntern  y  cioè  per   ricevere  le  strene  ,  e    le  stipi,  ed  i  voti- 
XIII. //V/.  IO.  lOVl.  IVNONl.  MINERVAE.  Non  fiicevano  gli  Antichi' preghiera, 
o  ringraziamento  ,  o   voto   solenne  senza   che   rivolgessero  il   loro  spirita 
alle    tre  principali   Deità  ,  alle  quali  erano  anche  gli  ariticbissimi  Giuochi 
Romani  dedicati  (64)  ,  Giove  ,  Giunone  ,  e  Minerva ,  e  a  queste  insieme 
supplicassero  (65),  intanto  che  Lattanzio  ridendo  disse  (66)  ,  luppiter  e»tm 
line  contubernio  coniugio  fiUaeque  coli  non  solet  ;  e    le  nostre  Tavole  ,  nel- 
le quali  le  vcggiam  spesso  invocate ,  confermano  uà  tal  rito  maggiormen- 
te •  Sono  celebratissime  le  Statue,  che  in  Campidoglio  ebbero  tutte  e  tre» 
dette   perciò   da  Servio  a-Oix/oi  (67}  ,  e  così  accoppiate  stavano  nel  bellissi- 
mo Tempio  di  Antiochia,  ovvero  di  Alessandria  (68),  e  forse  ancora  nelle 
Città  dell' Etruria  ,  le  qu.\ìi  iustae   Vrbes  non  putabantur ,  se  non  avevano 
tres  Porta!  dedicatas  et  votivas  y  et  tot  Tempia  lovis ,   lunonis  ,  Minervae , 
come    afferma  lo  stesso  Servio  (69)  ,  cioè  tante  Cappelle  nello  stesso  Tem- 
pio •  E  fu  di  oppinione  il  Mazocchi  (70)  ,  che    in  quasi  tutti  i  Campido- 
gli  delle  Colonie  si  trovassero  alla  stessa  maniera,  unite  ,  e  a-uvQ-ftvoi ,  ed 
etFixniiiVd ,  ma  che  i  Campani  ponessero  Diana  nel  posto  di  Giunone  •  Nel- 
le Iscrizioni  si  trovano  questi  Numi  assai   di   rado  coniuncti ,  per    quanto 
dice  il  Fabretti  (71),  frequenter  vero-  in  numis ^  et  gemmis  ^  ed  in  questi» 
ed  in  altri  monumenti  Minerva  sta   quasi   sempre  dalla  parte  destra  di  Gio- 
ve, e  dalla  sinistra  Giunone  (72)  ,  e  Diana  in  un  bassorilievo  Campano  (73)  • 
Persuasi  alcuni  che  ciò  dimostrasse  Minerva  più  onorata   da'  Romani  ,  che 
Giunone,  hanno   cercato    delle  scerete,   e  sottili  ragioni  per  tal  cosa ,  e  lu- 
singandosi di  averle  trovate  hanno  detto ,  che  questo  stava  bene  con  la  na- 
turai Teologia  •  Gerardo  Vossio  scrisse  ,  che  essendo  Minerva  la  scienza  me- 
desima, la  sapienza,  e  l'arte,  apud  Romanos  post  summum   ìovem   proxi- 
mo  in  bonore  stetit  ante  ipsam  lunonem  (74) ,  e  al  Mosemio  nelle  note  al 
Cudwort  (75)  parve  facile   lo  spiegare    tal   supposta  preminenza  con  dire, 
che  Minerva  nata  ex   cerebro  erat  portio   ipsius  lovis  y  et  fulmine  lovis  usa 
est ,  nobilior  itaque  et  potentior  Lenone  •  Niente  di  tutto  questo  ,  né  io  ca- 
pisco come  Uomini  sì    grandi    non    abbiano  fatta  riflessione  ad  una  cosa, 
che  pur    avea  accennata  il  Ricquio  ,  ed  è  ,  che   tal  collocazione  di  figure 
corrispondeva  dirittamente  al  grado  delle  Dee,    poiché  non  sempre  appresso 
gli  Antichi  tenne  il  primo  posto    la    mano   dritta  (76)  ,  è  ciò  dovrem  dire 
de' Romani  più  che   degli  altri,  mentre  è  certo  che  in  Grecia  in  un  Tem- 
pio vicino  a  Delfo,  si   stette  Giove  in  mezzo.  Giunone   a   destra,  e  Mi- 
nerva  a  sinistra  (77)-  In    tutti   i  luoghi  poi  degli  Autori ,  e   ne'   marmi > 
ne'  quali  sono  queste  Deità  ricordate  j  Minerva  si  nomina  sempre  da  wl* 
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tìmoj  il  cTie  solo  dovea  poter  bastare  per  convincere  chicchessia ,  che  Giu- 
none fu  tenuta  da  più  di  lei,  e  che  era  il  luogo  meno  onorato  quello, 
che  le  si  dava  (  se  pur  le  si  dava  avvedutamente  ,  o  non  avealo  dal  ca- 
priccio ,  e  dalla  podestà  quidl'tbet  andendì  degli  Artisti  ) ,  collocandosi  dalla 
parte  destra  del  padre  :  non  fu  ella  detta  certamente  mai  né  Reghia  Deo- 
rum  ,  né  n.axìma  (78)  ,  siccome  ad  emulazion  del  marito  Giunone  • 
XIV.  «•/ 10 VI  IVNONl  MINERVAE  GENIO  •  In  due  iscrizioni  stampate  dal  Rei- 
nesio  (79)  5  e  da'  Monaci  di  S»  Gregorio  ad  clivum  Scauri  (80) ,  sacrifi- 
casi parimente  lOVI  IVNONi  MINERVAE  ET  GENIO  LOCI  ,  ùctu^ov,  tv  x«- 

XV' ih/.  Il-  IN  COLLEGIO  ADFVERVNT  .  Il  più  delle  volte  trovasi  a  tal  prò- 
posito  la  sola  voce  adfueruf/t  ,  e  due  volte  adfuit  (81)  •  Fulvio  Orsini 
nelle  note  al  Libro  di  Cicerone  de  Amìàt'ta  ,  alle  parole ,  ^luod  autem 
ìj'ts  ìjonìs  ìli  7iostro  Collegio  non  adfuisses  ,  scrisse ,  Adesse  in  Collegio  an- 
tiqua formula  est  y  quae  reperitur  in  ìnscriptìor/ibus  Fratrum  Ari'alium  ^  IN 
COLLEGIO  ADF\'ERVNT  SVLPICIVS  CAMERINVS  MAG-  L.  FISO  &c. , 
e  a  questo  luogo  medesimo  tutta  produsse  la  presente  Tavola  il  Manuzio 
coir  altra  del  numero  XLIII' ,  come  già  dissi- 

iVl'i-à  L-  FISO.  L.  F.  E'  egli  forse  il  fratello  dell'Arvale  C»  Pisane,  e  quello 
che  tenne  il  Consolato  con  Nerone  l'Anno  57-  ,  e  che  in  questo  medesimo 
Anno  60'  fu  Curatore  delle  Acque  per  testimonianza  di  Frontino  (82)  > 
e  nel  62*  Praepositus  publicis  %'ectigalibus  ctim  insectatione  priorum  Princi- 
pum  in  compagnia  di  due  altri  Consolari ,  secondo  che  racconta  Tacito  (8j)» 
Per  mezzo  della  Tavola  presente  ho  riparato  il  danno,  che  dal  tempo  , 
e  dal  Quadratario  ha  sofferto  la  XVII.  b ,  leggendo  le  lettere  della  seconda 
linea  •  •  ISOF-  così  L-  PISO  L-  F- 

ilVII. //>.  I2.T.  SEXTIVS  AFRICANVS  •  Di  questo  Arvale ,  nominato  parimen- 

I  te  nelle  Tavole  precedente  e  susseguente  ,  e  nella  XVII.  h  ,  parlerò  di  nuovo 
nella  osserv.  prima  sopra  la  X\T1.  ,  per  ora  sarò  contento  di  dire,  che 
Tacito  (84)  nell'Anno  $^'  lo  chiama  nobi/ew  itnenem  Sextìum  Africanum  y 
alle  quali  voci  Giusto  Lipsio  notò ,  Scribe  Sex-  ut  praenomen  sit  •  •  A'o- 
bilitatem  hanc  Africani  repetendam  arbitrar  a  lulo  Antonio  Marcellae  ma- 
rito ,  cui  cognomen  Africanus  ;  et  filius  L'  Antonius  L'  V'  supra ,  et  hic , 
ut  opinor,  nepos  '  Ma  i  marmi  Arvalici,  oltre  un  luogo  di  Flegonte  Tral- 
liano  (85)  ,  difendono  il  testo  di  Tacito  ,  ed  escludono  il  prenome  Sex- 
tus  dal  nostro  Africano  ,  e  dal  Console  dell'A.  112.  ,  quello  attribuendo- 
gli di  Tito  '  La  famiglia  Sestia  ,  comechè  plebea  ,  fu  nobilissima  ,  e  sino 
dall'Anno  di  Roma  388.  diede  il  suo  nome  a' Fasti  consolari  un  L'  Se- 
stio  Laterano  PRIMVS  E  PLEBE ,  cosa  stimata  degna  da  dover  essere  ri- 
levata nelle  Tavole  Capitoline.  11  Ricquio  per  dimostrare  l'inganno,  in  cui 
fu  il  Lipsio  ,  citò  i  Codici  di  Tacito  ,  e  questa  nostra  Tavola  medesima 
presso  il  Grutero,  ma  non  badò  che  era  quella  stessa,  della  quale  avea  fat- 
to menzione  il  Pighio  :  e  le  osservazioni  sue  su  tal  particolare  ripete  ,  sen- 
za nominarlo ,  il  Noris  nella  Lettera  consolare  •  Dopo  tali  Maestri  non  do- 
vea più  poter  dire  il  Brotier  nelle  note  a  Tacito  (86),  che  Sestio  Africano 
utYum  originem  a  lulo  Antonio  ditxerit  non  l'tquet  .  Nell'Anno  6\-  non  era 
Parte  I.  O 
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il  nostro  Arvale  in  Roma,  ma  nelle  Gallie,  dove  centtim  egtt  con^^PV 
lutto  ,  e  con  Trebellio  Alassimo  ,  aemulis  }»ter  ss  per  nobtlitatem  Volusio , 
atque  Africano ,  siccome  dice  lo  stesso  Tacito   (87)  • 

XVIIl. //>/.  14.  VOTA  NVNCVPAVIT  PRO  SALVTE  •  Pifi  esempj  di  voti  fatti 
fra  salute  (  PRO  VALETVDiNE  leggesi  in  una  rarissima  medaglia  di  Au- 
gusto (83)  )  Caesariim  reca  il  Brissonio  (89)  ,  il  quale  dopo  di  aver  det- 
to (90)  ,  publìcoriim  lotorum  ipsa  »ufici(patio  in  tahiilas  referebatiir  ,  Festas 
Pomp'  Nuncupata  dicuntur  vota,  quae  Consules,  Praetores  cum  in  Provin- 
ciam  proficiscuntur,  faciunt ,  ea  in  tabulas  praesentibus  multis  referuntur  •  • , 
simtlique  modo  cum  "jota  sohebantiir  eius  rei  ergo  tabulae  figi  consueve- 
rant ,  aggiugne  ,  tttrumqtte  testatur  lapis  nuper  Eornae  eff'ossus  -■  • ,  cutus  ver- 
ba  haec  sunt  y  e  riporta  ,  siccome  dissi,  questa  iscrizione,,  cominciando  dalla 
linea  i4«  sino  alla  lin.  21-  Si  è  però  ingamiato  nello  aver  creduto,  questa 
essere  la  Tavola,  nella  quale  erano  i  voti  riferiti,  conciossiachè  altro  non 
è  che  la  relazione  di  quello  fecero ,  e  dissero  gli  Arvali  allora  .  Le  Vittime, 
che  all'occasione  di  questi  voti  si  sacrificano,  sono  doppie  per  ciascun  Dio, 
credo  perchè  i  voti  erano  concepiti  per  la  salute  di  due  persone  per  Ne- 
rone, e  per  Ottavia-  Ma  di  ciò  meglio  altrove- 

XIX.//>.  16.  OCTAViAE  CONIVGIS  EIVS.  Seguitò    ad  esserlo  per  poco  più  , 

ripudiata  nell'Anno  62-  (91)- 
XX' Un-  17-  SVPERIORIS  ANNI  MAGISTRI  VOVTRANT.  Altrove  si  trova  sem- 
pre MAGISTER  V^OVERAT,  e  cosi  dovrcbb' essere  veramente,  essendo  sem- 
pre il  Maestro  degli  Arvali  uno,  e  non  due  ,  o  più-  Ma  due  forse  furono 
nell'Anno  ,  di  cui  parla  la  nostra  Tavola ,  essendo  nel  Magistero  morto  il 
primo,  siccome  essere  avvenuto  nell'Anno  78-  ci  dice  la  Tavola  XATI- ,  e 
i  voti  concepiti  dal  primo  s'intendevano  probabilmente  concepiti,  e  rinno- 
vati dal  successore  di  lui  -  Non  so  perchè  il  Sig-  Ab-  Lanzi  recitando  que- 
ste parole  dica  Magistratus    (92)  - 

XXI- li»'  18.  PRAEVNTE  -  Così  nel  marmo,  e  così  nelle  edizioni  del  Manuzio, 
e  dell'Orsini,  ma  in  quelle  del  Grutero  ,  e  di  altri  è  PRAEEVNTE  •  Notò 
sopra  questa  parola  l'  Orsini  ;  Meiidum  est  manifestum  -  Notum  antera  quid 
sit  praeire  verba .  Livius  L-  W//-  Agedum  Pontifex  Publicus  P-  R-  praei 
verba  y  quibus  me  prò  Legionibus  devoveam  ,  Graeci  dicunt  e^ufx^iv  In 
veteri  inscriptione  ita  incisitm  est  DOMITU^S  VALENS  II-  VIR-  PRAEEVN- 
TE IVLIO  SEVERO  PONTIF-  LEGEM  DIXIT  IN  EA  VERBA  QVAE  IN- 
FRA SCRIPTA  SVNT  -  Sbaglia  però  l'Orsini  nel  condannar  di  errore  la 
scrittura  é lu.  a-vvxifxia-iv  PRAEVNTE,  essendo  questa  così  retta,  come  l'al- 
tra, e  forse  più,  siccome  lo  fu  il  DER\T^T  per  deerunt  ,  e  simili  (9§)  • 
Il  Mazocchi  avendo  più  volte  trovato  nelle  sue  Tavole  Eracleesi  PRAERIT, 
PRAERVNT  scrisse  ,  Praerit  duabus  syllahis  recfe  hic  smbitur  -  •  Sic  quo- 
que in  Pisanis  ambobut  Ceiiotaphiis  ;  ad  quae  Norisius  omnino  videndus- 
(  Diss-  IV-  e-  II*  §•  3-  )  ,  ubi  hanc  scribsiidi  rationem  ,  si  probe  memini  , 
erudite  prò  more  tuetur  -  Apud  Fabrettum  p'  442.  »•  49-  <:'-  9.  et  19-  PRAE- 
VNTE prò  praeeunte ,  ubi  idem  Fabrettus  ex  aerea  Gr'uteriana  tabula  ajf'ert 
PRAESSE  prò  praeessc  ,  et  Gruterum  (  dovea  il  Fabretti  riprendere  non  il 
Grutero,  ma  l'Orsini  presso  il  Grutero  )  reprehendit,  qui  hanc  scribeudi 
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rajlofietn  alibi  prò  "jitiosa  babuit  ;  Cave  igitur  dubites  quìa  temporum  me- 
lìoriun  orthograpbia  syliabas  duas  praee.;V/  prae  ,  ///  hoc  saltem  verbo  ,  cow- 
traxeri/Jt  (94)  •  PRAÉVNTE  sta  anche  nella  pietra  Salonitana ,  che  cita  l'Or- 
sini ;  così  è  almeno  ne'  migliori  esemplari  del  Luzj  (95)3  e  del  Parlati  (96), 
che  io  antepongo  a  quelli  del  Grutero  (97)5  del  Muratori  (98),  e  del 
Signor  Abate  Zaccaria  (99)?  che  della  edizion  del  Grutero  non  si  avvide- 
ro, e  così  è  in  due  lapidi  lauroboliarie ,  che  porta  M-  de  Vita  (100),  e  così 
nelle  migliori  stampe  di  questo  insigne  luogo  di  Tacito  (loi),  del  quale 
in  grazia  de'  riti,  che  sono  descritti  in  esso,  e  che  s'incontrano  nelle  no- 
stre Tavole,  dovrò  far  uso  in  appresso  più  volte;  Tarn  Helvidius  Friscus 
praetor  ■)  praeu/ite  Flautio  ^e/Ja^o  foKtiJice  (^  quegli  ^  come  nota  il  Ricquio, 
di  cui  a  Ponte  Lucano  vicin  di  Tivoli  si  Itgge  la  bella  iscrizione,  che  co- 
mincia TI.  PLAVTIO.  M-  F.  .  .  SILVANO  AtLlANO-  PONTIF-  ),  lustrata 
Stiovetauriliùus  area  ^  et  super  cespitem  redditis  extis ,  Icvem ,  lunonem  ■)  Mì- 
nervam  ,  praesidesque  h/iperii  Deos  precatus  ,  utì  ccepta  prosperare»} ,  se- 
desque  suas  pietate  hominum  inchoatas  divina  epe  attollere^t,  vittas ,  quis 
Ugatus  lapis  ,  innexique  funes  erant  ,  contigit  •  PRAEEVNTE  però  (  non 
PRAÉVNTE  come  nella  stampa  del  Signor  Marchese  Guasco  )  abbiamo 
nella  Tavola  Arvale  XXUI' ,  e  in  due  altre  pur  tauroboliarie  del  secondo ,  e  ter- 
zo Secolo  pubblicat-e  dal  Grutero  (102),  edalFabretti  (103),  ed  in  questa 
terza  inedita  di  Vaisone  da  me  letta  nelle  carte  del  Suarezio,  che  notò 
averla  e  schedi:  D-  Cavellionis ,  e  che  Ovidiae  impetu  ,  et  aquae  vi  abrepta 
fuit')  ut  creditur  y  A-  161 6. 

, .__^ forse  Matri  Beum  Magnae  ìdeae  et  At- 

MATRi  DEORVM  1     ^'"^'^  Menotur>  Tauropolium  ,  et  Criopo- 

lium  &C' ,  e  PRAEERAT  è  nel  Mo- 
numento Ancirano  della  edizione  del 
Chisshull  (104),  giacché  in  quelle  del 
Grutero  ,  e  degli  altri  non  è  così ,  e  ve- 
ramente PRAEST  per  praesst  è  nelle 
due  oneste  Missioni  del  Gori  (105), 
e  dell'Eckel  (106),  e  PRAESSE  nell'an- 
tichissima tavola  di  bronzo  dello  stesso 
Grutero  (107),  ed  in  questa  inedita, 
che  io  ho  veduto  nel  Museo  di  Parma, 
trovata  a'  24.  di  Aprile  del  1760.  a  Macinesso,  nel  territorio  Piacentino , 
pochi  passi  lungi  dal  luogo,  dove  fu  disotterrata  l'altra  famosa  tavola  ali- 
mentaria- Pesa  libbre  circa  40..  ed  è  scritta  a  due  colonne,  e  deesi  cre- 
dere che  fosse  preceduta  da  tre  altre  tavole ,  che  a  più  tavole  appunto  solevano 
le  Leggi  essere  raccomandate  (108)  ,  forse  della  stessa  mole,  mentre  questa 
ci  presenta  subito  nel  margine  superiore  intermedio  alle  due  colonne  il  nu- 
mero llil.  ,  postovi  certamente  per  istruzione  di  chi  la  cura  aver  dcvea 
di  disporre  le  tavole  nel  muro,  giacche  con  tal  artificio  capiva  egli  subita 
con  qual  ordine  l'una  succedeva  all'altra  (109);  e  nelle  tre  tavole  man- 
canti debbono  essere  stati  incisi  19'  capi  di  questa  legge,  o  digesto,  es- 
sendo il  primo  ,  che  ci  rimane  ora  ,  segnato  col  numero  XX-  al  margine 
■ministro  di  chi  guarda  (no)  •  O  2 
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Mi  lasciate  le  ossenrazionì  grammaticali  sulla  voce  PRA£\'NTE,  e  gli 
cseropj  di  tal  maniera  di  scrivere,  si  dica  di  ciò  ,  che  qoesta  significa  nelle 
nostre  Tavole  .  Era  infinita  e  soperstiziosa  la  religìon  de*  Gentili  nella  re- 
cita fedele  ,  e  xsr«v«/«  de*  lor  carmi  certi  e  solenni  9  registcati  n^i  anti- 
chissimi Rituali,  de*  giuramenti^  e  delle  preghiere,  che  s'avevano  a  dire 
in  cornane  ,  e  pnbbìicamente  ,  a  differenza  delle  private  ,  nelle  quali  assai 
volte  taàui  \:ùta  nmàfieba*tMr  (in},  e  si  snsnrrava  in  secreto  dò  ,  che 
la  propria  divozion  sn^ei  iva  ;  quindi  a  gran  «fisgrazia  si  ascrìveva  ,  e  pìa- 
colar  cosa  era,  se  ffdile  ,  o  altrì  ,  coi  toccava  ,  nel  dir  le  orazioni  veri* 
aberrabat  (112)  •  Per  lo  che  me  qmid  Tervcrmm  fraetereatur  ,  amt  fraefatS' 
rmm  d/catsr  ,  per  esprìmermi  colle  parole  stesse  di  Plinio  (11?),  fraa» 
crat  un  Ministro  ,  e  tal  volta  U  Sacerdote  ,  che  teneva  il  prìmo  luogo  nel 
Collegio  (  quando  non  era  ee,li  medesimo  quello ,  che  in  nome  di  tutti  re- 
citar doveva  la  prece,  siccome  presso  gUArvali  si  &ceva),  e  questi,  die 
si  nominò  PreccBttire  ,  o  a  memoria  ,  o  de  scriptù  y  e  dt  Uaro  ,  come  par- 
la Appuiejo  (i  i^) ,  ctmàfiebat  verta  ,  et  freces  ,  che  i  Sacerdoti  colleglli, 
e  flesso  tutto  H  Popo3o  ,  recitavano  «d  Ju  voce  (iij)-  Chi  bxxn  la 
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prima  parte ,  e  dava  come   il  tono  ,  dicevasi  praeire ,  praelre  -verba ,  in- 
cbvare  ,    praefarì  (ii6),  sacra  carnitna  praecantare  (•  17)  >  d'ictare  vota  y 
MX^iv,  ap;^:sff^e«/,  atrapfairS-rtf  (i  18),  chi    la  Seconda  recitare  -verba  concepta  , 
e  dell'uno,  e  dell'altro  officio  bellissimi,  e  molti  passi  di  vecchj  Scrittori 
ha  messi  insieme  il  Brissonio  ,  e  collocatili  ne' capi  10  j. ,  I78.,e  192' del  pri- 
mo  Libro  delle  sue  Formate ,  ed  il  Wandale  nel  c«  VIIN  della  sua    prima 
Dissertazione,  a' quali  aggiugnere  si  potranno  i   seguenti   non  men  belli, 
e  al  caso  nostro  confacentissimi  •  Plinio  dice  a  Trajano  nel  Panegirico  (119)» 
JVescìo  ìarn  ,.  nescìo  pulchrìus  ne   sii  istud- ,  quod  praeeunte  nullo  ,  an  hocy 
qtiod  alio  praeeunte  turasti  ^  e  in   una  Lettera  ad   esso  (120),  Negant  se 
esse  Christianos  y  aut  fuisse  •  •  ,  cum  praeeunte  vie  Deos  adpellarent,  et  ima- 
gìni  tuae  •  •  ture  y  et  vino  supplicarent  ;  e  Trajano  medesimo  in   una   Let- 
tera a  lui,  che  avea  fatti i  soliti  voti  nel  di  natalizio  del  suo  Impero  (121)  , 
Biem   Impera  mei  debita  laetitia ,  et  religione  a  Commilitonibus  ,  et   Pro- 
l'in  ci  ali  bus  y  praeeunte  te  .y  celebratum  libenter  ,  mi  Secunde  carissime ,  cO' 
gnuvi  litteris  tuis  ;  e  Curzio  nel  Libro  IV.    (122)   scrive,  Alexander  non 
alias  magis  territus ,  ad  vota  ,  et  preces  Aristandrum    vocari  jubet  •  lUe 
in  candida  veste ,  verbenas  manu  praeferens ,  capite  velato ,  praeibat  preces 
Regi)  lovem ,  Minervam ,  Victoriamque  propitianti  ,  e  nel  Lib*  VII»  (12?) 
fa  dire  ad  Aminta  ,  An  non  propeniodum  in  tua  verba  ,  tui  omnes  ,  te  praeun- 
fó,  iuravimus'.   Da  Capitolino  (124)  si  è  saputo  che  M-  Aurelio  fuit  in  eo 
Sacer dotto   (  in  Saliatu  )  et  Praesul ,  etVates  (125),  et  Magister  j  et  mul- 
tos  inauguravit ,  atque  exauguravit ,  nemine  praeeunte  ,  quod  ipse  carmina 
cuncta  didicisset  •  Una    cotal  superstiziosa  costumanza  deride  forse   Tertul- 
liano in  un  luogo  deW Apologetico  (126),  che  pur  parla  de'  carmi,  che  i 
Romani   recitavano  per  gl'Imperatori  nel  dì  solenne  de'  Voti,  Capite  nudo , 
quia  non  erubescimus )  denique  sine  Monitore,  quia  de  pectore  oramus  ,  pre- 
cantes  stcmus  semper  prò  omnibus  Imperatoribus ,  vitam   illis  prolixam  ,  do- 
mum  tutani  •  •  quaecumque  hominis  et  Caesaris  vota  sunt  •  Lo  Spon   nello 
'    interpretare  la  voce  PRAEVNTE  della  Tavola  XXIL  non  si  espresse  troppo 
felicemente,  dicendo    ora  faisant   P ouverture  des  Ceremonies  ,  ora.  fai sant 
les  fonctions  (127),  e   più  proprio  per  essa  parmi  il  verbo   intonare    degli 
Italiani,  che  piacque  al  Signor  Marchese  Guasco   (128),  ed  al  novello  Tra- 
duttore  della  sacra  Bibbia  (129),  ed  è  poi  assolutamente  falsa  la  spiega- 
li   aione,  che  del  praeire  verba  volle  darci  il    Passeri  (ijo)  ,  che  si  avvisò 
non  essere  ciò  altra  cosa  ,  nisi  praeferre  ante  oculos  Pontijicis  Tabularti  For- 
mularii  ,  ne  quid  in  proferendo  perverteret  ;  e  falso  è  pure  che  le  sigle  P.  F. 
della  Tavola  XLIII-  lin*  zo. ,  le  quali  significano  Piaculum  Factum ,   di  che 
a  suo  luogo  ,  siano  le  iniziali  delle  due  voci /'ra'ed'«;/^f/'7/o  ,  siccome  negl'In- 
dici Gruteriani  giudicò  lo  Scaligero ,  e  con  esso   l' Orsato  • 
;:il.  w;  PRAEVNTE  M- APONIO  SATURNINO  •  Manca  il  carme,  che  quest^Ar- 
vale  pronunciò,  e  il  Maestro  dietro  a  lui;  Tabbiam  però  altrove,  sicco- 
me dissi  nella   osservazione   i^*  della  Tavola  V- 
MII.  m.  10 VI  MARES  .  Così  certamente   nell'originale  per  isbaglio- manifesto 
dello  scarpello:  il  Grutero  nelle  sue  Notae  et  corr/g-é'».  afferma,  che  nella 
copia  del  Pighio  eravi  il  B-  ,  ma  dee  avervelo  o  esso  ,  o  altri  posto  di  suo 
capriccio  ,  correggendo  l' errore  • 


IT4  OSSERVAZIONI 

XXIV.  lift'  19.  IN  TEMPLO  NOV^O  DIVO  AVG  &c.  Di  questo  Tempio  (  clic 
NUOVO  si  sarà  continuato  a  nominarlo  anche  quando  era  già  vecchio ,  e  di 
ciò  molti  esempi  s'  incontran  tuttavia  tra  noi  )  vedemmo  farsi  menzione 
sotto  Claudio  nel  frammento  XIl-j  e  sotto  Nerone  nuovamente  lo  vedre- 
mo ricordato  nel  frammento  XVII.,  se  i  miei  supplimenti  dicon  vero,  di 
che  però  sono  quasi  certo,  siccome  non  dubito  col  Sig«  Olivieri  (i  ;?  1)  , 
che  non  sia  questo  il  Tempio  di  Augusto  ,  postogli  ,  per  quello  ,  che  io 
già  dissi  (132),  nel  Palazzo  ,  e  che  era  di  struttura  assai  fresca  ,  terminato 
avendolo  Caligola,  di  cui  scrive  Svetonio  (ijj),  Opera  sub  Tiberio  semi- 
ferfecta,  Templtwi  Augusti  ^  Tbeatrumque  Fompeii  absoivit  -  Nò  dubito  che 
in  esso  non  si  unissero  i  ^tndecemviri  per  distribuire  al  Popolo  le  cose 
Justrali  all'occasione  de' Giuochi  secolari,  scrivendo  Zosimo  (134)  >  che 
coloro  a  tal  effetto  si  adunavano  tv  tw  YLaTma-Kiu  ,  «««  iv  ru  vm  n»  ;«aT*  r* 
TTeeXaT/ev  j  iff  Capitùlio  ,  et  i»  (  Tempio  )  f/ovo  ,  quod  est  ifi  Falatium  ; 
luogo  non  inteso  dagl'Interpreti,  che  lo  hanno  spiegato  Temploque  Palatino y 
quasi  fossevi  nel  Palazzo  un  Tempio  solo ,  e  non  fosse  stato  Zosimo  esatto 
in  ciò  ,  nominando  poco  dopo  l'altro  di  Apollo  «v  tu  kolto.  to  ^a^flCT<ow 
h-Tro^tavoc  hfm  •  Deve  egli  adunque  avere  scritto  //»  e^^«4"'  »  ev  tu  via  ,  iff 
fjoz'o  3  scilicet  Tempio  ,  ovvero  iv  tw  /spa  vsu  ,  o  £v  tu  vom  vhì  ,  dove  avendo  i  Co- 
pisti lasciato  il  sostantivo ,  furon  cagione  che  presso  i  dotti  tal  div^enissc 
l'aggettivo,  e  vedessero  ivi  la  voce  Attica  vss?  • 

XXV.  ili  DIVO  CLAVDIO  •  Da  Augusto  ,  e  da  Giulia  passano  gli  Arvali  a  Clau- 
dio ,  perchè  né  Tiberio  ,  nò  Caligola  furono  si  beati  da  meritarsi  il  titolo, 
e  gli  onori  di  Divo  .  A  Claudio,  dice  Dione  (ijj)  irvx'-  "«'  '^'-  Ta<P»»c ,  «««, 
TuM  a.y>.uv  lifuv  e  Kv-ya^-o^^sepulcbrum  et  alia  omtiìa ,  quae  Augusto ,  contigerunt ^ 
e  fu  tra  queste  la  divinizazione ,  procuratagli  poco  prima  dell'Anno  60*  da 
Nerone  istesso,  o  piuttosto  dal  boleto  ,  detto  perciò  cibo  degli  Dei  (1^6) y 
qui  trewulu/ìì  caput  descendere  iussit  in  Coelttm  ,  siccome  facetamente  can- 
tò Giovenale  (ijy)*  Di  tal  sua  consecrazione  testimoni  sono  anche  le  me- 
daglie, che  lo  chiamano  /);io  ,  e  le  iscrizioni  erette  a  molti,  ch'ebbero  il 
Flaminio  Claudiale  (138)  ,  di  cui  fa  parola  anche  Tacito  (1  59)'  In  Inghil- 
terra, per  detto  dello  stesso  Tacito  (140),  e  di  Seneca  (141),  ebbe  Clau- 
dio Tempio,  e  precisamente  in  Camaloduno,  dov'era  da' Barbari  venerato, 
et  ut  Deus  pregato:  uno  n'ebbe  in  Roma  altresì  sul  Monte  Celio,  coeptum 
,  scrive  Svetonio  (142)  ab  Agrippina  ^  a  Nerone  prope  funditus  destructum  y 
ma  rifatto  da  Vespasiano,  e  di  questo  Tempio  parla  senza  meno  il  seguente 
epitaffio  del  Museo  Veronese  (143)5 

D  .  M  .  S  .  T  .  FLAVIO 

AVG  .  LIB  .  TROPHIMO  •  CONSTITV 

TORI  .  COLLEGI  -  NVMINIS  •  DOMINORVM 

Q\^OD  .  LST  .  SVP  .  (wV)  TEMPLO  •  DIVI  •  CLAVDI 

Q\T  .  VIXIT  •  ANNIS  •  LXXXVII  .  y  .  Y  .  V 

ALIQV^ANDO  •  SECVRVS  •  SVM 

il  qual  essendo  posto  al  sepolcro  di   uno  ,  che  visse  probabilmente  al  sei^  ! 
vizio  di  Vespasiano,  può  farci  con  buona  ragion  sospettare;  che  nel  tempo 
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che  il  suo  Padrone  andava  rifabbricando  il  Tempio  diruto  di  Claudio ,  fon- 
dasse egli  vicino  a  quello  il  Collegio  de'  cultori ,  o  divoti  Numìni  Do'/ni- 
fjorurn  i  per  onorare  cioè  la  Maestà  ,  e  il  Genio  ,  a  quel  che  penso  ,  che 
non  so  pensare  al  notissimo  Collegio  Cultorum  Larum  3  et  Imagìnum  Do- 
vius  Aug'  (144)5  di  esso  Vespasiano ,  e  di  Tito ,  i  quali,  se  io  non  m'in- 
canno,  DoMÌni  assolutamente  sono  detti  anche  in  questa  lapida ,  che  ho  co» 
piato  nella  Villa  Giustiniani  (145)' 

Abbiamo  neJ  Grutero  («46)  un  Solennissimo 
decreto  de'  Narbonesi  fatto  in  onore  di  Augu- 
sto ancor  vivente,  cioè  l'A-  di  R-  764.,  T. 
STATiLlO  TAVRO  L-  CASSIO  LONGINO 
COS.  ,  in  cui  coloro  SE  NVMINI  AVGV- 
STl  IN  PERPETVVM  COLENDO  OBUGA^ 
VERVNT. 


PUÒ    SALVTE 

OOMINORVM 

GENIO    •    HORREORVM 

SATVRNINVS    •    ET 

SVCCESSVS 

HORREARI 

DONVM    DEDERVNT 

CAESARE  ■VESPASIANO    VI 

TITO    CAESARE    IMP    •     lìu 

COS 


JISll'  l'tìi'  Z2'  ISDEM'  Con  questa  notissima  ortografia  scrivesi  la  parola  ìhdem 
sempre  in  tutte  le  Tavole  Arvali ,  e  nelle  Eracleensi  (147),  e  in  una  iscri- 
zion  del  Grutero  (148)  ,  secondo  le  emendazioni  del  Gudio,  e  del  Fabretti , 
e  così  lesse  nelle  membrane  Liviane  il  Signor  Abate  Giovinazzi.  Magnolie 
diede  luogo  nella  sua  raccolta  di  A/^ote  Romatse  alle  lettere  ID»  AA«  prese 
da' Codici  delle  Leggi,  e  spiegate  ottimamente  hdem  Augusti' 
.XVII'  hi  III'  IDVS'  lANVAR'  In  questo  giorno  radunossi  il  Collegio  certa- 
'      mente  per  intimare  Je  solite  feste  della  Dea  Dia,  della  qual' indizione  dirò 

fra  poco  • 
uXVIII' //■;/' 25.  ADSTANTIBVS  '  Dee  questo  essere  xin  verbo  solenne  in  queste 
I  circostanze,  e  Tabbiam  due  volte  nella  Tavola  XXII' ,  nella  quale  vuol  no- 
tarsi ,  che  dopo  di  esservisi  detto  ADSTANTIBVS  FRATRIBVS  ARV-  ,  si 
danno  i  nomi  loro  colla  solita  voce  premessa  ADFVERVNT  '  In  una  lapida 
Fiorentina  si  legge  ARA  POSITA  ASSTANTE  SACERDOTE  (149),  e  in 
una ,  dedicata  Deae  Vocontiorum  ,  il  voto  si  scioglie  ADSISTENTIBVS  SA- 
CERDOTIBVS  (150),  e  in  un'altra  del  Museo  Capitolino  per  Giove  Dolì- 
cheno  ADSISTENTE  SVB  pr-  ET  TRIB'  COH'  II'  VIGIL'  (iji)  :  Plinio 
disse  (152),  Inverno  (  C-  Petreium  )  •  •  ,  adita» tibus  Mario  ,  et  Catulo  Coss- 
fraetextatum  immolasse  y  eSvetonio  (153)  Adsidentibus  Diali  Sacerdote  ^  et 
Collegio  Flaìmfum  ,  che  è  lo  stesso  sempre  che  adstatitibus  ;  e  credo  anche 
che  siasi  in  questo  senso   detto  adhibitis  nella  Tavola  XVII*  b  • 


(I)  Simmaco   Ep.  ii.  L.  III.  ,  U  qual  pe-  tif.  L.  IV.  «.13.  (8)  p.489-  C9)  i^°-  2-  0°)  ^^ 

rò  dice  questo  ad  altro  proposito  .  (2)  Vol.I.  Sallust.  Catllin.  e.  41. ,  vedasi  il  Rhoer  Otium 

P.  446.  ,  Voi.    II.   p.   318.   n.  6.   (3)p.  204.  Davenmense  p.  184.  ec   (11)  Nella  osseiv.  6. 

dellaedizion' Veneta.  (4)p.  ii3.  (s)To.  IH.  alla  Tav.  IX.    (12)  h   Vltdl.   e.  4.   (13)   '» 

P-  593-  (6;  L.  I.  e.  172.  C?)  Ve  vtt.  iur.  Pon-  Caio  c.  38.  (14)  Hlstor.  L.  II.  n.  60.  (15)  Cr«- 

farte  I.  P 
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•lono  altri  che  il  Saluto  Onone  ,  Console 
in  quest'  Anno  secondo  Tacito  (  Ann.  XII. 
*•  5-'  )  »  fosse  il  padre  di  lai-  ,  U  che  ,  a 
dir  vero  ,  sembrami  più  probabile  .  Ma  é 
poi  certo  che  ad  un  Saluto  Ottone  sì  des- 
se nel  5;.  il  Consolato  ordinario  '?  Vorrei 
mi  fosse  permesso  di  dubitarne  un  poco  , 
Sui  riflesso  che  nella  onesta  missione  Era- 
cleense (  Bronzi  di  Ere.  T.  I.  p.  XXXIX.  > 
sono  i  Consoli  di  un  tal  Anno  chiamati 
Fausto  Cornelio  Sulla  Felice  ,  L.  Saluidieno 
Rufo  Salviano  Q  discendeva  forse  da  Snl~ 
vidieno  Rufo  ,  eh*  ebbe  V  onore  del  Conso- 
lato da  Augusto  ,  Svetonio  e.  66.  ,  Dione 
L.  XLVIII.  n.  13.  )  ,  quindi  vorrei  pure  po- 
ter sospettare  ,che  Tacito  scrivesse  non  Fau- 
sto Sulla  ,  Salvio  Olitone  Coss. ,  ma  Fausto 
Sulla  ,  Salvidieno  Coss-  Cotesti  Consoli  ne' 
Codici ,  e  nelle  stampe  di  Frontino  cosi  si 
enunciano  1  Sulla  et  Tatiana  ,  Sulllano  et 
Tiano ,  Sulla  et  Titiano  ,  e  maravigliomi  si 
disputi  se  fosser  ordinari  ,  o  suffetti  .  (16) 
Jn  Othon.  (17)  in  Vomir,  e.  io.  (18)  Hist. 
L.  II.  n.43.  (19)  Ad  Sireton.  in  Othon.c.  I. 
(.:o)  L.  LXIII.  n.  18.  (:!i)  Tacito  /inna/.XIII. 
n.  5=.  (22)  Dione  Le.  (23)  L.  XIII.  ep.  31. 
(24)  in  Gnlbn  .  (25)  Sono  citati  dal  Gutbet- 
tleto  Coniectan.  in  monum.  HerìaeThisbes  • 
(:6)  Sparziano  ;/j  ^i'ucro  n.  13.  (27)  Gruferò 
i63.  8. ,  è  anche  nel  Muratori  474.  i.  (;3)  Fa- 
brctti  e.  IV.  n.  264.  (29)  Maflei  M.  V.  418.3. 
(30)  Gruferò  1104.  8.  (31)  Leggo  Caiì  Cat. 
petani  ec.  ,  è  costui  ricordato  in  due  altre 
figuline  ,  che  riporta  il  Fabretti  ci.  n.LVlIf . 
e.  VII.  n.  84.  85.  ,  ed  in   questa    del   Museo 

Borgiano  |  C-  CALPFAVORIS  MNESTERIsJ 

(32)  Vedi  le  Tav.  XIV.  X\  II.  XVII.  i.  XxH 
XXII.  XXIII.  (33)  Schoeire-isner  Itineris  et 
Commentarli  geographici  P.  II.  p.  262.  >  il 
IMurafori  (  2087.  2.  )  la  di  mancante  ,  ed  il 
Pococke  (  Inscript.  p.  123.  n.  19.  )  vi  legge 
VIPSTANIVS  .  C34)  Epist.epigr.p.22''^ec. 
(35)  L'  iscrizione  ,  che  il  nomina  ,  si  è  tro- 
\'afa  in  questi  giorni,  ed  e  nel  T.  VI.  del 
Museo  Vaticano  p.  76.  (36)  Ha  poca  «agio- 
ne  il  Brotier  (  ad  Tacit.  T.  III.  p.  452.  ) 
di  preferire  la  lezione  Vipstanìus  all'  altra 
Vipstnnus  ,  perché  i  Vipstanii  nelle  lapidi 
ben  copiate  sono  si  rari  ,  che  appena  ne 
posso  riconoscer  due  ,  air  opposto  spesso 
T»  si  Doaùoano  i  Vi^stani  ■  (37)  E^isr,  ad 


ReineT.  p.  442.  ,  si  lasci  pertanto  agli  Apra. 
niani  ,  ed  a  Poblicoli  la  famiglia  Vipstana  , 
e  la  Vipsania  ad  Agrippa  ,  cui  l'assicura- 
no ,  oltre  le  altre  pietre  gii  stampate , 
queste  scopertesi  non  ha  guari  presso  al 
Sepolcro  degli  Scipioni  nella  Vigna  del  Si- 
gnor Canonico  Codini  . 


VIPSA.NI A  •  M'  M«  L»  ACVME 
ZOTICI  •  M.  AGR.IPPAE  •  EX 
MOV\'MENtIs  •  M.   AGRIPP- 


FELI.K    •     AGRIPP.AES.     •    • 
CVBICVLARIVS 
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CVR    •     ni.     OL' 
vIpsaVIAE  •  M-    L< 


M»  L*  ZOtIcVS 
XIV.  SIbI  •  HT 
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L. 


VIPSANI     • 
•     L'    EROT 


(38)  Non  fo  però  quanto  sia  vera  una  tal 
provenienza  ,  trovandosi  più  Uomini  di  più 
famiglie  cognominati  Aproniani  .  (39)  p-  33. 
n.9.  (40)  Vedasi  VEsame  del  bronzo  Ler~ 
piriano  del  Sig.  Olivieri  p.  13.  ,  ed  una 
Lettera  critica  sul  To.  II.  delle  Antichità 
Picene  scritte  dall'  Ab.  Colucci  p.  14.  Non 
dispiacerà  forse  1'  udire  intorno  al  Ligorio 
ciò  ,  che  il  dotto  Pompeo  Ugonio  scrisse 
di  sua  mano  neir  esemplare  da  lui  posse- 
duto ,  e  che  possiede  ora  1»  Biblioteca  Bar- 
berini «  dcir  opera  intitolata  ,  Libro  di  M> 
,,  Pqrrh(f  Ligori  delle  AA.  di  Roma  Vene- 
,,  zia  1553.  »  Pyrro  Ligorio  ,  mi  disse 
,,  lacomo  Card.  Savello  ,  il  quale  Y  avev» 
,,  conosciuto  ,  che  era  un  Antiquario ,  che 
,,  faceva  professione  di  cercare  i  vestigii 
,,  antichi  delle  fabbriche  di  Roma  ,  et  di» 
,,  segnarle  .  Si  dilettava  delle  medaglie  an» 
„  tich«  I    et  oe  fece  improotir    molte  di 
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,>  novo  dandoli  una  ruggine  verde  ,  o  al- 
„  tro  fuco  ,   acciò   paresseso  antiche  ,   delle 
„  quali  ne  fece  ,   o   contrafece  ,  gran  quan- 
„  tità  1    che  hanno  ingannato  molti  .  Tali  me- 
„  daglie   stampò  anCt)   de'  Papi  ,  et  Caidi- 
„  nali     tanto   de'  tempi   antichi  ,  come   de' 
,,  tempi  bassi  ,   et   questo  mi  disse  il  detto 
,,  Jacomo  Card.   Savello  un  giorno  ,  che  io 
„  giovane  li  portai   una   medaglia   de  Jaco- 
„  mo  Savello  ,  Cardinale    antico   di   questa 
„  Casa,  che  fu  Papa  Honorio  IV.  ,  dicen- 
„  domi  ,    non   è  antica   ,    deve  essere  dì 
„  Piiro   Ligorio  ,   et   me  significò,   die  era 
,,   huomo  manuale  ,   et   non   di   lettere  come 
,,  si  può    vedere     da   questo   libretto    ,     al 
,,   quale   non   est  tutu  in  credere   &e,    E   pia- 
cerà anche  di  leggere  il  seguente  ordine  del 
Card.    Camcrìingo  ,    che  parli.di  lavori  suoi, 
spacciati  forse  per  antichi ,  tolto  dalP  Archi- 
vio Vaticano  (  Arni.  XXIX.  T.  23:.  p.  185.  ), 
nel  qual  consen-asi  anche  (  ivi  T.159.  p.  165.) 
il   diploma  ,   che   lui   ,   Familiare    del  Card, 
di   Carpi    ,   alli  23.   di   Nov.    dell'  A.    1549. 
destina  Emand<itorem    et  Superstantem  Fontis 
Piatene  S.  Petri  ,   nel  posto  del  morto  Gia- 
como  Meleghini  ,   Arcliitetto  Ferrarese . 
,,   Dileclo  nobis  in   Christo  D.  PyiTO  Li- 
gorio  salutem  in  Domino  .   Humilibus  no- 
mine  tuo    nuper   nobis  porrectis   precibus 
5   moti    ,    volentes    tibi     specialem   giatiara 
,  facere  ,   de  mandato  &c.   ,    et   auctovita— 
1  te  &c.   tibi  ,    -ut   per  quoscumque   Agen- 
,   tes  ,   et   Ministros    tuos  tria   capita  mar- 
,   morea  ,  unum   scilicet  ad   imilationcm  Sci- 
,  pionis  ,   aliud   Augusti  Romanorum   Impe- 
,  ratorìs  cura   suo  pectore  marmoiis   mixti, 
,  et  aliud   Antinoi  ;  necnon   quandam  par- 
I  vulam  tabulam  ,  tres  imagines ,   et  unum 
avellum   ,     omnes    marmorcos  recentioris 
,  formac  ex  almaVrbe   extrahere  ,  et  quo- 
>  curaque  volucris   comportare  libere  ,  llci- 
,  te ,  et   impune  possis   ,  et  valeas   harum 
,   serie   gratiose  concedimus    ,    et  indulge- 
,  mus  .   Stride   popterea    inhibendo  man- 
,  dantes     universis   «t   singulis   dictae  Vii)Ì6 
,  Officialibus ,   ac  Arcium  Ostiae   et   Civite- 
,  vetulae   Praefectis  ,  seu   Castellanis    ,   ce- 
,    terisque ,  ad    quos   spectat   ,    et   quihus 
,  praesentes    osiensae    fuerint   ,     sub   506. 
,  Ducat.  auri   Camerae  Apostolicae  inferen., 
1  et   in  iuris    subsidiuiu    sub  censuris  eccle- 
)  siasticis ,  aliisque  nostri  arbitrii  poenis  te  , 


„  nec  ne  tuos  Agente?  ,  et  Ministros  prae- 
,,  fatos  in  praemissis  ullo  modo  ,  ve!  ob— 
,,  tentu  impediant  ,  remorentur  ,  vel  mole- 
,,  stent  .  Alioquìn  Sic.  quibusvis  prohibi- 
„  tionibus  ,  ceterìsque  contrariis  non  obstan. 
,,  quibuscumque  .  Datum  Romae  in  C.  A.die 
„  IO.  Men.  Tuia  1568  Vitellotius  &c.  S.R.  E, 
Caracrar.(4i)p.3i8.n.i.(4;)  Questa  iscrizione 
trattai' A. i724.da  un  ipogeo  della  Via  Appia  « 
da  me  più  volte  veduta  ,  e  stampata  da  molti  , 
meritava  di  essere  studiata  con  maggior  atten- 
zione -,  che  non  si  è  fatto  :  ci  rende  essa  conto 
di  tre  cose  eseguite  in  differenti  tempi  ,  e 
dee  perciò  dividersi  in  tre  parti  ,  la  pri- 
ma ,  che  termina  nella  lin.  6.  ,  contiene 
1'  edificazion  del  Sepolcro  fatta  da  più  per- 
sone LKNTVLO  ET  CORVINO  MESSALA 
COS  ,  e  la  disposizion  di  esso  in  favor  de* 
Liberti  ;  la  seconda  ,  racchiusa  nelle  otto  li- 
nee seguenti  ,  ci  di  i  nomi  di  que'  ,  che 
SER.  SALVIDIENO  ORFITO  M.  PEDV- 
CAEO  PRISCINO  COS  fecero  risarcire  il 
detto  Sepolcro  ,  premesse  le  seguenti  paro- 
le ,  LIBERTI  LIBERTORVM  AD  QVOS  EA 
RES  PERTINEBAT  HOC  MONIMENTVM 
NEGLEGENTIAE  CVRATVM  POST  MVL- 
TIS  ANMS  RESTITVERVNT  ,  ed  è  nota- 
bile che  tra  costoro  ve  ne  sono  di  que*  ,  che 
diconsì  ADLecf;  ,  quasi  aggiunti,  ed  incor- 
porati cogli  altri  (  V.  Io  Spon  Mlic.  p.  59.  )  , 
di  famiglie  tutti  diverse  dalle  famiglie  de' 
fondatori  :  e  perchè  neìla  pietra  tra  le  due 
file  de'  nomi  de'  ristoratori  rimaso  era  del- 
lo spazio  ,  vien  questo  occupato  dalla  me- 
moria della  compra  ,  che  alcun  tempo  dopo 
un  LoUio  ,  ed  una  LolUa  fecero  delle  por- 
zioni spettanti  ad  un  McUo  ,  e  ad  un  Cor- 
nelio .  Comincia  la  terza  parte  dal  Consola- 
to L.  FLAVIO  SILVANO  POLLIONEVER- 
RVCOSO  ,  e  va  sino  al  fine  ,  e  ci  narra 
come  uno  de' ristoratori ,  nominato  di  so- 
pra ,  unitamente  a  sua  madre  -,  che  è  pur 
ivi  ,  comprò  cert'  aja  diiirapetto  al  sepol- 
cro ,  ed  unjlla  all'  nja  di  esso  .  Sono  dell' 
A.  81.  ,  di  Roma  834.,  certamente  i  due  Con- 
soli ricordati  da  ultimo  ,  e  sono  quindi  di 
Anni  anteriori  a  quello  i  quattro  ,  che  gli 
precedono  ,  che  il  dire  col  iVIiiratori  ,  che 
sia  turbato  V  ordine  ,  è  un  voler  creare  dif- 
ficolti dove  non  sono  ;  al  solo  A.  $!•  >  di 
Roma  804. ,  trovo  un  5fr.  Of/ro  con  l'Imp. 
Claudio  ,  che  dopo  sei  mesi  si  levò  di  ca- 
P    2 
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rica  ;  si  nomina  egli  Cornelio  in  più  monu- 
menti ,   e    credo     veramente   fosse    Cornelio 
t  Salvidieno  insieme  ,    e   «li  più  credo   fosse 
il  Salvidieno  Or/ito ,  che  Nerone  fece   ucci- 
dere per  un  mendicato  pretesto  (   Svetonio 
in  Ner,  e.  37.  )  ,   un  altro   Salvidieno  Orfito 
capitò     male   sotto   Domiziano  (   in   Domit. 
e.  IO.  )  ,  siccome   sotto  Augusto  forse  un  lor 
antennato  Salvidieno  Rufo  \  e  il  Console  dell' 
A.  5;.   Salvidieno    Rufo   (   del  quale     dianzi 
nella  n.    i.<;.  )   sarà   stato   probabilmente  fra- 
tello  del   Console  Orfito:   dissi   che  a  Clau- 
dio  fu   surrogato  forse   M.  Peduceo   Prisci— 
no  1   proverò  altrove  che   Fundano  e  Seve—  ^ 
TO  non  stanno  bene   in   quell'  Anno ,  e    sarà 
questi  stato  un  ascendente  del   Console   M. 
Peduceo  Priscino  dell*  A.    141.   Ora  nell'  A. 
Ò\  Roma   804.   poteva  benissimo   dirsi  ,  che 
POST  MVLTOS  ANNOS  riparavasi  un  Mau- 
soleo ,    stato   fabbricato   nel  751.  Chi  pensa 
altrimenti  fa   male  suoi  conti  ,    e  s'imbroglia 
grandemente   ,    voglio    dire    M.    Bianchini 
(  Anast.  T.    II.    p.  122.  )  ,  che  all'  A.    141. 
riferì  il  Consolato   de'  nostri   Priscino  e  Or. 
Jiio  ,  il  Muratori   (  318.  i.  )>  il  Giorgi  (  ad 
Pag.  crit.  Bar.  A.  no.  )  ,  e  il  M.  Guasco 
(  T.  II.  p.  74.  )  ,   che  il  riportarono  al  no. , 
nel  quale  si  combinarono  veramente  due  al- 
tri  Consoli   detti    Orjito  e  Priscino  >   e  ricor- 
dati in  un  tegolo  del  Fabretti  (c.VII  n.XIII.), 
malamente  all'  A.  149.   collocato   dal  Mura- 
tori (  3^0.  3-  )  »  ed  in   una  lapida    del   Sig. 
Ab.  Oderico  (  Sifll.  laser,  p.  190.  )  ,  nel  cui 

originale   si  legge   ORFI ET   PRIS  .  . 

NO  ,   e  però   tacciasi   il   Dod^rello    (  Prael. 
Cambd.   p.  4(^8.   )  ,   che  questo  collegio  con- 
solare  voleva   tolto  da'  Fasti  ,   e  negò  fosse 
segnato    in    alcuna  genuina    e    vecchia    iscri- 
zione .  (43)  Vedi  il  Pighio  Le,  e  il  Gior. 
gi  nelle   note  al    Pagi  all'  A.   60.  (44)   i'>4. 
e.  237-    '■   (45)  44';-    ?•   (46)   /.    e.  T.  III. 
».    173.    (47)    Animadv.    in    Numisnt.   acrea 
J\lus.  Pisani  .   Ar.im.    l.   p.  no.    (48)   V.   11 
Martini   di  Lipsia   Si^ll,   altera    antiqu.   mo— 
num.  p.  119.    1-0.  (49)    Gori   /.  e.  (50)  227. 
5.  ,  la  riferisce  due    altre  volte    senza  mai 
avvedersi   di  dar  cosa  data  ,  e   la  pone  nel 
Palazzo  Capponi ,   leggendo  ora  ONE  HMN. 
VI.  IMP  III.  COS.  III. ,  ora  .  .  VII-  IMP. 
Ili-     COS.  (so    de   Coen.  S.  Alex.    p.  3^0. 
(52)  Grutero  8.   $.  (53)  De  Aquaed.  art.  102. 
C54)  Ann.  XIV.  e.  80«  >  potrebbe  dirsi  cbe 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV- 

anche  Tacito  scrivesse  come  Frontino  Cor- 
nelio Cossi  F.  (SS)  Ann.  IV.  e.  34.  (56) 
Guasco  T.  I.  p.  142.(57)  Agli  altri  marmi , 
che  cosi  lo  nominano  ,  si  aggiunga  il  gre- 
co pubblicato  dal  Pocockc  l«irr.  p.  13.  n.  ^. 
e  questo  latino  trovato  or  ora  in  una  vi- 
gna fuori  della  Porta  Capena  . 


r 


TITVRVS    •    ATR' 

G.A.LER 

SALVIVS    .    TOP» 

PMILOT 

ANTIGONVS    •    TOP* 

PATERN 

ALEXANDER    •    ATR 

AMYNT 

DECVRIOH 

PAVIMENTVM  •  IN    OSSVAR 

ET    •    NVMERATOS  3txXCl 

D    S    P    D 

COSSO  •  CORNELIO«L.  PlsONE  COS 
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Ciò  ,    che  leggesi  premesso    al  Calendari» 
d'Anzo  (Guasco   T.  II.   n.    356- )  di   |nolta 
luce   a    cotesti   Decurioni  ,    a'  lor   nomi  ,  ed 
impieghi  .  ($8)    Spanemio  l.  e.  p.  54.  ,   Gro- 
novio  not.  ad  Livium  Uh.  III.  ci.,  Reiraa- 
ro    Vita    Dlonis    T.   II.    p.   iS.54-     Vedi   le 
iscriziorù  del    Fabretti   e.  ,V.  n.    173.    ,   del 
Muratori  1341.  ?•    »    '^^1    Passionei   CI.    II. 
n.  6.,   del  Guasco  T.  II.   p.  S^- •   e  del  To- 
mo   I.  Hist.  Acad.  Theodor.  Paint,  p.   20$.  , 
nelle  quali  però   credo   che   Marcus  sia  piut- 
tosto cognome  ,   che  prenome ,   siccome  Ti- 
tus  in    una  Misenate   (   nella  prefazione  al 
T.  I.  de' Bro/izi    deir  Ercolano  p.    xxiv.   )» 
e   Lucius  in  una  Romana  del  Muratori  347. 
2.,  neUa  seguente  del  Museo  del  Sig.  Card. 
Zelada  , 


<5     r>     <6        M     ^ 
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QVAE  <5"aEORVM  ^(«V)hVHIC  -^M" 

MENTO     <$   DOLVS    MALVS    •    ABE    • 


ed  in  questa,  che  a  S.  Osvaldo,  Castello 
▼icino  a  Lubiana  ,  copiò  Monsignor  Calli- 
tto  Marini . 


HECATE , 
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CLEPIODO 
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In  quest'  altra  ,  che  ho  trovato  presso  Mon- 
sisnor  di  Bagno  ,  crederei  posposti  il  nome 
e  prenome  ,  se  non  sapessi,  e  non  lo  avessi  an* 
che  meglio  degli  altri  provato  (  Iscriz.  Al~ 
har.e  p.  115.  ,  vedi  il  Polcni  a  Frontino 
art.  102.  n.  7.  )  ,  che  Sergio  fu  prenome  e 
nome  ,   non  meno  che  Lucio  qualche  volta  . 


D         M 
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MEDES    •    C.M»    AEMILIO 
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PSYCHA    •    RIN.     COCMA 

TIS    BENEMERENTI 

BVS  •  FECIT  •  OVI    VIXE 

RVNT    IN     SE    ANNIS 

OVADRAGINTA 


(59)  Si  aggiunga  alle  citate  quella  ,  che 
dalle  schede  del  Ligorio  produsse  il  Mura- 
lori  p.  976.  6.  (60)  L.  I.  V.  81.  (61)  c/e  Pon- 
to  L.  IV.  el.  4.  V.  29.  (62)  e.  24.  (63)  in 
Aug.  e.  26.  (64)  Cicerone /n  Ffrr.  V.n.  14. 
(65)  V.S.  Agostino  de  Civ.  Dei  L.  FV.  e.  io., 
Vopisco  in  Probo  c.  12.  ,  il  Reinesio  nelle 
note  alla  iscrizione  26.  della  CI.  I.  ,  il  Ric- 
quio  de  Capital,  e.  13.  ,  e  il  Drachenborchio 
?opra  Silio  Italico  L.  X.  v.  433.  (66)  L.  I. 
it  fals.  reli£.  e.  ii.  (67)  ad  Aen.  II.  v.  225. 
(68)  V.  la  osserv.  2.  alla  Tav.  XI.  (69)01/ 
Aen.  I.  V.  426.  (70)  in  mutil.  C^mp.  Amphich. 
«.Vili,  n.  90.  (71)  c.X.  n.  180.(72)  Ve- 
dansi  le  medaglie  che  riporta  il  Ricquio  al 
luogo  citato  ,  una  gemma  del  Fabretti  in 
addtn.  ad   Celum.   TreJ.  p.   78. ,  un  avoiìo 
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stampato  dal  Buonarroti  nel  fcftntìspxzlo  de  1- 
le  Ossen'azioni  sopra  i  Medaglioni ,  e  ciò  ♦ 
eh'  ei  ne  dice  alla  p.  XXVI. ,  e  il  T.  deUe 
Lucerne  dell'  Ercolano  p.   4.  n.  9.  (73)  Ma- 
zocchi  /.  e.  (74)  de  Theol.    Gentil.  L.  Vili, 
e.   12.   (7S)  Syst.   ìntell.  T.  I.   p.  638.  n.  X. 
(76)  V.  r  Allazio   de  Eccles.   Oiient.  et  Oc- 
tid.  perp.   consens.  L.  I.  e.  VI.,  il  Buonar- 
roti   Vetri  ■g.  160.,  lo   Spanemio  in  Callim. 
T.   II.   p.  62.  e  643.,  il  Berteli  ^^.  di /45U1- 
leja  p.   57.   58.  ,  e  il   Dionigi  Crypt.  Vatic. 
p.  25.  ec.  (77)  Pausania  L.  X.  e.  5.  (78)  V. 
la    Cerda    ad     Virgil.    Aen.    VIII.     v.  84. 
(79)  CI.  I.  n.   28.  (80)  Inscr.  in  Bill.  S.  Greg. 
n.   I.  (81)  V.  la  osserv.   I.  alla  Tav.  Vili. 
(82)   art.    102.  (83)    Ann.   XV.  e.    18.   (84) 
Ann.  XIII.    e.    19.   (85)   <Ie  mirabil.  e.  2$. 
(86)    Annal.    XIV.    e,  46.  (87)   /.  e.   (88) 
Eckel     Catal.     Mus.    Tindob.  T.  II.   p.   84. 
(89)  /.  e.  L.   I.  e.  145-    164.    (90)  e.    172. 
(91)    Tacito    Annal.  XIV.  Ti.    60.   ,  Dione 
L.  LXII.  n.  13.  (92)   T.   II.  p.  683.  n.4. 
(93)    V.  le   Iscrizioni   Aliane  p.    141.  ,    e  il 
Kortte  de  usu  ortkogr.  latinae  della  edizio- 
ne   dell'  Arles   p.   22.   (94)   Tabul.     Heracl. 
P-   34'-  (95)  I"scr.  Dalm.  p.  8.  (96)   lllyr. 
sacr.  T.    I.    p.   288.    (97)    23.    12.    (98)   323. 
g.   (99)  Inscr.  Sdlonit.  p.  XLI.  (100)  Inscr. 
Ben.  CI.  I.  n.  9.  IO.   ,  il  Muratori  ne  dà 
una  al  n.   7.  della    p.  1980.   ,  ma  scrive  , 
credo  ,  di  sua  voglia  ,  o  di  voglia  del  Gior- 
gi  ,     da  cui    1'  ha  tolta  ,    PRAEEVNTE  . 
(101)  Histor.   L.   IV.    e.   52.    (102)  30.  2. 
Vedi   il   Giornale  di    Pisa  T.  XLI.   p.    273. 
(103)    e.   IX.   n.   79.  (104)    Antiqu.    Asiat. 
p.   176.  lin.  44.  (105)  T.  I.p.  69.  (J.o(>)Syl- 
loge  I.   Numor.  p.    114.    (107)    p.   506. 

(108)  Festo  alla  voce  Reus  cita  la  seconda 
Tavola  della  seconda  legge  di  Numa  :  si 
veda   Antonio   Agostini   dt    leglbus  e.  XVI. 

(109)  Una  cosa  somigliante  si  è  veduta  in 
questi  ultimi  anni  sopra  tre  tavole  ,  che 
chiudevano  la  cassa  di  peperin-T  di  Cn.  Cor- 
nelio Scipione  Asiatico  ,  e  sulle  quali  era 
inciso  r  epitaffio  :  perchè  gli  Opera)  sapes- 
sero qual  di  esse  andava  prima  ,  qual  do- 
po ,  sul  margine  destro  a  chi  guarda  della 
prima  fu  scolpito  I.  ,  e  IW-  sul  margine  si- 
nistro della  terza  ,  li.  poi  in  tutti  e  due 
i  margini  della  seconda  (  Vedasi  la  Tav.  V. 
let.  C.  del  Sepolcro  degli  Scipioni  .")Lzb9t- 
barle  ,  che  ha  molto  doaiinato  sopra  i  Mo- 
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Duraentl  degli  Sclpioni  ,  ci  ha  fatto  ora  per- 
dere del  tutto  la  prima  tavola  ,  trascurata  , 
perchè  in  essa  non  vi  era  altro  di  scritto , 
e  però  chi  vede  ora  nel  Museo  Vaticano  le 
due  altre  ,  senza  quella  ,  non  comprenderà 
bene  ciò  >  che  que'  numeri  possano  ■signiti- 
care  .  C'io)  Tutti  sanno  che  le  leggi  si  di- 
videvano in  capi  ,  che  i  Forensi  chiamano 
ora  paragrnjì  ,  ma  è  questa  la  seconda  ,  che 
ci  peivenga  colla  numerazione  di  tali  capi  ; 
quindi  con  verità  scriveva  1'  Agostini  (  l.  e, 
r.  VI.  )  t  Capita  interspatUs  tantum  distin— 
età  semper  v'i<ii  :  sed  in  lege  Mnnilia  Ra- 
scia Peducaea  npud  Ht^ginum  Gromaticum  de 
Constitationibus  Limitum  singatis  capitibus 
additur  eorum  numerai  in  fiunc  modum  K.  L. 
HI.  QVAE  COLONIA  &c.  K.  L.  IIII.  QVI 
LIMITES  &c.  K.  L.  V.  QVI  HAC  LE- 
GE &c.  quibus  notis  signijicctur  ,  caput  le— 
gis  tertium  ,  quarttim  ,  quintum  .  Numeromm 
tjaoque  ratio  ad  totam  legem  referrì  debet , 
ut  capite  quarto  l'Cgis  Ialine  &c,  ,  non  ad 
numerum  Tabularum  ,  in  quibus  longiores  le— 
ges  dividuntur  ,  e  tal  spiegazione  adotta 
r  Orsini  C  A'of .  ad  LL.  et  S.  C.  in  T.  II. 
AA.  RR.  p.  360.  ed!t.  Venet.  )  ,  il  Passe- 
mìo  (  de  litterar.  inter  se  cognat.  p.  97.  )  , 
C  r  Orsato  (  de  Notis  &c.  )  .  Io  non  dubi- 
to che  cotesto  note  non  fossero  incise  nel 
bronzo  ,  che  conteneva  quella  Legge  ,  o 
Plebiscito  ,  di  cui  tre  soli  capi  sonosi  con- 
servati nella  vecchia  collezione  delle  cose 
agrarie  ,  penso  però  che  in  esso  si  distin- 
guessero cosi  K.  LUI.  ,  K.  Lini.  ,  K.  LV. 
cioè  Caput  53.  &c.  ,  giacché  era  ivi  so- 
verchia la  voce  lex  ;  e  veramente  il  mede- 
simo Agostini,  ammaestrato  forse  da  qual- 
che buon  Codice  ,  cosi  scrive  altrove  ,  ri- 
portando interamente  que' capi  (iii)  V.  lo 
Scaligero  sopra  Tibullo  L.  II.  ci.  1.  (112) 
Cicerone  de  Harusp.  resp.  e.  io.  (H3)  L. 
XXVIII.  e.  2.  (114)  Metam.  L.  XI.  (ii.O 
Trovo  ,  che  nel  secondo  Libro  de'Maccabei 
e.  I.  V.  23.  ,  si  parla  di  una  orazione  re- 
citata a  un  dipresso  a  questo  modo  ,  ora- 
tionem  faciebant  omnrs  Sacerdotes  «  dum  con- 
summaretur  sacrijicium  ,  Jonata  inchoante  , 
ceteris  autem  respondcntiòas  ,  KaTat;tOfilV8 
ItevxiìS  t  TUV  cTs  y^Ofmiav  frr i<^av^vtu:V  . 
Notò  l'Orsini  che  i  Greci  dissero  i^x^x-''" 
ciò  ,  che  ì  Latini  praeire  a  questo  propo- 
sito ,  e  però  all'  inchoare  ,  che  signitica  lo 
stesso  ,  risponde  nel  testo  greco  il  Kurv-f/^eiv, 


(il 6)  L'  inchoare  è  nell' addotto  testo  de* 
Maccabei  ,  il  praefari  è  in  questo  di  Livi» 
(  Li.  V.  e.  41.  )  ,  Suntqai  ,  ili.  Fabio  Pont. 
Max.  praefnnte  Carmen  ,  dcvovisse  tos  se 
prò  Patria  ,  Quiritibusque  Romanis  ,  tra— 
dunt  .  (117)  Finnico  Astron.  L.  IV.  e.  7. 
(118)  V.  \o  Sp'ìTìemlo  in  Juliani  Caes. -p.  Z-i^, 
Ci  19)  e.  64.  (120}  Lib.  X.  cp.  97.  Ciii) 
ep.  104.  (12;)  e.  13.  n.  15.  (123)  e.  L. 
n.29.  (124)  e.  4.  <I2S)  Il  Gutbertleto  (  rfe 
Saliis  e.  8.  )  ,  e  dopo  di  luì  il  Fogginì 
(  /.  e.  p.  32.  )  crede  che  il  Vates  Saliorum 
fosse  il  Prccentore  ■,  qui  Salinria  carmina 
praccinebat  .  .  ,  cui  aìli  succinebant  ,  e  che 
dava  ceteris  modum  cantus  .  (126)  e.  30. 
(127)  Recherch.  <P  Antìqu.-p.  75.  (128)  T.  I. 
p.  124.  (1^9)  Er.od.  e.  XV.  n.  21.  (130)  Pa- 
ralip.  ad  Dcmpster.  p.  299.  (131)  ìMarm, 
Pisaar.  p.  21.  n.  *  (132)  V.  1'  osserv.  6. 
alla  fav.  XI.  (133)  e.  21.  (134)  L.  II. 
p.  73.  ed.  Oxon,  ■,  si  veda  anche  1'  edizione 
ultima  di  Lipsia  del  Signor  Reitemeier  ,  e 
ciò  ,  che  intorno  a  questo  luogo  ha  scritto 
Pietro  Passini  de  Anno  Saecul.  e.  VI.  e  VII. 
(135)  L.  LX.  n.  35.  Ci36)Svetonio  in  A'<rr. 
e.  33.  ,  Dione  /.  e.  (137)  Sat.  VI.  v.  620. 
(138)  Grutero  193.  3.  395.  4-  39^- ^-  i097^ 
2.  ,  IVIuratori  173.3.  fi;/-  i- 874.  4'<'39) 
Ann.  XIII.  e.  2.  (140)  A-7n.  XIV.  C.  31. 
(141)  in  Meriippaea  .  (142)  in  Vespns.  c.9. 
(143)  IVIaffei  p.  96.  n.  5.  ,  il  qual  con  po- 
ca verità  dice  in  una  nota  ,  Templi  Claudio 
Imperatori  sai.Tati  ,  et  Collegii  ad  Impera— 
forum  mnjesTatem  colcndam  constituti  ,  hul: 
inscriptioni  notitiam  dcbemus  ,  perche  notis- 
simo era  già  il  Tempio  di  Claudio  .  In  un 
marmo  che  ho  copiato  nella  Villa  Pelluc» 
chi  ,  si  legge  RVTILIA  P.'^EPVSA  HVNC 
COLLEGIum  CONSTITVIT  CON  •  L-  CER- 
BARIO  BONO  CONIVGI  SVO  .  (144)  V.  il 
Fabietti  Col.  Tr.  p.  205.  20*5.  (145)  E'  nel 
Grutero  109.  7.  ,  la  mancanza  del  Consolato 
ci  toglie  il  poter  dire  se  <li  questi  Princi- 
pi ,  o  piuttosto  di  altri  parli  il  cippo  Ca- 
pitolino, che  comincia  PRO  SALVTE  ET 
INCOLVIMirAFE  INDVLGENTISSIMO- 
RVM  DOMINORVM  MARCIO  LIB.  ec. 
(  Guasco  Ins~Cap.  T.  I.  p.  61.  )  (146)  p.229. 
(14-)  Mazocchi  p.  304.  lin.  3.  ,  IISDEiVI  pe- 
rò è  nella  lin.  5.  («48)  575.3-  ('4'/)  Cori 
laser.  Etr.  T.  I.  p.  112.  (150)  Spon  Mi- 
sceli, p.  9^.  (151)  Muratori  344.  3.  (ijS) 
L.  XXII.  e.   6.  (153)   in   Donit.  e.  4' 
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i  questo  frammento  ,  che  il  Grutero  ha  pubblicato  insiem  cogli  al- 
tri dell'Orsini  (i),  ho  già  detto  qualche  cosa  •  Dal  nominarsi  in  esso 
Sulpicio  Cai/ierwo  come  Maestro  degli  Arvali  j  che  tale  fu  nell'Anno  6o., 
io  raccolgo ,  che  contiene  delle  funzioni  fatte  da  que'  Sacerdoti  in  quell'An- 
no, e  precisamente  verso  la  fine,  perchè  ci  narra,  come  coloro  si  tro- 
varono insieme  per  celebrare  il  Natale  di  Nerone ,  il  che  si  faceva ,  come 
vedemmo,  alli  1$'  di  Decembre  •  Però  io  credo  che  un  tal  pezzo  fosse 
parte  della  Tavola  precedente ,  e  ne  componesse  la  terza  colonna ,  che  in 
tante  appunto  è  divisa  la  Tavola  XXXII* 

l.Ufì'  i-COLLEGIIi-  L'Orsini  stampò  COLLEG-  ADF- ,  ma  così  non  dice 
la  pietra,  per  quanto  appare  dalle  vestigia  rimase  delle  ultime  tre  lette- 
re, né  dir  lo  poteva  ,  non  rimanendovi  spazio  sufficiente  pe'  nomi  degli 
Arvali,  che  furon  presenti;  quindi  e  che  a  me  è  sembrato  meglio  il  sup- 
plire   Nomine  COLLEGII  Fratrum  Ar'ualtum  • 

\,lìn-i'  CaesdKl^'  AVG-  Qui  pure  sbagliò  l' Orsini  scrivendo  NIS»  AVG*  , 
ed  unendo  ciò  alla  voce  NERO  della   linea  precedente  • 

\\.U>t-i-  CONCORDIAE  •  Questa  è  l'unica  volta,  che  io  osservo  gli  Arvali 
solleciti  di  un  sacrificio  anche  per  la  Dea  Concordia  .^  nel  cui  Tempio  però, 
posto  in  Campidoglio ,  si   radunarono  assai  frequentemente  • 
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gnoto  è  l'Anno  ,  ed  il  mese  ,  del  qual  parla  questo  frammento  già  Or- 
siniano  (i),  ora  Farnesiano  :  non  dee  per  altro  essere  posteriore  all'Anno  67- 
conciossiachè  in  questo  fece  Nerone  ammazzare  Sulpicio  Camerino ,  di  cui 
più  addietro  ,  persuaso  ,  siccome  sono  ,  che  l'Arvale  non  sia  altr'Uomo 
dall'  ucciso  • 

I-//«.  5.  .  .  irlO-  AFRICANO  ♦  L'essere  queste  parole  in  caratteri  mag- 
giori degli  altri  danno  apertamente  a  conoscere,  di  contenere  i  nomi  di 
un  Console  :  ma  chi  è  egli  de'  varj  Africani ,  che  s' incontrano  ne'  Fasti  ^ 
L'Orsini  lesse  •  •  CIO-  AFRICANO,  ma  io  ,  dopo  di  avere  esaminato 
il  marmo  con  diligenza ,  posso  dire  che  mi  è  sembrato  piuttosto  TIO  , 
che  CIO  ,  nel  qual  caso  non  sono  alieno  dal  pensare  a  7*«  Sestio  Africa- 

'  »o,  che  ebbe  anche  il  Sacerdozio  Arvale  ;  e  il  Consolato  di  lui  sarà  stato 
suffetto  ,  siccome  nel  62-  fu  quello  di  Trebellio  Massimo  ,  suo  Collega 
nel  Censo  Gallico  •  Nell'Anno  j  i  ?•  si  prese  Trajano  per  compagno  nel  Con- 
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solato  un  altro  T-  Sestio  /africano ,  di  cui  si  ha  memoria  in  Flegonte  Tra!- 
liano ,  e  credo  in  una  iscrizione  del  Doni  (2) ,  e  certamente  in  un'  altra 
pubblicata  dal  mio  amicissimo,  e  virtuosissimo  Abate  Oderico  (5),  e  ci- 
tata già  dairOIstenio  nelle  osservazioni  sopra  l'Ortelio  (4)  ;  hailNoris  (j) 
opinato ,  che  di  questo  fosse  nonno  l'Arvale  • 

II.  lì»'  8.  REDITV  .  Più  d'una  volta  stette  Nerone  lontano  da  Roma:  pec 
esempio ,  lasciando  stare  le  gite  ad  Anzo ,  e  ad  altri  vicini  luoghi ,  an- 
dò spesso  a  Napoli  j  e  vi  fu  la  prima  volta  nell'Anno  59»  ,  dopo  di  aven 
fatto  uccidere  Agrippina ,  e  ritornò  poscia  nell'Anno  istesso  quasi  trionfan- 
te,  e  in  mezzo  alle  popolari  acclamazioni  (6)  ;  nell'Anno  66'  passò  nell'A- 
caja  per  fare  prova  in  piìi  Città  del  suo  valore  nel  canto  ,  e  si  restituì 
alla  Capitale  l'Anno  seguente  dopo  il  mese  di  Settembre  con  grandissima 
pompa  ,  e  magnificenza  (7)  •  Per  quale  de'  varj  ritorni  in  Roma  di  Nerone 
fossero  fatti  i  sacrificj  j  che  mentova  la  Tavola  Arvale  ,  io  non  so  dire  ; 
ben  mi  pare  di  dover  escludere  il  ritorno  dall'Acaja,  Y'^rchi^  Sulpiào  Ca^ 
merìtio ,  che  intervenne  cogli  altri  Arvali  a  tali  feste  ,  fu  ucciso  da  Elvio 
in  quell'Anno  medesimo  67-,  prima  che  l'Imperatore  si  fosse  ricondotto 
alla  Città  (8)  •  Vero  è  però  che  poterono  cotesti  voti ,  e  feste  essersi  ce- 
lebrate non  dopo  il  ritorno ,  ma  nell'atto  istesso  della  partenza  ,  e  così  prò  ittc 
et  redìtii  ,  siccome  assai  spesso  fu  fatto  •  L'Orsini  a  questo  frammento 
notò  ,  Vota  prò  reditu  haberitur  etìarn  in  argentets  Augusti  numismatì- 
bili  ;  et  Domum  Domitianam  nomtna'vst ,  qiiod  ex  ea  Nero  hip-  ortus  «V, 
tit  Sz'etonìus ,  et  ali:  scribunt  • 

Ili' li»'  \0'DiS '^^natibus  '  Sacrificano  gli  Arvali  con  molta  avvedutezza  agli 
Dei  Penati  della  Casa  di  Nerone  ,  affinchè  questi  siano  ad  essa  sempre 
propizi  •  ^^^  PENATIBV^S  sacrificavasi  universalmente  nel  Gennajo  ,. sic- 
come prescrivono  i  Calendarj  rustici ,  che  il  Pontedera  anche  per  questo 
sacrificio  condanna  ,  e  ad  essi  IN  VELIA  AEDEM  FECI?,  cioè  rf/ec/V  Au- 
gusto, di  che  ci  dà  conto  egli  medesimo  nel'Monumento  Ancirano  •  Nei 
supposti  Atti  diurni  di  Roma ,  pubblicati  in  tanti  Libri  ,  si  parla  di  un 
sacrificio  fatto  AD  CASTORIS  DIS  PENATIB-  P-  R-  IH-  NON-  APRIL-, 
ricordati  insiem  con  Vesta  in  una  medaglia  di  Severo  :  DIBVS  PENATI- 
BVS  GB  REM  MILITAREM  VOTVM  SOLVIT  un  T-  Annìo  Largo  in  una 
lapida  del  Muratori  (9)  ,  DIIS  PENATIBVS  FAMILIARIBVS  un  M-  Ful- 
'DÌo  in  una ,  che  si  dice  essere  in  Sabina  (io),  e  in  un'  altra  ,  che  fu  tro- 
vata in  Nola  l'Anno  \*JSS'  ('0  j  si  è  fatta  menzione  de^Vi  Penati  GiU' 
niani,  cioè  Custodi  della  Casa  de'  Giunj  ,  ed  un  Sacrario  fabbricato  per 
essi  mentova  un  frammento  di  architrave  trovato  a  Palestrina  t  né 
forse  ancora  stampato  : 


.  .  .  ENATIBVS  .  SACRARIVM  .  •  .  .  • 
.  .  .  ANVS  .  PONTIF  .  MIN  •  PATRO 
.  .  T  .  REIQ_.  PVBLICAE  DO   ...  • 
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^0  E'  Rei  Grutero  ti-ì.  2.  (s)  Class.  IV. 
n-  r/.  (3)  Dissert.  p.  56.  ,  trovasi  anche 
negli  Annali  lettcrarj  del  Signor  Alo,  Zac- 
caria  T.  I.  P.  II.  p.  206.  (4)  V.  SERZMA- 
RAGDA.  (5)  Epist.  Cons.  al  A.  C.  jt2. 
(6)  Tacito  Ann.  XIV.  e.  13.  (7)  Svetonio 
in  Ner.  e.  25.  ,  Dione  L  LXIIl.  n.  20.  ,  ve- 
dasi il  TiUeinont  nelf  artic.  XXVTI.  tlelU 
vita  (li  Nerone  .  Dall'  e5sere  Nerone  ritor- 
Bato  dopo  il  Settembre  del  67.  ,  e  dal  non 
essere  più  in   vita  dopo  gli   n.  .di  Giugna 
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del  63.  si  conchiude  ,  che  la  morte  de* 
SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  condannati 
dall'  Imperatore  medesimo  presente  ,  non 
può  essere  dirterita  oltre  T  A.  65.  («)  Dio- 
ne 7.  e.  n. -18.  Cy)  8;.!.,  il  marmo  è  ora 
nel  Chiu5Uo  de'  Monaci  Benedettini  di  Pe- 
rugia ,  postovi  dal  mio  Amico  Sig.  Dotto- 
re IVlariotti  .  (^{o)  Sperandìo  Stthina  sac.  e 
prof.  p.  65.   (Il)  Novelle  di  Firerze  T.  XVJ- 
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Xn  luogo  oscuro,  e  negletto  della  gi.\  Villa  Negroni  si  giacque  la  Tavola 
presente  sino  all'Agosto  dell'Anno  1791- >  nel  qual  tempo  fu  a^afl»  rvXn 
presentata  airEiìio  Signor  Cardinal  Borgia,  che  l'acquistò  subito  pel  suo 
gran  Musco,  conoscendone  il  pregio,  e  dicdcla  a  me  perchè  l'aggiugnessi 
a'  monumenti  Arvali,  e  la  comunicassi  per  la  prima  volta  agli  Eruditi» 
Sono  in  essa  manifestamente  gli  Atti  de'  primi  quattro  mesi  dell'Anno  65., 
nel  qual  furono  Consoli  L-  Vergiuio  Rufo ,  e  C'  Menitnìo  Regulo ,  cosi  no- 
minati in  due  iscrizioni  del  Grutero  (i)  ,  e  con  ordine  inverso  in  quel- 
la, che  ho  posto  nella  osserv.  i-  alla  Tavola  XIII«  ,  e  ne' Libri  di  Taci- 
to (2),  e  di  Seneca  (5).  Ma  le  parole  di  Tacito  a  quest'Anno  sono  tali, 
the  pare  le  abbia  egli  voluto  scrivere  per  ispiegare  ed  illustrare  un  gior- 
no il  nostro  marmo,  e  fissarne  l'epoca;  recitiamole  •  Memmio  Regulo, 
et  Virg'tn'Ky  Rufo  Coss-  ,  »atam  sib't  ex  Poppaea  filiam  Nero  ultra  morta- 
le gaicdìum  accepìt ,  appellavitque  AVGVSTAM ,  dato  et  Poppaeae  eodem 
cognomento  -  Locus  puerperio  Colonia  Ant'ium  fuìt  ^  ubi  ipse  goieratuserat' 
lam  Senatui  uterum  Poppaeae  conmendai-erat  Diis ,  VOTA^^E  PWBLl- 
CE  SVSCEPERAT,  ^AE  MViriPLlCATA  ,  EXSOLl^TA^^E , 
et  additae  suppUcationes  ,  Templumque  Fecunditati ,  et  certamen  ad  e%em~ 
piar  Atticae  retigionis  decretum  :  utque  Fortunarum  effigies  aureae  in  solio 
Capitolini  loz'ii  collocarentur  .  •  ^ae  fluxa  fuere  ^  quartura  intra  mensem 
defuncta  infante  •  Rursusque  exortae  adulationes ,  censentium  honorem  Di- 
-jae  ,  et  puhinar  ,  Aedemque ,  et  Sacerdotem  •  Atque  ipse  ut  laetitiae ,  ita 
7Moeror/s  immodi eus  egit  •  Adnotatum  est,  omni  Senatu  Antium  sub  receu- 
teyn  parttim  effuso ,  Thraseam  prohibitum  • 
J.col-  I.  Ha-  I.  SulplClVS  CAMERINVS  &c-  Le  prime  tre  linee  di  questa 
colonna  ci  danno  i  nomi  degli  Arvali ,  che  intervennero  ad  un' assemblea, 
della  qual'  erasi  parlato  nella  colonna  precedente ,  e  credo  fosse  la  prima 
dell'Anno  65.  per  la  celebrazione  de'  soliti  Voti  alli  g-  di  Gennajo,  cosa 
bastantemente  trattata  nella  osserv.  io-  alla  Tavola  V.  Di  Sulpìclo  Came- 
rino ,  e  degli  altri  suoi  Colleghi  i.  Sahio  Ottone  ,  !•  Pisone  ,  Vipstano 
Aproniano  ,  7".  Sestio  Africano  ,ed  A'  VitelUo  si  è  già  molto  detto  illustran- 
dosi la  Tav.  XV. ,  nella  quale  sono  tutti ,  e  di  C'  Pisone  nella  osserv-  8. all'  Vili* 
Ihlin-Z'  ISOF.  Che  è  questo  i'  forse  L- Fiso  Filiusy  cioè  di  Lucio  Pisone  Ar- 
vale  in  questi  stessi  Anni  ?  non  so  darmelo  a  credere ,  ed  ho  gii  avver- 
tito doversi  leggere  in  questo  luogo  L.F-,  siccome  nella  detta  Tav- XV-, 
e  mancare  1'  L  per  negligenza  dello  Scarpellino  ,  che  ha  un,  altro  esempio 
in  un  marmo  del  Campidoglio ,  le  cui  prime  parole  sono  C.  VOLVSIVS 
SATVTININVS  F.  MILES  &c.  (4),  dove  pare  sia  stato  omesso  il  preno- 
me del  padre  di  questo  Soldato  ,  che  nelle  iscrizioni  più  volte  ritrovasi 
collocato  dopo  il  cognome  del  figlio  . 
Jlh hi  Q^  VOLVSIVS  SATVRNINV^S.  Niuna  delle  Tavole  Arvali,  né  prima 
né  dopo  la  presente  ,  ricorda  l'Arvale  ^  Volusio  Saturnino ,  bensì  un  al- 
tro Arvale  collo  stesso  nome,  e  cognom,e  ci  si  presenterà  nella  XXXV.,  pr^ 
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babilmente  sotto  l'Impero  di  Commodo-  Nella  osserv»  44*  alla  Tav>  XXI V» 
dirò  alquante  cose  de'  due  «^  Volus]  Saturnini  forse  padre  e  figlio ,  zio 
e  nipote  almeno  ,  uno  Console  nell'Anno  ^6.  ,  e  l'altro  nel  92-,  e  del 
padre  del  primo  nominato  L'  Voiusio  Saturnino  ,  Console  anch'esso, 
e  Prefetto  di  Roma  •  Secondo  ogni  apparenza  dee  cotesto  Sacerdote  esse- 
re uno  de'  due  detti  ,  e  pih  probabilmente  il  Console  dell'Anno  $6-  Il 
§hiÌKto  Alostro  j  di  cui  si  ha  memoria  in  una  iscrizione  albana  (5)  dell'An- 
no 97» ,  e  in  due  altre  ,  cTie  io  citai  nelle  note  a  quella ,  spettanti  tut- 
te a' Liberti  della  famiglia  l^olusia  ,  è  probabilmente  il  Console  dell'An- 
no 92  ;  e  del  Prefetto  Lucio  parlano  forse  queste  due  inedite  del  Museo 
Borgiano ,  estratte  dal  medesimo  Sepolcro ,  e  scritte  con  molta  venustà» 


PHILETVS 

ALEXIS   •    h'  VOLVSI    •    SATVRNINI 
DISP  •  VERNA  •  V  •  A  t  I 


HERMAE    •    VOLVSI 

SATVRNINI    •    CVBICLA    (6) 

ÀNTEROS    •    PATER    •    F    •    PIO 

FECIT 


Allo  stesso  Lucio  si  potranno  riportare  ancora  quella  del  Cori  (7)  ,  che  dice 
EVXINOL.  VOLVSI  SATVRNINI  P.NEGOTIATORIjACANTHVS  L-  VO- 
LVSI HELENI  L.  H.  C  FECIT,  e  1'  altra  del  Grutero  (8)  ,  scorretta- 
mente  riprodotta  dal  MafFei  (9)  ,  che  non  seppe  vederla  nel  Tesoro  Gru- 
teriano  ,  dedicata  DIIS  MA-  MYSTIIL-  VOLVSI  SATVRNINI  SER-  da  una 
Volusia  Irene  ,  la  quale  in  compagnia  pure  del  marito  suo  ,  Liberto  di 
un  tal  Lucio  j  trovasi  mentovata  in  un'  altra  iscrizione  sepolcrale  dello 
Spon  (io)  •  Nel  Museo  Vaticano  è  stato,  non  ha  guari,  portato  questo 
epigramma ,   che  ci    dà    conto    di  più  ^inti  Liberti   de'  Volusi  • 


dIs    ^   MANIBVS    • 

Q_.    VOLVSI    .    SP    .    F    •    LEM    •    ANTHI 

PARVOLVS    •    INGREMIO    COMVNIS    •    FORTE    •    PARENTIS 

DVM    •    LVDIT    .    FATI    .    CONRVIT    •    INVIDIA 

NAM    •    TRVCIBVS   •    IVNCTIS    •    BVBVS    •    TVNC    •    FORTE    •    NOVELL 

IGNARVM    •    RECTOR    •    PROPVLIT    •    ORBE    •    ROTA    «S" 

MAEST\S    .    VTERQVE    •    PARENS    •    POSTQA'AM    •    MISERABILE 

FVNVS    •    FECIT    •    INFERIS    •    MVNERA    •    SVMA    •    DEDIT 

•  TVMVLVM    •    MALE    •    DEFLORENTIBVS 
PIETATE    .    PARI    •    COMPOSVERE    SVO 
L    •    ANTHVS    •    PATER    •    FECIT    SIBI    •    ET 

FELICVLAE    .    COnIvGI    •    SANCTISSIMAE 
NICE    •    Q^ .    VOLVSIO    •    Q_  •    F    •    ANTHO 
L    •    NICE    •    C    •    SILIO    •    ANTHO 

•  VI  ^      IN  .    AG    •    P    •    IIIS 


HVNC    • 

ANTHO 

ANNIS 

•    PRO 

Q- 

•    VOLVSIVS    • 

Q- 

SILIAE    . 

3   . 

L 

VOLVSIAE    • 

CL- 

F 

SILIAE    • 

3 

IN    . 

FR 

.  r 

V.  lif!.  6.  SACRIFICIVM  INDIXIT  •  Nella  spiegazione  della  Tavola  ,  che  vie- 
i    ne  appresso ,  a  lungo  tratterò  della  intimazione  del  festivo  triduo  Diale  j 
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che  faccvasi  parte  nel  Litco  ,  e  parte  in  casa  //  Maettro ,  e  dirò  in  quali 
giorni  precisamente  questo  s" i>:dicesse  ,  ed  in  quali  si  celebrasse  • 
V.  lì/i-  9»  ADHiBlTlS  •  Non  può  dubitarsi  che  non  siasi  in  questo  luogcr 
detto  adbiùJtis  in  quel  senso  ,  che  in  altri  simili  si  dice  adstauttbus  ,  di 
che  diedi  un  cenno  nell'ultima  osservazione  alla  Tavola  XV.  ;  però  sicco» 
me  nella  presente  segue  adfuernnt  y  così  dopo  V  adstafjtibra  della  XXII«  ,' 
appunto  nel  raccontarsi  V  indizione  fattasi  del  solito  sacrificio  ,  si  trova 
edftiertiHt  •  Ed  è  il  verbo  adìnhere  assai  ovvio  nei  buoni  Scrittori  per 
dii-e  invitare  ,  e  chiamare  a  qualche  funzione  ,  per  essere  a  parte  di 
essa ,  e  presente  •  Nelle  Leggi ,  e  in  altri  monumenti  niente  di  più  co- 
mune àaW adh'tb'ith  Tenìbus  ^  e  adb'ibere  Testes,  Svetonio,  presso  cui  leg- 
giamo adhlbitus  mensae ^  e  aditani  ceuae^  scrive  (i  i)  di  Cesare,  Adìjìb'ttis  Tri' 
buvts  Plebis  ,  qui  pulsi  supervenerant ,  prò  coticione  fidem  militum  •  •  itivoca- 
l'/V,  e  Sallustio  (12)  ò.hs<ì,  Maurus  adÌJibitis  /irnicis^ac  itatim  immutatalo- 
luntate  remotis  ;  vedasi  il  Corzio  a  queste  parole  ,  ed  il  Pareo  nel  suo  Lessico  • 

Vi- /;■;/•  14'  Q^  TILLIVS  SASSIVS  •  Incontrercm  noi  tre  altre  volte  questo 
Arvale  nelle  Tavole  XVIII.  ,  XXII-  ,  e  XXIV. ,  non  però  mai  in  alcun 
libro  degli  Antichi  :  e  perchè  nell'Anno  forse  91.  gli  fu  dato  il  succes- 
sore nel  posto,  che  avea  nel  Collegio  ,  siccome  dalla  detta  Tavola  XXIV., 
io  mi  faccio  a  credere  die  fosse  allora  tra  più  ,  ed  assai  giovane  quando 
fu  nominato  Maestro  del  Collegio  nell'Anno  6^.  ;  dalla  Tavola  XXIII-  all'An- 
no So.  abbiamo  un  Console  suffetto  di  questa  famiglia  • 
VII.////.  18.  XII.  K.  FEBRVAR.  ///  Czi/)/TOLIO  &c.  Eccoci  a'  voti  sciolti  dagli 
Arvali  pel  jiarto  felice  di  Poppea ,  seguita  alli  20.,  o  21.  di  Gennajo, 
che  udim.no  da  Tacito  essere  stati  sus<:epti ,  et  eixioluti  con  tanta  solenni- 
tà forse  da  tutti  i  Corpi  sacerdotali  ,  e  posto  un  Tempio  alla  Fecouditàr  ^ 
per  ritenere  la  memoria  di  si  rara  ventura  ;  e  pare  che  fosse  allora  bat- 
tuta quella  strana  medaglia,  della  qual' parla  lo  Spanemio  (1  j)  •  Ci  ha 
Svetonio  (i4^.<;onservata  una  iscrizione  ,  incisa  in  più  di  un'Ara  in  un  yico 
vicin  di  Treveri ,  per  la  nascita  di  Caligola,  la  qual'  diceva  OB  AGRIP- 
PINAE  PVERPERIVM,  ed  il  Segnino  (15)  produsse  una  medaglia  di  An- 
tonino Pio ,  nel  cui  rovescio  credette  adombrato  il  parto  di  sua  moglie 
Faustina  .  Non  mi  ricordo  ora  di  altri  voti ,  e  monumenti  per  s\  fatte 
occasioni,  lasciate  stare  le  monete  di  più  Imperatrici  colla  leggenda  FE- 
CVNDITAS  AVGVSTAE. 
Vili-//;;.  20.  INCOLVMITATE  •  Tacito  scrfsse  (16),  Poinifices  ,  eorumqae  exem- 
plo  ceteri  Sacerdotes  ,  cum  prò  ittcolumitate  Prificipis  iota  susciperent  • 

IX.  col-  Ih  liii'  2.  IlII.  ID»  ApriU  &c-  Tornò  adunque  Nerone  da  Anzo  in 
Città  colla  moglie  e  figlia  ,  dichiarate  Auguste  ,  nel  mese  di  Aprile  , 
e  sacrificarono  per  tal  cosa  gli  Arvali  .  La  venuta  in  Roma  degl'Impe- 
ratori facevasi  con  grande  pompa  e  solennità  ,  e  si  rappresentò  più  vol- 
te nelle  medaglie  colla  epigrafe  ADVENTVS  AVG" ,  e  cominciò  appunto 
sotto  Nerone  a  vedersene  con  questo  tipo  ,  e  forse  che  qualcuna  fu  fatta 
pel  di  lui  ritorno  da  Anzo  nel  65.  ;  lo  Spancmio  (17)  molto  parla  di  co- 
tcstc  medaglie . 
X-  liti'  i'  MAGISTERIO  Q^  TILLI  .  Farmi  per  questo  modo  di  dire  che  il 
, Maestro  ^Tillio  non  fosse  presente  alle  due  congreghe  degli  Arvali  no- 


XI. 

21' 
in 
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tate  in  questa  colonna ,  e  le  veci  sue  facesse  ^>  VitelUo  :  doveasi  perù, 
secondo  quello  ,  che  io  scrissi  nella  osserv.  i'  alla  Tavola  Vili- ,  sempre 
segnare  negli  Atti  presenti  ,  che  il  Collegio  erasi  adunato  Magìsterio 
^  T'iHi:  Sassii  Magistri  • 

li>t-  7-  Poppaeae  AVGVSTAE  ET  C\.kVdiae  Auguttae  '  Le  linee  1 1.  e  iz-, 
ed  il  recato  testo  di  Tacito  ci  fanno  essere  sicuri  di  questo  supplimento  : 
maravigliomi  che  Claudia  non  abbia  il  titolo  di  Augusta,  nella  rarissi^ 
ma  medaglia  ,  che  per  essa  e  per  la  madre  sua  trovasi  presso  il  Patino  (i  8)  • 
lìii'  9'/)«BLlCAH  •  La  singoiar  forma  dell' E  in  questa  sola  voce  deesi  tuN 
ta  alla  bizzarria,  e  fors' anche  negligenza  dello  scarpello,  siccome  ncU' 
elogio  sottoposto  alla  Statua  di  Aielo  Froculù  presso  il  Lupi  (fp)* 
/;■>/.  IO.  SPEI'  La  Speranza  y  che  tanto  ci  conforta  e  sostiene,  fu  riguar- 
data qual  Dea  ,  e  fu  Caligola  il  primo  ,  che  la  fece  comparire  sulle  mo- 
nete :  in  Roma  ebbe  Tempio  al  Fore  olitorh  ,  ricordato  per  sino  ne'  Ca- 
lendai"]'  (20)  ,  ed  ebbeìo  in  Gabio  unitamente  a\h  Salute  Augusta  (21), 
e  parecchj  voti,  e  memorie  leggiamo  per  essa  ,  eduna,  credo,  sia  quella  ^ 
che  riporta  il  Bertoli  (22)  tra  le  Aquilejensi  così  ,  S-  A*  I.  (  S.A-S-  è  nell'ori- 
ginale riscontrato  dal  ?•  Cortenovis ,  e  nella  edizion'  del  Grutero  (23)) 
PRO  SAL-  AQinLINl  VlLICi  AVGG-  (24),  cìoh  Spei  Augtatae Sacrum, 
siccome  io  interpreto,  mosso  da  altri  due  marmi  pur  di  Aquileja,  l'un 
de'  quali  trovossi  nello  stesso  luogo  di  quello  ,  inscritti  SPEI  AVG' 
SACR- ,  e  SPEI  AVG-  ,  il  primo  da  un  L-  Potha  ^  ed  il  secondo  da  un 
L' Varrò  ve  (25)»  Ma  di  cotesta  Dea  ha  dottamente,  ed  ingegnosamente 
al  solito  parlato  non  ha   molto   l'Autore  del   Museo  Pio-Clemtnthio  {2.6)^ 


(i)  p.  3.  n.  3.  p.  106.  n.  5.  ,  è  la  me- 
desima iscrizione  ripetuta  in  tkie  sassi  ,  per- 
che in  tal  guisa  i  Liberti  ,  che  vi  son  rì- 
eoidati  ,  e  che  posero  tal  voto  «  avessero 
tutti  e  due  il  piimo  posto  :  di  questa  ri- 
medio introdotto  dall'  ambizione  ho  detto 
qualche  cosa  nella  Lettera  al  Sig.  Guattani 
sopra  un'Ara  antica.  (2)  Ann.X\'.  n.  23. 
(3>  Quaest.  natut.  L.  VI.  e.  i.  ^)  £'  stam^ 
pato  dal  Mar.  Guasco  Mus.  Capir.  To.  II. 
n.  181.  ,  ma  pone  dopo  1'  F  de' puntini, 
mostrando  con  ciò  quella  mancanza  ,  che  la 
pietra  non  ha  ,  e  sospetta  possa  esservi  in- 
dicata la  Patria  colla  prima  lettera  inizia- 
le ,  di  che  non  so  io  persuadermi .  Non  ho 
«itato  1'  altro  Soldato  ,  che  in  un  bronzo 
Filippiano  presso  ir  Fabretti  (  e.  X.  n.  96.  ) 
si  chiama  T.  FL.  FR.  ALEXANDER  in 
vece  di  T.  FIL. ,  pèrche  cosi  sta  veramen- 
te neir  esemplare  dello  Spon  C  Miscelt. 
p.  144.  )  ,  eh'  ei  tolse  dal  Bellori  (  Vest. 
y.R.  p.  20.  ed.  A.  1764.  (5>  p.  133.  (6) 
J'  afertsì  in  questa  voce  era  frequente  ,  per- 
chè in  altre  lapidi  si  legge  ERACLA  AVG. 
CVBlCiARIO    C    Bianchini  SejpeL  di'  Uè, 


di  Uvla  p.  65.  n.  2i3.>,  DEC.  CVBICLA- 
RIOR.  (  Gori  Sepol.  de'  Lib.  &c.  p.  88» 
nura.  21.  )  ,  SVPRA  CVBICLAR.  (  ivi 
n.  22.  -,  che  il  Muratori  912.  3.  non  ìnter 
se  che  fosse  ,  vedi  anche  la  copia  posti 
nella  oss.  z.  alla  T.  IV.  )  ,  SVPRA  CVBV- 
CLARIOS  (  Grutero  p.  mi.  n.  i.),AB 
AEGRIS  CVBVCLARIOR.  (  Muratoli  p.  104. 
n.  1.  (7)  T.  Kp.43>  C8)  gSf'- 4- (<;)  ^"^• 
Ver.  445.  n.  8.  (to)  JMhc.  p.  291.  (11)  e  33. 
(i;)  in  Jugur.  e.  I13.  (13)  de  us.  et  pr. 
num.  T.  I.  p.  231.  (14)  in  Caìig.  e.  8-  Osy 
V.  lo  Spancmio  /..  e.  T.  II.  p.  291.  (16)  /4n- 
Tjnl-  L.  IV.  e.  Tj.  (^jj)  l.  e.  p.  6iio.  (18)  ad 
Sveton.  Tnb.  XXV.  n.  2.,  V.  lo  Spanemio  l.c. 
p.270.(i9)  Ep.5.5.p.i55.  (20)  t'ogaifi  Fast. 
Verr.Flac.^.lZS-  (21)  V.  il  T.XVllI.  dell' -^ri- 
tol.  Kom,  p.  322.  (22)  AA.  di  Aquil.  p.  III. 
(23)  p.  115.  n.  7.  (24)  Con  questa  iscri- 
zione si  supplisce  forse  1'  altra:  pur  Aquile- 
icse  (  Bertolip.  112.  5  5  che  comincia  D.  M. 
AQVILINI  CAES.  .  .  VIX  .  Òic.  ,  cioè 
Caesriris  VilìcI  .  (25)  Berteli  p.  65-  e  63.. 
(26)  T.  IV.  p.  y.  IQ. 
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J-i  questo  ,  e  il  pezzo  seguente ,  che  ,  siccome  dissi ,  ho  copiati  tutti 
e  due  nel  luogo,  dove  ora  pii^i  non  stanno,  portativi  dal  Museo  dell'Or- 
sini  (i),  sono  de'  tempi  Neroniani  probabilmente:  non  è  però  che  non 
si  possano  riferire  eziandio  a  qualche  Anno  posteriore  all'Impero  di  Ne- 
rone ,  nominandovisi  alcuni  Fratelli  Arvali  che  vissero,  e  sotto  di  lui, 
.  e   dopo  di  lui  • 

Ì./;>.  I.  HOC  anno  erìt  xjmFICIVM  Beae  DIAE  .  L'Orsini  lasciò  Je  let- 
tere della  prima  linea ,  e  pose  nella  seconda  •  •  CRIFICIVM  .  IN  •  Ora 
e  certissimo,  che  in  questo  lacero  avanzo  di  pietra  s'intimano  agli  Ar- 
vali 1  tre  giorni  ,  ne'  quali  nell'Anno  corrente  sarebbesi  fatto  il  solito 
sacrificio  alla  Dea  Dia ,  che  nel  terzo  giorno  riceveva  l'intiera  sua  per- 
fezione in  casa  H  Maestro  ,  siccome  vedremo  :  e  questa  intimazione  si 
eseguiva  con  molta  solennità  ,  ed  era  preceduta  da  una  preghiera  ,  chr 
cominciava ,  §^od  bonum  &c- ,  e  che  tutta  si  legge  nella  Tavola  XXiV., 
e  in  qualche  altra  .  Ebbe  adunque  Dia ,  Nume  principalissimo  de'  nostri 
Sacerdoti  ,  le  sue  feste  particolari  in  ciascun  Anno  ,  posto  che  queste 
annue  fossero  veramente  (2)  ,  non  però  del  genere  delle  stative ,  le  quali 
certis  et  constitutìs  diebus  ,  ac  mensìbus  si  celebravano  ,  ma  di  quelle, 
che  si  nominarono  concettive  ,  o  concette  (3)  ,  che  incert'ts  diebus  servai 
bantur  quotqnais  ,  come  scrive  Pesto  •  Ed  osservo  a  questo  proposito  , 
che  delle  quattro  specie  di  ferie  ,  che  dies  habebant  concepti'uos ,  e  che- 
gli  Antichi  citano  così  per  esempio  ,  due  sono  introdotte  per  la  cultura 
della  campagna  ,  siccome  le  Diali  (  mi  si  permetta  questo  vocabolo  )  , 
cioè  le  Paganiche ,  o  Paganali  (4) ,  e  le  Sementile  (5)  ,  quelle  agrscuU 
turae  caussa  susceptae  (6),  nelle  quali 

Placantiir  Matres  frugum  ,  Tellusqtte  ,  Ceresque    (7)  , 
e    queste    appellatae  ,  così    legge  l'Einsio   (8)  ,    a  semente   ,  quod  satio- 
tiis  caussa  susceptae  (9),  quasi  ex  iis  fruges  grandescere  possent  (io)  ,  o 
che  si  solevano  celebrare 

Semi  ni  bus  iactis  est  ubi  foetus  ager  (n), 
nel  qual  tempo  avendole  Ovidio  cercate  p^l^  volte  ne'  Calendarj  , 
né  trovatele  ,  la  Musa  dissegli  ciò  ,  che  pur  direbbe  ora  a  noi  , 
se  in  quelli  veder  volessimo  le  feste  Diali  ,  Lux  baec  iudicitur  ,  quid 
a  Fastis  non  stata  sacra  petis  ì  Aggiungo  alle  due  dette  anche  le  Poma- 
cali,  che  erano  similmente  concetti've ^  e  si  facevano  per  onorare  la  Dea 
Fornace  ,  ut  fruges  temperet  illa  suas  (12),  e  però  chi  non  vorrà  sospet- 
tare ,  che  concettile  fossero  tutte ,  o  quasi  tutte  le  feste  destinate  ad  im- 
petrar dalli  Dei  la  fertilità  de' campi .'  Ne  ciò  sarà  stato  senza  un  mistero, 
e  senza  una  probiibilissima  ragione  ,  qual  potè  essere  la  relazione  ,  ed  una 
non  so  qual  dipendenza  ,  che  una  dee  aver  avuta  dall'altra  ;  per  mqdo 
che  intimata  la  prima  sollecitamente ,  per  esempio  perchè  le  sementi ,  at- 
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teso  il  sistema  celeste  (13)  ,  e  la  qualità  della  stagione  ,  si  erano  in 
quell'Anno  fatte  presto ,  tutte  le  altre ,  che  le  venivano  appresso ,  saran- 
nosi  allora  da'  Sacerdoti  ordinate  per  tempo,  e  così  al  contrario* 

V indizione i  e  la  celebrazione  delle  feste  di  Dia  sono  le  due  cose, 
che  pi^  spesso  delle  altre  tutte  s'incontrano  nelle  nostre  Tavole  ,  alle  quali 
avendo  io  atteso  con  molta  curiosità  ,  ed  accuratezza  ,  e  combinate  tra 
di  loro  le  varie  descrizioni  di  esse  ,  ho  trovato  rispetto  alla  indizione , 
che  questa  era  la  prima  funzione ,  che  gli  Arvali  facevano  pochissimi  gior- 
ni dopo  la  solita  celebrazion  de'  Voti  delli  l-  di  Gennajo  ,  e  sempre  prima 
degl'  idi  di  quel  mese ,  né  mai  in  altri  giorni ,  fuori  che  in  uno  di  que- 
sti quattro  7-8.  ii-ei2«  (14),  e  la  facevano  in  Campidoglio,  nel  prona» 
della  Dea  Concordia,  radunandovisi  il  Collegio  de.' Sacerdoti ,  e  forse  il 
Popolo ,  per  udire  tal  intimo  ,  a  un  di  presso  nello  stesso  tempo ,  nel  qua- 
le la  Chiesa  ed  anticamente,  ed  oggi  tuttavia  fa  sapere  a' Fedeli  solenne- 
mente le  feste  mobili  dell'  Anno  •  Le  Fornacali  eziandio  si  pubblicavano 
in  un  determinato  giorno,  cioè  né^ ^irinali  alli  17*  diFebbrajo,  e  ciò 
sappiam  da  Ovidio,  che  dice  in  quel  dì  (15)^ 

Curia  legitimis  «une  Fornacalia  'verbis 
Maximui  indicit ,  nsc  stata  sacra  facit , 
ed  altrettanto  si  sarà  adoperato  per  le  altre  feste  ,  siccome  costumavasi 
per  le  ferie  stative  ,  e  mensuali  ,  quae  ftiturae  sunt  eo  mense  ,  le  quali 
il  Rex  sacrar nm  in  Arce  noneis  Februarieis  indicebat  Pepalo  (16).  S' in- 
timavano poi  le  feste  legitimis  i<erbis  ^  come  udimmo  da  Ovidio,  ovvero 
sóUemnìbus  Z'erbis  more  majorum  come  dicono  Gellio  (17),  S  Macrobio  (18), 
i  quali  riferiscono  altresì  la  formola ,  che  il  Pretore  (19)  usava  nell' or- 
dinare i  Campitali ,  che  era ,  Die  noni  Populo  Romano  ^iritibus  Compi- 
talia  erunt ,  non  molto  diversa  da  quella ,  che  usò  Aronne  quando  ordinò 
la  dedicazione  del  Vitello,  che  Praeconis  'voce  clatna-vit,  dicens  ,  crasso- 
hm/iitas  Domini  est  (20)  ,  e  da  quella  pure  delle  feste  Diali ,  registrata 
più  volte  ne'  nostri  monumenti  dopo  la  preghiera  ,  ed  espressa  con  que- 
ste parole  sempre  ,  Sacrum  Q  0  Sacrificium  )  Deae  Dìae  hoc  anno  erit  Xl^I- 
K- lunias  &C'  Corrisponde  ad  esse  perfettamente  l'altra  formola  sempli- 
cissima della  indizione  delle  feste  stative  ^  imperocché  racconta  Arnobio  (21), 
che  il  Sacerdote  gridava  al  Popolo ,  Lavatia  Deurn  Matris  est  badie  ,  lovis 
epulum  cras  est ,  Aesculapii  (  Natalis  )  geritur ,  celebraturque  Vinde'mia^ 
ILectisternium  Cereris  erit  idibus  proxims  ,  Telluris  Natalis  est  ;  e  dagli 
antichi  comentarj  alla  Lettera  di  S.  Paolo  ai  Calati  ,,  attribuiti  a  S«  Am- 
brogio ,  iibbiam  saputo ,  che  coloro  ,  che  tempora  observabant ,  dicebanty 
Hodie  veris  initium  est  ,  festivitas  est  ,  post  cras  Vulcanalia  stint  (22)  • 
Un  intimo  di  questo  gusto  si  ha  nella  iscrizione  di  un  marmo  ,  pubbli- 
cato dal  Fab retti  (23),  VICI  CENSORI  LVSTRATIO  ERIT  IDIBVS  SE- 
PTEMBR-  (24)  :  né  molto  dalle  formole  de'  Gentili  si  scostano  quelle  de' 
vecchj  C^&tiani  per  l'indizione  delle  feste  mobili,  e  fisse,  de' digiuni^ 
delle  litanie  ec',il  che  può  vedersi  principalmente  nelle  opere  del  P- Ber- 
nardo de  Rubeis  (25),  e  del   Conte  Federico  Altan  (26)' 

Vengo  ora  ,  terminato  il  discorso  della  indizione  ,,  alla  celebrazioae 
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della  solennki  Diale  ,  intorno  alla  quale  ho  osservato  ,  clic  durava  tre 
giorni  (27)  ,  e  le  si  dava  principio  nella  Casa  del  Maestro ,  e,  quando 
questi  era  forse  o  impedito,  o  lontano,  in  casa  del  Promaestro,  ovvero 
nel  Palazzo  nel  Tempio  degli  Dm  (28),  cioè  degl'Imperatori  divinizzati, 
dove  si  univano  tutti  gli  Arvali  ;  il  secondo  di  si  andava  al  Luco  ,  indi 
tornavasi  di  nuovo  in  Casa  del  Maestro  ,  o ,  mancando  esso ,  dove  si  è 
detto ,  e  nel  terzo  si  compiva  la  festa  ,  e  il  sacrificio  nel  luogo  de'  due 
giorni  precedenti,  ma  in  Roma,  e  non  nel  Luco-  Erano  poi  questi  tre 
giorni  perpetuameiite  o  17-  19.  e  20.,  027.  29- «  jo- di  Maggio  (29), 
lasciato  fuori  sempre  quando  il  18.,  e  quando  il  zS- ,  e  però  in  questa 
varietà  di  giornate  rendevasi  necessaria  una  previa  intimazione,  affinchè 
gli  Arvali  ,  ed  il  Popolo  sapessero  in  quali  de'  detti  tre  giorni  sarebbesi 
allora  celebrata  la  festa  •  Posto  ciò  io  conchiudo  ,  che  le  ferie  della  Dea 
Dia  erano  di  quelle  ,  che  si  nominarono  ccnceptniae  in  dies  certos  ,  a  diffe- 
renza delle  altre  dette  concepti-jae  in  dics  incertos  ;  conciossiachè  le  gior- 
natii  per  esse  erano,  si  può  dir,  fisse  e  destinate  sempre,  solo  era  in- 
certo quali  in  quel  dato  Anno  toccassero  ,  se  le  prime  tre  ,  ovvero  le 
ultime,  che  ad  altri  giorni  non  si  potè  mai  pensar  certamente-  Le  Se^ 
mentive  erano  probabilmente  di  questa  classe  ,  e  si  facevano  compiuta 
la  sementa  quasi  subito,  ora  ne' primi ,  ora  ne' secondi  due  o  tre  giorni 
determinati ,  e  tali  erano  forse  ancora  le  Ccmfttalizìe  (  che  negai  altro- 
ve (jo)  essei-vene  state  di  due  sorti  ),  perchè  Dionigi  (31)  afferma  ,  che 
ancora  a\  t-empo  suo  si  festeggiavano  pochi  dì  dojio  i  Saturnali^  cioè  tra 
la  fine  del  Decembre,  e  il  principio  del  Gennajo  ,  e  coll'ajuto  di  questa 
osservazione  si  possono,  a  parer  mio  ,  torre  del  tutto  i  dubbj  ,  che  al- 
cuni hanno  avuti,  se  i  Com\ntalt  fossero  in  un  tempo  itath'i  ^  ed  in  un 
nitro  concettivi  (52)'  Macrobio  è  il  solo,  che  delle  feste  concettile  cìhz 
parlato  con  molta  giustezza  ,  e  precisione  ,  distinguendole  in  due  classi, 
ma  poco  si  è  inteso,  se  io  giudico  dirittamente,  quello,  eh' ei  volle  di- 
re ,  non  essendosi  forse  da  alcuno  saputo,  non  che  sospettato ,  aver  avu- 
to i  Romani  delle  ferie  -cofjcettive  ^  che  si  facevano  in  alcuni  determinati 
giorni,  una  volta  però  più  presto,  una  volta  pili  tardi  ,  secondo  il  bi- 
sogno, ed  il  rituale,  ma  in  uno  de' giorni  stabiliti  sempre  •  Il  testo  di 
Macrobio  nel  e-  16-  del  Libro  1.  de'  Saturnali  è  questo,  Conceptiz'ce  sunty 
qttae  qtiota/niis  a  Ma-gistrutibui  ,  l'el  a  ySacerdctibus  coficipiuntur  in  diet 
certos  (  cioè  qyi  certi  et  stati  sunt  }  ,  vel  etiam  ìncertos  :  ut  stint  (  gli 
esempi  sono  di  tutte  e  due  le  classi  )  latinae  ,  Sementi^'ae  ^  PagauaJia , 
Compitalia;  mesi,  non  che  giorni,  incerti  ebbero  le  Ferie  Latine  ,  e  que- 
sto si  è  imparato  massimamente  da  alcuni  Fasti  di  esse,  scopertisi  l'An- 
no ì']6^.  sul  Monte  Albano  (53)  ,  de'  quali  darò  ora  una  fedcl  copia  ,  pre- 
sa dalle  pietre,  che  stanno  al  presente  nel  Museo  Vaticano,  per  cosà  sup- 
plire agli  sbaglj,  edalle  mancanze  di  chi  gli  copiò  da  principio  ,  e  die- 
degli  al  Signor  Abate  Oderico  perchè  gli  stampassi;,  siccome  fece  (34") | 
Sono  incisi  in  due  grandi  lapidi  quadrate,  la  cui  altezza  è  di  due  palmi 
€  mezzo,  e  la  lunghezza  di  ciascun  lato  di  palmi  cinque  ed  oncie  otto; 
!e  iscrizioni  di  ciascuna  facciata  furono  divise  in  due  colonnette  >  man- 
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ca  però  ora  del  tutto  la  colonna  agli,  occhj  de'  risguardanti  sinistra  del- 
la prima  tavola ,  e  forse  quella  di  uno  de'  lati  della  seconda  ,  sebbene  > 
a  dir  vero ,  io  non  sia  certo  ,  che  vi  fosse  una  volta ,  essendo  tal  lato 
artificiosamente  ineguale  ,  e  la  parte  non  scritta  un'  oncia  più  bassa  di  quel- 
la, nella  qual'  sono  le  lettere  j  né  queste  sono  state  lette  da  altri  prima  di  me: 
nella  prima  nel  lato  opposto  alla  iscrizione  si  vede  un'  assai  elegante  cornice  • 

Tavola  prima  • 

.  .  AECIO  .  .  .  .  MO    f,  5  ,  ^v 
.  .  ICIRIO  MARTI  ALE  ^°*  ^^5; 

•  •    LAT    •    FVER    •    III    •    IdVS   •    AVG 

.  .    /LPICIO  •  LVCRETIO  .  BARBA  C!os  (36) 
.  .  ECIONE  •  MEMMIO  •  AFRO 

«    .    LAT*    FVER   •    mi    •    K   •    IVL 

.  SATVRNI  .  .  (37) 

........  AMILLI 

•  •«•••••    ER    •    PR    •!•••' 

PROCV  .  .  (j8) 


•     •      •     • 


Tavola  seconda ,  nel  primo  lato  < 
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N  .  .  O 

.      MO       •  .  ILVANO  (41) 

•   LAT    •    FVER    •    PR    •    I    .    •    IV 

C   •  MINICI©  •  FVNDANO 
C   •  VETTENNIO   .  SEVERO 

LAT    .    FVER    •    PR    •    IdV   •    •  AVG    •    • 
AELIO   •  HADRIANO  •  • 

•  TREBATIO   •  PRISCO  '  *  ^'^'^'  ^  • 
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LAT    •    FVER     .... 
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Ma  ,  tornando  alle  feste  Diali  ,  qual  creJiam  noi  che  fosse  la  ragione 
(  che  capriccio  tutto  ed  arbitrio  oel  Maestro  non  par  che  debba  essere 
stato  ),  per  cui  gli  Arvali  le  celebrassero  ora  alli  ly*,  ora  alli  27.  di 
Maggio,  e  perchè  tra  esse  un  tal  intervallo  sempre,  e  non  altro  ,  e  così 
generalmente  parlando  perchè  le  feste  conceptae  in  dies  certos  si  facessero  quan* 
do  in  uno,  quando  in  un  altro  de'  giorni  assegnati  :"  Io  non  ho  saputo 
indovinarla,  sebbene  l'abbia  molto  cercata,  e  fossi  assai  vago  di  saperla; 
ne  ho  pur  potuto  scuoprirc  perchè  non  si  solennizzasse  la  festa  in  tre  dì  di 
seguito,  ma  si  saltasse  sempre  dai  giorni  17*  e  27»  alli  19'  629-,  siccome 
nostra  usanza  è  nelle  vigilie  ,  che  osserviamo  in  ciascuna  stagione  •  La 
distanza  de'  due  estremi  di  dieci  in  undici  dì  mi  fece  subito  pensare  al 
periodo  lunare  ,  fatti  però  i  conti  colle  lune  degli  Anni  ,  de'  quali  ci 
danno  la  celebrazione  delle  feste  le  nostre  Tavole ,  sonomi  accorto  ,  che 
non  debbono  aver  avuto  luogo  in  ciò  le  fasi  lunari  ,  e  molto  meno  può 
dirsi  che  ve  lo  avessero  le  tante,  e  sì  capricciose  intercalazioni  de'  Pony 
tefici,  che  confondevano  il  Cielo  per  servire  a'  lor  bisogni,  ed  a  que' di 
molti  altri ,  e  che  Cesare  tolse  di  mezzo  colla  nota  riforma  del  Calenda- 
rio, essendo  ad  essa  di  moltissimi  Anni  posteriori  tutti  i  Monumenti,  che 
quelle  feste  ci  descrivono  •  Direi  piuttosto  (  abbandonando  alla  oscurità  ed 
incertezza  la  cagione  dell'accennato  Tntervalìo  )  ,  che  i  nostri  Sacerdoti  al- 
ternando ,  in  un  Anno  le  solennizzassero  alli  I7',  e  in  un  altro  alli  27-, 
e  il  direi  tanto  più  volontieri  ,  quanto  che  ho  trovato  che  la  festa  si  è 
fatta  alli  27-  in  tutti  gli  Anni  pari  78-  8o-  218'  e  220-  (47),  e  alli  l'j- 
n^'  dispari(si  eccettui  però  l'Anno  piìi  antico  ,  cioè  il  6j.  (48)  )  91*  i  17- 
159. 3  e  i8j.  (49),  che  sono  i  soli  Anni  certi,  o  quasi  certi  ,  de' quali 
abbiamo  ne'  nostri  marmi  la  descrizione  del  sacro  Arvalico  •  Ma  nel  supposto 
che  dalla  sola  alternativa  degli  Anni  avesse  sua  origine  la  determinazio- 
ne di  que'  giorni ,  io  non  vedo  qual  bisogno  vi  fosse  allora  d'intimar  le 
feste  precedentemente  con  tanto  apparato  ,  mentre  ciascun  poteva  ben  sapere 
ciò  da  se  medesimo  ,  purché  ricordato  si  fosse  in  qual  dì  dello  scorso 
mese  di  Maggio  erano  esse  state  celebrate  •  Saranno  senza  meno  assai  care 
a*  miei  Lettori  due  Lettere,  che  ora  darò  loro,  scrittemi  da  Padova  dal 
Signor  Dottor  Giuseppe  Toaldo,  sommo  Astronomo,  e  Matematico  ,  da 
cui  ,  non  dubitando  io  che  le  questioni  proposte  si  dovessero  poter  ri- 
solvere colTajuto  dell'Astronomia,  ebbi  ricorso  nel  tempo  ,  che  ritrova- 
vasi  in  Roma  ,  ammirato  ed  amato  dai  principali  Uomini  della  Città , 
non  tanto  per  la  sua  eccellente  dottrina  ,  quanto  pe'  costumi  e  maniere 
veramente  soavissime  • 

Lettera  I-  ^aestiuficula  de  celebrattone  sacrifici'!  /4n>alis  apud  Ro- 
jnaf/ùs  ,  a  te  y  Marine  eruditissime  ^  mibi  dum  Romae  morabar  proposito  ^ 
nequaqttam  excidit  animo  ,  imo  et  in  itinere  et  domum  reversum  soÙicitum 
semper  bahuit ,  si  quam  solutionem  invenire  possem ,  qtiae  tibt ,  mihìqtie  sa- 
tisjaceret  •  Valettido  atttem  minus  prospera  cum  negotiis ,  quae  me  excepe- 
runty  in  causa  fuit,  cttr  antea  buie  rei  vacare  non  ticeret  :  utinam  tandem 
me  compotem  factum  dicere  possem  !  Triduum  Arvale ,  inquis ,  celsbrari  in- 
cipiebat  alter utro  ex  bis  diebus ,  XVl,  vel  Vi-  Cai'  lun- ,  idest   17-   aut 
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27*  tnensh  Mail  ;  ita  tamen ,  ut  in  monumentìs  ordo  certus  mìnime  àepre- 
hendattir  .y  curri   i'tdem   dìei  occurrant  duobus  anms  modo  contbzuìs  (j^o)  mo- 
do iuterpolatìs  :  et  quia  sacrmn  non  erat  statmii  ,  sed  conceptivum  ac  mo- 
'bile  ìnìtìo  anni ,  inquis ,  a  Sacerdotibus  edicebatur ,  quo  die  anno  ilio  (  1 7» 
an  27»  )  foret  obeundum  •  ^^uaeris  ,  cur  ìntervalLum   hoc  decem   dierum 
constanter  (  lìcet  une  ordine  )  vbservaretur  ,  idque  limitibus  illis  circum' 
scriptum  ,  et  quomodo   deprehensa  anomalia   explicari  et  conciliari  queat  • 
Libenter  equidem  responderem  ■,  tibì   iterando  illud  Oz'idii ,  quod  L-  Pai- 
cani  Professor  Bononiensis  3  a  te  itcm  interrogatus  ■,  a  me  quoque  consultasi 
dttm  Bononia  transìrem ,  retulit  se  respondisse  ;  quid  a  Fastis  non  stata  fe- 
sta petis  .''  sic  enim   ab  omnì  indagine  et  cura  -liberatus  essem  •  Sed  nolo 
te  suspJcari  posse ,  me  l'el  studium   tuum  parvi  facere ,  vel  defugere  onus 
bonore  plenum  ,  quod  mìhì  imposuisti  ,  rem  obscuram ,  et  ad  projessionem 
meam    astronvmicam  aliquo  modo  pertinentem ,  quoqiìomodo  declarandì  •  y4ge 
igitur  experiamur  ,  utrum  aliquid  extriidere  possimus  •  Non  inutile  fuisset 
fontes  ipsosy  nempe  Scriptorum  loca  proferre  ^  quae  fonasse  indìcium  ali- 
quod  praebere  potuissent  »  Anni  a   te  aliati  sunt  omnes   ex  aetate  Impera^ 
torum  post  inductum   anmtm  ìuUanum  :  scire  iuvaret  ^  rium  omnia  ac  sin~ 
gula ,  quae  proposuisti  ,  obtinuerint  etiam   in    anno  veteri  tempore  Reipubli- 
cae  '  Primum  enim   dubitatio  suboritur ,  num  illis  diebus  tantum  a  te  aU 
ìatis  sacrum  affixum  esset ,  ut  non  alìquando  aliis   trìbueretur  •  §luanti  fa- 
ciendum  sit  Calendarium    ab  Hadriano  lunio    concìnnatum   (   apud  Grae- 
n.'ium   Voi-  Vllh  pag'  240»  ed*  Ven-  )  ignoro  ,  at  in  eo   certe  XI-  Cai-  lun- 
(  27- ^/a«  )  sese  offert  Lustratio  Segetum  ,  quod,  ni  fallor,   est  hoc  ipsum 
sacrijicium  Arvale  :   credibile   est    lunium   monumento  aliquo  edoctum  ita 
statuisse   •  §lnod  si  verum  esset  ,  quaestio  tota  inanis  e'vaderet  •  Duòitari 
posset  de  ipso  mense ,  sì   audìremus  nonnullos  Interpretes    ad  iUud  Virgìlii 
Georg'  1'  Cuncta  tibi  Cererem   pubes   agrestis  adoret  &€• ,  pronuntiantes 
describì  hìc  a  Poeta  ritum  sacrificii  ambarvalis  ,  quod  proinde  mensì  Aprili 
tribuendum  esset  extremae  sub  casum  hiemis  iam   vere  sereno  •  Eed  Poe- 
ta duo  sacra  dìstinguit ,  alterum  est  cereale  ,  >nense  Aprili  celebrari  soli- 
tu?n,  alterum  ambarvale  sub  inìtìum  aestatis ,  neque   ante  falcem   maturis 
quisquam  supponat  aristis ,  quam  Cereri  &C'  ,  quvd  "vere  describitur  a  Ti- 
bullo L'  Ih  EU  I  • ,  itaque ,  hoc  omìsso  ,  progrediamur  •  §^atrì  potest  ,  cur 
sacrum  Arvale  circumscrìptum  fuerit  intervallo    ilio   decem  dierum  in  ter 
Idus  Maìas  et   Calendas  lunias  ;  cuius  moris  •videtur  esse  potuisse  causa  non 
una ,  njel  campestris ,  quia  illis  diebus  tritìcum  fìorens  magno  in  perìculo 
•versatur  3  vel  physìca  et  astronomica ,  quia  solent  esse  dies  illi  turbidi  ■>  ac 
tempestatìbus  obncxii  ob  ortum  matutinum    Vergiliarum  ac  Sucularum  ;  vel 
quìa  tunc  incipit  aestas  physìca  3  cuius  inìtìum  Ptolomaeo  cadit  in  d»  XVII' 
Cai'  lunias  (  ut  epocham  priori  ex  nostrìs  diebus  sacris  praebere  potuerit^  3 
iisdemque  diebus  Sol  ìngredìtur  signum  Geminorum.  :  certe  antiquis  Calen- 
dario carentibus    crtus  occasusque  insigni um    stellar um  ,  ac  signa  JZodiaci 
tempora  indìcabant  tum   ad  opera  rustica  ,  tum  ad  sacra  facienda  •  Incipit 
tara  in  quaestione  proposìta  lumen  aliquod  apparere  •  Sed  quaeret  quis ,  quo- 
modo inìtio  anni  posset  indici  festum  3  eìque  celebrando  dies  praecipi  3  hoc 
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anno  un  US ,  alter  altero  ,  cum  stellar  um  ortus  ìtsiem  diebus  quotava  ts  coti' 
ttnganti  §luomodo  hoc  fieri  poter at  aetate  Romul't  ^  'vìgente  scìl'tcet  ìlio  an- 
no dìerum  CCCìV- ,  cuius  ìnitìur/i  ìfitra  sexennìttm  per  omnes  tempestates 
nìagahatur y  ac  per  omnes  mensesi  Portasse  norma  erat  szcram  sementivum, 
et  ipsum  mobile  ,  celebrandum  scìlìcet  peracta  semente  :  testis  Ovìdius  , 
Utque  dies  incerta  sacro,  sic  tempore  certa, 
Seminibus  iactis  ^t  ubi  foetus  agcr  • 
4^  tempore  porro  sementìs  plerumque  pendet  fritgum  mattirttas  ;  prout  ìlla 
cìtìus  aut  tardila  peracta  est ,  et  segetes  citius  Z'el  tardius  florent ,  ac  ma- 
turescunt  •  Inter'vallum  porro ,  docente  experientia  ,  est  decem  %'el  duodeàm 
dìerum  ;  et  hoc  fortasse  induxìt  interz'allum  simile  in  /Ir'vali  sacro  cele- 
brando .  Ergo  Sacerdotes  (  finganius  initinm  anni  ajfixum  calendìs  lanua- 
rii  )  ex  tempore  sementìs  ,  ac  sacri  sementivi  sub  finem  anni  praecedentis  y 
foterant  arguere  tempus  maturationis  mei  fiorescentiae  segetum  prò  anno  se- 
guente ^  atque  ita  edìcere  sacrum  Arvale  ^  celebrandum  ^  modo  cìtìus  17* 
Maii i  modo  serius  27*  eìusdem  '  Sentio  ,  Marine  mi  ,  non  esse  has  nisi 
frobabìles  coniecturas  ;  sed  credo  me  babere  quod  nodi  solutìonem  exhibeat; 
aeque  hoc  est  aliud  quam  ìd ,  quod  tibì  interroganti  statim  respondi  ;  inter- 
mallum  ìllud  decem ,  vel  undecìm  dìerum  in  festo  celebrando  repetì  posse 
a  differentia  inter  annum  solar em  atque  lunarem ,  quae  est  Epacta  nostra  : 
Obiìciehas  anomaliam  annorum  superius  mernoratam  ;  quid  sì  ea  commode 
explìcari  ^  et  conciliari  potest  ^  age  • 

Duo  tanquam  certa  statuendo  sunt  :  primum  ,  lunarem  annum  anti- 
quissìmum  ,  et  longe  solari  priorem  ,  apud  natìones  Orìentales ,  apud  Grae- 
cosj  et  Romanos  ipsos  usurpatum  fuisse ,  non  solum  in  usum  cìvìlem  3  sed 
praecìpue  sacrorum  ac  Religionis ,  apud  nos  ipsos  Christìanos  consecratus 
fttit  a  Concilio  Nìcaeno  ^  et  Festorum  mobili  um  legem  praebet  •  Alter  um  y 
JVeomenias  y  vel  No-uilunìa  ac  Plenilunìa  solemnitatum  cìvìlìum  ac  sa  era- 
rum  epochas  praebuìsse  :  apud  nos  Pascha  regitur  a  Plenilunio  ,  et  Roga- 
tiones ,  quae  triduo  Arvali  sujfectae  vìdentur,  semper  vicìnum  habent  (^pro- 
■pter  40.  dies  a  Paschate  )  Novilunium  •  Ex  bis  haud  temere  collìgì  potest 
tertìum  y  sacrum  scìlìcet  Arvale  ìnstìtutum  fuisse  ita ,  ut  celebrar etur ,  de- 
clinante mense  Majo  ,  sub  inìtium  aestatis  ,  alter utro  ex  illìs  diebus ,  qui 
proximum  haheret  Novilunium  .  His  posìtis  ,  conferamus  prius  annum  a 
Numa  Pompilio  constitutum  dìerum  CCCL  ;  qui  annus  Z'iguìt  usque  ad 
Caesarem  Dictatorem  -  Incidat  anno  primo  JVovilunìum  in  diem  2y-Maìì; 
illa  ipso  die  incipiet  trìduum  Arvale-  Anno  secundo ,  quia  Numae  annus  bre- 
i>ior  est  solari  1  j.  diebus  ,  et  ideo  hic  secundus  annus  incipit  i  J-  diebus 
ante y  Novilunìum  ex  hoc  capite  differtur  ì<;.  diebus  post;  ob  Epactam ve- 
ro anticipai  diebus  undecìm  ;  subductis  bis  ab  illis  ,  relìnquìtur  dilatìo  4« 
dìerum ,  et  cadit  in  diem  j  i  •  ejusdem  Maii  ;  ideo  sacrum  Arvale  perstat 
in  eadem  die  27»  Anno  tertio  ,  facta  intercalatìone  mensis  Mercedini  30» 
dìerum  y  transìtur  a  Luna  iz-  ad  13.,  quae  ob  Epactam  incipiet  die  19.  M.aìiy 
et  sacrum  Arvale  descendet  ad  diem  17- Anno  quarto  eadem  ratìone  y  qua 
anno  secundo  y  neoìnenìa  a  die  19.  ascendit  ad  diem  zj'  vel  2/\.'  y  qui  pro- 
frior  est  disi  27*,  ad  quam  proinde  et  sacrum  ipsum  redit'  Anno  quinto» 
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fatta  ìntercalaùone  simili ,  cum  anno  tento  No'vtlunlum  recedet  ad  diem 
ij.,  et  sacrur/i  Armale  ìterum  descendet  ad  diem  ij-  Anno  sexto  haere- 
hit  in  eadem  die  17.  ,  quia  Noiilunium  difertur  ad  diem  17.  i-el  18. 
Anno  septimo  ,  facta  intercalatione  ,  Novilunìum  descendet  ad  diem  6.  ,  nt- 
ms  remotam  a  die  1 7-  ;  ideo  assumetur  Luna  XUh  3  quae  ìieomeniam  labe- 
bit  die  i'  vel  4.  lunit ,  et  sacrum  attollet  ad  diem  27-  Anno  octavo  luna 
ascenderet  ad  diem  9-  lunit  nimis  remotam ,  ideo  assumetur  Luna  praece- 
dens  die  w  Mail,  quae  sacrum  retrahet  ad  diem  \*]'  Anno  nono,  ra- 
tionibus  bene  subductis ,  Luna  XIU.  cadet  in  diem  so-  Maii ,  sacrumque 
referet  ad  diem  z^j'^atque  ita  porro  de  ceteris-  Vìdes  ^  Marine  optime  y 
ex  hac  diathesi  quomodo  sacrum  Armale  celebretur  modo  alternis  die  17. 
ac  27* ,  modo  die  eadem  duobus  annis  continuis  ,  et  cum  ordo  non  appa- 
reat ,  intime  tamen  consermetur ,  sicut  in  celebratione  Faschatis  nostri  •  '^uod 
si  in  institutione  prima  huius  festi  sumamus  fuisse  annum  seeundum  die- 
teri di  s  Pompili anae ,  et  Novìlunium  inci disse  in  diem  27» ,  anno  sequen^ 
te  ,  ob  intercalationem  factam  in  fine  anni  praecedentis  ,  Noi'ilunium  , 
epacta  naturali  ■y  descendebat  ad  diem  17- ,  quae  videtur  causa  valde  pro- 
baoilis  (  praeter  supra  insinuatam  )  cur  hi  duo  dies  27.  et  17.  tamquam 
tolemnes  depittari  potuerint  sacro  celebrando  ,  cum  primi  fuerint  in  insti' 
tutione  •  Conferamus  modo  annum  luUanum  aetate  Imperatorum  •  Primum 
haud  absurdum  esset  putare  ,  prò  religione  ac  sacris  conservatum  fuisse 
a  Sacerdotibus  meterem  stylum ,  sicut  et  nos ,  adoptato  licei  anno  lulianoy 
tamen  prò  Pasciate  retinemus  annum  lunarem  •  Sed  non  est  necesse  ;  nam 
cum  anno  luliano  res  facilius  adhuc  componitur  •  Sit  enim ,  ut  ante  ,  No- 
•vtlunium  die  27.  Maii ,  et  eadem  die  celebretur  sacrum  Armale  ;  Anno  se- 
cundo  ob  Epactam  Nomilunium  erit  die  16-  mei  ly  ,  et  sacrum  die  i7«; 
Anno  tertio  3  interposita  luna  embolismica  ,  Nomilunium  erit  die  4-  lu- 
tti i  3  et  sacrum  ascendet  ad  diem  z"]»  3  Anno  IV^  Nomilunìuvi  24-  Matti 
sacrum  die  27.,  Anno  V-  Nomilunium  ij-  Maii  ,  sacrum  ly-  &C'  Conspi- 
cis  ex  bis  anomaliam  similem  ,  sed  specie  tenus',  simul  mides  liberum  ali- 
quando  fuisse  Sacerdotibus  festum  indicere  alterutro  ex  tllis  diebus  ,  cu?» 
ambigunm  esse  posset  utri  Nomilunium  propius  accideret  •  Adde  arbitrio  Im-^ 
peratorum  ,  quorum  exempla  habemùs  etiam  durante  Republica  ,  eX'  gr-  Tri- 
buni Curionis  ,  nitentis  inducere  duorum  mensium  intercalationem  ,  quo  diu- 
tius  ipse  in  Magistratu ,  ac  Caesar  in  Promincia  maneret  ;  ac  Cicero  an- 
xie  petit  ab  Attico  intercalatum  sit  nec  ne  ;  quo  minime  mirere  si  in  ce- 
lebratione sacri  Armalis  anomaliam  aliquando   offendas  • 

Atque  hi  3  Marine  doctissime  ,  sunt  exiles  conatus  mei  ad  obscuram 
qnaestionem  illustrandam3  quos  tu  prò  tua  humanitat^^quaeso  aequi  boni- 
que  facias  (  ego  quidem  non  magni  facio  )  :  ut  rem  penitus  enucleare  pos- 
sem  opus  mihi  esset  recondita  illa  eruditione  3  ac  scientia  antiquitatis  3  qua 
tu  ,  qua  vos  Romani  polletis  •  Vale  ,  meque  ex  asse  tuum  ama  ;  Suamissi- 
mo  Saliceti ,  atque  eximio  Praesuli  Borgia  rogo  ,  ut  salutem  meo  tiomine 
rtìilUes  dicas ,  iterum  male  • 

Babam  Patamii  XII-  Cai-  ^int-  CpiDCClIXC- 
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TABELLA  PRO  CELEBRATIONE  SACRI  ARVALIS 
Pro  Annìt  Nttmae 


4nnt 

• 

• 

•  dtes  NL'  • 

•  dìes 
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I. 
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•  27. 

Maii 
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Maii  • 
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Maii 

III. 

.   19. 

Maii  . 
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Maii 

IV. 

•  24. 

Maii  • 
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Maii 

V. 

•  «5- 

Maii  . 

.    17. 

Maii 

VI. 

.   19. 

Maii  . 

.    17. 

Maii 

VII. 

•     4- 
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•  27. 

Maii 

vili. 
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Maii  « 

.    17. 

Maii 

IX. 

.    jo. 

Maii  . 

•   27. 

Maii  &c 

Pro  Annh  luliams 


I. 

27. 

Maii  • 

27. 

Maii 

II. 

16. 

Maii  . 

•7- 

Maii 

III. 

4- 

lunii  • 

27. 

Maii 

IV. 

24. 

Maii  . 

27. 

Maii 

V. 

iS- 

Maii   . 

17. 

Maii 

VI. 

Z' 

lunii  • 

27. 

Maii 

VII. 

23. 

Maii  . 

27. 

Maii 

l^lll. 

12' 

Maii  • 

17. 

Maii 

&c 

Lettera  II»  Cum  adversarta  mea  quaerendo  nescìo  quid  •volutarem , 
forte  venit  ad  manut  schedala  Illa  tua ,  Alarìne  optime  ,  quaestionem  coti' 
tineris  de  sacro  Arvali  ,  eique  adnotata  summa  capita  eoriim  ,  quae  tibi 
tuficrespondi  -  Ea  curtt  relegerem  ,  etsi  <visa  sint  quaestionis  nodum  atti»' 
gere ,  fateor  tar/ieìi ,  prout  exposita  su»t ,  minas  mihì  mine  satisfacere  •  Co- 
fi  abor  itaque  i  te  ut  spero  a-d»ueste ,  suppiere  quae  omisi  j  alia  njelius  ex- 
f  licore  i  utrumque  quarn  hre'Vissime  poterò  •  Alternam  celebrationem  sacri 
Arvalis  in  ter  diem  17.  et  z*}-'  Maii  ^  concludebam  per  Epactas  et  interca- 
lationes  .y  statuendo  ^  Pontifices  in  festo  indicendo  rationem  babuisse  No'vi' 
lunii  propioris  '  ^eniam  Z'ero  mibi  attulerasannos  octo  (ji)j  in  qui- 
bus  constat  a  monumentis  quo  die  sacrum  illud  celebratum  f'uit  ,  consea-  : 
taneum  erat  probare ,  diem  ìllum  singulis  illis  annis  habuisse  revera  prò- 
ximum  Novilunium  :  oscitantiam  meam  agnosco  ,  id  ergo  statim  suppleo , 
est  enim  facillimam^  stint  anni  ex  aera  Christiana:  numerus  aureus  diem 
indicai  Novilunii  medii ,  a  quo  veruni  non  valde  abit ,  nec  res  baec  pO- 
stulat  aliquam  siibtilitatem  :  Ecce  tibj  illa  : 
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Sacrum  Arvale  die  ly-  Maii         ^e  27. 

An.  79»  Novil'  i8»  Maii 

2i8'  •  •  •  12»  Maii 

220'  •  ?  •  20»  Maii 

221*  ••  •  9*  Maii 


Anno 

Ghristi 

91. 

Novil' 

.  6. 

Maii 

1 16' 

•     •     • 

29. 

Maii 

117. 

•     •      • 

18. 

Maii 

139. 

•      •     • 

ij- 

Maii 

Vtdes ,  optìme  Marine ,  quid  enìm  attinet  dissimulare  ]  exempla  haec  3. 
fìcceptis  dtiobus  An-  117-  139'  j  a  Ah'vilunio  discrepare .,  adeo  ut  potius  incì- 
da>it  in  Pieni lunium  (  diebus  1 4- ,  l'el  1 J-  post  ,  'vel  ante  )  •  Verum  hoc 
nihil  offici t  '  Novibinìum  enìm  sumpsì  prò  exemplo  ,  ad  ostendendam  reci- 
procationem  illam  dierum  •  Ceterum  spettare  poter ant  Plenilunìum  potius 
quam  Noi'iliinium  ,  cum  quia  Flenìlunium  magìs  conspicuum  est ,  tum  prae- 
cipue  quìa  magnopere  observatum  deprehenditur  apud  relìquas  Nationes  prò 
solemnitatìhus  tam  civìlibus  quam  sacris  ,  ut  apud  Graeeos  prò  celebritate 
Ludorum  Olympìcorum ,  apud  Hebraeos  prò  Paschate  (  Deo  ipso  ìubente  ) 
et  apud  nos-ipsos:  Christianos  y  Hebraeorum  ritus  secutos  •  lllnd  utìque  tenen- 
dumy  apud  antìquosy  sìcut  annus  generatìm  solaris  erat ,  (  vel  sìngillatim 
vtl  summatìm  )  ita  menses  ,  ab  ìpsa  orìgine  fuìsse  lunares  •  Vnde  autem 
terminus  mensis  capi  poterai  nìsi  a  A/cvilunìo  vel  Plenilunio  l  Talis  erat 
annus  Roìnanus  a  Nuìna  constitutus  ;■  de  quo  anno  nonnulla  animadverte- 
re  iuvabit  ad  sohendam  propositam  que.stionem  conducentia  •  Numa  ergo , 
cura  annum  Romuleum  (  ab  Albano  derìvatum  )  decem  tantum  mensibus 
constantem  videret  magno  cum  ìncommodo  per  tempestates  omnes  magna  curn 
^erturbatiorie  festoruìn  ac  sokmnìtatum  civìlìum  vagarì ,  ìllum  awxìt  duobus 
mensibus,  ita  ut  duodecim  anni  menses  duodecim  mensibus  lunarìbus  essent 
in  summa  pares  numero  dierum  ,  et  si  per  singulos  dìspares  •  Summa  haec 
est  dierum  354-  cum  horis  aliquot:  Numa  tamen ,  ob  superstitìonem  nume-^ 
ri  parisy  annum  jconstìtuit  dierum  ISS'i  f^sscìo  cjir  Pontedera  noster  sumpse- 
rit  dierum  jjo.  ,  nisi  fortasse  ,  ut  ficto  exemplo  modum  intercalationìs 
ostenderet,  ut  ipse  quoque  ,  ìllum  secutus ,  feci  in  epìstola  praecedente  ;  Au- 
ctores  enim  olii  fere  omnes  annum  IVumae  faciunt  dierum  g^J-  expressis 
mensibus  singulis ,  ut  vìdere  est  apud  RiccìoUum  ,  et  alias  •  Diff'erebat  er- 
go annus  IVumae  a  solari  diebus  decem  ,  lìcet  prò  rei  meritate  in  ìnter- 
calatiune  sumerentur  undecìm  et  amplìus ,  quod  notandum  -  lam ,  ne  anni 
initium  y  sacra y  ludi,  alìaeque  solemnitates  vagarentur  per  annum  totum  , 
■ut  Ramadan  apud  Turcas ,  sed  intra  status  tempestates  contìnerentur ,  indù- 
xh  mensem  intercalarem  ,  a  Romanìs  Mercedonium  ,  a/^Z:  Mercedinum  appel- 
latmn  y^  interiiciendum  y  bìenniìr  singulis,  mense  Februarìo  post  TerminaViA 
(  die  23.  ).  Hi  e  mensis  in  ter  calar  ìs  erat  alternis  dierum  22-  ac  z^-,  ita  cum 
tam  Epacta ,  quam  annus  excederet  verum  ,  addebatur  singulis  anms  dies 
supervacuus  ;  quod  incommodum  Numa  vitare  volens ,  statuii  anno  quoque 
liicesimo  omìttendam  intercalatìonem  ,  ut  annum  lunarem  ac  solarem  aequa- 
ret,  quo  revera  Metonis  endecaeteridem  praevertit  •  Correctio  tamen  vel 
aequatio  haec  non  tota  sìmul  peragebatur ,  sed  per  partes ,  supprìmendo  in 
mense  intercalari  singulis  quinquenniìs  dies  quinque,  a»»(^  scilicet  sextOj 
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decimo,  sextodecìnvo  ,•  ac  vicesimo  ingredìentibus.^  qtiìbui  tntercalabantttr 
tantum  dìes  17.  ^'el  iS'yprout  Alercediiitis  esse  debuìsset  d'tertim  22.  <vei 
2J',  quod  maxime  animad'uertendum  ^  ac  memoria  tenendum  -  Hoc  quoque 
in  mentem  revocare  oportet,  quod  testatur  Censorinus  ;  cum  enim  interca- 
latìones  vscìtanter  peragerentur ,  et  confusio  magna  in  solemnìtatibus  erta  «- 
tet ,  tùtam  hoc  correctioni-s  ,  et  ìntercalationis  negotium  mandatum  fuisse 
Pontijicibus ,  iisque  arbitrium   omne  permissum  • 

Hii  constìtutts  facile  est  iutelligere  vices  illas  dierum  in  sacro  Ar'vali 
celebrando  •  Anno  Primo    Fompìlìanae    diaeteridis  ,  incidente  Novilunio  ^ 
seu  mavis  Plenilunio ,  die   1 7.  Maii  ,  quae  dies  cum  Plejadum  ortu  Hesiodi^ 
ac  Numae  aetate  ,  initìum  aestatis  faciebat ,  ac  vicinam  habebat  messem  prò 
cuius  felicitate  sacrum  Arcale  institutum  erat  ;  ilio  inquam  die   1 7.  putare 
possumus  censisse  lustrationem  Aifvalem ,  ut  proinde  dies  idem  evaderei  tan- 
quam  sacer  termìnus  inferior  eiusdem  sacri-  Succedi t  Annus  Secundus /»- 
tercalaris  :  quonam  die  sacrum  indicendum  erìt  i  ìnterpositis  mense  Pebrua- 
rio  binis  Epactis  cum  Mercedino  dierum  22»,  prima  specie  vide  tur  sacrum 
die  bus  totidem    cum  phasi  Lunae  anticipare  debuisse:  quomcdo  con  tra  attoU 
li  poter  at  ad  diem  27.  i  ita-  Mensis  il  le  in  tercalaris  erat  revera  Lunarisy 
parvus  quidam  mensis  emboJismicus  :  sicut  ergo  in  Calendario  nostro  mense 
emboUsmico  trium  Epactarum  intercalato  ,  phasis  Lunae  attollitur  anno  ter- 
tio  die  bus    22«  supra  praecedentem  annum  ;  ita  intcriecto  mense  Mercedino 
duarum    tantuin   Epactarum  attollìthr  tantum  dieous   i  i  •    ,    Epacta   ipsiui 
anni  alios   1 1 .  elidente  :  atque   ita  festum   cum   phasì    Lunae  (  Novilunio 
aut  plenilunio  )  atuio  se  cu  n  do  transfertur  a  die  i-j-  ad  i"]-  ,qui  ita  evadet 
terminns  festi   super ior  •  Anno  tertio  ,  ob  Epactam  ,  desctndit  ad  d-   17* 
(  Epacta  Numae  erat y  ut  monui y  dierum   io.  )  •  Anno  c|.ii:irto  intercalati , 
ut  secundo  ,  ascendi t  ad  27.  Anno  quinto  redit  ad  17.  I/erum  Anno  sexto, 
quo  in  intercalari  omittebantur  dies  $•  ,  phasis  Lunae  ascendi t  tantum  ai 
d'  22«  Hic  ambiguum  esse  poterai  y  utrum  festum  addice ndum  foret  diei  i7«.l 
ajì  27«  ,  arbitrium  erat  penes  Pontifices  :  poterant  sacrum    tam  iterare  ea* 
dem  die   l'j'.^quam   transferre  ad    27-  ^6t^  si    die?»    eamdem  retjnuissent 
cum  anno  praecedente  ,  cum   anno  septimo   ,  ob  Epactam  ,  Lunae  phasis 
assumpta  descenderet  ad  diem   i2',  sacrum  necessario  celebrandujn  erat  die 
17'   tertia  vice  '  Anno   octavo  ascendebatur  ad   diem  27-  Anno  nono  </^ 
scendebatur  rursum  ad  d'  17.  At  Anno  X»  omittebantur  iterum  in  interca- 
latione  dies  5-,  ergo  phasis  Lunae  a  die  ZZ'  descendebat  ad  ipsam  diem  I7«, 
quae  proinde  ìteram  ac  necessario  sacra  erat  festo  •  Anno  Xl-  ,  et  sequenti- 
bus  series  redit  in  orbem  ■  Ita  ,  nisi  fallar ,  perspicue  intelligitur  ,  quare 
sacrum  Arvale  celebraretur  alternis  ut  plurimum  diebus,  ly-  et  27- Maii; 
aliquando  vero  duobas ,  etiam  tribtis  annis  continentibus    die   eadem  •  Re- 
liquum  esset  y  ut  ostenderem,  qu-omodo  Pontifces  festttm  indicere  potuerint 
initio   anni  •  Nec  hoc  quidem  arcanum  est  •  Etenim ,  vel  ex   lege  ipsa  Ca- 
lendarìi   dies  quodammodo  statuta  erat  ;  vel ,  in  dubiis  ,  facultate  sibi  dela- 
ta  decernendi  uti  poterant ,  Imperatores  praecipue  ,  qui  iidem  Fontificaturn 
gerebant  :  fortasse  festi   sementivi ,  aut  potius  sementis  maturius  aut  serius 
peractae ,  rationem  habere  poterant ,  prout  in  altera  Epìstola  moniti  :  ipi* 
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f{-ehrael  Potitìfices  in  Pascbate  denunciando  con  di  tioncm  Messìi  maxime  spe- 
<tabant  (  quia  spicarum  primitiae  erant  off'erendae  )  ,  ac  non  raro.  Fascha 
transferebant  in  Lunam,  "jel  mense-m  sequentem  ,  quod  invicte  proba t  Fé- 
tavius  (  Var-  Dissero  Lib«  II*  e-  i2«),  sir/;ile  ergo  quid  agere  poterant  Ro- 
mani Fontifices  •  Haec  babebam ,  Marine  optime ,  quae  l'el  adderem  ,  ^^et 
clarius  explicarem  «  Tu  illa  prò  tua  prudentia  et  comitate  et  ìndulgentia 
aequi  boniqtie  consulas ,  ac  vale  • 

Dabam  Pata'vii  XIII'  Cai-  Decembr-  C13IDCCXC- 

Indubitata  cosa  è  ,  che  la  lustrazìon  delle  biade  ,  che  ha  opportuna- 
mente ricordata  il  Signor  Toaldo  ,  non  meno  che  il  Sacrifìcio  per  Flora , 
quam  cportebat  placari  ,  ut  fruges  cum  arboribus  ,  aiit  'vìtibus  bene  pro- 
spereque  florescerent  (52)  ,  si  faceva  nel  Maggio ,  prescrivendola  per  quel 
mese  i  due  Calendarj  rustici  Vallense  e  Farnesiano ,  la  cui  sincerità  e  mol- 
tissima antichità  sarebbesi  assolutamente  fatta  conoscere  anche  al  Ponte- 
dera  ,  se  gli  avess'  egli  veduti  una  sol  volta  ♦  Non  saprei  però  dire  d'on- 
de abbia  il  Giunio  saputa  la  giornata  precisa  per  tal  funzione  ,  ma  credo 
Ja  fissasse  egli  stesso  ,  come  quelle  fissò  di  molte  altre  feste  d'incerto 
giorno,  quando  scrisse  quel  suo  Emerologio  •  L'Olstenio,  supponendo  ri- 
cordata tal  lustrazione  in  un  bronzo  trovato  a  Tolentino  (s'j),  avrebbe 
voluto  collocarla  agli  1 1 .  di  Maggio  ;  ma  il  Mazocchi  (54)  si  avvisò 
che  fosse  incerta  non  solo  la  giornata ,  ma  il  mese  altresì ,  per  avere  in 
un  marmo  Beneventano  letto  ,  che  la  lustrazion  del  Pago  facevasi  alle  none 
di  Giugno ,  senza  por  mente  allora  che  la  cele'brazion  delle  feste  non  era 
Ja  stessa  in  Roma  ,  che  altrove  ,  non  adoperando  tuf  li  un  medesimo  Ca- 
lendario ;  oltre  che  il  marmo  non  dice  che  la  lustrazione  si  eseguisse  per 
la  fertilità ,  siccome  per  essa  non  era  la  lustrazi'on  del  Vico  Censorio 
in  Roma  agl'idi  di  Settembre,  della  quale  ho  fatto  menzione,  né  tante 
altre  lustrazioni,  o  espiazioni,  e  purgazioni:  e,  se  pur  si  adoperava  per 
essa  ,  io  non  credo  che  fosse  la  stessa  cosa  la  lustrazion  delle  biade  , 
e  quella  de'  Paghi  ,  che ,  secondo  Ovidio ,  celebravasi  poco  dopo  le  Se- 
mentile ,  e  forse  forse  nel  tempo  delle  Sementile  istesse  •  11  monumento 
Beneventano  dicendo  che  M-  Nasellio  Sabino  ,  e  N^asellio  imitale  IN  PER- 
PETVVM  VI.  ID-  IVN.  NATALI  SABINI  EPVLANTIBUS  PAGANIS  AN- 
NVOS  X  CCXXV  DARI  IVSSERVNT  EA  CONDITIONE  VT  NON-  IVN- 
PAGVM  LVSTRENT  ET  SEQVENTIBVS  DIEBVS  EX  CONS\^ETVDINE 
SVA  CENENT  ITEM  VLID-  IVN-  DIE  NATALI  SABINI  EPVLENTVR, 
mostra  che  quella  lustrazion  pagana  imitava  le  feste  della  Dea  Dia  ,  du- 
rando come  quella  tre  giorni  ,  e  andando  a  terminare  in  grandi  cene  • 
Il  medesimo  Olstenio,  ed  il  Mazocchi  dietro  ad  esso,  ha  avuto  oppinio- 
ne  che  la  lustrazion  delle  biade ,  de''  campi ,  e  de'' fondi  (55)  fosse  ciò, 
che  chiamavasi  sacrum  Ambarrjale  ,  in  cui  la  principal  parte  debbono  aver 
avuta  certamente  gli  Arvali ,  scrivendo  l'Abbreviatore  di  Verrio,  /ìmbar- 
vales  bostiae  appellantur  ,  quae  prò  arz'is  a  duobus  (  >f  duodecima  Fra^ 
tribus  sacrificabantur  •  E  perchè  nelle  nostre  Tavole  non  si  è  fatta  memo- 
ria mai  di  tal  sacrificio  espressamente  ,  sembrami  probabile  che  le  feste 
Parte  /•  S. 


y 


138  OSSERV.  SOPRA  LA  T-  XVIir. 

Diali  fossero  appunto  VAmbarvale ,  e  corrisponde    assai  bene  alle  descri- 
zioni  ,  che  abbiam  da  Virgilio,  da  Tibullo,  e  da  altri  quello  ,  che  in  tal 
occasione  fanno  gli  Arvali  •  Né   può  dubitarsi  che  V^MÒarvale  non  cadesse 
negli   ultimi    giorni  di  Maggio ,   tempo  in  cui   le   biade  cominciano  a  ma- 
turarsi ,  dicendo   Virgilio,  nel  primo    delle   Georgiche   (56)  ,  dopo  di  aver 
parlato  di  alcune  annue  feste  Cereali  ,  da  farsi  extremae  sub  casitm  hiemis 
iam   vere  sereno  (  che  si  confondono    a    torto  coW /Imbarcale ,  descritto 
poco  appresso  ;  nò  ha  ragione  l' Einsio  di  dirci ,  vel  hic  locus  decere  pò- 
test  ,  quam  parum  subtil/s  sit  poetica  ratio,  putes  esse  prirnttm  verìs  itiitium^ 
at  iubìkiuntur  ea  ,  quae  non  nìsì  adultum  ^'erem  sìgnificant  ) , 
Terque  novas  circum  felix  eat  bastia  frugesy 
Omnis  quam  cborus  ,  et  sodi  comìtentur  ovantes  , 
Et  Cererem  clamore  vocent  in  teda  ;  neque  ante 
Falcem  mattiris  qnisquam  stipponat  aristh  , 
'Slu^am  Cereri  torta  redimìtus   tempora  querctc 
Det  motus  ìncompositos  ,  et  carmina  dicat  : 
che  è  ciò,  che  in   gran  parte  si  fa  dagli  Arvali  alli   19-5  o  29.  di  Maggia 
nel  Luco  della  Dea  Dia  •  Vero  è  per  altro  che  oltre  il  pubblico  ,  e  solen- 
ne sacrificio  Ambarvale  in  Roma  ,  e  nelle  sue  vicinanze  ,  furonvi  quelli ,  che 
privatamente  foceva  ciasamo  nelle  proprie  campagne  ,  e  lungi  da  Roma  (57)> 
e  di  questi   una  insigne  memoria  trovo  negli  Atti  de'  Martiri  detti  Anati' 
nensì ,  per  avere  sofferto  il   Martirio  nella  Valle  Anaunia  ,  25-  miglia   da 
Trento  nell'Anno  39J.  alli  29*  di  Maggio  ,  nel  qual  dì  ricusarono  di  unir- 
si con  i  Villani  Gentili  di  quella  Valle   a  far  S!  Ambarvale ,  e  si  badi   che 
era  questa,  come   si  è  più  volte  detto,  una  delle  due   giornate  fisse  pe* 
sacrifici   nel  Luco  della  Dea  Dia  ;  Adest  dies ,  si  legge   negli  Atti  minori 
di  que'  Santi  (58)  ,  in  qua  Diis  suis ,  quasi  prò  frugitius  habìturis  ,  Gentiles 
immolant^et  iam(^f-  et  etiam  )  conversos  cogunt  iìnmolareyt  ne'  maggiori,  T)um 
quodam  ritu  Gentilitas  phantasias  suas  protenderent ,  atque  agrorum  spatìa 
circtiirent  •  •  luctuosis  ornatibus ,  et  diversorum  pecorum  pompis  erectis  (éfc* 
Nella  Lettera    poi ,  colla    quale  il  S-  Vescovo  Tridentino  Vigilio  da  conto 
a  S.  Giovanni  Crisostomo  di  tal  Mattirio ,  si  ha ,.  Cum  lustrale  malum  ctr-; 
ca  fines  agrorum  cnperent  ducere   scena  ferali ,  ac  sala  nascentia  tam  prò» 
tererent  y  quam  foedare?it ,  Cbrìsti  quoque  germina   calcaturi  luctuosis  ornO' 
tibus  coronati,  ululato  Carmine  Diaboli  &C'   (59)  •  Anche  Adone  nel  suo 
Martirologio  ragionando  de'  nostri  Santi  così  si  esprime  sulla  cagione  della 
lor  morte  ,  conttgic  ut  secundum  Gentilium  consuetudinem  per   quinquen^ 
nium  cultura  ruris  sui  diabolica  pompa  semina    sua   circumirent ,  luctuosis 
ornatibus  coronati  i  Saturno  victimas  immolaturi ,  come  a  un  Dio  ,  che  c«/- 
turae  agrorum  praesidet ,  quod  etiam  falx  est  ei  insigne  (60)  .  ConchiuJo 
ora  ,  dopo  tante  e  tali  combinazioni  di   cose  ,  e  di   giorni ,  che   le  Feste 
Diali  celebrate  dagli  Arvali ,  la  lustrazion  delle  biade  ,  quella  de'  campi  » 
e  il  sacrificio  Ambarvale   erano  forse  una  cosa   medesima  • 
II'//-v.  4.  DOMI»  Che  questa  Casa  fosse  quella  del  Maestro,  e  tal  volta  del 
Promaestro ,  lo  dicono  chiaramente  le  altre  iscrizioni ,  che  seguono ,  e  lo 
sospettò  gi;\  il  Sig.  Ab»  Oderico  in  una  delle  sue  dotte  dissertazioni  (6i)« 
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(i)  Orsini  /.  e.  n.  7.  9.,  Gruteio  iiy. 
3.  120.  I.  (2)  Vedasi  r  osserv.  25.  alla  Ta- 
vola XXIII.  (3)  Cosi  queste  ,  come  le  sM- 
tlve  ,  erano  legittime  ,  e  div'erse  tutte  dalle 
indicte  ,  che  si  ordinavano  per  qualche  stra- 
ordinaria occasione,  indici  antem  dicuntar  ■, 
scrive  Servio  (^Aen.  i.d.  636.  )>  tjuin  pau- 
pertas  Majorum  ex  coUatione  sncrijicabat  . 
(4)  Io  non  distinguo  le  une  dalle  altre  , 
siccome  vedo  aver  fatto  V  Olstenio  presso 
il  Reinesio  (  Appena.  Inscript.n.S.^  (S)  Scrivo 
piuttosto  sementivus  ,  che  semcntinus  ,  pa- 
rendomi quella  migliore  ortografia  ,  tanto  più 
che  in  un  marmo  del  Fabretti  (e.  IX.  n.316.  ) 
si  nomina  una  Fannia  SEiMENTIV^A  ,  per- 
chè forse  nata  nelle  Ferie  Seraentive  ,  sic- 
come Quinquatrtile ^mà'Kò  il  fabretti  (  p-5!3.) 
che  si  dicesse  chi  nacque  ne'Quinquatrali  ; 
e  cosi  sarà  dt'  Fontinali ,  de'  quali  nella 
nota  207.  alla  T.  I.  ,  e  nel  marmo  del  Fen- 
icio de  Gent.  Caes.  p.  96.  ,  del  Neptunnle 
dello  stesso  Fabretti  (  e.  III.  n.  42.  )  , 
e  degli  altre  ttali  .  (O  Varrone  de  R.  R. 
p.  49.  (7)  Ovidio  Fase.  I.  V.  671.  (S,')ad 
Fast.  I.  V.  658.  (9)  Varrone  /.e. (io)  Festo  V. 
Sementinne  .  (u)  Ovidio /.  e.  E' interessan- 
te la  descrizione  delle  Ferie  Sementive  , 
che  abbiamo  nelT  opera  inedita  ,  e  che  ho 
altrove  citata  ,  di  Giovanni  Lidio  ,  ed  è 
per  questo  «  che  io  la  riporto  in  questo 
luogo  .  A(  T8  (TTrocs  e'opTUf  cu  M'^op.ivct.i 
Tracia,  VufictioK;  IxixxvTiniti  (  in  un  altro 
Codice  è  'E.iipxvTilìct]  )  tstSitt/  o-'Srof/pe;  , 
sii  iha.'^ov  àoKTpiviìV  npSfav  ,  ot5  sk  iwfis- 
wti?  Tra.?  y.aiùùi  f/?  nji^nv  <r7rop8  .  tt  j-ap 
lTC«V/io?  Sia.  TaC  s^op/?p/a?  ,  e  o^f.;/Lto; 
ìi^t  TaC  ^fa.SuTt\ra.i  yivira.i  .  «j-sito  /s 
irri  Suo    )5/x=paC     S"  s9«^C   ,    cth^a.    piirov 

J/VC/irW     ìTTTX   .     X.XI     Tt)     Jl-V    fSrpUTtl     /spoC— 

vciav  AnfiMTDi  ciov  rri  j»  Tri  i'moSi'x,»- 
p:i'ji  T8?  xxf.7rìi<;  .  etru.  fiìTO.  sirra  ifii^m 
Kepi)  TI)  Twi»  y.xp'TTUiv  iipom  .  iTret  ttxv  amo- 
(Ut,  i/SSc[Lxicv  7rfiDX.V7rrii  ,  ^  «  (T'srif.fj.x 
fiovov  ,  a>.Xa  i^  ifi^v^uv  to.  Trrnvx  rcv 
i^Sojixiov  i7ri  roiu.S'i  fjiirtt  thv  yivia-iv 
9c/XaTT«  XCJ.CV  ,  >.cyti>  [j,=v  ^rifa.ivo[2,ivuv 
yjjfUiìV  ,  K(H  ia-tj't  ci  (pva-iKoi  (ntpaovvrxi  . 
(12)  Ovidio  Fast.  II.  v.  526.  (13)  Plinio 
L.  XVIII.  e.  24.  dice  ,  che  la  questione  de 
tempore  fruges  serendi  ,  era  magna  ex  par- 
te ratìone  siderum  connexa  .  (14)  Tav.  XV. 
XVII.  b.  XX.   XXII.  XXIV.  XXVI.  XXXII. 


XLIV.  XLV.  (15)  /.  e.  527.  (16)  Varrone 
p.  46.  e  49.,  Beda  (fi?  tempor.  rationec.XI. 
Crede  1'  Ab.  Lanzi  (  T.  II.  p.  636.  )  ,  che 
anche  gli  Etrusci  costumassero  di  far  edit- 
ti anticipatamente  per  la  festa  delle  Urne 
piene  da  celebrarsi  alli  13.  di  Kov.  (17)  L.  X. 
e.  24.  (18)  Il  Qu\estore  avea  non  so  qua! 
parte  in  ciò  presso  gli  Etrusci  ,  se  è  vera 
la  interpretazione  che  il  detto  Lanzi  T.I.p.  75. 
76.  T.  II.  p.  684.  )  dà  a  queste  parcle  CVE- 
STRE  .  TIE  •  VSAIESVESVVVEBISTITISTE- 
TEIES  Quaestor  dicit  ,  qiiascumque  visum 
vobis  constituite  dies  .  (19)  Satura.  L.  I. 
e.  4.  (20)  Exod.  XXXII.  n.  5.(21)  p.237. 
938.  (22)  C.  IV.  V.  10.  (23)  e.  X.  n.  7.  (24) 
In  questi  istessi  idi  celefaravasi  il  Lectister- 
nium  Cereris  per  la  recata  testimonianza  dì 
Ai-nobio  ,  il  qual  sebbene  non  nomini  il 
mese  ,  pure  essere  stato  il  Settembre  io  ri- 
levo da  una  Lettera  di  Plinio  (  39.  lì.  IX.  )  , 
in  cui  dice  ,  cbe  in  un  Tempio  di  Cerere  ^ 
eh'  esso  aveva  ne'  suoi  predi ,  stato  die  idi- 
bus  Septembribus  magnus  e  Regione  tota  coit 
Populus  ,  muttae  res  aguntur  ,  multa  vota 
Siiscipiuntur  ,  multa  redduntur  .  (25)  Dissero 
tatio  de  vetusti;  liturgie,  aliisq.  sacris  riti' 
bus  Provine.  Forojul.  e.  VII.  §.  2.  3.  »  e 
c.XVIII.  §.  5.  6.  (26)  De  Calendar.  p.  280. 
(27)  Altrettanti  giorni  durava  la  festa  ,  ed 
il  sacrificio  prescritto  nel  famoso  testamen- 
to di  Epitteta  presso  il  Maffei  (  lilus.  Ver. 
p.  XXIX.  ec.  )  ,  ed  in  esso  si  facevano  piii 
cose  del  gusto  di  quelle  ,  che  vedrem  farsi 
dagli  Arvali  .  (28)  V.  le  Tavole  XXXIII. 
XXXIV.  XXXVII.  XLI.    (29)  Tav.  XII.  XVII. 

b-  XVIII.  XXII.  xxni.  XXIV.  xxv.  xxvi. 

XXVII.  XXVIII.  XXXII.  XXXIV.  XL.  XLI. 
XLII.  (30)  V.  il  T.  XLI.  del  Giornale  di 
Pisa  p.  290.  (31)  AA.  RR.  L.  IV.  (32)  Ve- 
di le  note  all'  orazione  di  Cicerone  in  Pi— 
sonem  e.  4.,  e  quelle  del  Gronovio  ,  e  d'  altri 
sopra  Gellìo  L.  X.  e.  24. 

(33)  In  questo  stesso  luogo  fu  l' A. 1570. , 
siccome  afferma  il  Pighio  (  Annal.  T.  III. 
p.  SO?-  )  '  scoperto  il  bel  pezzo  consolare 
degli  Anni  727.  728.  729.  730.  -31.  »  che 
venne  alle  mani  dell'  Orsini  ,  da  cui  fu 
stam.pato  nelle  note  alla  lettera  3.  delL.i. 
dì  Cicerone  ad  Attico  ,  e  fu  poscia  illustrato 
dal  Noris(Cen.  Pis.  Diss.II.  e.  15.  )  •  H 
Maffei ,  che  il  vide  nel  Palazzo  Farnese  . 
diedelo  assai  scorretto  ,  e  per  inedito  tra 
S    2 
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le  Iscrizioni  varie  (  p.272.  n.  12.  )  ,  e  P  Ago- 
stini in  una  lettera  allo  stesso  Orsini,  stam- 
pata ,  non  Ila  molto  ,  negli  Aneddoti  Rorna- 
ni  (  T.  II.  p.  365.  )  Io  chiama  frammento 
delle  Ferie  Latine  in  Monte  Albano  ,  rjìoja 
degna  di  essere  conservata  ,  ed  osserva  che 
non  vi  è  segnato  altro  che  il  primo  giorno 
delli  tre  ,  il  che  si  vede  pure  in  questi , 
che  do  ora  io  .  (34)  Syll.  Inscripr.  p,  231. 
Dallo  aver  questi  osservato  ,  che  la  cele- 
brazione delle  Latine  sotto  i  Consoli  ,  no- 
minati nella  copia  ,  eh'  ebbe  allora  ,  si  fe- 
ce essendo  assai  innoltrato  1'  Anno  ,  quando 
ragion  voleva  che  non  si  andasse  tant'  ol- 
tre nel  diflerire  tal  festa  ,  non  essendo  , 
prima  che  questa  fosse  fatta  ,  a'  Consoli  , 
ed  a'  Pretori  permesso  1'  andare  nelle  Pio- 
vincie  ,  e  dallo  avere  oltracciò  trovato  , 
che  tra  un  collegio  di  Consoli  e  l' altro 
avvi  un  intervallo  di  più  Anni ,  il  che  es- 
sere non  dovrebbe  ,  se  i  marmi  contenes- 
sero il  catalogo  esatto  di  esse  feste  annue  , 
dubitando  conchiuse  «  non  esser  questo 
V  elenco  delle  ferie  Latine  ordinarie  ,  ma 
bensì  delle  straordinarie  ,  o  sia  di  quelle  , 
che  si  dissero  ristorate  ,  o  rifatte  ;  la  qual' 
cosa  succedeva  quando  non  si  era  operato 
colle  debite  formalità  ,  e  cerimonie  ,  o  per 
qualche  sinistro  avvenimento  ,  o  per  alcu- 
na mancanza .  TA  queste  solennità  ristora- 
*e  fa  spesso  menzione  Livio  ne' luoghi  rac- 
colti insieme  dal  Fabricio  nelle  note  a  Dio- 
ne (  L.  XXXIX.  e.  30.  )  ,  a'  quali  aggiun- 
gasi ciò  ,  ch^  ei  dice  nel  Libro  V.  e.  17.  ,  e 
Cicerone  nella  6.  lettera  del  Lib.  II.  a  Quin- 
to Fratello  .  Non  nego  che  non  possa  ciò 
essere,  ma  chi  ci  assicura  che  sotto  Pira- 
pero  di  Vespasiano  ,  e  dopo  avesse  tuttavia 
il  suo  vigore  P  accennata  superstizione  , 
la  quaP  in  fi/ie  non  era  una  legge  invio- 
labile ;  e  di  fatto  i  Consoli  Irzio  e  P-ansa 
non  ne  tenner  conto  (  Dione  L.  XLVI.  n.33.): 
più  ,  se  nella  copia  dataci  dall' Ab.  Odcri- 
co  le  Latine  appaiono  celebrate  ne'  soli  due 
mesi  di  Luglio  e  di  Agosto  ,  in  questa  esat- 
ta lo  sono  ,  siccome  nel  sasso  deU'Orsini  , 
rei  Giugno  ,  e  nel  Maggio  ,  seppure  non 
e  IVIii-zo  il  mese  ricordato  nel  secondo  la- 
to della  seconda  tavola  .  Di  coteste  ferie 
Boi  sapjjiam  bene  a  minuto  i  riti  e  le  leg- 
gi di.'  tempi  della  Repubblica  ,  raa  di  que' 
«legl'  lioperatoii  uoa  ne  apriva  ^uasi  nul- 


la ,  ed  è  noto  I'  arbitrio  d!  questi  nelle 
cose  sacre  e  religiose  .  E  circa  il  non  esse- 
re in  queste  Tavole  una  serie  continuate 
di  Consoli  ,  siccome  esser  dovrebbe ,  se 
P  elenco  avessero  delle  Latine  ,  e  siccom'  è 
nel  detto  frammento  Orsiniano,  dirò  simil- 
mente che  non  possiamo  asserir  nulla  eoa 
sicurezza  ,  essendo  incerti  quasi  tutti  ,  e 
poco  meno  die  ignoti  ì  Consoli  nominativi  $ 
ed  il  Consolato  stesso  di  Vettennlo  ,  e  di 
Miaicio  ,  che  pareva  Indubitatamente  delP 
A.  51.  ,  sarà  ora  per  un  mio  non  mal  fon- 
dato ragionamento  disturbato  .  Abbiam  te- 
nebre per  tutto  ,  siccome  verrò  additando» 
massime  mancandoci  le  altre  tavole  ,  che 
erano  colle  presenti  :  e  se  in  queste  pietre 
non  si  ha  veramente  una  successlori  di  An- 
ni continuata  ,  come  In  fine  mi  do  a  crede- 
re ,  sarà  vera  la  sentenza  delP  Ab.  Oderico  » 
e  si  potri  pur  pensare  ad  una  terza  classe 
di  Latine  ,  a  quelle  cioè  ,  che  s'  intimava" 
no  in  grazia  de'  Trionfanti  ,  affinchè  potes- 
sero in  tali  feste  condurre  il  lor  trionfo  . 
Dice  questo  Dione  apertamente  all'  A.  745. 
(  L.  LV.  n.  2.  )  ,  rat  S'xVTei  rat/T*  ^  Tft> 
Apx«r6)  ircifix^iTC  ,  zctf  yi  uì  a.vo^a.1  Siv- 
ripcv  Tnv  X'*f'"  at/T»  ,  irpei  to  to.  vikm- 
Tiffia.  IV  sitavitti;  cLVTOv  iof^Tcttriti  ,  jjvns-sr- 
5-<tl  ifLìKKov  ,  a>A'  0  ii:VjTfC!tTra>XiTO  ,  Ea- 
dem  Druso  etiam  parabantur  ,  feriaeque  La^ 
tiruie  iterum  agendae  in  ejus  gratiam  erant  » 
in  quìbus  ille  triumphum  celehraret  ,  quum. 
is  interita  siio  his  omnibus  antevertit  ,  e  lo 
dice  ancor  Livio  alPA.  586.  Q  L.XLV.  n.  3.)  , 
Ob  eas  res  gesras  ,  ductu.  auspicioqne  L.Ani— 
cii  Praetoris  ,  Senatiis  in  triduum  supplica— 
tiones  deerevit  ,  et  Latinae  edictae  a  Consti- 
le sitnt  in  a.  IV,  et  III.  et  pr.  id.  Nov.  « 
cosi  interpreta  e  legge  onninamente  que- 
sto luogo  il  medesimo  Sig.  Ab.  Oderico  « 
cacciandone  P  ut  Latinae  ,  che  fu  cagione 
di  tante  ,  e  non  buone  conghietture  . 
(35)Di  questi  Consolidilo  nella  osserv.ii.  al— 
la  T.  XXII.  ;  sotto  Adriano  viveva  un  Q. 
Vicrio  Marziale  Liberto  ,  e  Maestro  di  una 
contrada  di  Roma  (  Gruferò  250. ,  Murato- 
ri 604.  t.  )  :  la  Famiglia  Meda  ebbe  più 
Consoli  ,  ed  io  conosco  in  essa  un  Rufo 
(  Giiitero  ^49.  2.  )  ,  un  Probo  (  Finestre» 
ÌD«.  Ctital.  CI.  IV.  n.  I.  )  ,  un  Celere  (  Ode- 
rico  /.  e.  p.  134.  )  ,  ed  un  Leto  (  Galletti  » 
¥rime,  f'i(>2-)>  (j6)  Niua  Console  al»' 
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bitta  ne'  Fasti  dì  cognome  Barba  ,  ben  molti 
Barbuti  ,  e  Barbati ,  siccome  molti  illustri 
Senecioni  s'  incontrano  nelle  famiglie  Eren- 
ni» j  Sosia  ,  e  Sempronia  ,  e  niuno  ,  che 
io  sappia  ,  nella  Mcramia .  Sebbene  potrà 
alcun  dubitare  ,  se  questa  voce  ,  che  nel 
nostro  sasso  leggesi  anteposta  al  nome  ,  sia 
piuttosto  prenome  che  cognome  ,  molto  più 
che  Memmio  cognominasi  Afer  ,  ne'  è  nuovo 
che  un  cognome  passi  a  far  da  prenome  ? 
tali  essendo  divenuti  Panilo  ,  Cosso ,  Volu- 
so  ,  Potito  ,  Agrippa  ,  IVIainerco  ,  Nerone  , 
Giulo  ,  e  simili  .  (37)  Se  nelle  tronche  vo- 
ci SATVRNI  ,  e  AMILLI  racchiurtonsi  i  co- 
gnomi de'  Consoli  segnati  in  questo  luogo  , 
leggerem  francamente  Saturnino  e  Camillo  : 
stanno  ne'  Fasti  vari  Consoli  ordinari  e  suf- 
fetti  nominati  Saturnini  nelle  famiglie  Beo- 
zia >  Volusia  ,  Amulia  ,  Flavia  ,  Valeria  ,  Fu- 


P-    CORNIFICIVS  •   P-    L«  HILAR 
P.    CORNIFICIVS 

Presso   Monsignor    Casali  . 


D»       M 

SANTVRNIAE 

GRATAE 

VIXIT  .  ANNIS  •  XXIIII 

MEMSIBVS    •    XI 

DIEBVS    .    XXI 

SAMTVRVIA 

THIMELE 

FILIAE 

PIENTISSIMAE 

FECIT 


(38)  Oltre  i  Proculi  ,  che  hanno  trovato 
jwsto  nella  serie  de'  Fasti  Consolari  ,  sono- 
ri Giulio  Proculo  (  Iscr.  Alb.  p.  54.  )  ,  Ru- 
hrenio  Proculo  (  Doni  CI.  V.  n.  63.  )  ,  Cu~ 
tio  Proculo  (  Muratori  3i;o.  1.2005.  '•)» 
e  Nonio  Proculo  (  ivi  360.  i.  )  »  che  "o  ve 
lo  hanno  trovato.  (-y>  Ottimamente  lesse 
i'  Ab.  Oderico  CAESARE  AVG.  F.  ,  emen- 
dando la  datagli  mala  copia,  che  avea  CAE- 
SARE AVG.  ,  ed  osservò  altresì  che  questo 
Consolato  di  Domiziano  par  eh'  esser  deb- 
b»  non  il  secondo,  ma  il  prijao  dell'  A.  jj. , 


ria  (  Maftei  M.  V.  249-  8.  )  ,  e  Albinia  (  Mu- 
ratori 365.  I.  )  >  ed  alcuni  Camilli  nella  Fu- 
ria .  Se  poi  sono  ivi  i  nomi  loro  ,  questi 
non  possono  altr'  essere  che  Saturnio  e  Ca- 
millio  .  Della  gente  Camillia  ho  parlato  nel- 
la osserv.  3.  alla  T.  XII.  ,  e  la  Saturnia  é 
una  delle  aggiunte  dal  Fabretti  alle  Grute- 
riane  in  grazia  di  due  lapidi  ,  eh'  ei  diede 
al  e.  ni.  n.  253.  ,  e  al  e.  IV.  n.  330., 
una  terza  con  Saturnio  Urbico  trovasi  nel 
Tesoro  IVIaratoriano  (  1401.  i.),  ma  nell* 
originale  ho  io  letto  Saturnino  ,  e  cosi  vi 
lesse  prima  di  me  Io  stesso  Fabretti  e.  IX. 
n.  379. ,  è  Saturnina  credo  pure  fosse  colei, 
che  Saturnia  mostra  di  esser  ivi  (  1600.  i.)» 
Alla  Snnturrtia  ,  non  ancor  conosciuta  ,  ap- 
paitengono  questi  due  epitaffi  >  trascritti 
da  me  ; 


SANTVRfJIA  •  L-  F-  SECVNDA 
P»    L-    APOLLONIVS 


in  cui  i  migliori  Cronologi  il  posero  ,  co- 
minciandolo dalle  calende  di  Marzo  .  Ma 
alle  none  di  Aprile  dice  una  onesta  Missio- 
ne di  un  tal  Anno  CAESARE  AVG.  F.  DO- 
MITIANO  ET  CN.  PEDIO  CASTO  ,  Casto 
adunque  ,  e  non  Festa  fu  dato  a  Domizia- 
no per  Collega  ;  cosi  fu  veramente  ,  ma  a 
Casto,  o  morto  nel  Consolato,  o  privato  dì 
carica  ,  succedette  C.  Valerio  Pesto  ,  la  qual' 
cosa  impariam  ora  da'"  Fasti  Albani ,  sicco- 
me da  queir  onesta  Missione  si  seppe  di 
Casto  ,  e  si  ebbe  1'  Anno  preciso  ,  in  cui 
fu  la  prima  volta  Console  Domiziano ,  ed 
ora  parmi  (  che  di  certo  non  dee  asserirsi  ) 
si  possa  anche  dir  di  sapere  ,  che  questi 
riteneva  il  Consolato  tuttavia  alli  25.  di 
Giugno  ,  a  dispetto  della  famigeratJssima  as- 
serzion  di  Svetonio  ,  che  nella  vita  di  lui 
ferisse  (  e.  13.  )  ,  Consulatus  XVII.  caepit  y 
quot  ante  eum  nemo  ;  ex  quibus  septem  me- 
dios  continuavif  ,  omnes  autem  pene  titulo 
tenus  gessit  ,  NEC  QUEMQVAM  ULTRA 
KALENDAS  MAH  ,  plures  ad  idus  usque 
Janunrias  ;  parla  egli  ,  a  mio  giudizio  ,  in- 
distintamente, de'  Consolati  ordinari  e  de'  suf» 
feti  .  £  la  notizia  di  ciò  proverebbe  contro 
del  Pagi ,  che  il  trionfo  Giudaico  di  Vespasia- 
no ,  al  c[ual  fu  presente  il  Console  Comi— 
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ziano  ,  potè  aver  luogo  anche  nel  Maggio , 
e  nel  Giugno  del  71.  ,  e  fu  opinione  ,  quan- 
tunque mal  fondata  (  V.  il  TiUemont  not.  9. 
sur  r  Emp.  Vesp.  )  ,  del  Panvinio  ,  seguita 
dal  Bianchini ,  che  lo  avesse  nelle  calende 
di  Luglio  .  Un  Valerio  Festa  parente  di  Vi- 
tellio  ,  e  Legato  nelP  Africa  nelP  A.  6y.  ,  ri- 
cordato da  Tacito  (  Hist.  L.  II.  n.  9CÌ.  L.IV. 
n.  49.  so.  )  ,  e  da  Plinio  (  Lib.  III.  ep.  7.  )  , 
e'  indicò  r  Ab.  Oderico  ,  il  Console  ,  secon- 
do tutte  le  apparenze  ,  del  nostro  marmo  • 
Un  altro  Valerio  Festa  (  non  dubito  della 
cmendazion  del  Reinesio)  ,  Curatore  delle  Ri- 
pe del  Tevere  ,  è  in  una  iscrizion  del  Gru- 
tero  (  197.  4.  )  dell»  A.  73.  ,  e  tengo  per 
f»rmo  sian  nate  da  questa  le  tre  Portoghe- 
si ,  una  dello  stesso  Grutero  (  24S.  2.  )  , 
censurata  gii  dal  Maffei  (  Ar.  cr.lap.  p.310.  ), 
e  due  del  Muratori  (  2007.  5.  2012.  7.  ) 
del  79.  ,  nelle  quali  Festa  ,  Legato  di  Au- 
gusto ,  è  divenuto  un  uom  solo  con  C.  Cal- 
petano  Ronzio  (  £.  Stazio  )  Quirinale  ,  il 
compagno  di  esso  Festa  nella  cura  di  det- 
te Ripe  . 

C40)  Si  sa  che  Licinio  Muciarto  ,  assai  cele- 
bre in  questi  tempi  ,  fa  tre  volte  Console 
sufletto  ,  ma  non  in  quali  Anni  ,  e  solo  per 
via  di  argomentazioni  si  pone  la  terza  volta 
con  Domiziano,  che  lo  era  per  la  quarta  nel 
75.  Dal  marmo  abbiamo  il  di  lui  prenome 
(  Marco  si  era  detto  insino  ad  ora  )  ,  ed 
Bn  T.  Flavio  .  .  .  Collega  nel  Consolato  suo 
secondo  ,  o  terzo  ,  che  pur  lo  era  per  la 
seconda  ,  o  terza  volta  :  non  par  che  sia 
Domiziano  ,  nominatovi  già  prima  solamen- 
te CAESAR  A\G.  F.  DOMITI ANVS  ,  ma 
forse  altri  della  famiglia  imperiale  ,  la  qual' 
sì  sa  aver  onorato  i  Fasti  con  T.  Flavio 
Clemente,  e  T.  Flavio  Sabino  .  (4O  Nella 
copia  dell'  Ab.  Oderico  è  .  .  NIO  .  .  ILVA- 
NO  GRA  .  .  ,  queste  tre  ultime  lettere  ora 
non  si  possono  distinguere  abbastanza  <  e 
mi  è  pur  sembrato  esser  E  la  lettera  ,  che 
va  avanti  al  NIO  ;  sarebb'  egli  mai  Seren- 
nia  Silvano  Graniano  ?  un  Serennio  Grania— 
no  dee  essere  stato  Console  certamente  , 
avendo  avuto  il  Proconsolato  delP  Africa  pri- 
ma dìFandano,  dichcciha  avvisati  l'Imp. 
Adriano  in  una  sua  celebre  lettera  ,  recata 
da  Eusebio  (  H. E. Lib. IV. e. 3.  )  .  O  lerico  non 
seppe  decidersi, se  dovesse  leggere  Licinio  Sil- 
vana Graniano  ,  o  Annio  Silvano  Gra  .  .  ,  av- 
vertendoci che  un  Sesto  Annio  Silvano  Con- 


sole con  PoUione  si  aveva  in  un  marmo  del 
Grutero  ,  che  il  Noris,  mosso  da'  lor  cogno* 
mi,  giudicò  che  fossero  gli  ordinari  dell'  3i., 
e  lo  sono  forse  ,  ma  guasti  da  clii  gli  copiò  , 
come  ne  giudica  il  Torre  (  Man.  vet.  Ant. 
p.  99.  )  . 

(42)  E'  questo  il  sol  paio  di  Consoli  de* 
molti  delle  presenti  Tavole  ,  che  sia  ne* 
Fasti  volgari  ,  ne'  qu.ali  però  ,  se  io  non 
sono  enormemente  ingannato  ,  converrà  da 
ora  in  poi  cercar  loro  altra  sede  ,  cacciandoli 
da  quella  ,  che  hanno  tenuta  per  due  e  più 
secoli  .  E'  certissimo  per  esse  Tavole  che  di- 
venner  Consoli  dojx)  un  Consolato,  (  sia  qual 
si  voglia  )  di  Domiziano  ,  non  ancor  Impe- 
ratore ,  e  che  tali  furono  prima  che  lo  fosse 
Adriano,  quegli  cioè,  che  come  dirò,  fa 
poscia  Augusto  ,  e  il  cui  primo  Consolato 
suffetto  cade  circa  gli  Anni  Domini  109.  Ec- 
co pertanto  due  termini ,  quos  ultra  cifra- 
que  nequit  consistere  la  maggior  dignità  dì 
Fiuidano  ,  e  di  Severo  :  e  perchè  Plinio 
(  L.  IV.  cp.  15.  ")  augu.'a  ad  un  Uliniclo  Fun- 
dano  il  Consolato  per  1'  Anno  venturo  ,  ed  è 
questo  ,  secondo  i  conti  ,  che  fa  il  Tillemont 
(  V  Emp.  Traian  art.  14.  )  il  102.  ,  al  102. 
probabilmente  dovrem  fissar  noi  cotesto  Con- 
solato. Né  staio  ora  a  cercare  se  il  Con- 
sole Fundano  sia  colui  ,  al  qual  raccomandò 
Adriano  la  causa  de'  Cristiani  nell'accennata 
lettera  ,  e  che  fu  Proconsole  dell'Asia  cir- 
ca l'A.  126.  ;  probabilmente  non  lo  è  ,  che 
non  sarebbegli  toccata  si  tardi  la  Provincia  , 
e  pare  che  il  Proconsole  debba  essere  stato 
Console  circa  il  115.  ,  ma  fu  figliuol  suo  for- 
se ,  prenominato  Lucio  ,  ad  esso  attribuen- 
do il  Reinesio  (  Epist.  ad  Rupert.  p.  243.  )  It 
iscrizion  Gruteriana  6.  della  p.  1014.  Tutto 
va  bene  ,  ma  che  farem  noi  di  una  lapida  « 
che  il  Panvinio  ha  ne'  suoi  Fasti,  la  qual* 
parla  di  Claudio  nel  tempo  che  aveva  l'XT. 
podestà  tribunicia  ,  cioè  nelP  A.  gì.  C.  MI- 
NICIO  FVNDANO  ET  C.  VETTENNIO 
SEVERO  COS  ?  farem  quello,  che  gli  Eru- 
diti hanno  altre  volte  fatto  delle  iscrizioni 
Panviniane  ,  delle  quali  ho  discorso  nella 
oss.  17.  alla  Tav.  1.  ,  la  giudicherem  falsa 
del  tutto  ,  o  per  t.ale  almeno  tcrrcm  che  sia 
il  Consolato,  appiccatovi  da  alcuno  di  que' 
tristi  Uomini ,  che  in  ogni  tempo  nbutun— 
tur  otio  et  litteris  :  niente  si  era  saputo  dì 
essa  prima  del  Panvinio  ,  né  dopo  se  ne 
seppe  mai  altro  >  ne  si  é  potuto  pur  sape- 
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te  d'onde  venisse  ,  né  dove  si  stesse  ,  man- 
candoci il  magnum  Inscriptìonum  totlus  Orbis 
opus  t  che  il  medesimo  Panvinio  avea  pre- 
parato >  nel  quale  omnia  sin qillatim  Inscri- 
ptìonum loca  accuratissime  descripta  sunt 
(  Fast.  L.  II.  p.  286.  )  .  Le  pietre  di  M.  Ca- 
vo non  consentono  che  a'  tempi  cotanto  re- 
moti riportiam  questi  Consoli  ,  e  il  pensa- 
re che  non  sian  essi  i  nominati  nella  epigra- 
fe dell' Irap.  Claudio,  e  conseguentemente 
che  in  due  diversi  Anni  sianvi  stati  due  Uo- 
mini di  simil  prenome  »  nome  ,  e  cognome  , 
e  contemporanei  ,  ed  uniti  tra  se  in  chiede- 
re ed  ottenere  il  Consolato  »  egli  è  un  vo- 
lersi persuadere  avvenuta  la  più  strana  e 
la  più  nuova  combinazione  del  mondo  .  Os- 
servo ,  che  tali  Consoli  erano  già  stati  Iet- 
ti a  pie  di  un  voto  genuino  fatto  per  Sil- 
vano alle  calende  di  Agosto  da  un  Tìò. 
Claudio  Fortunato  Lilrerto  di  Augusto  (  Gru- 
tero  63.  I.  ,  Mnrm.  Oxon.  n.  49.  )  ,  chi  non 
vorrà  dire  ,  o  sospettare  ,  che  in  grazia  for- 
se di  tal  monumento  fossero  aggiunti  ,  sic- 
come ad  altre  ,  che  reca  il  medesimo  Pan- 
vinio ,  alla  iscrizion  vera  di  Claudio  ,  di  cui 
fu  creduto  Liberto  Fortunato  ?  Ma  non  é 
sempre  il  nome  de'  Liberti  ,  anche  Augu<ta- 
li ,  così  manifesto  indizio  del  nome  de'  lor 
Padroni  ,  che  qualche  volta  nou  sia  altro  , 
che  che  ne  dicali  Fabretti  (  Cof.Tr. p.  235. 
2i;i.)  ,  e  valga  per  molti  un  cippo,  che 
si  vede  tuttora  nella  Villa  Corsini ,  ed  é 
pubblicato  dal  Matfei  (  M.  V.  284.3.  )  '  '^^^ 
nomina  due  Fratelli  Liberti  cG  un  Augusto 
Tib.  Claudio  Avito  ,  e  T.  Elio  Teodoto  , 
e  questa  iscrizione  ,  che  M.  Suaresio  copiò 
nella  Vigna  Pianezza  ,  che  non  pare  fatta 
per  alcun  Liberto  de'  Flavii ,  giacche  non 
scrivevasi  allora  AVGG.  per  Augusti,  o  Au- 
gustorum  . 
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Senza  che  quel  Fortunato  potè  esse»e  sta- 
to manomesso  ancor  da  Nerone,  e  per  tal 


HI 

maniera  dirsi  Tìb.  Claudio ,  ed  aver  con- 
dotto il  suo  vivere  sino  all'impero  di  Tra- 
iano .  Voglio  ancor  dire  che  a'  tempi  diClau* 
dio  ,  e  prima  i  due  Consoli  ,  quando  ne? 
monumenti  erano  ricordati  con  i  lor  pre- 
nomi ,  nomi  ,  e  ccgnomi ,  non  eran  legati 
insieme  per  mezzo  della  particola  et  ,  e  se 
lo  sono  ,  che  ora  non  voglio  negarlo  af- 
fatto ,  siccome  lo  furon  dopo  ,  lo  sono  ben 
di  rado  .  (43)  E'  questi  sicuramente  il  sue— 
cessor  di  Traiano  Adriano  ,  il  cui  primo 
Consolato  sufietto  si  conviene  da  tutti  i 
Cronologi  che  occupasse  1' A.  109.  ;  non  sì 
conoscono  nella  Storia  altri  Elii  Adriani  , 
oltre  il  padre  dell'  Imperatore  ,  che  mori 
giovane  ,  essendo  solamente  Senatore  ,  e 
Pretorio  (  Dione  L.  LXIX.  n.  3.  )  ,  e  il  non- 
no forse  ,  di  cui  Sparziano  ,  impegnato  a 
contar  le  glorie  ,  ed  i  fasti  de'  di  lui  mag- 
giori ,  non  ci  dice  altro  ,  se  non  che  era 
perito  delle  cose  celesti  (  n.  3.  )  .  Al  ca- 
talogo delle  ferie  Latine  dee  Trebazio  Pri— 
SCO  ,  o  Priscino  ,  ignotissimo  per  1'  addie- 
tro ,  la  memoria  di  se  ,  e  del  suo  Conso- 
lato ,  e  Adriano  quella  del  Collega  ,  giac- 
ché fu  poco  meno  che  un  sogno  quello 
del  Panvinio  di  accoppiarlo  con  L.  Publio 
Ho  Cebo  ,  credo  perchè  lo  trovò  Console 
perla  seconda  volta  nell'  A.  113.  :  il  pa- 
rer del  Panvinio  è  abbracciato  da  tutti  ì 
moderni  Scrittori  di  Fasti  ,  non  ostante 
avesse  il  Dodwello  (  Prael.  Cambd.  p.  474.  ) 
dimostrato  quanto  quegli  s'  ingannasse  ,  e 
Io  mostran  ora  i  nostri  sassi  ,  i  soli  che 
abbiano  i  Consoli  suffett!  del  109.  ,  più 
fortunati  degli  ordinar)  ,  che  ancora  non  si 
son  letti  in  alcun  bronzo  «  marmo  ,  né  si 
sa  bene  chi  fossero  .  (44)  Di  P.  Calvisio 
Tulio  ,  padre  di  Domizia  Lucilla  ,  ricorda- 
ta in  un  tegolo  ,  che  si  trovò  tra  ruderi 
del  Tempio  di  Giove  Laziarc  (  Fabrettì 
e.  VII.  n.  1715.  )  ,  riserbomi  di  parlare 
nella  n.  147.  alla  T.  XLI.  5.;  il  Panvinio, 
che  aveva  letto  in  Capitolino  esser  egli 
stato  Console  due  volte ,  e  trovato  ne'  Fa- 
sti un  Console  ordinario  l'A.  109.  cogno- 
minato Tallo  ,  senza  pensar  ad  altro  ,  a  un 
tal  Anno  pose  per  la  seconda  volta  Conso- 
le Calvisio  Tulio  ;  ma  quel  Tulio  Console 
potè  essere  Vomizio  Tulio  ,  di  cui  dirò  al- 
trove ,  o  altri ,  ed  ora  Monte  Cavo  ci  as- 
sicura che  Calvisio  Tulio  ebbe  il  primo  Con- 
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solato  suffetto  dopo  P  A.  109.  ,  e  che  il 
Compagno  suo  fu  L.  Annio  Lnrtjo  ,  forse 
nonno  di  un  L.  Annio  Largo  ,  che  era  fla- 
mine nell'  A.  170.  (  vedi  l'iscrizione  secon- 
da che  darò  nella  osserv.  17.  aUa  T.  XXII.), 
e  padre  di  T.  Annio  Largo  ,  figliuol  di 
Lucio  di  una  lapida  Perugina ,  che  ho  ci- 
tato neUa  osserv.  3.  alla  T.  XVIII.  ,  e  di  C. 
Annio  Largo  Console  ordinario  nell'A.  147. 
con  C.  Prastio  ,  o  Prastinio  (  questa  sol 
famiglia  si  conosce  pe'  marmi  del  Cori  /.  E. 
T.  I.  p.4;3.,  e  del  iMoi-atori  1205.  i.  1596.8., 
Prassia  per  uno  del  Fabretti  e.  IFI. 


e  la 


0.378.)  Pacato,  detto  VicoT  MessalUno  i 
Da'  fasti  antichi  veramente  non  abbiam  che 
Largo  e  MessaUino  ,  e  rimproverò  il  Noris 
al  Panvinio  la  libertà  ,  che  si  prese  ,  dì 
chiamarli  tutti  e  due  /li.  P'nUrii  ,  e  di  dar 
testimoni  di  ciò  daelstoricii  che  non  ne  dis— 
ser  nulla  .  Ma  un  insigne  monumento  ,  che 
ora  pubblicherò  ,  unito  ad  uo  altro  molto 
interessante  per  la  cronologìa  già  pubblica- 
to ,  e  poscia  corrotto  ,  proverà  quali  fos- 
sero i  veri  nomi  di  que'  Consoli  .  Nella  mia 
gran  collezione  delle  tegole  scritte  si  ha  la 
seguente.che  in  fine  darò  anche  incisa  in  rame, 
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che  s'  interpreta  Ex  officina  C.  Calpetani 
Faoris  C.  Annio  Largo  ,  C.  Prastinio  (  o  Pra- 
stio )  Pacato  Consulibus  ;  opus  jtgulinum  ex 
praedi's  Cosiniae  Gratillae  (  ovvero  Cosinii 
Grati ,  da  cui  la  figlia  si  sarà  detta  Gra- 
tina )  Pannychii  ;  Cotesto  Calpetnno  Fao- 
re  (  in  Calpumio  Favore  trasmutata  dal 
Caylus  Ree.  iP  AA.  T.  III.  p.  253.),  pa- 
drone delle  Jìgufine  Faoriane  O  Fauriane  , 
trovasi  ricordato  pia  volte  nelle  opere  do- 
liarì  ,  ed  i  predi  dì  Cosinia  ,  o  Cusinia 
Gratula  in   questa   mia  Inedita  , 
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ed  in  una  delT  A.  146.  presso  il  Fabretti 
e.  VIT.  n.  113.  ,  e  il  Muratori  399.  2.  ,  neUa 
quaP  leggesi  EX  PR  COS  GR.M  CLA  £T 
S£V  COS  ;  il  M.  Guasco  T.  III.  p.  131. 
avendori  letto  EX  PR  COS  GRACA  ET  SEV 
COS  spiegò  infelicemente  Consule  Gratiano 
Coesore  et  Severo  Consule  ,  e  ci  portò  all' 
A.  366.  Il  secondo  monumento  coni  veri  no- 
mi de'  Consoli  del  147.  è  una  iscrizion  Bene- 
ventana ,  stampata  dal  Giorgi  nelle  note  al 
Baronio  sotto  FA.  208.,  indi  dal  Muratori 
1997.  I.  ;  la  recherò  intera  in  questo  luogo, 
ponendovi  appresso  la  copia  ,  che  nell'  A. 
1620.  di  essa  fece  Giorgio  Gualtieri  ,  che 
la  inserì  nella  sua  operetta  sulle  Antichi- 
tà di  Benevento  ,  che  manoscritta  ho  vedu- 
to nelle  Biblioteche  Barberina  ,  e  Albana  , 
e  che  citai  ne'  miei  Archiatri  (  T.  I.  p.426.), 


e  vi  aggiugnerò  una  terza  mia  copia  con  ì 
supplimenti  di  ciò  ,  che  manca  ,  senza  sco- 
starmi punto  da  quella  ,  che  ci  viene  dal 
Gualtieri  ,  fatta  quando  la  pietra  era  in  uno 
stato  men  cattivo ,  che  non  lo  fu  un  secolo 
dopo  ,  e  non  lo  è  ora  . 
Giorgi  . 

F.    CLASSETIVS 

.    .     .  C»  V«    NATVS    •    HIT  •  IDVS 

.    .    ANNIO    LARGO    PROSTH 

.    •    MESSALIN'O    COS    •  VITA   FVSC 

.    •    IDVS  •  APRIL-  IMP-   AKTON 

III» 

•    .    COS*   ANN»    LXX'  DIES-  XXVIII» 

MORTVVS  •  VIXIT   •  EX  MENS 

.    .    IMP.    SEPTIMIO    SEVERO 

•     •    ANTONI.NO    COS«    ANNIS 

.    •    •    SIBVS    \I«    ADLECTV'S 

.     •    PRAETORIOS    •    ADIV  •    •    •    • 

Gualtieri  . 

.     .     CVNATVS     •    FIL-    dIbV     •     • 
ANNIO  •  L-  ARGO  •  PRASTI  •  • 
SSALLINO  •  COS    •  VITA  •  FVNCT»  • 
IDVS    ♦    APRIL  •  IMP«    ANTONIN-  • 

irr 

COS'     ANNI  •  LXI«    MES»    X.\VIII 
MORT\AS    •    VIXIT  •   EX'  MENS"' 
IMPP'    SEPTIMIO    •    SEVERO 
ANTONINO    •    COS»    ANNIS*  •  •  MEN 
SIBVS    •    VI-    ADLECr\S    •    •    • 
PRAETORIOS    •    A   DIV    •    .    •    • 


ALLA  TAVOLA  XVIU. 

Leggo  lo  ,  e  supplisco  • 

.    .    •    C«    V-    NATVS    •    l7ll    •    IDVS    «    MAUT 
ANNIO    •    LARGO    •    PRASTINIO    •    MES 
SALLINO    •    COS-    VITA    •    FVNCTVS  •    \. 
IDVS    •    APRIL*    IMP«    ANTONINO    •    AVG» 
ITT    ♦    ET    •    GETA    •    NOBILISS"    CAES»   TI« 
COS    •    ANNI    (    SU!2t    )    LXL    DIES»    XXVIII» 
MORT\n'S    •    VIXIT    •    EX    •    MENJE    •    OCTOBR 
IMPP-    SEPTIMIO    •    SEVERO    TÌT'    ET    •    M 
ANTONINO    •    COS'    ANNIS    •    V-    MEN 
SIBVS    .    VI.    ADLECTVS    •    INTER 
PRAETORIOS    •    A    DIVO    •    COV^MODO 


'45 


Sono  appunto  (5i.  Anni  dal  147.  al  20S. , 
cioè  da'  nostri  Condoli  al  terzo  Consolato 
di  Caracalla  ,  il  cui  primo  col  terzo  del 
padre  Sevei'o  cade  nel  202.  .  nel  quale 
Clasiezio  ,  o  chi  altri  si  fosse  ,  infermò  ,  e 
visse  il  resto  de'  suoi  giorni  quasi  morto  , 
inutile  forse  a  tutto  ,  ed  obbUgato  al  letto 
sempre .  Monsignor  de  Vita  (  Inscr.  Ben. 
T.  I.  p.  229.  ,  e  XXX.  n.  5.  )  »  che  proba- 
bilmente vide  il  marmo  assai  corroso  ,  né 
parvegli  potesse  dire  come  altri  vi  avea 
Ietto  ,  né  che  MessalUno  appartenesse  ad 
una  ignotissima  famiglia  ,  né  Largo  all'  An- 
cia,  tolse  per  costui  dal  Pan vinio  la  Vale- 
ria ,  ed  accozzò  insieme  una  leggenda  ben 
diversa  dalla  vera  ,  e  verso  il  fine  anche  ine- 
splicabile :  eccola . 

.    .    .    .    f.    CLASSETIVS 

•    •    •    RATVS 

«    C«    V'    NATVS     •  ITTI    •    IDVS 

VALERIO  •  LARGO  •   ET  •  MES 

SALLINO    COS*    VITA    FVNC 

IDVS    APRIL.     IMP»    ANTONI 

NO  l'i!    COS 

VIXIT    ANNIS    LXI«    MEN 

SICVS    VI»    D-    XXIII 
IMP«    SEPTIMIO    SEVERO 

COS  •  ADLECTVS  If/ter 

PRAETORIOS     A   dIvO    Com 

modo  ....... 

Venuta  alla  luce  del  giorno  la  mia  wgola  « 
riun  vorrà  porre  in  dubbio  la  lezione  AN- 
NIO LARGO  PRASTII  .  .(PROSTII  ha  il 
Parte  /. 


Giorgi ,  che  il  ^Tc^ator■i  chiamò  cormptitTK. 
vocem  )  della  lapida  Beneventana  ,    perche 
non  doveva  poter  succedere  in  conto  alcuno  , 
che  s'  avessero  ora  in  un  sincero  monumentoa 
scuoprire   gT  igryoti  nomi  di  due  Consoli  ,   i 
quali  fossero  già  stati  più  di  un  secolo  e  mez- 
zo fa  veduti  in  un  sasso  ,  in  cui  non  erano  . 
(45)     Niente  so  del    Console  Q.  An~ 
ton'ìo  ,    che    dà  vestigi   delle    lettere    su- 
perstiti par  che  si    cognominasse  Juvenis  t 
un  Arvale  31.  Antonio  così  detto  a'  tempi 
di    Commodo    sta  nelle  Tavole  XXXII.   e 
XXXIIl.  ,  e  niente  pur  so  del  Collega  di  lui 
Aurelio  Fiacco  .   (46)   forse   del  Console  C. 
Giulio  Pisibano  ta   menzione   questa  lapida  , 
trovata  sono  pochi  Anni   nel   territorio  di 
Buda  ,  e  stampata  dallo  Scoen-w'isner  de  rit— 
deriàus  Laconici  p.  158. 
!•    O.    M«    ET  LA'    M-    CETERISQVE  •  VIS 
C'     IVL.    PISIBAN.    MAXIM 
AEMIL.    PAPVS    .    TR.    LAT' 
LEO*    I  I«    AD 
V"    S»    L.    M 
NelP  A.iio.  fu  posto  un  voto  in  Roma  ai  Lari 
Augustall  (  pe'  Militari  crede  sia  il  recato  Io 
Scoenw'isner  )    PERIVIISSV  C.  CASSII   iti 
TERAIVINANI    PISIBAM    PRISCI  PRAE- 
TORIS  ,  intorno  ai    quale   vuol  esser  letto 
«ìò  ,  che  ne  ha  scritto  il  Marchese  Guasco 
T.  I.   p.  70.  ,  e  per   un  altro   Pisìiano   di 
molti  nomi ,   e  Console  esso  pure  <  credo 
nel  terzo  Secolo  )  è  la  seguente  memoria,  sco- 
perta nelle  mura  del  Duomo  di  Gemona  dell* 
Agro  Friulano,  e  mandatajni  dal  P.Coiteno vis  • 
T 
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MATIO    •    O    F 
COLLI  M 
SA81^^0    SVLLIM 
VAT1>(IA>* 
ANICIO     •     MAXIMO 
CAESVLEN    •    MARTIALl 
PISIBA'^IO    »    LEPXDO 
AILECT»    ISTER    •    Q^AEST» 
SA  LIO    •    PALATI.-i 
IllviR.    MOSET   •    A»    A»    A'    F» 
SEVIRO    •    EQJ'IT-    ROMA>4 
FLAM    •    rVLIAS    •     PATRICIO 
PRAETORI  •  CASDIDAT  ♦    COS 
CVRAT    ♦    ET    '    PATRON 
D.       D 
[ 


J 


(47)  r.  XXII.  XXIII.  XLi.  xLii.  (48)  r. 

XVII.  b.  (49)  Tav.  XXIV.  XXVI.  XXVIII. 
XXXII.  ^s^)  C.0I  maCTL/iore  studio  t  posto 
dopo  in  fissare  gli  Anni  <li  alcune  Tavole 
Arvali  f  soaomi  arredata  che  questo  e  hkl' 


so  1  perchè  da  niuna  sì  hanno  le  feste  ce* 
lebrate  in  due  Anni  consecutivi  «  e  però 
non  può  dirsi  che  negli  stessi  siomi  le  fa- 
cessero  due  ,  o  più  Anni  segnitamentc  ,  né 
che  non  le  facessero  .  (51)  Sono  ora  nove  * 
cioè  il  63. ,  scopertasi  di  fresco  la  Tavola 
XVII.  *.  (s;)  Lattanzio  Div.  instir.  L.  I. 
e.  20.  ,  ut  omnia  bene  defloretcerenf  disse 
Plinio  L.  XVIII.  e.  69.  §.  3.  C53)  V.  le  iscri- 
rioni  del  Reinesio  Append.  n.  8.  (54)  Arn» 
phit.  Camp.  n.  86.  (Ss)  Feste  V.  Pescsiasr 
Catone  de  R.R.  e.  141.  (56)  v.  345.  (57)  Lo- 
meiero  de  Lustmtlon.  Veter.  e.  2g.  ,  vedasi 
la  Tav.  ^6.  del  T.  V.  delle  Pitture  delP  Er~. 
colano  ,  nelle  quali  si  crede  rappresentato 
un  Ambarvale  privato  :  nel  capo  9.  della  vi- 
ta di  S.  Martino  ,  scritta  da  Sulpizio  Se- 
vero ,  è  forse  accennato  uno  di  questi  sa- 
crifici .  (s3)  Bollando  T.  VII.  Mail  p.  40.  ec. 

(59)  Questa  lettera  è  cosi  genuina  ,  e  sin- 
cera ,  che  ha  meritato  di  essere  riprodot- 
ta anche  dal  Ruinart  Acta  MM.  p.  <;35.  , 
vedasi  il  Tillemont  Hijf,  Eccles.  T.  X.  p.  544, 

(60)  Festo  V»  Òaturno  »  C^')  Ditscrt,  in  vttt 
Inter'  p .  67. 
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TAVOLA     XIX. 


±2i  nell'opera  pìfi  volte  ricordata  delf  Orsini  al  n.  7* ,  e  al  nam«  J-  della 
pag'  1 19*  del  Tesoro  Gruteriano  •  Vi  si  contiene  una  parte  del  voto  ,  che 
gli  Arvali,  come  fu  detto,  facevano  con  solenne  prego  alli  J*  di  Gennajo 
•  per  la  salute  deli'  Imperatore ,  che  intero  leggesi  nella  Tav-  XXIV- 
ili».  3.  .  .  TA  VOVEMVS  ESSE  FVTVRVM  •  L'Orsini  stampò  BAVOVI- 
MVS ,  e  VOVIMVS  anche  nella  lin.  6-  ;  poi  nelle  note  scrisse ,  TertuHia- 
niis  ex  hoc  fragmento  emendatur  in  Libro  de  Corona  militis  ,  in  quo  sic 
ait:  Ecce  annua  votorum  nuncupatio,  quid  videtur.''  Prima  in  Principiis , 
secunda  in  Capitoliis  ;  Accipe  post  loca  et  verba  ,  Hunc  tibi  luppiter  bo- 
vem  cornibus  auro  decoratis  vovemus  esse  futurum  &c«  Sed  legendum^ 
Tunc  tibi  luppiter  bove  cornibus  &C'  (  e  così  nella  edizion  sua  pose  il  Ri- 
galzio  )  •  VOVEMVS  autem  est  etìam  in  lapide ,  licet  VOVIMVS  in  eodem 
lapide  frequentius  sii  •  /ipud  Tertullianum  autem  videtur  legendum  in  Ca- 
pitolo, qui  error  apud  hunc  Scriptorem  irrepsit  ex  •voce  Frincipiis  ,  qui 
erat  locus  in  Castris,  ut  constai  ex  Varrone  L'Ili-  C'  4»  de  R'R* ,  Livio  L-VII'^ 
et  Ploro  L'  IV'  de  bello  Gallico  .  Non  vedo  necessità  di  emendare  T  hanc 
tibi  bovem  in  tunc  tibi  bo^e (^nunc  vi  leggeva  il  Noris  (i)  ),  perchè  non 
essendosi  Tertulliano  proposto  di  recare  l'intera  formola,  la  dovette  ne- 
cessariamente alterare  alcun  poco ,  ne  cominciare  subito  dal  tunc  ,  e  ne' 
nostri  marmi  qualche  volta  è  anche  bovem  futurum  ,  non  che  bove  futurum  , 
che  si  usa  pifi  spesso  :  anzi  si  trova  in  essi  eziandio  bovem  futuram  (2)  , 
sebbene  mi  paja  che  ciò  sia  sicuramente  per  isbaglio  ,  e  negligenza  dello 
Incisore  ;  però  non  approvo  che  il  Porcellini  parlando  del  verbo  voveo  citi 
nel  suo  Lessico  la  formola  bovem  vovimus  esse  futuram  in  cambio  di  /»- 
turum  ,  fidandosi  di  una  delle  nostre  Tavole  ,  e  molto  meno  che  il  Li- 
psie (5)  neir adotto  passo  di  Tertulliano  abbia  mutato  ^ esse  futurum^ 
che  a  me  par  di  vedere  anche  in  un  assai  guasto  frammento  di  Pesto  (4), 
in  esse  facturum  ■)  estimando  che  ciò  sia  stato  detto  ««-«ps/xipotTi)? ,  eo  exem^ 
pio ,  quo  illud  Gracchi ,  Credo  ego  inimicos  meos  hoc  dicturum  •  Cotesto 
facturum  in  monumenti  del  buon  tempo  si  acconciarebbe  bene  coli' abla- 
tivo bon;e  i  ma  coli' accusativo  bovem  mai,  e  però  Pomponio  (5")  ,  egre- 
gius  Atellanarum  Poeta  in  Gallis  transalpinis ,  hoc  scripsit ,  Alars  tibi  vo- 
lieo  facturum  ,  si  umquam  rediero ,  bidente  verre  ;  e  gli  antichi  Latini  co- 
munemente dissero  facere  vitula  ,  agno.,  ture,  vino  ,  per  sacrificare,  sic- 
come i  Greci  per  dire  lo  stesso  usurparono  i  verbi  /p«v,  fi^etv,  troiav  (6). 
Osservo  che  in  queste  preghiere  non  è  promiscuo  ,  né  arbitrario  l'uso 
delle  voci  VOVIMVS  e  VOVEMVS  ,  mentre  questa  si  ha  sempre  in  fine 
del  voto  Huto  a  ciascuna  Deità  ,  e  quella  in  mezzo  ad  esso ,  per  modo 
che  colla  prima  si  dice  di  aver  fatto  tal  voto ,  e  colla  seconda  che  se  ne 

T  2 
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farà  uno  simile  :  tal  volta  però  per  errore  si  trova  VOVIMVS  dove  esser 
dovrebbe  VOVEMVS ,  siccome  BOVE  AVRATA  quando  era  necessario  di- 
re AVRATO  ;  con  tanta  trascuratezza  s'incidevano  questi  carmi ,  forse  per- 
chè essendo  concepiti  con  formole  stabilite  ,  e  perciò  a  tutti  notissime  , 
poco  importava  che  fossero  insiem  col  resto  recati  bene  o  male  ,  ed  an- 
che che  non  lo  fossero  •  Il  Brissonio  ha  consccrato  un  intero  capitolo  (7) 
a  dimostrare  l'uso  costante  del  verbo  vo'veo  nel  recitar  orazioni  votive, 
ed  il  Passeri  (S)  trova  non  so  qual  solennità  anche  nell'altro  verbo  eucy 
e  nel  prenome  tibì  di  questa  nostra  formola  • 

II.//«. 4.  QVOD  IN-  L'Orsini  unì  queste  due  voci ,  ma  nella  pietra  sono  per 
tal  maniera  tra  se  staccate ,  che  manifestamente  appare  essere  la  seconda 
il  principio  di   una  linea  di   un'altra  colonna  di  scrittura  perita  • 

IH*  //>•  7"  BOVE  AVRATO  •  xpuo-oiwpw?  ;?»«  dissero  i  Greci  ,  da'  quali  hanno 
i  Latini  appreso  il  rito  di  dorar  le  corna  alle  vittime  (9),  per  così  osten- 
tare maggior  magnificenza ,  e  venerazione  ;  ed  ha  torto  Persio  di  chiede* 
re  con  insulto  ed  irrisione  3 

Diate  ,  Tonùfi'ces ,  /;;  saitcto  quid  factt  atcrum , 

e  pii\  di  usurpare  un  tal  verso  ,  cantato  e  ricantato  già  da'  nemici  del  do- 
minio temporal  della  Chiesa,  un  moderno  Autore  di  una  storia  di  Archi- 
tettura ,  cui  dà  noja  anche  il  veder  dorata  la  volta  della  Basilica  Vatica- 
na •  Deorurn  honoris  scrisse  Plinio  (io)  lu  sacris  nìbil  al'tud  excogttatum 
esty  quam  ut  aiireh  cornìbus  hostlas  maìores  dumtaxat  ìmmolarentur  ,  ma 
il  P«  la  Cerda  (11)  pretende  che  abbia  Plinio  sbagliato  limitando  ciò  alle 
ostie  maggiori,  e  cita  Livio,  e  Valerio  Fiacco,  che  parlan  di  ra/'rf ,  e  di 
bidenti  aurate ,  che  erano  senza  meno  nella  classe  delle  ostie  minori  •  Vi 
si  potrà  aggiugnere  l'Autore  di  una  iscrizione  presso  il  Grutero  (i  2) ,  la 
qual'  termina  con  questi  due  esametri , 

VOTA  FAVENTINVS  BIS  DENI  SVSCIPIT  ORBIS 

VT  MACTET  REPETENS  AVRATA  FRONTE  BICORNES  , 

facendo  ri  Taurobollo  ,  e  il  Crlobolìo  ,  o  sia  il  sacrifìcio   del  toro  e  dell* 
ariete  ,   che  si  vedono  scolpiti  ne'  bassirilievi  dell'Ara ,  e  però  non  è  ve- 
ro che   bkornes    in    questo   luogo   si   siano  detti  ahsolute  boires ,  siccome 
asserisce  lo  stesso  Forcellini-Tuttavia  ho  notato  che  in  tutti  i  molti  passi  degli 
Scrittori  Greci,  e  Latini,  raccolti  da  esso  la  Cerda,  dal  del  Rio  (i?)» 
e  dal  Saubert  (14),  non  si  nominano  quasi  mai  altri  animali  che  bovi, 
tori,  e  vitelli  aurati;  ovvero  più  chiaramente  cornibus  ifiauratis  ^  o  aura- 
tts  y  o  aurigerisy  il  che  piacque  a  Cicerone  (15),  o  auro  iunctis  y  che  è  la 
frase  della  Tavola  XLIII',  o  auro  decoratis  y  che  è  quella  ,  che  udimmo  da 
Tertulliano  • 
JV.//V.  S.  si  ita  /ACXIS-  FAXSIS  secondo   l'antichissima  ortografia  è  scritto 
nella  Tavola  XXIV. ,  corrispondono  però   alla  scorretta  maniera  di  questa 
Je  voci  VCXOR  ,  EXTINCXIT  ,  IVNCXIT,  VICXSIT ,  PHILOCXENVS, 
ed  altre  somiglianti  di  alcuni  marmi  Gruteriani  (16),  e  de'  due  seguenti 
non  ancora  probabilmente  pubblic;iti  • 
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Nella  Biblioteca  Vaticana* 

Presso  di  me  piccola  tavo- 


■ —^ 

AVR  .  FRONTO  TITIANVS  I  letta  colle  lettere  formate 

SIB.IET  VALERIAE  •  CONSTANTIAE  j    ^    puntini» 

COIV^l  LAVDATISSIMEQX'AE  VICXIT  !          f — — — — — ^ 

ANNIS    XIIII    MENSIBVS   TRIUVS    DIEBVS  j          |                 BALBERAN 

acro  Di^Nfi  coxv^i  in  pace  dept  j       j         vs  qvi  bicx 

P-RIDIE    NONAS     lENVARAS 
FL«    ^ALLIGANO   ET    rVILIìMO    («*£•)■   (17) 


CONSS    «^ 


SIT  AMOS 
XXII    ET  DVI 

<6    ^ 


Né  carmi  votivi  agli  Dei  per  le  e-yoMs/o^//,  conservatici  da  Macrobio  (18), 
6Ì  dice  >  '^luae  sì  ita  facsntls  ,   vovgo  vobìs  Tempia  y  Ludosqtie  facturum  ; 
S't  haec  ita  faxith ,  ut  ego  scia/a  is-ttìam  intellìgamque  ^   tu  ne  quhquh  hoc 
votum  faxit  y  ubi  ubi  faxity  recte  factum  esto ,    ed   in  altri   solenni  monu- 
menti, riportati  da  Livio  (19)  ,  Isggesi,  Tuw  si  ita  faxitìs  Romani  3  Haec 
si  recte  faxitis  ó'c 
V-ltn-  9'  Boi'e  femina  AVR  ATA  •  Ho  posto  nel  supplimento  la  paroh /emina , 
perchè  l'ho  trovata  nelle  sigle  delle  Tavole  XXXIX»  XLIlI-e  XLIV- ,  e  nel 
Senatusconsiilto ,  ch3  recita  Livio   (20)  ,   e  che  dispone  3  ut  X'viri  sacra 
graeco  ritu  faccrent  y   iisqus  hostis,  /IpoUinì  bove  aurato  y  et  capris  duabust 
albis  auratis y  Latonas  bove  femim  aurata,  ed  è  forse  in  un  frammento  del 
Museo  Veronese,  di  cui  qualche  cosa  accennerò   nella   osserv- ottava  alla 
Tavola  XXtlI'Non  era  però  tal  voce  necessaria,  né  l'ha  veramente  la Ta-» 
vola  XXIV.,  perchè  si  sa  che  i  Romani  furono  soliti  di  lasciarla,  e  disse- 
ro senza  più  Equus  velocissima  ,  Elephantus  gravida  Ó'C'  (zi)*  Bovem  fron»- 
te  AVRATA  credette   il  Noris  (22)  di  dover  leggere  in  questo  luogo- 
^hlìn-  IO'  L.  POMPE/«J  »  Così  nel  marmo,  non  L-  POMPON/»^  ,  come  vi 
lesse  l'Orsini'  E'  questi  forse  il  «r<;^t)&»vt//io?  L' Fompejo  Vopìsco  C' Arru»' 
zio   Catellio   Celere  Frate  Arvale,  e  Maestro  altresì  degli  Arvali  sotto  Do- 
miziano (2j)  ,  il    qual   può  pur  essere   lo   stesso  con  Pomperò   l^opisco  y 
(  malamente  alcuni  scrissero  Poppeo  ,  e  il  cognome  gli  diedero  di  Silva* 
no  (24)),  vecchio  Amico  di  Ottone,  e  Console  suffetto  nell' A- di  C»  69. 
per  testimonianza  di  Tacito  (25:)  ,  e  ,  aggiungo  ora  io,  di  un  insigne  bron* 
20  di  Corsica,  che  contiene  una  Lettera  dell' Imp» Vespasiano  Magistrati- 
bus  y  et  Senatoribus   Vanacinorum ,  dopo  la  quale  si   legge  questa  data  C« 
ARRVNTIO  CATELLIO    CELERE   M-  ARRVNTIO  AQVILA  (26)  COS* 
mi-  IDVS  OCTOBR'  (27)»  Ma  a  chi  mai  sarebbesi  potuto  far  credere, 
che  il  Console  de'  tempi  di  Vespasiano  C-  Arrunzio  Catellio  Celere  fosse 
quel  medesima  Console  ,  che  Tacito  chiamò  con   i  nomi  di  Pomperò  Vo~ 
fisco  y  se  dalle  nostre  Tavole  non  si  fosse  saputo  che  l'Uomo  portò  vera- 
mente tutti  que'  prenomi ,  nomi  >  e  cognomi  insieme  ,  e  che  alcuni  lo  no- 
minarono con  quelli,  ch'ebbe  da  prima  ,  ed  altri  con  quelli,  che  gli  si 
aggiunsero  poscia  \  I  molti  notni ,  che  per  varie  ragioni ,  massime  per  le 
adozioni  frequenti,  ebbero  molti  de'  Romani»  furon  cagione,  che  questi 
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non  SI  potessero ,  né  solessero  senza  incommodo  cMamare  con  tutti  eh» 
assai  di  rado,  e  pochissimi  Consoli  si  nominano  con  gli  stessi  nomi  ne* 
Libri  degli  Autori  (28),   negli  atti  pubblici ,  e  ne'  monumenti  in  bronzo, 
ed  in  marmo ,  ma  ora  con  più  ,  ora  con   meno ,  ora  con  uno  ,  ora  con 
un  altro,  e  il  Console  suffetto  sotto  Trajano  nell  A-  loo-  L-  Roseto  EHa»Oy 
in  una  iscrizione,  della  qual'  parlerò  nella  nota  82-  alla  Tav»  XXII- ,  i  no- 
mi  ha  di  L»  Roselo  Elia/io  Mecìo  Celere  ,  e  chi  sa  che  altrove   non  siasi 
nominato  solamente  L- Mecio  Celere  ;  cosi  l'altro   Console   pur  suffetto, 
e  forse  a'  tempi  di  Commodo    (  quando  non  sia  egli  il  Console  ordinario 
^  Sosio  Prisco  Senecione  dell'A-  169.  (29)  )  •  ^/'ow/'^jo  Celio  Balbino  Vi- 
bullio  Pio  &C'3  il  quale  quattro  soli  nomi  ha  in  una  lapida  del  Doni  (go)  , 
da  circa  trenta  ne  porta   in  un'altra  dello  Spon  (ji),  e  del  Gudio  (52), 
che  si  è  perciò  scioccamente  giudicato  essere  stata  posta  a  piò.  persone  (j  j)  • 
Fabio  Cilone  Settimifio,  che  ebbe  parimente  de' Consolati  sotto  Commodo, 
e  dopo  ,    così  si  enuncia  in  tre  marmi   Gruteriani ,  ma  in  un  quarto  voi- 
le  essere  nominato  eziandio  C-  Atìnìo  Acìliano  Lepido  Ftdciniano  (J4), 
e  M-  Bruto  così  si  dice  tal  volta  ne'  Libri  di  Cicerone ,  e  tal  altra  ^  CC' 
pione  Bruto,  ed  in  queste  due  iscrizioni  del  Museo  Vaticano  (35)  il  me- 
desimo Uomo  forse   in  una  ha  il  cognome  di  Giuliano ,  nell'altra  quello 
ha  di  Luciliano  • 
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E  senza  partirmi  dalle  Tavole  Arvali ,  trovo  che  in  esse  C-  Tadio  Mefita- 
fio  si  dice  qualche  volta  anche  Giunio ,  A-  Giulio  §luadrato  anche  C'Ari' 
zìo  ,  e  C'  Perciò  Prisco  anche  Longino  •  Riflettendosi  a  tal  costume  op- 
portunamente, e  bene  adoperandolo  ,  si  troverà  usum  habere  insignem  ,  co- 
me egregiamente  avvertì  nella  prefazione  a'Fasti  il  Relando,  e  se  ne  potrà  trar- 
re moltissimo  ajuto  per  uscire  felicemente  da  alcuni  imbarazzi ,  e  per  dis- 
sipare la  folta  nebbia,  che  spesso  ci  toglie  il  potere  veder  chiaro ,  ntro- 
vandosi  ne'  monumenti,  e  negli  Scrittori  ricordate  delle  persone,  eh  esser 
dovrebbero  le  medesime  ,  con  nomi  che  non  sono  i  medesimi  (36).  Ne 
pretendo  io  già  che  i  Consoli  del  bronzo  Vanacinense  siano  dell'Ottobre 
dell'A-  69. ,  perchè  Tacito  dice  apertamente  che  Vopisco  fu  destinato  Con- 
sole  dal  Marzo  al  Maggio  circa,  e  che  gli  altri  mesi  di  quell'Anno  furono 
occupati  da  altri  Consoli  (37)  :  né  sono  tali  le  cose  ,  che  si  narrano  nel 
bronzo,  da  essersi  potute  fare  in  tre  mesi,  quanti  ne  sono  tra  1  accla- 
mazione all'Impero  di  Vespasiano,  e  li  12.  di  Ottobre  ;  il  ricorso  fu  tat- 
to da'  Corsi,  e  l'Imperatore  stava  allora  in  Egitto  •  Penso  adunque  che 
lo  stesso  Vopisco,  che  da  Ottone  ebbe  un  breve  Consolato,  seppur  1  eb- 
be, nel  69.,  un  altro,  ma  suffetto  sempre,  ne  ottenesse  da  Vespasiano-, 
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tenuto  c!ie  fu  a  Roma,  forse  nel  yi-,  o  nel  72»  Il  marmo  Gruteriano  C?8), 
che  dice  CN-  ARVTIO.  CN-  F-  CELERI  PRAEF»  COHORTIS  LVSITA- 
NORVM  devesi ,  a  parer  mio  ,  emendare  in  CN«  ARRVNTIO  ,  e  tenere 
costui  per  un  qualche  attinente  del  nostro  Arvale  • 


(i)  Duplex  dlsiertntio  de  duobus  numh  &c. 
p.  III.  (2)  T.  XXIV.  (3)  Excars.  B.  ad  Ta- 
tit.   Annnl.   L.   XVI.    (4)   V.  Saturno  , 

(5)  Presso  Macrobio  Satumal.  L.  VI.   C.  9. 

(6)  V.  la  Ceida  nd  Virg.  Bucol.  III.  v.   77.  , 
r  Eritreo  nell'  Indice  Virgiliano  V.  Vitula , 
il  Brissonio  de  Formulis  L.  I.  e.  ;8.  ,  ed  il 
Salmasio  fijrfcc.    PUn.    p.    t22l.   Ut  fncerent 
tecundum   Ifgem   scrisse  S.  Luca  (  Eydn^.  II. 
27.  )   cioè   ut  sacrificarent  ,    essendosi   ivi 
poco  prima  ricordate  le  tortore  ,  che   si  of- 
frivano  pel  sacrificio  ;   ed  in   tal   senso   fé— 
tcTìint  leggesi   nel   terw   Libro   de'Re  e.  18. 
11.36.,  e  al   n.   23.  faclam  bovem  alterum  , 
WOitiiTùi  Tov  Pìsv  rov  cCKXov  ,  che  bove  zvréh' 
fcer   detto  i  buoni  Latini  :  e  da  questo  ver- 
ho  face  re  deriva  il  Bona   (^  Rer.  liturg   L.  l. 
C.  3.  n.  2.  )  il  nome    Agenda  ,  che   i   nostri 
tanno  dato  alla  Messa  .   Anche  negli  Atti 
diurni    tanfo  feraigerati ,  malgrado  la  loro 
falsità  ,  si  t  ova    egregiamente  detto   OVE 
FECir  ,   TAVTIO  FECER.  ,  e  parimente  nel 
Calendario  Costantiniano  agP  idi  di  Otto- 
bre si   ha  EQWS  AD  NIXAS  FIT  ;  dove 
«he  sia  r  AD  NIXAS  fu  egregiamente  di- 
mostrato da    Gio.  Giorgio   HeiTrart  in  una 
lettera  ,  che  da  Monaco  mandò  alli  25.  di 
Aprile   del  1617.  a  Girolamo  Aleandro  ,  chfe 
con  molte  altre  di  questi  due  valentuomi- 
ni ,  tutte  intorno  a  un  tal  Calendario  ,  con- 
servo mss.  presso  di  me  ,   scrive  adunque 
„  IdJbus   Octobris  signatur  Equus  ad  Ni- 
„  xas  ft ,  hoc  est  Equus  ,  October  dictiis 

'.   },  (  idtoque  haud  frustra  hoc  in  loco  ma- 

'   ,1  jusculis  literis  scriptus  )  ad  Nixas  C  sub- 

■  j,  intcUigendura  Ciconias  'ìfit,   id  est  sa— 

1  ),  crifìcatur  ,  de  cujus  festivìtatis  caeremo- 

ì  4,  niis  ,  earunderaque  causis  nos  alibi  tra- 

;  «,  ctamas   .  Nec  obstat  quod  Festus  in  V. 

n  October   ,    et   in  V.  Panibus   constanter 

tf  aflìiniet  ,  in   Campo  Martio  equum  illuni 

M  immolatum  ,  nam  et  locns  iste  ,  ad  Cìca- 

«t  "'fi  nixas    dictus  ,    in  eadem  Regione 

9t  Urbis  IX.  «rat ,  qii»  et  Campus  Mar- 


„  tius  ,  ut  et  P.  Victor  ,  et  Notitia  utriuj- 
,,  que  Iraperii  testantur  .  Tres  erant  Ci- 
,,  coniae  raarmoreae  a.vri'nrfoo-uTraiK  «M»- 
„  \oii  ottvvra  ,  rostra  sibi  invicem  obver- 
„  sa  habentes  ,  sicque  sese  mutuo  aspicien- 
„  tes.  Postmodum  una  cum  festivitate  immo- 
„  landi  Equi  Octobris  Id.  Octobris  Con- 
„  stantinopolira  translatae  .  Qua  in  re  gra« 
„  ves  authores  graviter  errant  „  .  Né  Io 
Schier  ,  né  gli  altri  ,  che  hanno  parlato  di 
ciò  ,  e  pubblicati  i  lor  pensieri  ,  hanno 
mai  colto  nel  segno  .  Ora  siccome  nel  Ca- 
lendario quel  luogo  di  Roma  dicesi  ad  ni- 
xas ,  lasciato  il  sostantivo  Ciconias  ,  cosi 
in  un  curioso  marmo ,  che  io  stampai  nel 
T.  XVI.  del  Giorn.  Pisano  p.  192.  ,  e  che 
contiene  la  tariffa  di  quanto  doveasi  a  co- 
loro,  che  si  occupavano  del  trasporto  del 
vino  ,  si  omette  1'  aggiunto  ,  e  si  ricorda- 
no solo  le  Cicogne,  FALANCARIIS  QVI 
DE  CICONIIS  AD  TEMPLVM  CVPAS 
REFERRE  CONSVERVNT  NVM  .... 
PROFESSIONARlìS  DE  CICONIIS  STA- 
TIM  VT  ADVENRRIT  VINVM  IN  VNA 
CVPA    N\1\IM.     CXX.  (7)  L.   I.  e.    159. 

(8)  Paralìp.   ad  Dempster.  p.  258.  274. 

(9)  V  il  Casaubono  sopra  Trebellio  Pollio- 
ne  nella  Vita  di  Galieno  n.  8.  ,  Ever.  Feischio 
AA.  Homer.  L.  I.  e.  9.  ,  e  Andrea  Stroth 
nella  prefazione  al  T.  I.  della  sua  edizione 
di  Livio  ,  che  pubblicò  in  Gota  1'  A.  1784. 
Ciò)  L.  XXXIII.  e.  3.  (n)  Ad  Virgil.  Aen. 
JX.  V.  627.  (i2)  27.  4.  (13)  ad  Senee.  Oedip. 
V.  137.  (14)  de  Sacrìfc.  p.  388.  (15)  de  divi' 
nar.  t.  n.  C.  30.  (16)  93.  3.  333.4.462.1. 
672.  2. 920.  3. ,  anche  in  uno  del  Murato- 
ri 1266.  7.  è  VICXSIT  ,  vedi  il  Lipsio  de 
pronunt.  L.  L.  e.  16.  (17)  Non  si  ha  nei 
Fasti  il  Cosolato  di  FI.  Gallicano  ■,  e  Tul- 
liano (  o  Juliano  )  «  sembra  però  che  la  is- 
crizione siaodeU'A.  517.,  o  del  330.  ,  ne» 
quali  furon  Consoli  due  GaUieani  ,  e  ad  essi 
solamente  conghietturando  il  Panvinio,ed  altri 
i  nomi  diedero  di  Ouinì» ,  e  di  VMlcezi0  • 


i^i 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV-ALLA  T-  XIX. 


Ma  se  è  vero  ,  che  il  Gallicano  Console  deir 
A.  317.  non  fosse  noiuinato  tale  che  alli  17. 
dì  Marzo  ,  come  dice  apertamente  1'  Ano- 
nimo de  Praefecìh  Urbis  ,  di  quell'  Anno 
esser  non  potrà  l' epitaffio  presente  ,  fatto 
alli  4.  di  Gennaio;  sari  quindi  del  330., 
ed  il  Collega  di  Gallicano  >  che  ne'  Fasti 
e  nelle  leggi  chiamasi  Simmaco  »  avrà  pro- 
babilmente avuto  anche  il  cognome  Tullia— 
no  >  o  Juliano  ;  posto  non  sia  uno  sta- 
to suffetto  all'  ahro . 
<  (18)  Saturn.  HI.  e.  9.  (19)  L.  XXIII, 
e.  II.  L.  XXV.  e.  12.  (20)  L.  XXV.  e.  12. 
C21)  V-  M.  Dacier  sopra  Pesto  V.  Agnus  . 
(22)  /.  e.   (23)  Tav.   XXI ir.  XXIV.   XXV. 

(24)  V.  il  TiUemont  P  Emp.   Othon  art.    1. 

(25)  Hisfor.  I.  77.  (26)  Ci  parla  di  questo 
Console  certamente  ,  e  ci  dà  le  altre  sue 
cariche  I'  iscrizion  Padovana  del  Grutero 
p.  366.  n.  1. ,  che  dice 

IVI.     ARRVNTIO 
M.  F.  TER.  AQVILAE 
III.  VIRO  •  A  A.  FF- 
QVAEST.    CAESARIS 
TRIB.  PL-  PR-  COS 
XV    VIRO  •  SACR.  FAC 
FILrO 
«Pincerta  età  ,  eh'  essa  era ,  le  avrò  io  ora  pro- 
cacciata la  sua  giusta  epoca  .    In  un'  altra  del 
Muratori  p.  784-  n.9.  si  ha  la  memoria  di  un 
^.  Arrunzio  Aquila  ,  nato  nella  Bessarabia  . 
.(27)  Muratori  1091.  n.  i. .  e  di  nuovo   2004. 
n.  II.  (28)  V.  ross.  2t.  alla  Tav.  XLI.  n.,  e  il 
Fabricio  sopra  Dione  L.  LXXII.  num.   2f. 
(39)  Senecione    dicesi    questo   Console   nel 
inanno  del  Muratori  336.  6.  ,  però   cresce 
la  ragione  per    dare  ad  esso  le  due  lapidi 
del  Doni  >  e  dello  Spon  :  può  crederli  di- 


scendesse da  quel  Sosio   Senecione  ,  cui  i 
inscritta  la  lettera  13.   del  Libro  I.  di  Pli. 
nio.  C30)  CLIV.n.tS.  (31)  Miic.  p.  189. 
(32)  p.  136.  n.  5.  (33)  Spon  l.c.  ,  Gutbertle- 
to  de  Salili  e.  6.  ,   Maflei  Art.  cr.  lap.  p.  434., 
Volpi   Ver.  Lat.  T.  X.  p.  99.   Dee  costui  esse- 
re stato  in  qualche  modo  parente  del  Con- 
sole  dclT  A.  137.   P.  Celio   Balbino  VibuUìs 
Pio.   C34)   Grutero  406.  9.  10.407.    i.s.  , 
fu  quest'  Uomo    diviso  in  due  ,   siccome  tan- 
ti  altri   ,    negl'  Indici   fatti  dallo   Scaligera 
al  e.   22.  e  23.  ,   e  dallo  Almelovenio  Fast, 
p.  422.    (35)   Furono  trovate  in   Otricoli  » 
ed  é  notabile  che  la  prima  è  incisa  in  tra- 
vertino «  e  1'  altra   in   marmo    .  Il    Grutera 
422.    7.   8.   9.  riporta   tre  altre   iscrizioni  » 
pur  di  Otricoli  ,  che  parlano  dello   stessa 
L.    Giulio    Giuliano  Luciliano  y   e   della  di  lui 
figliuola  Giulia   Lucilla  .    La  prima  veramen- 
te ci    dice  essere    in  Roma  ,    ma   io  1'  ho 
veduta  in   Terni  in  Casa  de'  Conti  Manas- 
sei   ,    ed    è  simile  in  tutto  e  per  tutto  a 
quella  ,    che  fu   scavata  in  Otricoli  poc'anzi 
(    Guattani  TWonum.    anr.  ined.  per  PA.  l-j&8. 
p.   55.  )  .  Non  so  poi   se  costui  sia  lo  stes- 
so ,  che  quel  L.  GìuHo  Luciliano  Legato  deU 
la  Leg.  I.   Italica  ,  nominato    in  un   peso  di 
bionzo  ,  che  il  Muratori  ci  ha  dato  due  vol- 
te 495-  7-   S-3-  3-    Q6)   Però    il  Muratoli 
sospettò  ,  che    Cn.  Pinario    Severo   Console 
nominato  in  un  marmo  ,   che  dà  pure  due 
volte   C   329.  I.   358.   2.   ),   la   stessa  cosa 
fosse  con  Cn.  Claudio   Severo   Console  l' A. 
146.  (37)  ;.  e.  ,  e  di  più  II.  71.  III.   37.   Dtf 
Consoli    di  quest' Anno  vedasi  il  Ricquio  so- 
pra  Tacito   /.   e,  e  ilBrotier  T.  IV  p.  4J7' 
(38)   366.   5.,   ebbelo  il   Grutero  dal  Boii- 
said  ,  dicesi  esistere  Genevae  ad  Pcrrenem . 
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I  J.1  copia'»  che  io  ne  ho  preso    dall' originale  ìstesso  ,  dimostra  non  es^ 
sere  molto  esatta  quella ,   che  abbiamo  dal  Muratori  (i)  ,  e  dal  Guasco  (2), 
e  il  primo  commette   anche  errore  nell'unire  questo  frammento  all'altro, 
che  ho  collocato  al  num»  V-  Nelle  prime   linee  trattasi  senza  dubbio  del- 
la ìfidizione  del  Sacrificio  Diale ,  che  per  le  cose  dette  sopra  la  Tavola  XVIII* 
non  dee  essersi  intimato ,  che  tra  il  giorno  settimo ,  e  l' undecime  di  Gennajo* 
!•  //>/.  4»  •  •  ECU'S  TAVRVS  •  Non  so  chi  costui  siasi ,  che  è  pur  mentova- 
to fra  gli  Arvali  nella  Tavola  seguente  ;  né  è  altrimente  vero  che  si  stia 
in  questo  luogo  come  Console ,   secondo  che  parve  al  Mar«   Guasco  ,  che 
con  esso  fa  una  giunta  non  necessaria  a'  Fasti  ;  perchè  i  Consoli ,   che  do- 
vevano tenere   la  linea   quinta ,   ora  mancano  del  tutto  • 
ll.lhi-  6.  .  .  IO-  SER.  GALBAE    IMP.  Ho  ìquo  Magistcrio  ,  comecché  il  resto 
della  lettera,   che  precede  il  IO-,   sembri  accostarsi  più  ad  un  C,  che  ad 
un  R.  Nelle  Tavole  XVIl-  b,  XXII-  XXIV.  e  XXV-  dopo  l'indizio  dell'An- 
no ,  e  del  mese ,  si  legge   Maghterio  ^  Tilli  Sassi ,  Magisterio  €•  Matidi 
Patruìiìi  ,  Magisterio  L-  l/eratii  ^adrati ,  Magisterio  Ti'  Tutinii  Severi  • 
Gl'Imperatori,  che   per  istituto  ,  introdotto  dalla  politica  di  Augu- 
sto, il  qual  volle  essere  7ravT«v  kxi  ruv  éa-iasv  KcLi  T&iv  (Sfai/ xi^/oK ,  omnium 
religìonum  ,  et  sacrùrum  dominum  ,  si   fecero   inaugurare  n  Tntintii   ra/?  le- 
fu<rvva.i(  ifi  omfiibu!  Sacerdotiis   (g)  ,   e  però  nelle  medaglie,  che  ho  cita- 
i      te  altrove  ,  Nerone  dicesi  Sacerdos  cooptatus  in  om7iia  Collegio  ,  e  in  una 
iscrizione  ,    che   recherò   poi  ,  Domiziano  SACERDOS  COLLEGIORVM 
OMNIVM ,  e  di  Comraodo  scrive  Lampridio  (4)  ,  y^ssumptus  est  in  omnia 
\      Collegia  Sacerdotalia  Sacerdos  ,    ed  è  forse  per  questo   che   SACERDOS 
I     VRBIS  semplicemente  s'intitola    Alessandro  Severo    in  una  rarissima  me- 
daglia,  pubblicata  dal  Sig- Ab- Eckel  (5),  gl'Imperatori,   dico,  o  tutti, 
o  quasi  tutti  debbono  essere  stati  ascritti  fra  gli  Arvali,  de'  quali  avran- 
no talvolta  amato  di  essere  anche  Superiori  e  Maestri  :  il  lor  Collegio  in 
se   raccoglieva    il  più  bel  fiore  della  Nobiltà  Romana  ,   e  Romolo  stesso 
non  isdegnò  di  darvi  il  suo  nome  •  Vi  avranno   probabilmente  voluto  es- 
sere, oltre  gl'Imperatori,  molti   della  Famiglia  Augustale ,  massimamente 
i  destinati  alla  succession  dell'Impero  ,  e  il  più  delle  volte  supra  nume- 
rum  .^  o  adiectì  ad  numerum  (6)  ,  come  l'uso   portava-   Dalle   cose,  che 
sono  nella  Tavola  prima,  sembra  potersi  sospettare,  che  Augusto  mede- 
simo fosse  Arvale  ;  di  che  una  quasi  sicurezza  ci  dà  la  rnl^l^a  di   lui  coro- 
nata di  spighe ,  esistente  nel  Museo  Vaticano  ,   e  Druso ,  e  Tiberio  lo  fu- 
rono certamente  ,  e  Tiberio   essere  anche  stato  Augur ,  XVkrir  sacrisfa- 
cìundis  ,   e  Vll'vir  Epulonum  lo  dice   a  chiare   note   una  base  del  Museo 
Veronese  (7) ,  ed  una  di  Spagna  ,   che  si  conosceva  da  un  pezzo  (8)  ;  e  pe« 
rò  pecca  il  Maffei  grandemente  quando  scrive ,  Tiberium  Caesarem  AugU' 
rem ,  ^indecemiiirum  ,  et  Septemvirum  fiiisse  nulla  hactenus  inscriptio  do- 
Parte  h  V 
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cuerat,  e  maggiormente  pecca  quando  nella  s\xz  y^rte  mz/cj  (9)  condan- 
na la  iscrizion  Spagnola ,  perchè  d;\  a  Tiberio  de'  r'itolt ,  qui  huperatoribus 
adiJci  piane  band  soleiit  :  quin  ubi  Tiherìus  iis  Collegiis  nomen  dedisset  l'tx 
credi  potest  a  Tacito  ,  et  Sijetofiio  id  memorarì  non  debuisse  ;  niun  Isteri- 
co imperiale  ci  ha  detto  mai  che  alcun  Augusto  fosse  Arvale,  e  sì  lo  fu- 
ron  molti  per  testimonianza  delle  lapidi,  che  d'infìnfte  cose  ci  fanno  in- 
tesi tutto  dì  ,  che  non  si  hanno  d'altronde  ,  e  dell' ArvalitA  di  Caligola 
è  buon  testimone  la  Tav.  Vili-  ,  forse  la  XIll-  di  quella  di  Claudio  ,  e  la 
XXIII'  di  quella  di  Tito  già  Imperatore,  e  di  Domiziano  Cesare-  Legge- 
remo nella  XLl-  b  la  solenne  cooptazione  ,  che  il  Collegio  fa  di  Alessan- 
dro Severo  ,  ed  in  fine  tra  le  iscrizioni  onorarie  troverem  nominati  Ar- 
vali  Nerone  figliuol  di  Germanico,  Adriano,  Antonino  Pio,  M- Aurelio, 
L'Elio  Vero,  Settimio  Severo,  Caracalla,  e  Gordiano  ,  cosa  che  sola  ba- 
sterebbe a  farci  conoscere  quale  ,  e  quanta  la  dignit.\  fosse  di  questo  no- 
stro Sacerdozio-  Il  Noris  (io),  e  lo  Spanemio  (i  i)  che  molte  cose  scris- 
sero delle  aggregazioni  degl'Imperatori,  e  loro  figliuoli  ne' corpi  religio- 
si ,  dell'Arvalico  non  fanno  motto  alcuno  ;  sebbene^  e' par  che  si  possa  ora 
asserir  con  franchezza,  che  degli  altri,  da  essi  presi,  non  si  abbiano  tan- 
te ,  e  sì  certe  prove,  come  di  questo-  Ma  tomando  aGalba,  se  è  vero 
ch'ei  fosse  maestro  degli  Arvali,  Svetonfo ,  che  par  volesse  numerare  tut- 
ti i  Sacerdozj  ,  de' quali  fu  insignito,  avrà  mancato  di  esattezza,  scriven- 
do (12)5  eccepii  Sacevdotium  tripleXy  i»ter  XVviros  ^  sodatesene  Titios  y 
ìtem  Aiigustalcs  cooptat.'ts  • 
III-///;.  S'/'ro  (7(^0PT10NE  Fisovis  Lìcinianì "  Nella  stampa  del  M-  Guasco  è  «  • 
PLIONE  •  11  supplimento  ,  che  io  propongo  in  questa  linea  ,  del  nome 
dell'adottato  ,  e  del  n>ese  nella  quinta  ,  mi  vien  suggerito  da  Tacito, 
il  quale  di  una  tal  adozione  Galbiana  così  favella  (ij)  ,  .^ARTVM  ìliVS 
I/INV ARIAS  foedam  imbrtbus  diem  ,  tonitriia  ,  et  fulgnra  y  et  coelestes 
minae  ultra  solitum  turhaverant  •  -  Apnd  freqtientem  Militrnn  cc7zcio!iem 
(  Galba  )  imperatoria  brevitate  ADOFTARl  a  se  Visorrerr.  (  Licinianum  ) 
more  Dii'i  Augusti  ,  et  exemplo  Militum  ,  quo  Z'ir  virum  legeret ,  pronun- 
tiat  -  Gli  Arvali  in  quel  dì  medesimo,  perchè  ciò  fosse  bonrnn  faustum  Ó'C- 3 
si  raccolsero  a  far  sacrificj  in  Campidoglio;  così  almeno  sospetto  io,  la- 
sciando che  altri  trovi  una  pii\  plausibile  cagione  di  cotesta  adunanza  ► 


(0  s86.  2.  C^^T  I.  p.  15^.0.79.(5)010-  Plinio   nelTa    lettei-a     113.   a  Traiano   ,  i7r  ♦ 

ne    L      Llìl.   n.  17.    (4)  e.  i;.   (^)  S'i/Z/b^e  I,  i/uos    ìnriulgentin    tua    ijuìbunttim.   Civitalibut 

p.  103.    (f!)    Così-  dlcevasi   de'  Sop<anuineia-  super    le^ilimum    numemin  adiiceie /ifrraiiiV» 

Ti;   pcròcaiendorAPLECTv'S   AD  NVVIE-  vedi   anclie  Tacito  X^».    L.  I.  e.  54.  (7)  Maf- 

R\  M  ,  che   è  Jiic   v-ólte  nel  marmo  del  Gru-  fei   71J.  V.  p.  y^;.  n.  4.   (8)   Gruferò  235.    io. 

fero  ;!00.  t.,  in  ADlt'.CTVS  ,   Svetonlo  seri-  (9)     p.    308'.     (to>  Cenot.    disj.   II.   e.  V. 

TC  I»  Cttìuil.  e.  6.  Scntìtus  ur  aJ   numerum  (ri>  l.  e.    T.   II.   p.   ;\6^.  ec.   (r^)  in  Ga'fta 

Soilnirttm  Aitfja^tnfiwT   sorte   ductorum   extra  n.  8.  (13)  lìist,    L.  I.    Ci  18. 
tttdintm  adiiceretuc  ^  Claudius  )   ctnsu.it  ,   e 
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H, 


.o  creduto  di  dovere  a  questo  luogo  riportare  il  presente  frammento 
Borgìano  ,  che  in  verità   non  so  dir  che  ci  narri ,  in  gri-.zia  di  quel   Me- 
cio ,  o  DecJo ,  o  che  altro  si  fosse ,  Tauro ,  che  abbiamo  nella  seconda  li- 
nea,  e  nella  Tavola  precedente»  Può  non  pertanto  essere  l'un  Tauro  di- 
verso dall'altro,  e  questi  un   qualcuno  piuttosto  della  Gente  iStat/ììa  >  Se 
il  M' Ottone ^   che  trovasi  nell'ultima  linea,  è  colui,  che  si   rese  Impera- 
tore nel  69» ,  come  mi  do  a  pensare ,  persuaso  che   nella  linea  quarta   si 
nomini  il  fratel  suo  L'  Sahìo  Ottone  Tiziano  ,  che  vedemmo  piiH  addietro 
fra   gli  Arvali  insiem  col  lor  padre  ,  secondo  che  io  sospettai ,   il  marmo 
potrebbe  allora  di  qualche  anno  precedere  il  già  dato  • 
l- li»'  i-  '  •  RuL-  NON-  .  .  Non  dee    in  questa  linea  essere  nominato  per 
certo  C^  Salino  Liberale  Nonio  Basso  i   perchè    non  divenne  egli  Arvale  che 
neirA.78.,  assai  tempo   dopo  la  morte   di  Ottone  ,    e  ciò  s'impara  dalla 
Tavola ,  che  segue  •   Da  principio  parvemi  ricordarsi  quivi  il  famoso  Con- 
sole &à.\%tox'\zo  M'  Sefoilìo  A/oniano  ^  morto  nell'A-  59.  (i)  :    ma   poi   ri- 
masi quasi  convinto ,  che  nelle  superstiti  lettere  Ri/iL    fosse  anzi   la  voce 
Arvales ,  che  ServilJuSy   unito   l'V  all'A  per  modo,  che  la  forma  prende 
di  un  N   rovesciato  ;   ed ,  esaminato  il  sasso  con  maggior  attenzione ,  tro- 
vai che  dopo  le  lettere  NO  seguiva  piuttosto  un  M   che  un  N  ,  e  però  vi 
si  dee  leggere  o  ARValem  NOMinaverunt ,   o  Fratrum  Arvalium  nomine:; 


(i)  V.  TiUeraont  not.  3.  sw  V  Emf.  Neren 


\  e 
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V^  uesta  insigne  Tavola  ,  cha  dagli  Orti  Perettiani ,  da'  quali  abbiam  avu- 
to anche  la  XVil-  l? ,  passò  a  ripararsi  in  Campidoglio,  dove  io  l'ho  spes- 
so e  letta  e  copiata 3  trovasi  pubblicata  iu  due  opere  dello  Spon  (i),  che 
volle  anche  darne  una  version  Francese,  nelle  hcrizioni  del  Fabretti  (2), 
e  del  Muratori  (?)  ,  che  l'edizion  del  Fabretti  mostrò  d'ignorare,  e  da 
pochi  Anni  in  qui  ne'  marmi  Capitolini  del  M.  Guasco  (4)  ,  che  gli  al- 
trui esemplari  quasi  del  tutto  envcndò.  Aggiungo  che  intera  riportasi  an- 
cora nelle  note  al  Calendario  Costantiniano  dello  Scurtfleischio  ,  che  ho 
altrove  citate,  e  che  M- Bianchini  nella  Prefazione  al  primo  Tomo  dell'Ana- 
stasio reca  quella  parte  ,  che  appartiene  alla  cooptazione  di  un  novello 
Arvale  •  Siam  debitori  a  questo  monumento  di  saper  ciò  ,  che  i  nostri 
Sacerdoti  fecero  ne'  primi  tre  mesi  dell'Anno  78- 
I.//».  I.  L-  CEIONIO  COMMODO  D-  NOVIO  PRISCO  •  Potè  il  Noris  nel- 
Ja  sua  Lettera  consolare  (5)  ,  ajutato  da  questo  luogo  ,  emendare  i  Fasti, 
e  porvi  finalmente  i  veri  nomi  de'  due  Consoli  ordinarj  deirA'78-  ,  né 
intendo  perchè  il  Marchese  Guasco  voglia  tuttavia  inclinare  a  tenere  il  se- 
condo per  suffetto,  siccome  già  fece  lo  Spon,  il  qual  per  altro  non  dubi- 
tando punto  che  Console  ordinario  fosse  il  Consolare  C»  Cornelio  prisco  , 
citato  dal  Panvinio  ne' Fasti  ,  scrisse,  che  potè  costui  aver  avuti  due  pre-- 
nomi  e  nomi,  cosa  non  nuova  nella  nomenclatura  Romana,  ed  ebbe  di 
fatto  due  nomi,  secondo  il  Fabretti  (6),  il  Console  dell'A-  149-}  dettosi 
^A^o/iio  Sosio  Prisco  y  ma  non  nella  stessa  iscrizione  mai  ,  e  però  non 
doveva  esso  Fabretti  (7)  tanto  irritarsi  contro  di  lui ,  perchè  non  cacciasse 
del  tutto  da'  Fasti  C-  Cornelio  Prisco  ,  per  dar  hiogo  al  soio  D-  No'vio 
Prisco  '  Né  vedo  poi  perchè  a  costui  non  possa  in  ninna  guisa  appartenere 
la  base  Gruteriana,  che  lo  stesso  Spon  nominò  in  proposito  di  D- Novio 
Prisco',  né  che  ad  un  Uom  Consolare  disconvenga,  secondo  che  al  Noris 
parve  ,  la  cura  di  una  Tribù  •  Senzachè  non  è  improbabile ,  che  quel 
monumento  fosse  fatto  qualche  Anno  prima  ch'esso  Prisco  avesse  il  Con- 
solato ,  e  forse  a'  tempi  di  Vespasiano  ,  essendo  dedicato  alla  Pace  di  Au- 
gusto dai  Curatori  della  Tribù  Succusana  da'*  Giiiniori  ,  mentre  questa  me- 
desima Tribù  dedicò  alla  Pace  eterna  della  Casa  deir  Jmp'  Vespasiano 
l'Anno  70.  ,  come  si  giudica  ,  l'altra  base  pur  Gruteriana  (8)  ,^  ed  in 
quell'Anno  istesso  i  Curatori  della  detta  Tribù,  un'altra  alla  Ilarità  pub- 
blica deWlmp'  Vespasiano  (9),  ed  un'altra,  ma  senz'indizio  dell'Anno 
preciso  ,  fu  eretta  da'  medesimi  Tribuli  alla  Vittoria  delP  hip'  Vespasia- 
no (io).  Quella,  che  numera  tra' Curatori  A^oz'io  Prisco  ^  si  dice  posta 
PERMISSV  M.  ARRICINI  CLEMENTIS  ,  che  è  per  avventura  colui,  che 
fu  poscia  Console  nell'Anno  94.,  ed  anche  una  seconda  volta  ,  ma  non 
sì  sa  quando  ,  e  che  fu  fatto  mouire  da  Domiziano  (i  1)  "  ^^'  ^■''1^'"°  y'^/ 
si  è  uvuiik  la  seguente  iscrizion  Bruadusina  ,  la  seconda ,  che  porti  i  no- 
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mi  de'  nostri  Consoli  GENIO  ET  LARIBVS  AVG-  L-  AVFELIVS  L-  L- 
EPAPHRODITVS  ARMOR.  DISTRIB-  ET  CVST-  ALIM-  EXERC  ASIATICI 
V.  S.  L.  M. ,  in  nn  lato  DD-  Vi-  KAL>  NOV-  L-  CEiONiO.  N-  PRISCO- 
COS.  Io  non  voglio  ora  entrar  in  dispute  sulla  sincerità  di  essa ,  che  for- 
se le  manca,  siccome  a  molte  delle  Pratilliane  sicuramente  (i?)  ,  ma 
non  posso  non  riprendere  l'Editore  di  uno  sproposito  madornale  ,  che 
commise  scrivendo jj Ai  Genio  e  a'  Lari  di  L.  Vero  Imp-  forse,  e  de'  suoi 
figliuoli  fu  innalzato  in  voto  questo  marmo  da  un  suo  Liberto  (  un  Li- 
berto di  L'  Vero  non  sarebheù  detto  !•  !•  ma  ^Vj-  L-  )  negli  Anni 
di  R'  Sj'O.  di  Cristo  7S.  ,>  che  è  a  dire  quasi  loo-  Anni  prima  che  quell'Im- 
peratore regnasse  •  Ma  del  Consolato  di  Ce^omv  fa  menzione  ancor  questa 
gran  lapida  del  Museo  Vaticano  ,  disotterrata  due  Anni  sono  plTesso  alla 
sepultura,  detta  di  Nerone,  sulla  Via  Cassia  insiem  coli' altra  ancor  più 
grande  ,  che  le  sta  accanto  • 


APPIAE  •  SEX  «F  •  SEVERAE  • 
CEIOMI  •  COHMODI  •  COS 
VÌI . VIR . EPVLONVM  - 


Sex- Appio  .  .  SEX- FILIO.  VOLT. 

•    •    SEVERO 
iTlI'    Vir    •    '   O  •  VIAKVM'CV'RANDARVM 

Tribù    •    .-   NO.MILIT-LEG.lll'GALLICAE 

Sodai  •  •   i.Trrio-QJ'AESTORi 
Titi  CaeS'Ves  .  •  p.caesaris^avgvsti-filI 

Pa    •    •    TRI        •  PlIsSIMO 

Appia  Sex    •    •    fIl  •  SEVERA  •CeIOìS^I.COMMODI 


La  prima  chiuse  le  ceneri  della  moglie  di  esso  Console  ,  e  l'altra  quelle 
del  padre  di   lei  ,  il    qual   dee  aver  cessato  di  vivere  prima  dell' A'  78' j 
in  cui  fu   il  genero  Console,  non   ricordato  ivi  come  tale,  e  dopo  il  69', 
se  è  giusto   il   supplimento  ,  che   ho    fatto   alla   linea  sesta  ,  e  che  ho  re~ 
golato  sulla  forma   de'  caratteri ,  e    sullo  spazio   della  pietra  che  manca  , 
il  qual  si  conosce  da  quello,  che   ci  rimane,*  e  parmi  anche   che  si  moi- 
risse  in  età  non  molto  provetta  ,  essendo  nrancato  nella  Questura*  Né  du- 
bito che   il  Console  Ceiosie  Commodo  di  queste  due  pietre  sia  piuttosto 
quello  della  Tavola  Arvale  ,  che  l'altro  dell'A.  io6.  ,  che  si   dice  ei  pure 
Ceiofiio  Commodo  (   quantunque  ne'  Fasti  non    si    chiami   con  altro  nome 
che  di  Commodo  )  ,  e  si  crede  che  fosse  padre  di   L-  Elio  Caesare  ,  il  che 
però  non    è  dimostrato  (14),  e  solo  si   sa  che  questi  si  nomìah  Cetonia 
Co'm?nodo  così  ,  come  il  figliuol  suo  !•    Vero   ,  che   imperò  ,    ed  anche 
!•  Aurelio  Annio  Vero  (r?),  e  che   ebbe  avos  ,  et  proavos  ^  et  item  mo^ 
iores  plurimos  Consulares  (16)  •  Si  pensa   pure  che  nonno  di  L-  Cesare, 
e  bisnonno  perciò  di  L'  Imperatore,  fosse  il   nostro  Console,  il  che  se  è 
•vero  ,  abbiamo  da  queste   due   iscrizioni  la  loro  rispettiva  nonna  e  bisnon- 
na   materna  ,  non  meno  che  il  loro  faisavo,  e  tritavo  della  nobilissima  fa- 
miglia degli  Appi  • 
^•lin.  i.  Ili.  NON.  lAN.  Vedi  rosservazione  ic  alla  Tav  V* 
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III-AV;.  4.  MAGISTERIO  C  MATIDI  PATRVINI  •  Il  Magistero  di  quest'Uc 
mo,  detto  ancora  Salonto  nella  lin.  28»  ,  è  quivi  ,  ed  appresso  indicato 
per  la  ragione,  che  accennai  nella  osservazione  g- alla  Tavola  Vili-,  e  non 
perchè  intervenisse  egli  al  Collegio ,  essendo  nel  Gennajo  malato  ,  e  nel 
Marro  morto  ;  però  la  persona  di  lui  fu  rappresentata  dal  Promaestro 
L»  Verazìo  ^adrato  •  Non  sognerebbe  forse  chi  dicesse  che  cotesto  Mae- 
stro degli  Arvali  fu  il  marito  della  sorella  di  Trajano  yW/7ma;f<7,  che  non 
si  sa  di  chi  fosse  moglie  ,  ma  di  un  Alatidto  probiibilmente  ,  Matidia  es- 
sendosi nominata  la  figliuola  di  lei  :  parla  di  tal  famiglia  ,  pochissimo  co- 
nosciuta ,  il  seguente  travertino  del  Museo  Vaticano  di  ottime  lettere  , 
ma  difficili  a  ben  rilevarsi 
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Da  una  tavola  di  bronzo  (iS)  ,  che  ricopiata  modernamente  sopra  di  una 
pietra  vidi  già  in  Bologna  in  Casa  Bovi,  sappiamo  che  nell'Anno  82-  vi  fu 
un  Console  suffetto  detto  P-  Valerio  Patru'tno  cognomine  all'  Arvale^ un 
CoHsolare  Patru'tno  circa  la  metà  del  quarto  Secolo  è  nominato  nelle  Sto- 
rie di  Marcellino  (19))}  nell'Albo Canusiuo  dell'Anno  225-  (20)  tra'  Decurioni 
Patroni  s'incontra  un  M'  Stazio  Patria  no,  ed  un  Cocce jo  Patrutjio  Princi- 
pe de*  Peregrini  in  due  Are ,  trovate  presso  a  S« Maria  in  Domnica  (zi)» 
IV.  ivi  L-  VERATIO  Q\"ADRATO  •  Fu  anche  Flamine ,  ed  è  nominato  nelle 
tre  Tavole  seguenti,  e  nella  XXIV.  si  diceche  nell'Anno,  forse  91-,  era 
Maestro  degli  Arvali  per  la  seconda  volta ,  imperoccliè  annua  era  una  tal 
dignità  ,  ed  iteravasi  ,  siccome  osservò  il  Fabretti  (22)  ,  ed  io  proverò 
altrove.  Non  so  dire  quando  la  esercitasse  la  prima  volta,  che  non  cre- 
do si  avesse  in  conto  di  Magistero  il  Promagistero  .  Trovo  che  in  Aqui- 
Icja  altresì  erasi  stabilita  la  famiglia  del  nostro  Arvale  ,  ed  oltre  i  marmi, 
che  reca  il  Bertoli ,  ce  ne  assicura  ancor  questo  >  che  vi  si  scoperse  non 
ha  guari, 
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J.  Un 
rebbe  si  dovesse  leggere  nimcupa- 
tvlt  i  seguendo  poco  dopo  persol- 
•  vit ,  e  nuncupavh ,  altrimenti  sa- 
rà questo  modo  di  dire  (tvxi£oX«S-o;'5 
come  nelle  Tavole  Eracleensi  (25) 
QyEIQ^^OMQVE  FRVMENTVM 
POPV^O  DABVNT  DAMDVMVE 
CVRABIT  .  Ma  chi  è  che  quivi 
nuiicupat  vota  '.  Non  il  Maestro  Pa- 
triihio  y  che  aherat  valetudine  de- 
tentusy  non  il  Pro  maestro  ^^a^J'fl- 
to  y  che  prash'k  vota  nitncupatitiy 
come  si  ha  dalla  linea  9- ,  né  sa- 
rebbesi  allora  nella  linea  4-  scrit- 
to VERATIO  &c.,  ma  VERATIVS, 
uno  dunque  del  Collegio  ,  che  non 
si  nomina,  nomine  omnìumy  o  piut- 
tosto il  Collegio  tutto  •  La  stessa  ^ 

omissione  si  adopera  in  proposito        — — — ^— 

dell'altra  preghiera  s^uod  ho>mm  Ó'c- ,   che  premettevasi  alla  indizion  delle 
feste  Diali,   della  quale   nella  linea    12.  e  nelle  seguenti,  ove  si  dice  pure 
chi  praeh'it ,  ma  non   chi  recitò- 
l'l:n-c).  IN  EA  VERSA  QISSS  -  Cosi   nella  lapida  :  foSpon,  ed  il  Muratori 
scrissero  QSSS  ,  il  Fabretti  ,  ed  il  Guasco   Qi  I.  SS  ,  ma  questi  alquanto 
incostante  ora  interpretò  tali  sigle  col  Fabretti  quae  infra  snìpta  S!fnt(z/\)y 
ora  riportandole    come  stanno    nella   pietra   QÌSSS  le   spiegò    quae   supra 
scripta  sunt  (2"^),  il  che  non  doversi  poter  fare  avea  già  il  Fabretti^  no- 
tato ,  (juia  nibiì  adhuc  scriptum  erat  •  Ripetendosi  però  la  lettera  ^  tre 
\'olte  significano   tutte  queste  assieme,  seconda  me,  iHuae  Iftfra  SubScri- 
'  fta  Sunt  y  che  è  ciò   che  si  è  fatto  veramente  .   In   una   Tetterà  di  Trebo- 
nio  a  Cicerone  (26)   si  legge,  et  dictum  conclusi y  et  ubi  iftfra  subscripsiy 
5  e  spiego  il  DIS  INF-   S.  S-   della  Tavola  XLIII-  Diis  infra  subscriptis ,  di- 
'  vìsa  la  composta  parola  in  due  ,  siccome  essersi  ne*  marmi  praticato  fre- 
.  quentemente  mostrai  altrove  (27)  •  E  si  potrebbe  anche  dire  ,  che  nella 
Tavola  presente  si  è  aggiunto  il  sub ,    per  indicare  che  la  preghiera  ,  della 
qual  si  parla,  non  seguiva  mmediatamente  ,  come  non   segue,  ma  stava 
a  pie  della  Tavola  ,  e  quasi  per  giunta  ,  cosa   che   veJrem  farsi  rispetto 
all'intero  racconto   della  solita  celebrazion  de*  Voti  nella  Tavola  ,  che  suc- 
cede a  questa,  e  nella  XXXIT-,  siccome  a  suo  tempo  dimostrerò  •  Manca 
peraltro  del   tutto  l'orazione,  che   quivi  vien  accennata,  avendod  Tan- 
tichita  rubato  l'estrema  parte  del  monumento  -  Non  sarà  mal  fatto  il  prò- 
a  iiurre  in  questo  luogo   un  bel  frammento  d'iscrizione   non.  edita  ,  che  io 
vidi  presso  il  Sfg.  Ab.  Giovinazzi  in  Roma ,  con  queste  stesse  sigle  I.  S-  S-  S» 
adoperate  però  forse  ad  altr  uso  (27- j-  ). Nella  lin.io.  le  lettere  SEVER  sonovi 
state  scritte  dopo  sopra  altre  già  cancellate ,  ed  il  monumento  parmi  ri- 
cordi i  Consoli  Severa  e  Sablniano  dell' A»  ijj* 
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VII.  li».  IO.  IVKONI  REGINAE  .  E'  ben 
di  rado  che  Giunone  3  nominata  con 
Giove,  e  coxi  Minerva ,  non  sia  nelle 
pubbliche,  e  solenni  preghiere  (28), 
nelle  Tavole  Arvali ,  ed  in  altre  lapi- 
di (29)  col  titolo  ài  Regina  i  titolo 
che  fu  dato  ad  Iside  spessissimo ,  ed 
a  Cerere  qualche  volta  (jo)  ,  e  Re- 
gina non   già  del  Cielo ,  come  nella 
interpretazione  di  questa  Tavola  pose 
lo  5pon  ,  jna  degli  Dei  ^  però  .^1?- 
gi/ia  Divum  si  disse  da  Virgilio  (^i) , 
Regina  ,  Friucepsque  Beorurji  da  Ovi- 
dio (52)  :  e  Qiav  ficL<ri\ei(t.  da  Pinda- 
ro  (n)  >  e   colla   denominazione  di 
Regina  si  distinse  il  simulacro^ch'essa 
ebbe  nel  Tempio  Capitolino  ,  ma  non 
per  modo  che  fosse  propria  di  quello 
solo  ;  conciossiachè  essendo  questo  un 
suo  attributo  ,  come   di  Giove  ,  fu 
Vattimo  massimo  ,  spesso  le  si  dava 
dovunque  fosse ,  ed  in  Roma  medesi- 
ma ebbe  sotto  un  tal  nome  due  altri  Tempj  nel  Circo  Flaminio,  e  nell'Aven- 
tino ,  dove  £u  collocata   la    famosa  statua  di  lei  ,  che    i  Romani  tolsero 
a' Veienti  I  che  pur  1' adorarono  sotto  quell'elogio  (54).  Ho  osservato  che 
nelle  iscrizioni  della  Dacia    è  essa  detta  Regina^  che  pur  così  si  dice  spes- 
so nelle  medaglie  ,  piCi  frequentemente  che  in  quelle  degli  ;Jtri  Popoli  (j 5), 
ed  è  forse  inedita  questa ,  cue  fu  trovata  sono  pochi  Anni  a  Vaccia  con 
molte  altre,  che  mandò  in  Roma  D   Signor  Card-  Migazzi  ,  e  che  furono 
poco  dopo  pubblicate  daJlo  Scoenwisner* 
Vili.  //■/;.  12.  PRO  T.  IMP.  VESPASIANO  AVG.  F.  Tito 
fu  il  primo  de'  Cesari ,  siccome  ben  nota  lo  Spa- 
nemio{?6)  ,  che   usò  il  titolo  à^  Imperatore  ;  né 
l'ebbe  solo  in  Gerosolima,  secondo  il   pensar  del 
Casaubono  ,  ma  anche  in  Roma,  di   che   sono  si- 
cure le  prove,  che  dalle  medaglie,  e   dagli  Scrit- 
tori apporta  esso  Spanemio,  il  Pagi  (57) j  il  Til- 
lemont  (jS),  e  il  Mazzoleni  (59)  ,  ed  è  amplissi- 
ma quella ,  che  ci  somministra  ora  il  nostro  mar- 
mo :  però  si  può  con  vcriti  dire,  che  la  prima  volta  ch'ebbe  Roma  due 
Imperatori  ,  dopo  i  felici  tempi  delia  Repubblica,  fu   sotto  Vespasiano, 
e  Tito  . 
IX.  ivi  AVG.  F-  IDEM  VTBRBISC^SS.  Il  Muratori ,  e  lo  Spon  hanno  stampato 
AV  G.  EISDEM  ,  ed  il  Guasco  AVG  EIDEM  ;  kì  poi  ho  interpretato  tutto 
ciò  /augusti  Filjo   isdeìH  Z'erhis  quae  sequuntur  ^  ma  potrebbesi  anche  leg- 
gere, e  forse  con  maggiore  probabilità,  item  vsrbii  quae  seqiiuntur ì  ov- 
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▼ero  quae  subscrìpta  ttint  •  L' uso  reciproco  delle  due  lettere  T  e  D  è  assai 
frequente,  e  lo  provai  anche  nell'opera  sulle  Iscrizioni  Albano  (40)  ia 
proposito  appunto  dell' IDEM  per  ITEM,  e  questo  troverem  noi  eziandio 
in  qualcun' altra  delle  Tavole  Arvali  ,  e  nella  seguente  j  che  ricopiai  non 
ha  guari  nel  Palazzo  Farnese  • 
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Sono  molti  coloro ,  che  l'hanno  pubblicata,  niuno  però  ad  fidem  lapidis^ 
e  il  solo  Aldo ,  che  scrisse  AD  e  TERTIO  nella  lin.  7. ,  e  STAMINA  nel- 
la 4' ,  non  ha  avuto  credito ,  e  si  è  voluto  piuttosto  andar  dietro  allo  Sme- 
zio ,  che  questa  volta  dormitando  copiò  AT  ,  CARMINA  (  CRIMINA  les- 
sero altri  )  ,  e  TERNO,  voci  importunissime  nel  presente  epigramma  •  Ve- 
dasi V Antologia  del  Burmanno  (41)  ,  ed  ora,  che  siam  certi  della  vera 
lezione,  si  rigettino  le   molte  conghietture ,  ch'ei  reca  per  le  non  vere» 

X-lin.  14.  C  TADIVS.  MEFLIANVS.  Sì  nomina  costui  più  sotto  ora  C-  Iu~ 
fùiis  Tadius  Mejllanus ,  ora  C»  Itinius  Mefiianus  ,  ma  nella  Tavola  ,  che  se- 
gue ,  dalla  quale  abbiam  saputo  che  fu  Maestro  degli  Arvali  l'A-Si-,  è 
chiamato  sempre  C»  lunius  Tadius  Mefitanus  ^  e  così  forse  s'ha  a  leggere 
anche  nella  presente,  in  cui  le  lettere  ILFET  sono  assai  spesso,  siccome 
in  altre,  confuse,  e  poste  in  iscambio  l'una  dell'altra,  e  però  il  Con- 
sole ignoto  Servio  Cornelio  Dolabella  Pompeo  Marcellino  di  un  marmo 
Corfiniese  (42)  non  sappiam  bene  se  il  cognome  avesse  anche  di  MetliU' 
«0,  o  Metiliano  y  o  Mefiiano  '  la  un'assai  curiosa  iscrizione  del  Castello 
di  S«  Gregorio  (43),  che  appartiene  all'A-SS»,  si  fa  menzione  del  yWo»tó 
.  Affliano  ,  o  Efliano  ,  mentovato  anche  in  una  Bolla  di  Pasquale  II-  dell'An- 
no 1115-  (44)  ,  e  in  Anastasio  nella  Vita  di  Sisto  IH»;  Affile  dicesi  , 
cred'io,  in  Frontino  (45),  e  in  una  Bolla  di  Benedetto  VII.  dell'A- 978» 

'      al  Vescovo  di   Tivoli  Giovanni  (46)  • 

XI  lin.  ij-  L.  MAECIVS  POSTVMVS  •  L' abbiam  di  nuovo  probabilmente  sot- 
to rA'9i»  nella  Tavola  XXIV-   Riporta  il  Grutero   (47)  una  mal  copiata' 

'     lapida  Cordubense ,  la  qual' comincia  C  SEMPRONIO  SPERATO  FLAMI- 

'  NI  DIVORVM  AVGG.  PROVINCIAE  BAETICAE-  IMP.  NERVA-  TRA- 
IANO- CAES.  AVG.  GERM.  III-  VICERIO  ALARIANO  ET  L-  MARCIO 

'  POSTVMO  COSS.  V  ha  il  Maffei  condannata  di  falsità  (48) ,  dicendo  fra 
Parte  l  X 
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le  altre  cose  ,  Cordubensi  saxo  uthnr  Norhius  in  Cenotaphì'is ,  sed  de  trìum 
Coniulum  novitate  ,  quorum  duo  nullo  alio  tate  laudantur  ,  non  hiscit' 
Fortissima  ò  per  verit.^  l'obiezione,  né  io  trovo  altra  via  per  ribatterla  , 
che  nel  mutare  le  tre  unità  ,  poste  dopo  la  voce  GERM*  ,  nella  lettera 
M  ,  ed  aver  questa  per  la  iniziale  del  prenome  di  Vicerio  :  per  tal  guisa 
si  toglie  di  mezzo  ogni  menzione  del  Consolato  di  Trajano  ,  e  vi  riman 
solo  la  memoria  del  suo  Impero ,  o  di  qualche  Magistratura  ,  o  Sacerdo- 
zio ,  ch'esso  avesse  in  Corduba  j  siccome  più  volte  vollero  averlo  fuori  di 
Roma  grimperatori  (49)  •  Comunque  sia  ci  fornisce  questo  malamente 
copiato  j  e  disordinato  marmo  di  un  collegio  di  Consoli  »  che  direi  fosse 
quello  stesso,  che  ora  si  trova  nelle  iscrizioni  delle  Ferie  Latine,  che  ho 
date  nella  osserv-  i.  alla  Tavola  XV'III*  ,  nelle  quali  piacerebbemi  di  leg- 
gere L.  MAECIO  POSTVMO  M.  VICIRIO  MARTIALE  COS  ,  e  di  con- 
fondere il  Fostti'rìio  Arvale  col  Postumo  Console  ,  se  noi  credessi  de*  tempi 
di   V^espasiano  piuttosto  ,  che  di  quelli  di  Trajano  • 

XII.  i'vì  A.  n'LIVS  QV'ADRATVS  •  Comparisce  tra  gli  Arvali  anche  nella  Ta- 
vola XXV- ,  e  di  nuovo  nella  LVII'  ,  che  contiene  un  elogio  greco ,  fat- 
togli dal  Comune  di  Pergamo  ,  per  cui  mezzo  abbiam  saputo  a  quali, 
e  quanto  illustri  cariche  fosse  promosso  ,  che  fu  due  volte  Console  ,  e  che 
si  chiamò  C- Anzio  Aulo  Giulio  Quadrato  ■,  in  tantoché  non  parmi  di  do- 
ver dubitare  col  Tillemont  (jo)  ,  se  avesse  o  nò,  siccome  altri  gli  ebbe- 
ro, due  prenomi:  con  questi  però  non  fa  mostra  di  se  che  in  quella  pie^ 
tra,  giacché  nelle  Arvali,  e  nella  recata  dal  Panvinio  all'Anno  di  R- 858', 
quello  ha  solo  ài  Aulo  ,  e  nella  onesta  Missione^  che  è  ora  iu  Firenze  (ji)  > 
si  dice  C'  Anzio  Giulio  ^adrato  ,  e  senza  alcun  prenome ,  ma  colla  no- 
ta del  secondo  Consolato  ritrovasi  in  una  scorrettissima  iscrizione  ,  che 
il  Muratori  riferisce  (52),  e  rende  ancor  più  scorretta  ,  e  guasta  colle  sue 
annotazioni  ,  e  in  una  medaglia  de*  Cozzii  presso  il  Pellerin  (53)  ,  la 
qual'  per  altro  spetta  piuttosto  ad  un  C-  Giulio  Quadrato  ,  che  visse  sotto 
Caracalla,  e  che  s'incontra  in  un'altra  medaglia  dello  stesso  Popolo  (54)* 

XIII.//«-i8-  FRATRVM  ARVALI VM  SACRVM  INDICT\'M  •  Manca  la  voce  wo- 
mine  dopo  l'altra  yfrz'c//»»?  :  Epulum  indictum y  Taurobolinm  ìndictum  y 
e  simili  spesso  si  legge  ne'  vccchj  monumenti  (5:5)  -  ^.acrum  per  Sacrificiiitn 
fu  in  uso  tal  volta,  lo  dicono  i  Lessici,  e  fu  osservato  dal  Salmasio  (?6); 
nelle  Tavole  Arvali  non  si  trova  che  due  volte,  in  questa  ,  e  nella  XXXIII., 
per  lo  contrario  ne'  Calendarj  rustici  non  vi  è  mai  la  voce  Sacrijicium  y 
ma  questa  sempre,  SACRVM  FLORAE,  SACRVM  PHARIAE  • 

XIV' a»'  19-  PRAEVNTE  •  In  dire  cioè  il  solito  prego  ^iod  bonum  &€•,  che 
abbiamo  nella  Tavola  XXIV-,  ma  che  in  questa  si  è  omesso- 
XV.///?-25-  EX  TABELLA  IMP-  CAESARIS  VESPASIANI  AVG-MISSAS-  Sta 
così  nella  pietra  per  certo  ,  e  non  VESPASAI ,  come  pur  pretende  il  Mar- 
chese Guasco  (57)"  Di  cotcste  Tabelle,  che  ]o  Spon  interpreta  Ordonance , 
ììo  ragionato  alcun  poco  nella  osserv.  19-  alla  Tavola  prima,  dove  anche 
della  elezion  Jcgl'Arvali  •  Tahellae  ,  ovvero  litterae  missae  si  dicevano  quel- 
le ,  che  uno  scriveva  ,  ed  allatae  quelle ,  che  riceveva ,  ed  il  registro  delle 
prime  Liber  litterarttm  missarttfn  ,  delle  seconde  Liber  titterarum  aliata^ 
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rum  5  e  ciò  rìcav'^si  principalmente  da  due  Juoghi  di  Cicerone  in  una  Ora- 
zione contro  Verre  (58),  ed  in  una  per  M»  Fontejo  (59)  ;  e  sapevasi  tanto 
la  cosa  j  che  i  Tachigrafi    fecero   uso  delle  sigle  L»  M* ,  e  L-  A-  per  dire 
Lìtterae  Mhsae  ,  Litterae  Allatae  •  Siam  debitori  alla  diligenza  del  Faerno 
il  poter  leggere   nella  detta  Orazione  per  Fontejo  nella  maniera  ,  che  se- 
gue ,  Vos  ,  1/  nulla  alia  ex   re  ,  ex   lìtteris  qiiidem  nostris ,  quas  exscri- 
fshtìs  et  mhsìs,  et  allath  certe  scire  pot/àstis  :  quas  si  antea  non   legistis  ^ 
mine  ex  l'obis  quid  de   iis  rebus  Pontejus  ad  Legatos  suos  scrìpserìt ,  quid 
ad  eum  illi  rescripserint  cognoscite,  L»  M-  AD  C«  ANNIVM  LEG>  AD  C- 
FONTEIVM  LEG-,  L-  A-  C-  ANNIO  LEO-  AB  C  FONTEIO  LEG-  ,  e  dob- 
biamo al  Sig-  Ab-  Garatonì  la  vera  spiegazione  delle  prime  lettere  L»  M-  , 
alle  quali  per  far  che  corrispondano  le   altre ,  io  dico    che  s' ha  a  leggere 
dopo  L-  A-  A  C.  &.C'i  cioè  Litterae  Allatae  A  Cajo  &c-  ,   e   tenere  che 
uno  de'  due  A  sia  stato  assorbito  dal  vicino ,  per  una  mancanza  frequen- 
te} e  comune  a' Copisti  egualmente,  che  agl'Incisori  (60)  • 
VI-//;/.  24-  C  SALVI VM  LIBERALEM  NONIVM  BASSVM  ■  Per  ben  tre  volte 
così  sta   scritto  nella  Tavola  presente ,  e  così   è  pure  in  quella  ,  che  si  è 
posta  al  num.  XXV.  ;  tuttavia  il  Fabretti ,  che  ebbe  questa  sotto  degli  oc- 
chj ,  e  che  in  diligenza  ed  esattezza  in  ricopiar  iscrizioni  da  niuno  fu  ugua- 
gliato mai  j  non  che  superato  ,  scrisse  sempre    N-  in  vece  di  NONIVS, 
e  NONIVM  o>.o7pc«/^p(Tù)?  j  e  lesse  Nurnerius  ,   gridando  alto   allo  Spon  , 
quasi  avess'egli  del  suo  postavi    la  intera  voce  Nonius  ^  e  così    di  un  sol 
Uomo,  e  per  tale  rettamente  giudicato  dallo  Spon,  ne  fece  due,  e   due 
ne  fecero  ne'  loro   Indici    de'  nomi    proprj    il  Muratori  ,  ed  il  Guasco , 
quantunque  avessero    letto  Notiius  ,  ed  avesselo  questo  secondo  per  uno 
solo  riconosciuto  altrove  ;  ed  in  quegl'  Indici  similmente  in  due  divisero 
l'Arvale  L»  Pomperò   Vopisco  Cajo  Arrunzio  Catellio  Celere  ,  e  in  due  di- 
stinse il  Golzio  ,  e  l'Almelovenio  (  malgrado  l'avviso  contrario   del  Tille- 
mont  (61)  )  l'altro  Arvale  C'  Anzio  Aulo  Giulio   ^adrato  ,  il  che  fecero 
altresì ,  e   con   essi  Mons-  de   Vita  (62)  ,  del   suo  Collega  nel  Consolato 
M-  Lollio  Paulino  Asiatico  Saturnino  ,  e  dell'altro  Console  P-  Iwvenzio  Cel- 
so Tizio  Aufidio  Oeno  Se'veriano  (65)  ;  e  tre  di  due ,  che  sono  i  Consoli 
ordinar]    dell'A-  8i'  nella  Tavola  XXIII«  ,  ne  fece   l'Irico  nella  disserta- 
zione, che  stampò   intorno  alla  Tavola  XL'   Per  lo   contrario  lo  Scalige- 
ro nel   catalogo  degli  Uomini  ricordati  ne'  marmi   Gruterianì  ,  i  due  Ar- 
vali  M-   Valerio  Giuniano  ,  e  Volusio  Saturnino  ,  che  sono  nella  Tavola 
XXXV-  ,  ridusse  ad  un  solo  ;  due  almeno   estimo  io  che   fossero  ,  non  è 
però  certo  ,  perchè   chi  non  direbbe  allo  stesso  modo  ,  che  due  Arvali  fos- 
sero L'  Giulio   Marino  ,  e  Cecilio  Semplice  delle  Tavole  XXIV.  e  XXVI. , 
se  da  una  iscrizion  Pesarese,  che  si  troverà  al   n»  LVIII.,  non  si  sapesse 
che  i  nomi  sono  di  un  solo  ?  Cotcsta  moltiplicità  di  nomi ,  divenuta  gran- 
dissima e  frequente  verso  il  terminare  del    primo  secolo  di  Cristo  ,  è  una 
fonte  di  molti,  e  gravi  errori,  ed  equivoci,  siccome  già  accennai  (64), 
né  v'è   diligenza  ed  industria  ,  che  alle   volte  basti  per  non  incapparvi, 
e  rimanervi  avvolto  ,  e  preso  miseramente  •  Ma  venendo  al  nostro  novello 
Arvale  ,  dico  che  non  pare  possa  egli  essere  il  Nonio  Basso  Console  deil'An- 
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no  Si»,  nominato  nel  frammento,  che  segue,  conciossiachè  costui  oltre 
tali  nomi  quelli  ebbe  ancora  di  !•  Flavio  Siha  (  argomento  per  altro 
non  certo  per  le  cose  dette  ),  e  credo  piuttosto  che  dell'Arvale  parli  questo 
marmo  elegante  ,  che  ci  ha  dato  il  Grutero  (65)  ,  come  esistente  Sali'iani 
daiofjis  Ticinensh^  quando  trovasi  in  Urbisaglia  ,  affisso  ad  un  muro  della 
casa  del  Piovano  della  Chiesa  di  S-  Lorenzo,  secondo  l'indizio  ,  che  io 
ne  ho  da  alcune  mie  schede  del  Secolo  XVI.  ,  e  ne  sono  poi  certo  per 
quelle  del  P.  Lupi ,  che  videlo  e  copiollo  egli   stesso  • 

VITELLINE  Nelle  dotte   Origh/t  Fermale  (66) 

„,.',„.^  del  Sig' Canonico  Catalani  mio  Ami- 

C    •    F    .    R\FILLAE  .  "^.  ,         .         _ 

e  .   SALVI  .   LiBERALis  •  cos  *^°  .''  discorrc  dcll  antica /'./W.^ , 

FLAMINI  .  SALVTis  •  AVG  •  maTri       '^  ''  Pf"^!^.  f\^  ^ssc  poscia  chiama- 

^„^.,    .  ta  \Jrbs  Salvia  da  un  qualche  illu- 

OI'TVMAE  .         ,.  '  f.        ... 

o.,,,T,  ^      ,.,„  .  stre  personagcio  di  questa  tamigua 

e    •    SALVnS    •    VITELLIANVS    •    VIVOS  ,     .     '  ^^^    .       „        •    •         r> 

(  da  una  òalvta  1  atricia  KoMaiia 
dissero  gli  Urbisalviesi  a  Sisto  IV.  (67)  )  ,  dalla  qual'  discese  forse  il  Con- 
sole Sak'io  Liberale-  Svetonio  (68),  e  Plinio  (69)  fmno  onorata  ricor- 
danza djir Oratore  Sahio  Liberale,  che  questi  nomina  virum  subtilem  y 
diipositum,  acrem  ,  disertum  ,  vehemefitem  ,  e  dice  che  sostenne  delle  ac- 
cuse avanti  al  fiero  Domiziano  ,  e  quegli  ricorda  un  suo  motto  ardito 
a  Vespasiano.  11  GuJio,  ed  altri  hanno  sospettato,  che  di  lui  faccia  men- 
zione la  detta  lapida  ,  dalla  qual'  però  il  Reinesio  (70)  caccia  la  voce  Con- 
sitlis ,  con  dire  che  questi  è  un  Console  creato  sine  auspìciis  extra  comi^ 
tia  ,  e  vi  pone  in  vece  Co^i/igis,  e  il  Gudio  nelle  note,  e  Io  Scaligero 
negl'Indici  al  Grutero  leggono  Flaminicae  :  io  non  muto  nulla,  esondi 
oppinione  che  la  parola  Coniugis  vi  si  abbia  a  sottointendere ,  come  nel 
Metella  Crani ,  Marcia  Balbi ,  /Ippa  Ceioni  Commodi  (71)  »  Plotina  Tra- 
pani (72)  ,  Maria  Cleophae  &c- ,  e  che  Sahio  Liberale  fosse  Console  , 
e  Flamine  della  Dea  Salute  ;  e  per  ciò  leggo  Flaminis  Salutis  ,  ripetendo- 
l'S  due  volte,  inciso  una  sola  per  quello  sbaglio  ,  che,  come  dissi  poc'an 
zi ,  è  avvenuto ,  ed  avviene  sì  spesso  a  chi  adopera  penna  ,  e  scarpello  • 
Se  la  iscrizione  appartiene  senza  contrasto  all'Arvale  ,  e  se  l'Arvale  è 
l'Oratore ,  pjr  essa  avrem  saputo  chi  egli  ebbe  per  moglie ,  e  chi  per  fi- 
gliuolo, il  qual  dal  padre,  e  dalla  madre  prende  suoi  nomi,  siccome  non 
di  ra.lo  (75),  ed  altresì  che  l'Arvale  fu  Console,  il  che  potrebbe  porgere 
a  qualcuno  occasion  di  pensare,  ch'ei  veramente  non  fosse  altra  cosa  dal 
detto  Console  dell'Anno  Si* 
XVII.//>.2  5.1N  LOCVM  .  .  DEMORTVI  COOPTAMVS  .  Negligentissimo  sopra 
modo,  e  trascurato  fu  l'estensore  delle  cose  narrate  in  questa  Tavola, 
nella  quale  s'incontra  pur  qualche  passo,  in  cui  è  difficile  il  poter  capire 
ciò,  che  quegli  ebbe  in  animo  di  dirci:  nel  descriver  ora  la  cooptazio- 
ne di  un  nuovo  Arvale(di  che  ho  creduto  si  tratti  anche  nella  Tavola  XL"  ) 
lo  fa  colle  parole  stesse  della  formola ,  che  si  usava  per  tal  cosa,  senza 
addattarle  convenientemente  al  racconto  ,  e  dice  cooptamus  in  vece  di 
cooptaruttt f  e  parmi  abbia  fatto  altrettanto  parlando  della  indizion  delle 
Feste  :  cosi  Vlpiano  nella  legge  20«  de  selut-  et  liberal'  disse  sui  per  nostri^ 
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volendo  ritenere  la  dormala.,  Novare possumus  aut  ìpù^  si  sui  turìs  sumus  C^c. 
Nella  seconda  parte  della  Tavola  XLI-  abbiain  tutto  intero  il  Carme  solen- 
ne per  le  cooptazioni,  ma  preceduto  dallo  avviso,  che  si  òò.  a' Lettori  di 
ciò,  colle  parole  PRECATIO  COOPTATIONIS  •  Impariamo  poi  eziandio 
da'  Lessicografi  che  la  voce  demortuus  praecipue  adìfttx^tur  cti/n  de  succes- 
sore senno  est  ,  né  certamente  per  tal  uopo  si  disse  se  non  di  rado  iif 
loctim  morttiì  ;  e  però  presso  i  buoni  Scrittori  leggesi  in  dsmortui  loctim 
cooptare  ■i  legere  ^  sublegere  ,  creare,  substituere  ,  stibsortitionem  ficere -^  ca- 
pere, e  quasi  tutti  i  loro  luoghi  ,  ma  non  quelli  delle  nostre  Tavole  ,  ha 
raccolti  il  Mazocchi  alla  p.  407- de' suoi  commenti  a'  bronzi  Ercolanesi ,  ne* 
quali  si  trova  NEI  OVIS  IN  HO  MVNICIPIO  .^c  SENATVM  DECVRIO- 
NES  CONSCRIPTOSVE  LEGITO  NEVE  SVBI  EGITO  NEVE  COOPTATO 
NE\T  RECITANDOS  CVRATO  NISI  IN  DEMORTVI  DAMNATEIVE  LO- 
CVM  ,  ed  ha  osservato  ancora,  forse  con  più  di  acutezza  che  di  veritil,. 
che  nello  adoperar  tal  vocabolo  gli  Antichi  vìdentur  sJ've  Legulejortm  slve 
Pbilosophorut?!  argutas  captioties  praecavere  conati  •  Ne'  seguenti  frammenti 
inediti  del  Museo  Vaticano,  scavati  pochissimi  Anni  sono  alla  ripa  del  Te- 
vere nel  Rione  della  Regola ,  in  vece  della  formola  in  locttm  cooptatus  , 
in  loctim  demortuiy  o  l'ita  ffincti  cooptatus  (  s/?  tov  Tt-nrov  iKT^iTrovro^  tcv  fiiov 
na.To.'ra.^ii';  dice  Dionigi  d' Alicarnasso  )  si  legge  piìi  brevemente  loco  (74) _> 
locum ,  in  loctim  ,  in  loctim  lita  functi ,  ovvero  0  ,  messo-  in  opera  il  ni- 
griim  theta,  che  sì  spesso  vedesi  negli  epitaffj  latini  del  Norico  ,  e  della 
Pannonia  (75),  ed  ancor  più  in  quelli  1  ne'  quali  praefgitur  ,  o  j  come 
dice  Galeno  (76),  «rpo7.sj.pawT£i/  a'  nomi  de'  morti,  per  distinguerli  dai  vivi  t 
nel  libretto  delle  Note  scrisse  Probo  ,  M  vel  0  INTER  •  Alorte  interven- 
tus ,  0  mortutim  significai ,  e  Pietro  Diacono  ,  'Si  nomini  Militis  apposittim  j 
ipsum  obiisse  demonstrat,  il  che  fu  notato  anche  da  Rufino,  e  da  Isidoro, 
le  cui  parole  per  ciò  sono  recate  da  molti,  e  quelle  d'Isidoro  recherò  io 
pure  come  stanno  in  un  antichissimo  Codice  dell'Archivio  Vaticano  ,  giac- 
ché in  alcune  cose  non  si  accordano  colle  stampe  ;  In  bre%'iciilis  quoque  , 
quibus  Militum  nomina  contincbantur ,  propria  nota  erat  apeid  Veteres ,  qua 
inspiceretur  quanti  ex  Militibus  superessent,  quanfique  in  bello  occisi  essent  - 
T  tau  nota  incipiente  versiculo  posita  superstite»/  designabat,  -0-  theta  vero 
ed  uniuscuiusque  nomen  defunctt  apponebatur ,  unde  et  habet  per  medium  te- 
lum  ,id  est  mortis  signum  •  .  •  Curn  atite-m  inpuritia(^sic) significare  mellent 
A  labda  littera  usi  sunt ,  sicut  mortem  significabant  cum  ponebant  theta  a» 
capud  (76.  a)  •  Il  ©  di  Pietro  ha  la  figura  medesima  ,  che  descrive  Isidoro  , 
e  che  quelli  hanno  de'  marmi  Vaticani ,  se  non  che  in  essi  la  linea  trasversale 
sen  va  in  parte  contraria  ,  siccome  in  un  mosaico  del  Card-  Camillo  Massi- 
mi, illustrato  dal  Winchelman  (j6-  b.),  il  qual  si  credette  essere  tal  cosa  uà 
segno  di  clatcsola  finale  ,  e  non  già ,  com'  è  ve-  !• 

ramente,  l'indizio   che  gl'infelici  Gladiatori     ♦  •  • 

Calendione,  e  Materno  eran  morti ,  rimasi  in     •  •  •    vs  •  b^ssii. 

vita  ,  e  vincitori  Astianatte  ,  ed  Abile  :  le     (77)  m-    popili  •  pedo  •  •  • 

due  tavole  ,  nelle  quali  è  un  tal  monumento     •  •  •    ita    fvnc 

inciso ,   si  daranno  da   ultimo  •  •• " 
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(79) 


(8  0 

(82) 

(85) 

(84) 

(85) 
(86) 

(87) 
(88) 

(89) 
(90) 


cos  (78) 

Q^TIMEIVS'RVFVS«1.0C0«T«H0EMI.SEVER1.C0S 

Q^TINElVS«SACERDOS.LOCO.L.ANM-LARGI'FLAMINIS    (80) 

M'CLAVDIVS'FRONTO'NEOCYDES'LOCO 

L'SALVI.KARI        •        FLAMINIS 

T.FVNDASIVS.VITRASIVS'POLLIO'LOCO 

L'ROSCI'AELIANI       •       FLAMINIS 

T.CORNELI\  S'ANNEVS'FVSCVS'LOCO 

L»COSSON'I'EGGI>MARVLLI«FLAMINIS 

L'HEDIVS'RVFVS'LOLLIAMVS.AVITVS'LOCO 

M'ACILI'VIBI'FAVSTINI.FLAMINIS 

M.SOSIVS.LAELIANVS'POMTIVS'FALCO'LOCO 

L-ANMWRAVI.EXAVGVRATI 

T'STATILIO  SEVERO 

L-ALFIDIO'HERENNIANO'COS 
Q^HEOnS.RVFVS'LO    •     •    •    NVS 

LOCO'PONTI'FALCO •    ♦ 

VINTIlIo 


III. 


(91)    L    .    ANTISTIVS    •    BVRR\S    •    ADVENTVS    .    LOC 
L    .    LOLLIANI    .    AVITI 
ISDEM    ^  .    CO 

Q_.    IVLIVS    «    STRABO    •    TERT\'LLVS 
FIRMIDIANVS    .  LOCO 

C    .    CAESE^f.VI    .  ISAVRICI 

(92)    M    .    ANNIVS    •    FLAVIVS    •  LIBO 

LOCO    •    TISEI    .  RVFI 

(93)    IMP    •    L    .    AVRELIO    •    COMMODO    «    II 

P    •    MARTIO    •    VERO    •    lì    •    COS 

(94)    M    •    PETRONIVS    •    SVRA    •     SEPTIMIANA'S 

LOCO    .    Q^.    MVMAII    •     PRISCI 

(95)    C    .    BRITTIO    .    PRAESENTE    •  li 

SEX    .    QJINTILIO    •    CONDIANO    •    COS 

P    .    MARCIVS    •    SERGIVS    .    SATVKNINVS 

(96)    LOCO    .    CORNELI    .    CETHEGI 

(97)  IM    •    M    .    AVRELIO  •  COMMODO    •    ANTONIN     • 

L    •    ANTISTIO    •    BVRR 

P    •    CLVVIVS    .    MAXIMVS    •    PAVLINVS    •    LOCO    •    I 
L    .    CORNELIVS    •    SALVIVS    •    'nSCVS    •    LOCO    •    ST  •    ■ 
(98)    CN    .    SERIVS    •    OPPIANVS    •    AVGVRINVS  .    •    . 
PROMOTI    •    AT    


n 
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(99)    O    •    ANTONINO    PIO    FELICI 

LABRIONE  17  COS 

.    .    .    •    S    FISO    .    IN    LOCVM   C    MA7TI    SVLLINtt 

•  •    (100)    SCIANO    .    Il    •    M    .       SERVILIO    SILANO 

•  •    •    (101)    V$    .    AMYNTIANV'S    •    I'ROCVL%  S    IN 
ROCLI    •    PISONIS    •       FLAMINIS 

•  .    (102)    IO    .    SILANO    •    Q_.    SERVILIO    SILANO 
.    •    •    •    (103)    NIVS    .    FABIANVS    ♦       IN    LOCO 
RONI    SEI'TIMIANI    COS 

•  (104)    CORNELIVS    SCIPIO    ORFITVS    IN    LOCO    SOSII 
(105)     IO    PEDONE    APRONIANO    M    VALERIO    BRADVA 
.    •    •    L    ANNI\S    MAXIMVS    LOCVM    CALPVRNI    SCI 
TI   0 

.    •    (106)    BIVS    •    SENECIO    ALBINVS    IN    LOCV     •    •    • 


V. 


VI. 


....    CETHFGI    /e^ 

L  .  LVCRETIVS  .  OCTAVIVS  R  . 
LOCVM  CORNEI.I  SCIPI-  •  •  • 
(107)    D-    CAELIVS    •    BA'    .    • 

LOC 


(108)    M 
.    AESENS 
•    .    ODI    . 
.    •    •    IVS 
.    .    .    I    . 


•  AVFIDI    .    •    • 
«    INLO      .     .     .     . 

PONTIF  •     •     .    . 

•  SABINIANVS    . 

VITA    .    FVNCTI 


VII. 


.    .   CO   •    . 

.  SCENN  • 
RIO  •  MV 
.  CORNELI  • 
.    I    IVLI     • 


.    •   (109)    MMI    SENECIONI?    • 

•  .    .    (110)    ICTORINO    COS 
.    .    VITVLI    VITA    FVNCTI 

•  .    (ili)    CIANO    COS 
(112)    NVLLINI    .    AVGVR 

PREF    

LI 


PON 


Sono  in  questi  le  successioni  di  non  so  quali  Sacerdoti  5  credo  de'  ^t>t- 
decewvirì  sacris  fac-y  ovvero  àé'VIl'virì  Epulofium^  non  potendo  quelle  essere 
de'  Pontefici ,  né  de'  Flamini ,  né  degli  Auguri ,  e  sono  similissime  in  tutto 
alle  altre,  incise  parimente  in  marmo,  che  io  citai  nella  osscrv.  ly.  alla 
Tavola  prima,  ed  è  forse  di  questo  genere  quel  pezzo  d'iscrizione  ,  che 
posi  nella  osserv.  prima  alla  Tavola  XIII'  Gli  Scribi  de'  Collegj  sacri  ave- 
vano la  cura  di  registrare  tali  elezioni  ne' pubblici  Libri  (i  15)  ,  e  queste 
TOnivano  spesse  volte  raccomandate  alla  posterità  per  mezzo  delle  pietre. 
Livio  scrivendo  la  sua  Storia  dee  aver  certamente  consultati  molti  di  co- 
testi cataloghi  manoscritti  ,  e  marmorei  ,  che  senza  di  essi  non  avreb- 
be potuto  narrarci  con  tanta  esattezza ,  con  quanta  fa  del  continuo  ,  le 
cooptazioni  de'  primarj  Sacerdoti ,  ed  è  probabile  il  faccia  anche  colle  pa« 
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role  stesse  di  que'  commentar]  ,  che  sono  quasi  le  medesime  de'  nostri 
frammenti  •  Per  esempio  scrive  nel  Libro  XXVII.  e-  6.  Sacerdotes  Romani 
eo  anno  mortuì  altquot  suffectique  •  C»  Servilius  Pofit'tfex  factiis  in  loctim 
T'  Otacìliì  Crassi  i  Ti'  Sempronius  Ti-  F-  Lotigut  Atigur  facttis  in  locum 
7*'  Otadlii  Crassi  ,  Decen/vir  item  sacri s  faciundis  in  locum  Ti-  Sempronil 
C'  F-  LoHgi  Ti'  Sempronius  Ti'  F.  Longus  stijf'ectus  •  M-  Alarcius  Rex  sacro- 
rum  mortuus  est ,  et  M-  Aemìlius  Fapus  Maxiwus  Curio  ,  «eque  in  eorum 
loco  Sacerdotes  eo  anno  suff'ecti  ^  e  nel  Libro  XXIX«  e.  3  8-  Sacerdotes  eo  an- 
no mortuì  j  atque  in  locum  eorum  suff'ecti  :  Ti  Veturius  Philo  Flamen  Mar- 
tìalis  in  locum  M-  A-emilii  Regilli ,  qui  priore  anno  mortuus  erat^  creatui 
ìnauguratusqtie  ,  et  in  M-  Pomponii  M-atfionis  Auguris  et  Decemviri  locum 
creati ,  Decemvir  M-  Aurelius   Cotta  ,  Augur  Ti-  Semp-ronius  Graccbus  • 

XVIII.  Un'  27.  ISDEM  COS.  MAG-  C  SALONI  MATIDI  PATRVINI  INCVS. 
LOCVM  SVCCESSIT  OBIT  MAGISTERIVM  EODEM  ANNO  ISDEM  COS 
K-  MARI.  P.  SALLVSTIVS  BLAESV^S  .  Non  è  chi  non  s'avveda  essere  tutto 
questo  periodo  (  che  tutto  s' ha  a  leggere  così  seguitamente  )  assai  oscu- 
ro e  confuso  ,  ond'  è  che  il  Mar-  Guasco  ebbe  a  scrivere  (114)  »  An-  j 
fractus  occurrunt  in  COOPTATIS  :  nam  primo  in  locum  Mattidii  Fatrui-  ' 
fii  cooptatus  dicitur  Sahius  Liberalis  ;  mox  in  locum  eiusdem  Patruini 
T-  Sallustius  Blaesus  ;  qstomodo  duo  in  locum  unius  successerìnt  non  in- 
telligo  :  dovea  anzi  dire  tre  ,  avendo  giudicato  essere  Noìùo  Basso  altr 
Uomo  da  Sahio  Liberale'  Standosi  però  a  queste  cose  ,  e  alle  precedenti 
si  potrà  forse  asserire ,  che  la  lapida  parla  di  doie  differenti  elezioni  fatte 
ambedue  nel  Tempio  della  Concordia  alle  calende  di  Marzo  ,  di  un  nuovo 
Arvale  cioè,  e  di  un  nuovo  Maestro  ,  ma  straordinario  (  giacche  l'ordi- 
nario, e  legittimo  eleggevasi  sempre  nel  Luco  in  tempo  delle  Feste  Dia- 
li )  ,  mentre  il  morto  Matidio  era  stato  ed  Arvale  e  Maestro  ;  l'Arvale  nuo- 
vo fu  dato  .dall'Imperatore ,  ed  il  Maestro  par  che  fosse  eletto  dal  Colle- 
gio ,  un  tale  certamente,  che  prima  dee  essere  stato  Arvale,  comecché  non 
ci  si  sia  fatto  vedere  mai  nelle  adunanze  tenutesi  avanti  agii  ii'diMar- 
20;  sicché,  al  parer  mio,  sono  tutte  queste  parole  pel  novello  Maestro 
unicamente  ,  e  così  le  interpreto ,  Isdem  Consulibus  Magisterio  C-  Salonii  : 
Matidii  Patruini  (  si  nomina  ancorché  morto  per  la  ragione  ,  che  accen- 
nai altrove  (115)),  ///  cuius  (  Magisterii)  locum  successiti  obiit  (  iniit,  ac- 
cepit ,  functus  est ,  egit  )  Magisterium  eodem  anno  isdem  Consulibus  Ka- 
lend-  Mart'  P'  Sallustius  Blaesus ,  il  quale  impropriamente  si  dice  nella  li- 
nea 30.  COOPTATVS  IN  LOCVM  C  MATlDl  •  Lo  Sjwn  tradusse  in  que- 
sta maniera  le  recate  voci  ,  senza  intendere  sicuramente  ciò  ,  eh'  ei  scrive- 
va ;  Sous  le  mesme  Consulat ,  et  sous  le  Magistere  de  C-  S-  M'  P' ,  en  la 
cJjarge  du  quel ,  a  succede  F-  S-  B-t  a  està  exercè  la  fonction  du  dit  Ma- 
gistere la  mème  année  aux  Calendes  de  Mars  • 

XIX.  Un-  28.  IN  CVS  LOCVM  SVCCESSIT  •  Cum  quìs  in  alicuius  locum  sac- 
cesserit ,  non  est  aequum  ei  nocere  hoc ,  quod  adversus  eum  nocuit ,  in  cuitts 
locum  successiti  scrisse  Ulpiano  (ii6).  Lo  Spon ,  il  Fabretti ,  ed  il  Mu- 
ratori in  vece  di  CVS  lessero  CV^IVS  ,  ma  CVS  dice  la  pietra  indubita- 
tamente, ed  è  questo  ano  de'  soliti  sbaglj  ,  che  ho  rilevati  in  più  luoghi» 
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«  clie  sì  trojan  ne'  inarmi  spesso  ,  per  esempio  (  citerò  quelli ,  clie  non 
recarono  gl'illustratori  delle  Pandette  Fiorentine ,  Io  Scaligero  (1 17)  ,  TAgem- 
buchio  (i  iS),ilAValchio  (i  iy)5ed  io  stesso  nelle  hcnziom  cibane {\2o)'), 
ASTV  quattro  volte  nella  colonna  prima  della  Tavola  XXIV. ,  LVCO  IN- 
quendi  iiellaXXV-,  Q\aN  TRIMATV  (121),  SABIANO  (122),  REQVl- 
MVS  (125),  GERRE  (124),  REPARE  (125),  TÀBERVM  (126),  POR- 
TICVM  MACERIS  (127)  ,  RESTVS  (128)  ,  RHOPE  (129)  ,  EVPRES  (i  jo), 
VOLVISSE  TVNC  (15  i),TRlCVS  (i  ;;2),QVaAM  (i  53),POSTEMPLVM(i  J4), 
PIEPSALRE.  •  (135)  ,  DVCERETEÒDEM  (136)  ,  CONSVETVDINET(i57) 
ILLEGO  (158),  CENTVMILIA  (159)  ,  PATREMEVM  (140),  COELIVS- 
ENTIN[ANVS(i4i),  D- F- RONTINVS  (142),  VESIAMARTINAM  (145), 
CAESEIAMARILLIS  (144)  ,  VIDEREMVSIMVL  (145)  5  INHODIERNVM 
qVAU  (146),  TECTORNAM  (147),  CERTAMINISELASTICI  (148), 
FELiClTAE  (149),  CONSTIT  (ijo)  ,  IQVA  (j^i)  ,  FLAMICA  (152), 
SALONA  (ijg),  INCONPABILI  (154),  V.  COS-  ORDINARIO  (155), 
V.  PRAES.  PROVINCIAE  (156),  VAR.  TERTV.(ij7),  VIT  (i58),_BE- 
^TRENTI  (159),  PARES  (160),  VERISSIMIL  (161),  VIR  (162),  un 
VIARVM  (165),  XVIR  (i64),lTrT.  VIR-  DIC  (165)  ,  CORNELIVS  O 

FAB  (  I  66)  ,   nANHITPEISEAASTIKCON  (  I  67),AAIMONE20AOI  (  I  68),NE0CTEAEC' 

CaG  (i69),c<i>inhah2;  (i7o),map0£INAaehanapoy  (171)  ,  e  ne'  seguenti- 
inediti  PRONE,  FECITITVLV,  THESPHORI  ,  OCTAVS ,  ANTlSTE  ,  PAV- 
PERTE  (  sono  però  incerto  se  debba  leggervi  PAVPERTE,  o  PAVPERIE  ), 
VALENIANI5  SORE  ,  CONSTIO,  CONRDIA  (172),  CONSTITVM,  in  vece 
di  ast  tu 3  Luco  cohiquendì ,  qui  hi  trìmatu ,  Sabimaìio ,  requ'ni'vimus ,  ge- 
rere  ,  reparare  ,Taberfiaru}K ,  Portkum  cummaceriis,  Restutus ,  Rbodope  3 
Euprepes  -,  -voluhset  tuiic  ,  Tetrìcus  ,  qui  iam  ,  poit  templum ,  Flspi  Sala- 
c'tensii  recepto  ,  ducer-et  et  eodem ,  consuetudine  et ^  ille  ego  ^centum  milia ^ 
patrem  meum  3  Coelius  Sentinianus  ■,  Decimi  Filius  FrofniuuSy  Vesiam  Mar- 
ti a  am  ^  Caeseia  Amarillis  ,1'ideremus  simul ,  in  hodiernum  fiumquar/i ,  tecto- 
rium  ornamentum .^  certaminìs  helastìci  ,  Felicitate^  constitit  y  iniqua ^  Fia- 
tili nic  a  ,  Salonina,  incomparabili ,  Viro  Clarissimo  Consuli  ordinario  ^  Viro 
Perfectissimo  Fraeside  Provi  nciae ,  'Varane  et  Ter  tulio  ^  vixhy  benerrrerenti  ^ 
parente! ,  Verissimi  Militis ,  vi-  Vìr,IIlh  Vir  Vtarum  ,  XV-  Vir ,  ////•  Vir 
tur-  dic'  ,  Cornelius  C-  F-  Fabia  ,  5ravi)>i'f«c  n<!-i}^a.<^iy.t<>v  ,  cTa/^ov:?  ea-5-^oi  ,  psos 
Ts  riXio-a-ai,  a-i^iv  i'»?v«c  ,  Maptì«v*  Axs^av/pov ,  Frot/tone ,  fecit  titulufr: ,  Teles- 
phori ,  Octavius  ,  Antistite  ,  paupertate ,  Valentiniani ,  sorore  ,  Constantio , 
Concordia  3  constitutum  • 

Nel  pavimento  della  Chiesa   di  S«  Antimo      Trovata  ne'  fondamenti  della 
a  Naaano  :   non  so  però  se  sia  stata  Casa  religiosa  de-'  SS^  Vin- 

copiata  bene  •  cenzo  ,  e  Anastasio  • 


•    •    RIONES    •    ET    .    SEVIRI 

I    CEDI    .    K  •  OCT  .  ANVLLINO  •  II   •  tT  FRONE 
{  COS 


1 

D    •    M  I 

M    •    VI.PI  i 


I  j  THESPHORI  ; 

^ '  ( ' 

Parte  /•  Y 
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Nel  Museo  dell' Emo  de  Zelada» 


HEDIA  .  C  .  L  .  NARDIS  .  VIX 

SIQ\IS  .  FORTE  .  LEOET  •  TITVLVM  •  NOME  .  .  •  • 
NARDINJIS  .  INVENIES  •  OSSSA  •  SEPVLTA  -LO  •  •  • 
CARA    •    VIRO    .    NVNC    MORTVA  •    QX'AROR  (  j/c)  «SA    • 

MANET    •    SCIRE    •    POTEST    •     IPSE    •     AN    •     MT    •    • 

HELIADES    •    CasiVGI    BESEMEREN     

(l75)si  .  TANTVM  •  MIMI  •  FORTV'NA  •  LARGITA  • 
COC^VIT  (^Sic")  •    ET    .    OFFICIA    .    AVREVM    •    HOC    •    TO 

(174)    DE     .    MEA    .    PAVPERTE    •    FECI    •    VT      •    • 


Nella  Villa  Patrizj  fuori  di  Porta  Pia, 
dalle  schede  Barberine  (176). 


Nel  Chiostro  di  S.  Paolo 
fuori  le  mura  • 


cos 


SOLI     IN 

MITHR    

AEL    .    VICTOR  INTVS    .    .     .     . 

ACC    NM    EX    BF    •     A    •     .    .     . 

OMNI    .     HONORIS    ST    •    .    • 

DD    •    DEDIC    V    K    S    .    .    . 

IMP    ANTONINO    AVG  •    .    •    • 

•  ANTISTE  •  M  •  AVR  .  AVG  •  LI  • 

ROMVLO    H    .    .    SAC .... 


Presso  il  Cav.  d'Agincourt, 
piccola  pietra  (175). 


f 

■     ■     ■- 

D       •       M 

L 

.     AVRELIO    .    TYCHENIANO 

L  .  A\  RELIVS  .  STEPHANVS  •  PATER       } 

Fino 

.  DVLCISSIMO  .  ET  «  PIENTISSI 

MO 

.  BENEMERENTI  •  FECITITVLV 

.  .  2  . 

•   CHENIANVS  FECIT.FaTIS"  AB 

.  .  2. 

.  ptvs'HiC'Iaceo-reliqv-i  tri 

*•?• 

.  M    INGENVAM  •  Fr\'MENTVM 

•3- 

. ICVM  .  ET  •   aEnEATORVM 

..8. 

Qi'E  •  LEGET  .  NOLO 

..  12  . 

CTV'M  .  SIC 

Nel  Museo  Vaticano  colla  seguente  . 


^1     Q_.    OCTAVS 

o  q_.  L  • 

^ I     LEPIDVS 


LXilX 


ANTIfONVS  LOCVM 

M  HABET  CVM  SORE 

SVA      J^ 


VALENIANI  .  ET 
NEVTERI 


MAXIMASIE    CONSVLATVM    •    D    .    N    . 
VIVA    CON    "5" 
COSl\(^E  SVOHILA 
RO  FECIT   LOCVM 
BENEMERENTI 
IN  PACEM 

DPOSITVS  (iic  )  XVXAL 
AV^ 


Nel  Museo  Borgiano  gran   tavola 


DDNN  CONSTIO  XTIIVLI ANOCESARIII 
CONSSVIIllKALMAS  DECESSIT  lANVARAS 
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Nel  pavimento  della   Chiesa  di  S-  Agnese  estramurana» 

r"  » 

j  IVNIA    •    CONRDIA    •     FVLVIO    •     EVGEMETORI    FILIO    DVLCISSIMO 

» i 

Nel  Portico  di  S.  Maria  in  Trastevere  scritta  con  assai  mal  formate  lettere . 


D        •        M        «        S 

FLORENTIVS    FILIO    SVO    APRONIANO 

FECIT     TITVLVM     BENEMERENTI     Q\'IX1T 

ANNVM    ET    MENSES    NOVE    DIES    QV'IN 

QV'E    CVMSOLDVAMATV'SFVISSET    A    MAIORE    SVA    ET    VIDIT 

HVNCMORTICONSTIT\'MESSEPETlVlTDEAECLESlAVIFIDEI.IS 

DE    SECVLO       <$"       RECESSISSET 


Disse  Terenzio  ?2uùva  la  sua    Ecira   la  seconda  volta,  che  la  dava  al  pub- 
blico ,  perchè  cum  data  est  nova  ^  ìntervemt'vltìurn,   et  calamitai  ^^    ut  7ts- 
qtte  spectarì ,  neque  cognosci  potuerh ,   ed  io  ho  detto  inedita  quest'  ultima 
iscrizione,  perchè  la  stampa,  che  di  essa   fece  il  Boldetti  (177)  ,   e  dopo 
il  Muratori  (178),   e  il  P-  Bianchini  (179),   è  tale,  che  ninno  ha  potuto 
mai  ne'  cofioscérla  abbastanza  ,  né  interpretarla  •    Lasciando  stare  che  il 
padre  di  /ipromatio  vi  si  nomina  Florent'r/zus ,  e  non  Flore^tìus ,   le  ultime 
tre  linee  così  si  enunciano  in  quella ,  CVM-SOLDVAMATVS-  FVISSET  A  MA- 
IORE   SVA  ET   VlDlT  HVNC  MORTI    CONSTITVTVM   ESSE-   ET  IVIT 
DE  SECVLO  VT  FiDELIS  DE  SECVLO  •  •  •  RECESSISSET  :  il  Muratori 
non  volle  impegnarsi  a  spiegarle,  ed  appena  sospettando  disse,  che  le  pri- 
me parole  potevano  forse  voler  significare  cum  solus  amatus  fuìsset  a  maire  sua  * 
lo   spero  di  avere  colla    mia  diligenza  fatti  fuggire  tutti  i  mostri,  portati 
in  questo  luogo  dal  Boldetti,   e   reso  intelligibile  un  monumento  ,   che  in- 
teressa la  Storia  ecclesiastica,  ed  illustra  grandemente  i  prischi   riti  della 
nostra  Religione;  leggo  adunque  ,  Cu?n  soldu  (  solide  )  amatus  fuìsset  a  Ma- 
iore  sua ,  et  vìdit  hunc  morti  constltutum  esse  ^petnìt  (  il  P  è  fatto  per  modo  , 
che  mostra  la  figura  di  una  piccola  croce  )  de  Ecclesia  ut  Fidelis  de  saeculo 
recessisset  (recederet)  •  Infermatosi  a  morte  il  fanciullo  /^promafio  non  ancor 
battezzato,  la  Maggior  sua,  che  potrebb' essere  o  la  madre,   o  piuttosto  la 
nonna,   clie   lo  amava  solidamente  ,    come  quella  che  ebbe  cura  del   suo 
bene  spirituale  ,  corse  subito  alla  Chiesa  ,  e   fece  istanza  perchè  venisse 
alcun  Sacerdote  a  battezzarlo  ,    e   forse  anche  a   cresimarlo,   e  comunicar- 
lo ,  acciò  potess'egli   involarsi   da   questo  Mondo  Fedele-   Soldu   è  scritto 
alia    maniera  de' buoni  Poeti  Latini   sincopato  in  vece   di   solidu ,   o  soli- 
du>//  ,  e  solidur/i  avverbialmente  per  solide  disse  Appulejo  (i  80),  Morti  con-- 
stitutus  è  lo  stesso  che  morti  proximus  ^  desti natus,  in  morte  constitutus  ;  consti-- 
tutus  in  discrimine  t'itae  abbiamo  in  Scevola  (  1 8 1)  • 
X-  i'ui  OBIIT  •  In  questa  sola  voce  si  è  fatto  uso  de'  due  //'  nelle  Tavole  Ar- 
vaii   ,   giacché   uno    solo  se  n'è  pesto  sempre  in   tutte   le  altre  ,  che  due 
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ne  richieaevano  ,  srccome  COLLEGI,  SACERDOTI,  TVIINf  ,  MATIDI, 
ISDEM^c-  1]  Noris  (182)  tratta  di  questa  parola  (  in  significato  perJ> 
di  morire  )  incisa  ne'  marmi  con  un  solo  /,  e  pur  anche  dello  si.ile  di  così 
scri/ero  i  gL>nitiv:  citati  (iSj),  e  il  Corte  nelle  note  a  Sallustio  (184)  di 
tal  cosa  discorrendo  disse  ,  I/i  itiscùpùotùhiii  fermttlùs  non  tantuì/i  geni- 
tivi imperi ,  aedijìci ,  peculi  ,  sed  et  dativi  et  ablativi  per  unum  t  sculpta 
deprehenduntur  •  Vossiin  quidem  \.  de  Arte  Gram*  e*  29-  longiusculum  U 
la  talia  immittit  •  •  • ,  sed  hoc  non  perpetnae  esse  observationis  egregie  csten- 
dit  Nortsiiis,  e  molto  prima  di  lui  Pierio  Valeriane  ne' commentar]  a  \'ir- 
gilio  (iSj),  e  lo  prendano  anche  le  nostre  Tavole,  e  le  lapidi  recate  per 
ciò  n'SVC /lve]a  del  Sig.  y\b.  Giovinazzi  (iSó)  .  Di  cotesta  maniera  di  scrivere 
degli  Antichi  non  essendosi  forse  il  Muratori  ricordato  ,  non  intese  che  signi- 
ficasse la  voce  DESIDERI  ,  che  trovò  nell'insigne  monumento  di  Velio 
Fidia  (187)  ,  e  la  credette  adoperata  in  vece  àidesiderat,  o  desiderium ,  quan- 
do vi  sta  per  des/derii ,  e  vuol  essere  unita  all'altra,  che  s'incontra  poco 
dopo,  libelluni  y  e  spiegata  per  memoriale,  o  supplica,  ed  è  frase  solen- 
ne, e  legale  • 

XXI.//>.  29.  P.  SALLrSTIVS  BLAESVS-  L'abbfam  tra  gli  Arvali  anche  nelle 
tre  Tavole  ,  che  seguono  •  Il  Manuzio  ,  ed  il  Dausquio  sono  di  accordo 
(  il  che  avvien  ben  di  rado  )  nello  scrivere  il  cognome  di  questo  Sacerdote 
così,  come  ce   lo  presentano  sempre  i  nostri  monumenti- 

XXII. //>•?!•  CONV'OCAVIT  FLAM  ...  A  queste  voci  hanno  fine  le  copie  del- 
lo Spon,  e  del  Fabrctti  ,  ik;  so  bene  perchè  non  potessero  leggere  il  ri- 
manente, e  molto  meno  perchè  il  Fabretti  leggesse  ET,  anzi  che  FLAM, 
è  scrivesse  franco  contro  dello  Spon ,  Un-  ultima  verbo  finali  ET,  tabula 
enitn  mutila,  non  FhAM  -  Nella  osserv.  quarta  sulla  Tavola  VII.  ho  ac- 
cennato qualche  cosa  \vt  proposito  del  Flamine  degli  Arvali  (  che  uno  y 
e  non  più  n'ebbero,  come  contro  ogni  ragione  parebbe  si  dovesse  argo- 
mentare per  la  versicwie  di  esso  Spoi>  ) ,  e  ho  detto  che  si  eleggeva  dal 
Collegio  nel  giorno  stesso,  in  aii  il  Maestro,  il  che  se  non  fesse,  direi 
ora,  che  in  questo  luogo  il  Maestro  da  se  nomina  Flamine  i»  Verazia 
^luadrato  ,  che  era  stato  Promaestro  dì  Fatruine  ,  quantunque  ciò  non  si- 
gnifichi per  certo  il  verbo  convocare  •  A  che  dunque  in  cotesto  giorno 
tengono  loro  assemblea  i  Sacerdoti  per  convocare  il  Flamine  unicamente  '.  for- 
se per  un  qualche  sacrificio  ,  del  qual  parlavasi  dopo  ;  ma  stimo  migliore  la  pri- 
ma sentenza  ,  la  qual'  diverrà  anche  più  plausibile  se  si  legga  ,  e  supplisca  > 
Collegium  Fratrum  Arvalium  convocavst ,  Flaminemque  nofhinavit  L-  Vc' 
ratium  ^luadratum  - 

IXIII-  //•//.  jj.  BLASV^S  .  Così  il  marmo  ,  BLAESVS  il  Muratori  ,  e  EIA  •  •  SVS 
il  M-  Guasco  ♦ 

XXIV.  Un-  36.  I^/'TASIONF  .  Non  mi  è  stato  possibile  il  poter  leggere  ,  e 
spiegare  queste  maggiori  lettere,  omesse  dal  Muratori  ,  non  però  dal  Gua- 
sco ,  che  le  ha  recate  fedehnente  ,  e  riguardate  come  un  nodo  da  non  potersi 
sciorretforse  vi  si  nascondono  i  nomi  di  un  qualche  Console  suffetto  nell'A.-S» 
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Qi")Reeherch.  (P  AA.  pt  75.  ,  Miscel.  p.  g., 
(2)  e.  VI.  n.  49.  O)   p.    583- n.l.    C4)T   I. 
n.  70.   p.  120.  (s)  "^  ^"-  7^'  (^)  P*  474-  '  Jl 
Tillemont   (  nof .  7.  sur  Anronin  )   non  se  ne 
persuase    ,    e   mosse   mille   dubbi  ,  e   parve 
voler   conchiudere  «  essere  per  vizio  del  Mar- 
morario SOSIO    per    NONIO  .  Credette  il 
Rigalzio   (  not.  ad  Scr.  R.  A.    p.  Z'^^.  )  »   che 
i  Consoli   dell'  A.  149.   fossero  ricordati  da 
Frontino   nel   Libro  de  Colonils  ,  nel  cpiale 
si  legge, HafiT  determinatlo  facta  est  Or/Ito  se- 
riore ,   et   Quinto   Scttio   et  Prisco    Consull— 
lus  ,  emendando   esso  Ser.  Scipione  Orjiro  , 
et  Quinta   Nonio   Prisco  ,  perchè   non  anche 
Crjito    seniore   ,   per   distinguerlo   forse   dal 
figliuol  suo   Console  nel    165.  ,    et  Q.  Sosio 
Prisco  y  se  fosse  certa  la  lezione  proposta 
dal   Goesio   Or/!to   conditore  si  potrebbe  al- 
lora  pensare   ai  Consoli  dell*  A.   159.  >  eleg- 
gere Quintino    ,    et   Prisco    .    (7)  p^g-   4S0. 
(3)  239.  3-   Riporta   questa   iscrizione  l'  Or- 
sini nelle  nofe  a  Livio  L.  I.  e.  43.  >  parlan- 
do della   distinzione   de*  Tribuli  in  Giuniori  e 
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Seniori  :   in  due  altre   del  Grutero  (  711.  il- 
3  1IS-8.  )    si  nominano  i   Tribuli   della  Tribù 
Palatina   del  Corpo   de'  Giuniori   e  de''  Senio- 
ri ,  e  in  una  ,  che  è  ora  iiel  Museo  Vati- 
cano ,   ho  letto  TRIS.  ESQ.   SENIORVM , 
e  non   TRIBESQVE  ,  come  le  fa  dire  il  Mu- 
ratori (935.  3-)'    che   sprecò  Tribulesqìie   . 
(9)  Muratori   308.    3.   (io)  Grutero  243-   i. 
(i  i)  Vedi  Tacito  Hist.  L.  IV.  e.  68. ,  e  Sve- 
tonio  in  Domif,  e.  II.  ,   ed  ivi  i   Commen- 
tatori ,  massime  il  Brotkr  (  T.  IH.  p.  384. 
*  .'?^S-  )  '   ^^^  psr  conghietture  tenta  di  scoo- 
prire  1'  affinità  ,   eh'  esso^ebbe  coli'  imperiai 
casa  de'  Flavii .  Lo   credo  io  sicuramente  no- 
minato  in   due   fistole   di  piombo  de'  tempi 
di  Domiziano  ,  pubblicate   dal   Doni   CI.   II. 
a.  152.,    dal   Fabretti   e.  VII.  "•  393- 398.* 
e   dal  Muratori    1636.    18.  ,     e    negli  altri 
monumenti  ,    che  illustra   il  Cav.   Guazzesi 
pel    T.   XXII.    degli     Opu-scoli  Calogeriani 
p.    313.   e   segg.  ,  ne'  quali  si  dice  ARRE- 
CINVS  ,   siccome  un  M.   Geìliano  presso  il 
Fabretti   e.  VI.   n.  19.  ,    il  che   corrisponde 
all'  Arretinus  ,   che  hanno  altuni   Codici  ;   e 
Stampe    de'  citati   Storici   ,    ed   è  in  tutti  i 
monumenti  frequentissimo  lo   scambio   pro- 
miscuo  delle   lettere  T   e   C.   ,  ed   ho  ,  non 
'  lia  molto  »  acquistato  il  seguente  tegolo  , 


Er  praediis   M.  Aurelii  (  o  Annii  )  Veri  ,  of- 
ficina   Annii     Zosimi    ,   fglina    Caepìoniana. 
major  ,   Pontinno    et   Aciliano    Coss.  y  ove  il 
Console   dell'  A.   di  C.  135.  Atiliano  chiama- 
si Acilinno  ,   siccome  due   o  tre   altri  per- 
sonaggi  C  Plinio  L.  I.  ep.  14.  L.  II.  ep.  r6.  , 
Grutero   421.    I.  »   Iscr.  Aliane    p- 5°- )  '   ^^ 
Acilio  è  pur  detto  il  Console  Atilio  dell'  A.  di 
R.  534.  in   una   ,    non  genuina   per  certo  « 
iscrizione   del   Pratillo    (    V.  A.   p.   263-  )  • 
Quel   Console  poi  Atiliano  sempre  si  nomi- 
na in  tutti  i  monumenti ,   ed  in   più   tego- 
li stampati  dal   Muratori  (  325.  2.  3S9.   3-  ♦ 
in  questa   pietr.-v  mal  copiata  ,   e  malamente 
riferita   sotto   1'  A.  238.  ,  dicesi    ATELAN- 
DO )  ,   dal   Fabretti  (  laser,  e.   VII.  n.  139. 
175.,   rof.  Tr.  p.  198.  >,    dal    Ciampirii  (  de 
aedif.  Tav.  VI.  n.  4.  )  ,   e   dal   Donati  (  165. 
e.   )   ,  e  ne  seguenti  miei  due  non  stam- 
pati r 
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il  secondo  fu  trovato  a  Civita  Lavinia  ,  e 
credo  di  potervi  leggere  •  Ex  praediis  Jtiniì 
Sulpicìi  (  o  Sulpiciani  )  Heres  Phila  ,  aiu- 
tato da  altre  terre  cotte  ,  neUe  quali  trovo  , 


PHILA    •    HER  IVN  SVLP  C  PETR  AM 

VERO   liì   ET  AMBIBO 
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VERO     m     ET    AMBIB    COS 
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PHLAHERIVN     .... 
PROF,    ET    AMBIB 

COS 
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la.  prima  e  1'  ultima  é  della  mia  raccolta  , 
la  seconda  deesi  al  Fabretti  (  e.  VI.  n.  5^.  ), 
che  pubblicò  anche  la  prima  (  ivi  n.  IX.  )  , 
ma  scorretta  ,  la  terza  fu  da  me  copiata 
pr^o  il  P.  Dumont  Minimo  Francese  ,  nel- 
la quale  il  Console  Amlibulo  •  dell'  A.  126. 
ha  per  Collega  un  Prop.  nel  luogo  di  Ve- 
ro ,  e  lo  ha  pure  in  un'  altra  mia  ,  stam- 
pata gii  dal  Muratori  (3-3-  i-)'  che  giu- 
dica poterlo  nominare  Properzio  .  (12)  Via 
Appia  p.  554.  (13)  V.  il  Gesualdo  Osserv. 
sulla  V.  A,  p.  IC9.  ,  e  le  Forche  Caudine  , 
robilissìmo  lavoro  dell'  ottimo  mio  Amico 
Signor  D.  Francesco  Daniele  p.  VI.  (14)  V. 
il  DodTrello  Prael.  Cambd.  p.  440.  441. 
C15)  Sparziano  in  Aelio  e.  2.  (i6)  Lo  stes- 
so in  L.  Vero  e.  i.  (i;)  Forse  ANNonoe 
\KMì\lentariae  P0PV1.I  ,  della  qua!'  Lucirro 
sarà  stato  o  PATrono  ,  o  piuttosto  Curato' 
re ,  voce  omessa  dal  Quadratario  ;  de'  Cu. 
rarori  Annonae  PUiis  ,  Annonae  Populo  prae- 
bitae  parlano  altre  iscrizioni  de!  Grbtero 
3?<5.  4.  43151  8. ,  e  del  Fabretti  crv.'n.  130. 
(18)  Gretero  1081.  2.  (19)  L.  XV.  e.  7. 
C2c)  Fabretti   e.  IX.  n.  9.  (21)  Grutero  393- 

2.  3.  C22)  p.  44S-  44<5-  C23)  P-  304-  lin.  i?- 
(24)  T.  III.  p.  267.  (25)  T.  I.  p.  120. 
(26)  Famil.  XII.  n.  i6fi.  (27)  oss.  4.  alla 
T.  V.  (  27.  a  )  Forse  significano  Centuria  Pri- 
ma Sodnlium  Supra  Scriptorum  ;  in  un  mar- 
mo del  Fabretti  (  e.  II.  n.  72.  )  iro\'asi  :). 
III.  COLL.  FABR.  ,  e  3.  XII.  COLL.  S.  S., 
in  uno  di  Ciriaco  (  iVoi>./r/7^m.  p.  59.  )  3. 
"iTTT->  e  3.  XXXVII.  in  quello,  che  il- 
lustra il  Bimard  (  T.  I.  Tfies.  Murat.  col.24.); 
dove  io    leggerei   più   volentieri   Centuria  , 


che  Commissus  .  (28)  Cicerone  prò  Doma 
n.  57.  ,  e  nell'Orazione  supposta  od  EjuiV,, 
de  Edilio  ,  Livio  L.  III.  e.  17.  L.  VI.  e.  16.  , 
Valerio  Massimo  L.  V.  e.  io.  (29)  Alle  mol- 
te ,  che  sono  nelle  grandi  Raccolte  ,  si  ag- 
giunga quella  del  Rluseo  di  Alanheim  ,  il- 
lustrata nel  Tomo  I.  degli  Atti  dell'  Acca- 
demia Teodoro  -  Palatina  p.  183.  e  questa 
semplicissima  ,  che  ho  veduto  nell'  Atrio  del 
Conyento   di  S.  Sabina  , 


L. 
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(30)  V.  lo  Spanemio  sopra   Callimaco   Hymn. 
in  Cerer.  n.i22.  (31)  Aeneid.  I.  v.$o.  (?;)  Fa' 
itor.Xl.    V.    37.   C33)  0</#  /.   Nem.  (34)  V. 
Pietro    TafRno    de  Anno    saecul.     e.    12.  ,   il 
Dracheraborchio   sopra   Livio   L.  III.  e.  r?.  , 
e    Giacomo  de   Rhoer  rei  suo  Otium  Dnven- 
triense  p.  155.  In  qual  modo  poi  fosse  rappre- 
sentata   questa    Giunone   può    vedersi  nelle 
rote   alla    Tav.  LXVII.     del  Tomo   II.   de* 
Bromi  Frcolanesi  .     C35)    Grutero    p.  4.  8. 
p.  5.  4.  p.6.  6.  p.7.  2.  p.24-  <5.,  ReinesioCl.  I. 
n.  25.  26.  ,   Muratori  p.  335.  i.  ,    Mafiei  la- 
ser, var.  p.  237.  2.    (36)  De   usu    et  pr.    numi 
T.  II.p.  401.    (37)   Ad  Baron.   Annal.A.  JJ, 
§.  3.  (38)  V  Emp.  Tite  art.  II. ,    not.  IX.  sur 
PEmp.  Vespai  .  (39)  Animadv.  adNum.Mus. 
Pisani  ,  Anim.  1.  p.  9.  (40)  p.  108.  (41)  T.IIl 
p.  163.  (42)  Muratori  1041.  3.  ,  vedili  Guas- 
co Inscr.  Capii.  T.  II.  p.  58.  Il  Muratori  avca 
già  recato  questo   marmo  aUa  p.  3i3.n.;., 
non  dubitando   allora  non   fosse  in     esso  il 
Console  dell'  A.    86.  ,   ed  io  pure   non   ne 
dubitai  ,  e  sospettai  anzi  fo5se   nella   pietra 
PETROMANVS     ,    e    non     METILIAKVS 
(  V.  il  T.  XIV.   del  Giorn.  di  Pisa  p.  296.  )', 
ma  mi  avvidi  poco  dopo  dello  errore  ,   e  che 
avendo  costui  avuta   la  Questura  a'  tempi  di 
Traiano  ,   non  poteva   essere  stato  Console 
con  Domiziano   ;     e  dicendosi   poi  Jigliuolo 
di  Servio  è    assai  probabile   fosse  suo  padre 
n   Console   del  detto    Anno   86.    (4,0  ^  '"" 
tera   nel   Doni  Cl.I.n.izì.,   nell'  Olstenio 
annotar,    in  Iial.   Cluver.     p.  2co.  ,   nel  Fa- 
bretti  e.  X.   n.  318.  ,c  nel  Codice  Barberini 
3023.  p.  232.  ,  ma  difettosa  nello  Spon  Mise. 
p.  93.  ,  e  nel  IVluratori  136.  3.  (44)   Murato- 
ri S.  R.hl.  XXIV.  p.  950.  E  (45)  de  Coloniis. 
(41^)   I-' in   un  codice  dell' Archivio  di  C.  S. 
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Angelo.  (47)  3=*-  '«•  (48)  ^^  "it.  lapid. 
P-  3'9-  (-+9)  Malti  Augusti  ,   e  Re  ,  e  Piin- 
cipi  della  Casa  imperiale  permisero  di  esse- 
re  ornati  delle  cariche  municipali»  e  ricor- 
dati   nelle   medaglie   ,   e    ne*  monumenti  in 
qualità  dÌ*l\Tagistrati  eponimi  ,  di  che   può 
vedersi  il   Vaillant   Num.  Imp.  gr.  in  Colon. 
p.  1;.  27.  e  9^.  ,   il  Lieb   Gotha  num.  p.  298., 
il   Pellerin   Mdanej.    de  Medall  T.  I.   p.  jS. 
e  seqq.   T.  II,    p.  14.  >   Recueil  de  med.   de 
Peup.  T.  III.  Tav.  87.  p.  16.  i7.,I*Ab.  Eckel 
J^um.   anecd.    p.    2.  ,   Doctrlna    Numor.  T.  I. 
P.18.3S.  e  38.,  M.  de  Vita  AA.Ben.T.l.p.i2y 
e  segg   ,  il  Sig.  Ab.  Isfnarra  de  Palaes.  Neap. 
p.  no.  ,  e  M.  Foggini  Fasti   Pvaen,  p.  XIV. 
Giuba  fu  Duumviro  Quinquennale  in  Cartagine 
come  dice  ana  iscrizione   riferita   dal   Flores 
(  Hisp.  Srgr.  TV.  p.65.)  ,  Commodo  lo  fu  in 
Napoli  per  testimonianza  di  un'altra  iscrizione 
del  Muratori  C9S4-  l.  )  .  e  Gallieno  fece  da 
Arconte   in   Atene  ,  siccome  ahbìam  da  Tre— 
bellio   (n.  II.  ).   e   tal  fu   ancor  Costanti- 
no per  detto  di  Giuliano  :    cito   gli  esempi  , 
che   non  si  trovano  negli   Scrittori  nomina- 
ti ì   ed  altrove  poi   prov-erò   clie  Traiano  fu 
Dittatore   Aricino  .    E  perche   non   potevano 
questi  personalmente  esercitare  tali   dignità, 
spedivano   alcun   valent'  Uomo  ,   che   ne  fa- 
cesse le  lor  veci  ,  il  qual  perciò  si  disse  Pre- 
fetto deWImp.  ,  Prefetto  del  Duumuirnto,  della 
Quinquennalità  ,  ed   universalmente  di  quella 
Magistratura   ,     per    la   quale   eia    spedito  ; 
ne  parla  V  Avercamplo   ne'  cementi   al    Te- 
soro Morelliano   p.  235.    448.     452.   470.    e 
639.    ,    e   forse    tutte  quelle  lapidi   ,     nelle 
quali  si  trova   PRAEF.  QVINQ.   TI.    CAE- 
SARIS  .   ,   PRAEF.   QVINQ.  NERONIS    ET 
DRVSI  (  Grutero  491.  io.  )  ,   QVINQVENN. 
TI.   CLAVDI     CAES.     PRAEF.      (  Mura- 
tori    1098.  3.  )   ,    PRAEF.    C.    CAESAR. 
DIVI.    AVG.      F.     ET    TI.    CAESARlS   . 
AVG.  Q  così  leggo  in  un'  assai   guasta  iscri- 
zione dello  stesso  76^   6.  848.  7.)  ,   PRAE- 
FECT.  e.  CAESARlS  .  (  Grutero  34S.  6.  )  , 
PRAEF.  NERONIS  CAESARlS  (  447-  io-  )  » 
FRAEF.   DVOR.   PRIN.   (    Fabretti  e.   IX. 
1.  S'S.  ),   PRAEF.  (  è   per  isbaglio  certa- 
mente PRAET.  ,  e   sopra  PRA.EF.    IVDEX. 
V.  DEC.  in   vece  di   PRAET.    IVD.    EX  V. 
DEC.  )  I.    D.   IMPER.  NERVAE  TRAIANI 
(Muratori  707.  2.  ),    PRAEF.  I.  D.  IMPER. 
CAES.  TRAIANI  (  68'',.  6.  10.^6.  3.  ,  è  questa 
illustrata  dal  Sig.Ab.Oderico  de  Numo  Oreitir. 
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p.  57.)  .  Farmi  in  verità  che  cotesti    Prefetti 
non  dovessero  altr'essere  ,  che  vicari  destinati 
dagl'  Imperatori  e  da'  Cesari  ,  perché  atten- 
dessero   a  fare    quelle     maggiori     cariche  , 
delle  quali  essi  ritenevano  il  nome  .  Ed  era 
poi  un  tal  titolo   assai   conveniente  ,   certo 
essendo  che  quando  nelle  Colonie  e  ne'  Mu- 
nicipi  PROPTER  CONTENTIONES   CAN- 
DIDATORVIN'I    MAGISTRATVS    NON 
ERANT,  come  leggesi  ne»  Cenotaf)  Pisani, 
si   nominavano     allora  de'  Prefetti   chiamati 
anche  Pmefeclì  furi  dicundo  ,    e  Praefecti  prò 
Duiimvlris  :   però  non  potendo  1'  Imperato- 
re ,  eletto  Duumviro  ,  e  forse  all'occasione 
di  tali  contrasti  ,   andar  esso  ,   Prefetto  suo  , 
0    Prefetto   a   giudicare  per     lui    s'  intitolava 
quegli  ,   che  mandavasi   in   suo  luogo  .  (50) 
V  Emp.  Trajan   art.  XVH.   (Si)   G""  To.  I. 
p.  69.  Donatìp.  iPo-C';2)3'<i-4-  Cs,^)  ^'^'^''• 
def  Peupl.r.U.   Tav.   XLV.  n^.  S^-   (54)   Lo 
stesso  Melang.  T  II.  p.i47-  CS.O  V-  il  T.  XLI. 
del   Giornale  di  Pisa  p.  319-  C^*^)  Erm-.  P/i- 
pf^jr.  p.  130.  (S7)  p.  I2V  (5'5)   L.  III.   e.  71. 
C'9)  e-  4-   (60)  Vedi  il  RosT'eido  nelle  note 
alle  lettere  di  S.  Paolino  p.  3io.  ,  il  Marto- 
relli    T/:.     cnlam.  p.   126.    ,    e    il  Zirardlni 
Theodosii   &c.    Novcllae  leges    p.   309.   Nella 
osserv.  J9.. recherò   molti   esempi    disi  fatte 
ommissloni  ne'  marmi  ,  ne'  quali  cosi  ,  come 
ne' Codici  crede   tal   uno   (  V.  1'  Agembuchia 
Pi.  E.   p.  ^53.  ,  e  il  Lanzi  Saggio   &c.    T.   t. 
p.    »  Q.  )  ,   che   ciò    siasi  alcuna   volta   fatto 
ad   arte  ,    io  però   noi   credo  .  (61)  r  Emp. 
Domit.    art.    XVI.     (62)    Inscr.    Ben.    T.   I. 
f..  XXXI.   (63)  Cosi  si  nomina  nella  leg.  20. 
del  titolo  de    haeredit.   petit.  Il  Wesselingio 
è   forse  il   solo  ,     che  vide  essere  questi  i 
nomi  di  un  Uora  solo  (  Observ.  L.  II.  e.  21.  ), 
avendogli  gli  altri  tutti  dati    a  tre ,   e   se- 
gnati due  Consoli  ordinari  ,   e  due  altri  suf- 
fctti   nominati   in  quel   luogo;   vedi  il   Gu- 
tero  de  Of.  D.  A.   L.  I.  e.  13.  ,  il  Tillemont 
nof.  8.  surAdrien  ,  e  M.   de  Vita  l.  e.  Nello 
errore  di  veder-  due-persone,  dove  non  n'è 
che   una  ,   è   caduto  poc*  anzi  il   Sig.    Giov; 
Antonio  Ranzi   nelle  note  ,   che  ha  fatte  ali» 
opera  del  Sig.   Ab..,Pelliccia  ,  perchè  un  sol 
Uomo   é    P.    Valerio  Silone   Clodio   Lucrezio 
Secondo    ,     ed   un    solo     M.    Clodia    Valeria 
Massimo  ,  ricordati   ne'  due  marmi    Vercelle- 
si ,  eh*  ei  pubblica   T.  III.   p-    I5«-  'SS-  '  * 
le   voci   CALIGARIVS   QVADRATOL  ,   che 
seguono  dopo  i  nomi  di    questo  secondo  > 
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indicano  la  di  lui  professione  sicuramente  . 
C^4)  Oss.  6.  alla  T.  XIX.  (65)  1023.  6.  (fi6) 
p.  8;.  (67)  V.  un  Breve  di  questo  Pontefice 
pubblicato  dall'  Ab.  Santini  nella  Storia  di 
Tolentino  p.  341.  ;  è  cosa  degna  di  osser- 
vazione ,  che  Probo  nelle  sue  Note  abbia 
iioluto  ricordare  cpiesto  Paese  ,  scrivendo 
VRBISAL  .  Vrbisalia  ;  né  so  bene  che  val- 
ga il  sospetto  d»l  Tiliobroga  ,  cui  parve 
di  dover  leggere  Urbe  salva  .  <68)  in  Vespas. 
e.  13.  (69)  Epist.  II.  L.  II.  ep.9.  L.III. 
(70)  Epist.  ad  Rupert.-p.  171.  172.  (71)  V. 
la  iscrizione  riportata  nella  osserv.  prima  a 
questa  Tavola  ;  la  seguente  colla  omissione 
delle   voce   Coniugis  ,     o   Coaturbemalit  ,   e 
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Servi  viene  da  un  Ipogeo  della  Vi»  Appìa , 
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(72)  Cosi  si  dice  questa  non  solo  nelle  me- 
daglie ,  ma  anche  nella  seguente  iscrizione 
ripetuta  da  ambe  le  parti  in  una  tavola  ,  che 
si  djiotterrò    pochi  mesi  sono  alla  Riccia. 
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Sono  senza  numero  gli  esempi   della  omis- 
sione  della   parola  uxor  ,  massime  ne'  mar- 


;>    I, 


mi ,  ed  è  inedito  questo  del  Museo  Bor- 
giano  . 
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Cerca  la  cagione  di  tal  reticenza  IVIonsig. 
de  Vita(/.  e.  p.  54.  Ss-  )  »  *  parla  da  Uom 
dotto  ,  ma  avvilisce  forse  la  condizion  del- 
le mogli  più  che  non  deesi  :  a  me  è  sem- 
pre piaciuto  quello  ,  che  nt  Sicrisse  IVlons. 
Antonio  Agostini  (  Vial.  X.  ),  il  quale  il- 
lustrando r  epitaffio  di  Cecilia  Metello  , 
diisc  I  Nome/t  uxor  non  additar  ,  ut  saudita 
■  v'  rr.ij:      .:>••.■     .  ■    .^ou  i  Ci  " 


mngis  ,m(ìqis<jue  atnnns  oslenilntur  :  et  fuit 
Cam  viri  uxores  per  aes  et  lilrrm  emerent  « 
ut  in  manum  convenisse  ,  emptaeque  rlieerrn— 
tur ,  quindi  in  un'  Ara  del  Museo  Verone- 
se (  Maflei  p.  91.  n.  7.  )  M.  Konio  chiama 
la  moglie  a.Tr'KtaC  Arriam  tuam  ,  come  cosa 
di  suo  diritto  e  proprietà  . 
(73)  V.  il  Caonegieter  de  mutata  Romanorum 
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ftomìrtum  suhPnncìpìbas  fattone,  il  Ruperto  ep. 
ad  Reines.p.  442.  ,  V  Hultinanno  Mise,  epigr. 
p.  12.  j  le  Novelle  di  Firenze  dell' A.  1768. 
p.  173. ,  e  la  Tav.LXII.  (74)  Negli  Atti  delle 
SS.  Perpetua  e  Felicita  si  legge  Hilnrlanas 
loco  Procorisulis  Minaci  def aneti  JHS  glndii  ac- 
cepcrnt.  (75)  Giutero  560.6.567.  6.  703.2.  736. 
13.  741.  II.  762.  2.3.764.5.6.792.9.841. 
II.  ,  IVIaff'ei  M.  V.  452.  7.  453.  I.  2.  3.  5.  , 
vedi  anche  una  lapida  della  Biblioteca  di 
S.  Gregorio  al  Celio  p.  310.  Disse  lo  stesso 
Mafi'ei  di  non  aver  veduto  tal  cosa  adopera- 
ta mai  nelle  greche  ,  ma  il  Corsini  IVot.  Gr. 
p.  28.  ne  cita  tre  o  quattro  ,  tutte  però  mal 
copiate  ,  o  dubbie  in  ciò  .  (76)  Presso  lo 
Spon  M/jc.  p.  245.  (76(7)  Avendo  il  Codi- 
ce ,  che  io  cito  ,  siccome  qualcun  altro , 
oltre  la  figura  degli  elementi  greci  T  ,  ©  , 
e  A  ,  anche  i  nomi  di  esse  lettere  ,  non  par- 
Eii  si  possa  dubitare  se  siano  veramente 
quelli ,  che  Isidoro  volle  :  e  però  non  mi 
piace  lo  scambiare  ,  che  alcuni  Critici  fe- 
cero del  T  in  V  per  viaus  »  o  Y  per  vyiiìi; , 
e  che  nelle  stampe  siasi  messo  ],' A  in  vece 
del  A  t  e  scritto  pueritiam  (  che  trattan- 
dosi di  Soldati  ,  de'  quali  è  tutto  quel  ca- 
pitolo Isidorlano  ,  non  dovea  esservi  nomi- 
nata )  in  vece  d'  imperitiam  .  £  veramente 
Pietro  Diacono  ,  che  ricopiò  1'  Ispalense  , 
e  che  non  era  forse  gran  conoscitore  di  let- 
tere greche  ,  alla  lettera  A  nelle  sue  No- 
te pose  non  so  qual  cifra  ,  che  s'  accosta  nel 
resto  ad  un  A  ,  dicendo  quella  Militis  igno- 
rantiam  denotare  ,  e  alla  lettera  T  scrisse  , 
T  nomini  Militis  appoiitum  ,  ipsum  in  bello 
superstltem  esse  signijicabat  .  (  76.  b  )  M.  A. 
p.2S8.,  in  fin  dell'opera  troverassi  cotesto  mo- 
numento inciso  in  rame  .  (77)  All'  Anno  115. 
fu  Console  M.  Popilìo  Pedone  .  (78)  Fi- 
gliuolo forse  del  Console  dell'  A.  141.  ,  sta- 
to ancor  esso  in  tal  dignità  ;  il  Console 
dell'  A.  129.  P.  Jiwenzio  Celso  Oeno  (  o 
anzi  Oenio  )  Severinno  ,  di  cui  nella  nota 
63.  ■,  avrà  con  essi  avuta  alcuna  relazione  di 
parentela  .  (79)  Forse  fratello  del  Console 
dell'  A.  158.  ,  del  quale  altrove  .  (80)  V.  la 
nota  44.  alla  Tav.  XVIII.  (81)  Forse  il  Con- 
sole per  la  seconda  volta  deli'  A.  176.  T.  Vi- 
trasio  PoUione  .  (82)  Direi  ,  se  fossi  certo 
che  il  Console  dell'  A.  163.  si  dicesse  L.  Elia- 
vo  ,  e  non  Leliano  t  Che  costui  fu  quel  des- 
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Oderico  Dissert.  var.  p.  134.  ,  e  Morcelli 
I  e  nel  T.  IV.  degli  Aneddoti  Romani 
,   e  trovasi  ora   in    Macerata   in  Casa 


so  ,  e  perciò  della  famìglia  Póscìit  II  Con- 
sole ,  e  non  della  Papiria  datagli  dal  Pan- 
vinio  ,  Il  qual  diedela  anche  a  L.  Eliano 
Console  1'  A.  223.  senza  ragione  ,  apparte- 
nendo anch'  esso  alla  Roscirt  ,  siccome  pro- 
vò il  Noris  ,  e  potrebbe  pur  essere  nomina- 
to insiem  col  fratello  Pacido  nella  lapida 
del  Fabretti  (  e.  X.  n.  160.  )  posta  1'  Anno 
224.  ;  della  Papiria  fu  solo  il  Console  Elia- 
no dell'  A.  184.  ,  ricordato  nella  Tavola  Ar- 
vale  XXXII.  Un  L.  Roselo  Eliano  Console 
suft'etto  negli  ultimi  mesi  dell'  A.  100.  si 
trova  in  un  marmo  Capitolino  ,  e  ad  esso 
piuttosto  ,  che  agli  altri  credo  che  spetti  la 
bella  base  trovata  in  Tivoli  ,  e  posta  L- 
ROSCIO  IVI.  F.  QVI.  AELIANO  IVIAECIO 
CELERI   COS   &c.  ,  è   riportata  dagli   Abati 

P-   134- 
p.  76. 
p.  76. 

Marefoschi  ,  dove  1'  ho  copiata  diligente- 
mente .  (83)  Il  padre  dell'  Imp.  Pesccnnio 
Nigro  si  disse  Annius  Fuscus  >  siccome  ab- 
biamo da  Sparziano  ;  forse  scrisse  egli  Aa- 
neus  ,  e  di  lui  parla  il  marmo  presente  . 
(<ii4)  Fu  Console  1'  A.  184.  e  con  tutti  questi 
nomi  si  nomina  nella  detta  Tavola  Arvale 
XXXII.  (85)  Credo  che  sia  fratello  di  Q. 
Edio  ,  che  si  ha  nel  frammento  seguente  . 
Un  Velia  Rufo  Uom  Consolare  ucciso  da 
Commodo  ricorda  Lampridio  nella  vita  di 
costui  e.  4.  ,  chi  sa  che  non  s'  abbia  a  leg- 
gere ivi  Medio  ,  e  chi  sa  che  il  Console 
dell'  A.  144.  Lollinno  Avito  non  sia  il  padre 
di  questo  Rufo  (36)  Tengo  costui  onninamen- 
te pel  Console  ordinario  dell'  A.  210.  M. 
Acilio  Faustino  ,  nominato  in  due  lapidi  del 
Grutero ,  una  delle  quali  si  ha  anche  nel 
Tesoro  IVIuratoriano  (  2020.  4.  )  :  Mania  lo 
chiaman  tutti  dopo  il  Panvinio  ,  ma  in  qué* 
monumenti  ,  e  nel  presente  è  Marco  sem- 
pre ,  ne^  Manj  furon  certamente  tutti  gli 
Aeilj  .  (87)  E'  questi  forse  il  padre  ,  o  an- 
zi il  fratello  del  Console  dell'  A.  193.  Q. 
Sosio  Falcone  .  (88)  Credo  che  a  questo 
Sacerdote  sconsacrato  ,  o  piuttosto  ad  un 
figliuol  suo  ,  spetti  II  seguente  marmo  del 
Museo  Chircheriano  ,  scorrettamente  dato- 
ci dal  IVIaffei  (  Mus.  Ver.  320.  3.  )  ,  non  T  ho 
copiato  da  me  ,  però  non  sono  certo  se  vi 
si  legga  ARN.  o  .ANN. 
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A'inio  Rnvo  si  nomina  altresì  in  uno  del 
Gmte.o  (379.  7  )  C.  Cerellio  FufiUo  Pol- 
littiano  C  cosi  nell'  orÌ2;inale  ,  PoUtitiano 
scrive  il  Gruferò  )  frjììuol  di  Cajo  ,  che 
si  crede  vissuto  a'  tempi  «li  Caracalia  ,  e 
figliuolo  di  quel  Cnjo  Cerellio  Pollittiano 
(  C05Ì  pur  nella  pietra  ,  e  non  Voìlettiano  , 
o  PoUtiano  come  si  len;E;e  nel  Fabretti  cap. 
IX.  n.  363.  ,  e  nel  Relnesio  ci.  VI-  n.  18.  )  , 
che  fu  Proconsole  della  Macedonia  . 
(P.g)  Ecco  finalmente  gì'  inteii  nomi  de*Con- 
soli  dell'  A.  171.  Né  vecchi  Fasti  si  dico- 
ro solamente  Severità  et  Hcrennianus ,  e  co- 
si pure  in  una  iscrizion  greca  ,  recata  dal 
Maffei  (  /  e.  p.  479.  I.  )  ,  e  da'  Soci  Colom- 
bari (  T.  I.  p.  2'2.  )  ,  la  sola  ,  che  prima 
di  questa  mia  gli  ricordasse  .  li  Noris  (  ep. 
Consul.  )  fu  felice  in  dirci  il  prenome  e  no- 
me di  Erenninno  ,  che  vide  in  nn  marmo  del 
Gruferò  ,  e  la  di  lui  conghiettura  è  ora  con- 
fermata dal  monumento  presente  ,  ma  chi 
il  Collega  suo  Severo  si  fosse  non  si  era  indo- 
vinato ,  ed  a  torto  si  era  pensato  ad  uno  as- 
cendente ,  o  parente  dell'  \m\)  Settimio  Se- 
vero ,  e  a  farlo  Console  in  quest'  Anno  per 
la  seconda  volta  .  Un  Attilio  Severo  ,  Con- 
sole con  Emilio  Giunco  ,  fu  cacciato  in  esi- 
lio da  Coiiimodo  ,  come  narra  Lampridio 
(  in  Comm.  e.  4.)  :  quanto  è  facile  il  crede- 
re che  da  StaiiVo  abbiano  i  Copisti  fatto 
Attilio  ,  e  sia  egli  un  attinente  del  nostro 
Console  ,  quando  non  possa  essere  lo  stos- 
so ;  non  vi  é  per  certo  alcuna  buona  ra- 
gione, che  ci  obblighi  a  fissare  il  Conso- 
lato loro  air  A.  18:.  o  183.  (  V-  il  Rclando 
Tasti  Coni.  p.  57.,' e  il  Tillemont  V  Emn. 
Comm.  art.  4.  ')  .Altrove  si  parlerà  di  un  T. 


Statilio  Mnsiimo  Severo  ,  che  vivevs  sott» 
Adriano  .  (90)  Abbiam  ,  crcd'  io  ,  in  que- 
sto luogo  il  Q.  HEP.  L.  F.  POL.  RVF- 
LOLLIANVS  GENTI ANVS  AVGVR  COS. 
PROCOS.  ASIAE  COMES  IMPP.  SEVERI 
ET  ANTONINI  di  un  marmo  Tarraconese 
presso  il  Gruferò  (  417.  .■;.  )  .  il  qual  l'avea 
già  dato  (  404.  6.  )  imperfetto  ,  ed  altera- 
tone il  nome  HED/u.t  in  EPIDIVS  :  mosso 
da  questo  il  Panvinio  ,  cui  tutti  tenner  die- 
tro ,  giudicò  che  il  Console  Genziana  dell' 
A.  211.  fosse  p.  Epiclio  Rufo  Loltiano  Gen- 
ziana (  il  che  è  vero  forse  ,  ma  Edio  il  dire- 
mo da  ora  in  poi  )  ,  e  lo  tenne  pel  LoUiano 
Genziana  di  Capitolino  ,  per  tal  reputato 
eziandio  dal  Casaubono  ,  che  fu  d'  avviso 
avesse  \  ittore  errato  in  nominar  io///oGfn- 
rinno  quello,  che  lo  stesso  Capitolino  avea 
chiamato  ì.olUa  ,  o  Lollinno  Avito  (  il  Con- 
sole probabilmente  dell'  A.  144.  )  ;  ebbe 
però  forse  tutti  e  duo  que'  cognomi  ,  pro- 
pri! della  gente  Edia  ,  siccome  impariam 
da  queste  lapidi  .  Del  Proconsolato  dell* 
Asia  di  Genziana  ,  potrebbe  darsi  si  aves- 
se menzione  in  un  frammento  greco  del 
Pococke  (  Tnscr.  p.  ifi.  """»•  2.  )  :  un 
altro  Lotliana  Genziana  della  gente  Teren- 
zia  ,  nipote  di  un  Genziane  Prctor  tutelare  ,  è 
in  un'altra  memoria  del  Grutero  (  ;,i2.i.  )  . 
(91)  n  Console  dell'  A.  181.  L.  Antiitio  Burro 
con  Commodo  suo  cognato  ,  e  poscia  uccisore  , 
può  essere  il  Sacerdote  di  questa  tavola,  dalla 
qual'  sappiamo  che  il  corjnome  portò  anche 
di  Adocnto  .  (i)2^  II  Psnvinio  chiamò  Lièo- 
ne  Console  1'  A.  204.  M.  Annio  ,  perché  Ca- 
pitolino ricordava  un  Annio  T.ibone  zio  pa- 
terno deir  Imp.  AI.  Anrelio  ,  stato  Console 
1'  A.  7  2'?.  .  ed  un  Annio  Lthom-  di  lui  (ìsiliuolo 
morto  Legato  della  Sirla  circa  1'  A.  165.  Ma 
j-verchè  in  >in  marmo  ,  ora  Capitolino,  il 
Console  Libane  dell' A.  3-4..  si  chiama  non 
Annio  ,  ma  Flavio  ,  si  è  ghidicato  che  tal 
fosse  ,  e  non  altrimente  Annio  (  V.  ri  Relan- 
do  /.  e.  p.  lofi.,  e  il  Guasco  T.  I.  p.  215.  )  : 
la  nostra  iscrizione  ci  dimostra  ,  che  fu 
r  uno  e  1'  altro  (  che  è  assai  probabile  non 
sia  egli  alM'  Uomo  dal  Console  di  quell'An- 
no ,  e  figliuolo  del  cubino  di  A'iarco  Aure- 
lio )  ,  e  che  il  Panvinio  ebbe  ragione  <li  cosi 
nominarlo  ,  comecché  il  facesse  per  una  me- 
ra ,  ed  assai  volte  fallace  ,  conghiettura  . 
In  una  base  rotta  ,  trovatasi  nella  Diocesi  (fi 
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Caiazzo  ,  si  nomina  un  Annìo  Libone  Go- 
vernatore della  Campania  nelP  A.  lyp.  ,  che 
si  crede  sia  quello  t  che  divenne  Console  nel 
204.  (  iVou.  f /or.  dell'  A.  17^3.  p.  173- )• 
(y  )  Cade  questo  Ciinsolato  nell'  A.  170.  ,  o 
nel  seguente  ,  come  sospetta  il  Sig.  Zoega 
(  Aumi  Acg.  p.  243.  n.  02.  )  ,  ma  il  Collega 
di  Commodo  in  tutte  le  moderne  serie  -de' 
Fasti  si  dice  o  l'cspronio  Candido  l'ero  ,  o 
T.  Annio  Aurelio  Vero  -,  quando  dovea  dirsi 
P.  Marzio  Vero  ,  siccome  per  un  frammen- 
to di  una  lapida  di  Aosta  provò  il  Bimard 
(  ep.  ad  Maffei.  in  T.  I.  Thes.  Miirator. 
p.  120.  )  ,  ed  ora  lo  prova  anche  meglio 
questa  .  Non  dirò  per  altro  con  lui  franca- 
mente che  siano  false  le  due  iscrizioni  del 
Grutero  ,  nelle  quali  è  chiamato  ora  T.  An- 
nio ,  ora  Aurelio  ,  ma  bensì  che  furono  ma- 
lamente o  incise  ,  o  lette  ,  massime  la  pri- 
ma ,  giacché  dell'  essere  stato  nella  seconda 
AVRliLIO  non  posso  dubitare  ,  avendola 
copiata  lo  Smezio  ,  che  sbaglia  ben  di  ra- 
do ;  e  cosi  ci  potessimo  lidare  degli  altri 
trascrittori  di  lapidi  ,  come  dobbiam  quasi 
sempre  fidarci  di  lui  ,  però  credo  che  P. 
Marzio  il  nome  avesse  ancora  di  Aurelio  , 
di  che  parmi  sia  persuaso  il  Sassi  nelle  sue 
osservazioni  in  aliquot  classica  marmorum 
syntagmata  (  ap.  Donatum  p.  K,-jo.  ")  ,  offeso 
del  severo  giudizio  del  Bimard  .  Che  che 
ne  sia  io  godo  di  aver  ora  pubblicalo  un  mo- 
numento ,  che.pone  in  sicuro  il  Consolato  or- 
dinario di  un  valorosissimo  Capitano  ,  ed  uno 
datone  nella  osserv.  4.  alla  Tav.  I.  ,  che 
credo  ricordi  il  di  lui  primo  Consolato  suflet- 
to  ,  avendo  allora  per  Collega  un  M.  Vibio 
Liberale  ,  di  cui  non  sappiam  nulla  ,  che 
non  dee  esser  egli  quel  M.  Vibio  Liberale 
Nestoriano  di  una  lapida  Muratoriana 
(2083.  II.).  Credo  eziandio  che  a  questo 
Vero  fosse  dato  non  so  qual  Sacerdozio  nell' 
A.  190.  ,  siccome  notasi  in  un  frammento  del 
Grutero  (  300.  2.  )  ,  dove  in  un  Codice  del 
Sec.  XVI.  leggo  MAKTIVS  ,  e  non  IVIAR- 
SIVS  ,  che  é  certamente  per  isbaglio. 
(94)  Un  ili.  Petronio  Suro  a'  tempi  di  Adria- 
no ricorda  una  lapida  del  Muratori  p.236. 
3.  ,  della  qual'  vedasi  il  T.  Ili.  delle  Mi- 
scellanee nuove  di  M.  d*  Orville  p.  loi.  , 
del  nostro  Sacerdote  parla  nuovamente  il 
frammento  IV. ,  dal  qual  rilevasi  che  die- 
ci anni  dopo  di  essere  stato  cooptato  ,  cioè 
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nel  1S9.  ,  rinunciò  ,  e  che  fij  Console  ,  però 
non  può  egli  essere  il  Console  ordinario 
dell'  A.  seguente  190.  M.  Petronio  Settiinia~ 
no  ,  se  già  non  dicasi  che  i  marmi  furono 
scritti  alquanti  Anni  dopo  le  elezioni  re- 
gistratevi ,  e  però  colla  menzione  delle  di- 
gnità ,  die  gli  eletti  ebber  dopo  .  (95)  Se^ 
gue  il  Consolato  dell'  A.  180.  ,  e  questo  mar- 
mo fa  fede  ,  che  il  prenome  di  Presente  fu 
Cnjo  ,  e  non  Lucio  (  cosa  già  osservata  con- 
tro del  Noris  dal  Muratori  (  339.  5.  )  ,  e 
che  forse  non  è  vero  che  da'  Fasti  fosse  tolta 
la  memoria  del  Console  Condiano  ,  siccome 
disse  il  Casaubono  (;'n  Lnmj/rid.  Comm.  C.i2.'), 
che  pur  s'  ingannò  in  dire  fosse  levata  quella 
similmente  del  Collega  di  Fasciano  all'  A. 
i&a.  ,  avendolo  noi  ora  in  queste  pietre  al 
n.  IV.  Se  da  Dione  non  avessimo  saputo  il 
prenome  e  nome  di  Condiano  ,  lo  sapremmo 
Ola  in  quel  modo,  che  da  un  altro  marmo 
(  Muratori  350.  g.  )  si  è  saputo  ,  che  lo  sles- 
so prenome  ebbero  il  padre  ,  ed  il  zio  pater- 
no Consoli  ntU'  A.  151.  (',6)  Forse  figliuolo 
di  M.  Cornelio  Cetego  Console  P  A.  170.» 
il  franjmento  V.  parla  di  un  altro  Cetego  . 
(97)  Sono  questi  i  Consoli  dell' A.  181.  Da 
un'  altra  iscrizion  del  Fabretti  (  c.IV.n.514.  )» 
e  da  una  ,  che  io  pubblicai  tra  le  Albano 
(  p.  17.  )  avevam  avuto  il  prenome  e  nome 
di  Burro  ,  però  slam  certi  che  questi  è  il 
cognato  di  Commodo  ,  come  sospettò  il  Pan- 
vinio  ,  e  sarà  senza  dubbio  una  giunta  Li— 
goriana  quella  ,  che  per  la  lapida  del  Grur 
tcro  C  55'  3-  )  ci  ha  data  il  Gudio  (  36.  7-  )  > 
nella  quale  ha  Commodo  per  Collega  Virio 
Byrrho  .  (98)  Parente  ,  o  discendente  da  uno 
de'  due  Consoli  Augurin!  negli  Anni  132.  e 
156.,  a'  quali  avea  il  Panvinio  assegnata  la 
Famiglia  Senzia  •,  ma  il  Noris  per  una  iscri- 
zion del  Gmlero  provò  che  era  della  Seria 
quello  del  156. ,  e  però  disse  che  ad  essa 
apparteneva  forse  anche  1'  altro  del  132.  » 
né  s'  ingannò  ,  perché  a  Cisterna  fu  trovata 
nel  1773-  una  pietra  »  che  è  ora  nel  Palaz- 
zo pubblico  di  Velletri ,  ch^  .parla  della  re- 
stituzion  di  una  fabbrica  fatta  dagli  Ulu— 
brani  C.  SERIO  AVGVRIN  .  • .  C.  TREBIO 
SERGIAN-  ■  -L'  Editore  di  essa  nel  T.  II. 
degli  Aneddoti  Romani p.  465-  scrisse  ,  Duum- 
viros  Ulubrae  heic  designari  censeo  ,  in  Fa' 
stìs  enim  Consularibus  ea  nomina  desideran- 
tuT  .  Falso  ,  perchè  al  detto  Anno  132.  da 
Z  2 


i8o  NOTE  SOPRA  LE  OSSERV- 

CassJodoTO  ,  e  da  altri  citati  dal  Tillemont  ^_^_— ^— 

(  not.  IX.  sur  r  Emp.  Aihien  )  avevamo  Au- 
gurino e  Sergiono  ,  malamente  nominato  da 
alcuni  Sirverlnno  ,  e  dobbiam  ora  a  questo 
xnonumento  (  il  solo  che  porti  la  data  di  quelP 
Anno  )  i  lor  prenomi  e  nomi  . 
(99)  Sono  questi  i  Consoli  dell' A. 186.(100)  E 
questi  dcll'A.i83.I  Fasti  antichi  non  nomina- 
no altri  che  Fasciano  e  Silano  1  e  in  alcu- 
ni si  dà  la  nota  del  secondo  Consolato  an- 
che a  Silano  ,  come  gli  si  dà  in  un  marmo 
del    Gruferò    (    1006.  9.   )   »    e  del   Donati 

(  173.  <;.  )  »  elle   non   e    forse  ben  copiato • • 

Il  presente  ci  assicara  che  Silano  si  nominò  (104)  Dall'  essersi  scoperto  che  il  Console 
M.  SiTvilio  ,  e  non  Duilio,  come  credette  Or/ìto  dell' A.  165.  fu  della  famiglia  Gavia^ 
il  Panvinio  senza  ragione,  seguirò  da  tutti  sì  è  creduto  che  a  questa  piuttosto  ,  che  alla 
i  moderni  Scrittori  di  Fasti  consolari ,  e  ci  Cornelia  spettasse  eziandio  il  Console  Or- 
direbbe anche  la  famiglia  di  Fnfciano  ,  se  fto  dell'  A.  178.  C  V.  il  Koris  Ep.  Coni,  ad 
il  tempo  non  ce  l'avesse  involata  ,  che  hunc  ann."),  e  forse  qncllo  del  172.  ,  tut- 
ron  credo  fosse  dell' -4//iV7  ,  come 4o  stesso  ti  e  due  assegnati  alla  Cornelia  dal  Panvi- 
Panvinio  conghietturò  ,  perchè  in  una  iscri-  nio  :  il  presente  marmo  prova  in  due  luo- 
zione  de'  tempi  decjli  Antonini  trovò  ricor-  glii  che  erano  illustri  i  Cornei)  Sclpioni  Or- 
dato  un  C.  A'iio  Fusciano  .  (i°0  Pozlo  fri  anche  a*  tempi  di  Commodo,  e  però  que* 
parla   nella   sua   Biblioteca  di  un  Aminziano  ,      Consoli ,   indicati   ne'  Fasti ,  e  nelle  iscrizio- 
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Scrittore  di  alcune  cose  circa  questi  tempi , 
delle  quali  però  niuna  n'  e  a  noi  pervenu- 
ta .  (102)  Ne' Fasti ,  e  ne'  marmi  i  Consoli 
dell'  A.  1S9.  non  si  chiamano  che  dal  lor 
cognome  Silani  ,  ed  è  questo  il  primo  mo- 
ru mento  ,  che  ci  dava  con  sicurezza  i  pre— 
romi  e  nomi  di  tutti  e  d'ie  ,  ma  di  que' 
del  primo  ci  fa  tuttavia  star  senza  la  man- 
canza  della  pietra  . 

(103)  Forse  L.  Annio  Fabiano  ,  che  fa 
Console  r  A.  201.  ,  ed  fra  prima  stato 
HI.  VIR  CAPITALISTRIB  LEO.  II.  A\G. 
QVAF.ST  VRBAN.  TR.  PLEB.  PRAETOR 
CVR^TOR  MAE  LATINAE  LEO.  LEO.  X. 
FRETENSIS  LKG  AVG.  PRO  PR  PROVINC. 
D\C.  ,  seppure  è  egli  colui  ,  di  cui 
si  ha  memoria  in  una  iscrizione  ,  che  dice 
esistere  ncH'  Ungheria  il  Grutcro  (  3C4. 
5-  )  '  '^  quii'  é  sicuramente  a  torto 
riferitn  a'  tempi  di  Traiano  (  V.  il  Glan- 
derpio  Onom.^  e  il  Tillemont  T  Emp.  Tra- 
Jan  art.  XVII.  )  .  Un  nitro  illunre  Fabiano  , 
che  co'.'ornò  la  Bttica  ,  e  fu  Giuridico  in 
Apulia  ed  in  Calibria  ,  ci  ha  dato  in  questi 
giorni  un  frammento  di  una  lapida  estratfa 
dallo  sc.ivo  fattosi  presso  al  Castello  dtU' 
Acqua  Marcia  . 


ni  col  solo  cognome  ,  possono  essere  sta- 
ti Cornei)  non  meno  che  Gnvj  . 
(105)  Aproninno  e  Bradva  senza  più  si  nomi- 
nano ne'Fasti,  e  nelle  lapidi  i  Consoli  dell'A. 
igK.'M  primo  il  Panvinio  ed  altri  assegnarono 
fti  famiglia  Cassia  ,  ed  il  tennero  per  padre 
dello  Storico  Dione  ,  ma  ben  disse  il  Rei- 
maro  (  ile  vita  et  scripris  Cassii  Dionii 
P-  'SS'i-  )  '  Primum  quaero  qua  auctoritate 
ìli  nominis  (idiecerint  recentlores  Fastorum 
scriptores  ;  ncc  enim  adkuc  in  veterìbus  Fa' 
stis  ,  auf  Hiitoricis  vel  lapidibus  uUum  cjiif 
teslirnonium  detexì  .  .  ,  deinde  quis  omninO 
Consulem  fuisse  Dionis  pairem  nobis  tradiditì 
Se  il  nostro  marmo  fosse  intero  non  sa- 
remmo ora  più  all'  oscuro  della  famiglia 
vera  di  questo  Console  ;  col  dirci  però  esso  , 
che  portò  il  cognome  anche  di  Pedone  può 
farci  travedere  la  Popilia  ,  ed  una  qualche 
attinenza  col  Curatore  de""  Luoghi  ed  Opere 
pubbliche  neir  A.  ijo.  Popilio  Pedone  ,  del 
qnale  darò  una  memoria  nella  osservaz.  27. 
alla  Tav.  XXIII.  ,  e  col  Console  dell'  A. 
US.  M.  Popilio  Pedone  ì'erpiliano  ,  di  cai 
ho  giA  detto  farsi  per  avventura  menzione 
nel  primo  fiammento  ;  vero  è  per  altro  che 
un  tal  coc;nome  si  trova  eziandio  nelle  fami- 
glie Pomjieje  ,  e  Juvenzia  i  V.  il  Glandorpio 
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f,  £•.  )  E  mi  sem'bra  poi  assai  probabile  iT  pen-  CVS  in  vece  di  MA\^rCVS 
siere  del  citato  Reimaro  ,  eh'  ei  sia  il  Pro- 
console dell'  Asia  Afironìano  »  fatto  uccide— 
xe  sotto  Severo  .  Venendo  a  Bradua  dico  , 
che  malamente  si  nomina  M.  Arilio  Rieti- 
no ,  o  piuttosto  Metello  ,  perchè  cosi  si 
disse  un  Bradua  Console  1'  A.  io3.  v  perché 
non  nominarlo  anzi  Appio  Annio  Atilio 
siccome  V  altro  Bradua  Console  1'  A.  i6o.? 
Due  altri  Consoli  di  tal  coa;nome  si  hanno 
ne' Fasti  negli  Anni  185.  e  19;.  r  ma  di  tut- 
ti e  due  si  sono  insino  ad  ora  ignorati  i 
▼eri  prenomi  e  nomi  ,  ed  ecco  per  la  pri- 
ma volta  quelli  deli'  ultimo  ,  che  io  in  gra- 
zia loro  confondo  con  M.  Valerio-  Bradua 
Maurico  Pontefice  ,  nominato  in  una  famosa 
iscrizion  del  Grutero  (  356.  i.  )  -,  che  può 
eisere  stata  fatta  prima  eh'  ei  fosse  Con- 
sole ,  e  non  a'  tempi  di  Severo  ,  come  so- 
spetta il  Tillemont  (PEmp.C ammode  art. XI  ), 
e  se  pur  s'  ha  a  dire  che  sia  posteriore  all' 
impero  di  Commodo  ,  e  parli  di  un  Lupo  , 
.tolto  di  vita  per  ordin  suo  (  Lampri.iio  in 
Cemmod.  n.  7.  )  ,  non  vedo  perché  Bradua 
non  potesse  ricordarsi  in  es';a  coli'  indizio 
della  sola  dignità  del  Pontiticato  ,  in  cui  era 
tuttavia,  taciuto  il  Consolato  ,  che  più  non 
aveva  .  Posto  ciò  sarà  verissima  la  con— 
ghiettura  del  Noris  (  /.  e.  ad  A.  191.  )  che  il 
Bradua  Console  dell'  A.  191.  sia  il  Bradua 
Mnurico  Proconsole  dell'  Africa  negli  Anni 
di  Severo  e  di  Caracalla  ,  e  sarà  anche  ve- 
ro che  ad  esso  appartenga  una  fistola  ac- 
quarla ,  pubblicata  dal  P.  Nerini  (  de  S. 
Alex.  p.  3^1.  )  ,  colle  parole  M.  VALERI 
BRADVAE  MAVRICI  C  V  (  Clarìssimi  Vi- 
yi  )  ,  e  questo  marmo  del  Museo  Vaticano  , 
che  ci  assicura  essere  lui  stato  veramente 
Console  e  Pontefice  ; 
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Il  Meursio 
(  Lect.  Attie.  L.  VI.  e  8.  )  '  »!  Salmasio  (  Ex- 
pUcatio  diiarum  Inscript.  p.  83.  )  ,  e  l'Olea- 
rio C  f7o«.  ad  Philost.  Vita  Herod.  Attici  <r.8.  ) 
s'  imbrogliano  grandemente  nel  parlare  d^ 
Consoli  Bradiii  ,  né  alcuno  di  essi  mentova 
quello,  che  procedette  nell'A.  108.,  comecché 
con  gli  altri  lo  avesse  citato  il  Glandorpio  ,  e 
le  iscrizioni  ,  che  lo  nominano  in  tal  dignità 
can  un  Gallo  ,  riferisce  il  Meursio  all' A.  174. 
segnato  col  Consolato  di  Gallo  e  Fiacco 
Coriicliano  (  Bianchini  Anastas.  Tom.  II. 
p.  CCXXI.  )  :  un  Soldato  cognominato  Brnd- 
va  Probo  a'  tempi  di  Settimio  Severo  trovo 
in  una  iscrizion  militare  del  Boldetti  (  Oss, 
sop.  i  dm.    p.  442.  )  . 

(106)  Una  iscrizione  Capitolina  (Muratori 
31^2.  2. ,  Guasco  T.  II.  p.  ?8.  )  ,  che  il  Num- 
mio  Albina  r  Console  nell'  A.  206.  ,  chiama 
IVI.  Nummio  Umbria  Primo  Senecione  Albino  y 
mi  assicura  che  di  lui  si  parli  anche  in  questo 
luogo  ,  e  forse  che  nella  pietra  ,  che  non  pos- 
so ora  rivedere  ,  è  .  .  .  RIVS  Vmbrius  »  e 
non  BIVS  .  Nel  Museo  dell'  Aquila  si  mo- 
stra la  seguente  scolpita  in  un  cippo  con  let- 
tere non  cattive  » 
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Monsignor  Passione?  lo  dà  fra  le  iscrizioni 
TuscDlane  del  Cardinale  «uo  zio  (CI.  XIII. 
r.  t6.  ),  ma  cosi,  come  se  irtero  fosse» 
lascia  r  ultima  linea  ,  e  scrive  L.  AVBI- 


ma  cIjì  vorrà  indovinare  di  quale  de'  tanti 
Nummj  Albini  ,  noti  per  1'  Istoria  ,  e  per 
le  lapidi,  fosse  serva  la  Donna,  il  cui  no- 
me è  perito  ?  (107)  Può  questi  essere  Deci' 
wo  Celio  Balbino  ,  che  fu  Cocsok  la  secon- 
da volta  r  A.  213.,  e  poscia  Imperatore, 
(loS")  .    E'  rimaso  in  questo  luogo   senza  ve- 

PQ^ run   dubbio   il  prenome  e  nome   del  secondo 

Console  dell'  A.  199.  M.  Aafdio  Frontone  , 
(109)  Discendeva  costui  forse  dal  Console 
Senecione  Memmio  Afro  ,  di  cui  i  marmi  del- 
le Ferie  Latine  ,  che  ho  recati  commentan- 
do la  Tavola  XVIII.  (ito)  C.  Anfidio  Vit~ 
tarino  Console  nell'A.  200.  (in).  Vuoisi 
nnire  a  questo  frammento  quello  ,  che  segae 
alo.  VII. ,  e  leggere  seguitaaiente  Pescenai 
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Vitali  &c..  Atrio  Mudane  &c.,  Cornell  Analli-      dell' 'A.  1781^.  p.  574 


vi  &c.llConsoledellW.2oi.M. Nonio  Mudano 
si  nominò  anche  Arrio  ,  come  bene  avver- 
ti il  Ruperto  (  epht.  ad  Rein.  p.  426.  )  sulla 
scorta  di  due  lapidi  del  Gi-uteio  (  26;.  5.  366. 
6.  )  »  s  si  ricava  anche  da  quella  ,  che  ri- 
poita  il  Muratori  (  ^^i.  <;.  )  >  e  il  Maflei 
(  M.  V.  p.  379.  7.  )  ,  e  dal  presente  fram- 
mento .  (112)  Questo  Cornelio  Anullino  pò- 
trcbb'  essere  il  favorito  di  Severo  ,  cui  i  t'a- 
sti danno  il  secondo  Consolato  col  nomi- 
nato Frontone  nell'  A-  199.  ,  o  anzi  1'  altro 
Cornelio  Anullino  ,  che  tenne  tal  dignità  ncll' 
A.  216.  (113)  V.  Arriano  Disp.  Epictet.  L.  I. 
e. 19.  (114)  p.  124.  (115)  Oss.  3.  Tav.  Vili. 
(116)  L.  156.  D.  (te  (lìti,  reg.juris  .  (117)  In- 
die. Gruter.  e.  XIX.  V.  Syllabae  dune  .  (118) 
Epist.  epigr.  p.  553.  e  segg.  (ni/)  Oùserv.  in 
meirmora  Strottiana  Inter  Xenia  epigraphi— 
ca  ,  Jenae  i/Si;.  p.  85.  1  Zaccaria  Istìtuz.  la— 
pìd.  p.  3Si.  (120)  p.  47.  n.  9.  p.  lyi.  (i2i) 
Cori  Inscr.  £fr.  T.  III.  p.  176.  (i23)  Mura- 
tori 2038.  2.  ,  neir  originale  però  ho  trova- 
to veramente  SABIMANO  .  (u?)  Bluseo 
Vaticano  T.  1.  p.  8.  (124)  iVoyW.  Fior,  dell' 
A.  1766.  p.  362.  (i-S)  antologia  Kom.  T.  IX. 
p.  368.  (126)  Ivi  T.  VII.  p.  5.:.  (127)  Torre 
Mon.  i>ff. /Inf.  p.  304.  (12ÌJ)  Aloratori  I2.';i. 
7. ,  nel  marmo  dicesi  sia  scritto  C.  CO- 
MINIVS  RESTVS  QVIETVS  PASSIANVS, 
ma  non  fu  forse  copiato  bene  ,  e  penso 
che  debba  cosi  distinguersi  QVI  ET  VE- 
SPASSIANVS  .  Il  Doni  CI.  IV.  n.  62.  dà  un' 
altra  pietra  ,  nella  quale  è  nominato  C.  Co- 
minio  Restituìo  ,  forse  lo  stesso  ,'  ed  io  temo 
che  siasi  letto  Restitutus  in  cambio  di  Restu- 
tus  ì  il  che  ho  osservato  essersi  fatto  assai 
altre  volte  ,  mutati  per  capriccio  molti  Re- 
stati ,  e  Restate  In  Restitutl ,  e  Restitate  , 
ed  è  pur  un  Restutus  per  Resti tatus  ciie  lo  Sca- 
ligero cita  per  esempio  di  sillabe  omesse  ; 
RESTJTVS  per  RESTITVTVS  credo  be- 
ne che  sia  stato  scolpito  nella  pietra  di 
Monsignor  Passionei  CI.  X.  num.  3^. 

(129)  Grutero  475.  5.  ,  e  cosi  è  nel  cippo  ori- 
ginale    da     me     riscontrato     diligentemente 

(130)  Fabretti  e.  IV.  n.  367.  (131)  Inscr. 
in  Bibt.  S.  Gregorii  p.  322.  (  132  )  In  una 
medaglia,  che  cita  il  Froelicli  de  nummis  Mon. 
culp.  vit.  p.  24.  (133)  Nella  recentemen- 
te scoperta  iscrizione  di  Gabio  ,  della  qual' 
vedi  la  n.  35.  alla  T.  XV.  C'34)  J^'ovelU-  Fior. 


la  stessa  cosa  si  tra. 
va  in  un  siinil  monumento  citato  dal)'  Agen— 
buchio  (  Ep.  Epigr.  p.  564.  )  ;  si  può  tuttavia 
pensare  che  alcuna  volta  si  scrivesse  e  pro- 
nunciasse pouemplttm  v(piv  ,  siccome  molte 
altre  parole  precedute  dalle  proposizioni 
post  t  ante  ,  retro  ,  in  ,  de  &c.  ,  e  si  omct* 
tesse  il  t  perchè  nella  voce  seguente  ,  nel 
modo  che  elidecasi  1'  e  dell'  ante  nell'  an- 
tcloquium  ,  antibo  ,  nntent  ,  antivieni  oc.  « 
c  pero  POSCOLViVINAM  ho  letto  neUa 
iscrizione  ,  che  pubblicherò  nella  nota  294. 
alla  Tav.  XXIII.  (135)  Muratori  737.  4.  ,  di 
nuovo  1077.  8.  (136)  ivi  763.  6.  ,^e  di  nuovo 
848.7.(137)  Chan<Uer /nji.-r(/>f.  p.  83.  n.  i. 
(138)  Fabretti  c.III.  n.44j.  (139)  eli.  n.190. 
(140)  Muratori  1749.2.  (141)  Fabretti  e.  III. 
n.  XIII.  (142)  in  un  marmo, che  darò  altrove  , 
(143)  Muratori  p.  564  (144)  Crutero  765.  7, 
(145)  Fabretti  e.  IV.  n.  1^0.  (14^5)  ivi  n.  170. 
(147)  Grutero  S16.  5.  ,  cosi  emenda  e  spiega 
il  Gutero  de  iure  Man.  L.  II.  e.  28.  (148) 
Grutero  254.  4.  ,  una  cosa  simile  è  nella  is- 
crizion  greca  ,  che  ho  citata  ne'  marmi  Al- 
bani p.  191.(149)  Fabretti  e.  IV.  n.  403. 
(150)  Nel  marmo  citato  altrove  di  Ventote- 
ne  .  (151)  ivi  e.  II.  n.  295.  (152)  Novelle 
Fior,  dell'  A.  1768.  p.  .';9i.  (153)  Pellerin 
Melange  de  Mednill.T.  I.  p.  337.  ,  Eckel 
Mas.  Vind.  Catal.  P.  I.  p.  237.  (154)  Mura- 
tori 1139.  3-  (155)  Gori  Inscr.  Etr.  T.  II. 
p.  190.  spiega  malamente  Viro  Consalari  Or- 
dinario ,  e  peggio  le  sigle  P.  V.  della  lin. 
seguente  Perfectissimo  Viro  ,  dovendosi  unì» 
re  alle  precedenti  PRAEF.  VIGVL.  ,  e  leg- 
gere Praefeto  Vigilum  (  o  Vigulum  )  Piorum 
Vindicum  .  Anche  il  Corsini  è  caduto  in  que- 
sto secondo  errore  ,  meno  in  lui  perdona- 
bile ,  che  vide  la  necessità  di  supplire  Is 
lettera  C  dopo  T  V.  (  de  Pr.  Urb.  p.  145.  )  « 
e  però  avea  già  in  esso  ed  al  suo  luogo  ri- 
conosciuto il  conveniente  titolo  d'  Uom  Ckia' 
rissimo  :  di  un  terzo  titolo  ,  di  quello 
cioè  d'  Uomo  Eminentissimo  ,  fu  con  esso  li- 
berale il  Mazocchi  (  Calend.  Nrap.  p.  319-  in 
noi.  )  ,  che  male  interpretò  le  lettere  EM. 
V.  (  spiegate  dal  Gori  ,  che  nella  pietra  tro- 
vo essere  il  T  unito  air  E  ,  item  Urbi  )  Emi- 
nentissimo Viro  .  (is'')  The  ruins  of  Palmvra 
n.  XXVII.  p.  31.  (157)  Olivieri  M.  P.  n.  167. 
(158)  Fabretti  e.  Vili.  n.  XLII.  e.  X.  n.4i4«» 
nel  Grutero    è  una  sucilc  contrazione  S7Si 
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nel    Murator  i  384.  6.  C'i9)  «v'  e.  V. 

di  nuovo  e.  X.  n-3S7  >  un  simile 
esempio  abbiamo  in  una  iscrizion  Gruteriana 
io4i-9-0'^°)  tnscr.Bibl.  S.Greg.  p.337.  n.IV. 
(161)  Fabietti  e.  III.  n.  91.  (162)  ivi  e.  VI. 
n.  164.  1  finestres  Inscript.  Catnlaurr,  CI.  VI. 
n.  43.  C16.O  IVIaffei  Ver.  illui.  P.  II.  p.  263.  -, 
Minatori  ^y;.  4.  (164)  Grutero  1097.  8.  (165) 
Volpi  Ver  Lat.  L.  XVIII.  e-  19.  p.  678. 
(ló"!)  Giiitcro  538.  7.  Può  per  altro  essere 
clic  in  questa  iscrizione  siasi  volato  tacere 
la  voce  Filias  per  non  so  qual'  eleganza  , 
come  in  alcune  altre  ,  Grutero  169.  5.  237. 
6.  (  nella  pietra  però  è  ,  non  SEX.  ma  SEX. 
F.  ,  vedi  la  Lettera  del  Sig.  Canon.  Doglioni 
sopra  una  I^ciiz.  Bellunese  p.  4^;.  )  547.  io. 
56;.  3.  1  Marangoni  Cose  gentil,  p.  472.  » 
Novell.  Fior.  T.  XIX.  p.  829.  ,  Passioneì 
CIa5.  IX.  n.  f  7.  ;  e  si  è  per  t.il  modo  la- 
sciata  la  voce  Libertus    anche  pia  spesso  , 


il  che  dico  contro  la  oppìnìon  del  Fabrett» 
(  p.  60.  A  )  ,  e  dell'  Agenfauchio  (;  l.  e. 
p.  91.  eseguenti  p.  17/.  239.  263.  )  ,  basta 
leggere  le  lapidi  del  Grutefo  575.  8.  87?.  io. 
917.  20.  953.  2.  01^0.  11.961.5.975.  8r;^94. 
6  9. f  non  cito  rr;oHa  della  p.  11 14.  n.  5.  con 
M.  VLPIVS  AVG.  ZOSIMVS  ,  perche  nell» 
originale  ,  che  trovasi  in  S.  Paolo  fuori  le 
mura  ,  e  AVG.  LIB.  )  dello  Spon  Mise, 
p.  222.  e  100.  ,  ove  malamente  supplisce  la 
parola  Servus  »  del  Fabretti  (  e.  l.  n.  220.  ), 
di  IVI.  Passione!  CI.  IV.  n.  2.  (  taccio  della 
data  da  lui  al  n.  21.  della  CI.  IV.  perchè  ho 
pur  letto  nella  pietra  ,  ora  del  Museo  Va- 
ticano ,  non  AVG.  ma  AVG.  L.  )  ,  del  Mar- 
chese Guasco  T.  II.  p.  187.  ,  ove  un  Uom  so- 
lo divide  in  due  ,  non  avendo  sospettato 
della  detta  reticenza  ,  e  questa  dello  stesso 
Museo  Vaticano  ,  cavata  dalle  Catacombe  < 


5 


D  •  M 

M    •    AVRELIVS    •    AVO-    SEVERVS    •   FECIT 

SIB    •    ET    •    SVIS    •    LIBERTIS    •    LIBER 

TABVSQ\E    •    POSTERISQVE 

EORVM 


L 


_; 


ond'  ebbe  ragione  il  Gifanio  nelP  Appendi- 
,ce    alle    Oiservazioni  sulla    Lingua   Latina  , 
in   quel  luogo   ,     ove   tratta   Ellìptiea  ,   seiz 
ie  conciso   sermone  ,   dì  fissar  questo  canone 
.Illa  p.  277.  ,    Vxor    ,   FiUa  ,  Filius  ,  Liber- 
■US  ,   Servus  ,  Pellex  ,    vel  simile  ,  omissum  : 
lon   diede   però   alcun  esempio   della  omis- 
lione   del   nome  Libertus  ,   né  questo   citò  il 
iTossio   (  de  arte  Grnm.  L.  VII.  c.  7.  ),  quan- 
to volle  contro  Servio  provare  ,  non  esser 
iempre  vero  ,   che  tal  reticenza  obtineat  in 
ìarentibiis  ,    et   maritis   ,  avendogli   opposta 
ìolamente  la   parola   Servus.  (167)  Reinesio 
Z\.  VII.  n.  36.   ,  vedi  lo  Spanemio  nella  Let- 
cra  al  Morelli  5/jfc.   rei  num.   p.  122.    (i63) 
Alartorelli  Th.  calam.  p.   XVI.    126.   6478. 
!l69)   Iscriz.  Albnne  p.  179.    C170)    Nella  is- 
:rizione  del  Poeta  Marcello  ad  onor  di   Re- 
'illn   moglie    di    Erode   Attico   ,    il  Salmasio 
tampò   S<DIN   NHAHC  ,   (171)  The  ruin^!  of 
^nlmyrn    p.  VII.   p.  28.  (172)  FELICORDIA 
>er  CONCORDIA    ha  letto  in  una  medaglia 
ii  Volusìano  il  Sig.    Ab.  Eckel   P.  II.   Catoì. 
Wui.  r/ndtii.p.sói.  Ci 73)  Avranno  gli  Anti- 


chi detto  cogo  e  coguo  così  ,  come  tingo  e 
tinguo  ,  ungo  e  unguo  ,  urgeo  e  urgueo  &c.  , 
di  che  si  veda  il  Cellario  nella  Ortograjìa  , 
e  ad  essa  l' Harles  . 

(174)  La  vanità  di  avere  per  se,o  di  fare  ad  al- 
tri un  bel  sepolcro,occupò  oltre  modo  le  menti 
degli  Antichi,  i  quali  perciò  ad  ogni  poco  sen- 
tiam  che  si  lagnano  nelle  lor  funebri  iscrizioni 
di  non  aver  avuti  molti  denari,  onde  farne  uno 
più  magnifico  ,  ed  esser  opera  di  gran  fa- 
tica ,  e  di  non  pochi  risparmi  quello  stes- 
so ,  che  hanno  fatto  cosi  piccolo  e  meschi- 
no com'  è  .  f  eco  un  buon  numero  di  cotali 
querele  e  proteste  :  SI  PRO  VIRTVTE  ET 
ANIMO  FORTVNAM  HABVISSEIVI  ]\IA- 
GNIFICWI  MONViVIENTVlVI  HIC  AEDI- 
FICASSEM  TISI  dice  un  Marito  alla  Mo- 
glie ,  quasi  colle  parole  del  nostro  Elinde 
alla  sua  Nardi  (  Muratori  1329.  6.  ,  Gudio 
cS';.  7.  )  ,  SI  IVIAIOR  AVCTORITAS  PA- 
TRIMONI  MEI  FVISSET  AMPLIORI  TI- 
TVLO  TE  PROSECVTVS  ESSEM  PIISSI- 
ME  PATER  C  Maffei  M.  V.  147-  -•  )  » 
MONVMENTViVI  PRO  RE  MAGNVM  PRO 
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PIETATE  PARVM  C  Spon  Mise  p.  159.  )  , 
nella  sepoltuia  di  Sisto  IV  ,  che  gli  eresse  II 
Card.  Giuliano  suo  Nipote  ,  si  legge  una 
espressioD  simigliante  • 


AELIA      

COi>IIV  BEN  .  .  .  . 
VIXIT  A^^NO  .  •  . 
ET  MERITIS  .  EI  • 
SVIS    •    PRO    •      FAC 


COSÌ  un  frammento  da  me  copiato  dal  Co- 
dice del  Doni  ,  cJie  è  nella  Biblioteca  Bar- 
berini p.  107.  ,  e  dicesi  tolto  dagli  Aduer- 
sarj  di  A.  Manuzio  ,  vien  supplito  da  un  al- 
tro epitaffio  ,  le  cui  ultime  voci  sono  PRO 
MERIilS  PARVM  PRO  FACVLTATE  SA- 
TIS  C  Giutcro  994.  3.  ,  Zaccaria  Ist.  htt. 
T.  X.  p.  294.  )  :  NON  SIC  MERVir  PO- 
KI  SED  ABSENTIA  FECIT  MARITI  ( /s- 
eriz.  Alb.  p.  no.  )  ,  QVALEW  PAVPERTAS 
PO  IVI  r  MEMORI. \M  DEDI  (  Olivieri  M. 
P.  p.  174.  )  .  DE  SVO  QVOD  POrVlT  FE- 
CIT (  Muratoli  857.  7.  )  ,  PRO  PAVPER- 
TATE  HIC  SVMVIO  TIBI  TEMPORE  CON 
IVX  VT  POTVI  MERITIS  P-VRVVLA  DO- 
NA DEDl  C  Amati  Collect.  Poet.  Latin. 
T.  IV  p.  473-  ep.  78.  )  ,  COMVGI  BENE- 
MERITAE  QVA  POTVI  (  Passione!  CI.  V  III. 
n.  70.  )  ,  QVOD  POTVIT  HVIC  MONV- 
MENTO  ADIVTORIVM  TACERE  FECIT 
(  Reinesio  CI.  II.  n.  8;:.)  ,  MEMORIAAI 
POSVIT  E  MEDIOCRITATE  SVA  (Spon 
Recher.des  AA.ile  Lion  p.2c6.),DE  PARBVLA 
IMEDIOCRITATEM  N0STR.\.\1FECI  (  I\Iu- 
latori  956.4.,  vedi  la  spiegazione,  ch'esso 
dft  alle  sigle  della  lapida  12.  p.  1344-  )  ,  MO- 
MMENTVM  Q\T  (i,V)  DE  FRVGALTTAIE 
MEAM  FABRICWI  A  SOLO  (  ivi  1013. 
5.  ),  EX  SVA  PAVPERTATE  (  Ivi  1594.  4.)  , 
INSTAN  MA  ET  LABORIBVS  SVIS  FECIT 
(Maflei  ;.  e.  351.5.),  DE  SVO  L-^BORE 
SIBI  FECIT  (Boldettip.  52.  ,  Gori  T.  III. 
p.  243.  )  ,  HANC  AEDEM  FRVCTVM  LA- 
BORIS  SVI  VIVI  SIBI  ."OSVERVNT  (  Gru- 
tero  611.  7.  ),  LABORIBVS  SVIS  FECIT 
(Muratori  1531.  7.)  ,  LABORE  ET  CV- 
RA  VIVOS  PERFECI  HANC  DOAIVM 
(  ivi  969.  9.  )  ,  HANC  CASVLAM  IN  PARVO 
FECIT  MAIORI   CVRA  QVAIVI  INPENSA 
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pOTVIT  (  in  un  m«rmo  della  ViTIa  Pelucchì, 
Oderico  Diss.  p.  164.,  Venuti  Marmar  a  Al- 
bana p.  37.  ,  Donati  p.  ^6.  n.  5.  )  ,  FECIT 
SIBI  ET  SVIS  PRO  SVA  COPIA  (  Mura- 
tori £282.  3-  )  ,  è  da  ridere  che  il  Fontanini 
(  AA.  Hortae  L.  I.c.  9.  )  interpreta  prò  juit 
femtlia  et  comitate  ,  perché  non  anche  fxer— 
cita  y  Quindi  é  che  gli  editìcatori  de'  sepol- 
cri avendo  riguardo  a  tal  cosa  avviliscono  il 
proprio  lavoro  ,  e  le  cose ,  che  gli  appar- 
tengono ,  chiamandole  Memoriota  (  Fahrctti 
e.  II.  n.  155.  ,  Muratori  994.  7.  )  ,  AediJìciO' 
lum  (  Grutero  809.  2.  ,  Muratori  i0'3.  J. 
1430.  6.  )  ,  voce  conservataci  anche  dall* 
Autor  delle  Note  Tironiane  (  p  133.  )  ,  Cepo- 
tajiolam  (  Fabretti  e.  II.  n.  294.  ,  Boldetti 
p.  446.  )  ,  ed  é  questo  vocabolo  anche  in  un 
altro  marmo  ,  che  io  ho  veduto  nel  Chiostro 
di  S.  Paolo,  e  che  comincia  SEPVLCHRM 
HOC  SlVECEPOTAFIOLVAl  ,  datoci  scor- 
rettissimo dal  Muratori  (  162.2.),  il  qua! 
avendo  letto  EPOTAFIOLVM,  credette  es- 
sere tal  cosa  per  Epi/aphiolam  ,  parola  in- 
trodotta dal  Forcellini  nel  suo  Lessico  ,  la- 
sciata P  ollima  Cepotnjìolum  :  Macereolt. 
(  Spon  Misceli,  p.  293.  ,  Muratori  41,2.  2.  )i 
Custoitiola  (Muratori  io  13.5.  ),  Vinìola  (  Fa- 
bretti e  III.  n.  594.  ,  e  in  una  iscriz.  trova- 
ta poc'  anzi  presso  a  S  Sebastiano  )  ,  Her— 
tiilum  et  Acriolum  (_  laser.  Bibl.  S.  Gregor, 
p.322.)  ,  /4rio/<i  (  Grutero  589.  4.,  Fabretti 
e.  III.  n.  593. ,  Passione!  CI.  V.  n.  5.  )  ,  Pa-. 
raticulum  (  Passione!  CI.  XII.  n.  II.  )  ,  Pof^ 
tìeolum  (Aiuratori  1716.  14.  )  ,  Terrula  (La- 
pi  Epìt.  S.  Sev.  p.  159.  )  ,  Mv>i/ia9/ci'  (  Do- 
nati 178.2.)  ,  Sepiilturola  (  in  alcuni  Testamene 
ti  de' secoli  Vili.  6;c.  Du  Cange  Lex.hoc. 
verbo.  )  .  Un  Ularito  per  lo  contrario  in  uni 
iscrizione  di  Nizza  (  Muratori  1405.  5.  )  S» 
gloria  di  aver  preparato  per  la  Moglie  tal 
IMausoleo  ,  quale  le  sue  scarse  entrate  noB 
avrebber  voluto  ,  ORLITVS  MEDIOCRIT.\- 
TIS  SVAE  HOC  MONVAIENTVM  INSTI- 
TV  IT  .  Ma  coleste  lagnanze  di  povertà  cb- 
ber  luogo  con  più  ragione  nelle  memorie  « 
che  accompagnavano  i  doni  oflerti  agli  Dei  » 
di  che  molti  esempi  negli  epigrammi  delle 
Antologie  Greca  e  Latina  ,  in  un  de'  quali 
presentando  una  buona  Madre  a  Bacco  il 
rozzamente  dipinto  ritratto  del  Figliuolo  ter- 
mina così  ,  Vi  J'i  ro  Juoov  iwiriKCV,  * 
>.iTv,  T*t»T«   ??f«   ?riv/x  ,    Si  donutn  est 


i; 


Vile  ì  fert  ttiUtt  slmpleitp/iupcrtas  (  Reischio 
AnthoU  p.  68.  )  :  anche  con  Traiano  si  scu- 
sa un  Seviio  Augustale  di  Naibona  per 
arargli  dirizzato  un  monumento  DE  SVA 
MEDIOCRITATE  (  Baluzio  not.  ad  Salvian. 
p.  38:.,  Muratori  229.8.)»  e  coe  la  Mo- 
glie protestasi  un  altro  Marito  di  fargli  non 
so  qual  cessione  de  rem  ptiupertntis  siiae 
(Mabillon  Sappi.  adDlplom.p.  77.  )  ;  Ecce 
tgo  in  paupertate  mea  (  «etra  thv  tttu- 
yacLV  /iS  )  praeparavi  Impensas  dice  David- 
de  re'  Paralipomeni  (  L.  I.  e.  22.  n.  14.  )  , 
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e  scrìve  S.  Marco  (  e.  12.  n.  44 .  )  della  po- 
vera Vedova  ,  che  mise  £  due  piccioli  nel 
gazofilacio  de  penuria  sua  (  Su  tu?  Jcrepu- 
(TSCMC  «t.T«?  )j  omnia  ,  quae  hahuit  ,  misìt  ^ 
non  mi  piace  la  versione  «  che  è  ora  nello 
mani  di  tutti  ,  dei  suo  necessario  .  ('75)  Tro- 
vò 1'  illustre  Possessore  questa  iscriziono 
colle  altre  seguenti  in  un  ipogeo  della  Vii-* 
la  Amici  fuori  di  Porta  Salara  ,  il  qual  era 
ben  singolare  in  questo  di  avere  tutte  le 
lapidi  sottoposte  alle  olle  numerate  1 


vit 


TVTINIA   •    Q^   L» 

AVGE 


C    VETTIENVS    •    VETTIENA  i 

C»    L-    DIODOR.VS    C«    L»  PHILIAS       | 

XLVII  I 


T    ^    FVRFANI    "5   FVRFANA  • 
T       L  $■         T       L 

SALVI    ^   PRIMIGENIA 
XX 


SEX    •    IVLIVS    XX     •     • 

CE 
FABIA 


matIa   •   C 
dIonvsia 


XXIIX 


ILxxiir 
D«    POMPEIVS 
I                        PAMPHILVS 
l 


XX.\VIII 


M«    SAFXNIVS 
3'    L 

APOLLONIVS 


LXXVI 

C-    SCIRTIVS 
SCIRTIA    •    CI    •  KMLASCVLA 
ISTE 


_J 


XLII 

L»    SEMPRONIVS    L»  VEN    •    • 
L>    !•    HESPER  !• 

V»    AN.    XVI  PHIL-     • 


XXCIV 


Parte  h 


A  a 


ìSa  NOTE  SOPRA  LE  OSSERV.  ALLA  T-  XXII. 

Da  un  medesimo  sepolcreto  ebbe  pure  il  Signor  Card,  de  Zelada  questi  epitaffi  inediti  , 
distinti  con  numeri  ancor  essi  , 


EGNATIA 
IVtlA  O 
LVCNIS 


XXXI 

EGSATIA 

T»    t-    SALVIA 


IIX 


L.    STATIVS 
•L-    L-    ANTIOCVS 
AMANTISSIMVS 
•    JVVIS    (  J/V) 


STATIA 
L.    !.• 

FELICVLA 


Ci "6)  La  poca  perizia  di  chi  ricopiò  que- 
sto sasso  ,  che  io  credo  essere  de'  tempi 
di  Elagabalo  ,  è  cagione  che  si  abbia  pieno 
di  errori  da  non  potersi  emendare  leggier- 
mente :  è  pregievole  per  nominare  Anti- 
stite il  Sacerdote  ,  o  P/i,lre  ,  come  più  spes- 
so dicevasi  ,  del  Dio  Mitra  ,  per  tal  ma- 
niera poeticamente  ricordato  in  una  lapida 
del  Gì  utero  28.  6.  ,  ed  in  una  di  Tivoli  , 
celebre  pel  NAMA  CVNCTIS  ,  dataci  dal 
Muratori  138.    1.  ,   senza  però  queste  voci  , 

•  •   •  nTisTitae 

•  •    •  lio  magno 

<he  quasi  separate  dalle  altre  vi  lessero  gli 
accuratissimi  Padri  Lesleo  e  Lupi  ^ 

Q^  IlIVIR*     A»    A»   A»    ?'    F«    AED' 

REPETVNDIS    .  C\'RATOR    • 

CVM    •     M» 

11  Fabretti ,  che  Io  prende  da  quelle  schede 
(  e.  X.  n.  553.  )  ,  lo  ha  guasto  ,  e  presen- 
tatolo come  difettoso  al  cominciar  delle  li- 
nee ;  scrive  VENEFICIS  ,  e  VIS  ,  e  P.  B  , 
ne'  vede  esser  ivi  un  Praetor  repetundìs  :  al 
iVljftei  (  Art.  CT.  tap.  p.  463.  )  dà  nel  naso  il 
Judex  venr/icìis  ,  e  vorrebbe  pur  condan- 
nare un  marmo  sincerissimo  ,  e  quantivit 
preti;  .  Cotesto  I  piii  alto  delle  vicine  let- 
terc  si  osserva  sempre  nel  sesto  caso  del 
più  nel  bronzo  Vdlciate  de*  tcmyi  di  Tra- 
iano AE8VT1S,  PONTlS  ,  ALBis,  GAL- 
i-IS  ,  ALLELls  &c.  ,  non  però  nelle  stam- 
pe di  esso .  (187^  Ha  osservato  questo  an- 


J     L 

•1    r 


D.    CORNELIVS 
D-    L. 
FELIX 


LX 

VITELLIA 
L»  L. 
FAVSTA 


^ 

XXXIII 

e-    ANTISTIVS     1     •    LAEVIA 

HERMOCRATES     |     M»    F«    PRIMA 

.J 

Degli  Antistiti  in  generale  discorre  il  Bi- 
mard  presso  il  Muratori  Inscr.  T.  I.  col.  66. 
(177)  p.  462.  (178)  187^  6.  (179)  Hist.Eccl. 
quadr.  T.  II.  p.  2  14.  Tab.  I.  Saec.  I.  n.  56. 
(180)  Met.  L.  V.  C<80  L.  39.  r>.  (/f  leg.  III. 
(182)  Cenot.  diss.  IV.  e.  4.  (183)  ivi  e.  2. 
§.  3.  (184)  Bell.  Catiir.  I.  (185)  Aen.  I. 
V.  251.  (186)  p.  59.  Dice  l'Uom  dottissimo 
che  nel  secai  di  Augusto  sarebbe  un  altro 
discorrere  ,  e  cosi  in  quello  della  Repub- 
blica ;  nelle  schede  Barberina  è  questo  fram- 
mento copiato  dal  Suaresio  ,  che  parla  di 
Claudio  Palerò  Console  con  Perpenna  1'  A. 
di  R.  624.  ,   prima  di  C.  130.  > 

•   CVR«    IVDEX  •  VENEFICIS  •    PR 
vis  .    STtRMVNOIS  •    COS 
PERPENA 

che  il  Dottor  Zirardini  nella  nota  L.  alle  sae 
Novelle  p-  245.  %  e  provato  ivi  ,  che  libellut 
desideri!  vale  Io  stesso  che  libellus  precum  , 
Trovanti  po'  le  voci  del  mzrwo  Eremplum  /i— 
belli  dttri  &c.  ,  desidera  Arri  Alphii  Arrise 
Fadillae  Liberti  libeltum  tibi  misi  &c.  quasi 
tutte  nella  legge  3.  D.  de  alim.  et  cib.  leg.t 
ove  Exemplum  librili  ditti  mihi  a  Liberti» 
sua  (al.  Fnitilìne')  misi  vobis  &c.  ,  nella 
33.  de  re  indie. ,  Exemplum  libelli  dati  mihi 
a  Jalio  Tarentina  mitti  tibi  lussi  ,  e  nella 
6.  nd  leg.  Jal.  de  vi  pubi.  ,  Exemplum  libelh 
dati  mihi  a  Do'n'tìo  Silvano,  nomint DO^ 
mitii  Silvani  patrui  >  subiiei  iust'  • 
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TAVOLA     XXIII. 


ÌTu  questa  gran  Tavola 3  che  io  ho  più,  e  piìi  volte  veduta  ,  e  Ietta  in 
Campidoglio  ,  venutaci  dal  Museo  del  Card*  A«  Albani ,  trovata  al  cadere 
dello  scorso  secolo  per  la  Via  Ostiense  quattro  miglia  fuori  di  Roma  in- 
siem  coir  altra  ,  che  abbiamo  al  n-  XXXII-  ,  e  portata  allora  subito  da 
Mons- Bianchini  (1)  nel  Palazzo  della  Cancelleria  per  ordine  del  Card»  Pie- 
tro Ottoboni  ,  siccome  racconta  Mons*  del  Torre  alla  p«  94»  del  suo  Libro 
per  Anzo,  il  qual  premette  alla  edizione,  che  fece  di  cotesti  due  bei  mo- 
numenti ,  le  cose  seguenti  (2)  ;  Fragmenta  haec  marmorum  ,  quibus  acta 
et  ritus  Fratrum  Arialìum  coritÌHe>!tur ,  tllustrìora  ceterìs  5  quae  hucusqus 
prodierHnt  (  si  eccettuino  ora  le  Tavole  Vaticane  XLI»  e  XLII'  )  cum  re^ 
rum  quarunidam  mobilitate ,  tum  etiam  copia  •  Ea  lumma  fide  ,  et  dilige»- 
tia  ex  autcgraphis  saxis  descripsi ,  et  saepius  co/jtuli  cum  exemplarì  excepto 
in  charta  ipsis  saxis  fuligifie  ìnfectis  impressa ,  ita  ut  in  area  jjigra  cbara- 
cteres  all^i  et  ìnaxime  conspicui  appareafit  •  Cui  industriae  ne  literulam  qui' 
dem  eff'ugisse  certus  sum  •  Atque  ideo  cum  Lector  off'enderit  icces  aliquas  di- 
Hiersimode  siz<e  in  bisce  ncstris  ,  'vel  in  aliis  Grutcri  ,  Sponii  ,  et  Fabretti 
tabulis  exaratas  y  non 'vitio  nostro  id  tribuat^  sed  quadratarii  inconstantìae^ 
tìisi  potius  easdem  %'oces  marie  scriptas^  et  pronuntiatas  tunc  tempcris  velit» 
Huiusmodi  sunt ,  patremis  et  patrimis ,  Berbeces  et  Verbeces  ,  Vaccam  et 
Baccham  ,  Maenianum  triplici  forma  exculptum  ,  nempe  per  E  simplex  ,  per 
/E  et  KE.  3  conmolendae  et  commolandae,  et  si  quae  alia  id  genus  •  Trae- 
terea  diversam  scripturam  ab  aliis  Arialium  tabulis  non  semel  obseri-aii- 
mus  '  Gruterianae  habent  coinquendi  y  Fabrettianae  tetrastylo,  nostrae  cela- 
chuendi ,  tetrastulo  ,  nam  saepius  Romani  y  Graecum  per  u  reddebant  • 
Porro  ex  nostris  corrigas  (  non  si  dee  correggere  altrimente,  perchè  così 
sta  scritto  nelle  Tavole  del  Fabretti  per  certo  )  eundem  Fabrettum  ,  qui 
Carcares  et  Meflianus  scripsit ,  cum  sit  legendum  carceres  et  Mefitanus;  at- 
que  iterum  quod  hanc  locem  PRAEVNTE,  unico  E  scribendam  contendati 
eo  nomine  carpens  Gruterum ,  et  Sponium  ,  na?»  manifeste  in  nostra  est 
PRAEEVNTE  ;  ut  dicere  possis  utrumque  modum  in  more  positum  fuisse  •  Ac- 
centus  acuti  frequenter  in  prima  tabula  signantur ,  nunquam  in  secunda  : 
in  bac  nullurn  uspiam  punctum  %'oces  distinguens  ^  in  illa  ubique  reperies, 
praeterquam  post  praepositiones  in  ^  ad  ó-C'^y  quae  etiam  iunguntur  sequentì 
•verbo  •  Porro  observatione  dignum  in  ìpsa  prima  tabula  diversam  formam 
ebaracterum  repraesentari  (3)  •  Decretum  adsignationis  locorum  in  Atnpbi- 
theatro  capitalibus  literis  seu  quadratisi  quae  vulgo  usurpantur  in  vetusti! 
inscriptionibus ,  eleganter  et  affabre  est  exaratum  •  Cetera  rudiori  manu  , 
et  forma  ipso  Uterarum  duplo  minori  ^  nec  lineis  ita  concinne  ,  et  ad  nor- 
maìn  ductis  •  Ibi  A  more  vulgato  ;  bic  ad  instar  A  Graeci ,  et  aliquando 
etiam  absque  superna  pedis  productione  ,  ut  videre  est  in  exemplo  mox  prò- 
ducendo  •  Portasse  quod  ea  locorum  adsignatio  bonori  esset  Collegio  Arva- 

A  a  3 
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lium ,  '/nemonam  magmfice7itìtii  ad  posteros  "joluerunt  trammìttere  •  In  se- 
cufida  tabula  praeterquam  fiusquam  puncta ,  et  accentus  ,  ut  dixi ,  apparente 
characteres ,  si  scripturae  jacìem  spectes  ,  sìmiles  'vtderitur  ;  at  certe  dcfor- 
miores  sitnt ,  iuaequales  et  Inter  se  conjust  •  Vt  inde  coniicias ,  scribendi 
quoque  moditrn  centum  annorum  spatio  aliquantulum  defluxisse  •  A/am  prima 
tabula  scalpta  est  anno  epochae  Cbristianae  8 1  •  Titi  postremo  ,  secunda  An> 
185 •  e%  praescripta  nota  Consulumi  nempe  Al-  Aurelio  Antonino  Aug'lV' 
et  C'  Aufidio  Victorino  Ih  Poi  soggi ugne  ,  Prima  tabula  alta  est  pedibus 
tribus  cum  dimidio  ^  lata  pede  uno  semis'  Limbi  inferioris  pars  magna  deesty 
anguli  dexteri  pars  in  superiori  •  Secunda  in  latus  complectitur  tres  pedes 
cum  dimidio  ,  unumque  cum  dimidio  in  altitudine  ;  atqtce  inde  cum  latior 
sit  quam  altay  ia  tres  columnas  dividitur  • 

Alla  edizione,  che  di  questa  Tavola  fece  il  Vescovo  di  Adria  ,  che  in 
grazia  del  metodo  ,  che  tenne  in  ricopiarla ,  si  può  quasi  dir  correttissi- 
ma ,  venne  appresso  l'altra  del  Muratori  (4)  ,  ma  con  qualche  errore, 
e  con  molti  di  più  la  terza  del  Sig*  Marchese  Guasco  (5)  ,  il  qual  ciò 
non  ostante  ha  il  coraggio  di  asserire  (6)  ,  Ad'vertendum  est  marmar  istud 
a  doctissimo  Turraeo  (  quicquid  de  sua  in  eo  excribendo  diligentia  prodi' 
derit  )  'vulgatmn  fuisse  adeo  mendis  deforfnatum ,  ut  ea  dinumerare  plus  tae- 
dii  sit ,  quam  utilitatis  •  Idem  ossero  de  eruditissimo  Muratorio ,  qui  cum  ta^ 
bulam  exscripsisset  a  Turraeo ,  eadem  punctim  menda  fidentissime  adoptavit . 
Ma  la  copia  del  Muratori  non  si  accorda  in  parecchie  cose  con  quella  del 
Torre,  però  dee  averla  avuta  d'altronde,  e  non  da  lui  ,  né  dal  suo  Li- 
bro •  lo  voglio  quivi  recare  alcune  false  lezioni  del  Sig-  Marchese  ,  tolte 
tutte  dalle  prime  dieci  linee  ,  che  serviranno  come  di  saggio  della  dili- 
genza ,  della  qual'  si  dà  vanto ,  e  difenderanno  il  Torre  dall'  accusa  appo- 
stagli ,  avendo  egli  tutti  que'  luoghi  letti  così  ,  come  sempre  furono , 
e  sono  tuttavia  nella  pietra  sicuramente  •  VIVIRTANVS  ,  CIVINIVS  , 
TEIVS,  VISILVS,  11S,,TÌT1L0FRVG.  L  :  in  iscambio  di  C  VIPSTANVS, 
C  IVNIVS,  .  .  MPELVS,  Q^  TILLIVS,  III  ,  M-  TILLIO  FRVGI  •  Lascio 
stare  che  al  principio  della  seconda  linea  non  pose  la  tronca  voce  RIBVS , 
che  era  pur  di  qualche   uso  • 

Contiene  sì  bel  monumento  senza  verun  dubbio  gli  Atti  degli  Arvali 
di  una  parte  dell'A-  So- ,  non  potendo  questa  essere  in  alcun  conto  de' 
tempi  di  Vespasiano  ,  né  dell'A.  79. ,  conciossiaché  nella  terza  linea  Do- 
miziano chiamasi  DIVI.  F-  alli  29»  di  Maggio  ,  ed  è  certo  che  il  padre 
suo  non  ebbe  gli  onori  celesti  prima  del  giorno  23-  di  Giugno  del  detto 
Anno  79.,  nel  qual  morì  (7),  però  i  Consoli  della  linea  io»  saranno  stati 
sufTctti  nell'A.  80.  A  questa  cosa  ,  nel  resto  esenzialissima  ,  è  meraviglia 
che  il  Torre  non  abbia  atteso  ,  egli  che  tanto  dice  per  provare  medesi- 
mamente,  che  spettano  all'A.  80.  le  prime  cose  di  questa  Tavola  •  Comin- 
ciano alla  lin.  16.  gli  Atti  dell'Anno  seguente  8i-  con  i  Consoli  ordina- 
ri ,  seguiti  da  due  suffetti  nella  lin»  19.  Sono  poi  di  avviso  ,  e  spero  di 
doverlo  poter  dimostrare  al  suo  luogo,  che  tornino  in  campo  alla  lin"24' 
gli  Atti  dell'A-  8o. ,  i  quali  occupano  dicci  linee,  e  di  nuovo  quelli,  an- 
zi i. primi,  dell'A*  8i«  alla  Un-  34.  sino  alla  fine  del  marmo  ,  e  le  let- 
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tere  di  queste  riltime   linee    zi»    sembrano    anche   alcun   poco  differenti 
dalle  precedenti  •  Avea  Mons«   del  Torre  nel  luogo ,   che  intero    riporterò 
nella  osservazione   14-,  provato  a  lungo,  che  tutta  questa  iscrizione  era 
degli  Anni  pii\  volte  nominati  80.  ,  e  81.  -,   ma   il  Muratori  senza  nulla 
attendere   a  ciò ,  ha  sottoposto  alla  sua  edizione    la  seguente  nota  piena 
di  negligenza ,  e  di  paralogismo  •  Annus  prìmus  hi  hoc  marmore  ùgnatur 
in  lìnea  undecima  M-  TITIO  FRVGI.  T-  VINIO  IVLIANO  COSS-  Fìnlip- 
pus  a  Turre  haec  nomina  ita  edidit  •  M-  TILLIO  FRVGI-  T-  VINICIO  IV- 
LIANO •  Consule  nunc  Fastos  Consularet  :   nusquam  eiusmodi  nomina  re- 
peries  •  ^0  igitur  Anno  excogitandi  sunt   iì   in   album  Consulum   relati  ? 
Opinar  ego ,  eos  processisse  Consules  hoc  ipso  Anno  Christi  79- ,  nempe  suf- 
fectos  •  A/eque  aliter  evenisse  potuit  •  Octavo   Kalendas  lulii  eodem  Anna 
Vespasianus  Augustus  ,  qui  a  Calendis  lanuarii    Consulatum    nonum  una 
eum  Tito  Cassare  filio  suo  inchoaverat ,  debitum  naturae  sohit  •  §^isnam 
vero  eidem  in  Consulatu  successit  i  Silent  Fasti  •  Non  silet  hic  lapis  •  Ti- 
tus  quoque  Patri  in  Imperio  succedens  ,  Consulatum  et  ipse  abdicasse  cen' 
sendus  est  •  Mors  itaque  Vespasiani  ,  atque  ad  Augustale  solinm  Titi  pro- 
motio ,  locum  fecere  M'  Titio   Frugi  ,  et  T'  Vinio  (  seu   Vinicio  )  luliana- 
Consulibus  sujfectis  •  §luum  vero  diserte  sub  iisdem  Consulibus  Vili-  Idus 
Dece?nbris  legatur  in  duodecima  huius  lapidis  linea  ,  faciendam  fuisse  De-- 
dicationem  Capitoli  ab  Imperatore  Tito  Caesare  Vespasiano  Augusto  :  non- 
ne buie  sententiae  plenus  meridies  accedit  l  Laterculum  igitur  duorum  suf- 
fectorum  Consulum  Fastis  hoc  Anno  addendorum  ex  hoc  ipso  Marmore  ha- 
bes  .  Insuper  animadverte  ,  addendum  scilicet  in  Fastis  esse  agnomen  BASSI 
ceteris  nominibus  ,  et    cogneminibui  L-    FLAVI  SILV^  NONir(j^«  SIL- 
VANI ,  ut  supra  adnotavi   ad  Annum  Cbristi    6o-   )  •  Constanter  quippe 
duobus  in  locis  huiusce  fragìventi  ,  li7iea  nempe  decima  septima  ,  et  trige- 
sima quincta  memoratur  Lucius  Flavius  Silva  Nonius  Bassus  ,  qui  Consul 
Anno  Ch-  Si-  cum  Asinio  Pollione  Verrucoso  processit •  Demum  ex  his  Fra^ 
trum  Arvalium  Fastis  discimus  ,  adsignata  fuisse  loca  in  Amphitbeatra  L»  AE- 
LIO  PLAVTIO  LAMIA ,  Q^.  PACTVMEIO  FRONTONE  COSS- ,  qui  sane 
ad  Annum  V-  C-  868-  y£rae  Christi   1 1  6'  spedare  mihi  creduntur  •  No- 
risius  ,  Fagias  ,  et  Stampa  Censules  eiusdem  Anni  statuerunt  LAELIVM 
LAMIAM  5  (  cui  ex  hoc  fragmento  intermiscendum  est  PLAVTII  cognomen- 
tum  )  et  y^ìLIANVM  VETEREM  •  Assentior  et  ego  ;  hoc  tamen  addens ,  %/;/- 
ctum  nempe  Pactumeium  Frontonem  eodem  Anno  Consulem  saltem  suffèctum 
/Eliano  Veteri  vel  ob  mortem  ,  vel  ex  eius  abdicatione  ,  fare  statuendum  , 
et  Fastis  Consularibus  ad  An.  Cbr-    116-  adiungendum - 

Ma  il  Torre  è  stato  pur  poco  avventurato  con  quelli  ,  che  dopo  di 
lui  trattarono  un  argomento,  ch'esso  aveva  maneggiato  con  tanta  chia- 
rezza, dottrina,  e  logica,  recando  della  oppinion  sua  non  vane  conghiet- 
ture,  ma  prove-  Il  Muratori  non  ne  fece  alcun  conto  ,  e,  che  è  ancor 
peggio,  il  Sig.  Marchese  Guasco  mostrò  di  non  aver  bene  inteso  quello, 
ch'ei  scrisse  ,  siccome  vedremo  in  appresso,  e  pose  nel  suo  Libro  alquante 
•■  espressioni ,  che  alla  erudizione,  e  modestia  di  quel  Prelato  disconvengona 
1  grandejpente  •  E  perchè  non  si  avvide  che  nella  linea  terza  parlavasi  di 
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Tito,  e  di  Domiziano ,  persuaso,  com'era,  che  ivi  nominato  fosse  il  so- 
lo  Domiziano ,  disse  contro  del  Torre  (8)  ,  ^omodo  coficilìarì  possit  tto. 
men  Vespasiani  cum  nomine  Domitiani  libenter  audirem  •  Porro  nec  Vespa- 
sianus  pater  unquam  Domitiani  ;  nec  Domitianus  unqitam  Vespasiani  no- 
men  praetulit ,  uti  abtinde  colligitur ,  non  ex  Scriptoribus  tanta?» ,  sed  ex 
JSÌummis ,  ex  Fastis ,  atque  ex  vetustis  lapidi  bus  •  In  tsrtia  tamen  buiusce 
Tabulae  linea  perspicue  lepitur  • 

VESPASIANVS.  ÀVg-  CAESAR.  DIVI-  F-  DOMITIANVS 
nimirum  Vespasianus  Augustus  Caesar  Divi   Filius  Domitianus  •  In  duode- 
cima  "vero 

AB.  IMP.  T.  CAESARE.  VESPASIANO-  AVO- 
Neque  ambagem   orìrì  autumo  ex  lìti  praenomine  ;  »am  Vespasianum  pa- 
treni  Titi  praenomen  sumpsisse  docet  Pan-vinius  de  nomin-  ant-  Rupertus  ob- 
serv-  in  Synopsin  Besoldianam,  et  lohannes  Schildius  in  S'vetonii  edit'Lugd* 
Batav.    1647.  Verum  ex  eo   quod  in  tertia  linea  Vespasianus  pater  DIVI 
FILIVS  dicatur  ,  quod  de  primo  ex  gente  Fla'via  Imperatore  (  Patre  coa- 
ctore  argentario  nato  )  dici  nequiverat .  E   dopo  altre  cose  di  tal  genere 
scrive,  iluare,  etsi  quae  subsequuntur  ,ad  Vespasianum  pertinere  videantur; 
nihilominus  ,  donec  ab  aliquo  erudito  Viro  nodus  ,  a   repugnantia  Vespa- 
siani  ,  cum  Domitiani  nomine  obtextus   dissohatur  ,  mihi  an  Patri  potius 
quam  Fi  Ho  ad  scribi  debeat  y  incertum  :  nunquam  enim^  Vespasianus  y  ut  in- 
fluì ,  Domitianus  dictus  est  ;  nec  Domitianus  unquam  Vespasiani  nomen  ob- 
tinuìt  '  Mea  quippe  sententia  (  quam  tamen  'validioribus  edoctus  argumen- 
tis    retractare  non   erubescam  )   de  tertia  ,  h'   £■•  de  Domitianaea  Capitola 
restitutione  hic  agi  censerem  .  Però  pretende  ,  che  tutto  siasi  fatto  nel  Con» 
solato   di  Basso  ,  e  Pollione  l'A-  Si-,  e  conchiudc;  Tabulam  ergo  Capito- 
linarn  pertinere  ad  Domitianum   opinari  licet  ;  eo   magis   quod  ab  eo  plu- 
rima ,  et  amplissima  opera  incendio  consumpta ,  (  in  quìbus  et  CapitoHum  ) 
restituta  refectaque  esse  Svetonius  tradit ,  in  Vit»  cap'  5.  confirmat  Plutar- 
cus  in  Public-  Superest  (  ncque  dissimulo  )  magni  facienda  difficultas ,  quam 
superius  in  medio  posui ,  vìdelicet  Domitianum  nunquam  Vespasianum   ap- 
fellatum    fuisse   •  Ad   haec  accedunt  Vota  inferius  suscepta  prò  Imp'   Titi 
Caes'  Vespasiani  salute ,  qui  ,  uti  Z'idimus  Idibus  Sept-  ^.  C-  8 1  -  (  quo  scal- 
ptum  istud  fuisse  marmar  affirmant  Turraeus  pariter ,  et  Muratorius  ,  pro- 
bantque  laudati  Consules  )    iam  fato  cesserat  •  Ceterum  ,  si  supputationes 
istas  coniecturasque    ad  meam  firmandam  assertionem   nulHus  esse  momenti 
hector  eruditus  existitnabit ,  eas  saltcìn  ad  durissimi  Turraei  sententiae  ab- 
surditatem  declarandam  validissimas  censebit  - 
I. //«.  2-  -  -  RIBVS  MISIT  -  Cosi  nel  sasso,  e  cosi  nel  Muratori ,-.  RIRVS 
nel  Torre,  e  nulla  nel  Guasco  ,  come  accennai  •  Ora  perchè   alla  lin-  7* 
comincia  la  narrazione  della   festa  fatta   alla  Dea  Dia  in  casa  il  Maestro 
alli  30-  di  Maggio  ,  chiaro  è  per  le  cose  ragionate  nella  osserv-  prima  alia 
Tav-  XVIII- ,  che  ad  essa  andar  avanti  dovca  il  racconto  di  ciò  ,  che  gli 
Arvali  aveano  fatto  nel  giorno  precedente  nel  Luco  •  Dalie  Tàvole  poste 
alli  numeri  XXIV-  XXV-  XXVII-  XXXII,  XXXIII- ,  e  XXXVI- ,  nelle  quali 
è.  descritta  una  tal  festa j  combinate  insieme,  e  supplite  l'una  coli' altra j 
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ho  osservsto  cTie  in  quel  giorno 3  dopo  il  solito  sacrificio ,  e  il  banchetto, 
andavano  gli  Arvali  a  divertirsi  alla  corsa  delle  carrette  nel  Circo  ,  che 
avevano  nel  lor  Luco ,  ed  ivi  il  Riamato  da'va  H  segi70  alle  bighe  ,  alle 
quadrighe,  e  ai  Desultori  •  Questa  cosa  ,  della  quale  niuno  ci  ha  avver- 
titi mai  j  neppure  il  Panvinio  ,  che  sì  bel  trattato  compose  intorno  ai 
Circhi  5  ed  ai  Giuochi  Circensi ,  la  trovo  indicata  in  questi  nostri  marmi 
soltanto ,  ma  di  essa  appena  un  indizio  ci  è  rimase  nel  presente ,  e  qua- 
le poi  fosse  dirò  nelle  note  alla  Tavola  ,  che  segue  • 
.  li:^.  3.  .  .  VESPASIANV^S.  AVG-  CAESAR.  DIVI-  F-  DOMITIANVS .  Ho 
supplito  la  mancanza  di  questa  linea  per  modo  ,  che  i  Lettori  si  avve- 
dranno subito  dello  avviso,  in  cui  sono,  che  Tito  ,  e  Domiziano  avesser 
luogo  nel  Corpo  degli  Arvali ,  il  che  predissi  dianzi  cementando  la  Tavo- 
la XX-  Erano  essi  in  Roma  certamente  tutti  e  due  nel  Maggio  dell'Anno 
So-  ,  ritornatovi  di  fresco  Tito  dalla  Campania  ,  dove  erasi  recato  per 
vedere  da  se  i  danni  che  vi  avea  cagionati  il  Vesuvio  •  L'Arvalità  poi  di 
Domiziano  è  forse  indicata  anche  in  questo  marmo  inedito  ,  che  ho  co- 
piato nel  Museo  Vaticano ,  dicendovisi  colui  SACERDOS  COLLEGIORVM 
OMNIVM  . 

La  pietra  è  ora  in  pezzi ,  ed  è  man- 


Caes  •  •  DOMiTiANO  .  cos  .  I  .  .  canta  di  poche  lettere  ne'  due  la- 

.  .                 SACKRDOTi  ti  (9)  :  nella  parte  opposta  però  ci 

e  •  •  ONLEGioRVM  •  oMMiv  >  '  m      SÌ   dà   una   intera  iscrizion  votiva 

/*.  .  •  RiMciPi  .  ivvE.MTVTi   •  •  s        per  Adriano ,  fatta  non  so  bene  da 
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chi ,  non  sapendo  d'onde  sia  venu- 
to il  monumento  ,  che  non  è  Romano  ,  né  a  qual  Paese  appartengano  que'  Ct- 

^ ^  'ves  Vniversi  (  i  o) 

della  terza  linea, 
i  quali  con  molta 
avvedutezza  ed  e- 
conomia  nascose- 
ro la  memoria  dan- 
„„  .  ^-ij^  nata  di  un  Impera- 

^ .   tor  morto  ,  ubbi- 

'  dendo  agli  ordini 

del  Senato ,  ed  insieme  il  loro  interesse  ,  e  premura  dimostrarono  per  la 
salute  di  un  vivo  • 
;1  Un'  4.  T.  VER  ATI  VS .   Leggasi  L,  che  così  si  dice  sempre  altrove  :  pi& 

sotto  alla  lin.  i  j-  in  vece  del  L,  il  Quadratario   ha  inciso  un  E  • 
I«a  5  //■;/.  j.  VOPISCVS  -  Vopiscos y  dice  Plinio  (i  i)  appellabaMt  e  gemÌKis,  qui 
retenti  utero ,  altero  interempto   abortu  •  Abbiamo  nelle  medaglie  di  Anto- 
inino  Pio  fatte  in  Filippopoli,  in  Plotinopoli ,  in  Bizia  ,  ed  in  Pautalia  , 
!Un  Pompeio    Vopisco  ,  dettovi  u'yifiuv  (12)5  che  discendeva  forse  dall'Ar- 
ivale,  un  Console  deirA*ii4.  chiamato  P- Manilio  Vopisco,  forse  il  Man^ 
Ho   Vopisco  ài  Stazio  (13)  ,  in  un'insigne  tavola  del  Grutero  (14)5  "i^ 
il  Arconte  Ateniese  M-  Munazio  Massimiano  Vopisco  in  una  greca  del  P.  Cor- 
sini (ij),  e  in  altre  si  trova  C»  Le  torio  Vopisco  (i6),  e  Terenzio  Vopì- 
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SCO  (17),  per  nominar  solo  i  Vopischi  delle  medaglie,  e  delle  iscrizioni 
lasciando  fuori  quel    Vocisco  Soldato  di  Patria  STVON,  che  ènei  laterculo 
militare  pubblicato  del  Gori  (18),  dove  credette  dover  leggere  Vopisco^ 
perchè  nella  pietra,  che  io  ho  copiata  con  esattezza,  si  dice  SVCCES  • .  S 
STATON  cioè  Statonìa ,  luogo  abbastanza  noto  dell'Etruria  • 
IV.  ivi  TI.  IVLIVS.  C^NDIDVS.  MARIVS-  Tengo  per  fermo  che  i  nomi  sian 
questi  di  un  solo  Arvalc,  il  qual  di  più  il  cognome  avesse   anche  di  Ce/- 
so\  m'induce   in   tal  sentenza  la  Tavola  XXV. ,  nella    quale   due  volte  al- 
le voci  TI.  IVLIVS  succede  una  laguna,  e  le  lettere  RIVS  CELSVS  ;  ag- 
giungo che  se  Mario  fosse  stato  un  Uom    diverso  da  7/.  Giulio  ,  avreb- 
be forse  quivi  un  suo  prenome,  come  lo  hanno  tutti  gli  Arvali  di  que- 
sta Tavola  •  Si  trova    un  Candido  Celso  in  una  medaglia  di   M«  Aurelio 
battuta  in  Bargasta  Città  della   Caria  (19),  ma  non  può    esser  egli  l'Ar- 
vale,  ben  può  esserlo  quel  Ti-  Gialio  Candido  y  che  fu  Console  Ordinario 
per  la  seconda  volta  l'A-  di  C.  105.  coli' altro  Arvale  Giulio  ^adrato  .  U 
primo  Consolato  di  lui  fu  suffetto ,  ed  io  mi  persuado  col  Muratori  (20), 
e  coll'Agembuchio  (21)  ,  che  sia  con  esso  segnato  il  marmo  posto  a  Dia- 
na SER.  (  SEX.  stampò  il  Fabretti  (22),  e  l'Almelovenio  (23) ,  che  si  cre- 
dette di  dare    tal  monumento  la  prima  volta  )  OCTAViO    FRONTONE 
TI.   IVLIO  CANDIDO  COS- ,  e  l'altro,  che  porta  il  Grutero  (24)  inciso 
NON..  MAI.   FRONTONE  ET  CANDIDO   COS-  Plinio   parla  in  una   sua 
Lettera  (25)  di  un  Giulio  Candido  ,  che  malamente  confonde  il   Catane© 
con  Vespronio  Candido  .^  e  questi  potrebbe  pur  essere  l'Arvale  dell' A-  80., 
di  cui  tratto  ,  o  piuttosto  l'altro  Arvale  omonimo  ad  esso  Ti-  Giulio  Cati" 
dido ,  che  si  trovò  alle  adunanze   registrate  nelle  Tavole  XXVI-  XXVII» , 
e  XXVIH.,  e  che  nell'A.    139.  rappresentò  il  Maestro  del  Collegio;  che 
due  estimo  io  che  fossero  ,  e  non  uno  ,  per  non  dover  supporre  che  l'Ar- 
vale  dell'A.  8o.  fosse   allora   sì    giovane  ,  come  poscia  M-  Aurelio  ,  che  di 
otto  anni  fu  ammesso  tra'  Salj  .  Standosi  a  questa  distinzione    non  è  im- 
probabile che  il  secondo  Arvdc  sia  il  Giulio  Candido  ,  cui   diede  non  so 
qual  rescritto  Antonino   Pio  ,   mentovato   da  Ulpiano   nel    Libro   de  officio 
Proconsulis  (26),  e  il  Giulio  Candido  (  Candito  si  dice  cred'io  per  isba- 
glio  )  Proconsole  o  dell'Acaja  o   della   Panfilia,  ch'ebbe  cura  di  un    mo- 
numento eretto  da'  Megaresì  alla  moglie  dell'Imp-  Adriano  Sabina  (27)  •  Pii\ 
personaggi  delle  genti  Maria  ,  e  Giulia  portarono    a  questi   tempi  il   co- 
gnome di  Celso  ^  un  P' Mario  Celso   ebbe  il  Consolato  nell'A-  62.,  e  nel 
69.  un  altro  Mario  Celso  ,  spesso  ricordato  da  Tacito,  e  da  Pausanìa  (28)  t> 
di  un  Giulio  Celso  Tribuno    fa    menzione  lo   stesso  Tacito  (29)  ,  di   un 
Giulio  Celso  Stratego  una  medaglia   di  Trajano  coniata    a  Perinto  (30)  , 
e   di    un  Giulio  Celso  (  vogliono  alcuni  che  sia  Gioienzio  )  Giureconsulto 
Sparziano  (gì)-  Insigne  però  sopra  tutti  parmi  che  fossQ  M- Cuzio  Prisco 
Messio  Rustico  Emilio  Papa  Arrio  Proculo  Giulio  Celso ,   se   genuine ,  per 
quanto   pare,  sono   le   iscrizioni  di  Spagna   (32)  ,  che  la  memoria  ci  han- 
no tramandata   delle  di  lui   dignità  ,  e  de'  molti  nomi  ,  che  ebbe ,  i  quali 
fecero  scrivere  al  Muratori  ,  fereor  ne  fiderà  eccedere  -jideantur  tot  nomi- 
na s'ns  cognomina  In  unum  vìrum  congesta ^  e  credere  al  Maffci  (53)  che 
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.fossero  di  piìi  Uomini  •  Si  dice  in  quelle  Console  ^  (^  gestore")  Propretore 
iiW Africa  ■i  e  Legato  Propretore  per  Adriano  della  Dalmazia  ,  e  per  An- 
tOK'ino  Pio  della  Betica  •  In  un  ipogeo  scopertosi  non  ha  guari  accanto 
al  Mausoleo  degli  Scipioni  ho  veduto  questo  picciol  sasso  ,  che  fu  posto  al 
Sepolcro  di  un  ragazzo  Giulio  ,  cognominato  Celso  anch'  esso , 
V.  /;■/?.  7.  L-  V^ENVLEl.  APRONIANI-  Abbiam  ragionato 
altrove  di  C»  Vipstano  Aproniano  ,  ci  si  fa  ora  luogo 
a  dover  dire  di  un  altro  ,  anzi  di  altri  Apronìani  del- 
la Gente  Ventilerà'  Pare  a  me,  quantunque  ne  dubiti 
alcun  poco,  che  questo  Maestro  degli  Arvali  dell' A» 
So.  esser  possa  colui,  che  tra  gli  Arvali  delle  Tavole 
seguenti  XXIV.  e  XXV.  dicesi  più  pienamente  L-  Ve- 
nule]o  Montano  Aproniano  ,  e  parmi  altresì  che  fosse 
o  padre  o  zio  di  un  altro  L-  Venulejo  Aproniano ,  che 
divenne  Console  rA.123.  In  tutti  i  Fasti  Consolari, 
che  vanno  attorno  ,  trovasi  a  quell'Anno  ^^fmo  Pelino  ,  C-  Ventidìo  Apro- 
niano ,  e  questo  sulla  fede  del  Panvinio  ,  che  ci  disse  avere  avuto  un  pcz- 
xo  di  terra  cotta  con  la  epigrafe  Q:ARR.  PAETIN-  C  VENTID.  APRCN- 
COS.  Il  Fabretti  (54)  n'ebbe  un  altro  pezzo,  da  lui  trovato  lungo  la 
Via  Labicana ,  nel  qual  era  •  •  •  Q^.  AMAR.  OP.  DO-  .  .  CL  AR.  PAET- 
T.  VEN.  APRON.  COS.  ,  però  vi  pose  sotto  la  seguente  annotazione  , 
Panvinii  ,  et  sequacium  pace  etnendandum  est  praenoìnen  secundi  Consx- 
iis  ;  et  prò  Caio  ,  Titus  ex  hoc  latere  reponendus  ;  nulla  disse  di  più  .  RecS 
lo  stesso  mattone  il  Sig.  Ab-  Oderico  nella  sua  Silloge  d""  Iscrizioni  (JS)  $ 
e  le  parole  del  Fabretti ,  soggiunse  però,  Vereor  ut  satis  jirma  sint  ^  quae 
ex  buiusmodì  monumentis  desumuntur  argumenta  ad  Consulares  Fastos  e- 
mendandos ,  lego  enim  apud  Muratorium  Figlinam  aliam  signatarn  L»  VE- 
NVLEIO  APRON.  Q:.ARTiC.  PAETO.  COS.  EX  FIGL-  ANNI  VERI  SA- 
LAR- PPR.  Ùuì  Cofistdesy  ni  olii  sint  ab  Aproniano  et  Paetino  huius  A»- 
'rti  (123),  nova  tterum  et  copiosior  immutatio  facienda  erit  •  At  alii  si  stnt t 
1  ignotiis  erit ,  quo  Consules  processere  •  Ma  io ,  pace  Fabretti ,  et  Oderici^  , 
dirò  che  i  tegoli  sono  ottimi  per  correggere  i  Fasti  a  modo  ,  purché  sia- 
.  no  ben  conservati  i  marchj  ,  che  vi  furono  impressi  ,  e  letti  come  va , 
!  e  che  da  quello,  ch'essi  danno,  non  si  ha  alcun  prenome  per  Apronia- 
.  «0  né  Cajo  né  Tito  ,  dicendo  questo,  che  intero  conservo  nella  mia  rac- 
colta ,  ricca   forse  sopra   tutte  le  altre  di  colali  monumenti  ,  e  che   pur 
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•  DO  • 

NVN 

Cì_'  AR  •  P« 

.  ET 

•  VEN  • 

APRO 

CCS 

•    FORT 


Chiara  cosa  è  pertanto 
che  l'È  della  copulativa 
ET  in  quello  del  Fabret- 
ti mal  Ietto  divenne  un 
altro  T,e  trasse  in  ingan- 

no  r  Uom  dotto  ,  e  ben 

oculato  quasi    sempre  • 
La  vera  spiegazione   poi  di  questa   leggenda  è ,  Ex  Figlinis  ^inti  Asinii 
Marcelli  {16),  opus  doliare  Nunnidii  Fortunati  ^    ^into  Articulejo   Pae- 
tino ,  et  Vetiuleio  Aproniano  ConsuUbus  ;  e  le  seguenti  figuline ,  nelle  qua- 
Parte  h  B  b 
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li  parlasi  di  tali  Uomini  distesamente  ,  non  lasderanno  luogo  ad  alcun 
dubbio  intorno  a  ciò  • 

Presso  di  me  colle  due  seguenti  ;  la  terza  è  anche  nel  Museo  di  Bologna  (j7). 


O 


EX    •    FIG    •    Q^«    ASINI    •    MARCELLI 

D    •    OP    •    F    •    C    •    NVNFORTVNA 

Q^«    ART    .    P,€    .    ET    APRONIA 

COS 

Conchiglia 


O 


f 

- 

EX 

.  FIG 

••INIMARCELLI 

C«  • 

•  TTICOMICI 

O 


IX    •    FIG    •    Q_«    ASIMl    MARCEL    OPV»    DOL 

C    •    NXMMIDI     .    FORTV 

PAET    •    ET    APRO 

COS 


V- 


In  Roma  in  Casa  Barberini .,  ed  in  Firenze  presso  gli  Spigliati  (58)  ♦ 

EX    •    FIG    •    Q_ •    ASISI    .    MARCEL 
O  OPVS    .    DOL    •    L    •    COPOM    •    FORT\'MATI 

/^ella  mia  raccolta  ;  una  simile  era  già  nel  Cortile  del  Palazzo  Capponi  (J9)* 

OPERIS    DOLIA    COSMVS    Q_  •    ASINI 
O  ►   MARCELLI 

pigna 
Presso  un  Monaco  Casinense  in  Roma  (40)  • 

DOL    »    EX    PR    •    AILIAM    •    INFIG 
Q_«    ASINI    MARCELLI 

Jn  Piacenza  nel  Monastero  di  S'  Agostino  (41)» 

Q^-    ASINI    MARCELLI 

In   Casa  del  Sig-  Card'  de  Zelada  (42)  • 

ASINIAE    .    MARCELL    •    FI 

CORI  NT    •    OD    • 

•    .    EC 

Nei  Museo  Kircberiano,  tratta  dal   Ci  mi  ter  io  di  Basi  Ila  (4?);  un*  altra 

fu  tro'vata   in  quello    de''  SS-  Trasone  ,  e  Saturnino  (44)3 

ed  una  è  pure  in  poter  mio  • 


O 


EXFASIN;^  ADODCNVNFORT 

SEVEROETSTLOGA    (45) 

COS 

cranio  boi-ino 
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Treno  di  me  ;  ne  hanno  di  simili  i  Musei  Kircberiano ,  e  Mediceo  (46) , 

EX   flG   •    ASINI*   Q\'AI>RATIU.)E    OD   C  H\'ìi 
O  NIDI    FORTVNAT    ♦    LVCIO 

<^'ADRATO    COS    (47) 

pigna 

Ma  se  V^proniaho  Console  con  Petino ,  così  spesso  ricordati  ne'  matto- 
ni ambìdue  con  i  soli  cognomi  j  non  fu  ne  Tito  ,  né  Caio  di  prenome  > 
che  fu  dunque  l  Dissi  già  che  fu  Lucio  ,  siccome  l'Arvale  ,  e  questo  fu  detto 
dal  Giorgi  nelle  note  al  Baronie  all'A.  I2j'  ,  che  il  seppe  appunto  dalla 
figulina,  che  dopo  di  lui  stampò  il  Muratori,  e  l'Ab- Oderico,  dalla  qua- 
le si  è  pur  saputo  che  appartenne  alla  fa.mio]izVenuleja ,  e  non  alla  l^en- 
tidia ,  come  suppose  il  Panvinio  ,  cui  forse  parve  di  veder  impresso  nel 
suo  tegolo  VENTID ,  quando  esser  vi  doveva  o  VENVL-  o  VEN«  ,  e  cre- 
do pure  ch'ei  ponesse  del  suo  un  R  -alla  voce  abbreviata  AR- per  poter 
assegnare  la  famiglia  Arrla  al  Collega  di  /Iproniano  ,  che  da  quel  mo- 
numento istesso  abbiam  imparato  che  traeva  sua  origine  dall'^r//c«/eja» 
Chi  si  è  reso  familiare  lo  studio  di  questo  genere  di  antichità  ,  esposte 
più  delle  altre  a  dover  soffrire  i  danni  del  tempo  ,  sa  le  difficoltà  gran- 
dissime ,  che  si  oppongono  tratto  tratto  alla  vera  ed  esatta  lettura  di 
esse .  E  veramente  ancor  questa  figulina  ,  della  quaF  discorro  ora  ,  non 
è  stata  giammai  pubblicata  accuratamente  da  alcuno  ,  ed  è  poi  guasta 
del  tutto  ,  e  male  spiegata  dal  Cori ,  al  qual  parve  fosse  in  essa  nomi- 
nato V Architetto  del  Colombario  della  famiglia  di  Livia  (48),  e  dal  March' 
Guasco ,  che  la  vide  tra  le  Capitoline  (49)  :  la  darò  io  in  questo  luogo 
così  ,  come  si  trova  veramente  nella  mia  collezione  due  volte  ,  presso  il 
Sig»  Card'  de  Zelada ,  e  ne'  Musei  Capitolino  ,  e  Classeuse  di  Ravenna  • 

f ^ 

L    '    VEN\'I.EIO    •    APROM    •    Q_  •    ARTIC    •    PAET    •    COS 
EX.    •    FIGL    •    M    •    AN'NI    .    VERI 


SALAR  ,       . 

p.p  .B  ^       ^ 


Cotesto  Artìct(le]Oy  che  non  è  improbabile  fosse  figliuolo  di  Sesto  Arti- 
culejo  PetOy  stato  Console  con  TrajanoTA-  ioi«  (ji),  si  nomina  cXc>ffltp/i«T«5> 
ed  in  primo  luogo,  siccome  assai  altre  volte,  in  un  altro  tegolo  ,  che  io 
ho  veduto  nella  Biblioteca  Ambrosiana  a  Milano  , 


O 


i 

TEG    •    DOL    •    DE    •    FIO    •    IVLIiE    PROCVL^ 
CJ.  •    ARTICVLI    («c)    PAETIN    COS    (jz) 
ETI APRON    •    •    • 


mancano  cinque  lettere,  però  supplisco  ET  L*  VENVL-  APRON- •  »  dal 

Bb  3 
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Muratori  (jj),  dall'Amico  (54),   e  dal  Sig.  Principe  di  Torremuzra  (jj) 

non  si  <uf«kno  avute  che  queste  poche  parole  TEG-  DDL-  DE  FIG-  IVL 

Qi  ARTICVLAEP.  .  .  Lo  ricorda  pure  quest'altro  mattone  presso  di  me, 
e  che  sta  anche  nel  Chiostro  de'  Religiosi  di  S.  Francesco  a  Ripa , 


O 


^    q.*  ARTICVLEI    PAEt    JJJ!<: 
SAOITTAS    F    (56) 


ed  uno  del  Museo  Borgiano  : 


O 


Q   -ARTICPAETI  TERTI-S'F 


L 


i 


C  nel  seguente  del  Signor  Card»  de  Zelada  abbiam  forse  un  di  lui  Liberto* 

^ .        Facendomi  ora  di  nuovo  col  Console 

DI     (i_'  ARTICVLEI  .  «PAGATI     1        dc]rA.i2j.  L'   Venule]o  Apronìasio  , 
_^_^^^^^ \       il  cui  Consolato  ,  e  famiglia  pare  a  me 


( 


indicato  anche   in  questo  raro  ,  e  COtt- 
sumato  frammento  di  Tivoli,  che  pubblicò  il   Lupi  (57), 

credo  di  dover  avvertire  i  miei  Let 

tori,che  diverso  da  lui  è  forse  il  L»  Ve- 
7tHls]o  Aprontatio ,  che  nomina  un  mar- 
mo della  Toscana  dedicato  alla  Buona 
Dea  (58),  e  lo  è  poi  indubitatamente 
il  Console  per  la  seconda  volta  nell'A»  •  •  tebilo   aproniano  •  cos  in 

1 6S'  L'Ve^ulejo  j^profuaKo  con  L-Ser nio  atiliano    cos    •  •  • 

gio  Paolo,  Console  similmente  per  la  •  •  • 


RALITATES  EVI  •  •  • 
RAIANI  MADRI  •  • 
X  COS  iFT  P  •  E  • 
ISPANIAM  BAETIC  • 
TEBILO  APRONIANO 
•    •    NIO    ATILIANO 


IM 


seconda  volta  .  Da'  Fasti  di  quest'Anno  fu  il  Tillemont  (5:9)  il  primo  ,  che 
n'escluse  i  collocativi  dal  Panvinio  ?*•  Giufiio  Montano  e  Z..  Vezzìo  Paola 
(  de'  quali  dirò  fra  poco  nella  osserv»  24-  )  ,  e  sostituì  ad  essi  /^pror.ia- 
no  ,  e  Pàolo  per  la  seconda  volta  ambidue ,  seguendo  la  fede  de'  Fasti  Gre- 
ci Fiorentini  minori  :  non  potè  però  saperne  di  più  ,  e  ben  vorrei  che  al- 
trettanto se  ne  sapesse  da'  moderni  Fastografi  ,  i  quali  ci  ricantano  tutti 
le  cose  dette  dal  Panvinio  due  secoli  fa,  a  dispetto  di  un  avviso  cosi  sa- 
Jutare  e  verace  •  Ora  io  sostengo,  che  gl'interi  nomi  loro  sono  quelli, 
che  ho  accennato  ,  !•  Veftulejo  y^proniaf/o  ,  e  !•  Sergio  Paolo ,  trovandoli  in 
una  iscrizion  ,  certamente   laterale  di  qualche   gran  base  ,  che   ho    tra  le 

mie  schede ,  senza  saper  dove  esista  ,     ^ , 

C  in  questa  di  Napoli ,  che  pubblicò 
il  Muratori  (60),  cui  i  due  Consoli 
(altri  quattro  furono  da  altri  (61)  presi 
per  i  Duumviri  di  Ulubra  ,  e  di  Ga- 
bio  )  parvero  essere  Duumviri  atmuì 
Coloniae  Putaolattae , 


•    VENVtEIO    APRONIANO     II 
SERGIO    PAVLLO    •     II    •    CoS 
V    •    KAL    •    OCTOBR 


DIKATA 
VENVLEIO    APRONIANO    li    •    L    •    SERGIO    •    PA    • 
SANCTISSIMO    DEO 
GENIO   COLONIAE   PVTEOLANORVM    •    «   .  T  .  ^  , 
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In  una,  che  è  ora  nel  Museo  Vaticano,  e  che  leggesi   nel  Grutero(62), 
il  nome,  e  cognome  è  rimaso  soltanto  del  secondo, 
.  .  SERGIO  PAVLLO  II  •  COS  siccome  il  cognome  solo  del 

.  .  RiB  .  V  •  SEDEM  •  ExTRVCTo  TRiBVNALi  prìmo  nella  seguente  sepol- 
.  -  RIO  .  MiLiTES  .  ixNFRA  •  scRiPTi  •  FECERVNT  cralc  ,  trovatasi  alF  occasio- 
ne del  doversi  rifare  il    Ponte   del  Fiume  Calore  presso  Benevento  • 

Giovami    in   questo    luogo   osservare   ,  ^che 


DM  .  .  nel  vecchio  Libro  del  Cuspiniano  all'  A. 
e  .  BRVTTi  .  Qvi  .'.  «68.  i  Consoli  segnati  erano  Mo^tajiO  e  Pao- 
APRONiANo  .71.  !..     ^0 ,  al  dir  del  Panvinio  ;  il  che  se  è  vero,  io 

\ giudico,  che   ciò  non  sia  altnmente  per  uno 

sbaglio,  ma  che  il  Console  /ìproniafìo  si  co- 
gnominasse anche  Montano ,  siccome  l'Arvale  A-pronìano ,  da  cui  forse  di- 
scendeva, così  si  disse  nelle  nostre  Tavole  XXIV.  e  XXV. 

E  giacché   ho   alcun   poco  di  sopra  ragionato  intorno  a  Pethio  Col- 
lega di  Apromano  Console  nel   123.,  rai  sia   ora  conceduto  di  dir  qual- 
che cosa  di  Paolo  compagno  nel  Consolato  di  questo  secondo  ^/')'o;//a»o  • 
AU'Almelovenio  non  isfuggì  la  recata  lapida  del  Grutero  ,  e  però  ne'  suoi 
Fasti  ordinati    per   alfabeto   scrisse    senza    indizio    di   alcun  Anno   Sergio 
Paulo  II-  ,  e  quest'annotazione   appresso  ;  An  Uh  Sergìm  ,  qui  Consiil 
fuìt  a-  Chr.  j^o-  ì  Non  videtur  :  sed  qui  Praefectas  Vrbì  Romae  fuit  tem- 
\fore  Galeni )  quem  ci^e  Administr- Anatomie»  Libr.  I-  cap-  r.  Nsque  alium 
puteni  qui  in e?n or atur  Lue ae  Actor-   XIII»  7«  O  ctvt^of^B-iM)  tuvpem ,  Non  po- 
teva egli  insiem  unire  cose  fra   se  pih  lontane  :  il  Prefetto  di  Roma  viveva 
al  tempo  di  M.  Aurelio,   e  il  Proconsole  di  Cipro,   la  cui  memoria  è  eter- 
nata negli  Atti  Apostolici,  sotto  Claudio.  Ed  è  bene  a  maravigliarsi  che 
l'Almelovenio,  il  qual   conobbe  quel  luogo  di  Galeno,  non  imparasse  da 
quel  medesimo  ,   che   appunto  il  Prefetto  era  prima  stato  Console ,  onde 
non  dovea  potersi  dubitare  s'esso  era  il  Console  ,   ch'ei  cercava  ,  o  no  • 
:  Dice  ivi  Galeno  \CvtKJ.  to  Tr^utt^v  avuxd-ov   ew.yx<>^   ««  V'uf^fv  ctfx^v  «pj'pJV»  ,  TK  KM 
vuv  ifxiv  ctfxoi^o^,  Avruvivìs,  §l!i!(m  primum  paulo   ante  (  ex  Graecia  )  Romani 
venisser/ì  inltio  prìncipatus  Antonini ,  qui  nobis  etiam  nunc  ìrnperat ,  e  su- 
bito ricorda  Flavio  Bseto  di  Tolemaide  stato  Console,  ed  in   quel  tempo 
morto,  e  racconta  di   aver  fatte   anche,  dopo  che  tornò  in  Roma ,  nuova- 
mente molte  osservazioni  anatomiche  alla  presenza  di  esso  Boeto ,  e  di  Ser- 
:g:o   Paolo  y  YVat»  ,  wv  Etto^x»   f»?   Vàiitiuv     UoMmì  ,  «v^f^po?  t«  ttxita  «v^utì- 
•cvToc  (fyaic  tì  hoci  ^oJ.oK  to;?  ìv  (piXtiro(pia. ,  ConsuHs  ■>  fiunc  Praefecti  Vrbis y 
miri  tum  rebus  tum  disciplinis  pbilosophicis  per  omnia  perspicui  •  Da  que- 
ste  cose,  e  da  altre,   ch'ei  narra  in  quel  capitolo,  e  dal  sapersi  ora  che 
Paolo  fu  Console  l'A.  168-,  conchiudo  con    molta  probabilità,  che  Gale- 
no  scriveva  quel  Libro  forse  neirA.i74. ,   e  però  il  Corsini  (65)  ha  colto 
quasi  nel  segno   fortunatamente,  fissando  la  Prefettura  di  Paolo  circa  1  A^ 
170-,  ma  senza  aver  veduto  il  bel  testo  di  Galeno,  e  solo  appoggiandosi 
ad  un  falso  discorso  ,  che  fa   sopra  una  iscrizion  Gruteriana ,  che  il  Con- 
1  telori   (64)  avea  riferita  ad  età  incerta ,   la  qual'  comincia  ,  HIC  CONSE- 
I. GRATA    EST   SEX.  AELI  TERTI  CONIVX    SERGIA  SYNTYCHE  SERGi 
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.  -    .       .  -  r ,  ..  qual  né  si  disse 

m-diVlpto,  né   le  Colonie  sue  altri  nomi  ebbero  ,   die  di  £/;V  ,  e  ài  Adria^ 
ne  ,  ed  Vlpìe  furono  le  sole  fatte  da  Traiano  .  Sospetta  oltre  a  ciò ,  che  questo 
Faolo  figliuol  fosse,   o  nipote  di  L- Sergh  Paolo ^  che  è  in  una  iscrizione 
del  Gudio    (65)  ,  e  del  Muratori  {66)  dell'A.  94. ,  il  qual  Anno  però  non      | 
so  in  verità  quanto  bene    le  convenga  ,  né  quanto  per  esso  provino  le  ra-      ' 
gioni  portate  dal  Muratori,  dal   Bianchini,  e  dal  Cori  (67);  anzi  io  ten- 
go che  il  monumento  sia   di  parecchi  Anni   meno  antico  ,  e  distinto  for- 
se  col  primo  Consolato  suffetto  del  nostro  Paolo  con  Torquato  Asprenate . 
Ma   della  Prefettura  Urbana  del  Console  Sergio   Paolo    non   è  l'adotto  il 
solo  luogo  ,  nel    qual    sia    da   Galeno  ricordata  ;  l'ho  io  trovata  anche 
nell'altr' Opera,  che  scrisse  circa  l'A.   178.  -m^i  t«  <»-pe>.v«ints/v,  dove    di-     ,' 
scorrendo  (68)    di  non   so  qud'curazione  ,  e    de'  prognostici  ,  che  fece-    ;' 
nella  malattia  del  Filosofo  Etidemo  kxto.  -mv  TrporifcLv  fTriìn/iixv  sv  p'«/*it ,  />     '^ 
priore  (  meo  )  adventii  in  Vrbe ,  àkt  ^  che  tra  le  altre  persone  studiose,       ' 
e  iv  ti-Kci   (  non  praeclarae y  come  nella  versione,  ma  costituite  in  digni- 
tà ,  e  magistratura  ,  quali  erano    i   Consolari  Flavio  ,  e  Claudio  Severo , 
il  detto  Boeto  ,  e   lo   zio  di  L.  Vero  Barbaro  ) ,  che  vennero  a  visitar  l'in- 
fermo, mvi  lifyioi  TI  Kcti  0  Qyf.B  Kttj')TlttvXocJ(;  ìs  fiira.  7ro>Wi'%povoi'T'7rQ:p;^o;s7£WTo  t»? 
^e^£«? ,  Sergiusque  ,  qui  et  Paullus  (  Sergius  et  Paulus  malamente  traduce 
Marziano  Rota  ,  né    il  Carterio   lo  emenda  )  ,  qui   non  multo  post  Z'rùit      F 
Praejhctus  creatus   est  ,  il    quale  unitamente  cogli  altri  ammirava  le  predi-      *' 
zioni  di  quel  sommo  Medico  ,  narrategli  dallo   stesso  Eudemo ,  e  volle  al-     I  ^' 
tresi  che  Galeno,  che  udito  avea  da  Boeto  essere  peritissimo  in  tagliar  ca-     \^ 
davcri ,  gli  facesse  delle   dimostrazioni   di   anatomia»  ' '" 

VI.  ivi  AD  PERAGENDVM  SACRIFICIVM  •  Cioè  ad  perjiciendum  ,  e  però  nelle    !  'i 
Tavole  Arvali  spesso  PERFECTO  SACRIFICIO  •  Respici  avis  tu>ic  dicitur    I  » 
(  scrive  Pesto  )  cum  ,  PPRACTO  SACRIFICIO  ,  quasi  jinis  impetra  tur    I  ^^ 
esset,  et  quasi  f ore >it  comitia  perfecta  ,  e  Servio  alle  parole  di  Virgilio  (69) 
perfecto  honore  notò,  PERylCTO  SACRIFICIO,  qui  est  Iwnor  Deorum  ^ 
ed  interpretò  le  altre  operata  iuventus  (70)  ,  PERFECIT  SACRIFICIA 
propter  connubio  et  novas  sedes ,  quia  apud  l/^eteres  neque  uxor  duci  ,  neque    ' 'f' 
ager  arari  sine  SACRìFICIIS  FERACTIS  poterat  :  SACRO  PERACTO    j» 
leggiamo  in  Livio  (71),  e  in  Giovenale  (72),  FERACTIS  SACRIS  in    '" 
Ovidio  (75),  in  un  marmo  Romano  (74) ,  ed  in  un  altro  Sannitico  (75), 
e  nelle  Tavole  Eugubine  peracris  ,  e  comperacris  sacris   (76)  ,  e  perjectis    '  -^ 
divinis  rebus  nello  stesso  Virgilio  (77),  il  che  corrisponde  .'hconipletis  ho-      - 
stiis  et  sacrificiis  del  Levitico  (78)  •  E  perché  i  Latini  adoperarono  tal  vol- 
ta il  verbo  consummare  in  vece  degli  altri  perficere  e  peragere  ,  che  il  Ma- 
zocchi  (79)  in  tal  senso  trovò  anche  in  due  iscrizioni ,  nelle  quali  è  opus       l 
coeptum  consummavit.y  ed  in  altre  ,  ch'ei  non   cita.  (2o')  ,Tauribclium   in-       % 
choatum  et  consurrnnatum  ,  sepulcbrum  ìnchoaìtim  consumn.aver'  ,  quindi  nelle    |  io, 
nostre  Tavole  in  que' luoghi ,  che,  siccome  questo,  spettano  alle  adunanze 
■tenutesi  il  terzo  dì  della   festa  della  Dea  Dia  in  casa  il  Maestro  ,  si  dice 
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sempre  ad  comummandum  sacrìficìum  (81),  il  che  risponde  benissimo  al- 
le parole  Sacrificium  domi  consummabttur  ,  che  erano  ,  come  fu  detto  , 
nella  formola  della  indizione  di  tal  festa,  e  che  abbiamo  nelle  Tavole  XXXI» 
e  XXXn.  E  vuoisi  probabilmente  il  concepit  della  XL- ,  in  cui  si  ha,  PAVLVS 
.  .  .  SACRIFICIVM  DEAE  DIAE  CONCEPiT  ,  interpretare  per  i»coepit, 
non  dovendo  in  tal  luogo  ciò  poter  significare  quello  ,  che  parrebbe  vera- 
mente, indixlt  verbh  coaceptis  y  certisque,  nel  modo  che  si  diceva  co;/«- 
fere  diem  ,  lerìa% ,  preces ,  zrrùa  ,  iusìurandum  ,  bellum  ,  giacché  ivi  non 
si  tratta  d'intimo  di  sacrificio  ,  né  della  formola,  colla  quale  intimavasi, 
ma  della  esecuzione  del  già  intimato  ,  cominciando  appunto  in  quel  luogo 
la  narrazione  de!  sacrificio  alla  Dea,  e  delle  funzioni,  che  il  primo  dì  si 
facevano  in  casa  del  Maestro  ,  le  quali  erano  in  tutto  ,  e  per  tutto  la 
stessa  cosa  di  quelle  ,  che  vi  si  facevano  il  terzo  dì  -  Comttmmare  sacrt- 
jicium  leggiamo  anche  in  un  passo,  che  ho  già  citato  nella  nota  iij*  alla 
Tavola  XV.,  de' Maccabei,  ed  in  questo  di  Seneca  (82),  che  fa  che  ad  Er- 
cole dica  Anfitrione  ,  A'oiidum  lì  tasti  ,  nate  ,  consiimma  sacrum  •  Ora  la 
solennità  Arvalica  ,  che  durava  tre  giorni  ,  avea  nel  terzo  il  suo  fine, 
€  quasi  perfezione  :  né  già  che  un  solo  fosse  il  sacrificio,  il  qual  comin- 
ciato nel  primo  dì  terminasse  nel  terzo  ,  mentre  in  ciascun  giorno  si  fa- 
cevano nuovi  sacrifici,  ed  eran  tutti  compiuti  per  modo,  che  nel  raccon- 
to delle  cose  fattesi  nel  secondo  si  usa  spesso  la  formola  perfecto  sacri- 
ficio ,  ma  perché  nel  terzo  la  festa  diveniva  veramente  ,  e  propriamente 
perfetta  ,  e  il  sacrificio  dir  si  poteva  allora  Ts^so■/«|;5//ee,  tìt^hov  hfov  ,  ed 
tviTiT^ifiv^yeiv  coloro  ,  che  vi  dieder  opera  (8.>)  '  Incruenti  però  ,  e  puri 
erano  i  saciificj ,  che  il  primo  ,  e  il  terzo  giorno  si  ofi'rivano  agli  Dei  in 
casa  del  Maestro ,  o  iu  Falatio  in  Divorum  (84)  ,  col  solo  incenso ,  vino  , 
e  frugi  tutto  facendosi ,  né  di  sangue  le  Are  sporcandosi  ;  non  così  quel- 
li ,  che  nel  Luco,  e  nel  Tempio  della  Deessa  si  facevano  il  secondo  gior- 
no, siccome  vedremo,  ne'  quali  la  libazione  del  vino,  e  l'incensamento 
era  dalla  uccisione  di  più  vittime  preceduto  •  Dalle  Tavole  notate  con  i  nu- 
meri XXIV.  XXV.  XXXll.  XXXIII.  XXXIV.  XXXVII.  ,  e  XLI-  si  ha  il  rac- 
conto della  festa  celebrata  nel  terzo  giorno,  siccome  della  fatta  nel  pri- 
mo (  che  ho  detto  essere  con  quella  una  cosa  medesima  )  parlano  i  nu- 
meri XXV.  XXVI.  XXVII.  XXXII.  XXXVII.  XL. ,  e  XLI.  :  nella  Tavola  pre- 
jsente  qualche  poco  rimane  di  ciò,  che  far  si  doveva  nel  secondo  dì ,  e  dove 
pii"!  dove  meno  nelle  Tavole  XXIV.  XXV.  XXVIL  XXXII-  XXXIIL  XXXV- 
KXXVi. ,  e  XLI. ,  e  però  unendo  insieme  tanti  differenti  luoghi  verrem 
;i  sapere  esattamente  tutto  quello  ,  che  gli  Arvali  andavan  facendo  in  tal 
.occasione  ,  non  narrandoci  le  Tavole,  che  abbiamo  ,  le  stesse  cose  sem- 
pre,  ma  quar  con  pii\  parole,  e  minutezza,  qual'  con  meno. 
U;».  8.  EPVLANTES.  Peractis  sacris  dato  epulum  dice  la  citata  iscrizione 
del  Sannio  •  Cenarono  i  nostri  Arvali  hi  tutte  tre  le  giornate  della  festa 
allegramente  sempre,  siccome  rilevo  dalla  Tavola  XLII. ,  in  casa  del  Mae- 
stro ,  e  probabilmente  nella  parte  più  interna  di  essa  (85)  ,  contribuen- 
do forse  ciascuno  la  sua  simbola  ,  ed  opipari  per  certo  saranno  stati  questi 
bro  banchetti ,  e  splendidissimi ,  nientemeno  de*  Pontificali ,  de'  Saliari  (86)  , 
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^egli  Augurali ,  e  forse  di  tutti  que'  ,  che  faceransl  dai  d?versi  Collegi 
sacri,  ch'ebbero  luoghi  distinti  epulìs  deputata  (87),  i  quali  hicendebant 
amonam,  secondo  l'espression  di  Varrone  (88),  e  andarono  in  proverbio 
pel  lor  lusso-  E  tali  ben  esser  dovettero  quelli  degli  Arvaii  ,  celebrati  in 
onor  di  Dia ,  che  sostenni  esser  Cerere ,  nota  essendo  la  magnificenza  del- 
le Cene  ,   che  apprestar  si  solevano  dopo  che  si  era  sacrificato  a  questa 
Dea,  dette  proverbialmente  ancor  esse  Cenae  cereales  •  Terminavano  pure 
in  solenni  mangiate  le  feste  quasi  tutte   dell'antichità,  e   però  scrisse Ma- 
crobio  (89),  Jac/-a  celebrità!  est  vel  cum   sacri  fida  Diis   offeru72Uir  ^  vel 
cura  dies  dh-inis  epulatìontbus  celebratur  ;  a   queste  ,  che  si  facevano   tal 
volta   ancora    nel  Tempio  ,  si  avvisavano  i   Gentili  che  intervenissero  gli 
Dei  in  persona ,  e  si  mangiassero  le  carni  sacrificate  con  molto  lor  gusto  (90)  : 
né  già  il  banchettare  nelle  solennità  era  de'  soli  Sacerdoti,  e  Sodali ,  tutto  il 
Popolo  faceva  altrettanto,  ond'ebbe  a  scrivere  Polluce,  che  gli  Uomini  feriati, 
e  festeggianti  si  dicono  sV/aa-S-d/ ,  akéxet<r^<ii  ,  e-uvis-taa-d-nf ,  truvil/ax^a-^-ctl,  xpaTtipw» 
«■ci/^/iSTSAf'i' ,  epularf,  coaz'ìvari  ,  communes  epulas  et  viscerationes  baberei 
pocutorum  esse  participem  ^  e  le  feste  Sn/iod-otvixi  ,  5rav3-o/w«/ ,  xai  «-«vd^/s-istj, 
epulae  publicae  ,  solle»: /ila  coa-vivia  ^  et  viscerationes  (91)  •  Anche    Mese 
racconta  nel  Libro  dell'Esodo  (92)  che  dopo  la  consecrazione  del  Vitello , 
e  dopo  i  sacrifici ,  sed'it  Populus  manducare  ,  et  bibere  ,  et  surrexerunt  ludere- 
Vili./":'/  ET  FRVGIBVS  MINlSTRANTiBVS  PVERIS  »  •  •  REFERENTIBVS  AD 
ARAM*  Le  prime  due  parole  non  si  stanno,  secondo  me,  al  lor  luogo, 
né  al  suo   caso  la  seconda ,  dovendosi  dire ,  mhiistiant'tbus  Puerìs  ,  et  fra- 
ges  referentìbus ,  che  così  si  legge  nella  Tavola  XXIV-  uHi>iìstranttjus  Pue- 
rìs '  '  '  et  fruges  libatas  cum  Calatoribus  •  •  •  ad  Ararn   retulerunt  •  •  • 
€t  per  Calatores  domibus  su'ts  mtserunt  ,  nella   XXV^   XXVil-  ,  e  XXXII-, 
Ministrautìbus  Puerìs  -  •  .  easdem  fruges  in  libatas  •  •  cum  Puolìcis  ad  Aram 
retulerunt  •  •  per  Calatores  domos  suas  r/iìserunt,  nella  XXXIV-  Aiinìstran- 
tìbus  Puerìs  •  •  .  et  fruges  •  .  cum  Calatorìous  ad  Aram  retuleru^n ,  e  nella 
XLI»  Minìstrantibus  Puerìs  •  ■  •  fruges  libatas  cum  Calatoribus  ad  Aram   !  » 
retulerunt  •  •  et  per  Calatores  dom   miserunt  •  In  questa  medesima  Tavo-   i  k 
ia ,  siccome  nella  precedente,  sono  nominate  fruges  virìdes  et  aridae^  che  iifì 
nel  primo  dì   della  festa  gli  Arvaii  contìgerunty  dopo  di  avere  sacrificato    te 
ture  et  'vino  ^  e  Ai  frugi  parla   pure  la  stessa  Tavola  XLI,    nel  riferire   le    /?^/': 
cose  fatte  il  secondo  giorno*  Nò   é  meraviglia   che   così  spesso   ricordino  liolii 
questi    monumenti  \t  frugi  ,  imperocché  non  altro  essendo  il  sacrificio  Ar-  \W 
valico  che  1^ A mbarvale y  come  già  dimostrai,  a  chi  non  fu  detto  che  qufr    ttrj 
sto  celebravasi  precisamente  prò  frugibus  (9J),  siccome  quello  ut  fruges.  (isir 
ferant  arva  (94)^  Scrissi  pure  ,  che  nel  Maggio  cadeva  sempre   la  celebra-*    i;  a 
zione  di  tal  sacrificio  ,  in  un  tempo  cioè,  ante  quam  falcem  maturis  quìs-    Jone 
■quam  suppeneret  aristis  secondo    Virgilio  (95)»  ovvero  prìus    quam  »6Vas  ,§!iej 
fruges  gustarent  y  ante  quam  no'uam  frugetn  praecìderent  secondo  VerriO|  'kk 
e  Pesto  (96),  ovvero  prìus  quam  messim  facerent  y  et  fruges  conderent  ^-^  \'<sa^ 
condo  Catone  in  quel  capo  (97),  nel   qua!  discorre  del  sacrificio  per  Ce-  |iDiia, 
rere,  e  per  altre  Deità,  prima  che  tal  cosa  si  facesse,  ture  ,  c/V/o  ,  struì-  \i% 
busy  et  fertiSf  il  che  vedrem  praticarsi  ancora  dagli  Annali,  e  gerò  di  esse  |  iroprj 
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Srugl,  colle  quali  Huma  imtituJt  Deos  placare  (98),  non   che   delle  vitti- 
me j  e   deir  incenso  liso  facevasi  in  quel  sacrificio  ,   di  cai   forse   parla  un 
frammento  del  Museo  Veronese  (99)  j  e  nella  libazione;  e  nel  vecchio  Ca- 
:  lendario,  che  suol  essere  premesso  a'  Fasti  di  Ovidio,  ne!  Maggio  si  dice  , 
Sacrìficia  fkint  de  aristis  ,  ojiunt<iristh  come  ìvx  un  Codice  esaminato  dal  Gre- 
,  vio   (100)   ,  libando  così  a  Cerere    (101)  ,   nominata  a  gerend'n  frugibus 
\tamquam  Geresy  secondo  Varrone  (102),  e  Cicerone  {loj),  e  detta  alma 
frugum  pare»!  origh/alh  da  Appulejo  ,  e  frugifera    spesso  dalle  medaglie  , 
;  e  da'  marmi  (104),  e  s-a;:^uoTfo(po<;,  e  Trox^s-iX"?  'i'^'  Greci  ,  le  ben   dovu- 
I  tele  primizie  de'  prodotti  della  Campagna  ,  che  consistevano  principalmen- 
'  te  nelle  spighe  del  frumento  >  Prì-MÌt'uis  frtigtwi  dant  spicca  serta  suaruin , 
:  parlando  di   Cerere   scrisse  Ovidio  (105)  ,  e   di  un   tal   rito  ragiona  assai 
I  dottamente  Io  Spanemio  nella  grand' opera  delle  medaglie  (106)  ,  nella  quale 
una  ne  illustra  di   Domiziano,  illustrata  gii  dal  Panvinio  {107)  ,  colla  epi- 
,  grafe  A  POP///0  FRVGex  AQceptae  (  accepit  legge  ,  meglio  forse  ,  il  Sigiìor 
,  Ab«  Morcelli  (io8)  )  j  e  nelle  note  all'Inno  di  Callimaco  per  Cerere  (109), 
,  dove  tratta  de  solemnì  ìlio   ac  sacro   apud    Hebraeos  Spicartim  manipalo  y 
!  seu  manipulo  primìtiae  ynessìs  ,  che  nel  secondo   dì  dell'  ottava  di  Pasqua 
I  dovea  recarsi  ad  Sacerdotem  ,  qui  elevabat  illum  cor  ara  Domiìio  ,   et   sacrì- 

■  f.cabat  5  atque  in  eodem  die  ,  qiti>  manipulus  consecrabatur  ,  caedebatur 
;  agnas  ,  ec  Ubamenta  ojferebantur  cum eo ,  siccome  abbiam  dal  Levitico  (i  io), 
.in  cui  prescrivevasi  altresì  (iii)  ,  Si  obtuleris  munus  primarum  frugum 
,  tuarum  Domino  de  spicis  adbuc  'uìrentibns ,  torrebis  igni  ,  et  tonfringes  in 

■  modum  farris ,  et  sic  ojferes  pri>/iitias  tuas  Domino ,  nelle  quali  cose  quan- 
.  to  si  racchiuda  di  ciò  ,  che  nella  festa  Diale    si    dilettaron  gli  Arvali  di 

fare,  non  debbo   io    avvertirlo,  mostrandolo    i    loro  Atti  da  me  raccolti 
:  bastantemente  ,  ne'  quali   si  contengono  pure  più  altri  riti ,   che  da'   Giu- 
daici sembrano  senza  mistero  derivati  ,  e  però  sta   bene  a  questo  pit)po- 
I  sito  ciò  ,  che  Tertulliano  scrive  nel  Libro    delle  prescrizioni  degli  Ereti- 
\ci  (112);  Ceterum  si  Numae  Pompila  superstitiones  revol'vamus  .^  si  sacer- 
;  dotalia  officia  ,  ìnsignia ,  et  prirjilegia ,  si  sacrijicalia  ministeria ,  et  instru- 
.menta,  et  vaso  ipsorum  sacrificiorura ,  se  piactilortim  ,  et  votorum  curiosi- 
[tates  consideremus  ,  nonne  manifeste  Diabolus  morositatem   iilam   ìudaicae 
I  legis  imitattts  est  ì  Nel   Maggio  medesimamente  gli  antichi  Cristiani  furon 
isoliti  di  h^iKàir Q  novas  fruges  (  via.xiS'^a.  ne'  Canoni  Apostolici,  e  vsof,  e  »o-' 
tiae  o.ttXw;  nell'Esodo  (115)  sono  dette  )  in  mezzo  alla  Messa,  che  sì  ce-  ^' 
ikbrava  il  dì  dell'Ascension  del  Signore,  e  queste  così  benedette  venivano 
;  distribuite  al  Popolo,  che  se  le   recava  a  casa  (114),  ed  in  tal  mese  pu- 
;re  coglievano   le  Vestali  le  spighe  per  trarne  la  mola  salsa  dal    dì   delle 
i  none  a  quello,  che  precedeva  gl'idi,  un  giorno  sì,  uno  nò  ,  le  quali  spi- 
,  ghe  ipsae  Virgines  torrebant ,  pinsabant ,  molebant ,  atque  ita  niolitum  con- 
diebant  (iij)'  E  spighe  frumentarie  debbono  essere  state  le  frugi  adope- 
rate dagli  Arvali  :  sebbene  possa  credersi  che  ad  esse  unissero  anche   altra 
.roba,  frutti,  legumi,  orzo,  e  fava,  che  tutto  è  compreso  nella   univer- 
isal  voce  fruges  (1 16)  ,  la  qual'  però  usata  con  rigore  grammaticale  ,  e  con 
proprietà  non  fu  che  per  nominare  il  frumento  ,  ed  i  legumi ,  e  di  queste 
Parts  /.  (^  Q 
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cose  sole  parla  foiic  la  legge  ,  che  Cicerone  riferibce    nel   Libro  de  legì- 
bus  (117)  ,  certas  fruges ,  certaique  bacas  Sacerdotes  imnwlanto  •  Per  le 
hive  j  adbìbitae  piìi  delle   altre   friigi  rebtii  dil'ìuìs  (118)  ,  e   che  per  lo 
iisari.i  massjinamente  a  quel  tempo  il  nome  diedero  alle  Calende  di  Giu- 
gno,  nelle  quali  anche  i   Ludi  Fabanci   (119)  >  e  che  nella   benedizione 
delle   »!iove  Jf-ngi   sono  presso  i  nostri  ricordate   quasi  sole  nominatamen- 
te (120),   p^irmi   conveniente  il   recar  quivi  due   luoghi  insigni,   ma  oscu- 
rissimi  ,  di    Plinio,   e   di   Pesto  ,  a' quali   qualche   luce  per   una  maggiore 
intelligenza  potranno  forse  prestare  le  nostre  lapidi  •  11  primo  ha  detto  (  1 2  •)» 
f ubarti  uttque  e  FRVGÌBVS  REFERRE  mos  est  auspici i  caussa  ,    qruie  ideo 
refrif/a  (  al>  refrifa ,  al-  referium  )  appellatur  \  il  secondo,  Refrit-a  faba  , 
(jtiae  ad  sacrificìum  RE  FERRI  solet  DOMVM  ex   segete  atispicii   caitssa  , 
quasi  rez'oce/it  fruges  ,   ut  domuni   datatites   rei'irtico  ad  rem  divifiam  fa- 
óendam  «  Gli  Arvali  mandavano  le  frugi  per  Kalatores  domibus  suis  ,  re- 
Jatas  prima  dai  Pueri  ad  Aram  (122),  siccome  udimmo  ,  e  la  Tavola  XLI» 
dice  altresì,  che  duo  ad  fruges  petendas  cum  Publicis   disciderunt  ■,  et   re- 
eversi  dextra  dedtruut ,  las'va  receperunt ,  deitide  ad  alterutruni  sibi  redii- 
derunt  ;  nelle  quali  parole  ,  ed  azioni   panni   di   veder  cosa  ,  che  al   da- 
taìites  revirtìco  .di  Pesto  si    avvicini  alcun  poco  • 
IX.  ivi  MINISTRANTIBVS  PVERIS  •  De'  ragazzi  appunto,  che  servivano  a  ta-. 
vola ,  propriamente  parlando  ,  dicevasi  ministrare  ,  ed  essi   Ministratores  : 
Sextio  Gallo  cenam    ea    lege    condixit   (  Tiberio  )  ,  ut  tiudis  Puellis  mini' 
strami  bus  cenaretur  ^  scrive  Svetonio  (125)  ,    e  Cena  miiiistratur  Pueris  tri- 
bus  leggiamo  in  Orazio  (124);  altri   esempj  di  ciò  a   chi  ne  vorrà  potrà. 
,  darne  la  Ccrda  (125)  ,  a'  cui  scrignj  non   mi  accosto    per   espilarli  •   In 
.questo   luogo  però,   e  negli  altri  numerati  di  sopra,  e  di  piìi  nella  Tavo- 
b  XLIII-  non  parlasi,  al  parer  mio,  del  ministero   della  mensa  degli  Ar- 
Yali ,  nella  quale  non  so  quanto  conveniente  cosa  stata  fosse  che  giovanetti  no- 
bilissimi,  e  figliuoli  tutti  di  Senatori,   ad  offìcj  si  destinassero,   che  d'or- 
dinario erano  de'  Servi;  rilevo  anzi  dalle  Tavole  XL-  e  XLI-  ch'essi  cena- 
vano nel  tempo  medesimo  che  gli  Arvali,  ma  del  servigio  si  parla,  e  mi- 
nistero prestato  ne'  sacrificj  fatti    da'  Sacerdoti  post  epulas  •  H  veramente 
in  tal  tempo,  sebbene  per    gastigo ,  comparvero  nel  sacrificio  di  Ercole 
i  Pinarii  (  da'  quali  l'usanza   venne   de'  nostri  Pueri   )    a   farvi   l'officio 
di  Ministri  per  la  ragione  ,  che   arreca  Veranio  ,  o  Verazio  ,  presso  Ma- 
crobio  (126),  pinariis,  qui  notissimi  comeso  prandio  l'enissent  ^  cum  jam 
ma»us  pransores  lavarevt ,  praecepisse  Herculem  ,  ne  quid  postea  ipsi ,  aut 
progenies  ìpsorurn  ,  ex  decima  gustarent  sacranda  sibi ,  sed  ministraudi  tati- 
turnmodo  causa  non  ad  epulas  com-enirent-  I   Gentili  attesero  a' sacrificj, 
e  alle  libazioni  per  gli  Dei  non  solo  prima,  e  dopo  il  banchetto,  ma  an- 
che inter  epulas ,  e  precisamente  inter  prima^n  ,  et  secundam  mensam ,  cioè 
in  mezzo  a  quel  riposo  e  quiete  ,  che  dicevasi  «>«•&»  ìaifjicvcc,  nel  qual  tem- 
po eccoti  i   ragazzi  portanti  vino  ,  corone ,  e  unguenti  nella  cena  Attica 
descrittaci  dal  Tragediografo  Matrone  (127),  ed  in  quella  de' nostri  marmi) 
ne'   quali    quasi  sempre  dopo   le  voci  epulantes  ,    discumbentes  ,  ovvero, 
post  epulas ,  e  inter  cenam  ,  segue  ture  et  i-ino  fecerunt ,  fruges  ad  Aram 
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retulerunt ,  'tr/ìuìstrantìbns  Puer'ts  Ó^c-  ,  deh/de  co>o»/s  hilatis  ,  SìgKÌsgr/e^ 
uuctis  5  ovvero  come  nella  Tavola  XLI»  ,  che  le  cose  fatte  racconta  pia 
a  minuto,  unguenta  ^  et  coronai  acct-'peruMt ,  dopo  di  che  si  ha  la  descri- 

i.  zione  AqWq.  seconda  mensa;  ed  a  quel  luogo  riferirò  alquanti  esempj ,  che 
illustrano  un  tal  rito ,  di  cui  ha  scritto  lo  stesso  la  -Cerda  cementando  il 
verso  citato,  e  gli  altri,  che  seguono, 

FostquaM  pri}/ia  quies  epulìs ,  tiietisaeque  remotae  , 
Crateras  magnos  statuunt ,  et  l'iua  corcnant  • 
E  però  io  credo  che  dal  ministrare  ,  che  cotesti  ragazzi  facevano  allora 
con  i  Calatori,  e  ^Pubblici  ■,  fossero  non  meno  essi,  che  costoro  compresi 
nella  general  denominazione  di  Ministri,  S-ifctTcvra ^  CTnìfurcci  ,  v-uKopoi  ne' 
luoghi,  che  reca  il  Salmasio  (12S),  tanto  più  che  Camiiii  fui-ono  chiamati 
questi  giovani  ,  il  che  non  altix)  dir  volle  che  Alinister ,  e  Fuer  Ì7:ge- 
fiuus  (129);  Romani  Pueros  et  Puellas  nobìles  et.  investes  Car/:iUos  et  Ca- 
millas  appellant ,  Flaminicarum  ,  et  Flaminum  praeministros  disse  Macro- 
bio  (i ?o)  . 

!  hi  PVERIS  INGENVIS  PATREMIS  ET  MATRIMIS  SENATORVM  FILIS  » 
Sono  de'  nostri  giovanetti  tutti  questi  attributi ,  il  che  dico  perchè  non 
sia  alcuno  tratto  in  errore  dal  Sig-  Marchese  Guasco  ,  che  da  quelli  cre- 
dette diversi  i  figliuoli  de'  Senatori,  e  scrisse  (iji)'  Filii Senatorum  fru- 
ges  e  manibus  Puerorum  susceptas  ad  Aram  retulerunt  •  Erano  quattro, 
siccome  si  ha  altrove  espressamente  ,  e  qualche  volta  nella  descrizione 
del  primo  dì  della  festa  sono  anche  chiamati  co'  lor  nomi  (152).  I  molti 
passi  degli  Scrittori  Greci,  e  Latini,  che  gli  nominano,  si  potranno  leg- 
gere presso  il  Fabretti  nella  illustrazione  della  Colonna  Trajana  (i^j)» 
presso  il  Chisull  ndÌQ  Antichità  Asiatiche  (ij^) ,  e  presso  il  Fabricio  nelle 
note  a  Dione  (ijf),  e  da  quelli  si  vedrà  essere  detti  sempre ///r^^r/ ,  in- 
genui ^  nobiles  ,  patrimi  et  matrimi  ,  afi'^iò-a.xen,  àfyivs^xToi  ,  iMvS-sfoi ,  eu 
j-s>«wTs<  ,  '},ovii(  ix^^-i  trsfioyTa.(;  c  la  oppinione  del  Giraldi,  e  di  altri ,  che 
vogliono  che  tutti  i  ragazzi  ,  che  servivano  i  Sacerdoti  di  qualunque  ordine  ne' 
sacrificj ,  fossero  patrimi  et  matrìmì  xar'  iv^iifiiir(iov  ,  io  tengo  che  sia  assai 
probabile  •  La  nobilt;\  foi'se  non  si  richiedeva  in  loro  sempre ,  ed  è  per 
questo  che  jielle  Tavole  Arvaliche  non  si  nominano  quasi  mai  senza  che  si 
aggiunga  esser  eglino  stati  figliuoli  di  Senatori  :  e  ben  si  meritava  di  così 
fatti  giovanetti  un  Collegio  sacro,  composto  de'  primarj  Signori  dell'Im- 
pero e  degl'Imperatori  medesimi  •  Probabil  cosa  è  altresì  che  tutti  ,  o  quasi 
tutti  gii  Arvali  fossero  e  giovani ,  ed  ingenui ,  e  patrimi  e  matrimi  allorché 
si  rendevano  tali,  così  come  lo  furono  i  Salj  ,  per  testimonianza  di  Dioni- 
gi ('?'5)  >   almeno  ne' primi  secoli  ,  che  venner  dopo  la  lor   fondazione  . 

j  Un-  9.  REFERENTIBVS  AD  ARAM  •  Tutto  ciò  ,  che  ofiFrivasi  agli  Dei , 
recavasi  in  aram  ,  /;/  mensam ,  /;/  focum  ,  secondo  il  prescritto  della  leg- 
ge,  della  qual' Macrobio  (137);  e  dee  poi  l'Ara,  che  ricordasi  in  questo 
luogo,  essere  stata  allato  alla  mensa  convivale  ,  o  sulla  mensa  medesi- 
ma, in  cui  gli  Antichi  le  Imagini  collocavano  degli  Dei ,  detti  perciò  epi- 
trapezii ,  persuasi  che  assisi  su  tali  Are  banchettassero  essi  pure  ,  siccome 
accennai  poco  sopra  ,  genialmente  in  lor  compagnia  .  Spiegando  Servio  le 
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parole  di  Virgilio  (ijS)  /'//  measam  laet't  l}ba>:t y  dice,  ^aerìtur  cur  !» 
meniam  ,  et  noii  iti  Aram  lìba'vcrhn  l  Sed  apud  Antiquo^  tnter  vasorum 
supellectilem  etiam  mensam  cum  Aris  mas  erat  co»sec)-ari  ,  e  Pesto ,  Men- 
sae  in  Aedibus  sacris  Arartim  vicem  obtineba?2t  .  Intorno  a  queste  Are 
usate  ne'  conviti  ,  ed  alle  Statue  degli  Dei  presenti  ad  essi  più  cose  , 
prese  massimamente  da  Virgilio,  e  da  Ateneo  ,  raccolsero  Io  Scaligero  (i  39), 
la  Cerda  (140),  e  il  Bertaldo  ,  che  un  Libro  compose  de  Ara  (141): 
nella  mensa  degli  Arvali  si  sarà  trovata  per  certo  fra  le  altre  la  Statuetta 
della  Dea  Dia,  ch'essi  profumavano  d'unguenti  allorché  le  sacrificavano 
in  casa  del  Maestro  ,  siccome  vedremo  nelle  Tavole  XU.  e  XLN  La  parola 
refero i  che  sempre  leggcsi  nelle  nostre  Tavole,  dee  essere  stata  jj^o/^w , 
et  sacrificale  ver bur/ì  ,  cos>  proprio  e  solenne  ne'  sacrificj  ,  come  il  sempli- 
ce/ero, di  cui  il  BrocusTo  sopra  TibiiUo,  che  disse  tiba  ipsa  ferebat  5  li- 
ba dulcia  feram  (142)  :  quindi  il  florifertio/i  y  dictum  quod  eo  die  spicae- 
fertiìitur  ad  sacrar iam  (i  43)  ,  e  V  ififerturti  (  al-  inferi am  )  ijìnum ,  quod  al- 
tario  libatur  atque  offertur  (144)  •  Gli  Arvali  spesso  referunt  ad  Aram  frti- 
ges  libatas  ,  e  flinno  wso  anche  del  ferto,  e  della  strue  ,  delle  quali  l'Ab- 
breviatore  di  Verrio  scrive,  Ferctum  geniis  libi  dictum  ,  quod  crebrius  ai 
sacra  ferebatitr  ,  nee  sìne  strue ^  altero  genere  libi,  qnae  qui  adferebant, 
Struferctarii  oppellabantur . 

XII.  iw  IN  PATERIS  .  Virgilio  del  tutto  al  projTOsito  nostro  (145),  Dani  fru- 
ges  manibus  salsas  -  .  ,  ^paterisque  altari  a  libant  ,  cioè  ex  pateris  in  al- 
taria,  come  spiega  Servio  ,  if  che  io  intendo  delle  frugi  portate  n^'  ce- 
stelli, e  ne' piatti  ,  e  messe  sopra  le  Are  per  oblazione  agli  Dti ,  e  non 
del  vino  sparsovi  colle  patere  ;  che  non  furono  sempre  le  patere  genut 
peculi  ,  et  crateriSi  con  cui  libavasi  il  vino,  ed  altri  liquori  ,  e  però  non 
vi  è  necessità  alcuna,  che  ci  debba  quivi  far  leggere  IN  PATELLIS,  come 
vorrebbe  il  Sig.  M-  Guasco  •  Nella  Colonna  Trajana  si  osserva  un  giovane 
presente  ad  un  sacrificio  succinto  e  coronato  ,  che  colla  sinistra  sostiene 
label  lum  aerettm ,  argenteum  ,  vel  attreum  f rondi  bus ,  fiori  bus ,  et  praecoci- 
bus  fructibus  plenum,  ut  Diis  novorum  fructuttm  prìmitiae  sacrarentttr  ,  sic- 
come ne  parve  al  Ciacconio  (146),  giacché  al  Fabretti  (147)  ciò  è  sem- 
brato essere  ,  non  un  canestro  ,  ma  cretaceum  quadrulum ,  cum  mola  salsa 
superimposita  ;  perchè  non  potrà  anzi  essere  una  specie  di  patera  colle  fru- 
gi» o  sia  la  Satura,  di  cui  Acrone  (148),  e  Diomede  (149)  >  siccome 
parmi  di  vedere  ad  ogni  modo  in  un  bassorflievo ,  che  rappresenta  un  sa- 
crificio cerealico  del  Museo  Torinese  (150)?  Un  Camillo  ministrante  con 
patera  ,  e  corone  mi  è  pur  sembrato  di  ravvisare  anche  in  una  delle 
Pitture  dell' Ercolano  (i>i). 

XIII'//>.  IO.  M.  TILLIO  FRVGI  T.  VINICIO  IVLIANO  •  Potrebbe  similmente 
leggersi  TITTIO ,  essendo  incerte  e  dubbie  le  lettere ,  e  tali  sono  anche 
nel  nome  VETTIO  della  lin.  19.,  che  potrebbe  essere  preso  per  VEITLO, 
o  VE TTLO  :  il  Muratori  ha  stampato  TITIO  e  VINIO  ,  e  il  M-  Guasco 
come  già  dissi  .  .  TITILO  FRVG.  L.,  ed  ha  posto  nell' Indice  de*  Consoli 
suffetti  Tnilio  (  /•  7*.  Julio  )  Frugi ,  Vinicio  luliano  :  sono  ignoti  ambi- 
due  ,  né  ricordati  altrove  mai,  ma  il  lor  Consolato  suffetto  ebbe  indubi- 
tatamente luogo  nel  Decembre  dcll'A'  80 
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hi  IN  CAPITOLIO    IN  AEDEM   OPIS   SACERDOTES  CONVENERVNT 
AD  VOTA  NVNCVPANDA  AD  RESTITVTIONEM  ET  DEDICATIONEM 
CAPITOLI  AB  IMP.  T.  CAESARE  VESPASIANO  AVG-  Ecco  quello  ,  che 
ad  illustrazione  di    un  tal  successo  scritto  ha  il  Torre    (152),  il    quale, 
secondo  che  accennai ,  i^erchc  non  badò  che  Divo  era  chiamato  Vespasiano 
anche  nella  linea  terza  come  nella  38-,  ebbe  bisogno  di  una  lunga  argomenta- 
lione  per  provare,  che  non  di  lui,  ma  del  figliuol  suo  parlavasi  in  questo  luogo  • 
§luod  haec  votorum  nuncupatìo  ad  Vespasiatmeam  Capitola  restitutionem  per- 
ùneat  ,    nome»   ipsum    eiusdem   Imperatori!   ,    quem    etiatn     Ti  ti    praetio- 
mine  uutm  aliquì  putant ,  qtm  inter  Panviniui  de  nominibui  anttquii  pag'*j  i  • 
et  Rtipertus  observatioft.  ad  Sympùn  Beìoldiaìiam  in  Vespasiano  ,  suadere 
n!idebatur  .  Consules  praescripti  indicitm  ntilltm  facere  possunt ,  cum  sint 
ex  sujfectis ,  ne  e  quo  anno  magisrrattm  gesserint ,  uspiam  constai  •  At  eam 
nunctipationeyn  jìlio  eitis   Tito   adscribendam   onmino    arbitrar  -  Mos  enim 
Arvalibus  fiat  ,  jilium  soltm  ,  non  patrem  ,  Titi  praenomine  indigitare  - 
^od  patet  ex  tabula  apud  Fabrettum  cop'  6-  pag-  442- ,  ubi  primum  vota 
tiuncupantur  prò  salute  Imp-  Vespasiani  Caesaris  Aug- ,  et  paullo  post ,  prò 
T.  Imp-  Vespasiano  Caesare  Aug.  F-  Ex  nostra  vero  sic  deducimi! s  :  Capi- 
tolium ,  qued  bello  Vitelliano  confiagraverat ,   restitui  coeptum  fuisse  a  Ve- 
spasiano,  Tacitus  et  Svetonius  memìnerunt  •  Solus  Fiutar chus  in  vita  Fo- 
blicolae  ab  eo  etiam  absolutum  tradidit  •  Denuo  inde  nobilissima  arx  Impe- 
rii ,  sJmul  atque  decessit    Vespasianns   ,  hausta  incendio  est  ,  teste   eodem 
Plutarcho,  qui  consentiente  Svetonio  cap-  $•  CapitoUum  a  Bomitiam  exple- 
tum ,    et  dedicatum  fuisse  scribit  •  Pitto  ergo ,  quod  nemo  unquam^  Scripto- 
rum  memoravit ,    Tittim ,  statim  ab  hac  ultima  post  excessitm  patris  confla- 
gratione  ,  Capitola  vestitiitionem  fuisse  adgressum  ,  fatis  vero  subito  abre- 
ptum,  fratri  Domitiano  perffciendum  reliquisse  •  Him  hiiius  tantum  apud 
AuQtores  mentio  -  Igitur  ipse  Titus  manum   operi  admoturus  de  more  vota 
pritts  nuncupari  Diis  Imperii  praesidibiis  iussit,  quae  expleta  ad  diem   VII- 
Idus  Decembris  per  Sacerdotes  Arvales  docet   nostra  Tabula  ,  et  forte^  ab 
aliis   quoque  Sacerdotum  Collegiis-  Vota  certe  nuncupabantur  initio  reigc- 
re?idae  i  ut  bene  cederete  ipsa  vero  perfecta  solvebantur  -  Eius  nuncupatio- 
nis  i  ne  a  Capìtolio   diseedamus ,  formulam  refert  Tacitus  in  priori  Vespa- 
sìanaea-.  lovem,  lunonem,  Minervam  ,  praesidesque   Imperli  Deos  preca- 
tus ,   uti  coepta    prosperarent  ,  aedesque  suas  pietate  hominum    inchoatas 
divina  ope  attollerent  •  ^od   vero  nostra    haec  Arvalium   nuncupatio   ad 
Titurn  sit  referenda ,  licet  satis  ostendat  hoc  ipsum  praenomen ,  quod  in  la- 
;  pidibus  et  niimrnis  ipsi  ,  non  patri  ,  dabatur ,  ut  monuit  Fagius  in  CritiC' 
Baron-  ad  annum  77. ,  attamen  cum  haec  Tifi  Capitolina  restitutio  nulli  ve- 
'.  terum  Scriptorum  tradatur  ,  eam  ex  ipsa  quoque   actorum  ,  qxae  in  nostra 
I  tabula    consignantur  ,  serie  demonstrare   itivat  •  •  •   Vespasianaea  votoriir/t 
ttuncupatio  Tacito  affigitur,  uti  vidimus,  undecimo  Kal- lulias ,  nostra  ve^ 
ro  VII-  Idus  Dee- y  quod  diversam  argiiit-  Hanc  eamdem  nostram  sequitur 
statim  piaailum  factum  in  luco  Deae  Diae  per  calatorem  ,  et  publicos  XVIII- 
I  K-  Februarii.  L-  FLAVIO-  SILVA-  NONIO-  BASSO  -  ASINIO-  POLLIONE- 
.  VERRVCOSQ.  COS.  Hi  Cmiules  ordi^arii  processerunt  Kal-  lanuarii  art- 
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fJO  V-  C'  832-  Chrhti  Domini  ^i-  ^ei postremo  Titi  ,  ut  inferìns  patebit» 
Eos  excipiunt  alti  Consides  L-  \'ETTIVS.  PAVLLVS-  ET-  T-  IVNIVS-  MON- 
TANVS  ad  Kat-Mayjs^  et  inde  L.  AELIVS-  PLAVTIVS-  LAMIA  ,  et  Q^PA- 
CTVMEIVS-  PRONTO  ;  quos  sujfectos  fuisse  silentinm  fastoritm  evincit  •  Fri- 
m/a  horum  is  fuit  /ielita  Lamia ,  quem ,  ahditcta  pi  idem  iixore ,  Domitia^ 
Hus  iuterfecit ,  ex  Svetonio  in  'vita  cap-  !•  et  jo-,  et  meminit  luvenalis  Sat-^> 
Eiiis  hic  habes  praenomen ,  et  alterum  cognotnet: ,  quae  alibi  non  reperìes  • 
^nb  posterioribus  iisdem  Considibin  adnotatur  in  tabula ,  Fratribus  Ar-va- 
libus  loca  adsignata/'/m^  in  Ainphitheatro  ab  Laberio  Maximo  Procuratore 
Praefecto  Annonae  •  Fuit  hic  Procurator  Vespasiani  in  ludaea  ex  Plinio  lib' 
IO' ep-  \6',et  initio  Hadriani  suspcctns  Imperio,  in  insula  exulabat ,  teste 
Larnpridio  in  Hadriani  cap'  %>  Porro  hanc  adsignationem  Arvalibus  fuisse 
factum  stati-m  ac  Titus  Amphitheatrum  dedicwvit ,  nullus  dubito  •  Ea  dedì- 
catio  ,  cuius  7neminit  S'vetonius  in  vit-  cap'  7-  incidit  in  annum  postremum 
Titi ,  ut  notat  Eusebius  in  Chronico  •  ^amfis  "jere  ex  contextu  Dìonis 
lib-  66'  pag'  757.  aliqua  dubitatio  suboriri  possit ,  id  factum  anno  anteceden- 
ti •  At  series  temporum  nostrae  tabutae  secus  suadet  •  Et  quidem  Dio  ipse 
satis  cbscure  loquitur  ;  nam  in  sequenti  anno,  dcdicatis,  inciuit,  iis  ,  quae 
supra  dieta  sunt .  mortuus  est  •  Narra-cerat  ludos  in  Awphiteatro  ,  aliost 
que  alibi  exhibitos  •  Ergo  lùdetur  dedicatio  facta  anno  eius  emortuali  •  At 
prosequamur  nostram  Tabulam ,  in  qua  post  adsignationeni  locorum  recen- 
sentur  z<ota  nuncupata  prò  salute  hnp-  Ti  ti  bis  ver  bis  :  L-  FLAVIO  SILVA 
NONIO  BASSO  ASINIO  POLLIONE  VERRVCOSO  COS  IH-  Nonas  lan. 
Magister  «&c.  ■  •  .  Titus  divi  filius  hic  expresse  appellatur  ,  et  consignatt' 
tur  iidern  Consules  anni  eius  postremi  ,  ne  ambigere  possis  acta  omnia  ,  quae 
in  hac  tabula  recitantur  ,  ad  eiusdem  Titi  Jmperium  esse  revocando  :  nun- 
cupationem  quidem  votorum  prò  restitutione  Capitola  ad  annum  Christi  8o« 
labentem ,  VII-  Idus  Decembris ,  cetera  vero  continenter  ad  sequentem ,  quQ 
Titus  ipse  idibus  Septembris  fato  cessit  •  Habes  ergo  restìtutionem  Capito- 
li! ultimo  incendio  absumpti  a  Tito  coeptam  fuisse  ,  quam  historiae  partem 
a  Scriptoribus  praetermissam  ,  nostris  Arvalium  tabulis  debemus  • 

Non  potevasi  con  maggior  chiarezza  esprimere  intorno  a  tutto  que- 
sto negozio  il  dotto  Vescovo  ;  ha  però  avuta  la  mala  ventura  di  non  es- 
sersi fatto  capire  dal  Sig-  Marchese  Guasco  ,  il  quale  su  di  tal  cosa  dice, 
At  cui  baec  in  nostro  marniore  enunciata  Capitola  restitutio  ,  an  scilicet 
T'  Flavio  Vespasiano  ,  Titi  ,  Domitianique  patri  ,  an  Domitiano  Jilio  sit 
adsignanda  ,  incertum  mihi  prorsus  videtur  adversus  Fhilippum  a  Turre  ^ 
qui  absque  tilla  baesitatione  id  Patri  tribuit  in  inscript'  Aquilii  cornmen- 
tariis  :  poi  soggiunge  :  Turraeus  ,  modo  ad  Vespasianurn  patrem ,  modo  ad 
Titum  Vespasìanum  filiutn  ,  hanc  tribuisse  Tabulam  videtur  :  haec  enim  scn- 
bit  :  Ipse  igitur  Titus  manum  operi  admoturus  ,  de  more  vota  prius  nun- 
cupari  Diis  imperii  praesidibus  iussit  ;  et  paulo  post  ^  Formulam  eius  nun- 
cupationis  refert  Tacitus  in  priori  Vespasianaca  •  Futat  insuper  restitutio- 
nem  Capitola  hic  enunciatam  ,  eamdem  esse  cura  altera  j  de  qua  Tacitui 
loquitur  Hist'  lib' II/'  Il  Sig- Ab-  Brotier  (155)5  ^^^  ^^  Capitolio  a  Ve- 
spasiano }  et  Dowitiano  Prinàpìbus  restituto   ha   scritto  in   questi   ultimi 
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Vnni  5  ha  fatto  cpportiinu  menzione  anche  della  nostra  Tavola  • 
>vi  AD  RESTITVTIONEM  ET  DEDICATIONEM  CAPITOLI  •  Svetonio  , 
[he  discorrendo  di  fabbriche  pubbliche  spesso  la  parola  adopera  restitu- 
io  (154),  la  usò  eziandio  trattando  appunto  del  Campidoglio  rifatto  da 
•'^espasiano  (155)5  'pse  restitittiofre»!  CapitoUl  aggressus ,  e  poscia  di  Do- 
niziano  scrisse  (156),  opera  h/cef/dio  absumpta  restituita  in  quis  et  Ca- 
ìtolium  '  Quello  poi  che  presso  i  Romani  significò  nel  suo  genuino  si- 
;ni Reato  la  parola  dedkatio  vien  dimostrato  con  molta  erudizione  dal 
lazocchi  nelle  due  sue  Opere  suW^n/iteatro  di  Capua  ,  e  sulV /^scia  ,  e  da- 
;Ii  Accademici  Ercolanesi  nella  illustrazione  de' lor  Bronzi  (157):  il  Fi- 
;rclio  però  nel  Libro  delle  Statue  (158)  avea  di  ciò  trattato  prima  di 
ssi  bastantemente,  e  dottamente  • 

•  .";.•  II.  VESPASIANO-  VESPESIANO   è   scritto    due   volte   nel  seguente 
larrao ,  ed   in   qualche  rara  medaglia    per  isbaglio  • 

Chi  lesse  mai  cosa  più  falsa  di  questa? 
eppure  sta  ora  nel  Museo  Vaticano  con 
qualche  altra  pietra  di  simil  razza,  in- 
cisa di  fresco  dallo  stesso  scarpello  :  ed 
ebbe  l'Impostore  l'arte ,  e  la  sfaccia- 
taggine di  far  sì  ,  che  fosse  tratta  di 
sotterra  nello  scavo,  che  si  faceva ,  non 
sono  passati  molti  Anni ,  in  fiiccia  agli 
)rti  Farnesiani  nel  Campo  Vaccino  ,  e  trovò  fede  presso  chi  doveva  meno» 
l//-//.  16.  L.  FLAVIO  SILVA  NONIO  BASSO  ASINIO  POLLIONE  VER- 
.VCOSO  COS  .  Non  posso  meglio  esornare  questo  collegio  de'  Consoli 
rdinarj  dell' A*  8i.  che  col  recare  distesamente  le  parole  istesse  del  Torre, 
;  cui  ragioni  ,  e  calcoli  ha  il  Fabricio  seguiti  (159),  ed  il  Giorgi  (160), 
è  so  perchè  non  abbiano  altrettanto  fatto  i  dotti  Scrittori  Inglesi  della 
toria  universale,  e  il  diìigentissimo  Tillemont  ^  che  a'  nomi  de'  Consoli 
i  un  tal  Anno  ha  consecrata  tutta  la  nota  sesta  alla  vita  di  Tito  •  Ma 
dasi  il  Vescovo  di  Adria  (161)  ;  Fasti  huius  Anni  (81)  huciisque  cor- 
•upti  y  vel  supplentur  vel  restituuntur  •  Graeci  et  Cuspinianaei  apud  Pan- 
iniirm  Consules  exbibent  Sihanum  ,  et  Pollionem  •  At  Pan-vinius  ipse  j 
uni  praenomina  ,  et  gentes  addere  attentat  ,  omnia  foedius  depra'vata 
\btrudit  •  Reposuit  enim  M-  Plautium  Silvanum ,  et  M-  Annium  Pollionem , 
osdemque  ah  ipso  mutiiatus  Leunclavius  praefìxit  lib'  66-  Dionis  •  Eminen- 
ssirnus  Cardinalis  Norisius  •  •  •  in  Epistola  Consulari  pag.  50.  ,  eos'  re- 
■ituit  ex  ara  apud  Gruterum  pag-  1040'  i»  a  Canulejo  dicata  Kal-  No'Vem- 
ris  SEX.  ANNIO  SILVANO  ,  et  T-  ANNIO  VERO  POLLIONE  COS- 
Udern  lapidi  Gruteriano  non  abnuerim  :  at  certe  postquam  nostrae  tabulae 
merserunt  y  fatendum  est  ,  aiit  exscriptorem  nomina  depra'vata  tradidìsse^ 
el  hoc  par  Consulum  ad  fastos  huius  anni  -non  pertinere ,  eosque  Inter 
'zff'ectos  incerti  ae'vi  ablegandos  esse  •  ^0^  sane  tnagis  arridet ,  cutn  vix 
redi  possit,  exscriptorem  adeo  rudem  et  i/nperitum  fuisse ,  ut  nomina  to- 
3  asse  discrepantia  praebuerit  > 
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At  fsostros  Consules  funse  ordìnarm  patet'  Nani  sub  ipso  exordìo  an- 
ni ,  qiiem  Consules  ordinare  aper'iebant ,  ad  dieta  nempe  terùum ,  et  deci- 
rnum  quintum  lauuarit  ,  notantur  •  ^are  ad  annum  postremum  Titì ,  Vr- 
bis  854.  C hr is ti  Si-y  qui  Barofiio  est  Si-,  Consules  restituendi  su»t,  L»  Fla- 
vius  Silva  Nonius  Bassus,  et  Asinius  Pollio  Ven-ucosus  •  §luae  eadem  no- 
m»a  reperies  apud  Dionem  ,  seu  eius  exceptorem  Xiphilìnu/n ,  qui  Uh-  66- 
P'^S'  7J7'  /^c<^  ipio  aKìJO  Ti  ti  emortuali  reponi  t  Consules  Flaiium  ,  et  Fol- 
tioneiii  '  Vnde  frustra  est  Leunclai'ius  ,  qui  in  notis  prò  primo  reposuit 
Plautium ,  verum  hoc  esse  eius  Consulis  nomen  autumans  »  Hunc  ipsum  non 
anibigo  fuisse  Flavium  Silvam,  qui  apud  losephttm  lib-  y.  de  bello  ludaico 
cap- 2%'  defuncto  Basso  administravit  ludaeam ^  et  reliquias  belli  capto  mU' 
sitissimo  Castello  Massada  confecit  •  Ita  ut  post  decem  annos  Consulatttm 
adeptus  fuerit ,  nani  in  annum  Chr-  71.  Massadae  oppugnatio  incidit  >  Du- 
bitat  Glandorpius  in  Onomast-  Rom'  pag-  24-$'  nurn  rectius  apud  losephum 
legendum  sit  ,  Plautius  Silvanus  •  Scrupulttm ,  itli  fortasse  ex  vulgatis  Fa- 
stis  haustum ,  nostri  emendati  depellunt  •  Hinc  etiam  corrigendus  lenit  Vs- 
serius ,  qui  ad  an-yj'  Publiiim  Silvam  "vocat  >  Sane  in  Graeco  Frobenianoy 
et  Graecolat^  Genevensi  1-634-'  est  (pti^/o?  :  at  Latinis  omnibus,  quos  vidi^ 
Flavius  dici  tur  •  Dissensus  hic  inter  utriusque  linguae  scripturam  impulita 
ut  Vatìcanos  Mss-  Cudices  consulerem  •  Ex  Graecis  satis  antiquus  sub  n-^S^- 
fui'  jjy.  2- habft  (p*iA/S/o?  S/^^ac  •  ctiiustnodì  est  alter  inter  Vrbinates  •  Rur- 
sus  in  veteribus y  Praticano  num-  \\%-  fol-  205-  Palatino  284-  et  "Urbinate 
Sj"  scribitur  {p>«i'o?  X/X.Sa.?  •  Demum  recentivr  Vaticanns  habet  (f^ats/o?  2/>ifctC' 
At  omnes  Latini  constanter  praeferanty  Flavius  Silvas,  quos  inter  duo  sunt 
antiquae  y  et  probatae  notae  n-  1992'  fol-  164',  et  «•  1997-, /<//•  324-,  sex 
reliqui  recentiorem  manum  sapiunt  •  Nec  dubito  ita  scripsisse  losephum  eius- 
que  Interpretem  ,  qui  Rufinus  Aquileiensis  putatur  •  A/am  'vero  similius  esty 
imperito^  amanuenses  potius  in  Graecis  characteribus  exscribendis  peccasse , 
cjuam  Latinis  •  Praesertim  ctim  non  sibi  constent  Graeci  Codices  ,  Latini  ubì- 
que  eamdem  'vocetn  praeseferant  •  §)uae  omnia  ex  nostri s  quoque  tabulis  Jìr- 
mantur  '  Habes  etiam  alterius  Consulis  genuinum  nomen  ,  seu  dixeris  co- 
gnome n  y  in  fastis  consularibus  Anonymi  y  quos  Em-  Norisius  e  Codice  Ms' 
Bibliothecae  Caesareae  publicavit ,  addita  eruditissima  dissertatione  •  //;  hit 
enim  annus  Ch'  Si-  Coss-  Silva  et  Pollione  -notatur -  In  un  marmo  ezian- 
dio Capitolino  ,  che  ha  citato  il  Giorgi ,  ed  io  per  altra  cosa  altixive  (162), 
trovasi  menzione  di  questi  nostri  Consoli  L-  Flaz-io  Sihano  ,  e  Pollione 
Verrucoso,  e  si  dice  che  siano  ricordati  anche  neirepitafiìo  di  yì^/f/ro/'/oy 
trovatosi  non  ha  guari  nell'Isola  di  Ventotene  ,  ed  illustrato  dal  Sig- Do- 
menico Cernili  (163)  ,  le  cui  ultime  voci  sono  •  •  •  FLAVIO  BASSO  COS- 
Io  non  ne  sono  persuaso  del  tutto,  e  può  cotesto  FlaZ'io  Basso  essere 
altr'Uomo,  molto  più  che  h  ivi  nomimito  in  secondo  luogo ,  quando  ne' 
tre  altri  marmorei  monumenti,  in  Dione,  ed  in  alcune  antiche  collezio- 
ni di  Fasti  il  nostro  Basso  si  ticn  sempre  il  primo  posto  •  So  bene  che 
assai  volte  si  osservano  i  nomi  de'  Consoli  alternati ,  qualunque  di  ciò  la 
cagion  fosse  (164),  ma  so  altresì  che  d'ordinario  il  primo  ò  sempre  in 
primo  luogo.  Ma  per  quello,  che   spetta  alla  lapida  del  Campidoglio  io 
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non  mi  unirò  mai  col  Giorgi  ,  e  col  Marchese  Guasco  (1^5)  in  leggervi 
Si,LVA  NO///0  ,  in   vece  di  SILVANO  ,  come    dice  apertamente  ,  ma  so- 
sterrò sempre  che  quel  Console  fu  nominato  Silvano  ,  e  Silva  (  Xi>/Pa.ft 
o  ^i},Dva.(  perciò  da'  Greci  (166))  seiua  distinzione,  e  Silvano  è  chiamato 
anche   in  alcune  collezioni  di   Fasti ,  e  nell'  altra  lapida  ,  che  citò  il  No- 
ris  (167)  :  S- Girolamo ,  ed  altri  osservarono  già,  che  iìSil'vafio  della  let- 
tera a'  Tessalonicesi  è  ì\  Silva  degli   Atti  apostolici  ,  e  5ura  e  Surano  di- 
cesi promiscuamente  il  Console  dell'A*  I02'  (1^8)  • 
ili.  Un-  17.  PIACVLVM  FACTVM  •  E'  modo  questo  di  parlare  usitatissimo, 
e  l'abbiam  altre    volte    nella  Tavola  presente  ,    e    nelle   seguenti    XXI V« 
XXXII-  XXXDf. ,  e  XLII-  ,  ed  era  solenne   tanto  ,  che  solevasi  mostrare 
eziandio    colle  sole  lettere  iniziali  di  tali  voci ,  siccome   rilevai  nella  os- 
serv.21.  alla  Tav.  XV^ ,  dove  dissi,  che  le  sigle  ?•   F-  della  XLIII'  ,  che 
se  no9i   assequì  fasstis  est  il  Gesnero    nella  spiegazione  di  quella  Tavola , 
e  che  furono  malamente  interpretate   dallo  Scaligero  ,  non  altro  possono 
significare   che  Piaculum  Factum  :  PIACVLO  FACTO  si  trova  pure  in  una 
iscrizion   del  Grutero  (169),  che  parla  à^ì  trasporto  delle  ossa  di  M'  Vt- 
pio  Fedimo  ^   che  senza  piaculo  far  non   potevasi  (170)  •  Ricordano  assai 
spesso  le  nostre  Tavole,  non  meno    che  l'Eugubine,  nelle  quali  piìi  volte 
le  voci  si  leggono  PIHACLO  ,  e    PIHACLV,  i  sacrificj  piaculari  celebrati 
rei  Luco,  dove  per  quella  religione  ,  di  cui   si   è  detto  altrove  ,  non  par 
che  fosse  alla  natura  ed   al   Uomo  permesso    usar    cosa    senza  commetter 
peccato  ,  da  doversi  perciò  espiare  ora  Porca  et  Agna  ,  ora  Forciliis  dua^ 
bus ,  ora  struibus  et  fertis  ,  ora  Svovetaurilibus  maioribus  ,   da  princip''^ 
per  mezzo  de'Calatori,  Tabular],  Commentariensi ,  e  Pubblici  del  CoHj* 
gio  Arvalico,  ma  poscia  coU'opera  dello  stesso  Maestro  (171)  •  Le  cagioni 
espresse  in  dette  Tavole  per  così  fatti  piaculi  sono,  ob  ferri  illationem-t  et  eU.* 
tiinera ,  caussa  operis  inchoafidi  y  et  perfecti ,  quod  arbor  vetustate  decide  j 
rit ,  de  Coelo  attacta  arduerit ,  quod  ficus  Ì7inata  Aedi  eruenda  esset ,  ^1?- 
des  ipsa  reficienda  ,  arhores  repo?iendae  ,  hucus  coìnquendus  ,  et  opus   in 
eo  faciendura  (172). 
3  ivi  PER  CALATOREM  ET  PVBLICOS  ElVS  SACERDOTI  •  Cioè  de'  Fra- 
telli Arvali  ;  in  una  base  del    Palazzo  Albani   (lyj)  'H^Cecilio  Felice  è  no- 
minato Kalator    Sacerdotii   Titialìum  Flavìalium  ,    parole   che  l'impostor 
Ligorio  trasportò  in  una  sua  iscrizione,  che  suppose  esistere  in  Foligno  (174)» 
'  e  in  una  veduta  dal  Lipsio  (175:)  si  ha  PONTlF/c;  EIVSDE^«  SACERDc/i"/» 
(    de' Laurenti  Lavinati  )  ;  cosi  Svetonio  disse  (176),  che  Cor;;6'//o  Epìcado, 
'  Liberto  di  L-  Sulla ,  fu   Calator  Sacerdotio  Augurali  ,  dee  forse  leggersi 
Sacerdotii  Auguralis ,  ovvero  in  Sacerdotio  Augurali  ^  volendosi  stare  alla 
f  fede  di  un  Codice  del  Vossio  •  Di  cotesti  Ministri  degli  Arvali  spesso  par- 
lano i  nostri  marmi  («77),  e  da  essi  appare  altresì,  che  parecchi  ne  ave- 
va  il  lor  Collegio ,  quantunque  non  si  valesse  che  di  un  solo  ,  quando  il 
bisogno  portava  di  dover  fare   qualche  sacrificio   piaculare  ;  e  molti   n'eb- 
bero anche  que'  Sacerdoti,   de'  quali  scrive  Pesto   (178)  ,  che    sconsacra- 
vano   il   reo    iitxta  consuetudinem  hVCl  ^  in  quo  sacra  faciebant^  e  così 
i  Pontefici  e  Flamini ,  secondo  ricavasi  da  queste  due  iscrizioni  • 
Parte  L  D  d 
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La  prima  esiste  ora  presso  Io  Scultore  Alessandroni ,  e  l'ha  con  poca  fé- 
delt.\  dalle  sched;i  Barbarine  riferita  il  Fabretti  (179)  ,  e  la  seconda,  in. 
cisa  sopra  un  grosso  sasso  con  ottime  lettere  ,  fu  trovata  l'A-  1788'  in 
uno  scaw,  che  si  face\ra  nel  Campo  Vaccino-  Piìi  di  un  Calatore  ebbero 
probabilmente  anche  gli  altri  Corpi  Sacerdotali,  e  le  Vestali  pur  di  Ti. 
voli  n'ebbero  al  dir  del  Gutero  (180)  ,  il  qual  si  avvisò  di  vederli  in 
un  marmo  del  Grutero  (181),  che  io  mi  trascrissi  molti  Anni  sono  nel* 
Ja  Villa  Medici  ,  dove  allora  stava  ,  e  che  è  senza  alcun  dubbio  sincerissi- 
mo  a  dispetto  delle  censure  MafiFejane  (182)  ;  ma  in  esso,  non  CALATO- 
RES  ,  ma  CAPLATORES  sta  scritto  apertamente,  la  qual' cosa  significa  ben 
altro  •  Calatoti,  cred' io  ,  fossero  da  principio  chiamati  tutti  coloro  ,  che 
sacris  publicis  praesto  erant ,  e  furono  perciò  nella  loro  origine  di  con- 
dizione servile  ;  ce  ne  assicura  F-sto  espressamente  ,  e  le  lutino  -  greche 
Glosse,  che  sopra  Festo  cita  lo  Scaligero  ,  il  qual  pensa,  che  i  C;ilatori  si  di- 
cessero anche  C'Ar/o«/  tal  volta,  o  Cusioni ,  come  nel  Carm;  S;,liare  (i8j)« 
Ebbero  in  appresso,  separati  dagli  altri  lor  socj ,  Ja  qualità  di  Liberti  (1  84), 
né  vile  s'ha  a  dir  che  fosse  il  lor  ministero  ,  qualunque  cosa  ne  scriva 
in  contrario  il  Fabretti  (187),  perchè  trovo  che  tutti  quelli  ,  che  sono  venu- 
ti insino  a  noi  per  mezzo  degli  Scrittori  antichi  ,  e  delle  lapidi ,  delle  quali  ec- 
cone  un  frammento  inedito  presso  il  Sig.  Cavaceppi  nel  suo  Casino  di  Albano  ; 

tutti  questi ,  dico  ,  sono  sicuramen- 
te o  ingenui ,  o  Liberti ,  e  Liberto, 
a  peggio  andare ,  parmi  che  sia  sta- 

•  to  quegli ,  che  è  nominatamente  ri- 
.     cordato    nella    Tavola  XLIII-  ,   dalla 

•  quale  ,  siccome  dalle  altre  ,  si  può 
anche  comprendere  ch'essi  erano  di- 

•  stinti  dagli  altri  Ministri    Arvalici, 

•  che   propriamente   il    nome   avevano 

•  di  Pubblici  ,  della  cui  condizione  trat- 

•  terò  nella  nota  seguente  •  In   tutti  1 

•  monumenti  poi,  ne' quali  s'incontra 
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voce  Calalor,  è  assai  di  rado  che  si  scriva  col  Cj  come  nella  Tavola 
resente,  e  nella  seguente  inedita  delle  mie  Schede  ,  che  ricorda  la  Fami- 
ìia  Calatoria  ,  di  cui  non  so  che  ci  sia  altra  memoria  fuori  di  una  lapi- 
i  del  Museo  di  Portici  (186),  e  di  un' altra  malamente  stampata  (187)  del 
hiostro  di  S-  Paolo  estramurano  : 

ma  si  trova  quasi  sempre  col  K  ,  come  le  al- 
tre Kalende,   Kanus  ,  Karijus  ^  Karthago  ^  esì- 
mili, giacche  è  verissimo  ciò,  che  il  Malaspi- 
na   (189)  scrisse  ,  che    i  Latini  ita   delectati 
suiit  ,  ut  quotiens  /l'  corretta  sequeretur  ,  K 
Ubentìus  adhioerent-  Un  vecchio  Grammatico, 
della  cui  operetta  de  Orthographìa  ci  ha  dato 
un  saggio  il  Sinner  nel  catalogo  de'  Mss*  dei- 
Biblioteca  di  Berna  (190)  ,  scrisse  ,  K  litteram  j4t!tiqui  praepotiebafit  quo- 
.'»f  A  sequebatur  ,  ut  Kaput ,  Rana  ,  Kalamus  ;  nuMC  autem  Karthago 
Kalendae  per  eandem  tantum  scrìbuntur  •   Omnia  autem  graeca  nomina 
•alicumque  sequente  vocali  per   K'  sunt  scrìbenda  :   nel  Calendario  di  Ver- 
3  Fiacco  quando  la  voce  Kalendae  è   incisa  tutta  scrivesi  col  C«,  quan- 
)  colla  sola  iniziale ,  col  K«  ;  è  cosa    molto  osservabile   questa  • 
';*  ET  PVBLICOS  •  Ebbero  insino   da'  più  remoti  tempi  (191)  i  ceti  de' 
icerdoti,  e  quelli  tutti   degli  Artefici,  i  Sodalizj ,  i  Magistrati ,  gli  Uffi- 
1,0  Stazioni  pubbliche  (192)  ,  le  Colonie,  i    Municipj  ,  i  Tempj ,  e  gli 
ii ,  che  in    essi  erano  venerati  (19?),  i  loro  Servi  ,  e  veri  Servi,  che 
e    paja  volerne    dire    in    contrario  ì\  Gifanio  (194)  ,  i  quali  dallo  essere 
detti  al  servigio  di   molti ,  non  già   perchè    fossero ,  secondo  il  Foggi- 
(195),  seu  aere  publìco   empti  ^  seu  iussu  publico  facti ,  si   chiamarono 
rvi    publici    (  se  ne   ha   memoria  ancora  nelle  Tavole  Eracleensi  (196), 
negli  Atti  della  purgazione  di  Ceciliano  )  ,  e  Publici  cf^-T^ax  ,  Sytfioc-ioi  J^ovXci  , 
ÌSit[iBa-iDi  (197),  e  pur  anche  Servi  senz'altro  aggiunto  (198)  :  ne  è  ve- 
I  la  distinzione,  che   di  essi   far  vorrebbe  il  Maffei   (199)'  Erano  tutti 
^volutamente   di   servii    condizione  ,  e    non  si   debbono  confondere  con 
ijelli  ,  i  quali,  come  dice    Pietro  Fabri  (200),  late  sumpto  vocabulo  Ser- 
\  nominabantur  y    qui  licet  servitute  liberati  ^   manuque  tnissi  fuissenty  mi- 
iUerium  tamen  publicum  exhibebant  •  Ed   è  singolare  ne'  nostri  Pubblici , 
36  nelle   lapidi  ,  nelle  quali   sono   mentovati  più    che  altrove  ,  portano 
:  asi  sempre  due  nomi    (  che    mal  fecero    sospettare  al   Muratori  (201) 
[)n  fosser  Servi  ),  servile  l'uno,  e  l'altro,  posto  non   di    rado  dopo   la 
Jce  publicus  y    desinente  in  anus  ^  dedotto  dal  nome  o  cognome  di  qual- 
:  e  illustre  Famiglia,  ed    eccone  gli   esempj ,  Graphicus  Publicus  Maecia- 
n  s  Sodalium   Titium  (202)  ,  Myrrhinus  Domitianus  a  Commentariis  xv« 
Irum    sacris    faciundis    (20J)  ,    Philippus    Rustianus    Publicus    ab    Sa- 
hrio   Divi  Augusti  (204)  ,  Evaristus  Publicus  luUanus  ,  Successus  Pub- 
^cus  Municipum  Assisinatium  Ser.  Amoenianus  (205')  ,  Helius  Affinianus 
iblicus  Augurum   (206)  ,  Felix  Furianus  Publicus  Augurum  Pop-  Rom» 
(che  cosi  forse  va  letto  il   marmo  ,  che    riporta  il  Gori  (207)  ,  ed  è  un 
ti  impiego  ben  diverso  da  quel  Sacerdozio ,  che  chi  lo  avea  nominavasi  Ati' 
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gur  publ'tcm  ,  come  Sacerdos  puhlìctis ,  Fonti/ex  publìcus  (208)  ,  ovvero 
FujÌìcui  Aiigiir  P'  R'  ^,  di  cui  Pesto  (209)  ,  e  parecchie  iscrizioiii  (2 10)  ), 
Felix  Corneltanm  puhikus  Curionatii  (211),  Fortunatui  Vublictn  h>u^pi- 
cianui  Curionalis  (212),  Redemptus  Publicus  Severianus  Curionalis  (  così 
pare  a  me  di  dover  leggere  )  (2  1  j) ,  Hermes  Caesennìanus  Publìcus  PontU 
ficum  (214)  (  di  esso  parla  certamente  un'  altra  pietra  ,  che  da  il  Fa- 
bretti  (2  1?),  e  il  Muratori  (216)  ) ,  Ingenutis  Maxhniantis  Scriba  Publicus 
PontiJ,{2i-j')  yApolaustus  Modianus ^  t  /^polaustus  Clatidìanus  Publici  vìi 
Virum  Ppulonuw  (218),  Magntis  Ptiblicianus  Publìcus  xv-  Virum  saC' 
fac-  (219),  Philoxenus  lulianus  Publìcus  de  Porttcu  Octaviae  ex  BìbU  Grae- 
ca  (220)  ,  Bìtbus  Publìcus  Paullranus  (221),  Pantagathus  Paultatius ,  Tbuas 
Sentìanus^  Olympus  Crìspinianus  Puolìcì  (222),  Alcimìades  Publìcus  Mi- 
nicìanus  (22  j)  ,  Ewodius  Publìcus  Rjiblìanus  ad  opera  puhlìca  (ji2/\)  ^ 
Gemelli n US  Valerìanus  Publìcus  (225)  ,  Cresce fis  Publìcus  Persìcianus  in 
una  lapida  venutaci  dal  Sepolcro  degli  Scipioni ,  Prìmus  Coriislìanus  Pu- 
blìcus a  Commentariìs  digli  Arvali  si  trova  nelle  nostre  Tavole  XXXVIII» 
e  XLII- ,  e  nella  XL>  un  Aresconte  Manìlìano  collo  stesso  officio  •  Altri 
Pubblici  binomii ,  come  i  ricordati  sin  qui ,  ci  danno  queste  altre  iscri- 
zioni non  ancora  stampate  • 


Nella  mìa  raccolta  (226)  • 

. 

FELIX                    PVBLICVS 

ASINIANVS     .      PONTIFIC 

BONAE    .   DEAE    •    AGRESTIFELC 

VOTVM    .    SOLVIT    •    IVNICEM    •   ALBA 

LIBENS   ANIMO   OB   LVMINIBVS 

RESTITVTIS   .   DERELICTVS  A  MEDICIS  POST 

MENSES  DECIMBENEFICIODOMINAES'MEDICINIS"SANAT\  S  PER 

EAM  RESTITVTA    OMNIA  MINISTERIO    CARNIAEFORTVNATAE 
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Nel  Museo  di  MoKsìg.  Casali  queste  due  scrìtte  con  caratteri  molto  antichi 
1 r-' 


MENOPHILVS  P    .    M    •    . 

LVCRETIANVS 
I    SERVOS    •    PVBLICVS  MA    •    • 

IEX  BASILICA  OPIMIA  (227)  HIC  SIT 
<i_.    AEMILI 
!  DIOPHANTI 


CORNELI 
■L» ALEX AB 


1 

OSSA    SITA 
P. POMPOSI • P«L 

RVFIONIS  (228) 

MENOPILVS  I 

ALF-SER'PVB         J 

EX -BASILICA  j 

OPIMIA  I 
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Nel  Museo  Vaticano  le  tre  seguenti' 


iij 


HERODES 

VOLVSIANVS 

PVELIC    •    SEPTEMVIR 

FECIT  SIBI  •  ET  •  SVIS 

(«V)  FIRVIAE  .  C  .  F  .  PRIMAE 

ANTIOCHO    .     PVBLICO    •    P    .     R 
AEMILIANO    •    PONTIFICALI    (229) 
PRIMVS    .    PVBLICVS    •    TVSCVLANORVM 
ARCARIVS    .    VIR    •    HERES    •    PRIMAES    •    F    •    C 

M 


SAVINA    •    TI 

ISIDORO    •    ET    •    SIBI    •    ET    ■ 
IVLIANO    •    PVBLICO    •    EX    • 
AVRELIANO    •     ANTONI  ANO    • 
ET    •    LIBERTIS    •    LIBERT.AB    • 
C>_*     EO 


•    CLAV    •    ■ 

ONESI    •    • 

SACER     •    ■ 

VERIA     •    • 

Q_.    POS    • 

RVM 


.  11  D  q  principio  di  quest*  itl- 
,  tima  è  canv,eUaLu  cullo  scar- 
.  pello  :  in  fine  della  quarta  li» 
.  nea  si  dee  supplire  Sacerdote , 
,  o  Sacerdotìo  ,  e  la  seconda 
.  lezione  mi  piace  più  ,  perchè 
,  il.  Publicus  ex  Sacerdotìo  sarà 
,     come  i\  Calator  in  Sacerdotìoàì 

Svetonio  ricordato  poc'  anzi ,  e 

si  potrà  intendere  di  uno  ,  che 
apparteneva  al  Collegio  de'  Sacerdoti  Aureliani  &C'A  questo  luogo  non  spetta 
sicuramente  quel  Decimo   Giunio  Certo  ^  che  in  un   marmo  (250)  è  chia- 
mato Sacerdos  et  Aruspex  publicus  ex  genere  Sacerdotum  creatus ,  piuttosto 
l'altro  marmo,  che  comincia  LALI  PVBLICI  SACERDOTIALIS,  che  il  Lu> 
pi  interpreta  Servum  publìatm   Collegii  Sacerdotum,  e  per  tale  il  giudica 
il  Muratori  (251),  estimando  essi  che  Publicus  Sacerdotalis  si  dicesse  ia 
vece  di  Publicus  Sacerdotum  ,  siccome  Arcarins  Pontificalis  (2J2),  Scri- 
ha  Pontificali^  ,  e  Publicus  Pontificalis  per  Arcarius  ,  Scriba  ,  e  Publicus 
Pontificum  •  E'  verissimo  ciò,  ma  a  me  dà  qualche  nofa  la  mancanza  del 
nome  del  Collegio  stesso  de'  Sacerdoti ,  de'  quali  colui  fu  Pubblico  ,  che 
suol  esprimersi  quasi  sempre  ,  e  sarei  in  certo  modo  di  oppinione  ,  che 
h  voce  Publicus  fosse  ivi  il  cognome  di  un  Uomo  ingenuo  detto  L-Allio, 
o  Alio  3  stato  Sacerdote  ,  giacché  non  dubito  punto  non  siasi  tal   volta 
adoperata  la  parola  Sacerdotialis^o  Sacerdotalis ,  per  nominare  chi  fu  Sa- 
cerdote, ed  equivalga  aìV  Ex  Sacerdos ,  siccome  le  altre  di  somigliante  de- 
sinenza Consularisy  ^uattuorviralis,   Praesidalis ,   e  forse  anche  Magistra- 
lis  ,   che  ho  letto  unicamente    in    un    marmo  della  Casa  Monti  in  Bolo- 
gna (233).  Appulejo  (234),  se  stiamo  alla  lezione  dell' Elmenorstio  ,  par- 
la di  un  Mitra  Sacerdotale ,  ^  negli  Atti  de'  SS»  Turino  ,  Probo  ,  e  An- 
dronico  si    ha    un  Terenziano  Sacerdotalem  Cìliàae  :  così  in  un  marmo 
riportato  da  Egidio  Gelenio  (2J^)  è  mentovato  un  Materno  Aedilicius  , 
Curatoricius ,  Sacerdotalis,  ed  altri  due  con  tal  vocabolo  ne  cita,  e  spie- 
ga il  Reinesio  (236).  Tornando  ii' Pubblici ,  il  Fabretti   è  stato  il  pri  no 
ad  osservarli  con  i  detti  due  nomi  ,  mettendone  assieme  più  esempj  (2??), 
ed  osservò  pure  che  sì  fatti  nomi  s'incontrano  frequentemente  ne'  S.-rvi 
e  ne' Liberti  della  Casa  de' Cesari  (238),  siccome  nelle  tre  iscrizioni  ine- 
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dite,  c!ie  ho  poste  nella   osserv.4.    alla  Tav  111. ,  e  nella  13.  alla  XIIL, 
ed  in  queste  tre  altre  ; 

Presso  r  Emo  Sig.  Card-  de  Zelada .       In  un  àppo  del  lodato  Mussa 

—.  dì  Monsìg'  Casali  • 
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VLPIO    •    AVG    •    LIB    .    ZOPYRO 

PROX    .    AB    ADMISSIONE    •    ET 

SVLPICIAE    .    IVSTAE    • 

VLPIA    .    IVSTA    •    FILIA    • 

PARENTIBVS    .    DVLCISSIMIS    •    ET    ' 

sv'lpicio  .  marcft1.o  •  alvmno 
daphnvs.avg-(2  39)tvlliam\s.socer 
i.ieertisaibertabvsq^po$teris(^eorvm    | 
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D    •    M 

PHOTIONI 

CAESARIS    •    N 

SERVO     •     COCO 

SESTIANO 
FABIA    '    IVLIA 
FRATRI    •    B    •    M    •    F 


In  Casa  Rìnuccìnì  a  Firenze  • 
I ' -. 


TI    •    n'LIVS    .    AVG 

LIB    .    DIOCLES 
(240)    STABILIANVS 
FECIT    .    SII    •    VIVS 


e  fu  di   avviso    essere  il  secondo  nome  a 
nomine  seu  cognomine  prioris  Demini  de- 
sumptum  ;  di  che  addusse  in  mezzo  una  ra- 
gione assai  probabile ,  che  bene  sta  anche 
co'  Servi  pubblici  •  Alle  traccie  segnate  dall' 
Antiquario  Urbinate  andò  appressò  il  Gori 
(241)5  ed  il  Maffei(242)  ,  disse  però  questi 
J        di  più  ,  ma  noi  provò,  che  i  Pubblici  presero 
forse  quel  secondo  lor  nome  derivativo   da 
colui,  qui  Magistratui  aut  Collegio  ,  cui famulabantur  ^  praeesset ,  vel  cuius 
gratia  in  honorificu/n  prò  conditione  ministerium  cooptati  fuissent  •  II  Mazoc- 
chi  al  contrario   in  una  sua  dissertazione  anonima  ,  che  sta  nella  Raccolta 
Calogeriana  (243),  credettelo  preso   da  quelli,  che   tali  Uomini  serviti» 
publico   addixissent ,  il  che  si  avverò  soltanto  in  coloro ,  de'  quali  tratta- 
no gli  Autori  citati    dal    Lipsio  (244),  ma  non  de'  nostri  Pubblici  certa- 
mente, e  il  medesimo  Fabretti,  che  una   tal   cosa  avea  sospettata  rispetto 
ad  un  Felice  Corneliano ,  mutò    sentenza  poco  dopo   (245)  -  Ho   detto , 
che  i   Pubblici    non    furono   di  condizion   libertina,   ma   veri  Servi,  e   pe- 
rò si  solevano  alcuna  volta  porre  in  libertà ,  e  di    molti  passati  a  tale  sta- 
to si  ha  memoria  nelle  iscrizioni  ,  che  loda  il  Reinesio  (246)  :  così  ma- 
nomessi    assunsero    il  nome    dal    Collegio ,  o  dal    Paese  ,  o  dal    Nume  , 
cui  servito   avevano  ,  e    fu  questa    similmente    un'altra    osservazion    del 
Fabretti  ,    che    assicurò    coli'  autorità    di  più   lapidi  ,  alle  quali    servirà 
di  giunta  la  seguente,  non  forse  stampata,  del  Musco    dell'Aquila,  che 
diedemi  più  anni  sono  il  Dottor  Lupacchini  • 

f— —_—___ _^        Nella  citata  dissertazione  del  Ma- 

zocchi ,  ed  anche  nelle  di  lui  Ta- 
vole Eracleensi  (247)  si  leggono 
le  cose  scritte  eia  dal  Fabretti, 
e  di  più,  che  cotesti  Servi  pubblici 
fatti  Liberti  5  in  vece  del  nome  del 
Luogo  ,  o  della  Società  ,  alla  qual* 
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spettavano,  quello  ebbero  di  PubUcìì,  cosa  accennata  dallo  stesso  Fabretti,  ma 
dal  Mazocchi  promossa  più  oltre  ,  e  corredata  di  più  esempj  •  Non  mi  sembra 
però  comprovata  abbastanza  ,   né   che  coloro  tal  volta  il  nome  portassero 
altresì   di  quello ,  quo  agente  libertatem   sunt  comecutì ,  e  il  pronome  di 
colui ,  cuhts  ape  liberiate  donabantur ,  siccome   diedesi   a  credere  lo  stes- 
so Mazocchi,  né   che  i  Liberti  degli  Dei  assumerent  nomina  abipsoDeo, 
et  ab  ilio ,  qui  Dei  nomine  manumissionem  daret ,  che  l' oppinione  fu  del 
Maffei  (248)    .  Quello  ,  che  è    certo  ,  si   è  ,  che  alcuni  di  que'  Servi  li- 
berati dalla  servitù  ebbero  altri  nomi  che  i  prescritti  dalla  detta  regola  y 
ed  il  Fabretti  due  ne  trovò  Servi  delle  Vestali  di  Roma  ,    e  di  Tivoli  , 
che  manomessi  si  nominano  Vibìdio ,  e  Sestilio  dai  nomi    delle  due  mas- 
sime Vestali ,  un  Liberto  della  Colonia   si  chiama  Venerio  in  una  iscrizio- 
ne di  Atri  (249) ,  e   nella  seguente  inedita  della  Villa  Pelucchi  Calata  , 
Servo  della  tazion  Russata,  non  si  dice  Russatius  ,  come  Velatius,  e  Cen-^ 
tonius  quelli   de'  Collegi   degli  Accensi   Velati  ,  e   de'  Fabri  Centonari  y 
ma  /l'viiìus ,  forse  dal   capo  della  Fazione ,  come  coloro  dalle  Superiori 
delle  Vestali  • 

,  ,        E  se  è  vera  la  sentenza  del  Tur- 

nebo,  del  Bulengero  ,  e  di  altri 
che  i  Conditori  delle  Greggie  »  o 
Fazioni  ,  fossero  i  Governatori , 
Maestri,  e  Domini  di  esse  (2<Jo), 
potrò  quasi  mostrar  a  dito  l'Uo- 
mo ,  dal  qua]  ebbe  suo  nome  ,  e 
pronome  cotesto  Ga^/a;<2,concios- 
siachè  trovasi  nel  Campidoglio  un 
celebratissimo  cippo  ,  che  fu  una 
volta  al  sepolcro  di  Lucio  A'vil- 
lio  Dionigi  ,  Conditore  della 
Greggia  Russata  (2s:i)  ,  il  quale  ,  nel  caso  the  l'opinar  di  coloro 
sia  falso  ,  san\  stato  almeno  Colliberto  di  esso  Calata  ,  e  non  1  au- 
tore di  sua  manomissione  •  Terminerò  colle  parole  ,  colle  quali  Var- 
rone  pon  fine  al  Libro  VII-  de  Lingua  Latina  ,  Nomina  hahent  ab  Op- 
fideis  plerique  Libertini  a  Municipio  manumissi  ,  in  quo  ,  ut  Societatum 
et  Fanorum  Ser-vi ,  non  servarunt  proportionem  et  rationem  ,  et  Romano^ 
rum  Liberti  debuerunt  dici,  ut  a  Paventi  a  Faventinus,  a  Reate  Reatinus  , 
sic  a  Roma  Romanus  ,  ut  nominantur  a  Libertineis  orti  publtcì  Servi ,  Ro- 
mani ,  qui  manumissi  ,  antequam  sub  Magistratus  nomina  ,  qui  eos  libe- 
rar unt ,  succedere  coeperunt  »  Non  mi  par  sanissimo  questo  luogo,  ma  an- 
che guasto ,  come  forse  è  ,  è  tutto  al  caso  nostro  ,  e  fu  male  che  il  Fa- 
bretti no)  conoscesse  ,  o  non  lo  avesse  allora  in  memoria  ,  perchè  sareb- 
tesi  rimaso  dallo  spacciare  per  sua  la  regola  de'  nomi  soliti  a  imporsi 
a'  Servi  pubblici  nel  manomettersi  :  mostrò  di  non  conoscerlo  neppure  il 
Mazocchi  ,  che  dee  però  averlo  veduto  citato  dal  Reinesio  (2'J2)  ,  il  qual 
non  ne  reca  parola,  ben  riportato  avealo  il  Lipsio  negli  Escorsi  a  Taci- 
lo (253)  >  aggiugnendolo  alle  altre  cose  ,   che  de'  Pubblici  avea  scritte 
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altrove  .  Dagli  esempj  addotti  si  vede  esser  vero  il  detto  di  Varrone 
che  i  Servi  delle  Società  e  de'  Corpi  ,  posti  in  libertà  ,  non  serbavano 
Ja  proporziofie  ,  e  la  legge  de'  Servi  locali  ,  perchè  talora  il  nome  non 
trassero  dal  Collegio  già  lor  Padrone,  ma  dal  capo  di  esso,  o  dal  prin- 
cipal  Sacerdote  ,  il  che  però  corrisponde  a  quello  ,  che  alcuna  volta  fu 
praticato  co'  Servi  delle  Città  ,  che  dal  nome  del  Magistrato  manomittente 
si  nominarono* 

XXI.  m  Q^'OD  ARBOR  A  \'ETVSTATE  DECIDIT  EXPIANDV^M  PORCAM 
ET  AGNAM  OPIMAM  .  La  Tavola  prima ,  e  la  seguente  trattano  anch'esse  \ 
de'  Piaculi  fatti  nel  Luco  per  esservi  alcuni  arbori  caduti  per  vecchiezza  (  cioè 
per  quella  stessa  cagione,  per  cui  erano  i  Boschi  principalmente  in  venerazione 
avuti  (25:4)).  Catone,  il  qual,  come  scrisse  Plinio  (255),  arùores  reltgio- 
sas ,  Lucosqite  prascidì  permhit ,  sacrificio  prius  facto  ,  cuius  rei  rationem 
quoque,  precatiofiemque  tradidit ,  vuole  che  il  sacrificio  piaculare  pel  ta- 
glio degli  alberi  ne'  Luci  si  faccia  in  questa  maniera,  che  e  la  usata  da- 
gli Arvali ,  se  non  che  aggiungon  essi  alla  Porca  l'Agnella  ;  Lucum  co»- 
lucare  Romano  more  sic  oportet  •  Forco  piaculo  facito  ,  sic  i<erba  concipito  : 
0/  Deus  si  Dea  es  ,  quoium  ìllud  sacrum  est ,  uti  ubi  ius  siet  Porco  piacu- 
lo  facere  i  iliiusce  sacri  coercendi  ergo  .  •  eius  rei  ergo  te  hoc  Forco  pia' 
culo  immotando  bonas  preces  precor  -  •  harumce  rerum  ergo  macte  hoc  Forco 
f  iaculo  immolando  esto  {2'^6)  •  Credo  abbia  usurpata  la  voce  Forcus  nel  ge- 
nere femminino,  siccome  Macrobio  (257)  probabilmente  ,  che  scrisse  Forco 
piaculum  dare ,  e  Livio  forse  ,  ed  altri  in  que'  luoghi ,  che  sarebbero  in 
contraddizione  con  quelli  ^  che  Forcam  dissero  per  testimonianza  di  Ser- 
vio (258),  e  degli  altri  due  Commentatori  Virgiliani  Pierio  ,  e  la  Cer- 
da  :  però  Cicerone,  che  volle  torre  di  mezzo  l'equivoco  del  genere  ,  sic- 
come Catone  medesimo  altrove  ,  nel  Libro  secondo  delle  Leggi  (259)  sti- 
mò meglio  di  dire.  Forco  [emina  piaculum  pati;  iì  Lambino  vorrebbe  leg-  , 
gere  piaculum  dandum  ,  e  il  Davisio  piavdum  ,  perchè  non  anche  piacu- 
lnm  jaciendum  ì  11  Verre  ,  o  sia  il  Porco  ,  è  pure  la  vittima  pi:.culi.re 
nelle  Tavole  di  Gubbio  ;  ed  era  universalmente  piaculi  caussa  adoperato 
questo  animale,  massime  la  femmina,  riputata  tra  le  vittime  la  più  effcace, 
e  potente  presso  gli  Dei  ,  siccome  in  generale  le  ostie  di  sesso  femmi- 
nino lo  erano  più  delle  mascoline  ,  in  tanto  che  ,  si  per  marem  litare  nott  \ 
fosset,  SHCcidanea  dabatur  f emina  (260)  • 

XXII. /e/.  A  VETVSTATE  DECIDIT-  ^  tanto  cecìdisse  Viro  scrisse  Ovidio(26i), 
e  Cicerone  (262)  perculit  ab  abiecto  :  si  veda  il  Burmanno  nelle  note  al 
primo  ,  quelle  dell'Ab-  Garatoni  al  secondo,  e  del  Corzio  a  Si.llustio  (26 j) 
che   molti  e  bei   testi   greci,  e  latini  riportano  di  tal  locuzione- 

XXIII.  ivi'  PORCAM  ET  AGNAM.  Queste  stesse  vittime  espiatorie,  che  deb- 
bono essere  state  di  latte    (   Forcilia  perciò  detta  altrove   la   prima),  le    . 
troviam  sempre  unite  anche  nelle  Tavole  seguenti  (264)  ,  e  da  Ovidio  (265)      - 
abbiam  saputo  che  si  sacrificavano  al  Dio  Termine  , 

Spargitur  et  caesa  communis  Terminus  Agno  ,  ■  ||Ja 

Nec  qneritur  lactens  cur  tibi  Forca  datur .  ' 

Le  nostre  Tavole  assicurano  questa  lezione ,  molto  piCi  legittima  dell'altra 
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caeiO  Jzfio  .  Insiem  unite  si  hanno  anche  in  Pesto  ,  che  scrive  ,  Praecì- 
danea  A^na  -vocabatur ,  quae  ante  alias  caedtbatur  ;  ìtem  Forca ,  quae  Le- 
veri  mactabatur  •  •  •  ,  quod  mos  erat  eìs  facere  pùus  ,  quam  mvas  fruges 

l\€lin'%'  L.  VETTIO  PAVLLO  T.  IVNIO  MONTANO  COS-  K-  MAIS  . 
Molti,  siccome  dissi,  hanno  parlato  di  questa  Tavola  Arvale,  e  de  Con- 
soli ordinar]  e  suffetti,  che  s'incontrano  in  essa,  ma  niuno  (  cosa  non  ta- 
cile a  dover  esser  creduta  )  si  avvide  mai ,  che  con  1  nomi  stessi  di  questi 
due   è  segnata  una  base  ,  che  vedesi  ora  in  Campidoglio ,  posta  H^RCV  LI 
VICTOR!  POLLENTl  POTENTI ,  e  dedicata  III-  K-  IVL-  L-  VETTIO  PAV  L- 
LO  T.  IVNIO  MONTANO  COS-  E  s\   importava  moltissimo  il   combinare 
felicemente  un  monumento  coli' altro,  conciossiachè  per  tal  via  unicamen- 
te si    restituiva    all' A- Si-  cotesto  pajo    di  Consoli  suffetti  ,  e   tog!  levasi 
c^  dall'A.  168.,  dove  la  bella  comparsa  fanno  di  ordinar]    in  tutte  le  moderne 
raccolte  di  Fasti,  postivi  la  prima  volta  dal  Panvinio  ,  il  qual    conoscen- 
do quell'Ara ,  né  sapendo    a    qual    Anno  fissarla ,  rimanendosi  a    suoi  dì 
tuttavia  nascosa  sotterra  la  nostra  Tavola  ,  giudicò  che   potesse  star  bene 
con  quello ,  che  vide  indicato  ne'  Fastografi  con  1  nomi  de   Consoli  Apro- 
nianus  et  Paullus  ,  il  qual  Apronlano  ,  siccome  pur  accennai  ,  Montano 
dicesi  nel  Codice  del  Cuspiniano  •  Il  Muratori  (266),  ed  il  Guasco  (267), 
che  riprodussero  la  base  Erculea  ,  tutti  e  due  la   collocano  a  quest  Anno 
168.,  e  così  fatto  avevano  l'Almeloveen,  il  Relando,  il  Giorgi  nelle  no> 
te  al  Pagi  ,  ed  altri  forse  :  il  Muratori  nei  resto  protestò  che  la  recava, 
ut  htorum  Consulum  ardo  dlgtmcatur  ,  giacché  vi  sono   i   nomi    loro   si- 
tuati altrimenti ,  che  non  sono  ne'  Fasti ,  cioè  uVsp ov  w-pOrspov ,  ragione  che 
pareva  dovesse  porlo  in  qualche  diffidenza.  E  veramente  si  stanno  in  quel 
marmo  i  Consoli  con    quell'ordine  ,  con  cui  nell'Arvale   ,  e  tutti  e  due 
poi,  oltre  gli  altri  molti  di  altri  Anni  (268),  ci  provano,  che,  almeno 
in   quel  tempo  ,  non  era  vera  la  menstrua  alternazione  de'  fascj  ,  e  quin- 
di  la   reciproca   temporaria  prerogativa  de'  nomi  de'  Consoli  ne'  monumen- 
ti ,  poiché   ne'  due  mesi  successivi  Maggio  ,  e  Giugno  Paolo  vien  ricordato 
sempre  prima   del  suo  Collega  Montano  •  Il  solo  Tillemont  ,  per  quanto 
io  so  ,  e  dissi  già ,  fu  quello ,  cui   non    parve  ben    fondata  ,  e  sicura  la 
oppinion   del  Panvinio  ,  e   dubitandone  si  contentò  di   nominare  i  Consoli 
dell'A-  168.   Apronianus  Ih  et  Paullus  Ih,  e  tali  in  verità  furono,  ed  io 
lusingomi  di  avere  bastantemente  dimostrato,  con  dare  il  primo  gl'interi 
lor  nomi  nella  precedente  osserv.  <;;•  ;  e   però  sarò  io  in  due  maniere  be- 
nemerito di  questo  latercolo  consolare  ,  e  per  avere   trovato   il  vero  An- 
no,  al  qual  spettano  que'  Consoli  ,  che  si  ponevano  in  esso,  e  per  avere 
prodotti  una  volta  tutti  i  nomi  di  quelli,  che  furono  allora  sicuramente- 
Le  cose  in  sin  qui  dette  erano  scritte    da    un  pezzo  ,  quando  seppi 
essersi  bona  rei  lìtterarìae  scoperte  nel  luogo   preciso  ,  dove  fu  collocata 
dal  Fabretti  (269)  ,  le  macerie  della  Città  di  Gabio  ,  e  molte  iscrizioni  ri- 
mase sepolte  con   esse  :    vi   corsi   subito  per   rendere  il  dovuto  omaggio 
a  tanto  venerande  antichità ,  e   mi  copiai   tutto  ciò ,  che  vi  era  allora  di 
letterato  così  ne'  marmi ,  come  ne'  piombi  •  Tra  quelli  è  curiosa  oltramo- 
Parte  I.  E  e 
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do  ed  importante  la  memoria  di  un  Tempio ,  eretto  da  A-  Pluzìo  Epa- 
frodito  Accenso  Velato  ,  e  Mercadante  di  seta,  a  Venere  Vera  Felice  Gabina , 
il  qual  si  diceivi  essere  stato  dedicato  agl'idi  di  Maggio  !•  VENVLEIO 
APRONIANO  il.  L-  SERGIO  PAVLLO  Ti- COS ,  cioè  l'A.  i68.,  espressi 
i  nomi  tutti  de'  due  Consoli  nella  maniera  istessa,  che  io  ho  dimostrato 
essere  in  tre  ,  o  quattro  altre  iscrizioni  •  Fu  stampato  sì  bel  monumento 
con  pochi  altri  dello  scavo  Gabino  con  una  lettera  nQÌ? Antologia  di  Ro- 
ma (270)  ,  nella  qual'  si  disse  ,  cÌ3e potevasi  averne  /'  epoca  dai  Consoli  regi- 
strativi sotto  ;  ma  nulla  se  ne  può  ricavare  ,  non  trovandosi  questi  nei  Fa- 
sti Consolari  Romani  ;  perchè  forse  sono  i  Duufnviri  capi  della  stessa  re- 
pubblica ,  0  municipio  ,  che  talora  Consoli  trovansi  anche  nominati  •  Cad- 
de nel  medesimo  errore  ,  come  udimmo  già  ,  il  Muratori ,  estimando  es- 
sere stati  appunto  que'  due  Consoli  D/umviri  di  Pozzolo  ;  i  Gabini  chia- 
marono il  lor  Magistrato  §luattuorviri  almeno  circa  l'età  della  detta  la- 
pida (271),  né  alcuna  se  n' è  mai  letta  (  letta  cioè,  e  spiegata  come  va  ), 
nella  quale  il  nome  avessero  di  Consoli  i  Magistrati  municipali  ,  ed  ap- 
pena per  burla  ,  e  poeticamente  ,  ed  anche  per  ischerno  ,  così  si  disser 
questi  dagli  Scrittori  ben  di  rado  •  Un  mese  dopo  l'Autore  di  tal  lettera 
un'altra  ne  pubblicò  ivi  (272),  per  iscusarsi  dello  avere  scritto  in  fretta ^ 
e  quasi  su  due  piedi  ^  e  per  confessare ,  che  in  seguito  ricercando  meglio , 
e  parlandone  con  altri  ,  venne  a  conoscere  ,  che  dessi  erano  veramente 
Consoli  di  Roma ,  e  che  la  loro  epoca  era  all' A-  1 68-  di  G»  C-  ;  de'  Con- 
soli però  Vezzio  Paolo  ,  e  Giunio  Montano  ,  che  trova  a  quell'Anno  ne' 
Fasti,  né  sa  essere  stati  surrogati  agli  ordinar]  dell' A- Si-,  parla  per  mo- 
do,  che  mostra  apertamente  il  grande  imbarazzo,  in  cui  ò  per  essi  • 
XXV.  Un-  20.  PIACVLVM  FACTVM  •  •  OB  FERRVM  1NLAT\^M  IN  AEDEM 
SCRIPVR.  CAVSSA  •  .  •  OB  FERRVM  DE  AEDE  ELATVM  •  L'intera 
formola,  che  abbiamo  altrove ,  dice  scripturae  et  scalpturae  marmoris  caus- 
j<7 ,  e  di  cotesto  piaculo  ,  che  facevasi  prima  ob  ferrum  inlatum  ,  e  dopo 
cb  ferrum  elatum  ,  parlano  le  pietre  Arvali  XXI V-  XXX II-  XXXIX-  XII- 
XLIl- XLUI-  il  Gcsnero  in  una  nota  a  quest'ultima  disse ,  Velim  caetera 
nobis  aliquis  explicet .  Hoc  video  cum  piaculton  esset  ferrum  inferre  Luco 
arboris  violandae  causa  ,  progressam  ,  ut  solet ,  superstitionem  ,  ut  etiam^ 
sacro  opus  esset  et  victima  ,  si  monumenti  statuendì  causa  ,  et  scalpendi 
scribendique  ferrum  inferendum  esset -^  e  il  M.  Guasco  alla  presente  (275), 
Ex  bis  liquet  agi  hic  de  ferro  ,  seu  instrumentis  ferreis ,  qutbus  actus  ex- 
piationis,  sacrijicii,  epularumque  Ponfifcalium  ,  et  Arvalium  nomina  mar- 
moreis  Tabulis  ad  posterorum  notitiam  scribebantur ,  et  scalpebantur  ^  quae 
postea  sacrarum  Aedium  parietibus  figebantur  •  Cum  autcm  piaculum  esset 
ferrum  inferre  Luco  ,  pregressa  superstitio  requirebat ,  ut  expiarentur  quo- 
que instrumenta  ferrea  ,  licet  non  arboris  violandae  caussa  ,  sed  ad  scn- 
bendos  et  scalpendos  lapides  inlata.  11  che  è  verissimo.;  sebbene  con  tali 
piaculi  non  espiavansi  propriamente  gl'istrumenti  del  ferro,  ma  procura-^ 
vasi  il  portare  e  riportare  di  essi  nel  Luco  :  imperocché  dovendosi  questi 
introdurre  in  Aede ,  dove  stavano  i- monumenti  scritti  ,  e  quella  situata 
essendo  nel  Luco  ,  non  si  poteva  non  passare  per  mezzo  degli  alberi  col 
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ferro,  edera  appunto  un  tal  fatto  piaculare  ;  quindi  s'intende  perchè  duo- 
po  fosse  a  piaculi  ricorrere  eziandio  ob  ferrum  elatum  ^  ovvero  ob  ferri 
elatìonem  ,  dovendosi  necessariamente  anche  allora  ripassare  pel  Luco  con 
cosa  interdetta  ;  né  importa  che  il  ferro  vi  si  portasse ,  e  riportasse  per 
far  del  bene  agli  alberi  stessi,  potandoli,  o  atterrando  i  secchi,  e  fulmi- 
nati (274),  che  sempre  era  delitto  egualmente  •  Sono  poi  le  nostre  Ta- 
vole medesime ,  che  illustriam  ora ,  gli  avanzi  di  quella  scrittura  ,  e  scul' 
tura,  che  costò  tanti  piaculi,  fatti  Forca  et  Agva  op'ma  ,  e  tal  volta  an- 
cora struìbus  et  fert'is  ,  a  differenza  degli  altri  Luci  coinquendi^ ,  et  operi! 
faciundì  caussa ,  che  io  osservo  essersi  eseguiti  colle  sole  Porcilie ,  o  por- 
chette ,  come  noi  le  diciamo  •  Osservo  altresì  che  queste  opere  di  scrit- 
tura ,  e  d'incisione  si  facevano  dagli  Arvali  far  sempre  nel  Maggio,  co- 
minciandosi però  qualche  volta  nell'Aprile  (275),  e  vi  s'impiegavano  da 
circa  due  settimane  (276).  Nelle  Tavole,  delle  quali  la  narrazione  abbia- 
mo di  cotali  lavori  ,  non  si  trovano  a  quegli  Anni  descritte  ,  e  segnate 
mai  le  feste  della  Dea  Dia  •  Ed  è  ben  notabile  una  tal  cosa  ,  perche  si  po- 
trebbe da  ciò  inferire  (  comecché  osti  a  ciò  la  elezion  del  Maestro  ,  del- 
la quale  dirò  altrove  )  ,  che  quelle  non  si  solennizzassero  in  tutti  gli  An- 
ni,  e  si  lasciassero  poi  tutte  le  volte  ,  che  nel  Luco  occorreva  di  dover 
incidere  gli  Atti  degli  Arvali ,  e  fare  per  ciò  le  dovute  espiazioni  ;^  fosse 
questo  perchè  que' lavori  occupavano  il  Luco,  ed  il  Tempio  ne  giorni, 
che  erano  i  soli  legittimi  per  le  feste ,  fosse  per  altro ,  che  non  si  dee 
ora  poter  sapere  in  tanta  penuria  di  monumenti-  All' opposto  i  piaculi , 
che  sogliono  premettersi  all'amputazione  degli  alberi  del  Luco,  si  fanno 
sempre  negli  Anni ,  ne'  quali  gli  Arvali  celebrano  le  feste  Diali ,  anzi  pre- 
cisamente nel  secondo  giorno  della  festa  ;  vero  è  però  che  tal  cosa  non 
dee  essere  stata  eseguita   che  dopo  le  feste ,  siccome  diremo  a  suo  luogo  • 

iYhim  SCRIPVR.  CAVSSA-  Nel  Muratori,  e  nel  Torre  è  malamente  SCRPVR. 
CAVSSA  scrivesi  alla  maniera,  che  scrissero  Cicerone,  e  Virgilio,  e  ge- 
neralmente parlando  tutta  l'antichità,  come  dice  Mario  Vittorino  (277)  , 
e  così  PAVLLVS  poco  sopra  ;  ma  della  ortografia  di  queste  voci  vedasi 
sopra  tutti  il  Malaspina  ne'  commentar]  alle  lettere  di  Cicerone  ad  Atti- 
co (278)  ,  e  l'Arles  nelle  giunte  al  Cellario  •  Certa  cosa  è  che  ne'  mo- 
numenti del  buon  Secolo  ,  la  prima  si  trova  scrìtta  con  semplice  ,  e  con 
doppio  S  promiscuamente,  piìi  spesso  però  con  doppia  (279)  ,  per  modo 
che  talora  nella  medesima  tavola  in  bronzo  ,  e  in  marmo  si  ha  CAVSA, 
e  CAVSSA  (280);  CAVSA  due  volte  leggesi  nell' Ansale  XXXIL  ,  e  quat- 
tro nella  XLIII- 

;:VII.  lin.  24.  LOCA  ADSIGNATA  IN  AMPHITHEATRO  •  Prezioso  mommien- 
to  è  questo  per  fAjtfiteatro ,  dice  con  verità  il  Maffei  (281),  divenuto  ce- 
lebre nelle  opere  di  più  Scrittori  :  per  esso  si  è  saputo  come  agli  Arva- 
li luoghi  a  parte  furono  destinati  nel  Colosseo ,  dove  argomentar  ora  pos- 
siamo che  similmente  gli  altri  Collegi  sacerdotali  avessero  i  loro  ,  notò 
essendo  che  tutti  i  Sacerdoti  intervenivano  a'  pubblici  Spettacoli  ,  intor- 
no a  che  merita  di  essere  sentito  Arnobio  (282)  ,  che  dice  ,  Sedent  in 
spectaculis  publicis  Sacerdotum  omnium ,  Magistratumque  Collegìa  ,  Ponti'- 
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fices  maxtmìy  et  maxlmì  Curio  net  :  sedent  ^ìftdeceìn'vìrt  laureati  ^  et  Dia- 
ies  cum  apicibus  Flamìnes ,  sedent  /lugures ,  •  •  •  nec  non  et  castae  Vir- 
gines  ,  perpetui  nutrices  et  conseri'atrices  ignis  •  Fu  Scipione  Africano  il 
primo  ,  che  ne'  luoghi  degli  Spettacoli  la  Plebe  separò  da'  Padri ,  e  si 
perdette  conseguentemente  con  tal  ritrovato  il  favore  del  Popolo  (285): 
ad  una  maggior  divisione  ,  e  adattata  a  differenti  gradi  degli  Uomini  pen- 
sò Augusto,  il  quale  fra  gli  altri,  siccome  attesta  Svetonio  (284),  adii- 
gnaz'it  fraetextatis  CVl\/El^M  mum  ^  et  proximum  Faedagogis  .  Del  luo- 
go j  che  separatamente  occupavano  nel  Teatro  le  Vestali ,  parla  anche  il 
medesimo  Svetonio  ,  e  Tacito  (28?)  ,  e  questi  ricorda  pure  quello,  che 
v'ebbero  i  Sacerdoti  Augustali  (286),  ciascun  de' quali  anche  nel  Muni- 
cipio di  Vejo  BISELLIO  PROPRIO  OMNIBVS  SPECTACVLIS  CONSIDE- 
BAT ,  di  che  fa  ampia  fede  il  nobilissimo  decreto  de  Centumviri  Vejen- 
tani  presso  il  Fabretti  (287)-  Locus  ^  trattandosi  di  sito  negli  Spettacoli, 
è  il  termine  proprio  e  solenne,  e  senza  recar  altri  esempj  basterà  la  vec- 
chia descrizion  di  Roma  ,  nella  qual'  leggiamo  Theatrum  Balbi  capit  loca 
xiDx- ,  Po/npei  capit  loca  x\''ìTdlxxx-  ,  Marcelli  capit  (  loca  )  xx ,  Odeitm 
capit  loca  xDC" ,  Stadium  capit  loca  xxxlxxvii.  ,  e  d.'l  Colosseo  medesimo 
dice  Amphitheatrum  t  qui  capit  loca  lxxvu*  La  formula  locui  adsignatus  da 
coloro,  cui  spettava,  per  edificare,  o  collocare  alcuna  cosa,  in  vece  del- 
la quale  piìi  spesso  trovasi  locus  datus  ^  ed  anche  locus  adtributus  (^zSS") 
(  sebbene  tal  volta  distinguesi  dal  luogo  ,  o  campo  dato  il  luogo  ,  o  cam- 
bio assegnato  ^  e  attributo  (289)),  l'abbiamo  in  Plinio  (290)  ,  ed  in  parec- 
chie iscrizioni  (291)  ,  d.jlle  quali  è  inedita  questa  del  Museo  Borgiano 
in  Vellctri  delTA-  1 50- ,  staccata  dal  lato  di  una  gran  base  ,  di  cui  manca- 
va da  un  pezzo  l'iscrizione  della  facciata  principale  ,  non  rimanendovi 
che  la  voce  POS- ,  che  vi  lessi  già  in  Roma  io  stesso  prima  che  si  segasse'; 
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E' probabilmente  cotesto  Sahio  Giuliano  il  famoso  Autore  ,  o  ,  come  si 
nomina  nella  L-  ic  del  Codice  de  condict'  indeh-  ,  e  in  una  lapida  di 
Vercelli  apertamente  finta  (292),  Ordinatore  dell'Editto  perpetuo,  o  il 
figliuolo  suo  certamente  ,  e  Popilio  Pedone  direi  che  fosse  colui ,  che  in 
un'altra  insigne  base  (29 j)  i  titoli  ha  di  Console  ,  e  Curatore  delle  Ope- 
re pubbliche  •  Nelle  lettere  incise  sopra  il  bel  monumento  di  Adrasto,  Pro- 
curatore (294)  della  Colonna  centenaria  di  M-  Aurelio ,  si  legge  PETIMVS 
AREAM  ADSIGNARE  EI  IVBEATIS  ,  TEGVLAS  OMNES  ET  IMPENSA 
DE  CASVLIS  ITEM  CANNABIS  ET  AEDIFICIIS  IDONEIS  ADSIGNA» 
Qualche  cosa  di  tal  fatto  conteneva  forse  l'iscrizione,  di  cui  un  fram- 
mento abbiamo  dal  Muratori  (295)  ,  ed  ivi  le  parole  •  •  SVS-  SIT»  ET» 
ADSIGNARI  della  lettera ,  sicconie  parmi ,  di  Cosmo  Razionale  degli  Att' 
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gfaù  a  Settumam  tuo  Adiutore ,  io  vi  supplisco  e  leggo ,  uasm  sh  ei  ad^ 


itguare  • 


lavili.  Ihh  2<;.  L.  AELIOPLAVTIO  LAMIA  CLPACTVMEIO  FRONTONE  COS. 
Da  quanto  scrisse  il  Torre  y  le  cui  molte  parole    riportai   sopra  nella  os- 
serv.  14',  abbiam   veduto  com'esso  ebbe   oppinione,  che  cotesti  Consoli 
fossero  i  suffetti  dopo  il  Maggio  deJi'A»  8i',  perchè  nel  marmo  gli  tro- 
vò ricordati  dopo  gli  ordinar]    di   un   tal  Anno,  e  pur  anche  dopo  i  già 
suffetti  in    esso  nel  Maggio  ;  fu  d' avviso   perciò   che  la  dedicazione ,  che 
Tito  fece  dell'Anfiteatro,  la  qual' dee    per  certo  aver  preceduto  la  desti- 
nazione  de'  posti   per  gli  Arvali ,  che  che  ne  dica  in  contrario  il  Fonta- 
na ,  che  si  è  figurato  che  i  voti  solenni  fatti  alli   j'  di   Gennajo  ,  e  che 
sono   segnati   nella  nostra  Tavola  dopo  tal  destinazione  ,  fossero  i  voti  fat- 
ti nel  Colosseo  la   prima  volta   che  fu  dedicato  ,.  o  eHce/itato   (296)  ,  fu  , 
dissi,  il  Torre  di  avviso  che  questa  dedica  si  facesse  in  quell'Anno,  e  non 
nel  precedente  8o.  ,  in  cui  apertamente   la  colloca  Dione  (297) ,  il  qua- 
le  in  quest'Anno  descrive  i   Giuochi  magnifici,  e  le  generosit:\  ,  che  Tito 
,  fece  To   6sa.Tf>ov  xviiiyiTiKov  hpue-ai  :  c   questo  stesso    provano*  le  medaglie  , 
che  quella  stupenda  mole  già   compita,  ed  in  opera  ci  presentano  con   i 
Consolati  ottavo   di  Tito,  e  settimo  di  Domiziano  (298)  •  Il  Fabrizio  per 
starsi  col  Torre    volle  abbandonar  Dione   (299)  ,  e   questo  fece  il  Fonta- 
na  medesimamente ,  e  tutti   e    due  citarono  a  flivor  loro   la  Cronaca    di 
Eusebio  ,  la  qual'  però    non  è    da   tanto   da  doversi  poter  contraporre   a 
Dione,  e  alle  medaglie,  e  dirò  anche  ad  una  pietra  scritta  allora  allora - 
E   certa  cosa  è,  che  Eusebio  non  è  stato  molto  diligente   ed  esatto  in  nar- 
rar ciò  ,  che  avvenne   sotto  l'Impero    di  Tito  (  non   debbo    ora  cercare 
quanto  lo  sia  nel  resto  )  »    e  racconta  ,  per  esempio   ,  dopo-  la  dedica 
dell'Anfiteatro  l'orribil  fuoco  accesosi  in  Roma,  che  Dione  (joo)  ha  po- 
sto al  cominciare  dell'Anno  So»  ,  e  ha  parlato  di    esso  prima  che  di  tal 
dedicazione-  11  Tillemont  (501)  segue  Dione ,  né  so  dire  in  verità- se  no- 
ta fossegli  mai  la  sentenza  del  Torre  ,  dalla   qual'  per  altro  trovo  essersi 
modernamente  allontanati   il  Marangoni  (502)  ,  vinto  dalla  forza  delle  me- 
daglie ,  e  lo  stesso  Mar-  Guasco  (305),  e  meraviglia  è  che  altrettanto- fat- 
to non  abbia  il  Sig-  Conte  Carli   nella  dotta   Opera  sulle  /lathhìtà  Ita- 
liche (^04)  ;  At  series  temporum  Mostrae  Tabulae  tecus  sua-defit ,  dice  il  Ve- 
scovo Adriense ,  ed  è  questo  il  maggior  suo  Achille ,  il  qual  nel  vero  sa- 
rebbe  validissimo  ,  se  cotesta  Tavola  non  ci  presentasse  anche  altrove  u» 
manifesto  C^spov  wpoTspoi» ,  che  non  può    non  riconoscere  egli  medesimo  , 
certo  essendo  che   nella  linea  54.  &c>  le  cose  si  narrano  del  Gennajo,  do- 
po  la  già  fatta   descrizione  nella  linea   1 6.   &c.   di  quelle   del  Febbrajo  , 
e  del  Maggio  dell'A-  8i-  Ma  io  proverò  ora  ad  evidenza,  siccome  parmi, 
che  alla  linea  24-  ripigliasi  il  racconto  degli  Atti  Arvali  seguiti  nell'A-So, 
del  qual  si  era  lasciato  di  più  parlare  alla  linea  i  J.  La  determinazioa  de* 
posti  nell'Anfiteatro  pe'  nostri  Sacerdoti  dice  il  marmo,  che  fu   fatta  nel 
tempo  ,  che  era  lor  Maestro  L.  Vet2ule]a  Apronìano  ,  ma  questi  teneva  tal 
Magistero  nel  Maggio  dell'A»  80. ,  secondo  ciò  ,  che  si  legge  nella  linea  7- „ 
dunque   noi  tenne  mai  in   alcun  giorno  dell'A-  8 1  •  j  dunque  tal  cosa  fa^ 
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non  sì  poteva  nell'A-Si-    La  ragione  di  così  fatte  conseguenze  è   questa* 
Il  Magistero   Arvale  era  annuo  ,  ed  avea  principio  nel  dì  de'  Saturnali  , 
cioè  nel  decimosettimo   di  Decembre  ,  ed  in  esso   terminava  ,  siccome  di- 
mostrerò nelle  osservazioni  alla  Tavola  seguente  ,  e  però  essendo  /Ipro- 
n'tano  stato  incontrastabilmente  Maestro  nel  Maggio  dcH'A-  Se  dee  il  Col- 
legio  averlo  chiamato  a  tal   carica  alli  17.  di  Decembre  dell'A-  79.  ,  e  da- 
togli il  Successore  alli   17.  pur  di  Decembre  dell'A-  So-  Né  si  opponga  che 
potè  aver  avuta  la  conferma ,  ed  esercitato  il  Magistero  per  la  seconda  vol- 
ta un  Anno  dopo  l'altro,  conciossiachè  niente   valutando  io  che  in  que- 
sto caso  sarebbesi  chiamato  Maghter  ìterum  ,  o//-, siccome  altri  si  chia- 
marono, affermo  che  non  potè  esserlo  in  conto  alcuno,  leggendo  noi  nel- 
la linea  37»  che  nel  Gennajo  del  8i«  era  Maestro  degli  Arvali  C' Giunto 
Tacito  Mefita»0''Eà  ecco  come ,  anche  senza  l'autorità  di  Dione,  e  delle 
medaglie,  resta  fissato  l'Anno  preciso  della  dedicazione  del  Colosseo  ,  e  del 
Consolato  Buffetto  di  Lamia  e  di  Frontone  ^  e  provato  che  nelle  nostre  Ta- 
vole furono  registrati  de'  fatti    accaduti   prima  che  avvenuti  fossero  alcu- 
ni altri  già  scritti    in  quelle  :  della   qual  cosa  credo  aver    proposto    un' 
aperta  dimostrazione  anche  nella  osservazione  sesta   alla  Tavola  precedente  • 
XXIX.  hi  L-  AELIO  PLAVTIO  LAMIA  •  Contemporaneo  di  costui  fu  Ti-  flou- 
zìo  Silvano  Eliano  ,  di  cui  Tacito  (305)  ,  e  il  notissimo  monumento  a  Ponte 
Lucano,  e  però  pensa  il  Sig- Ab-   de  Sanctis   (306),  che  una  qualche  affi- 
nità e  relazione   fossevi   tra  le   due  Famiglie  de'  Plauzj  ,  e  degli  Elj  •  La 
moglie  di  Lamia  fu  Domizia  Longino ,   da  Domiziano  involatagli  ,  dal  quale 
in  appresso  gli  fu  levata  ancor  la  vita  (307)  :  al  Fabricio ,  per  averlo  Dio- 
ne nominato  L-  Lamia  Emiliano  ,  venne  sospetto  ,  ch'ei  dalla  Famiglia  de- 
gli Emilj  fosse  per  adottazione  trapiantato   nella  Elia  ,  della  quale  fu  pro- 
prio il  cognome  Lamia  •  Il  Console  L-  Lamia  dell'A'  1  1 6>  ,  che  il  Muratori 
cita    (    persuaso    che  dì  un  tal  Anno  siano  i  Consoli  della  presente  Ta- 
vola ),  non  esiste  per  altro,  che  per  un  passo  dì   Trallìano  ,  che  hanno  i 
Critici   giudicato  di  dover   riportare  al  detto  Anno    1 1 6.  ,  distinto  da'  Col- 
lettori de'  Fasti  co'  nomi  di  Eliano  ,  o  Emiliano ,  e  Vetere  ;  ma  tutto  a  for- 
za di   meschìnissime  conghietture  (308)   ,  intanto  che  il  Dodwello   (309) 
confessa  quel  luogo  essere  così  guasto  ,  ut  nullum  inde  auxilium   lucre- 
mur ,  quo  illi  (  Consules  )  tempore  fasces  acceperint  :  est  enim  admodum 
tncerttim  iidem  ne  sìnt  cum  Plinianis  Aemilio  Aellano  ,  et  Antistio  Vetere  • 

Le  parole  dì  Flegonte  sono  ,  Ap^^ovro?  Afluviia-/  MaKpv»  ,  i/:TaTSt/oiT«v  iv  V'ajxn  A»Ki^ 
trafila  KcLi  AiXicLv^  Ocy£T£pec,cheil  Meursìo  emendò  in  A.A/pM»s  A/X/«v»  xa.i  Owsrfpo?. 
Dell'Arconte  non  si  ha  memoria  altrove,  e  all'A.  116.  (11?.  per  errore 
della  stampa  sta  nel  Libro  )  lo  colloca  il  Corsini  (510),  non  occupato 
da  altri ,  né  teme  d'ingannarsi  •  Ma  darò  adesso  un  tegolo  della  mia  collezione 
assai  raro ,  e  quantunque  di  poche  lettere  molto  interessante  ,  col  Con- 
solato medesimo  di  Lamia  e  Vetere  ,  che  ci  assicura  la  sincerità 
del  testo  di  Flegonte  (  nel  qual  non  s' ha  a  far  altro  che  posporre  la  copula- 
tiva Ksa  alla  voce  hiuxm  )  ,  ed  il  tempo  ,  in  cui  que'  Consoli  procedettero  • 
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Nella  osservaz»  4-  alla   Tav»  III.  produs" 

si   un  altro    tegolo  delTA»    115.  ,  e  nelle 
O  I  note  due  altri  delI'A.  I2  3«  ,  lavorati  tutti 

I  nella  stessa  officina  da  un  Uomo ,  i  cui 
j  nomi  sono  espressi  colie  iniziali  M-  R-L-, 
e  però  sta  bene  che  questi  lavorasse  an- 
che nell'A-  116.,  nel  quale  abbiam  da'  Fasti  un  Console  di  cognome   Vetere  • 
XX.//V/-26.  ACCEPTVM  .  Nella  Villa  dell'Emo  Sig- Card- Giuseppe  Doria  tro- 
vasi un  cippo  quadrato   con    questa  iscrizione   nella  facciata  anteriore  , 
.  ^ . __^— i.^.^^— ^        nel  lato  sinistro  è   la  patera  ,  e  nel  de- 

stro la  seguente  annotazione , 
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l'epigrafe  laterale  è  stampata  dal  Doni  (511)5  e  dal  Fabretti  (512)  ,  che 
la  videro  nelle   schede  Vaticane,  e  Barberine  ,  ma  l'altra  da  niuno  • 
XXI.  nv  LABERIO  MAXIMO  PROCVRATORE  PRAEF-  ANNONÀE.  Laberhim 
hunc  Maximum  (  scrive  il  Sig.  Ab.  Morcelli  nella  sua  grand' opera  rfi?  i^/Vo 
hnvrìpùonum  (j  1 5) ,  dove  colla  solita  acutezza  sua  ,  e  facilità  ha  tentato 
di  spiegare  tutte  le  dieci  righe  del  nostro  monumento  ,  che  parlano  della 
destinazion  fatta  agli  Arvali  de'  posti  nell'Anfiteatro),  non  Fraefecti  Anno- 
Kae ,  CHÌus   nomen  non  apparet ,  sed  ìpsius  /^mphhheatrt  Pi-ocuratorem  fuh- 
se  arbitrar,  uti  esempli  caussa   apud  Grutermn   (389.7)  legimm  Procura- 
torem  Ludi  magni  ,  ettndemque  Praefectum  Annonae  :  quem  ideo  utroque 
mumre  functum  arbitrar  ,  quod  ad  Praefectum  Annonae  pertineret panem  ^ 
si've  potius  tesseras  frumentarias  ,  (  nam  panes  Aurelianus  primus  dedisse 
fertur  )  plebi  in  gradibus  distribuere  ,  ut  frumentum  deinde   acciperet   a 
Curatoribus  Frumenti  Populo  dividundi  «  A  Laberio  igitur,  quum  h'Ven- 
nule'yis  Collegii  Magister  esset ,  Curator  Z'ero  Tbyrsus  Libertus  Fratribus  Ar- 
valibus ,  id  est  horum  commodo  Acceptum  ,  spatium  nempe  in  Amphithea- 
tro  ,  unde  spectarent .  Anche    il  Torre ,  il   qual  fu   di  avviso  che  agli  Ar- 
vali i  posti  dati  avesse  il   Prefetto  dell'Annona  (314),  lesse  aa-tv/srai /'>'o- 
curator  Praefectus  Annonae  ,  e  così  il  Muratori  francamente  stampò ,  cosa 
per  altro ,  che  al  March.  Guasco  non  piacque ,  cui  parve  di  dover  anzi  leg. 
gere  Procurator  Praefecti  Annonae  (?  1 5)  •  Io  non  so  bene  che  mi  decide- 
re ,  né  persuadomi  che  Laberio  fosse  Procurator  Amphìtheatri ,  e  che  come 
tale,  ed  anche  come  Prefetto  dell'Annona,  facesse  da.  Designatore ,  ed  in- 
tervenisse a  questa  distribuzion   di   luoghi,  parendomi    più  probabile  che 
cotesta  carica  anfiteatrale  avesse  il  Liberto  Tirso  ,  che  nella  linea  seguente 
si  nomina  Curatore ,  e  che  fu  presente  esso  pure   a  quel  fatto  •  Non  cre- 
do medesimamente  ,  che   colui  fosse  invitato   a  ciò  perchè  amministrava 
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allora  la  Prefettura  dcH'Annona,  mentre  non  vedo  qital  diritto  aver  po- 
tesse ne'  Teatri  e  negli  Anfiteatri  chi  era  in  quella  Magistratura  ;  e  la  di- 
stribuzion  del  pane ,  che  fu  detto  essersi  fatta  in  que'  luoghi  ,  vien  ora 
negata  con  ragione  dal  Gottofredo  (^i6),  e  dal  MafTei  (517)-  A  presie- 
dere a  quella  cosa  il  mandò  forse  l'Imperatore  quasi  in  suo  luogo  ,  e  suo 
Procuratore  ,  senza  aver  riguardo  alcuno  alla  Prefettura  ,  in  cui  era ,  la 
quale  hanno  gli  Arvali  voluto  probabilmente  fosse  ricordatane'  loro  Atti, 
per  meglio  farci  sapere  chi  egli  era  •  Non  dirò  certamente  mai  che  con  que- 
sto titolo  di  Procuratore  si  fossero  quelli  proposto  d'indicarci  ,  che  La- 
berta ^  oltre  all'essere  Prefetto  dell'Annona  allora,  era  sotto  Vespasiano 
stato,  come  già  Ponzio  Pilato,  Procuratore  della  Giudea  (?i8).  Ad  un 
altro  /..  Laberto  Massimo  a'  tempi  di  Claudio  ,  padre  forse  del  nostro  , 
appartiene  questa  iscrizione  ,  trovata  in  Civita  Lavinia  ,  e  da  me  più  an- 
ni sono   copiata  nelle  stanze  del  Vaticano  • 

•  •  I  ....« • 

•  •  SENATVS    .    P    .    Q^.    LANIVINVS    -    EX    •    P    

•  •    1    •    CLAVDIO    •    CAESARI    •    AVO    •    GERMANICO    •    PONT  •  MAX  •  TR  •   POT  •   li  •  • 

•  C«CAECIO.PVLCHRO>DICTATORE-(5  1  9)P>AVTRONIO.CELSO.L.LABERIO.MAXIMO>AEDIL      | 

XXXII. //•«•  27.  APRONANO  .  Così  nel  marmo,  e  non  APRONIANO  come  io. 
tutti  i  Libri . 

XXXIII' //>•  28'  MINIANO  Sfc»  Comincia  ora  la  esatta  descrizion  de' posti  , 
che  nell'Anfiteatro  fissati  furono  per  gli  Arvali  ,  ma  è  questa  fatta  con 
tali  parole  e  misure,  che  non  s'intende  troppo  bene,  come  la  cesa  fos- 
se ;  e  però  iJ  Sig.  Ab-  Morcelli  prima  di  porsi  di  proposito  a  spiegar  tut- 
to con  quella  facilità,  che  io  dissi,  e  che  io  ammiro  grandemente  in  tut- 
te le  cose  sue  ,  con  ragione  scrisse  ,  quìa  obscurior  fere  atque  implicatior 
>itsa  oratio  erat ,  nìhil prope  a  Torr'to  ,  qui  primus  Z'ulgai'it ,  necdum  a  Ma- 
rangonio ,  qui  ab  eo  accepìt  ,  subscriptum  est  :  nec  Maff'eius  ipse  ,  aisi  pati' 
va  quaedam  ,  eaque  obiter  delibaz^it  •  Si  dica  altrettanto  del  Fontana  j 
che  pur  dovea  sopra  tutti  prendersi  cura  di  tal  assegnazione  :  appena  ei 
la  ricorda  nel  suo  Libro  ,  né  tutte  le  parole  reca  di  essa  (?2o)  ,  conten- 
to di  avere  in  una  Tavola  accennato  così  in  generale  il  Banco  ,  in  cui  se- 
devano gli  ^wali  (52 j)-  A  nulla  pur  s'impegnò  il  P-  Bianchini  ,  quan- 
tunque avesse  giudicato  ben  fatto  l'inserire  nella  sua  Storia  quadripartì' 
ta  (522)  tutto  questo  racconto  ,  e  poco  ò  similmente  ,  né  abbastanza  di- 
mostrato ciò  ,  che  per  tal  cosa  detto  ci  hanno  or  ora  il  Sig-  Conte  Car- 
li (523),  e  il  Sig.  Ab.  Guattani  (324)-  Sarei  ingiurioso  al  Vescovo  di 
Adria  5  se  dopo  di  avere  in  più  luoghi  riferito  tutto  quello  ,  ch'esso  co- 
mentando  la  Tavola  presente  ha  scritto  ,  non  volessi  ora  recar  le  parole 
sue  su  questo  argomento  (325').  Loca /4rvalibus  tradita  ,  e'  dice,  legun- 
tur  in  nostra  tabula-  Et  sane  nobiltora  ^  in  Maeniano  scilicet  primo  ^  quoi 
idem  ac  Podium ,  praeeunte  Lipsia  de  yimphit'  r •  1 1  •  esse  arbitrar  (  non 
esser  vero  questo  parmi  dimostrato  dall'Ab-  Morcelli  )  •  /4d  Poditm  enim 
spectare  solebant  primi  e  Senatu  ,  unde  enatum  adagium  •  Certe  Fratres  Ar- 
vales   e  nobìUssimis  fanìiliìs  sumebaniur  •  •  •  Maenianum  aliud  in  summo 
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ih  ligneis  tabulis  notatur  :  quo  locata  puto  Calatores ,  Tubllcos ,  alìosque 
miuistros  Collegii  ^rvalium  •  §luipps  in  lummo  Amphìtheatrì  sedìsse  -jHìo- 
res  trittim  est-  ^od  plures  gradus  in  Maeniano  ylrvalibus  adsìgttatì  sitit, 
si  ceteri  etiam  Magistratus  illustriores ,  et  primi  e  Senatu  e  Maeniano  seti 
podio  spectabant,  necesse  est,  ut  omnes  caper  et  ,  hoc  in  orberà  productum. 
fuisse  ,  et  totuni  inferiorum  ordìnum  spatium  occupasse  •  Hinc  lucem  mutuam 
tribiiit,   et  accipit  lapis  Eugubinus  pag-  lyz*  {4- ,in  quo  Sulpitius  theatrum 
PODIO  CIRCVMSCRIPSit,  eo  nempe  cotistructo  per  ambitum  ipsiusThea- 
tri  •  ?r aeterea  ex  spatio  Arvalibus  permisso  putare  poteris ,  quot  hoìnìnum 
numero  eorum  Collegium  constarci'  Nam    si  ex  calculo  Torelli  apud  Li- 
psium  de  Amphit'  extra  Rom-  e-  5-   si;!gulis  pes  et  dirnidius  tribuatur  ad  ses- 
sionem ,  in  spatio  pedum   129'  sedere  poterant  86.  homines ,  quos  omnes  ad 
Collegium  Ar-valium  per  tinnisse  facile  iudicaverìs  :  non  enim  vero  simile 
est  loca  ultra  numerum  tributa  •  Hoc  sane  intelligas  velim  non  tantum  de 
tpsis  Arvalibus ,  quos  duodecim  fuisse  non  me  latet  ex  Agellio  lib-  6-  C'*]- 
sed  de  omnibus  eorum  Collegio  ministrantibus  •  E  si  meriterebbe  ora  di  es- 
sere in  questo  luogo  riportata  tutta  la  spiegazione  data  a  tal  cosa  dallo 
stesso  Sig'  Ab-  Morcelli,  ma  perchè  è  anzi  lunga  ,  che  no  ,  ho  stimato  di 
lasciarla  stare  nel  suo  bel  Libro  ;  senza  che  essa  è  per  certo  più  ingegno- 
sa e  faticata  ,  che  vera  ,  nò  basta  per  soddisfare  in  alcun  modo  alla  cu- 
riosità de'  Lettori,  da  ora  in  poi  massimamente  che  dalla  lezione,  che  io 
do ,   si  vedrà  non  essere  la  dataci  da  lui  esattissima  (   sebbene  è  dica  di 
averla  esso  medesimo  tratta  dal  marmo  accuratamente  )  ,  e  si  vedrà  per- 
ciò ch'egli  a  torto   ha  avuti  per  certi  ,    e  giuste  alcuni  dati  e  somme  , 
che  tali  non  erano,  nò  esser  potevano,  per  quanto  mi  avvisa  quel  poco, 
che  io  dirò  ora  del  mio  ,  ed  una  estremamente  diligente  ispezion  oculare 
della  pietra  ,  la  quale  è  intatta  ,  né  ha  in  quella  parte  sofferto  ingiuria 
veruna-  Ben   credo  che  siasi  più  d'una  volta  peccato  dallo  scarpello  (  non 
però  nella  maniera  che  l'Ab-  Morcelli  ha  imaginato  )  ,  ed  abbiano  quin- 
di origine  le  difficoltà  ,  che  a  ciascun  si  presentano  ,  il  qual  voglia  ben 
capire ,   e  spiegare  ad  altri  il   monumento  •  Dirò  ora  io  quel  tanto  ,  che 
dalla  copia  da  me  formata  colle  frequenti  ed  attenti  visite  fattegli  ricavo  ; 
e  sarà  questo  pur  qualche  cosa  di  certo  ,  tale  però  da  non  dovere  poter 
bastare  a  ben  intender  tutto  • 

XXIV-  ivi  M.'ENIANO  .  Così  è  inciso  anche  nella  lin-  50. ,  nella  29-  però  è 
j  MENIANO ,  ed  è  questa  maniera  di  scrivere  non  buona ,  giacché  la  fa- 
miglia Menia  col  dittongo  si  trova  sempre  nelle  medaglie  ,  e  così  è  in 
due  antichissime  lapidi  Spoletine  (526)  ,  e  ne'  Fasti  Capitolini  leggiam  MAI- 
NIVS  ,  e  MAENIVS,  mai  MENIVS  :  degli  altri  marmi  non  è  a  fare  gran 
conto  5  né  di  quanto  a  questo  proposito  scrive  il  Marchese  Guasco  • 

XXV. /1;/ My^NIANO.  T.  CVN.  xu-  GRADIB.  MARM.  Vili-  GRADVL  P.  V. 
GRAD.  Vili.  PED.  V  2  5^  •)  P.  PED-  XXXXllS  •  Scrisse  il  Torre  ,  e  il 
Muratori  GRADV.  I.  P.  V.  GRADV  HI-  ,  e  l'Ab-  Morcelli  GRADV-  l- 
P-  VS  "Z,  i..  GRADV.  III.,  e  da  questa  mala  interpunzione  nacque  la  le- 
zione Gradui  P-  V- Graduili'  (^27),  e  le  false  conseguenze  ,  che  ne  trasse 
esso  Ab.  Morcelli  :  è  però  manifesto  doversi  leggere  gradu  primo  pedes.  &c:- 
Parte  /.  "         F  f 
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gradu  octavo  pedes  &C'  ,  ma  non  intendo  perchè  una  tal  differenza  dai 
primo  gradino  all'ottavo  ,  o  sia  dal  primo  all'ultimo  assegnato  nel  Me-, 
niano  primo,  cioè  nel  primo  ordine  de' sedili  ;  conciossiachè  se  tutti  gli 
otto  gradini  ,  che  gli  Arvali  ebbero  nel  Cuneo  Xil-  di  quel  Meniano , 
fossero  stati  ciascuno  di  piedi  $•  oncie  tre  e  tre  quarti  ,  come  si  dice 
che  fosse  il  gradino  ottavo,  la  somma  totale  veniva  appunto  ad  essere, 
qual  poscia  si  enuncia,  di  piedi  42-  e  mezzo»  La  stessa  osservazione  mi 
è  occorso  di  fare  sopra  il  numero  de'  piedi,  che  a  coloro  fu  dato  nel  Ta- 
volato LUI-  del  Meniano  sommo  di  legno:  il  marmo  dice  GRADIBVS  XU 
GRADV.l.PED.  V.  Z  Z  S.^GRAD.  XI.  PJiD.  VS  :r  :r  -  )  F-  P£D-  LXIIIS 
Z  ^'"'i»;  ora  in  questo  luogo  similmente,  nel  qual  si  numerano  come 
sopra  i  piedi  del  primo  gradino  e  dell' undecime  ,  del  primo  cioè  e  dell'ul- 
timo notato,  lasciando  stare  la  somma  di  piedi  j-  oncie  4.  e  mezza  as- 
segnati al  pri.no  ,  trovo  che  se  ad  ognuno  degli  undici  gradini  si  danno 
piedi  $'  oncie  !!•  e  tre  quarti  ,  quanti  cioè  all' undecime  ne  dà  la  Ta- 
vola (  nella  qual'  però  credo  si  debba  leggere  i., ,  e  non  solamente  ^  ) 
avrem  la  intera  somma  di  piedi  6/[-  oncie  11.  e  un  quarto  •  Ed  ho  per 
fermo  abbia  qui  pure  sbagliato  lo  Scarpellino  ,  incidendo  LXIIIS  in  vece 
di  LXIIUS  ,  e  parmi  un  tal  errore  dimostrato  non  solo  da  questa  ope- 
razione ,  ma  dall'altra  ancor  più  certa,  chi  ci  dà  la  linea  jj-,  nella  qua- 
le la  somma  di  piedi  129.  oncie  ii»  e  mezza  non  va  bene,  se  nella  li- 
nea 32-  si  legga,  Com'è  scolpito  ,  LXIIIS  ,  e  non  LXIIIIS,  siccome  ho 
detto  ,  giacché  questa  finale  ,  e  maggior  somma  di  piedi  129-  onc-  1 1« 
e  mezza  si  ottiene  insiem  mescolando  le  tre  minori  somme  de'  piedi ,  che 
per  sedere  nell'Anfiteatro  ebbero  gli  Arvali  nel  Meniano  primo  ,  e  ne'  due 
Meniani  sommi ,  l'uno  di  marmo  ,  e  l'altro  di  legno  ,  cioè  di  piedi  XXXXIIS-, 
XXIIS,  e  LXIIIIS  'Z.  C-'  i-*  L'Ab.  Morcelli  batte  una  via  ben  diversa  da 
questa ,  per  cui  vado  io  ,  seguendo  il  più  che  posso  la  pietra  ,  e  dà  al  Col- 
legio alquanti  piedi  di  più,  che  la  Tavola  non  gli  dà*  Conchiudo  però, 
che  il  ritrovarsi  ne'  due  luoghi  espressi  segnato  lo  spazio  del  primo  gra- 
dino, e  dell'ultimo  solamente  ,  l'essere  lo  spazio  di  quello  sempre  mi- 
nore di  questo,  e  l'esigere  la  somma  totale  che  tutti  que' gradini  abbia- 
no almeno  la  maggior  estensione  dell'ultimo  ,  sono  cose  quanto  certe, 
altrettanto  per  me  difficili  a  poter  combinare  ,  né  so  bene  chi  le  combi- 
nerà •  Né  può  già  dirsi ,  che  siasi  ivi  indicata  la  minore  ,  e  maggior  quan- 
tità dello  spazio  di  quelli  ,  compresa  ne' due  estremi,  cioè  nel  primo, 
e  nell'ultimo  de'  gradini  destinati  ,  perchè  in  tal  caso  i  conti  andrebber 
male,  ed  alla  intiera  somma  mancherebbcr  più  piedi;  dunque  se  nel  pri- 
mo gradino  si  jvea  meno  luogo,  che  non  si  avea  nell'ultimo,  forza  è  ve 
ne  fossero  alcuni  framezzo  ad  essi  ,  che  l'ultimo  superassero  nel  nume- 
ro de' piedi,  e  delle  oncie* 
XXXVI.  ///7.  29.  &c.  PED.  V  5  X.V  PEO.  V  z  Z  ^■'  PED-  VS  ;;::  r  -  )  -  PEI)- 
LXIIIS  r  r  -  Ì.-PED.  CXXVIIIIS  :::;--  i,.  Furono  assai  accurati  gli  An- 
tichi in  segnare  nelle  lor  cose  i  pesi ,  le  misure  ,  e  le  parti  di  esse  piCi 
piccole,  e  gli  veggiamo  aver  questa  diligenza  adoperata  eziandio  frequen- 
temente nelle  lor  memorie  sepolcrali  :  ma  sono  molto  rare ,  e  rare  volte 
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intese  ,  le  note  delle  onde  ,  mezz'onde  ,  sicilici  &€•  scritte  ne'  marmi 
e  ne' Codici  ,  comecché  siano  quelle  medesime  ,  ch'erano  in  uso  presso 
tutti  coloro,  e  che  ci  dà  !•  VoLusio  Mecìano  (528)  nel  suo  famoso  trat- 
tato de  PouderibuS)  nel  quale,  dopo  di  avere  premesso  che  Ja  nota  del» 
]a  semuncia  è  L  ,  e  del  sicilico  )  ,  scrive ,  Si  ad  denartum  raùonem  cdh- 
ficias^  aiiemiàc  nota  scr'tbas  X  ^  ti  «d'Oc^J  semuncia  sicilicus  •  •  •  ,  du- 
pofidiurn  hac  nota  scr'tbas  3t  -  L,  ^c  l'oces  sescuncia  •  •  ,  qubiqties  hac  nota 
scr'tbas  X  =  -L,  ,  vocesque  quadrans  semuncia  sicilicus  •  •  ,  septus  hac  nota 
scr'tbas  X  =  -  =  ),  ac  ':;oc(?j  quincunx  sicilicus  &c.  Nella  rarissima  tavoletta 
di  bronzo  del  Grutero  (529)  abbiamo  la  mezz'oncia  ed  il  sicilico  così  fat- 
to, e  in  una  base  Isiaca  di  Spagna,  che  il  celebre  Emanuele  Martini  man- 
dò al  Montfaucon ,  che  feccia  incidere  in  rame  ,  e  collocò  nella  sua  An- 
tichità spiegata  (3J°)>  ^i  nota  che  non  so  qual  donario  fu  lavorato  EX 
ARG.  P-  CXIIS  =  L  , ,  esattamente  siccome  nel  nostro  monumento  ,  nel 
detto  bronzo,  ed  in  Volusio  ,  cioè  ex  argenti  pendo  CKII-  besse  semvji- 
cia  sicilico  ,  e  non  già  ex  argento  pondo  centum  et  decem  sestertium  ,  che 
k  interpretazione  è  del  Montfaucon  .  Tali  cose  espresse  a  questo  modo 
le  ho  vedute  eziandio  nella  Geometrìa  di  Euclide ,  tradotta  da  Boezio,  presso 
Beda  nel  trattato  de  ratione  unciarum  (nO  (  così  almeno  stanno  ne' Co- 
dici di  tali  opere  da  me  esaminati  nelle  Biblioteche  Vaticana  e  Barberi- 
na ),  e  presso  Demetrio  Alabaldo  ,  che  scrisse  de  niinutiis  (^52),  e  così 
sono  da  Luca  Peto  riportate  (j??):  e  mi  persuado  poi  che  se  i  pifi  vec- 
chj  Manoscritti,  da' quali  abbiam  l'edizioni  di  Vitruvio  ,  fossero  stati  ben 
copiati  ed  intesi ,  troveremmo  in  assai  luoghi  del  suo  Libro  X«  queste  no- 
stre cifre  medesime ,  e  più  altre  indicanti  i  frammenti ,  ed  i  rotti  delle 
oncie,  e  le  parti  de' piedi;  e  le  troveremmo  altresì  nel  Comentario  su- 
'  gli  Acquedotti  di  Frontino  ,  principalmente  colà ,  dove  descrive  la  capa- 
dtà  di  30»  differenti  fistule  acquarie  :  si  osservano  certamente  ,  sebbene 
con  gravissimi  errori ,  nel  più  antico  Codice  di  quest'opera,  che  è  a  Mon- 
te Casino ,  e  che  l' Olstenio  ,  che  ne  fece  il  confronto ,  giudicò  essere  di 
mano  di  Pietro  Diacono,  e  si  vedono  pure  in  vin  altro  Codice,  ch'esso 
collazionò  in  Napoli  nella  Casa  de'  PP-  Teatini  •  II  Poleni ,  che  non  si  per- 
suadeva fossero  pervenute  insino  a  noi  le  figure  vere  e  solenni  di  tali  no- 
te ,  scrivendo  (354)  ,  Figuras  notaruìn  (  partis  Assis  )  veris  antiqaiscfue 
certe  similes  exhibere  datum  non  est  ;  sì  datum  fuisset ,  potaissem  curare 
ut  fierent  earum  aenei  typì  in  huìusce  editìonis  usuni  ^  ha  dalla  sua  edizio- 
ne cacciate  tutte  coteste  cifre  ,  delle  quali  vi  era  pur  qualche  vestigio 
nelle  vecchie ,  e  poste  ne'  lor  luoghi  le  parole  ,  eh'  erano  con  esse  indi- 
cate,(335)  .  Nella  Tavola  Vellejate  la  quincunce  è  due  volte  segnata 
cosi  ::;-'2;(336):::;::;~',  siccome  nella  presente,  in  Volusio  ,  nel  Co- 
dice Casinense  di  Frontino  ,  ed  in  altri  ;  ne  è  vero  fosse  tal  sigla  insoli- 
ta ,  e  non  più  veduta  ,  come  parlando  di  quella  Tavola  asserì  il  Maf- 
f^i(n7)  j  essendo  all'opposto  la  solita,  e  la  più  comune  a  vedersi  :  con- 
ciossiachè  appunto  con  una  linea  curva  ,  e  quasi  come  un  S  giacente,  co- 
stume era  d'indicare  l'oncia,  ed  universalmente  una  delle  dodici  parti, 
snelle  quali  era  diviso  un    tutto  :   e  così  ci  si  presenta  nella  gran  Tavola 
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del  Palazzo  Farnese,  il  cui  titolo  ò  LEX  PARIETI  FACIVNDO  (?38),  ne' 
due  Calendaij  rustici  ,  in  tre  iscrizioni  del  Grutcro ,  una  votiva  ,  e  due 
sepolcrali  (3J9)j  ed  in  questa  della  Villa  Pelucchi  non  benissimo  stam- 
pata nella  dotta  Opera  del  Sig-  Ab-  Oderico  (J40)  • 

Sono    però    alle    volte     le     on- 
cie  mostrate  con  lineette  rette , 
quali  si  hanno  in  Volusio  ,  ed  in 
Catone  (341),  ne'  Codici  di  Fron- 
tino Casinense  e  Napolitano,  nel- 
la detta   base  Isiuca  ,  in  un  cu- 
rioso marmo  del  Museo  Gaddi  in 
Firenze    (?42)  5    e  nel    seguen- 
te del  Capitolino  (343)  portatovi 
da  Civita  Lavinia  • 
Non  cito   quello  ,  che  il  Grutero 
riferisce  al  n»  5»  della  pag»  444*5  per- 
chè nell'originale,  veduto  da  Mons* 
de  Vita,  che  ne  parla  alla  p»  252* 
del  T'I-  delle  A  A-  Betie'vefitane ,  c«- 
teste  linee  non  si  trovano  :  ne'  pesi 
di  metallo  hanno  queste  una  giaci- 
tura contraria ,  perpendicolare  cioè, 
e  non  orizzontale ,  ed  eccone  le  pro- 
ve ,  tolte  da'  monumenti   del  ricchissimo  Museo  Borgiano  in  Vellctri , 
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cioè  Vftc'iae 
tres  nel  pri- 
mo ,  e  nel 
secondo  «^z- 
ciae  duae  so~ 
lidi  duode- 


c/w(344),Sonotalora  fatte  leoncie  con  globetti,o  puntini,  come  nelle  monete» 
ne'  pesi  di  pietra,  e  di  bronzo,  ne'  citati  Libro  di  Vitruvio  ,  e  Codice  Casi- 
nense ,  in  una  iscrizion  di  Sicilia  recata  dal  Gualtieri  (?4!))  ,  ed  in  que- 
sto rozzo  sasso  della  raccolta  Borgiana ,  inciso  però  con  buone  lettere, 

— — ^___ •  cioè  pedes  XV lU  de- 
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xta»s;tà\  ora  con  pun- 
ti di  forma  triango 
lare  ,  quali  si  osser- 
vano nella  lapida  vo- 
tiva ,  che  io  ho  data 
nella  osserv'  2-  a  que- 
sta Tavola,  nella  qua- 
le è  la  quÌKcunce  in- 
cisa a   questo   modo 
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V  \  j  e  tal  ora  finalmente  per  mezzo  di  porzioni  di  circoli  rivolte  qua  e  là,o 
^  ►  air  insù,  e  gli  esempj  di  queste  forme ,  siccome  forse  anche  de^puntini ,  so- 
no in  quella  iscrizione  del  Grutero  (346)  ,  che  dice  SlGNVM  AVREVM 
EX  DRACVNCVLIS  a.  p.  S  7.  :  :  •—  (347)  ENCHIRIDIVM.  ARGENT- 
p.  <<: — ^  ;  il  Peirescio  ,  che  acquistò  sì  bel  monumento  ,  dopo  di  averlo 
per  40-  anni  desiderato  (348)  ,  spiegò  dracuficuUs  duoùus  potido  scripuli 
itn'ius  (  singoiar  cosa  state  saranno  cotesti  dragoncelli,  se  pesarono  sì  poco  ) 
e?!chirid}um  argenteum  pondo  uncìarum  qubique  et  semh  ;  e  sono  pur  tali 
esempj  in  una  delle  schede  Barberine  de'  tempi  di  Vespasiano ,  che  ha  PA- 
VIMENTVM.  LAT.  P.  I-X^;  il  Fabretti  (348-^),  che  l'ebbe  pur  da  quel- 
le schede,  non  tenne  conto  delle  oncie  ,  e  sono  in  quest'altra  del  Museo 
Vaticano  (349),  nella  qual' leggo  prò  parte  /£■?•//«(  ovvero  trìentali^  Phì- 

letus  cum  suìs  prò  par- 
^     '  re,  ovvero  portiate,  ter- 
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&c-  ,  e  queste  si  trova- 
no anche  in  altre  lapidi  sepolcrali  del  Fabretti  (35; o),  e  del  Muratori  (351), 
nelle  quali  è  P- P- DIMIDIA,  P-  P.  FECER.  ,  P.  P.  S- ,  dividendosi  i  se- 
polcri,  allorché  appartenevano  a  più  persone,  in  parti ,  ovvero porziopiì  (352)» 
od  oncie  (353),  come  le  eredità,  le  case  ,  i  fondi  ,  le  masse  &c»  ,  ridu- 
cendole alla  ragion   dell'asse,  e  vi  avea  ciascuno  diritto  per  quella  parte, 
ch'era  sua  (35' 4)  •  L'Imperator  Giustiniano  avvisato  per  avventura   degli 
errori ,  che  spesso  si  commettevano    nello  scrivere  ,  e   nello  interpretare 
le  cifre  sopraddette ,  non  a  tutti  note ,  e  delle  alterazioni ,  alle  quali  era- 
no forse  per  l'altrui   malvagità  ed  avarizia  sottoposte  ,  e  volendo  omnia 
darà  ,  et  aperta  consistere ,  ordinò  ne'  Testamenti  uncias  non  signis  ntime- 
r.orum  sign'ificandas ,  sed  totas  litteras  declarandas ,  ut  undique  clarae ,  et  in- 
dubitatae  consistant  (355)  :  proibendo,  secondo  che  io  giudico,  non  solo 
]o  scrivere  colle  note  numerali   la  quantità  delle  oncie  ,  e  volendo  si  scri- 
vesse per  esempio  Vnciae  quattuor  ^  e  non  Vnciae  IV- ,  ma  il  numero  stesso 
delle  oncie,  o  sia  delle  parti  dell'asse,  volle  si  scrivesse  distesamente  col- 
la voce  propria  ,  e  non  colle  solite  cifre  ,  cioò   Heres  esto  ex  sextante  , 
e  non  ex  ^  •  E  veramente  così  scrisse  Frontino  in  più  luoghi  del  suo  Li- 
bro ,  e  i  Giureconsulti,  ed  altri,  e  così  trovo  essersi  fatto  alcuna  volta 
anche  nelle  lapidi ,  siccome   ìvl  due  di  Palestrina  CONTINET  ?•  M-  IVG- 
XI.  BES  .  .  .  (35:6)  ,  DEDIT   AEDIFICIVM    MACERIA   CLVSVM  CVM 
AGRO  IVGERIBVS  DVOBVS  SEXTANTE  SEMVNCIA  (3^^7)5  in  una  del- 
la Gallia  Nart)onese  CVM  BESE  VINEAE  (3<;8),  in  una  di  Cremona  LO- 
CVS  PATET  AGREI  SESCVNT  (  SEVNCIAM  nelle  schede  Barberine  del 
SeC'XVl. ,  SESCVNCIA  essere  nella  pietra  assai  corrosa  mi  avvisai!  mio 
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Amico  Sig.Ab.  Isidoro  Bianchi  ")  QV'ADRAT  (js'p),  in  una  del  Museo  Ve- 
ronese L«  M'  £•  SEX'  L»  H«  cioè  Locus  Monumenti  e  iettante  legatut  he- 
redi  j  che  così  interpreta  il  Maffei  (?6o),  ed  in  questa  Vaticana  inedita, 
che  ricorda  la  quincunce  di  un  iugcro  • 

f  ■  ■    ,  ^  Rarissima  è  quella,  che  sta  con. 

ficcata  in  un  pilastro  del  portico 
di  S-  Cecilia  in  Trastevere  ,  nella 
quale  il  piede  in  vece  di  essere 


HIC    •    LOCVS    .    MACERIE    •    CLVSVS 
SIVE  •  IS  •  HORTVS  •  EST  •  PLVS  •  MINVS 
QyiNCVMQV'E.(j/c)  IVGERI.ET.$IQ\'A    •         . 

RECEPTACVLA  •  s\  NT .  svBCASTE diviso  tn  oucic  dividcsi  in  digi- 

(j6l)    INTRA.  EANDEM.MACE ti   IN   FRONT-  LAT-    PED-   XX. 

Hvic.MONVMENTo.cED ET' DIGIT*  II.  (j62),  ed  è  an- 

_^________^__^_^^^^^^  cor  pih  rara  l' altra  ,  che  posse- 

dette il  Fabretti ,  che  le  oncic 
chiama  frammenti  ,  LONG-  P-  IIIL  LAT-  P-  IL  F-  Villi-  ,  se  è  vera  la 
di  lui  spiegazione  (jóg),  perchè  io  sospetto  che  sia  ivi  l'F  posto  per  la 
cifra  dello  scrupulo  ,  e  si  debba  leggere  scriptula  Villi'  La  nota  dello  scru^ 
pulo  assomigliava  grandemente  ad  un  F-  ma  a  rovescio  (  nel  che  può  ave- 
re sbagliato  il  Quadratario  )  così  ?  ,  9  ,  ^ ,  e  così  si  trova  ne'  Libri  e  Co- 
dici citati  ,  ed  in  questa  picciol'Ara  inedita  del  Museo  pubblico  di  Fer- 
jrara,  la  qual' dice ,  secondo  me,  Pondo  XXIII  semis  scriptula  VII- 


■^ 


r 


I  •  O  .  M 

P    •    OLIVS 

TERTVLLIANVS 

OMNIB    .     HONOR 
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ET    TERTVLLVS 
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Vedasi  l'altr'Ara,  cTie  io  darò  nella  osserva  8.  alla  Tavola  XXXII* 
XXXVII-m,  e /;■«- 32.  F- PED-  l  verbi  facere  ,  ed  efficere  presso  i  Calcolatori 
furono ,  e  sono  anche  di  presente ,  solenni  e  legittimi  per  dire  la  quanti- 
tà ,  che  producono  varie  somme  insiem  unite  ,  e  però  si  segnarono  tal- 
volta colle  sole  iniziali  -  Annojerò  forse  il  Lettore  co'  molti  esempj  rac- 
colti da  più  Scrittori  di  differenti  età  -  Vitruvio  (J64)  ^artam  ejus  (  de- 
narii  )  partem ,  quod  efficiebatur  fx  duobus  assiùus  et  tertio  semisse  ,  se- 
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stertttim  vocltaverunt ,  Tacito  (565)  Cum  praesertim  csfitum  et  'vìgìtitt  att- 
ftcs  ab  tnterìtii  Cìceronls  ìli  hunc  dìem  effici  ratio  temporum  collegerìt  y 
Plinio  (566)  ^ae  computatio  efficit  'vìc'ies  ter  centena  XL'  milita  pas- 
suum ,  cosi  parlano  Frontino  spesso  nel  Trattato  degli  Acquedotti ,  e  nel 
Libro  ascrittogli  de  qualitats  agrorum  ,  e  Igino  nella  Caitrametazlone , 
e  Volusio  Meciano  ,  e  Boezio  medesimamente  in  assai  luoghi  delle  opere 
citate  ,  e  così  Eusebio  ,  e  Prospero  ,  e  Mario  Aventicense  ,  e  Isidoro , 
e  Vittore  Tunnunense ,  e  Cassiodoro,  ed  altri  Cronisti.  Columella  (^67) 
Duo  actus  ìugerum  efficiunt  longitudine  &C'  latitudine  &€•,  quae  utrae' 
que  summae  inter  se  multiplìcatae  quadratorum  faciunt  viginti  octo  7nillia  Ó'C'f 
l'Autore  dell'antica  versione  di  S- Ireneo  (?68)  f ;/fl  (  hora  )  et  tres  et  sex 
et  no'vem  et  undecim  triginta  fiunt^Tp/a«ow«  yivovritf,  e  più  sotto  (^69)  A 
enim  e?  B  et  r  et  a  in  semetipso  composita  X  fiunt ,  quod  est  /• ,  et  hoc 
esse  volunt  lesuìn,  nell'Itinerario  Gerosolimitano  Fit  a  Burdigala  Creiate 
usque  millia  ?7i'j  e  cosi  del  continuo,  negli  Scrittori  agrarj  omnis  tri- 
gonus  ductus  octies  accepto  asse  facit  quadratura ,  Marziano  Capella  (370) 
Sexies  septuagessis  dipondius  hcit  quingentos  septuagiata  sex ,  Isidoro  (371) 
Sex  et  duodecim  multiplicata  faciunt  septuagies  dipondo  •  In  un  papiro 
della  Vaticana  ,  pubblicato  dal  Maffei  (372)  ,  faciunt  omnes  qui  .inferendi 
sunt  auri  solida  &C' ,  ficiunt  solid'  &c-  ,  e  in  un  altro ,  che  è  pur  ivi  , 
e  che  parla  de' beni  degli  Arriani  alla  Chiesa  Romana,  donati  dall' Impe> 
ratore,  essendo  Arcivescovo  di  Ravenna  Agnello,  ho  letto, 

Ac  sic  fieri  sol-  w-  00  00  clxxis 
pensio  sol'  w.  dccccxxxiis 
fiunt  sol'  n'  00  ccxxx^iii 
ttJ  (  can  )  07/  praefect  sol'  «•  00  CLiii 

in  tituls  largitìonal'  sol'  »•  ixxxvs  ' 

fatti  i  conti  si  trovan  giusti ,  perchè  se  la  somma  totale  delle  rendite  era 
di  soldi  2171-i,  tolta  da  questa  la  pensione  di  soldi  932-^,  rimangono 
soldi  I2J9'  Si  noti  la  collocazione  delle  partite  una  sotto  dell'altra,  sic- 
come si  costuma  anche  in  oggi,  e  si  dia  una  occhiata  alla  stampa  fatta- 
sene in  fine  delle  Iscrizioni  del  Doni  (373)  ,  per  vedere  come  in  essa 
non  sia  nulla  di  tutto  ciò  .  In  alcuni  marmi  del  Muratori  (374)  FACIT 
IN  FRONTE  &c.  FACIVNT  IN  AGRO  &c- ,  in  due  del  Grutero  (375) 
IN  HOC  POMARIO  GESTATIONIS  PER  CIRCVITVM  ITVM  ET  AMBI- 
TVM  QyiNQVIENS  EFFICIT  PASSVS  MILLE-  EFF.  Vili-  M-  P.  II-EFF. 
V-  P-  00  .  E-  LX- ,  cioè  efficit  octies  ó'c- ,  efficit  quinquies  &C' ,  in  uno  del 
Fabretti  (376)  IN  FR.  P.  CCC-  IN-  AGR.  P-  XCVI-  Q-  F.  IVG-,  cioè 
quae  (  meglio  forse  qui  )  faciunt  iugerum  ,  in  uno  del  Panvinio  (377) 
FIVNT  INSIMVL  OMNES  scT  DVO  MILIA  CCC^ ,  e  nella  Tavola  Velle- 
[ate  si  ha  scritto  interamente  FIVNT  m  ili.,  FIT  SVMMA  VTRAQVE  HS 
iìTdc  &c.  ,  e  colla  sigla  F»  HS-  Iv  &c-  Sinonimo  ai  due  detti  fu  il  verbo 
coUigere  ,  d'onde  il  rationes  colligere  ,  e  l'usano  spesso  i  nominati  Taci- 
to, Plinio,  Frontino,  gli  Scrittori  agrarj,  i  Cronisti ,  Boezio  ,  ed  altri, 
né  sono  senza  di  esso  le  lapidi ,  H\^^JG  LOCVM  •  •  COLLIG-  IN  GIR- 
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CVIT.  P.  CCCXXX.  (578),  COLLIGIT  PEDES  QVADRATOS  TOT  III  (379), 
ET  COLLIGE  IVG- ,  cioè  coU'tg'u  iugeruni  (j8o)- 

XXXVIII.  h'i.  GRADV.  1.  VNO.  PED-  XXIIS-  ^oz'h  pigrwre  certarem  che  si 
trovano  quivi  queste  voci    per  isbaglio  dell'Artista ,  il  quale  nello  incide- 
re saltò  da  una  linea  all'altra  dell'originale,  né,   dopoché  si  fu  corret- 
to,  ritornando  alle  cose  lasciate  ,  pensò  a  cancellarle  •  Si  racchiude  in  esse 
la  somma  de'  piedi  ,  che  furono   dati   agli  Arvali   ne'  quattro  gradini  del 
cuneo  quarto  del  Mentano  secondo,  siccome  apertamente  si  dice  nella  li- 
nea seguente  •  Ed  è   questo ,  che  io  affermo ,  manifesto  anche  dal  vedere 
che  de' piedi  22-7  scolpiti  in   questa  riga,   non  si  è  avuta  ragione  alcuna 
nel  raceorre  insieme  le  tre  differenti  somme  de'  piedi  ;  e  aggiungo  che  que- 
sta stessa  somma  sarebbe&i  alla  totale  di  42-^  premessa,  se  vero  fosse  ciò, 
che  cadde  nel   pensiere  del  Sig-  Ab-  Morcelli-  Qiianto  dee  aver  esso  fati- 
cato nel  tentar  che  fece  di  sciorre   un  nodo  intricatissimo  ed  insolubile, 
che  tal  era  veramente  prima  dello  ajuto ,  che  ora  lusingomi   aver  dato  io , 
leggendo  e  spiegandola  iscrizione  meglio,  che  altri  non  avea  prima  di  me 
fatto,  e   rigettando   come  scritta  per  errore  una  somma,  che    non  ci  do- 
vea  potere  stare  •  Ma  nel  luogo,   in  cui  è,  e  dee  essere,  cioè  nella  linea, 
che  vien  dopo,  che  vuol  ella  significare.''  lo  il  dirò  io,  protestando  però 
di  non   intendere  come  tal  cosa  siasi  detta  con  tali   parole  •  Accennai  gi.^ 
che  negli  Atti  fu  notato  quanti  piedi  avevano  gli  Arvali  nel  primo  gradi- 
no,  e  quanti  nell'ultimo  di  quelli  per  essi  fissati  nel  Meniano  primo  ,  enei 
Meniano   sommo  di  Legno,  o  sia  nella  prima  e  terza  divisione,    e  poscia 
le  due  intere  somme  risultanti  da  tutti  quc'  piedi  messi  insieme  :  ora  nel 
darsi  conto  de' piedi  assegnati  nel  primo  e  quarto,  o  sia  ultimo,  gradi- 
no del  Meniano  secondo  non  si  è  serbata  la  medesima  precisione  ed  esat- 
tezza ,  nò  si  è  detto   quanti  ne   avesse  il   primo  ,  quanti  l'ultimo,  sola- 
mente si  è  segnato  il  numero   de'  piedi ,  che  si  contenevano  in  tutti  que' 
quattro  gradini,  e   sono    22-A  ,   i  quali  ripartiti  in  quattro  parti,    resta- 
no per    ogni    gradino    piedi    J*  oncie  7«  e   mezza ,   che  è    all'  incirca    lo 
spazio  dato  a'  gradini    degli  altri  due  Meniani  •  Vi  sarà  stata  senza  dub- 
bio una  ragione  per  cosi  descrivere  i  posti   avutisi  nella  seconda   divisio- 
ne ,  io  però  non   la  trovo,   né   so  se    questa  possa   essere   l'uguaglianza 
dello  spazio  destinato   in    ciascuno   di  que'  quattro   gradini  ,    a   differenza 
de'  gradini  degli  altri  Meniani  ;  quello  poi  ,   che  io  torno  a   dire  di   non 
capire  in  niun  modo  ,  si  è  come  possano  le  parole  recate  GRADV  !•  VNO' 
P.  XXIIS  significare  che  tanto  il    gradino  primo  ,   quanto   i   tre  altri  ave- 
vano lo  stesso  numero   di  piedi ,   e   che  il  prodotto  di  tutti  era   di  piedi 
22-f  ,  ovvero  che  questa  somma  veniva  formata  dallo  spazio  compreso  nel 
primo  gradino  ,   e  ne'  tre  seguenti  • 

XXXIX-  'fjì  MENIANO  SVMMO  IL  Come  in  un  medesimo  edificio  due  Me- 
niani sommi  i  ricordandone  un  altro  la  linea  seguente  r  Forse  perchè  que- 
sto secondo  marmoreo  sovrastava  all'altro  pur  di  marmo,  ed  il  terzo  di 
legno  a  tutti  e  due  •  Ma  ciò  ,  che  de'  Meniani,  de'  Cunei,  e  de'  Gradini 
nell'Anfiteatro  si  poteva  dire,  è  occupato  dal  Maffci  (381),  e  dalLipsio  (382). 
XL./;&'.30.  CVN.  VI-  Sopra  è   nominato  il  Cuneo  Xll- y  ed  è  osservabile  che 
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a  questo  corrispondono  8-  gradini,  e  4*  a  quello,  stando  sempre  in  pro- 
porzione il  numero  de'  cunei  a  quello  de'  gradini  •  Scrive  con  verità  il 
Sig.  Conte  Carli  (^i%i)  ^  ^anti  Cunei  fossero  nel  primo  ordì/te  sopra  il  Po- 
dìo  j  e  quanti  fossero  i  gradi  0  sedili ,  che  lo  componevano  ,  dalle  reliquie 
che  ci  rimangono  niun  sicuro  indizio  possiamo  avere  ;  si  dica  altrettanto 
degli  altri  due  Meniani  dell'Anfiteatro  •  Né  si  dia  alcuno  a  credere  che  dal 
nostro  monumento  aver  si  possa  l'intero  numero  di  tali  sedili  ,  che  8>  cioè 
fossero  quelli  del  primo  Meniano  ,  4-  del  secondo y  !!•  del  terzo  ,  ed  ol- 
tracciò due  detti  primi  uni  nell'  ingegnoso  sistema  del  Sig-  Ab«  Morcelli , 
cui  ora  va  dietro  anche  il  nominato  Sig«  Ab*  Guattani  (384)  ;  parmi  che 
dovessero  essere  molti  di  più  • 

XLL /;■//•  3i«  IN  LIGNEIS  TAB-  LUI-  Vitruvio  scrive  (385)  omnia piiblica lìgnea 
Theatra  tabulatioues  habent  complures  ,  il  qual  passo  ,  opportunissimo  a 
questo  luogo  ,  non  è  sfuggito  alla  somma   diligenza   di  esso  Ab*  Morcelli  • 

XLII-  ii'i  PED.V  ZZ'Ì<'  —  GRAD.  XL  PED-  VS  ^  ^  -,  E-  PED  LXIIIS  ZZ --'>-■, 
Il  Muratori  ha  stampato  PED-  V-  .  .  L-  GRAD-  XL  PED-  VS-  .  •  •  F-  PED- 
LXIiiS.  . .  L- ,  e  il  M.  Guasco  N-  V  :: ..  ;  XCL  PED-  VS-  ;  F.  PED-  LXilIS  •  :  S- 
ottimamente  Mons-  del  Torre  • 

(LUI.  Un-  12'  PED-  VS  CI^  ~'  3  •  Avendo  in  questo  luogo  l'Ab-  Morcelli  lascia- 
ta la  nota  della  semisse  j  dovette  faticar  maggiormente  ,  perchè  i  suoi 
conti  andasser  bene  • 

ILIV-  //■/;.  ZI-  SVMMA  PED-  CXXVIIIIS  r  ^  -  i.  •  Nel  Muratori  si  legge  SVM- 

t  MOPED-  CXXVIIIIS  .  -  -  L-  ,  e  nel  Guasco  SVMMA  PED-  CXXVIIIIS  :::  S. 
Fit  summa  ,  omnis  summa ,  collecta  omnis  summa  &c-  hanno  i  citati  Croni- 
sti,  non  meno  che  gli  ottimi  Scrittori  Latini  ,  FIT  SVMMA  la  Tavola  Vel- 
lejate  ,  SVMA  AF  CAPVAM  REGIVM  MEILIA  CCCXXI-  l'antichissima 
iscrizione  di  Aquilio  Gallo  (  j86  )  ,  SVMMA  OMNIS  XXL  L-  un  bron- 
zo del  Muratori  (^87)  ,  e  SVM-  OLLARVM  i  due  epitafij  ,  che  ora  pub- 
blico dal  Museo  di  Monsignor  Casali , 


em 


SIA    •    Q^-  L  •   FAVITA  •  ET  •  FVRIA  -  3   •  L  •  TER 
•    lERVNT  .   LOCVM  •  OLLARVM  •   XV  •    AF  (jSS) 
LVCRETIA  .  SP  .  F  •  RVFA  •  SVM  •  OLLARVM 
SVPERIVS  •  ET  •  INFERIVS  •  N  •   XXX 


quindici  erano  nell' 
ordine  ,  o  linea  su- 
,   periore,  e  quindici 
I  nell'  inferiore  • 
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KE<I)AAAION  AprY* 
PIOY  STMOANTOS  , 
KE<I>AAAI0N  ANAAa- 

MAT02  &c-  dicono 
i  Greci  nelle  lor  me- 
morie (390)  ,  una 
delle  quali  citasi  da 
Strabene  (391)  * 
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XLV. //>•  J4.  L-  FLAVIO  &c.  Eccoci  nuovamente  all'Anno  81.,  anzi  al  princi- 
pio di  esso,  cioè  alla  solita  festa  de' voti  ,  che  facevasi  alli  3.  di  Gen- 
najo  ,  di  che  ho  abbastanza  parlato  altrove  (J92) ,  ed  in  essa  si  cantava 
il  carme  ,  che  intero   leggeremo   nella  Tavola  seguente  • 

J-LWl'lhS'  58-  COS.  VIIl.&c-  Scrive  il  Torre  (595)}  ///  nuncupatiofie  votorum 
prò  salute  dotnus  Augustae  hoc  anno  sìgnatttr  Titt  Constdatus  l^III-  et  Do- 
mitiani  VII-  ,  Ucet  ecs  Consulatus  gesserint  anno  superiori ,  more  Caesari- 
bus ,  accepto ,  qui  tamen  ignoratus  etiam  doctìs  antiquttatitm  aliquando  im- 
posuit  (  siccome  al  Marchese  Guasco  il  Consolato  terzo  di  Adriano  nella 
iscrizione  ,  che  ho  addietro  riportato  nella  osserv»  j6.  j  avendo  voluto  con- 
tro la  sentenza  del  Muratori  verissima  assegnare  all' A»  119.  un  monumen- 
to dell'A-  156.  o  157-  )•  Rursus  Inter  septern  illos  Consulatus  Dowitiano  in- 
scriptos  numerari  etiam  sujfectos  scias  ,  qua  de  re  videas  doctissiwos  Viros 
dissidentes  • 

XLVIl.  Un.  39.  LIBERORVMQV^E  EORVM  •  Di  chi  ì  Tito  non  ebbe  maschj , 
ebbe  però  la  qui  espressamente  nominata  Giulia  ,  moglie  di  T^  Flavio  Sa- 
bino,  dalla  quale  non  vennero  che  gli  aborti  procurati,  e  che  Filostrato 
dice  (?94)  essere  stata  pai;  ruv  T/t«  è^yar^av  Filìarum  Titi  unam  ;  di 
queste  figliuole  adunque,  delle  quali  per  altro  niun  parla,  si  dirà  che  parli 
il  nostro  monumento  •  L'unico  figlio,  che  a  Domiziano  diede  Domizia  , 
e  che  si  morì  bambino  ,  secondo  il  ?•  Vitry  (595")  ,  nacque  essendo  il 
padre  già  Augusto  •  In  una  iscrizione  ad  Grutero  (596)  ,  che  citai  ad  al- 
tro scopo,  leggesi  il  voto,  che  un  Prefetto  dell'Egitto  fece  PRO  SALVTE 
TI-  CLAVDI  CAES.  SMQ- et  Messallinae  Aug-  LiBERORVMQVE  ^6/-«/-z7, 
così  supplisco  io  le  lagune,  indotte  nella  pietra  dallo  scarpello  dopo  che 
il  Senato  censuit  nomen  et  ejjìgies  (  Messallinae  )  prìvatis  ac  pubiicis  lo- 
cis  demovendas  (597)-  Anche  nelle  medaglie  i  figliuoli  degl'Imperatori  si 
chiamano  come  quelli  di  Cerere,  se  vorrem  sentire  col  Salmasio  (598), 
Liberi^  voce,  che  sembra  dir  qualche  cosa  di  più  d  iTaltra  comune  a  tutti  • 

XLVIII.  //•;/.  42.  L.  POMPEIO  VOPISCO  C-  ARRVNTIO  CATELLIO  CELERE  • 
Si  è  parlato  di  costui  nelle  osserv.  alla  Tavola  XIX* ,  s'impara  dalla  pre- 
sente ch'ebbe  due  prenomi  L-  e  C«  (  segnati  come  quasi  tutti  i  prenomi 
colla  sola  iniziale  ),  non  meno  che  gl'altri  Arvali  A-  Giulio  §luadrato  , 
t  L'  Fabio  Fortunato  i  de' quali  nelle  osserv-  12.  alla  Tavola  XXil» ,  e  i. 
allaXLlII»,  ed  altri  illustri  personaggi,  certamente  per  cagion  di  ado- 
zioni ,  o  di  cambiamenti  sopravvenuti  (J99)  ,  ed  uno  non  posto  avanti 
a'  nomi,  siccome  l'altro,  ma  tra  essi,  intanto  che  si  può  qualche  vol- 
ta dubitare  se  la  sua  primiera  qualità  di  prenome  ritenesse  ,  o  se  cogno- 
me addivenisse ,  cosa  che  si  è  con  i  prenomi  praticata  non  di  rado  •  Due 
prenomi  ebbi  Galba  Servio  e  Lucio ,  (400),  due  Commodo  Marco  &  Lu- 
cio, e  con  tutti  e  due  si  nomina  in  una  singoiar  lapida  del  Muratori  (401), 
che  io  illustrerò  nella  osserv-  4.  alla  Tavola  XXXII-  ,  due  n'  ebbe  Geta 
Publio  e  Lucio,  siccome  imparasi  dalle  medaglie,  dalle  quali  abbiam  pu- 
re C»'  Messio  §>uinto  Trajano  Decio  ,  e  C-  Valente  Ostiliano  Alessio  ^iu- 
ta, e  Djcio  così  si  dice  ezianlio  in  una  iscrizione  del  Museo  Vindobone- 
se  (432)  •  Trovo  poi  in  altri  marmi  L.  Fabio  Cilotie  Settimino  C-  Atinio 
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tepido  (40?)»  T' Flavio  C' Antonio  (404),  L' Besio  Betuìnìano  €•  Alar  io 
Sabino  (405)  ,  ^  Pompejo  Senecione  Rascia  Murena  Sesto  Giulio 
C'  Giulia  Ó'C'  (406)  ,  M'  Oppio  Capitone  ^  Tamudio  Mi  lazi  0  A  ni  ni  0 
Severo  (407),  C-  Oppio  Sabino  Giulio  Nipote  M-  Vibio  Solenne  Seve- 
ro (408) ,  M'  Ponzio  L'  Aeziano  Lardo  Sabino  (409)  ,  !•  Fulvio  Bruz- 
zio  Presente  Valerio  Massimo  Pompejo  L-  Valente  (^410)  3  P- Elio  Eliano 
Archelao  Marco  (411)»  ^  Giuliano  Ottaziano  L-  Fabio  Gemino  Corne- 
liano  (412),  L' Bellonio  Marco  Aìnerimno  (41?),  Publio  T-  Aurelio  At- 
tico (414)5  L'  P-  Valerio  Eliodoro  (415)»  !•  Decimo  Laberio  Claudio  (416), 
h- T- Flavio  Fortunato  (417),  C-P-  Minucio  (418).  Però  non  esser  vero 
quello ,  che  il  Maffei  disse ,  duobus  prasnominibus  usos  rarìssimum  est  in 
lapidibus  reperire  ,  provano  i  molti  esempj  addotti ,  i  quali  provano  al- 
tresì j  che  non  doveva  il  Gronovio  sopra  Tacito  (419)  scrivere  contro 
l'Orsini,  che  due  prenomi  riconobbe  nel  Console  dell'A*  H-  Sulpicio  Gal- 
la ^  e  due  in  Sulpicio  Rufo  di  una  medaglia  ,  duobus  simul  praenomini- 
bus  usum  quemquam  privatum  Rornae  temporibus  istis  ,  nedum  genteyn  , 
putare  ,est  /?iitx.=a-i>..ììvi^e(Vì  et  nostros  mores  miscere  antiquis  •  Con  quanto  mag- 
gior giudizio  e  verità  avea  intorno  a  ciò  parlato  lo  Spanemio  (420)  ! 
XLIX'  Un-  45.  CAESAR  DIVI  F-  Domiziano  fu  piii  vago  di  essere  nominato 
figUuol  di  Minerva  ,  che  del  Divo  Imp*  Vespasiano  ,  ed  uno  perchè  nel 
tempo ,  che  era  di  Magistrato  in  Taranto  ,  non  aggiunse  appunto  in  una 
pubblica  prece  tal  illustre,  e  singoiar  discendenza  ,  fu  accusato  in  giu- 
dizio (421) • 
Vivi,  e  ////.  48.  (yyOS  NOS  SENTIMVS  DICERE  ,  ITA  VTI  NOS  SENTI- 
L  MVS  DICERE»  Cioè  ex  animo  et  vere  (422):  né  importa  che  nella  Ta- 
I  vola  seguente  a  questo  luogo  si  dica  nel  numero  del  meno  Q\''OS  ME- 
SEN?/o  dicere  3  imperocché  il  Maestro  recita  il  carme  in  nome  di  tutto  il 
Collegio  •  QVAE  NVNC  SENTIMVS  leggo  in  due  decreti  di  Padronato 
incisi  in  bronzo  (423),  e  in  un'antichissima  iscrizione  dell'Agro  Aqui- 
lano QVOD  SE  SENTIVNT  (424)  •  Ma  al  proposito  nostro  è  la  preghie- 
ra, che  l'Augure  pronunciava  co;/ce'/'//V  i'étZi/V  nella  dedicazione  de' Tex^»/ , 
o  sia  de'  Tempj  ,  la  qual'  dice  così  presso  Varrone  ,  secondo  la  lezione 
dello  Scaligero  (425);  Tesca  dumecta  sunto  ^  quoad  ego  caste  lingua  nun- 
cupavero  •  Olla  veter  arbor  ,  quisquis  est ,  quam  me  sentio  dixisse  ,  tem- 
plum  tectumque  està  in  sinisterum  •  Olla  veter  arbor  ,  quisquis  est ,  quicquid 
est ,  quod  me  sentio  dixisse  ,  templum  tectumque  està  in  dexterum  intra  ea , 
convecione  ,  conspitione  ,  cortumione  ,  utique  ea  rectissime  sensi  ;  e  l' altra 
j-iferita  da  Macrobio ,  colla  quale  i  Dittatori  ,  e  Generali  di  armata  de- 
vovevano  le  Città,  e  comincia  ,  Dis  Pater  Veiovis  Manes^  sive  vos  quo  alio 
nomine  fas  est  nominare ,  ut  omnes  illam  Vrbem  ,  exercitumque  ,  quem  ego 
sentio  di  cere  .f  f"S^  formidine  terroreque  compleatis  (426)  •  Non  dubito  che 
non  abbia  Arnobio  avuto  in  animo  di  alludere  a  coteste  solenni  parole 
de'  vecchj  carmi  allorché  scrisse  (427),  Si  Deos  nobis  proponitis  tales ,  qua- 
les  si  sunt ,  debent  esse  ,  quosque  dicere  nos  omnes  in  istius  naminis  prae- 
^dicatione  sentimus  • 
II' Un-  46.  P.  R.  Q^REI-  P.  P.  R.  Q;. Così  nella  hV  4-  della  Tavola  seguente,: 
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il  capitolo   104»  del  Libro    !•  delle   f?owo/e  del  Brissonio  s'intitola,  frecj- 
iior.tm  formula  POPVLO  ROMANO  QV^RITIEVS  ,  e  comincia,  f .v  co?/- 
ceptis  precatìonum  antìquarum   'verbis  haec  observavi  POPVLO  ROMANO 
Q\'1R1T1BVS  :  ìdcfiie  ex  Festì  Libris  a  Paulo  in  epitomen  coNtractis  dìdic'i , 
in  qu'ibus  est  ,  Dici  mos  erat  Romanis  in  omnibus  sacrificiis  prccibusque 
POPVLO  ROMANO  Q\qRlTlBVSQ^,  quod  est  Curensibus  ,  qiiae  Civitas 
Sabinorum  potentissima  fuit  •  Né  solo  del  Popolo  Romano ,  e  'giriti  face- 
vano in  esse  preci  menzione  ,   ma  la  Repubblica  pur  nominavano  di  quel 
Popolo   (428)  ,  e  questa  separavano  tal  volta  dal  Popolo  medesimo  ,   sic- 
come nelle  nostre  Tavole.  Nel  carme  della  divozion  di  Dccio  presso  Livio, 
emendato   dallo  Scaligero  (429),  abbiamo  ,  Ita  prò  re  poplica  Populi  Ro- 
mani ^'mritium  Z'itay/j ,  salnteìnque  meam  Diis  Aianibus  Tellurìque  devoveo , 
e  nel  discorso  di  L«  Lentulo  Pontefice  Massimo  al  Popolo  sopra  il  Ver  Sa- 
crum  (^i,lo)^  Velitii  iubeatis  ne  hoc  sic  fieri  i  si  Respublica  Populi  Romani 
Sluiritiuni   ad    qtiinquennium  proximum  ,  sicut  •velim  eam  ,  salva  seri'ata 
erit  bisce   duellis  ,   datitm   donu.m  duit  Populus  Romanus  ^^uiritium   quod 
Ver  adtulerit  Ór-  ;  e    Varrone  reca  dalle  Tavole  censuali  una  formola  ,  che 
ò  tutta  per  questo  luogo  (431),  ^od  bontim  fortunatum  felixque  salu- 
tareque  siet  Populo  Romano  '^iritiuni ,  reique  publicae  Populi  Romani  '§lui- 
yitiiini ,  mihique ,  Collegaeque  meo  ,  Fidei ,  Magistràtuique  nostro  • 
ili.  /;;/.  48.  EVtNTVMQV'E  BONVM  •  Quindi  le  preghiere  quod  bene  eveniat, 
quod  Dii  bene  vertant ,  quod  res  bene,  prospere  ,  recte  eveniat  (432)  •   Ser- 
vio al  verso  176'  del  XIN  dell'Eneide  scrive  ,  Precatio  maxima  est  (  qual'  è 
certamente  quella,  che  si   faceva  all'occasione  de'  Voti  )  cum plures  Deos, 
quam  in  ceteris  partibus  auguriorum ,  precatur  ,  eventusque   rei  bonae  po- 
scitur,   ut  in  melius  iuvent ,  e  al  verso   178'    in  precatione   dici  solete   ut 
(  Dii  )  melius  iuuent ,  melius  fortunent  •  Di  questo ,  che  tanto  desiderasi , 
buono  Evento   ne   fecero   i  Romani   una  Divinità  ,  non   differente   proba- 
bilmente dalla   buona   Fortuna ,  e  forse   anche  dal  buon  Fato  (433)»  ^  ^^} 
rappresentarono  con  patera    nella   destra  ,  e  spighe  e  papaveri   nella  sini- 
stra ,  adorata  in  particolar  maniera  da'  lavoratori  delle  campagne,  quoniam 
siccome  dice  Varrone  (454)  sine  successu  et  bona  eventu  frustratio  est ^  no» 
cultura^  e  però   il  carme,  che  si  recitava  nella  lustrazione  de'  campi,  co- 
minciava, Cum  Divis 'volentibus ,  quodque  bene   eveniat  (43?)'  1'  Linden- 
brogio  ,   ed  il  Valesio  più  cose  hanno  di  questo  Nume  propizio  nelle  note 
ad  Àmmiano  (436),  ed  una  intera  dissertazione   ne  scrisse  nelle  Memorie 
delle   iscrizioni  (437)  M.  Moreau  de  Mautour  :  citano  questi  oltre  parec- 
chie medaglie ,  anche    due  iscrizioni ,  che  lo  ricordano  ,  e  che  al  Manei 
non  piacciono  (438),  cui  dispiacerà   egualmente  la  Ligoriana ,  che  porta 
il  Gudio  (439)  5  e  forse   qualcuna  del  Tesoro   Muratoriano  ,  che  cita   ed 
illustra  l'Agenbuchio  nell'opera  sul  Dittico  Bresciano  (440)  :  sincera  pero 
è  quella,  che  ci  ha   data  il  Fabretti  (441),  quella,  che  pubblicò  Monsig* 
de  Vita  (442),  che  comincia  BONEVENTO  PROFECTIONIS    ORIENLA- 
LIS  ET  REDITVS  AVGVSTORVM  (  ove  Boneventus  si  scrive  come  in  al- 
cune  medaglie   della  Famiglia  Scribonia  ),  ed  in  questa,  cred' io  ,  inedita, 
che  ho  copiato  presso  i  Padri  di  $•  Antonio  del  tcrz'  Ordine  in  Assisi  5 
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nella  citata  del  Fabretti  si  parla  pure  di  Se- 
«virì  A:(gH%talt  •  Nella  seguente  ,  che  pur  giu- 
dico inedita,  della  collezione  del  Sig-  Cardinal 
de  Zelada  ,  un  giovanetto  figliuolo  conforta 
i  genitori  a  non  dolersi  dello  Ez'ento ,  eh'  esso 
ebbe  ,  che  non  fu  buono  ,  avendo  vissuto  po- 
co più  di  due  Anni  ,  giacché  il  Fato  così 
volle  • 


EPHEBVS    AVCTI    F     •    EIMVS 

ET    MENSVM    •   ITÌ    •    DIES    •    XIlìì 

VIXIT 

NOLITE    •    DOLERE    •    PARENTES    •     EVENTVM 

MEVM    •    PROPERAVIT    .    AETAS 

^OC      •     DEDIT     •     FATVM     •      MIHI 


Moerere  ,  e  miserarì  e'ven- 
tum  disse  Cicerone  (445)  j 
ed  anche  ììioerere  ,  e  dolere 
casum  (444)  • 
II.  7/;/.49.  AST  TV.  Formola  solenne  nelle  preghiere.  Bellona  ■,    dice  Appio 
colle  mani  alzate  verso  il   Cielo  ,  si  bodìe   nobh  •vìctoriam  duh ,  a%t  ego 
Teniplum  tìbl  voveo  (445)  :  l'abbiam  più  volte  nella  Tavola ,  che  ora  viene» 


(0  V.  la  prefazione  al  T.  f.  deli'  Ana- 
stasio n.  XXII.  (2)  p.  333-  Cs)  In  più  la- 
pidi ho  io  osservato  della  varietà  non  so- 
lo nella  ortografia  ,  di  che  ho  parlato  al- 
trove ampiamente  ,  ma  anche  nella  forma 
delle  lettere  ,   siccome  nella  Tav.  XVII.  b  , 


in  una  delle  Trìopee  di  Erode  Attico  ,  ed 
in  queste  due,  la  prima  delle  quali  si  legge 
nel  Cortile  del  Palazzo  Rondanini  ,  e  pare 
che  il  distico  siavi  stato  scritto  posterior- 
mente  ,  e  con  assai  negligenza  certamente  9 
né  sari  facile  il  supplirlo  per  bene  . 
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ETO    (  sic  )    EPOIE   <5"  COiUA  .   . 
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M.  Chdiiis 
EpaphroditLis 
fecit  sibi  f 
et  coniiu/i 
diilcissimae 
Vrhiciae  Marn- 
liìicie  ,  et  Libertis , 
et  Libertorurn 
Libertls  .... 


La  seconda    è    nel  Museo  Vaticano  in  tre      il  nome  in   Greco  ed  in  Latino,  scritto  tae- 
grandissime  pietre  ,  e  ne'   due  lati  di  due     pocon  ,  o  sia  deorsum  versus  ,  di  un  Fionie  , 
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XAOTNON  A  HMETEPON  BAIH  .  .   OTNOMA  <t>XNOl 

AAE  5  ANAPOE  OA  ECTI  BAaENTEINH  AE  ETNETAEI  P 

K  EIN  ENEPa)N  AIMENEEEI  MEE  AINHTH  nAPAKOITEI  I 

TOTE  A  AM<Da)  XAPIEN  TEAOE  EAAAXEN  GTE  KTEPEI  5  E  o 

XEPLI  $IAAIE  OTFATHP  FATKEPH  OATAEINA  TOKHAE  n 

HAH  01  0AAE0ONTA  TOKON  KATA  ACOMA  AlRONTAE  I 
TPITTTOE  E5  ATTHE  OI  MET  MEAAGPOÙN  MEAEOIEN 


L- 


NHAHC  0)  0ANATOC  OOAT  AE  U£IA  KAIPIOC  HKEIC  " 

XPHN  FAP  gn  ODAINgCClN  FXglN  XEPA  KAI  TOT  OAECCAI  ] 

NTN  AE  JUETA  nTOAgUOTCKPTgPOJNTS  AA-^TF-UATA  NOTCtUN  O 
AgTFAAgOTC  Th  <I)OB0TC  KAI  0T  CIOBOPOTC  JUSAgACONAC  J* 

KAI  AIKAC  AX.t<I>IAOrOTC  PglXNON  KAI  KOiAION  ASglG  o 
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BAIH  riETP'  ptcclol  sasso  ,  supplisce  nel 
4.  verso  ,  e  MEN  AKAIPIOS  certamente  im- 
jiortana  ,  legge  nell'  it.  il  mio  amicissimo 
Sig.  Ab.  Ignazio  de'  Rossi  ,  Ja  cui  somma 
e  rocondita  dottrina  ,  congiunta  ad  una  pio- 
fonda  cognizione  di  Lingue  Oiientali  ,  io 
posso  più  araraii-are  ,  che  lodare  . 
(4)  p.  3'2-  (5)  T.I.n.  71.  (6)  ivi  p.  73^. 
(7)  Svetonio  in  Vesp.  e.  24.  (8)  p.  i;6. 
(9)  Potrebbe  però  essere  questo  il  rima- 
nente di  una  gran  tavola  ,  dedicata  in  onore 
Ài  Vespasiano  ,  di  Tito  ,  e  di  Domiziano  , 
siccome  lo  e  cjuella  del  Crutcro  2^4.  ;. 
(io)  Cosi  panni  si  debbano  interpretare  le 
sigle  C.  V.  ,  di  che  però  non  ho  ora  in 
pronto  alcun  esempio  ;  possono  tuttavia  vo- 
ler dire  Cotonlae  V.  .  .  ,  Cìvium  V.  •  , 
ed  anche  più  verisimilmente  Centum  Viro- 
rum  ,  e  per  significar  nucst'ultima  cosa  ve- 
ramente sono  state  più  volte  adoperate  ne- 
gli antichi  editti  ,  ed  alla  Fara  trovossi 
nel  1784.  una  tavola  di  niaimo  ,  in  fin 
iella  quale  sono  le  parole  istesse  ,  che  ab- 
biamo in  questa  ,  cioè  EX  DEC.  C.  VIR. 
PtC.  S£V   .   .   .  (  Guatiani  ilio/2,  a/ir. //'Ci/. 


1787.  p.  Vili.  ).  Posto  ciò  sarebbe  il  pre- 
sente il  quarto,  o  quinto  monumento  pe'Cf/j« 
tumviri  municipali  ,  v.  il  Fabretti  p.  ^o6, 
K.  ,  e  le  mie  Iscrizioni  /libane  pag.  60. 
(11)  Li/>.  VII.  r.io.  ^12)  Vailant  Num.Graee, 
P-  3'5'  >  Pellcrin  ?dtlang.  T.II.  p-77-  »  Eckcl 
Calai.  Mus.  Via.  P.  I.  p.  78.  (13)  Nella  Let- 
tera a  Stella  .  (14)  p.  214,  (15)  Fast!  Alt, 
T.II.  p.  206.  (16)  IVIurat.  4.  IO.  (17)  Sarti  de 
Episc,  Eugub.  p.XXV.  nura.6.  (18)  Inser.  Etr> 
T.I.  p.3o-  ,  Murat.  p.  328.  n.  i-  ,  il  Grutero 
p.vGi.  data  1'  avea  in  questo  luogo  più  esatta» 
scrivendo  SVCCESSVS  S  .  .  .  V.  .  .  0.  .  .  N. 
(19)  Pellcrin  /.c.p.a7.(2o)  31 6.3.(1  i)D//>fi/''^« 
Brixiiin-  p.137.  (22)  e-  IV.  n.  4(;6.  ,  al  nura. 
precedente  ne  dà  un  altro  trovato  ivi  ,  e 
fatto  da  altri  Maestri  de'  Fontanieri  ,  co- 
me quello  ,  l'A.  di  C.  57.  ,  che  stampa 
pur  come  inedito  l'/\Imeloveen  p,  343. 
(S3)  Fast-  p.  237.  (24)  968.  13. 
vieti  (  M.  P.  p.i58-  )  sospettò  che  i  Condoli 
notati  in  questo  marmo  fossero  i  sufteiti  dell* 
A-  164.  «  e  che  Frontone  fosse  il  famoso 
Oratore  M.  Cornelio  ;  lo  esclude  però  1' al- 
tro marmo  del  Fabretti ,   e  del  Muratori , 


il  Sìg.  OH- 
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che  Io  nomina  Ottnvìo  .  (25)  L.  V.  ep.  co. 
(16)  L.  j.  D.  de  accusai.  (27)  Spon  Mise, 
p.  328.  n.  18.  ,  Weler  Voifag.  T.  II.  p.  234.  , 
Muratori  237.  i.  »  Tillemont  P  Emp.  Adrienr 
art.  XIV-  C28)  in  Galba  et  Othone  .  (29)  Aii- 
nitl.  VI.  n.  14.  (30)  Pellerin  /.  e.  p.  60.  (31) 
in  Hadr.  n.  18.  (32)  Grutero  256.  2.  ,  Mura- 
tori 236.  4.  320. 1.  2005.  I.  ,  combinando  in- 
sieme queste  iscrizioni ,  che  tutte  si  hanno 
da  schede  ,  si  vede  chiaram.ente  ,  che  di  una 
o  due  se  ne  sono  fatte  più  ,  e  che  sono 
tutte  scorrettissime  ,  ed  è  forse  falso  che  una 
stesse  in  Osimo  .  Q,ì)  Art.  Crit.  lap.  p.^ìz. 
(34)  e.  VII.  n.  133.  C3S)  P-  i83.  (36)  Discen- 
deva forse  questo  Asinio  dal  Console  dell' 
A.  54.  M.  Asinio  Marcello  ,  che  il  Glandor— 
pio  confonde  coir  Asinio  Marcello  di  Tacito 
(  An.  XIV.  e.  40.  )  ,  creduto  piuttosto  figli- 
uol  suo  dal  Tillemont  (  P  Emp.  Neron^ 
nrt.iz.  )  .  Il  Brotier  (  ad  Tacit.  T.  i.  p.  422.) 
il  prenome  gli  dà  di  Quinto  ,  ne  so  il  per- 
ché ,  e  lo  dichiara  figliuolo  di  M.  Asinio 
Agrìppa  Console  nell'  A.  25.  (37)  E'  nel  Boi- 
detti  p.  530.  ,  e  nel  Muratori  321.  11.  (38) 
Doni  p.  99.  n.  132.  >  Gori  Ins.  Etr.T.l.  p.442. 
n.  69.  ,  Muratori  498.  2.  (39)  Muratori  2014. 
3.  ,  Amico  Catari,  illus.  L.  X.  e.  8.  (40)  Vi- 
ta di  M.  Galletti  p.  LXII.  (41)  Muratori 
2014.  9.  (42)  E'  con  qualche  difetto  nel  Fa- 
bretti  e.  VII.  n.  51- (43)  Dalle  schede  Mss. 
del  P.  Lupi  >  che  la  copiò  .  (44)  Da  sche- 
de simili  del  Torrigio  nel  Codice  2023. 
della  Bibl.  Barberini  p.  56.  (4=;)  Consoli 
r  A.  141 
Io  stess'  anno 


ed   ecco  due  altre  figuline  del- 


f-' 


n 
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SEVERO-ET-STLOGA*  COS-OPVS  FI» 
D'  P«  IVLI«    .  SATVRN 


I 


J 


la  prima  Jta  nella  Biblioteca  del  Monaste- 
ro di  S.  Gregorio  ,  ed  è  mia  la  seconda  >  non 
bene  stampata  dal  Fabretti  (  e.  VII.  n.  149.). 
Io  tengo  per    certissimo    che  M.  Pcdaceo 


Priscino  Console  nel  detto  Anno  sì  dicesse 
Stloga  ,  e  non  Syloga  ,   come  ne'  Fasti  mo- 
derni ,   e  chi  copiò  1'  ìscrlzion  Gruteriana  , 
da  cui  tal  nome  ,  credette  essere  un  Y  quel- 
lo ,  che  era  un  T  ;  il  che  avvenne  anche 
a  M.   Giorgi  ,   che  non  seppe  ben   leggere 
un  mattone  del  Conte  Pelucchi  (  ad  Baron, 
A.  141. ,  Muratori  1996.  9.  )  ,  ed  io  pure 
mal  lessi  SILOGA  per  STLOGA  nella  la- 
pida ,  che  stampai  fra  le  Albane  (  p.  57.  )  » 
STLOGA  avea   manifestamente  quella  ,  che 
ci   diede  il  Doni  (  CI.  I.  n.  113.  )  ,  SILOGA 
divenuto  presso  il  Muratori  (   327.   11.)» 
ed  in   SYLOGA  trasmutato    dal    Giorgi  ,  e 
Stola  per  Stloga  trovasi  nel   Libro  de  Co- 
loniis  di  Frontino  (  p.  119.  )  .  (46)  Fabretti 
e.   VII.   n.   52-   ,  Bianchini  H.  E.   Tab.  I. 
Saec.  II.  n.  50.  ,  Boldetti  p.  573. ,  Muratori 
327.  5.  ,  Giornale   di    Roma   dell'  A.    1746. 
p.  121.  Asinin   Quadratilla  fu  figliuola  di  (§. 
Asinio  Marcello  ,  come   si  ha  dalle  figuline  , 
che  dò  in  questa  osservazione,  e  di  lei  si  parla 
pure   in  un  altro  mattone  dell'  A.  150.  pres- 
so il  Fabretti    e.   VII.   n.    ii3.  ,   senza  tali 
monumenti  1'  avremmo    creduta  figliuola  di 
un  Asinio  Quadrato    (   cognome   noto  nella 
famiglia  degli  Asini  )  ,  come  la  celebre  Um— 
midia  Quadratino  cosi   si   disse  perchè  figli- 
uola di  un  Ummidio  Quadrato  ,  e  molte  altre 
donne  ,  che  il  cognome  tolsero  dal  cogno» 
me  del  Padre  ,   e  questo  spesso   con  desinen- 
za diminutiva  ,  siccome  fu  dimostrato  dal 
Reinesio  (  Ep.  ad  Rupert.  p.  396.  )  ,  dal  Sal- 
masio   C  ad  inscript.    Herodis  Attici  p.    88.  C 

89.  )  ,  dal  Noris  (  Epist.  Consul.  ad  A.  69), 
dal  Fabretti  (^  laser,  p.  172.  173- )•  *  '^^^ 
Walchio  (^Xenia  epigraph.  Jenae  p.  75- )  • 
(47)  Console  nell'  A.  142.  ,  e  padre  forse 
di  Stazio  Quadrato  Proconsole  dell'  Asia  « 
famoso  pel  martirio  dato  a  S.  Policarpo  » 
e  ad  altri  Cristiani  :  ebbe  nel  Consolato  per 
compagno  Cusplo  Ritjìno  ,  il  quale  non  Lu- 
cio ,  come  nel  marmo  citato  dal  Panvinio  j 
ma  Caio  si  dice  in  quest'  altro  mattone  ine- 
dito della  mia  raccolta  ,  e  che  sta  anche 
nella  citata  del  Monastero   di 


S.   Gregorio  * 


1 


o 
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(48)  Nella  prefazione  a  questo  Colombnrìo 
p.  XIX.  ,  ove  la  riporta  cosi  VENVLEIO 
APRONO  ARTIC.  TAECT.  C  f-  ARCHI- 
TECTO  vel  ARTIF.Vf  TECTORE  )  LATI- 
CI M  ANNI  VAR.  SA.  RPB.  (49)  Inscr. 
Capit.  T.  III.  p.  i2f).  n.  II 78.  E*  stata  come 
tutte  le  altre  di  qael  Museo  ,  tinta  moderna- 
mente di  TOSSO  ;  ma  chi  fece  ciò  non  sep- 
pe quasi  mai  quello  ,  che  in  que'  tegoli  era 
scritto  veramente  ,  quindi  sbagliò  tertio  quo- 
que versu  ,  pose  una  lettera  per  un'  altra  , 
ed  accrebbe  la  difficoltà  di  poterle  ora  leg- 
gere rettamente  .  Altrettanto  e  peggio  si  è 
praticato  colle  iscrizioni  dello  stesso  Mu- 
seo ,  e  con  quelle  pure  del  Museo  Vaticano  , 
divenuta  per  tal  maniera  la  lor  lezione  si- 
milmente spesse  voke  molto  piiH  imbro- 
gliata e  difficile  a  intendersi  ,  nel  tempo 
che  si  è  creduto  averla  facilitata  ,  e  daia 
in  poter  di  ciascuno  ;  onde  si  può  con  ve- 
rità dire  ,  che  siasi  fatto  di  tutto  ,  perché 
i  Lettori  intcUigendo  nihil  intclUgnnt  .  Le 
lapidi  ,  nelle  quali  siano  le  lettere  ben  for- 
mate ,  e  ben  conservate  ,  non  «ono  molte  , 
molte  al  contrario  sono  le  imperfette  ,  le 
coiTose  ,  e  mal  menate  ,  e  le  incise  con 
pessimi  caratteri  ed  incerti  tanto  ,  che  i 
più  valenti  nell'  arte  d'  interpretarle  non 
sanno  troppo  bene  decidere  che  si  dicano 
veramente  :  si  lascino  pertanto  cosi  come 
ci  pervennero  ,  e  non  si  voglia  col  nero  o 
col  rosso  sovrappostovi  prevenire  il  giudi- 
zio de'  Dotti ,  e  mettere  a'  monumenti  an- 
tichi una  maschera  ,  per  cui  pia  non  siano 
riconosciuti  .  Si  dolse  sino  da'  suoi  di  al- 
tamente il  Maifei  di  una  tal  moda  ,  la  qual'  si 
oppone  a  ciò  ,  che  mostra  volere  princi- 
palmente ,  ed  io  quasi  mi  dolgo  di  non  po- 
ter quivi  recare  tutto  quello  ,  ch'ei  scrisse 
contro  di  essa  nell'  Arte  critica  lapidaria  , 
in  fine  del  Canone  quarto  del  capo  i.  del 
Libro  III.  (50)  Più  mattoni  editi  ed  ine- 
diti ci  dicono  di  essere  stati  lavorati  nelle 
fornaci  poste  sulla  Via  Salaria  ;  di  esse  sem- 
bra che  parlino  anche  gli  Atti  de'  SS.  Mar- 
tiri Mario  ,  Marta  ec.  sotto  Claudio  Go- 
tico ,  di  cui  ivi  si  legge  ,  Tenult  ducentos 
scTogirìta  Chrisflanos  Via  Salaria  ,  t]ui  arC' 
nam  fodìentcs  damnati  sunt  prò  nomine  Chri- 
sti  ì  qtios  in  Flglina  forls  muros  Portae  Sa- 
lariar fecit  includi  ,  et  in  Civitatis  Amphl— 
theatro  saglttis  Jutsit    interjiiii    C    Bollando 


T.  //.  Jan-  p.  21^.  n.  2.  )  ;  chiaro  (j  però  che 
che  ivi  si  dee  leggere  in  Fidino  o  Fidena  > 
notissima  Città  posta  su  quella  strada  ,  che 
esisteva  certamente  nel  III.  e  IV.  Secolo 
tuttavia  ,  e  che  e  pur  ricordata  in  altri  At- 
ti simili  ,  ma  per  vizio  de'  Copisti  detta 
medesimamente  Figiina  o  Ficlina  ,  errore 
frer|uentissimo  ne' Codici  ,  ne' quali  il  d.i 
stato  per  sola  cagione  di  sua  figura  conver- 
tito in  f  ;  ;  vedasi  1'  Arringhio  presso  il 
Bollando  T.  //.  Aug.  png.  6:5.  2.  7.  8.  ,  e  il 
Becillo  nelle  note  agli  Atti  di  S.  Cojo  Pa- 
pa p.  84.  n.  51.  In  alcuni  estratti  fatti  .-lall* 
Olstenio  degli  Atti  de'  Santi  pubblicati  dal 
Mombrizio  ,  che  sono  nella  Biblioteca  Bar- 
berini ,  ho  Ietto  ,  che  in  quelli  di  S .  Ip- 
polito Martire  ,  che  dicono  extra  muros 
portae  Salariae  in  Civitate  Figlinas  ,  tro- 
vasi in  Civitate  Fidenis  in  un  manoscritto 
bonae  notae  consultato  da  quel  valent  Uo- 
mo .  Uno  sbaglio  simile  è  occorso  anche 
ne'  Codici  di  Anastasio  nella  vita  del  Pon- 
tefice S.  Silvestro  (  §•  23.  )  »  ne'  quali  in 
v-ece  di  Fidenas  si  è  trovato  Fidelenm  ,  e  Fi- 
glinas ,  siccome  osserva  il  \  ignoli  . 
/-51)  Di  quest'  Anno  credette  il  Fabiettì 
r   c.  VII.  n.  69.  )  essere  il  seguente  tegolo  > 

LBRVTTIDI   AVGVSTALIS   FtGOPDO 
EX    FIGOC.MC^N-P.iET    COS 

Lo  do  qual  1"  ho  veduto  in  Campidoglio  > 
ed  altrove  ,  che  la  copia  del  Fabretti  non 
è  esatta ,  né  Io  sono  quelle  del  Muratori 
(  498.  23.),  e  del  Guasco  (  T  III.  p. Il 7.): 
ora  il  Fabretti  lesse  CAESnr^  A'osfro  PAE- 
To  COS  ,  e  senza  por  mente  alle  molte 
diffic'iltà  ,  che  pur  dovevano  arrestarlo  ,  dis- 
se esser  quivi  il  Consolato  quarto  di  Traiano 
con  Peto ,  e  diede  con  ciò  al  suo  tegolo  il  pri- 
mato in  antichità  sopra  degli  altri  ,  che  han- 
no epoca  ,  e  che  son  genuini  .  Ma  io  so- 
no più  die  convinto  che  non  siavi  altro 
Console  che  Pelino  ,  quello  cioè  dell'  A.  123. 
solo  nominato  anche  in  quest'  altro  mio 
tegolo  « 


L 


FAETINO    . 

COS 

BRVT.   TD. 

P 
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e  I«g^o  seguitarsente  le  voci  ,  che  il  pre- 
cedono tXUCuUnis  OCtanis  Majoribus 
(  ovvero   Miaoribus  )  CAEsaris  Nostri  ,  ed 

1. 

L'    BRVTTIDI    AVGVSTALIS 

DOL«    EX    •    FIG'    OCEA    •    MIN 

CAE'    N 

Fabretti  n-  68»  O 

II. 

EX   FIG    OCEAN    MAI  CAES  N  OP  DO 
Q^    PERVSI    PVDE 

Fabretti  n-  280. 
HI. 
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ecco  altri  tegoli  in  conferma  di  taP  spiega- 
zione , 

VI. 


.    BRVT.    TIDI    A\GVSTALIS    OPVS 

DOL«    EX    •    FIG  OCEA    MIN 

CAE    N 

Presso  Motnignor  di  Bagno  . 


VII. 


o 


j    EX    EOO  •  •  •   NOPDOLIARCAENQX  ASCV 

I«  0«    «PROCVL    TEOPIVSTPV 

GaUo  con  caduceo  , 
presso   dì  me  • 


IV. 


o 


V. 

OP    DOL    EX    PRAED    AVO    N    FIG 
OCEAMAS     MAIORES 

Fabretti  n.  272- 

(5^)  Un  altro  tegolo  ,  che  comincia  TEG. 
DOL.  DE  f  IG.  1\LIJS.  PROCVL.  ho  vedu- 
to in  Campidoglio  ,  e  nell'  Istituto  di  Bo- 
logna, ed  é  recato  dal  Fabretti  e.  VII.  n.  247., 
dal  Muratori  499.  27.  ,  e  dal  Princ.  di  Tor- 
rerauzza  Inscr.  Skil.  CI.  XVI.  n.  32.  ,  due  al- 
tri  ne  ho  inediti  in  haec  verbo  , 

I. 


o 


rEGLSECIPKDALEDOI.IARISDE 
FIGIVLI.E    PROCVLAE 


( \ 

EX-  PR'AVG'  N«OP«  DOL'  FIG'OCE 

MA    •    HER.    ST    •    VRBICI 


L 


-J 


OPVSDOLIAREEXFlGVLI^JISOCEA^^ 
IS  MINORIBVS  PRAEDIS  DN  AVG 

AUtierva  ^ 
presso  di  me  • 


vin. 

APETPAECOSTRAV    •    • 
EXFOCCES    

Oderico  Syll-  Inscr.  p-  189- 
IX. 

OPDOLEXPRAVGGNNFIGOCE 
AN    MINOR    TRAVIO    FELICE 

Fabretti  n-  273* 

X. 

OPVS     DOLIARE    EX    FIGVLINIS   OCEA 
NIS    MAIORIS    AVG« 

Muratori  2014.  2. 

IL 


o 


TECL.     StCIPED.    DOLIA    DE    FIG 
IVLIAE    PROCLE 


Fané  h 


leggo  tegla  ,  o  teda  (  per  tegula  ,  d'  onde 
il  Tecinrius  del  Reinesio  CI.  XI.  n.  92  ) 
sesquipedalis  ,  e  queste  tegole  appunto  ri- 
corda Vitruvio  L.  V.  e-  IO.  ,  delle  bipeda— 
li  aveva  parlato  il  Fabretti  (  p.  500.  511.  )  • 
ed  il  Passeri  (  Lucern.  T.  I.  p.  23.  )  >  nomi- 
nate anche  nel  mattone  citato  dal  Torre- 
muzza  >  ed  in  questo  mio  inedito  : 
H  h 
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O    { 


EX    •    PR.    SERVILL    CAPITONIS    BIPSABIN 
PACCI    VER 

NA 


il  e  per  q  l'avemmo  nel  PEDISECVS  del  mar- 
mo.che  recai  neUaoss.13.aIlaT.XIII., e  nell'al- 
tro del  Reinesio  Cl.IX.  0.105.,  e  nel  Glossario 
dì  Papi»  ,  in  qaelli  che  citerò  neUa  osserv. 
5?l.alla  Tav.  XXXII.  ,  e  nel  sedus  ,  secior  , 
secar  ,  stircillnlum  ,  e  teseti  de'  vecchj  Gram- 
matici .  (53)  2014.  3.  Si  potrebbe  però  an- 
che leggere  Q.  ARTICVLEI  AEPAGATI 
come  nella  figulina ,  che  segue.  (54)  C<i/<i/i. 
itlusrr.  1.  e.  (ss)  Inscr.  SìcU.  CI.  XV.  n.  52. 
(56)  E'  nel  f  abretfi  e.  VII.  n.  50.  ,  e  nel 
Muratori  2014  3.,  spiego  la  seconda  linea 
Sngltta  Servus  Fecit  :  due  altri  Servi  con 
tal  nome  ci  danno  queste  due  iscrizioni  non 
ancor  pubblicate  ,  la  prima  sta  nel  Chio- 
stro di  S.  Paolo  fuori  le  mura  ,  la  seconda 
fu  trovata  al  Quadrare  ,  Tenuta  di  Casa 
Barberini  1'  A.  1776. 


r  ■ 

\ 

DIS     MAVIBVS 

ACONTIVS    S  \ 

GITTAE    FRATR[ 

1 

SVO  BEMEME 

RENTI     DONV.M 

POSVIT 

L_ 

_,.   ) 

L 


Q^'AE 

MESSID.    XI* 
SAGIITA 
CAR133I:*1AE    . 

MCRE.->ITI 


D  M 

TH.ALIAE 

VIXIT    .    AMilS 


.XXIIII 
DIEC'    XVII 

c:)^^IVGI 

DE    SE    BEN'E 

•    FSCIT 


Nelle  Storie  di  Tacito  (  L.  IV.  n.  49.  )  par- 
lasi di  Ctou.tio  Sn^itM  Prefetto  dell»  Ala 
Petriana  ,  in  un  bronzo  del  iVItiratori  (  1091. 
I.  2004.  .-.  )  di  un  Ota:iUo  Sn^ìern  Procu- 
ratore di  Vespasiano  ,  in  un  marmo  delle 
Novelle  di  Firenze  (  T.  XV.  p.  i',3.  )  di  un 
Q.  Ottavio  Sagitia  ,  e  cogli  Albani  (  p.  110.) 


ne  stampai  uno  ,  tolto  dal  Sepolcro  di  una 
Sngittia  ;  un  Sagittio  è  nel  Fabretti  (  e.  VI. 
n.  XII.  )  ,  uno  in  quest'altra  iscrizione  ine- 
dita della  Vigna  Galletti  , 


r 


Q^    FVL«    Vie 

TORI    .      SAGIT 

TIO    •    ET    •    Q;    FVL 

ROMAMO    •    FILIS 

DVLCISS.    VLPIA 

CYRILLA     •    ET 

Q;  FVL*    ROMAN\S 

PAREMTES 

FECERVNT 


ed  uno   in   un   sigillo   di  bronzo  del  IVIuseo 


SAGITTI 


Borglano  ,  che  dice 

(57)  Ep.S.  Sev.  p.  23.  .  è  anche  nel  Mura- 
tori 325.  3.  Credo  che  questo  lacero  avan- 
zo appartenga  all'  A.  135.  ,  nel  qual  corse- 
ro le  podestà  tribunicie  di  Adriano  18.  e 
19.  ,  quindi  supplisco  nella  terza  linea  TR. 
POT.  xu.x  ì  ovvero  xi  x.  1  Anno,  in  cui  fu- 
rono Consoli  Poliziano  ,  ed  Aiiliaito  ,  (  £u- 
perco  ed  Attico  vuole  Io  Spaneraio  Orb. 
Rom.  exer.  II.  §.  22.  chiamarli  onninamen- 
te )  ,  de'  quali  s'  ignorano  i  nomi  e  preno-» 
mi  ;  del  secondo  la  famiglia  fu  forse  Grn~ 
Ilio  ,  giacche  nella  copia  che  ho  di  questo 
sasso  ,  tolta  dille  «chcde  di  Mons.  Baldani , 
è  R\NIO  ,non  NIO  solo  ,  come  nel  Lupi  , 
ed  in  es<;a  è  pure  PP.  e  non  P.  F.  ,  ed  EBl- 
LO  non  TESILO  ,  che  io  non  so  che  si- 
gniTichi  ,  e  sospetto  che  una  volta  vi  si  leg- 
gesse veramente  rfNVLEIO  ,  che  è  il  vero 
nome  di  Aproniano  ;  però  ,  secondo  me  , 
parla  il  monumento  di  cosa  fatta  tra  1'  A. 
I2V  e  il  13S  ,  e  ciò  sié  espresso  colla  frase 
medesima  ,  colla  quale  i  Fultoni  ed  i  Fon- 
tanieri segnarono  la  lor  memoria  ,  che  e  ora 
in  Campidoglio  ,   EX   ALEXANDRO   AVG. 


ALLA  TAVOLA  XXIII.  24? 

II.  ET  MARCELLO  II.  COS  LITIGATVIM..  (83)  Polluce  L.I.  e.  i.  §.  35.  CS4)T.  XXXVII. 
IN  PEREGRINO  ET  AVRELIANOCOS  XLI.  (85)  V.  la  Cerda  sopra  Virgilio  /4fi7. /. 
(  Fabretti  e.  IV.  n.  170.  171.  )  (58)  Novelle  v.  641.  (^86)  Per  queste  Cene  è  solenne  un 
Ftorent,  T.  XXII.  p.  S'io.  (59)  Not.  XI.  sur  luogo  di  Festo  (  V-  Salto  )  ,  nel  qual  si  di- 
r  Emp.M.  Aurei.  (60)  il  15.  4.  Le  due  prime  ce  ,  che  a'  Sali  per  omnes  dies  (  come  agli 
linee  furono  per  certo  incise  nel  lato  dell'  Arvali  )  ubicumijue  manent  ,  quia  amplae  ap- 
Ara  ,  siccome  le  tre  ,  che  ho  pubblicate  io  ,  ponuntur  cenae  ,  si  quae  aline  mngnae  sunt  , 
e  ciò  provasi  .anche  dall'  esemplare,  che  Saliares  appellantur  ,  Non  è  necessario  il 
di  tal  marmo  ci  ha  dato  il  Vignoli  ^In-  darsi  a  credere  che  in  que' luoghi ,  ne' qua- 
scr.  sei.  p.  193.  )  5  e  che  presolo  da  lui  ha  li  si  fermavano  cogli  Ancilj  ,  pernottasse— 
il  Muratori  riprodotto  non  accorgendosene  la  ro  ;  e  può  anch'  essere  che  per  cenare  si  ri- 
seconda  volta  (  79.  2.  )  j  nel  quale  quelle  due  parassero  non  solo  nelle  Mansioni  ,  che  ave- 
linee  mancano  del  tutto  .  Di  Nemonio  Euri—  vano  ,  e  che  si  ricordano  in  una  lapida  ,  ma 
chiana  nominatovi  parla  un'  altra  lapida  pres-  eziandio  nelle  case  de'  lor  Maestri  ad  imi- 
so  lo  stesso  Vignoli  (p.  187  )  ,  che  Io  dice  tazion  de'  nostri  ;  la  maniera  di  espri— 
onorato  EQVO  PVBLICO  AB  IlVIP.  AN-  mersi  di  Festo  sembra  indicar  luoghi  incerti  , 
TONINO  AVG.  PIO  ,  e  però  sta  bene  eh'  e  però  non  le  fisse  ed  ordinarie  Mansioni  . 
ei  potesse  dedicare  un'Ara  nell' A.  i63.  (87)  V.  il  Manuzio  sopra  Cicerone  c/i?5"£'n^cf. 
(61)  V-  sopra  in  fine  dell'  osserv.  24.  ,  e  la  e.  13.  ,  il  Gottofredo  ad  L.  20.  C.  Th.  de  Po.» 
nota  98.  alla  T.XXII.  (62)  170.  1.  (63)  de  Vr.  gan.  ,  e  il  Gutero  de  V.  l.  V.  L.  l.  e.  26.  (88) 
Urb.  p. 81.(64)  de  Pr.Urb.^.<j.i.  V.  l'Amaduzzi  de  re  rust.  L.  III.  e.  2.  (89)  Satura.  L.I. C. 16., 
Monum.MnffA.T. III. p. 103.(65)  p.63.n.S.(66)  si  veda  il  Pottero  nell'  Archeologia  L.  II. 
314.3.  (67)  Inscr.  Donii  CI.  II.  n.  5.  (68)  e.  4. ,  e  gli  Accademici  Ercolanesi  nel  T. 
c.  II.  e  V.  Un  altro  Prefetto  di  Roma  ,  detto  unico  delle  Lucerne  p.  31.  (90)  V.  la  Carda 
Vittore  ,  abbiamo  in  Galeno  nel  §.  55.  de'  ad  Aen.  I,  v.  78.,  Aen.  VII.  V.17S.  ,  e  il  Cud* 
Commentari  ,  eh'  ci  fece  sopra  il  Libro  wort  Dìstert.  de  vera  notione  et  indole  S.Cae- 
d'  Ippocrate  -ta-Sf/  J'ictirtii  o^icav  voa-ììjj.:f.-  nae  .  (gr) /.  e.  Sect.  34.  (92)  XXXII.  6.  (93) 
Ticv  ;  noi  conosce  ne  il  Contelori  ,  né  il  Cumfaciam  vitula  prò  frugibus  Virgilio  Ed, 
Corsini  5  né  di  lui  si  avvide  pure  il  Tradut-  IH-  v.  77.,  Quisqais  adest  faveat  fruges  lu— 
tore  di-.quell'  opera  ,  che  le  voci  tw  V'ccfini  stramus  et  njrofTibulIoL.il.  el.  i.  ,  Am- 
X''ìTa.ù'/ji>  spiegò  Romano  Principi  .  Con  es—  barunlis  hostia  .  .  .  ducitur  ab  bis  ,  qui  prò 
SO  non  so  se  abbia  a  far  punto  M,  Aurelio  frugibus  fnciunt  Macrobio  Satura.  L,  III. 
Vittore,  che  in  un  marmo,  che  quelli  ci-  e.  5.  (94)  Varrone  c?eL.  t.  £.  IF.  (95)  Gfory, 
tano  ,  vien  chiamato  Prac/.  Ffr;<ir.  £r7f;"n.  ,  e  I.v.  347.  (9')  V.  Praecidmea  .  (97)  174. 
da  questo  cred'  io  sia  sicuramente  diverso  C98)  Plinio  H.  A''.  L-  XVIII.  e.  2. 
l'altro    M.  Aurelio    Vittore   ,  che  si  trova  (99)  Maffei  Mus.Ver.  p.  88.  n.  3. 

nella  iscrizione  dell'  Arco  di  Gallieno  ,  che  „  .  ^„ 

,  .  ,        ,  SACR»    •   •    • 

che  ne  sia  parso  a  chi  fece  le  note  al  Gnite- 

ro  ,    ed  al  Corsini  medesimo  .  (69)  Aen.  III.  FRVGIBVS    •    E 

V.  173.  (70)  V.  136   (71)  L.XL.  C.6.  (72)  Sat.  FEMIMIS 

XII.  V.  86.  (73)  Fast.  VI.  V.  6-19.  (74)  Grule-  non  credo  certamente  fosse  questa  una  is- 

ro47.  IO.   (75)  de  Vita /nscr.  Ben.  p.  VII.  scsizione   Frugibus  dicata  ,  siccome  el  dice  . 

(76)   Lanzi  T.  I.  p.  377.  C77)^fn.VlII.v.307.  (io)V.  la  Prefazione    al  T.  VIII.   dtWe  AA. 

(78)c.  IX.  n.  J2.  (79)  (fe^ir/n  p.i(;6.  n.  205.  Romane,  (rei)    Alle    Ore  gli   Ateniesi  ,  ve- 

In   altre  iscrizioni  più  spesso  si   legge  pera-  di  il  Meursio  Op.  T.  III.  p.  980.  T.  V.  p.623. 

gendum  ,   o    perficiendum    curavit  ,   Grutero  (102) /.  e.  ,  v.  Io  Spanemio  ali'  Inno  di  Calli- 

49.3.  1014.    I.    (  ripetuta  1072.  3.  ),  Fabret-  maco  sopra  Cerere  v.137.  (103)  cfe  iVflf.  Dfor. 

ti  e.  V.  n.  307.  e.  X.  n.  591.  ,    Gudio  ao.  6.  ,  i.7/.c.26.(i04)  Appuleio  Mff.L.XI.,Fabietti. 

Muratori  Bo.  9.8^.  I.   (questa   è    quella    del  /n^r.  p.493.  (10^)  Mffnm.L.JS'.v.434.,  si  veda 

Fabretti   )  521.    i.   (80)  Grutero   30.   2.  410.  anche  al  L.  Vili.  v.  273.  (106)  To.  II.  p.  S38. 

8.,   Donici.  VI.  n.  62.  (30  T.  XXIV.  XXV.  (107)  de  Ludis   sàecul.   (108)   /.   e.  p.   237. 

XXXII.  XXXIV.  XLI.  Q?,z)  Herciil.fur.  V.1039.  (109  )   v.  20.  (no)  cap.  XXIII,   r..  10.  ad  13. 

H  h    2 
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CiiOc.  II.  n.  f4.Cn25c.  XL.  (113)  XIII.  4. 
XXXIV.  18.  CiM)C<7n.  Apost.  II.   edivi  le 
note  del  Beveregio  ;    v.  Ugone  Menardo  so- 
pra il  Sacramsntario  di  S.Gregorio  fl'I.  p.173., 
il  Lindenbrogio  nelle    note  a  Censorino  e.  i. , 
il    Bona  Rer.  Liturgie.  L.  II.    e.  14.    n.  5.  ,    il 
Vignoli  Lio.  Pont.  T.  I.  p.  64.  65.  ,  e  il  Vez- 
zosi nel  r.  VI.  delle  Opere  del  Card.  Tomma- 
si  p-    89.    214.    (115)  Servio   sopra  Virgilio 
Ed.  Vili.  V.  32.  (1 1 6)  V.  Servio  /.  e.  Aen.  ì. 
V.  i3i.  ,  ed  ivi  pure  la  Cerda  ,  il  Salmasio 
'Exerc.    Vlinian,    p.  294.  ,    gli  Annotatori  di 
Cicerone  al  L.  111.  contro  Verre  e.  7.,  e  gì' 
lUustratori     del    Museo    Ercolanese    T.   V. 
p.321.  n.2.  (117)1..  il.  e.  8.(ii8)Macrobio 
Saturn.  l.  e.  ]C.  (119)  Knlendar.    Constantin. 
(120)  BencJic  Domine  has   novas  fruges  Fa- 
ine ,  quns  &c.   nella   orazione  ,  che  riferisce 
il   Bona  /.  e.  ,   vedansi  le  altre  ,  che   sono 
ne'  due   luoghi  notati   del  Tommasi  .   (121) 
Lib.  XVIII.  e.  12.  C]22)  Forse  a  questa  usan- 
za di   recar  le  frtigi  all'  Arti   ,    che  starano 
sulla  Manstì,  allude  in  qualche  modo  ciò  ,  che 
leggiamo  in  Paolo,  l'Abbreviator  di  Pesto, 
Mensti     frugibusqae    jurtrto    ,    signijictit  per 
raensnm   et  fruges  .   (123)  in  Tib.  e.  42.  (124) 
Sat.  VI.  L.  I.v.  Ir6.  (125)  nd    Virg.   Aen.  I. 
V.  709.  (i_6)  Satur.  L.  III.  e.  6.(127)  Presso 
Ateneo  L.  IV.  e.  5.   (12S)  not.   ad  Vopisc.  in 
Vita  AureUani  e.  35.  (129)  Pesto  V.  CamiUus, 
e  Flam-nius  .   (130)  /.  e.  cap.  8.  (131-)  P.T29. 
(13Ì)  Tav.   XXIV.   e  XXXII.  (133)  p.  i6c. 
161.  (T34)  p.  163.  ,   si   veda  anche  1'  Einecio 
AA.  RR.   L.  I.   tit.    X.   §.  5.   (13O  L.  LIX. 
e.  7.  §.  66.  (13-;)  Lib.  II.  ,   vedi  il  Gutbertle- 
lo  de  Snliis  e.  9.  (J37)  Satur.  111.   2.    (138) 
Aen.  Vili  V.  27<).(_iy)')  ad  Festum  l.  e.  (140) 
I.  e.  Aen.  I.  V.  708.,  Vril.  V.  279.  (141)  e.  19. 
C14O  Lio.  I.  et.  VII.   V.  54.  ,   el.  X.   v.  23. 
(143)  Pesto  .   (144)  iMdoro  Crìg.  L.  XX.  e. 3. 
(i4S)  ^■"-   ^11-    V.  173.   (146)   n.  69.  (147) 
Col.Tr.  p.i66.  (148)  in  Horar.  Sat.  L.  I.  Sat. 
I.  ,   Lanx   piena   divenis  frugibus    in   Tem- 
ylum    Cereris   infertur  ,   tjuac    Saturae  nomine 
eppellatur  .    (  49)  p.  483.  np.  Putsch.  ,  Lanx 
refertn    variis  ,    mii?fi.<;uf  primitiis  sncris  Ce- 
reris   infcrebattir ,  et  a    copia  et   a  saturilate 
rei  satura  vocabntur  .  (150)    Marm.  Taurin. 
P.II.Tnb.  XXV  C,c,i')T.  IV.  Tav.  13.  (1S2) 
P    95- ("^i)"'^  Tacii.   T.III.   p.  514    della 
prima   edizione  .    (154)  in    Aug.  e.    ^7.  ,  in 
Tib.  e.  47,  ,  in  Tit,  C.  8.  (155)  in  Vtsp.  e.  5. 
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(156)  in  Domit.  e.  8. ,  vedasi  anche  Taclf9 
Histor.  IV.  4.  9-  53-  CiS?)  T.  II.  p.  306. 
(158)  cap.  29.  (isg)  Nelle  note  a  Dione 
L.  LXVI.  §.  166.  (160)  Nelle  note  alla  critica 
Baroniana  del  Pagi  all'  A.  83.  (161)  p.  98. 
(16;)  Osserv.  8.  aUa  Tav.  XV.  (1^,3)  Dom. 
Cernili   in  I\Ietrobii  titulum    exercitatio  1772€ 

(164)  Il  Pabretti  (Inscr.  p.  504.)  disse  ci6 
essere  avvenuto  e  privato  tantum,  inscriben— 
titim  favore  ;  e  cosi  credo  veramente ,  e 
crcdettelo  l' Egizio  nel  suo  commentario  al 
S.  C-  de'  Baccanali  (  p.  123.  )  ,  né  Monsignor 
Foggini  (  Kalend.  Verri!  p.  24.  )  ,  che  parve 
non  esserne  persuaso  ,  doveva  farsi  forte 
sopra  ì  Consoli  Quirinio  e  F<i?j/(J  nominati 
nel  Calendario  ,  perché  non  eran  questi  due 
ordinari  ,  o  due  suffetti  ,  ma  un  ordinario  « 
ed  un  suffetto  ,  che  allora  pare  che  il  suflct- 
to  dovesse  starsi  al  secondo  posto  sempre  , 
quantunque    surrogato   al   pri.no    ordinario. 

(165)  T.  II.  p.  76.  (166)  Prisciano  scrive 
(  ap.  Putsch,  p.  641.  )  Propria  rpud  Latinos 
in  a  terminantia  ,  apud  Graecos  assumuttt 
S  ,  ut  Catilina  ,  Sylla  ,  Fimbria  ,  Aquila 
KaT/^/^'a<  ,  7.v},hac  ,  <bifiPfta.^  ,  A.«v>^a.i  . 
Vedi  il  Vossio  (^f /4n(T?.  L.  II.  e.  2.  (167)  Pu 
questa  mal  copiata  certamente  ,  e  dee  dire 
ASINIO  VERRVCOSO  ,  e  non  ANNIO  VE- 
RO .  ( 1 68)  V.  i  Commentatori  di  Sparziano 
in  Madrina,  n.  3.  ,  e  il  Tillcmont  P  Emp.  Tra- 
ian  art.  XIV.  ,  e  la  nota  XX.  (169)  578.  i. 
(170)  V.  il  Gottofredo  ed  L.  2.  Cod.  Th.  de 
seput.viol.  (^m^  cosi  nelle  Tavole  XLII.  e 
XLIII.  (172)  N.  XXIII.  XXIV.  XXV.  XXVI. 
XXXFI.  XXXV.  XXXIX.  XLI.  XLII.  XLUI. 
(173)  Iscr.  Alb.  p.  32.  (174)  Muratori  i83.  l. 
('75)  Grutcro  484.  3.  ,  vedi  il  Reinesio  al 
num.  114.  della  CI.  XII.  (176)  de  illus.  Gram. 
e.  12.  (177)  XXIV.  XXXII.  XXXIV.  XXXVIII. 
XLI.  XLIII.  C17B)  WRespici  avis.  (179)  c.VI. 
n.  53.  ha  lasciata  la  prima  linea  ,  ne  ha  ri- 
cordato il  bassorilievo  ,  nella  seconda  scrive 
INVI.  ,  quando  nella  pietra  è  VISu  ,  cioè  ex 
visu  ;  si  disse  allo  stesso  modo  ,  dictu  ,  im- 
perio oc.  ,  ne  dovea  il  Alaflei  censurare  il  VI- 
SV  ,  per  EX  VISV  di  una  lapida  Gruteriana 
(y4r.i-r  p.23i.),nella  quinta  ha  A  SOL. DIN...» 
e  nella  6.  KALATORIO  .  .  .  Debbo  il  suppli- 
mento  a  septem  Cnesaribus  ,  che  ho  messo  in 
fine  della  linea  quarta  ,  a  quest'  altra  lapida  , 
che  si  trovò  nell'  Agro  Reatino  1'  A.  1769.  ? 
comuDicatami  allora  dal  celebre  IVI.  de  Vit»  » 
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e  poscia  stampata  ne'  frammenti  Lhìani  del 
SJg.  Ab.  Giovinazzi  , 

A    •    HERENNVLEIVS 

CESTVS    •    NEGOTIATOR 

VIMARIVS    •    A    SEPTEM 

CAESARIBVS    •    IDEM    •    MERCATOR 

OMNIS    •    GENERIS    •    MERCIVM 

TRA.VSMARINARVM    •    LICTOR 

VIVOS    •    SIBI    •    FECIT    .    ET    •    LIBERTIS 

LIBERTABVSQ\'E    •    SVIS 

POSTERISQ^    EORVM 

e  ad  un  bel  cippo  ,  che  copiai  in  Palestilna  , 
e  che  comincia  L.  DOIVIITIO  AGATHEIVIER. 
PARfDIS  LIB.    A.   vn.   CAESARES    AR- 
GENTAR. COACTORI  ;  r  ha  il  Grutero  ri- 
portato alla  p.  76.  n.  i.,  ed  un  altro  posto  allo 
Stesso  Domhìa  ,   e  quasi  colle   medesime  pa- 
'role  ,   ne  dà  alla  pas;.  583-  n.  6.  ,  ma  niuno  in- 
tese mai  yuiW  sUìi  vel:t  l''  A.  vTl.  CAESARES 
come  dice  il  Maffei  (/.e.  p.284.)  :  il  Bulengero 
(  de  Vecficjnl.  e.  3.  )  lesse  apud  septem:  Cae— 
sares  ,  il  Muratori   (  T.I.   Dissert.  AA.   med. 
Aevip.Zìf).}  AVlCo  CAESARIS.e  Mons.Cec- 
coni  (  Storia  di  Palestrina  p.  53.  n.  63.  )  Ari— 
noram  VII.  Ceresaris  Argentarius   S>c.    Ora    a 
septem    Caesares  è  lo  Stesso  che  a  septem  Cae- 
saribwi  ,   siccome  a  caput  Africne   che   a  en— 
fife  Africne  ,    ovvero  a  vico  ,   --jul  dicitar  se- 
ptem Caesares  ,   caput  Africae  &c.,  e  fu  quello 
il  nome  sicuramente  di  una  contrada  di  Roma, 
che  non  si  conosce  ,   che  per  mezzo  di  questi 
monumenti  ;   di   una   detta    septem   ventus   si 
ha  memoria  in  un  privilegio  di  Carlo  M.pres- 
so  il  Torrigio  Grotte  Vatlc.p. 1^1^.(^180)  de  vet. 
jur.  Pontif.  L.  I.  e.  5.  ,  de'  Caìatorì  de'  Pon- 
tefici parla  nel  e.  13.  del  L.  II. 
(18  r)  io^8.>Sebbenenon  si  possa  provare  con 
questo  monumento  ,   che  le  Vestali  Tiburtine 
avessero  lor  Colatori  ,  è  però  assai  probabile 
che  s;li  avessero  ,  siccome  è  certo  che  ebbero 
de'  Seruì  pubt)lici,  e  lo  provano  i  marmi,  che 
illustra  il  Fabretti  e.  VI.   n.  24.  25.   Anche  lo 
Scaligero    pensò   a'    Calatori  delle   Vestali  , 
quando  le  sigle  C.  C.  V.  V.  di  due  altri  mar- 
mi Gruteriani  (273.  6.  io3i.  i.  )   interpretò 
Calntor    Curintus   Virginum    Vestalium    ,    nel 
che  ebbe  Pedissequo   1'  Orsato  :   ma   la  spie- 
gazion    vera    era     Clariisimomm     V'roram  , 
data  già  dil  Reinesio  (  CI.  VI.  n.  23.  )  ad  un 
monumento  analogo  a  quelli  ,   e  dallo  stes- 
so Scaligero   ad  altro  tal    monumento    Gru- 
teriano  (  173-  5- )>  in    c"  quelle    lette- 


re tengono  un  posto  contrarlo  ,  cioè  V. 
V.  C.  C.  ,  giacché  è  certo  ,  e  fu  già 
osservato  dal  Gottofredo  (  V.  il  F.abretti 
Inscr.  p.  234.  ,  e  il  T.  V.  delle  Pitture  di  Er- 
colano  p.  266.  )  che  si  disse  e  scrisse  V.C.  « 
V.  P.  ,  e  C.  V.  ,  e  P.  V.  Vir  Clariss.  ,  Vir 
Pcrfectiss.  ,  e  Clariss.  Vir  &c.  ,  Beda  nella 
operetta  attribuitagli  de  Orthographia  presso 
il  Putschio  (  p.  2775.  >  scrive  ,  V  geminata 
cum  C.  duplici  Viri  Clarissimi  signifcat  ,  e 
saranno  tali  lettere  ,  e  le  altrettali  per  molti  * 
se  molti  sono  i  nominati  ,  sebbene  assai  vol- 
te si  addoppiano  così  per  darle  a  due  soli 
(  per  esempio  ce  •  FF.  Clarissimae  Fe~ 
minae  duae  nella  Tav.  LXV.  )  vC  si  rinter- 
zano  per  darle  a  tre  ;  a  due  si  riferisco- 
no in  molte  iscrizioni  consolari,  nel  mar- 
mo del  Fabretti  (  e.  IX.  n.499.  )  ,  in  questa 
mio  tegola  non  stampato  ancora  » 

( " ì 

EX'PRAEDIS  HEREDVMCCVVPASSHNI 

AEPETRONIAEMECÌVALCATVLLO 

C-    F 

Lun«  con    cinque  Stelle 
l _»— ' 

in  questo  piombo  di  IMonsignor  Casali  , 

f         IVLIORVM  CEFALIORVM  CCVV         j 

\ , i 

a  tre  nel  voto  ,  di  cui  dirò  nella  nota  548.  al- 
la T.  XXXII.  Tra  gli  Scrittori  Agvar)  del 
Goesio  trovo  Innocentius  F.  -P-  Auctor 
(  p.  220.  )  ,  Caius  Auctor  V.  P.  C  P-  5°Ì-  )  ' 
Lalinus  V.  P.  Togatus  (  p.  310.  )  ,  e  Faustus 
et  Valerias  VV.  PP.  Auctores  (  p.306.  )  ,  cioè 
Vir  Perfectissimus  ,  e  Viri  Perfectissirni ,  trat- 
tandosi di  due  ,  e  maravigliomi  bene  che  il 
Fabricio  nella  Biblioteca  Latina  (  T.  II. 
p.  577.  )  nomini  il  primo  di  costoro  Urbis 
Praefectam  ;  B-  B.  V-  V-  Q-  Q-  COLLEGI  di- 
cesi di  due  Buoni  Uomini  Quinquennali  del 
Collegio  in  un  decreto  del  Pubblico  di  Senti- 
no  C  I\'Iuratori  565.  i-)»  ma  d»  ciò  più  a 
lungo  nelle  osservazioni  alla  Tav.  XLI.  a, 
(182)  Ar.  cr.  p.  3^7.  (183)  ad  Fest.  V.  Cu'^ 
riales  ,  vedi  il  Gutbertleto  1.  e.  e.  S3.:  (184) 
V.  Pietro  Fabri  Semestr,  L.  II.  e.  24.  (185) 
Inscr.  p.  703.  (186)  Muratori  2021.  i.  (187) 
Symb.  Fior.  T.  V.  p-  24-  "•  l^-  '  ^  originale 
dice  CALATORIA  ,  e  la  stampa  CASTOrr 
RIA  ,  C188)  £'  un  poco  strana  la  maniera  di 
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esprimere  le  misure  dell'  agro  assegnato  al 
Sepolcro  ,  che  abbiamo  in  questa  pietra  , 
non  é  però  nuovo  che  ciò  sì  faccia  con  più 
di  due  numerazioni  (  V-  il  Mazocchi  de  Ascia 
p.  119.  n.  149.  )  :  una  iscrizione  del  Palazzo 
Capponi  termina  cosi  ,  INF.  P.  XX.  IKAG. 
P.  XXX.  IMERIORILO  •  •  •  ONC.  P.  X. 
LAT.  P.  XX.  ,  le  lettere  LO  .  .  ,  prima  sil- 
laba della  voce  Loco  ,  presso  il  Muratori 
C  '37'-  S*  )  sono  divenute  L  Q  QiS(^')ad  episr. 
31.  Cic.  ad  Attlc.  L.  XIII.  (190)  p.  439-  Vedi 
le  note  a  Quintiliano  L.  I-  e.  7..,  lo  Spane- 
mio  de  V.  et  P.  N.  T.  l.  p.  123.,  il  Mazocchi 
T<ji.  Her.  p.  437. ,  e  IVI.  Foggini  nel  suo  Cri' 
tendano  p.  2.  (191)  V.  Livio  L.  I.  e.  7.,  L.IX. 
e.  29.  C'9-)  Un  Pubblico  di  uno  di  questi  uf- 
fizi ,  cui  si  dà  a  portare  e  riportare  un  me- 
moriale ,  è  nel  famoso  marmo  del  Collegio 
Romano  stampato  dal  Grutero  607.  1.  »  e  da 
pili  altri  ,  e  più  volte  da  me  citato  -,  ed  un 
Pubblico  deir  Acqua  Annese  (  Annia  O  Amnia 
detta  altrove,  Fabretti  de  Aquacd.  art.  26^. 
351.  >  e  Amense  in  alcuni  Codici  di  Frontino 
art.  tjo.  )  abbiamo  nella  seguente  lapida  dello 
spesso  ricordato  Museo  di  Mons.  Casali  . 
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116.  )  :  ad  essa  spettarono  certamente  I  oo* 
stri  Diadumeno  ed  Evado  . 
(11,3)  De' Servi  e  Liberti  degli  Dei  vedasi  il 
TMaÙeiArr.  cr(f.lap.p.375,,il  Leichio  Curae  st- 
cundae  ad  GraecasMuratorii ìnscript.p.^l„e  Ic 
Miscellanee  nuove  di  d'  Orville  T.  111.  p.156.» 
e  quelle  di  Lipsia  T.  I.  P.  III.  p.  463.  e  500. 
Keir  A.  1754.  fu  trovata  una  pietra  quadri- 
latera nel  territorio  della  Città  di  Piscina 
con  queste  lettere  « 


DIS    •     MANIB 

IVLIA    •    NEREIS    •    ET 

DIADVMENVS 

PVBLICVS    .     AQVAE 

ANNESIS    •     FECERVNT 

pVDENTI  .  VERNAE  •  SVO  •  ET 

.   SIBI 

SVIS    .    VIXT    •    (  sic  )    AN. 

VII 

f 

J 

V  Officio  delle  Acque  SÌ  trova  mentovato  in 
nha  iscrizione  del  Muratori  484.  4.  ,  e  par- 
mi  anche  in  Frontino  (  ait.  105.  )  ,  ed  in  un' 
altra  iscrizione  dello  stesso  2045.  2.  è  un 
Evodo  Servo  pubblico  delle  Stazioni  delle 
Acque .  D<'  Servi  pubblici  posti  al  servi- 
gio di  coloro  ,  qui  aquis  publicis  praeessent  , 
tratta  un  Senatusconsulto  riportato  dal  mede- 
simo Frontino  (  ar.  100.  )  ,  dal  qual  sappia- 
mo altresì  ,  che  nella  Stazione  dcUc  Acque 
(  tale  anche  da  lui  chiamata  espressamente 
negli  art.  ti 7.  119.  )  vi  erano  Famitiae 
dune  ,  altera  publica  ,  altera  Caesaris  ,  C 
che  quella  fu  resa  tale  da  Augusto  ,  cui  era 
pervenuta  per  eredità  da  Agrippa  ,  ed  avea 
a  tempo  suo  circa  S40.  Uomini  (  art.  98.  ,   e 


r- ì 

recepTvs  I 

divi  .  anchiali       i 

SER  .  VlxiT    •    AN»    .\II    j 

i ; 

Chi  non  sa  il  Jura  verpe  per  Anchialum  dì 
Marziale  ?  Ma  qual  Deità  fu  Anchialo  ?  « 
come  tale  sarà  egli  in  questo  sasso  ,  o  come 
cognome  di  un  Divio  ,  o  di  un  Decimo  Giulio^ 
altri  Uomini  cognominati  Anchiali  si  preseti* 
tano  a  noi  in  altri  marmi  del  Grutero  194.  8. 
C  e  anche  nel  Muratori  746.  7.  )  352.  3.  799, 
8.  ,  e  del  Fabretti  (  e.  I.  n.338.  )  ,  ed  in 
questi  inediti  , 

Vicino  alla  porta  della  Chiesa  di  S.  Paolo  , 
sulla  via  pubblica  . 
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Vicino  a  Porta  Maggiore  ,  dalle  schede  Bar- 
berine  ,  temo  però  sian  queste  dal  Ligorio  . 


< 


FABIAE 

IVNIAE    •    PAETI    •    F 

VENVSTAE 

SACERDOTI    •    VESTALI 

ANNIS    .    LVII  •  M.    VII 

l'IEMTISSIMAE    •    LIBENS 

MERIT*    D.    D 

ANCHIALVS    .    L. 


L 
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(194)  CollecT.  adLucret.  V-  Odiosa  .  (195)  /.<:•. 
p.  83.  Qig^O  V.  il  IVIazocchi  p.  389.  (197)  V.  il 
Grevio  sopra  Cicerone  dìuin.in  Verr.c.  17., 
e  il  Trotz  nelle  note  ad  Ugone  de  prima  scrib, 
orig.  p.  432.  (198)  SER-  R-   P.    ARICINO- 
RVM  si   le:;ge   nella   iscrizione  ,    che  dà   il 
Fabretti   (VI-  i'>.  )  »   e   SER.  PRXEFecrarae 
AVElatium  è   in    uu   marmo  ,    che   illustra 
dottamente  ed  acutamente  all'uso  suoilSig. 
Ab.   Giovinazzi   neir  Aocja  p.  135.  (199)^- '^• 
p.  353.  (200)  /.  <^.  (201)  nelle   note  alle  lapidi 
187.  3.  1530.  9.  C202)  Gori  Inscr.  Etr.  T.  ITI. 
p.  23.  C203)  Grutero  307.  i.   (204)  Muratori 
187.3.»  tlì  nuovo  893.  6.  (205)  Grutero   ig. 
7.  21.  II.   792.  I.  (206)  Ivi  io';7.  7.  ,  Fabret- 
ti e.  IV.  n.  502.  1  Muratori    170.  4.  (207)  Le. 
T.  I.  p.  122.  ,  Muratori  170.  6.  (208)   Livio 
L.  Vin.   e.  9.  ed  ivi  il  Drachenborchio  . 
(209)  V.  Public!  Aatjures  .    (210)  Grutero  27. 
4.  28.  fi-  171.    I.  43V  4-  '    Spon  Mise,  p.2o■^ 
Muratori   70J.  2.  728.   2.   Vedi  lo   Spanemio 
al  verso  45.  dell'  Inna  per  Cerere  di  Calli- 
jnaco   .    (2ri)    Grutero  305.     5.  ,  Fabretti 
cap.  IV.  n.  ^08.  ,  Muratori  953.  i.  (2i2)Gni- 
tero   305.  6.  (213)  Gori  [.  e.  p.209..  Muratori 
1593.    6.   (214)   Grutero  306.  4.  ,  Muratori 
187.  2.  ,  il  Gutero   de  vet.  Jur.   Panr.  L.  II. 
e.    13.   giudica   essere  stato  costui  uno  Scriba 
piiblicus  Poniìjtcuìn  ,  di  die  non  sono  io  mol- 
to persuaso  .  (215)  e.  IV.  n.  505.  (216)  i3o. 
3.(217)   Grutei'o  306.  7.  ,  di  nuovo  420.   6. 
(218)  ivi  307.  3.  (219)  Fabretti  e.  IV.  n.504. 
(220)  ivi  n.   506.  (221)    Lo  stesso    e.   II. 
n.  XLII.  (222)  Muratori  967.   8.   (223)  ivi 
1293.  ^°'  '  Guasco  I//scr.  Cn/jit.  T.II.  n.4^4., 
tutti  e  due  credono  che  costui  si  dicesse  Mi- 
niciano pel  servigio  ,   che  prestava  alla  Mi~ 
nicia  ,  alla  quale  non   appartenne  per  cer- 
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to  .  (224)  Fabretti  e.  I.  n.  LXÌII. ,   Grutero 
624.   6.  (225)  Muratori   1348.    13.,  di  nuo- 
vo 1538.  9-   (226)  Sono   io  pur  contento  del- 
lo acquisto  ,   che  ho    fatto  testé   di   questa 
veramente  unica  tavoletta  votiva  ,   qual'  in- 
cisa in  rame  con  ogni  esattezza  e  fedeltà  ,  e 
cosi  larga  e  lunga  com'  è  ,   darò  in  lìn  dell' 
opera,  anche  per  essere  nelle  due  ultime  li- 
nee  le  lettere  tali  ,    che  molto  hanno  di  quel- 
le ,   che  si  vedono  in  piìi   di  una   delle  lapidi 
Arvali  .   Ci  rende  essa  sempre    più    certi  , 
che  le  guarigioni  ,   che  gli  antichi  Gentili  vo- 
levatio  far  passare   tra  gli   Uomini   quali  ope- 
re prodigiose  de'  loro  Iddìi  ,   altro   in   verità 
non  erano  che  prette  imposture   ,  ottenute 
tutte  col  favore  dell'  arte  medica  ,   nella  qua- 
le la   più   parte  de'  Ministri  di  què*  pretesi 
Santuari   era  bastantemente  esercitata  .  E  dee 
ben  essere  stato  un  goffo  e  dabben  Uomo  co- 
testo mio  Felice  Aiiniano  ,    se  n  Diis  remedia 
postulans  ,   come   coloro  ,   de'  quali    Firmico 
(  Asrron.  L.  III.  e.  4.  )  ,  fu  persuaso  ,  e  volle 
lo  fosse  il  Pubblico  ,   di   avere   per  benefcio 
della  Buona  Ven  ,   di  lui  Signora  ,  ricuperata 
la  vista  ,  che  i  Medici   non  sepper  dargli ,   e 
colla   vista   tutto  ,   quando  colta  sua  leggenda 
ci  narra  ,   che   ebbela  usando   -per  dieci  mesi 
non  interrotti  medicine  ,   apprestategli  da  una 
Donna  ,    da  quella  probabilmente  ,   che  stava 
in  guardia  del  Tempietto  della  Dea  Agreste  ,  e 
che   avrà  ,    secondo   che  veggiam  del  conti- 
nuo ,   per  sua  bu-ona  ventura  saputi  de'  secre- 
ti .  Ora  che  importa   che  avessero  i  Medici 
sentenziato  essere  la  di  lui   malattia  dispera- 
bile ,   se  poi  ,   siccome    la    donna    ,   che   in 
altrattal   tavoletta   (  Grutero  81.9-)  si  dice 
INDVLGENTIA  MEDICINARVM  EIVS  (dì 
IMinerva  )  INFIRMITATE  GRAVI  LIBERA- 
TA ,   <^uarisce  adoperando   medicamenti  ,   e 
questi   per  si  lungo  tempo  ,   quanto  non   ne 
soglion»  quelli   impiegarov  nelle  lor  curagio- 
ni?   La  scaltra  femmina  ,  conosciuta   la  faes- 
saggine  di  FeUce  ,  avn\  lui  fatto  credere ,  che 
ciò  ,   che   applicava  a'  suoi   occhi  malati  ,   le 
veniva  prescritto  dalla  Dea  optilete  ,  ed  egli 
a  tal  effetto  1'  avrA  ad  ogni   poco  visitata  alla 
campagna,   dov' er.a   il  Nume  ,   e  la  residen- 
za della  donna  ,   ed  in  fine  grato  alla  cura  It- 
bens  animo  obtuUr  una  bianca  giovenca  ,  della 
qual'  erasi  votato  ,    e  sarù   stato  questo  il  mi- 
glior frutto  ,  che  colei  cogliesse  dell'arte  sua, 
con  sì  prospero  successo  adoperata  .  Trattano 
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il  Clcrc  nella  Storia  Mia  Medicina,  ed  il  Mo- 
scmio  nelle  note  al  Cudwort  degli  artifici  de' 
Sacerdoti  di  Esculapio  ,  i  quali  in  nome  del 
lor  Dio  promettevano  agi'  infermi  la  salute  , 
purché  se  la  fossero  fatta  con  tali  erbe  ,  e  su- 
ghi 1  ed  argomenti  ,  quali  sogliono  essere  da' 
Medici  prescritti ,  €  cosi  la  causa  efficiente 
delle  sanazioni  divine  quella  era  ,  che  delle 
mediche  ;  quindi  1'  accortissimo  Luciano  fa 
dire  a  Tichiade  nel  suo  f  i7o/Jieu(ftf    ,    tyo)    éi 

y^     ©:8<    «■£/?/<)   ,     lyfc)      lUCeti    ctliTOlV     lf.u  t 

xdf  d  iu  tsoràiTt  tiì5  Kot/iVciTa;  ,  otto 
^acuxxtói'  ,  Kct(  /jtrp/XH?  a.vi<^a.VTii  ,  Ego 
vero  et  Deos  colo  ,  et  medelas  eorum  video  , 
«f  levamerttn  ,  quae  laborantibui  coriferunt  , 
FHAKmACIS  VIDELICET  ,  ATQVE  ARTE 
MEDICA  RESriTVENTES  .  E  Icggiam 
noi  (pesto  anche  nella  celebre  lapida  ,  che 
può  nominarsi  il  registro  delle  grazie  ,  accor- 
date da  Esculapio  nel  suo  Tempio  dell'  Isola 
Tiberina  ,  conservatasi  sino  a  questi  ultiaù 
Anni  nel  Palazzo  Farnese  :  il  primo  miracolo  , 
di  cui  in  essa  si  dA  conto  ,  è  appunto  di  un 
cieco  ,  che  per  oracolo  del  Nume  dovette 
porre  la  mano  sopra  1'  Altare  (  unto  ,  secon- 
do ogni  apparenza  ,  di  qualche  materia  con- 
facente al  bisogno)  ,  indi  sopra  degli  occii)  , 
e  di  un  cicco  e  pur  1'  ultimo  ,  cui  fu  ordina- 
to di  ungersi  per  tre  di  la  parte  mal  affetta 
con  un  collirio  ,  composto  di  mele  e  sangue 
di  un  gallo  bianco  .  Un  cieco  curato  con  non 
so  qual'  erba  da  Minerva  parve  al  Paciaudi  di 
vedere  in  un  bassorilievo  di  Casa  Nani 
(  Monum.  Pel.  T.  U.  p.  ij',.  165.  )  ,  e  sonosi 
resi  celebri  i  due  ciechi  risanati  ,  uno  da 
Adriano  (  Sparziano  in  Utulr.  n.  25,  )  »  e  l'al- 
tro da  Vespasiano  ,  al  qual  dormendo  fece 
Serapitle,  o  sia  Esculapio  ,  sapere ,  che  avreb- 
bcgli  restituiti  qU  occhj,  si  inspuisset  (  Sveto- 
nio  in  Vt-sy.  e. 7.)  ,  ed  assicuratolo  i  Professo- 
ri essere  forse  taiis  caecitas  ne  dehlUtns  siipe- 
Toiilis  epe  humnna  ,  ma  divine  j\IINISTE— 
lUO  Principem  electum  (  Tacito  Hìsfor.  L.IV. 
n.8i.  ).  siccome  dalla  Buona  Dea  IVIonna  Car- 
nia,oCaiinin  Fortunata  (  ebbe  ilFabretti.c.II. 
n.III.,  l'epitatTio  di  una  Cnnìa  Fortunata  )  »  e 
dallo  stesso  Serapide  la  murena, per  cui  mezzo 
fu  un  Cisso  guarito  da  un  bruito  malanno, det- 
ta perciò  da  Eliano  (  H.  A.  L.  XI.  e.  34.  ) 
(JiritpSTii;  T«  fli'i:  d-iùurrcix^  ,  MINISTRA 
curntionis  divinae  •  Discorre  Pausania  (  L.X. 
e.  ult.  )  di  Fallii^  di  Naupatto  ,  liberato  dalla 
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cecitA  da  Esculapio  ,  e  Diodoro  Siculo  (  L.I, 
e.  25.  )  de'  ciechi ,  e  di  altri  infermi  v-ao 
ruv  IU.TÙUV  Sia,  tm  (fvsy.cXiccv  t8  vca-n- 
fiicroi  a.7riX7ns^iVTUV  ,  a  Medicis  ob  mor- 
bi dijfficultntcm  desperatorum  ,  medicati  da 
Iside  coli'  apparir  loro  in  sogno  ,  e  nell* 
Antologia  (  Anni.  BruncV.ii  T.  II.  p.  178.  )  é 
un  epigramma  di  Antifilo  per  un  cieco  ,  cui 
fu  restituito  il  vedere  in  EleusA.  nel  famoso 
Tempio  di  Cerere  ,  creduta  da  molti  la  ri- 
cordata Iside  ,  ed  anche  la  Buona  Dea  ,  la 
quale  in  alcuni  monumenti  Aquileiesi  è  cliia- 
mata  Augusta  Bona  Dea  Cereria  e  Pagana 
(  Bcrloli  AA  di  Aqail.  p.  106.  ro7.  ,  Malici 
A.  C.  L.  p.  476.  )  ,  perché  adorata  tor<e  nella 
campagna  ,  come  la  nostra  ,  d'  onde  le  Mu- 
licres  vicanae  ad  Bonam  Deam  della  iscrizione 
citata  nella  nota  i/;.  alla  Tav.  XI. ;  gli  aggiun- 
ti per  essa  di  Felice,  ed  Agreste  non  n  qiì' 
no  ,  credo  ,  letti  ancora  ne'  marmi,  ben  quel» 
li  di  Santissima  ,  Celeste  ,  e  Sevina  (  Fabret- 
ti  e  IX.  n.  318.  e.  X.  n.  173.  )  ,  cioè  Vene~ 
randa,,  o  Augusta  C  V.  Festo  V- 6"fliin(  ,  C 
Plinio  L.   111.   e.  12.  ) 

(227)  Della  Basilica  Opimia  si  legga  lo  Spa- 
neiaiode  u.et p .n .T Al.p. lij .,{.ìn  Servo  Atrien- 
se  de  Basilica  Asinia  è  in  un'  altra  iscrizione 
del  Reinesio  C/.A7.n.39.,  e  del  Fabretti  e. IV. 
n.269.,  ed  in  questa  inedita,presa  da  un  pezzo 
di  cippo  ,  trovatosi  l'A.  1-73.  all'Isola  Farne- 
siana  ,  ed  esistente  ora  nel  Museo  di  Casa 
Borgia  in  Velletri  ,  si  ha  menzione  della  Ba- 
silica  Vascularia  . 
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DHBASIII  . 

.  A 

VASCVIA  . 

.  A 

AVRARI  .  . 

ET 

ARGENTARIO 
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Cotesto  ignoto  .(4ur(7r;'o  ed  Argentario  dee  aver 
avuto  la  sua  bottega  presso  alla  detta  Basi- 
lica ,  la  qual'  non  esser  diversa  dall'  Argen- 
tarla della  Regione  Vili.  ,  di  cui  il  Pancirol- 
li  ,  e  il  Nardini ,  si  prova  col  presente  mo— 
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iiamento  ,  che  le  accosta  un  Argentarlo  ,  e 
meglio  colla  vecchia  descrizion  di  Roma  ,  che 
r.eW  epilogo  delle  cose  registratevi  ricorda  la 
Basilica  Bascellarìa  ,  o  Vascellaria  ,  Vasco- 
lariu  ottimamente  detta  ne'  Codici  Vatica- 
ni ,  quella  sicuramente  che  Argentana  vi  si 
nomina  a  suo  luogo  .  Distinse  1'  una  dalP 
altra  il  Cav.  Vettori  (  Fiorin  cP  oro  p.  445.)  , 
e  credette  che  attorno  alla  Vascellaria  si  stes- 
sero i  lavoratori  di  terre  cotte  <  non  sapen- 
do forse  che  i  Vascularj  ,  come  notò  il  pri- 
mo nelle  ossen'azioni  alle  Pandette  il  Bti- 
deo  (  p.  177.  della  edizion  di  Parigi  15^6.  ), 
erano  gli  artefici  e  venditoii  principalmen- 
te de'  vasi  di  oro  e  di  argento  ,  e  non  gii 
i  figuU  I  o  Fictiliarj  (  Gruferò  643.  i.  )  »  per 
tali  giudicati  eziandio  dal  Gori  nella  pre- 
fazione alle  Iscrizioni  del  Doni  (  p.  86.  )  . 
Fu  adunque  lo  stesso  il  dire  Basilica  Ar- 
gentarla ,  e  Basilica  Vascidaria  ,  siccome 
Coliegium  Vasculariorum  (  Reinesio  CI.  X. 
!>.  10.  )  <  Corpus  Negotiant  .  Vasculnriorum 
(  Maftei  7)1.  V.  445.  7.  )  ,  e  Corpus  Aurario- 
rum  et  Argentariorum  (  Muratori  T.  I.  Dis- 
sert.  AA.  med.  aevi  p.  827.  >  che  nel  marmo 
fosse  PausarioTum  io  non  so  darmelo  a 
credere  ')  ,    Vascularius  ,  e  Faber   argentarius 


(  L.  39.  D.  de  atir.  et  arg.  teg.,,  Gruferò  621. 
I.  639.  4.,Fabr€tti,  e. IV.  n.  180.  ),  ed  (t<»■^»f 
Argentarius  C  che  non  è  vero  cosi  si  chiamas- 
sero sempre  i  Banchieri  ,  secondo  il  volere 
del  Muratori  /.  e.  p.  886.  )  ,  e  pienamente 
Argentarius  Vascularius  (h6l.  D.deoblig. 
et  act.  ,  Doni  CI.  Vili,  n.  io.  ,  Muratori 
945.  s.  961.  5.  >  questa  era  scorretta  nel  Gru- 
tero  643.  3  ,  Dionigi  Rifiess.  apol.  sopra  H 
pria,  di  liatoldo  p.JZ.  )  1  e  Negotiator  argen^ 
tarius  Vascularius  (  Muratori  959.  g.  ^,  seb- 
bene debba  la  voce  Argentarius  aver  avuto 
un  significato  più  esteso  dell'  altra  Vasculg' 
rius  ,  non  circoscritta  dal  solo  vasellame  ,  e 
però  negli  Atti  Apostolici  (  e.  XIX.  n.  24.  ) 
Argentario  si  nomina  un  non  so  qual  Deme- 
trio ,  faciens  aedes  argenteas  Dianae  . 
C228)  Sono  altri  Ru^onr  in  più  lapidi  (Ma- 
nuzio Com.  ari  Famil.  Cic.  L.  VII.  ep-  20.  , 
Grutero  195.  13-  428.  7.  631.  i.  640.1.  .  650. 
I.  65::.  6.  727.  I.  865.  6.  890.1.  931S.  15.  1094. 
2.»  Fabretti  e.  I.n.  197.  e.  IX.  n.  i-j.  Jii. 
364.  4S3-  e.  X.  n.  37. ,  Muratori  171.  7.  985. 
5.  1174.  8.  J397.  2.  1550.  6.,  MaffeiM.  V. 
474.  6.  )  ,  in  quella  data  nella  osser.  4.  alli 
T.  III.  ,  e  nelle  seguenti  ,  che  si  produco- 
no ora  per  la  prima  volta  . 


Nella    Vigna    Galletti  . 


TRTPHO    .    PONTIAES     •    SILI     •    ET    •    DAPNE 
Ci^    HEREN.»<10    .    AM.ARANTHO    •    AMICO 
RVFIO    •    SIBI    •    ET    •    CHLORIDI    •    ET 
AVLE    .    FILIAE    •    VIX    •    AN'-    IV 


ET 


J 


Nel  Seminario  di  Nola  . 


i ì 

C'  PlTVANIVS  •  C'   L.  RVFIO 

SIBI    •     ET 

COELIAE  •  NV«  L»  TERTIA 

V.    S-    ?• 


Nella  Vigna  Moroni  sdì'  Appia  presso 
alla  Porta  Capena  . 


< 


CORNELIA    •     P»    L> 
ALBAMA 


V.  P.  CORNELIVS  .P.  L 
(  sic  )        V.    R\f  IO 


Presso  lo  Scultore  Deste  , 
in   piccol  Urna  , 

M-    ANTONI    •     TM.LI 
P.\TRIS    •    L'     RVFIOMIS 

Parte  h 


Nel  Museo  Borgiaao  . 


CANIN'IA    .    THYMELE 
CARISSVMA    •    PaTRONAE    •    SVAE 


» 


\       V.KOR    .    L-    CANINI    •    0'    L'    RVFIONIS       » 

* i 


ijo  NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 

A  Strangulagalli  nella  Diocesi  di  Veroli ,  nel 
muro  di  una  vecchia  Chiesa  ,  Comunica- 
tami dal  Sig.  Card.  Garampi  . 

f \ 

L'    DECI.    L'     L'    RVFIONIS  I 

ARBlT.    PHILARG  1 

L'    DECI    •    L'    L'    PHILAR  ! 

DECIAE    .    L-    L'    FA  1 


L 


In  più  tegole  del  Museo  di 

Mons.di  Bagno  a  Cusercoli, 

ed  anche  in  una  mia  . 


POMPEI 
RVFIO 


n. 


II  Fabretti  una  ne  pubblicò  (  e.  VII.  n.  49.  ) 
eolla  epigrafe  Al.  ARRI  RVFIONI,e  da  cotesto 
cognome  ha  origin  forse  il  Rufioninus  (  ciii  sa 
che  nella  piet."^  non  fosse  Rujìonicnas  )  di 
una  iscrizion  del  Grutero(6iS.  2.  ),  posta 
CIVLIO-AVG-  L-  PHOEBO  •  RVFIONI- 
IsO  .  Rafia  da  Rufus  ad  imitazion  de*  Greci 
dissero  i  latini  Six  v7roKCfiiFfj,cv  ,  e  toc- 
cano i  vecchi  Grammatici  questa  maniera 
di  diminutivi  desinenti  in  io  ,  come  puiio  , 
homincìo  «  senecìo   :  accennai  qualche  cosa 


intorno  a  ciò  nella  mia  Lettera  contro  il 
Santimiinione  Pauliano  ,  e  ricordai  allora  al» 
quanti  nomi  si  fatti  ;  ne  aggiungo  ora  mol- 
tissimi altri ,  che  ho  trovati  ne'  seguenti  mar» 
mi  inediti  ,  il  Tt/rannio  ,  Dario  ,  Olympia  t 
Acnr.thio  &c.  de'  Comici  ,  il  Glabrio  «  Tur- 
pio  »  AselUo  di  Cicerone  ,  1'  Ep/iestio  di 
Cornelio  Nipote,  il  Fetido  di  Petroniq  ,  il  Pu» 
òlio  degli  Atti  de'  SS.RIIVI.  Tarnco,Probo  Sr., 
il  Braalio  d'  Isidoro  ,  il  Lardio  del  Testa- 
mento Porcellesco  ce. 


Nel  Museo  del  detto  Monsignor  di   Bagno  queste    quattro . 


A'    MEMMIVS 

A'    L-    SECVNDIO 

EGLOGE    •    LIBErTa 

MERENTI    •    FECIT 


/ » 

MEMMIA 

ARGYRIS 

A»     MEMMI 

SECVNDIONIS     •     l 

VIX    •     A'    XVIII 


r ,  r 

FLAVIVS  .  FORTVNIVS. 

.  ET  . 

Ì.VTATIA  .  PRISCA  . 

COMMVNIONI  •  FILIO 

B.     M- 

Q:  VIX  .  AN-  VI 

V 


HORTESSIAE  •  IVSTAE  •  VIX  •  AN.   VITI 

DIEB'    XVIII.    FECER.    Ql  HORTENSI  PERPETV 

PATER    COiM.nVNIS     FRATER    '    OFELLIO 

TATA    »     C.     S 


L 


In    un    mattone  del  Museo 
del  Sig.  Card,  de  Zelada  . 


I  C»    HERI 

I       SECVMDIONI 

V > 


Presso  11  nominato  Scultore    in   una  base  . 

r 


SANCTO  .   DEO    •  SILVANO  •  GENIO 

COLLEGI     .     ZEANITORVM 

VITAL.    IO.    AVO.    N.    VERNA    •  D*    D» 


ALLA  TAVOLA  XXIII. 


Dalle  «chedfl  itila.  Bib.  Alban! , 


«?« 


Dalle  schede  della  Blbl,  Barberini. 


1 

D« 

M 

M>    VLPIO 

.    VRSI04J1 

FLAVIA.    • 

FELICLA 

CONIVNX    • 

ET    .    FILI 

VRSrO  •   ET 

.  PREGILLA 

GLYPTVS 

B«    M«    F» 

.     J 

}    e 


T«    LESSIVS  ♦  T.   L.  CLARVS 

M«  ANTONIVS  •  Nf  L«  DIONYSIVS 

Q.    PINARIVS    .    Q\'ARTIO 

C»    MANNEIVS    •    C«     L«    CHIVS 

C-    PVLMONIVS    •    C*    L«    HILARVS 

C'    FADIVS    .    T»     L'    PHILODAMVS 

M'V1SERI«Q:,ETO«I..LICCAeI'C4lSIDA  (  ( 


■  1 

P&c. 

L&c. 

L&c. 

T&c. 

L&c. 

L  &c. 

M&e. 

E'  questa  nel  Fabretti  e.  IX.  n.  242.  ,  pri- 
va però  di  quello  ,  che  importava  più  ,  cioè 
di  quasi  tutta  1'  ultima  linea  ,  che  forse 
l'  avea  il  tempo  consumata  .  I  Cassidmj  , 
ovvero  Fabbricatori  di  elmi  ,  non  si  cono- 
scono che  per  due  lapidi  (  Reinesio  CI.  VHI. 
n.-70.i  Spon  p.  254. ,  Fabretti  e.  Vili,  n.147.. 

In   Roma  ebbela    il    Ficoronì  ; 
dalle  schede  del  P.  Lupi . 


Muratori  959.  J.  ,  si  veda  il  Gori  sopra  le 
Gemme  Fiorent.  T.  H.  p.  44.  ).  una  terza 
potrebb'  essere  tra  quelle  di  Palermo  (  n.  81. i 

Muratori  996.  3-  )  '  •"*  t^"^"  "°"  ^'^  ^^'* 
anzi  nome  proprio  la  voce  Cnssularìus  ,  co« 
me  in  un'altra  del  Museo  Torinese  (  Maffei 
St.  diplom.  p.  171.  ,  Mus.  Ver.  2i8.  3.  ) 

NelP  Agro  Beneventano  presso  il  Fiume  Ca- 
lore ,  nel  coperchio  di  una  grand'  urna  . 


{ -  [ n 

APOLLINArI    •    CALVlsI  •    ET 

MAIAE    .     L«     VIXIT     •      ANN*     XVI II 

P.  CALVlsiVS    •    P.ET.  3.  L.  HYMEN 

IMAIA  •  0'  L»  AVGE  •    FECERVNT  •  ET 
SIBI    .    ET    •    SVIS 
A«    POPILLIVS»  A'L.CHRESTIO  1 

A-  POPILLIVS     .     A*     L-     CHRESIMVS    1 
POPILLIA    •      A-    L«    LACHE  | 

V i 


I — 


1 


D  M- 

Q^  OCTAVIO 

FELICIONI 

OCTAVIVS    .    PELI 

CIO    •    FIL-    ET    .  CERRI 

NIA    %    ASIATICE 

C«    Qi   V.      A«    XXX.    M»    II 

SIN»    VLLA    •    Q\'ER«    COI 

B'    M-    F 


Nel  Museo  di  S.  Salvatore  di  Bologna , 
tubo    di   piombo  . 


j            T.    FLAVIVS    .    PRIMIO    •    FEC  \ 

J f 

In  un  altro  tubo  trovato  nelle  ruvine 
di  Gabio . 


I  T.    STATILIVS    •    FELICIO  •  FECIT    -   | 


Frammento  avutosi  dalle  stesse  rovine 

L-    PI 

l.    PIN NEDYmVS 

PRAEFECTI    .    AVG\'STALES 
L«    PINNIVS    .    PORPHTRIO    •    Q_ 


L 


Due  altri  Prefetti  Augustali  Gabini  ci  dà 
r  altra  lapida  stampata  nel  T.  XVIII.  dell' 
Antol  ogia  Romana  p.  323. 


I    2 


252 


NOTE  SOPRA  LE   OSSERV\ 


Nel  Cortile  di  Casa  Rondanini 


In  casa  de*  Sigg.   Giardini ,  datami 
da  un  amico  . 


D-      M 

C-    C'    VALERlI 

FELICIO    .    ET   .  DEVTER 

FECERVNT    •    SIBl    •    ET 

VETTIAE    •     EPITEVXI 

CONIVGI    •    KARISSIMAE 

ET    •    LIBERTIS    LIBERTABVSQ_ 

POSTERISQ^    EORVM 


(V  PESCIN^WVS    CHRESTIO 

AL\MNVS 

CLOPIAE    ASTHIOCHAE 

NOVSftE    SX'AE    FECIT 

i 


Questa  è   la  più  antica  menzione  che  si  ab* 

bia   delle   Nonne . 


D«    M.    !■ 

HOSTILIO 

L\CRIO>Jl 

L. 

HOSTILIVS    .      LVPERCV 

FIL.    ET 

•    HOSTILIA 

HELENE 

•    GONIVGI 

•     » 

ARISSIMO'CVM«QVO"VIX 

•     • 

N>     x\X« 

FECE RV NT. ET 

•     • 
• 

IBBRTAB. 

•       •        • 

POSTERISQ^ 

In  una  figulina  trovata    ne*  ruderi  di  un 
Acquedotto  di  Cagliar!  1'  A.  1773- 

( \ 

O   j  EX    FIGLINIS    LVCILLAES    (^'ARTIONIS  j 

* ; 

In  una  della  mia  raccolta . 


o 


EX    •    «    IFADILL/E     IVLILVPIO 

Cadu- 


CA 


ceo 


In  una  del  Museo  Borgiano . 


Kel    Tenimento    dì  Decima    in   un   cippo  i 
copiata   da   iVIonsignor  Galletti  . 


o 


ì 

EX  P- 

ARR. 

FAD. 

C    • 

♦   LVPION 

APRO 

•    ET 

PAE 

COS 

Neil'  Agro  Aquilano  ,  vicino   al  Ponte 

di   Civitatoma<<sa    :    copiata 

dal  Dottor  Lupacchini . 


"ì 


M»    CLODIVS 

HELEVIO 

CLODIAE    •    S\CCE$SAE 

E-     M-     F«     VIX'     AMN«    XXXVI 

MES.  IH'  DIES  •  XII 


Dalle  schede  delT  Ab.  Amaduzzi . 


n 


P«  NONIVS  •  P.  L»  ANOPTES 
P«  NONIVS  •  P«  L.  MALCIO 
NONIA    .    P.    L'    CALITHVCE 


Presso  Io  Scultore  Cavaceppi  . 


VS       C    FVLVIVS 

VS       C.    L'    QJARTIO 


HORIA 


.^ 


V 


C'    PETIDIO  .  PRIMIONI  •  MAG  •  MART 
.-J 


ALLA  TAVOLA  XXIII. 

Nel  Territorio  di  Cesano  ,  dalle   schede  di  Monsignor  Galletti 


2S^> 


l'    VIBIVS    •    L*    F.    TRO    •    VECILIA    •    0'    L»    HILAR 

VIBIVS    •    FELICIO    •    FELIX    VIBIA    L«    L>    PRIMA 

( . f 


Nella  ViUa  Pelacchi. 


In  Gubbio  •  in  Casa  Renghiasci . 


"    .    .    S»     MANIE 
•    .    riMlIs    •    FAEMVSAE    •    ET 
EVTYCHIAE    •    C«    C«     IVLI 
SEXTIO    •    ET    •    RECEPTVS 

FECERVST 

SIBI    .    ET    SVIS    •    UBERT 

LIBERTABVSQV'E     •    EIVS 

POSTERISQ\E    •    EORVM 

MEMORIAE    •     TRADESDVM 

SANCTISSIMAE    •     MATRI 

EVTYCHIAE    •    RECEPTVS    •    FILIVS 


D»  M 

L«    AVRELIVS 

PAOATHIOMI  (  sic  ) 

VLXIT    •    ANNIS    •    XXV 

ME^fSIBVS    .    Vt 

FECIT    .    MATER. 

FILIO  •    PIISSIMO    •    B»    M 


In  Acquasparta   ,     nel  cortile    del  Palazzo 

Ducale  ,  tratta  dalle  rOvine  di  Carseoli  , 

e  comunicatami  da  un  Cavaliere 

di  Terni  . 


^ 

I    T.  LABERIVS  •    C-F-VOL-  PECCIO  •  I 

I  VEDIA  •  O  F.  MATER 

.    C«    tABERXVS  •  T-  F.  PVP«  PECCIO  •  F 

IT»    LABERIVS    •    T-    F-    PVP.    PECC 
SIBI  •  ET  •    SVEIS    FECIT 


L'  ultima  lettera  della  prima  linea  è  forse 
un  P  Parrr  ,  e  Filius  dice  1'  ultima  deEa  ter- 
za :  perché  poi  in  alcune  lapidi  uno  dica- 
si  due  volte  figlio  (  posto  non  sia  ciò  per 
non  so  quale  inavertenza  )  non  sono  tra  se 
d*  accordo  gli  Antiquari  ,  e  le  loro  oppi— 
nioni  •  e  la  sua  riferisce  il  Signor  Canoni- 


co Catalani  nelle  Or'gìnt  Fermane  (  p.  39» 
e  40.  )  ;  a'  marmi ,  che  si  citano  ,  aggiun- 
gasi questo  ,  due  del  Fabretti  (  e.  I.  n.  17. 
e.  VI.  n.  122.  )  ,  ed  uno  del  Marangoni  (  Ce 
se  gentil,  p.  482.  )  .  £'  però  manifesta  la  ca« 
gione  ,  per  la  quale  alcuni  sono  nominati 
due  volte  Liberti  del  medesimo  Patrono ,  e 
ci  fu  mostrata  già  dal  Fabretti  (  p.  474. 
475-   ) 

Nella  Vigna  del  Card.  Neri    Corsini» 
dalle  schede  di  M.  Suaresio . 


BENEFICIO    NONIAE 
O'    L«    NOTAE    A 

RVTILIVS    A 
D"    t«    ATHENIO 

hIc    •    SirVS    •    EST 


«?4- 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 

In  AquìUia  ,  trova»  V  A,   i78tf 


MERC.  AVGVb.  .  .  . 

ORFITO  .  ET  .  PVDEN 
PVBllCANO  .  A^FIO  . 


PLOCAMO  .  FTI 


1 

1 

") 

r 

") 

r 

M.   C    xNTONSEVERVS 
VIRIVS  EVTICHE  S 

APPAFVS  PRIMIGEN 
STATIVS  VAI^ERIVS 
HERBONIVS  AIQVaS 
OCVSIVS  THAI^I^VS 
SPERAFIO  TOTIC  7 

COSMIO   SINFI  1 

POMPEIVS  TELESPHORIN 
MVRINVS   .  AGRIPPIN/^ 
VSONIVS  DIONYSiVS 
DEIIIVS  APE  R 


VIRIVS  SYNFIV  S 

MESSOR  ^OI,I^IAES 
MINICIVS  V1TAI,IS 
EVE^PISTVS  NOVI 
RECONiVS  .  ANTONN 
MAMIt-IVS  .  SEMxNVS 
ARTISCIVS  .  HERMES 
PE^ICIVS  .  SEVERVS 
MYRINVS  IPUOR 
CORNEI.IVS    .   SECVNDIO 
VETTIDIVS  .  DIONYS    .  • 
VAt-ERI 


Nel  Museo  di  Monsignor  Casali  le  due ,  che  seguono 


r 


A.    MINVCIVS 

A»  A- 1.»  FELIX 

SIBI    •    SvlSQ\E 

posterIsq^  EORVM 

FVRIAE •  QlL*  AVCTAE 
A»  MINVCIO  •  A«  L 
PHILARGVRO    PATRON 


t'    SEMPRONIVS 

I..    L-    CEPHALIO 

AVRIFEX    •    EXTRA 

PORT     •    FLVMEnTaN 

SIbI    .    ET     •    SVis 

posterIsq\'e 

EORVM   •    ET 

L»    SEMPRONIO    •    L«    I 

THEOPHILO    •    L 


I  D>  M 

IPVBLIVS    •    AELIVS 
AVGG»  LIBERTVS  •  GAL 
LISTIOM«SE«VlVVS 
I    FECIT  •  SIBI  •  ET -SVIS 
j    ET.  LIBERTIS*  LIBERTA 
I    BVSqi'E  .  POSTERISQ\'E 
EORVM 


L. 


Nel  Museo  Vaticano ,  gran  tavola  con  buone  e  minute  lettere 


GRATILIAE    •    0-    L'    VRANIONIS    GRATILIAE     •     O-    L'    AMPELINIS 
FILIAE  MATRIS 


ALLA  TAVOLA  XXIIL 

fvl  r  In  un*  urna  . 


C«    LICINIVS 

MARIO 
> 


2SS 

Ivi ,  in  un  cippo  estratto 
nello  scavo  de'  fondamenti 
della  Sagrestia  Vaticana  . 


Ivi. 


Dlls     •    MANIE 

FAVSTINAE    CON 

IV  Gì    SVAE 

T      FLAVIVS    •    STEPHAN 

QVAE    •    VIXIT    •    AM\ 

XVIIII*    M«    X-    D»    XX 

PER  •  MISSV  DECIMI 

AE  THEMIDIS 


J 


• 

r 

■  1 

D.    M 

LICINIA 

C«    BENNIO 

C.     I. 

ZOTICO 

NYSA 

PATRI    .    BE 

l     . 

,     ì 

NEMEREN 
TI    •    FECER 

i 

C«    C«    C'    PELI 
CISSIMVS 

Ivi 

' 

VITALIO 

f 

D. 

AELIA     • 

IVSTIONI   . 

M 
HYGIA 
COIVGI 

ì                                 '■'""■' 

1                rcLiA 

i 

Ivi. 

BENE    MERENTI 

•    •     X    •    TERENTIVS 

FECIT 

SEX    •    !•     Q\INTIO 

. 

; 

METIA    •    P'    METI  •    L 

HELENA 

In  Velletri  nel  Museo  Borgìano 


DVLCISSIMAE    FILIAE    PVBLICIAE 

MAXIMINVS    PATER    ET    SVLLECTIO    ET 

EVNOEA    NVTRITORES     <5" 


Presso    Monsignor    Sacrista 
_-    insiem  colla  seguente  ,  la  qual' 
1    trovasi  ora  portata  nel  detto 
I  Museo  Vaticano  . 


r 


GERM  ANIONI 

IMPACE—    Q\T    BIX — 

ANN.    XXX.     DEPOS 

V.    IDV    •    IVLI 


r > 

I      K      e      Y      e 

BONO    ET    INMOCENTI    FILIO 

PASTORI     <$*    Q^    V.    X.     A*    N.    IIII 

M.    V.     I>     XXV.    I.    VITALIO 

ET    MARCELINA     •     PARENT 


L 


(229)  Leggo  Prlmui  PabVcas  Arcnrius  Tu.— 
scidanorum  :  in  un  marmo  di  Veio  presso 
il  Fabretti  e.  VI.  n.  14.  un  Gennaro  Servo 
pubblico  Arcarlo  de'  Veienti  ,  divenuto  Li- 
berto )  si  dice  Veientius  Januarius  Liòertus 


Arkarìits  ,  in  un  altro  ivi  n.  19.  un  Primi- 
genio si  nomina  Reipub.  Aricinorum  Ser.  Are. 
(230)  Muratori  171.8.(231)  161.4.  (232) 
Simmaco  Episf.  62.  L.  I.  (233)  E'  nel  Gru- 
tero  due  volte  67.  5.  171.6.,!'  ultima  linea 
dice  apertamente  BASIM.  C.WLAS  .  D.  D. 
e  non  BASILIC.  AVLAS  ,  né  BASIM.  C.AV- 
LIS  come  si  legge  in  esso  Gruferò  ,  né 
B\SIiVI  C.  AVLA  .S.  come  ne'  Marmi  Fel- 
sinei del  Malvasia  p.  41.  Coteste  Caaleta- 
rono  la  cancellata  ,  o  siepe  ,  che  ci  iui^e  all' 
intorno  la  base  ,  sopra  la  quale  stette  la 
Statua  a  Bacco  dedicata  ,  Aram  cum  Qanceì- 


T2.<6 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV- 


Hi  nomina  un   marmo   ,    che    il  Muratori 
dà  alla   p.  i;.  4.  ,   e  di  nuovo  alla  p.   130. 
I.  ,  e  forse  un  altro  del  Fabretti  e.  X.  n.513., 
ed  uno  del  Gruferò  61.  3.  Aream  intra  de— 
fn'iùonem  cipporum  clnusam  verubus  et  Aram  ; 
Arnobio  (  adv.  Gcnt.  L.  VI.  )  racconta  che  i 
Gentili  iub   validissimis   Deos   clavibus  1   in— 
gentibusque     sub     clauslris    >    sub  rtpagulis  , 
pessulis  I  eliìsque  /lujusmodi  rebus  custodie— 
éant  t   contervabant  ,   atque  habebant    indù— 
SOS  .  La   voce  cauta    fu   usata  per   dire  qua- 
lunque repagolo  <  od   ambito  di  alcuna   co- 
sa ,    e    significò  nella  sua  origine   munimen- 
ta   et  saepta   ouium  ;    est  enim  graecum  no- 
mea  e  detracta  .   Graeci  avXa?   vocant  ani- 
malium   recepfacuia  ,   unde   in  sacris   nedibus 
et   tribanalibus  septa  ,  quae  turbas  prohibent  , 
aulas   vocamus  ,  scrive   Servio  (  adAen.  IX, 
V.   60.  )  :    si   veda   il  Salmasio  (  in  Vopise. 
Caria.  c-.iS.)  ,  e  il  Gottcfrcdo  (_ad  L.  ^.Q.Tk, 
de  Assessor.  domest.  et  Cancell.  )  .  In  altre  is- 
crizioni questi  cancelli  disposti  circa  le  Are,  e 
detti  dà  Greci  mx^e?  ,  eig-fi^oKoi    (   Pol- 
luce Onomast.  L.  I,  e.  I.  sec.    io.  )  >   sono 
cliiamati  podium  ■,  lorica  ,  saeptum  clusum  > 
consaeptum    ,   circumiaeptum   ,     maceria    ,  e 
pluteam  in    questa  di  Pesto  ,   pubblicata  dal 
Signor  Magnoni  in  una  lettera  al  Barone  An- 
tonini  sopra   alcuni  Luoghi  della  Lucania  : 

C'    PETRONIVS    ■•    OPTATVS 

MAO*    MENT.     BON 

STATVAM    •    BASIM    •    PLVTEM 

SACR 

Un  marmo  del  Fabretti  (  e.  X-  n.  3t.  )  men- 
tova un  pluteo  ex  utrnque  parte  ovalum  , 
ed  in  alcune  Glosse  tal  parola  s' interpre- 
ta grecamente  'OrcLia.ò-iixa.  ,  il  che  conviene 
benissimo  alla  definiziotie  ,  che  abbiamo  in 
testo  del  vocabolo  Pluteam  ,  cioè  Tabulae , 
quibus  quid  praesepitur  . 

(£34)jHf  Mm.L.  jt/.(;35)  De  admìranda  magni- 
tultdine  Coloniae  Claudia^  Agrippinens.-p.c,6. 
(23r>)£/,ùf.;,.,56.(237)p.336. 337.(238)  p.319. 
S-J3*  344-  (239)  In  questo  luogo  è  dello  spa- 
zio lasciato  studiosamente  ;  forse  Dafno  era 
Servo  tuttavia  quando  poneva  il  suo  nome 
su  tal  pietra  ,  e  sperando  la  liberti  lasciò 
il  voto  per  scriverci  una  volta  la  voce  LIB. 
siccome  fece  un  Aniceto  <  di  cui  nel  se- 
.guente  sasso  trovato  nella  Vigna  Codini 
presso  al  Sepolcro  degli  Scipioni  > 
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nel  quale  la  parola  LIB. è  stata  aggiunta  dopo* 
e  ciò   fi   vede  manifestamente   ,   anche  per 
non   essere   tinta  di  rosso  ,    come   tutto  il  ri- 
manente  della   iscrizione  ,  e  per  tal   modo 
si  capisce  come  costui  dicasi   Verna  «  e  ^.i- 
berta  ,  Verna  a  principio  ,  e  poscia  Liberto  . 
C240)   Sono   persuasissimo  che  il  Giulio  Dio' 
eie  ,   del   quale   si    ha  menzione    nell'  altro 
rearmo   del  Reinesio  CI.  V.  n.  <,^.  ,   sia  que- 
sto  medesimo  ,   nominandosi    ivi  anche   un 
Ti.  Julius   Aug.   Lib.   Limen    Stabilinnus   che 
sarà   stato  per  certo  o   fratel  suo  ,  o   Colli- 
berto ;   e   però    ha    usato  uno   de'  soliti  suoi 
capricciosi   arbitri    T  Editore    nel   mutare  il 
soprannome  Stabilianus    in  StatiUanus  ,     e 
il   cognome     Limen     nella     Tribù    Lemonia  « 
per  cui  andò  in  collera  il  Matìei  Ar.  cr.  lap. 
f.411.   (241)    Columb.    Liviae  p.  ifto.   (242) 
ivi  p.  357.  V.   la  Istituzione  Ant.   Lap.    del 
Signor   Ab.   Zaccaria  p.  102.    (2^3)   T.  V. 
p.  163.  (244)   Elector.   I.   22.    (245)    p.  34.I. 
(246)  a.  XIX.  n.  35.  (J47)  ?•  .1%-  (-43)  U. 
P-  37'^-  C-49)  Nov.h'ior.  deir  A.  i753.p.  829» 
(250)  Non   posso  credere  che  a  questi  Condi- 
tori attribuir  si  debba  un   luogo  delle  Glos- 
se  Greco-latine  di   Cirillo  ,   ma  quello  piut- 
tosto ,   che   è    nelT  Onomastico   Latino-gre- 
co ,   cui  il  Conditor   è  Ac^ac  ,   cioè  il   ca- 
po ,   ed  il  primo  .   A  buon    conto  i   pochi 
Conditori    delle   Greggie  ,  nominati   ne'  mar- 
mi ,    sono  alla  più    tri!ta   di   condizion   li- 
bertina ,  ed  hanno  mogli  ,  che  si  prende- 
rebbero facilmente   per   ingenue  ,   ed  uno  si 
nomina  per   sino   Factionum    prìmus    Gru— 
tero  3^3.  4.   5.   339- S-  '289.  3.    (questa   è 
pili   piena   nel  Muratori  62^.   3.   )    ■,   Doni 
CI.  IV.  n.  62.  ,  Gudio  p.  no.  n.  5.   Nel- 
la detta  Villa    ho  copiato   coli'  altra  ancor 
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che  ci  Ai  contezza  ai  un  mio-      (386)  Anna!.  L.  tt.  e.  83.  (^S;)  e.  HI.  n.324. 


la  sespjente 

VO  Conditore  della  medesima  Greggia 
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•1^251)  Gruteio  338.  5.,  è -con  più  esattezza 
riferito  dal  Fabietti  e.  i^'.  n.  167.  (25-)  '•'^• 
C253)  Excurs.  F.  Annoi.  L.  II.  (iS4)  Quin- 
tiliano /.  O.  L.  X.  e.  I.  Ennìvjn  ,  sicut  sncret 
vetus:ate  Lncos  ,  adoremtis  .  (255)  L-  XVII. 
c.  28.  (£sO  dcK.R.c.  iig.  (.z'ii')  SnTurn. 
L.  I.  C.  6.  (258)  ad  Aoì.  Vili  V.  64: .  (259) 
C.  22.  C2'io)  Servio  l.  e.  (261)  Mttnm.  L.  V. 
▼.  152.  (i62)  Pro  Milane  e.  II.  (263)  de  beli. 
Jugur.  e.  48.  n.  3.  ,   e    Frngm.   Histor.  Lib.  I. 

(264)  T.  XXIV.  XXXII.XXXi:X.  XLII.  XLIII. 

(265)  Fasror.  II.  v.  óss-  (266)  336.  4.  (267) 
l.  e.  T.  I.  n.  22.  (268)  V.  il  Fabretti  Inscr. 
p.  503.  ,  e  r  Egizio  l.  e.  (269)  (ie  Aqaaediict. 
p.  i63.  -,  e  neir  opera  delle  iscrizioni  >  do- 
ve al  Ti.  513.  del  cap.  X.  riporta  un  bel  fram- 
mento da  lui  copiato  in  parietinis  eccl.  S. Pri- 
mi oliin  Episcopalis  Gnbiorum  ,  la  qua?  chie- 
suola antlchiswma  ,  ma  diruta  ,  vedesi  tut- 
tavia distante  pocbi  passi  dallo  scavo  della 
Città  :   non  è  adunque   vero  ,   che  di  questa 

fino  al  giorno  (P  oggi  si  fosse  Ignorato  il 
vero  sito  ,  come  si  asserisce  nell'  Antologia 
/?om.T.  XVIIl.  p.  314.  C*7°^  '•  ^'  P- 3-I' 
(271)  Si  veda  T  iscrizione  riportata  nel 
T.VI.  del  ]\'Iuseo  Vaticano  p.  76.  (272)  p.337. 
(2  3)  P-  132.  (274)  Vedasi  la  Xav.  XLIII. 
L17.  (275)T.XXIV.  eXLIII.(276)T.XXni. 
e  XLIII  (277)  (ip.  Putsch.  Gram.  ver.  p.  456. 
(278)  L.  XV.  ep.  25.  (279)  Cosi  é  due  volte 
nella  elegantissima  orazion  funebre  ,  che  io 
pubblltai  tra  le  Iscrizioni  Albane  p.  136.  , 
e  molte  nel  Calendario  di  Verrio  Fiacco  . 
(23  )  V.  r  osserv.  4.  alla  T.  HI.  (281)  ^''Slì 
Arf  teatri  L.  II.  C.  13.  (282)  L.  IV.  p.  151. 
(.;  3)  \alerio  Massimo  L.  IV.  e.  IV.  num.  r. 
(fid^j  m  Aug.  e.  44.  (285)  Annal.  L.IV-  e. 16. 
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(288)  In  una  base,  che  conserva"*!  ora  nel  Mu- 
seo Vaticano  pona  ASCLEPIO  IN  HO- 
KORE  PATRIS  PTTRGENSIS  ,  non  PIRGLN- 
SIS  secondo  la  stampa  fattasi  nel  T.  I.  d€- 
gli  Aneddoti  Ront.  p.  459.  E  siccome  si  disse 
locus  adtribwtus  per  adsignatas  ,  cosi  fa 
detto  pecunia  adtriòuta  per  adsignata  ;  s? 
veda  il  Mazocchi    ad   Tab.    Heracl.   p.  345. 

(289)  LOCVS     DATVS     EX   AVCTORIT. 
FLAVI     LONGINI   ADSIGNATA   M.  VA- 
LERIO   PVDENTE  ,  si  legga   ADSIGNATur 
A   (   Vignoli   Inscr.    Sei.    p.  323.  )  ,   AREA 
■DATA  &c.  AREA  ADSIGNATÀ  &c.  (  Spoa 
Misceli,  p.  239.  241.,  Muratori  p.  556.3.4.). 
IHVIR  Agris   Davdis    Adsignandis ,  X.   VIK 
AGRis   dando-   ADTRibuendis  (  Giovinazzi 
Avcja   p.  XC.   eXCV.  )   (290)  E/j/Vf.   L.   X, 
n.  24.   C-9O  "^'^d^  I*  iscrizione  riportata  nell« 
osserv.  4.  alla  Tav.  I.  ,  Grutero  i.  6.  13.  3. 
26.3.95.2.    128.2.   256.5.  355-1.   387.3. 
589.   3.  ,   Fabretti  e.  IH.   n.    251.  ,   Vigneti 
/.  e.  ,   Mafiei  Mus.   Ver.  p.  268.   num.  io.  , 
Passionei    Inscr.   CI.   VIH.    n.  loi.  ,  Anecà, 
Kom.  T.  HI.  p.  463.  ,   Spon  ISÌisc.  p.  239.  , 
ÌNluratori   iioS.  i.    523.    2.,   quest'ultima  è 
stata   supplita   modernamcRte  ,   siccome    so— 
nomi  avveduto   nel  leggere  il  Codice   Vati- 
cano 5253.   p.  206. ,  però   nella  iin.  7.  sup- 
plisco Io  LOCO  e  non  MONVMENTO  ,   che 
é   voce     per    quel  luogo   del   tutto   impro- 
pria .  C29-)   Muratori   p.  338.  ,  Corsini  de 
Praef.    TJrb.    p-  71.    (293)    Gl'Utero  p.  457.  6. 
Vedasi  il  Tillemont  nof.  23.  sur  V  Emp .  Tra- 
jan,   e  la  nota  105.  alla  Tav.  XXII.  (294)  an- 
che la  Colonna  IMunia  ebbe  il  suo  Procuratore^ 
e  ricordalo  con   dileggiamento  Simmaco  nel- 
la lettera    54.  del  lib.  V.  Ma  in   proposito 
della  iscrizione  della  Colonna  di  M.  Aurelio  , 
pubblicata  la  prima   volta   da  me   in  un  fo- 
glio volante  ,   indi  nel   To.   tei^o   delle  Is- 
crizioni  Capitoline  del   M.  Guasco  p.    11^. 
C   non  può  stare   la   data  della  stampa  del 
1775.   còlla  scoperta    del  monumento  ,  che 
è   del  1777.»  e  le  approvazioni  dell'opera 
fatte   nel    i7;8.  )  ,   nel   IV.   degli     Aneddoti 
Romani   dell'  A..    17S3.   p.  521.,    e   nel    IH. 
della     Storia     delle    Arti    del    Winchclman 
p.  350.  ,  dirò  di  averne  nel  IMusco  Vaticano 
copiato  un'  altra  mancante  ,  compagna   sicu- 
ramente di  quella  ,   la  qual'  conteneva  il  Me- 
moriale, che  Adrasto  diede  all'  Imp.  Severo  i 
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«ero    le    parole  ,    che    rimangono  ,    poche    per    verità    t    ■»    pregiabiE    di   i&olto  • 


•  '   aedi  ..... 
mnam  Dhorum  • 


LIBELLVS    .    L 

ortavM  .  p\3{.  •  •  •  . 

scripta    •    SnERO  .     .    • 
D OMISE    .    PERHITTA    .    • 
FICIO    •    MEO    .    POSCOLV 
y.A.aCI    '    ET    •    FAVSTIS    ..Jf.    ,......• 

.    •    PEDIBVS    .    PLVS    •    MIS    ..«J.    ....... 

extrab  .  .  ere  .  et  •  ikmatiII  •  •  aula-  •  •  • 
s'tne  i/i  .  •  iVRiv  .  cAivsQjA  ••«?...•» 

ScOSDVM    .    LITTEK    •    •    ffX 

R_>.Tias.u.iVM  •  •  .  quas  buie  libello  .  .  .  •  • 

SVBIECI    «    D    .    •    •    . • 


OaSa  pTÌ.-ca  arenino  una  notizia  ,  che  non 
si  era  sajjcta  mai  ,  e  fu  che  til  Colonna 
si  disse  centenaria  ,  ed  aa*  altra  p2rin5ente 
adorata  r.'  abbLarn  da  questa  ,  macché  s'in- 
tende «ra  solamente  eh'  essa  portò  i  nomi 
di  Alirco  e  di  Faa-stina  ,  nomi  che  debbono 
Bfl  giorno  per  arventura  essere  stati  letti 
nella  base  del  motwaiento  ,  priraa  che  ris- 
crizione incidavi  perisse  .  Faustina  si  trovò 
con  AI-  Aurelio  alP  esercito  nsHa  guerra 
contro  i  Qua;Ii  e  i  r\larcocnanni  ,  o'orata 
perciò  del  titolo  ,  insino  allora  inudito  i  di 
f/Iater  Castroru.-B  (  Dione  L.  LXXl.  n.  lO.t 
Capitolino  31.  Aur.  n.  a6.  )  ,  ed  associata 
coi  marito  nella  memoria  ,  che  fa  posta  per 
eternare  la  sconitta  di  qae'  Popoli  . 
(25O  ^?6  2.  Altre  lettere  di  costoro  soro 
riportate  nella  iscrizione  <  che  ha  pubblica- 
to lo  stesso  .Mcratori  p.  606  i  C^V*^  VAn- 
f  teatro  Flavio  deicn'rro  p.  87.  (19-)  L-LXVl. 
ti.  Zi-  (^93)  Mara"soni  Memorie  dcW  Anft. 
Flavio  p.  13.  14.  (39y)  «</  Ditmem  l.  e  §1^6. 
C3C0)  /.  e.  n.  25.  (  o  )  aor.  V.  tur  Tife  . 
Co-)  f-  ^-  C3C5)  P-  >3"-  C3°4)  T  II.  p  201, 

(30S)  fliit.  IV.  n.  ^3.  C3C')  Diaertaz.  sul 
Se{-o!rro  c'c'  PlauTj  p.  43.  CJO7)  Svetonio  in 
Vom't.  e.  10.  ,  Dione  L.  LXVl.  n.  3. 
($«>•-)  V.  il  il  Noris  epitt  contai.,  e  il  TiTle- 
mont  rot.  XXl'L  tur  Trojan  .  (^C9)  Frael. 
CamMen  p.  530.  (315)  Fasri  Artici  T  ì\. 
P-  16;.  (311.  CI.  XVI.  n,  I.  (31;)  e.  III. 
n.  2^1.  (13)  p.  199- »  si  vrda  anche  alla 
pa^.  l'jfi.  (314)  p.  102-  (31O  p.  I33-C^i6) 
odL  2.  C.Th.  de  A-in^.  naie.  (317^   Dejl! 


Anfiteatri  L.  FI.  C.  IJ.  (3185  V.  GI«eppe 
Ebreo  de  bel.  Jui.  L.  VII.  e.  6.   num.   6. 

(319)  Accresce  questa  iscrizione  il  numero 
de'  Dit  tatori  manicipali ,  e  quasi  tutti  delle 
Citta  del  Lazio  ,  sotto  gV  I  nperatori  ,  quan- 
do cioè  era  la  Romana  Dittatura  abolita  . 
Pubblicherò  forse  un  giorno  quello  ,  che  io 
ho  scritto  da  un  f>czro  intorno  a  questo  ar- 
gomento ,  iriustranJo  V  elogio  ,  che  i  Fì- 
denati  posero  a  Gallieno,  essendo  lor  Ditta- 
ta! C.  Petronio  PodaVrio  ,  e  F.  Elio  Ortobrc, 

(320)  p.  97.  (  2t)  p.  77.  C3-2)  P-  •'•  P-  4'5- 

(323)  JJette  Antichitiltaliche  P.Il.  p.  2O0.eC- 

(324)  ^lorram.  antichi  inediti  per  T  Anno  17 39» 
p.  52.  ee.  C32O  P-  «03  C326)  Grutero  167. 
12.  ,  Fabretti  e  X.  n.  21.  (-;7~  Torre  p.io2. 
(^23)  Non  è  improbabile  che  questo  insigne 
Giureconsnlto  ,  il  qua!  \-isse  a  tempo  degli 
Antonini  t  sia  il  Quitnjufnnale  dJ*  Corporati 
Lenuncalnrj  Tnhularj  O.iienti  deir  A.  152.  t 
che  L.  l'al'jsio  j^terimo  si  nomina  in  un  mar» 
mo ,  che  sta  ora  in  Campidoglio  ,  mala- 
mente Marciana  detto  nella  «tanpa  del  Gro- 
tero  1077  O29)  p.  224. ,  vef^a'i  U  Ciacco- 
rio  de  A'um/r  p.  159.  tra  sii  Oposcoli  di  Ini 
stampati  in  Roma  nel  160S.  (330)  T  II.  P.ll. 
Tar.  136.  ,  è  nel  Te<oro  del  Muratori 
p.  r39.   n.  i.  C33O  T   I   Oper.  p.  181. 

(332)  Gottofredo  Aact.   L.  L.    p.  1516. 

(333)  de  Mensur.  et  polder.  L.  V-  (334)  P-^ 
C33S)  P*''  esempio  nel  C'>'Iice  CaMnense  ù 
dice  arere  la  Fistola  duodenaria  d'a'netn 
d'qitof  seje  ;=  2:  —  3  <  capitqae  quinanas 
quinq,    Z  Z    —  J  .  l'/i   iMu  non   rst  .  ASa  afta 
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AqHtnìos  hahtt  dì<im.  digiros  III.   SjY.  ca~ 
pacitfitis  quinaT,  sex.  ,  nel   Codice  di  Na- 
poli si   Isgge   diametri  digitos  HI,  perimetri 
digitos  •  •  »  capitqite  quinarìas  VS  ts  ^  ,   in 
usa  non   est  .   Unde   est  alia  apud  Aqiiarios 
diametri  digitos   III    XY  ,  perimetri   digitos 
VlllIS  -    YU  1  capit  quinarias   sex   ;     nella 
«dizione    del    Polcni     diametri   digitos   tres  ; 
perimetri  digitos  Villi.  ,   qaincuncem  ,  seri- 
pula   II.  >  capit  quinarias    V.   dodrantem  ;    in 
itsu   non   est   .     Alia  apud  Aquario!   habebat 
diametri  digitos   tres  ,  seinanciam ,  sicilicum  ; 
capacitatis   quinarias  sex  .  (336)   Dal   soler- 
si la  quincunce   mostrare    in    questo   modo 
venne  il  noto  detto  arbores  dispositae  ad  qnin- 
cuncem  y    e  non   perchè   questi  mostrassero 
per    ogni    dove   un  V  5  o  sia  la  nota  del 
numero  quinario    .    (337)  In  una  delle  tre 
lettere,  cii' ai  stampò  in  Verona  nel   1748. 
diretta  al  Zeno  sopra  la  iscrizion  di  Velle- 
ja  .   (33S)  Grutero  p.  207.  (339)  6?- =•  S9-- 
4.  810.  8.  (340)  Dissertazion.  p.  47.   (341)  de 
re  rust-  e.  18.  e  84.  C342)  Gori  Inscr.  Etr.  T.I. 
P-  459-  (343)  Muratori   1470.  j.   ,  Guasco 
Inscr.  Cap.  T.  I.  p.  i6g.  ,  il  primo  ha  omes- 
se le  note  dell'  oncie  ,  ed  il  secondo  nello 
Spiegare  il  monumento  non   ne  tien  conto  , 
né  1'  oncia  dell'  oro  1'  ha  posta  al  suo  luo- 
go ,  e  di  una  ne  ha   fatte  due  .   La  figura 
poi  dell'  oncia  cosi  espressa  vidi  io  testé  in  un 
pezzo    dell'  orlo  rotto   ,     e   staccato  ,   sopra 
cui  posava  la  gran   canestra  di  argento  de' 
due  illustri  coniugi  Proietta  e  Secondo,  scrit- 
to essendovi  con  lettere  punteggiate  J^XXII 
*•  lllJJt   cioè  pondo  vìgintiduo  ,    unciae  tres. 
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stmuncia  .  (344)  Corrisponde  quasi  esatta- 
mente il  peso  di  questi  due  bronzi  colla 
lettere  inargentate  al  numero  segnatovi  ;  è 
degna  di  osservazione  in  tutti  e  due  la  voce 
uncia  mostrata  colla  linea  ,  e  la  doppia  no- 
menclatura ,  che  si  dà  al  secondo,  cioè  di  on- 
cie due  ,  e  di  soldi  dodeci  ,  che  vien  a  dire 
lo  stesso  ,  facendosi  allora  i  soldi  dell'  oro 
al  taglio  di  72.  per  libbra  ,  e  perciò  sei  ns 
conteneva  ciascun'  oncia  .  Trovo  che  d'  or- 
dinario il  numero  de'  soldi  (  di  raro  quello 
delle  oncie  )  dava  il  nome  a  sì  fatti  arne- 
si ;  nello  stesso  l'.'Iuseo  Borgiano  n'  è  uno 
segnato  gXXXJ.  del  peso  appunto  di  circa 
mezza  libbra  ,  e  ne  ho  in  altri  veduto  col- 
la epigrafe  SOL.  IH. ,  SOL.  XII.  ,  ed  uno 
di  quasi  otto  danari  ne  ha  il  Grutero  (  222. 
15.  )  iscritto  SOL.  II.  Il  Gori  ,  il  Murato- 
ri ,  ed  il  Corsini  f  de  Pr.  Urb.  p-357.  )  ne 
pubblicarono  un  altro  col  nome  del  Prefetto 
Valentino  di  sole  due  oncie  ,  leggendovisi  nel 
rovescio  II  «  ,  che  il  Maflei  C  M.  V.  289.4.) 
non  bene  interpretò  urciae  daae  semis  . 
(34S)  T«/'-  Sic.  p.  54.  ,  nel  Grutero  174.  7.  , 
e  nel  Muratori  47^.  i.  non  è  certamente 
stampata  bene.  (346)  70.  8.  ,  è  anche  ne! 
Muratori  141.  i.  (347)  Qualche  cosa  di  simi- 
le alla  cifra ,  che  qui  viene  dopo  1'  S  ,  e 
a  questo  proposito  ,  trovo  io  in  un  piccol 
marmo  assai  bene  scritto  ,  che  ho  copiato 
nel  Chiostro  del  Monastero  di  S.Pietro  <!i 
Perugia  ,  stampato  con  poca  esattezza  da! 
Maffei  C  loc.  e.  360.  4.  )  ,  e  dall'  Araaduzzì 
per  inedito  (  Anec,  Rom.  T.  II.  p.  461.  )  . 


FORTVNAE 

SACRVM 
C-DTlVS-C'F.CHOROM.EX-AVRl.P-y.V-V.S'L'M.    (  .r;V  ) 


Se  non  è  questa  la  nota  di  alcuna  delle  mi- 
nime parti  dell'  asse  ,  si  potrà  sospettare  sia 
quella,  colla  quale  si  soleva  scrivere  la  voce 
uncia,  e  i's.hhìa.  zl^ggert  auri pondo  une. V. 
Votum  Oc, siccome  forse  nella  lapida  del  Pei- 
rescio  Pondo  semis  une.  IV.  o  V.  E  veramen- 
te trovo  tal  cifra  fatta  quasi  così  in  un  Codice 
Barberino  del  Secolo  XII.  (  n.  830.  p.  i.  )  , 
in  cui  è  pare  la  mczzoncia  ed  il  sicillco  es- 
presso come  si  è  detto .  Nella  citata  ope- 
retta di  Beda  le  due  cifre  ,  che  si  danno  per 


esprimere  la  parola  uncia  ,  non  si  allontanano 
grandemente  da  questa  .  (348)  Vedi  il  Gas- 
spndo  nella  di  lui  vita  nelLib.  V.  all'  A.  1637. 
Nelle  Miscellanee  nuove  del  d'  Orville 
C  T.  III.  A.  1741.  )  si  tenta  di  spiegare  que- 
ste sigle  altrimenti  ,  ma  con  poca  feliciti  , 
per  quanto  mi  sembra  .  (24S.  a  )  e.  I.  n.63. 
(349)  ^  "Sl  Tomo  I .  degli  An  eddoti  Romani 
p.  473.  ,  ma  le  oncie  non  sono  espresse  a 
dovere  ,  e  le  Sigle  C.  S.  sono  malamente 
spegate.cowmfinj  sum^f"  .  C3S°)  c.III.n.219. 
K   k   2 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERO. 


«9-  27/-  =32.  C3?')  p  1573.  n.  2.  (JS2)  Co- 
sì <i  chiamano  in  più  iscrizioni  .  (353)  Fa- 
fcretti  p.  15».  C;S4)  Quindi  in  altri  marmi 
eepolcrali  «ì  le^r^e  PRO  PARTE  IlII.(Fa- 
fcrctt.  e.  rir.  n.  ;j9.  ,  IVIuiatori  175';.  7. 
I7S3.  j. ,  Guasco  T.  in.  p.  -,5  )  ,  siccome  in 
questo  non  stampite  del  Museo  Vaticano  . 
I 


PARTE  SVA  C  13^5.  r2.  )  ,  PRO  PARTT- 
BVS  SVIS  in  proposito  di  erediti  si  leg- 
ge nel  bel  marmo  della  Piramide  di  Cestia 
(ReinesioCl.  FI.  n.  73.  )  >  E>4  PARTIBVS 
AEQVIS  (  Faiiretti  cT  III.  n.  275.  )  ,  EX 
PARf.  CORINTH.  (  n.  ^76.  )  ,  EX  PAR- 
TE .  S.  ,  cioè  Sua  nel  seguente  dell'  atrio 
della  Chiesa  di   S.   Pietro  in  iMontorio  , 


CN. 

T\RVLU 

L'MARCT'SP    •    • 

C.M. 

L-    EVANGELI 

COL'RVFl'E    •    • 

CM. 

TVRVLLI           OCTAVIA-L-L'AVGE  j 

CN. 

L-    UlOHYSl 

PATRONTI     .    EX    PAR 

TE 

S.    ir.  M'    H- 

S' 

EX  ,  e  PRO  PARTE  DIMIDIA  in  questi  al. 
tri  tre  ,  il  primo  della  Villa  Corsini  ,  il  se- 
condo del  detto  Museo  <  ed  il  terzo  di  Ca- 
sa Oddi  a  Perugia  ,  dove  copiollo  il  P.  Lupi» 


^     D.    M.     S    <$" 
L'AEIIVS  AVG'LIB-  P:4ITJC\LVS(j/c) 

IDEI».  DOMIMXS  PRJ    PARTE    IIII 

H\1VS      AGRI     VIV)S    FECIT    SIBI     ET 

PJMPEUE     HE^OIOI     VX-)RI     S\V 

CTISSIftJ4E     ET    LldERTIS    tlBEITA 

iJVS:j\E    *)STEUSO\E    (^ùc^    EORVM 

T^    e  5 

P.  P.  (  Fabretti  e  ni  n.  2i^.\  prò  portione, 
come  nel  lecreto  d.-'  confini  tra  i  Genov^esi  e 
i  V  'furi!  ,  o  prò  parte,  LOG.  A'';CEPT.  PRO 
PAR. .  .  (  ft'luratori  1739.  i ,.  ),  FECIT  PRO 



D.  M 

PLAVIAE    •    CHRYSOPHORO 

FILTAE    •    DVLCISSIMAE 

AEMTLTA    •    CHRY^AVRIS     •      ET    •    FELIX    •     AVG 

PAREMTES    •    D.    D-    ACATHEMERO    .    ET 

Qi    D"    VENERIAE    .    COSIVGI    •    EU'S    •    $•    I«    P 

ATTIAE    •    PROCVLAE 

CONIVGI    •    KARISSIMAE    •     P 

P-    FABIVS    •    FELIX   •    EX 

(«V)  PARTAE    •    DIHIDIA  •    ET 

SIBI    •    ET    .    S\  IS    ••   POSTERISQJ'E 

EORA'M 


'      •                                          D-             M. 

•       •    E    •    EVTYCHIAE    •    M»    IVNIVS 

»    DECIMINIIAV\S    .    FILIVS    •    BT    • 

•    VS    •    CANJ1DV9    .    MARITV'S    •    PRO 

•    PARTE    '    DI MI 

•    FECERVNT    •    F.T   •    SIBI    •    LIBERTI» 

«     LIBERTABVSQ; 

»    S    •    POSTERISQX'E    •    EORVM    • 

Item 

•    MIA    .    R!^5DrME    •    PRO    .    PARTE    • 

DIMIDIA    •    FECrr    • 

•    LIBERTIS     •    LIBERTA8VS';^E    .    SVIS 

•     POSTERI  SQ\'E 

•     M'    PRO    .    Q\'A  .  P\RTE  .   SV\  •  EX  • 

SAROFAGtS  •   DVOBVS 

•    SV.>JT    .     IVRtS    .    ElVS    .     DONAVIT    . 

CLAVDIO    • 

•    L-    MA1ITO  .  SVO    •    VMVM    •    QVOD 

•    EST    •    PARTE    •    DEX 

•    ORI    .    ITA    .    VT  .  IN  •  ED  .  CORPUS 

•  EIVS   •  POVI  '  POSSIT  . 

- 

.    I^'^TO    •    I«TR")EVNTIB\S 

•    lORE    •    PARIETES    •    DVO 

ET 

.    KO    •    PARTE    .    dImIdIA. 

IaSI    •    ET 

ORESTIS 

..     ,         .1 

EX    PARTE   DIAllDIV     SOCI\   C    f'abietti 
e.   HI.    n.28v  )  ,    P.  DIM.  (   ivi  n.  277.  >, 
PART.    DIA'I.    DON.   in    una   lapida    ,    che 
porrò   nella   osserv.    6;.   ali:»   Tav.    XXXH., 
DONATIO    DATA   RARTIS       sic  )   UIMI- 
DIAES  in  lina  del  lodato  Chiostro  di  S  Pietro 
in  PeriiL;!»  ,  il  INIuratori  (  130J.  13-  )  ha  stam- 
pato  PARTIS  DIMIDIAE  ,  e  MVNIO   per 
MVIVIIO  ;  P.  P.  DIMIDI  V  (  Fabrettì  n.zHz., 
Muratori  i^yS.s.  ),    PRO  PARTE  D!  VIIDI  \ 
SIBI   Ef    SVTS  C  Fabrettì  n.  278.  ,   Murato- 
ri   1.^88.2.,  Guasco  T.   IH.   p.  82.),  FE- 
CERVNT  PRO   PARTE  DIMIDIA  (  Grute- 
ro  67J.  14.  )  ,  EMir  EX   PARTE  DIMIDIA 
(  Mk-;i  M.  V.  p.  28^.  n.  3.  )  ,   KATA   TO 
HMlSY  MEPOS  (  ivi  46.  2.  )  ,   EX   PARTE 
TERTIA  (  Muratori  1614..}.  ha  stampato  PA- 
RIETE),PRO   PARTE  TERTIA   (  Fabretti 
r.  zoi.  ,    di    nuovo  e.  X.   n.    5s6-  )  ^   PARS 
TERTIA C  Guasco  f.c.p.  64.  )  ,  PARS  QVAR- 
TA  (  Muratori    1253.   6-  )•   f^^   PARTE 
QVARTA  (  Fabretti  n.  XXVIII.  )  ,  EX  PAR- 
TE  QVARTA     (    Fontejo   ile  gente     Caesìn 
p.    |i;7.    ,  Gruferò  965.  9.  ")  ,  FECERVNT 
DIMIDIAM   DEXTERAM  PARTEM  (  Mu- 
ratori 9^,3.  5.  1004.   j.  )  ,  PARS   DIMIDIA 
JNTRANriB.   LAEVA  ,    PARS     DIMIDIA 
AD   DEXTRA  (1072.  i.),NEe    ADITVM 
IN   PORTIONE    DIMIDIA    FISCVM   HA- 

BERE    (  IVIanum.  Bibl.  S.  Gregorii  p.  333.  )  » 

evi  PARS  DIMIDIA  HVIVS  MONIM. 
CONCESS'^  EST  (  Grute  o  614.  11.  )  ,  HV- 
IVS MONVM.  DIMIDIVM  ET  DVODE- 
C\M  ->#■  P\RS  QVARTA^fche  formano  la 
Intera  somma  delle  13.  oncie  ,  nelle  quali 
era  diviso  ^  Fabretti  e.  III.  n.  280.  ,  è  pure 
nel  Muratori  i2=;3.  6.  )  ,  PRO  INDIVISA 
P'^RTE  ni.  ET  XII.  C  Muratori  1771.  3.  )  , 
SI  che  vale  oncie  6.  ,  o  sia  la  meti  ,  cosi 
nella  Tavola  Velleiate  PRO  PARTE  DIMI- 
DIA ET  TERTIA  ET  DVODECLMA  ,  cioè 
onc.  II.,  in  nn  marmo  del  Vignoli  (^Inscr. 
se!  p-zoi,-  )  HOC  MONVMENFVA'I  .PRO 
JART.  DIIVUDI  .  ET   •  QVART.  POSSES- 


ALLA  TAVOLA  XXIII.  z6a 

SOR  ,  cioè  onc.   9.  »  ne*  Digesti  (  L.  30.  rft 
viilgar.  et  pupil.  subit.,  L.i  -.  e  j.7.  de  haered. 
inst,    )    Hneres    ex  parte  dimìdìa    et   quarta  , 
Haeres    ex  parte   dìmldia    et   sexta  ,    in   una 
Lettera  di  Cicerone  (  Fam   L.  XIH.    n.  29.   ) 
Hneres    ex   parte     dimiifia     et    tcrtia  ,    e    nel 
SUO   Testamento    Augusto  scrisse   (  Svetonio 
in    Tii.  e.  23.  )  Tiberiai  Cneicir   mih'i  ex  par- 
te dimìdin  et  sextante  haera  esto  .  SI  QVIS 
pARTEai   IVRIS  SVI  VENDIDERIT   (Fa- 
bretti  e.  IV     n.  43>),    H\  IVS    StPVLCRI 
IVS    AD   HEREDES  PERTINET   PRO  POR- 
TIONI'WS     QVA     QVIS     TESTAMENTO 
SCRIPrVS    EST  (  Grutero  866.7.871    8.), 
PRO  EA  PARTE  QVA    HEREDES   SVNT 
FAC  •  CVRAR.  (Maratori   1304.  9  )  ,  MO- 
NVMENTVM    EX    PECVNIA  SOCIORVM 
XXXVI.  FECERVNT  RAT.   PAR.   SOR.  11. 
(Fabretti  e.  IH.   n-  287.  > 
(:;<;0  Nov.CVII.c.i., nella  Novella  XLII.  e.  2. 
comanda  altrettanto  arcala  scrittura  delle  no- 
te cronolo^iche.VedasiilCuiacio  Obseru  L.III. 
c.  3. ,   i   Commentatori  di  Svetonio  in  Galha 
e.  1;.  ,  e  il  Grevio   nella   Prefazione  al  T.I. 
delle    Ant.  Rom.   che  parlano  de»  testamen- 
ti scritti  con  note  e  sisile  .   (sS'i)   Cecconi 
St.  di  Pnlestr.    p.    36.    (;57)  »'-'i   P"    ^7- 
(;3<;8)  Muratori  i2o6.  9.  ,    di    nuovo  2048.  2. 
(3S9'>    1479-   2-  Cs'^o)  -'^"*-  ^'"'-  ^S'-  2-   Per 
quanto   non  sia  io  troppo  persuaso  ,   che  ab- 
bia il  Maffei  indovinata  la  spiegazione  di  que- 
ste  sigle  ,    sono   però   ceito     che   sognò     lo 
Scaligero  quando  interpretò  Teitnmcnto  seri- 
prì     ex  septunce  eius    honorum  Monumentum 
posuere  le   lettere  T.   SC   EX  .  VII.  EIVS  . 
B.  M.  P.  P  di  una  mal  copiata  forse  iscri- 
zione delGiatero  (641.  Jo.  )  ,  ed  è   certo 
che  la  septunce  non  sarebbesi  indicata  mai 
con     qoe'  numeri  .  (36O   Vitruvio  L.  Vili. 
C.j.CoìIocentur  in  Castello  tres  fistalae  aequa- 
liter  divisae  infra  receptacula  conjuncta.  Nelle 
osservazioni  alla  seguente  Tavola  XXIV.  darò 
on'  altra   iscrizione  ,  nella  qual'  è   nominato 
RECEPTACVLVIVI  AQVAE   .   (362)  £•'  "«' 
Grutero  947.   i.  ;   nell'  ultima  linea  si  legge 
EMET   DOCETIA   RASIS  •  •  •  ET   EFFE- 
CIT  &c.  ,  e  non  EMIT  DOCETIA  PASIS  •  • 
ET  •  FECIT  ,  siccome   nella   stampa  . 
(363)  dir.  n.    U.  (364")  t.  HI.  e.  I. 
(365-)   de   Orator.    n.  24.  (sfi'i)!-.  VI.  e.  33.  , 
vedasi  anche  al  L.  III.  e.  5.  O^?)  ^  V.  ci., 
e  6JKSS0  ue'l^brj  li.  III.  IV.  068)  L,   I. 
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NOTE  SOPRA  LE  QSSERV. 


oilo.Her.c.  1.  §.i.,  redaei  eziandio  al  c.X.n.3., 
c.XIII.  n.i-  (369)  cap.XII.n.2.  (370)  L.  VII. 
(37O  L.  II.  e. 13.  (37^)  Istoria  diplom.  p.132. 

<37i)p-487.  (374)'y8s- 7-"38-  3- (  '«^S^'s» 
non  Q\l  f£ClT  ,  ma  QVI  FACIT  )  1716. 
14.  ,  in  questa  nelT  originale  é  FACHT  non 
FACir.  (375)201.  8.  9.,  questo  secondo 
si  ha  più  corretto  dal  Fabretti  e.  X.  n.  3. 
(376)  e.  III.  n.  595.  ,  Montfaucon  Diar.  irai. 
e.  19.  ,  Muratori  1525.  8.  (377)  c/f  T//.  C^r- 
iis  Eccles.  p.:59.,  è  stampato  anche  dal  Mar— 
tinelli  Primo  trofeo  della  Croce  p.  46.  ,  e 
dal  Davanzali  Hist.  Eccl.  S.  Praxedis  p.  293. 
C37S)  Gruferò  711.  3.  ,  Volpi  VettisLat. 
L.  XVIII.  e.  4.  C379)  Fabretti  e.  HI.  n.374.  , 
la  voce  TOT  aggiunta  in  questo  luogo  ,  della 
quale  ottime  cose  dice  il  Fabretti  ,  la  trovo 
anche  in  un'  altra  iscrizione  del  Muratori 
(  1687.  6.  )  ,  la  qual'  finisce  così  CEDunt 
AGR.  P\R.  PED.  CCVII.  TOT.  QVA- 
DRA  .  •  •  •  C380)  Fabretti  e.  III.  n.  594.  , 
Buonarroti  Verri  p.  189.  ,  Muratori  1366. 
r.  9.  C3SO  degli  Anft.  L.  II.  e.  8.  e  I3. 
C382)  de  Amphirh.  cap.  XIII.  (3^3)  p.  194. 
C384)  l.  e.  p.  LII.  (385)  L.V.  e..;.  (386)  Gru- 
tero  150.7.(387)488.1.  (388)  AFéin  questa  , 
siccome  nella  citata  del  Gruferò  ,  in  vece 
di  AB  ,  e  cosi  é  anche  in  due  antichissime  di 
Tivoli  (Gruferò  499.  12.),  e  di  Ferentino 
C  Chaupy  Mais,  d'  Orac.  T.  HI-  p.  473.)  ,  e 
in  un'altra  pur  molto  antica  del  Sig.  Card, 
de  Zelada  ,  che  darò  nelle  note  alla  Tav 
LVIII.  ,  e  che  comincia  POPVLVS  LAODI- 
CENSIS  AF  LYCO  ;  nella  Tav.  XLI.  1'  AF 
sta   in  vece  di  AD  . 

(389)  AEDICLA  è  anche  in  un  mar- 
mo del  Matiei  (  M.  F.  87.  4.  )  ,  ed  in  altri 
trovansi  allo  stesso  modo  contratte  le  voci 
VASCLARIVS  (  Fabretti  e.  IX.  n.  40. ,  Spon 
Mise.  p.  88.  ,  Muratori  814.  i.  961.  ,<;.,Maf- 
fei  loc.  eit.  291.  9. ,  Dionigi  Apol.  rijìess.  sul 
privil.  di  Ratolrh  p.  52.  ,  Iscriz.  Alitane 
p.  Ilo.  )  ,  ORACLVIVI  ,  POPLVS  (  nel  Ca- 
lendario di  Vcrrio  Fiacco  ,  né  già  per  la  ra- 
gione ,  che  accenna  il  Foggini  p.  50.  )  , 
OCLARIVS  (  Maffei  /.  e.  284.  i.  )  ,  COi^NI- 
CLARIVS  (  Fabretti  e.  V.  n.  233.  )  ,  CVBV- 
CLARIVS  (  V.  la  nota  6.  alla  Tav.  XVII.  J.), 
TECLA  ,  TECLARIVS  (  v.  la  nota  supe- 
riore 52.  )  ecce.  (390)  Chandler  Inscr.  p.^o., 
Bjrtheleiny  Dissert.  sur  une  ancienne  inscript. 
a  Paris  1792.  In  una  di  Delo  ,  che  illustra 


il  Corsini  nella  disserta2lone  VI.  dopo  le 
Kore  de*  Greci  ,  e  della  cjual'  discorre  an. 
che  nt'  prolegomeni  p.  XXXIV.,  si  legge 
)t£'l>AAAION   TOKO  DAPA  THN  HCAEfiN, 

ke*aaaion   toko    dapa  ton   i.iin- 

rnN  &c.  (391)  L.  \U.  p.  117.  lin.S3.  p.  118. 
lin.  ult.  (39:)  osserv.io.  alla  Tavola  \.  (393) 
p.ioo.(394)  Vita  .4/;o//on.L.VII  c.7-(39S)  Tu- 
mulus  FI.  Clement.  p.  46.  (39^')  P-  l'S-  ".  !• 
(39-)  Tacito  Annoi.  XI.  n.  38.  (  9°)  Expli- 
car.  Inscrìpt.  Herodis  ec.  p.  92.  (.;.9^)  V.  Sve— 
Ionio  in  Claudio  CI.  ,  e  in  Gatta  e.  14.,  Spon 
Recherch.  p.  80.  (400)  Noris  Epist.  consul.ad 
A.  C.  33.  (401)  242.  5.  (402)  Maffei  M.  V. 
p.  249.  n-  10.  Vedi  r  Ab.  Zaccaria  Inst.  la— 
piJ.  p.  104.  (403)  Iscr.  Alitane  p.  50.  ,  a  mC 
parve  di  dover  leggervi  Cnt!nio,non  C.Atinio 
come  ad  altri  ,  ma  credo  di  essermi  ingan- 
nato .  (404)  V.  il  Cupero  a  Lattanzio  de  mar. 
Per.  p.  2r>g.  (405)  Fabretti  e.  III.  n.  469. 
(406)  Spon  Mise.  p.  1K9.  (407)  Grutero  446. 
I.  2.  (408)  ivi  n.  4.  Non  sono  punto  persuaso 
di  quanto  in  grazia  di  questa  lapida  ha  scritto 
il  Noris  nella  dettaLettera  consolare  aU'A.84.» 
e  il  Con<:ole  Sabino  di  questo  si  nominò  Ap- 
pio ,  e  non  Oppio  ,  siccome  ricavo  dal 
seguente  frammento  di  una  base  ,  che  il 
P.  Danzetta  copiò  nel  pavimento  deir  orto 
della  Casa  professa  de'Gesuiti  nell'  Aventino: 


•O    •    APPIO     •      SABINO 
••       .\KlO    .    COS 
••       VGVRI 
••    OV    •    AFRIC 
P.\TRONO 


r.iuna  iscrizione  abbiamo  segnata  con  i  Con* 
soli  di  un  tal  Anno  ,  ed  è  Ligoriana  l\  da- 
taci dall'  Almeloveen  Pracf.  p.  36. ,  e  che  si 
cita  dal  Giorgi.  (409)  Grutero  p.4S7.  2.,  forse 
nel  marmo  era  non  L.AETIANO  1  ma  o  LAE- 
LIANO  ,  o  LAEFIANO  ,  e  trovo  questo  se- 
condo cognome  in  tre  iscrizioni  del  Muratori 
316.  I.  344.  3.  802.  6.  ,  in  una  Greca  cristia- 
na del T. IH.  degli  Aneddoti  Romani  pag.484., 
ed  in  questa  della  mia  raccolta  ,  rubrica- 
ta ,  ed  incisa  con  caratteri  quasi  corsivi , 
siccome  apparirà  dal  rame  j  che  unirò  agli 
altri  in  fin  dell'  Opera, 


P263. 
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RVNT 


D  M  S 

rVPVS    TORQJ'ATIASVS 
FILIVS    BONVS    qvi    SEMPSR 
PARENTIBVS    OBSEQJ'ESS 

vixiT  A>i.vis  Vili"  M'  Villi.  D«   xin» 

ITEM    ALIVS    PVPVS    LAETIANVS    QVI 

IDEM    FIL    BONVS    ET    OBSEQ\'ENS 

IDEM    PARENTIBVS    VIXIT    ANNIS 

N'    V»    M*    VI.    D.    VI.   POSVERVNT    GA 

lANVS    ET    EVCHARIS    PARENTES 

FILIS    DVtCISSIMIS    SED    NON    HOC 

MERENTES    A    VOCIS    QVI    SIBI    SENSE  (  l/c  ) 

•    IH'    IDVS    •    SEPT.    EXQVIBVS  ♦  VNVS  .  VIXIT.  IN» 


XI.    KAL.    OCT.    ET    •    ALIVS 


IN    •    III»    KAL»    EASDEM 


Un  Lez'tano  Proconsole  della  Toscana  a'  tem- 
pi di  Adriano  ci  danno  gli  Atti  di  S.  Teren- 
ziano  Vescovo  di  Todi  presso  i  BoUandisti 
T.  /.  Sept.  p.  112.  ec. 

(4io)Grutero  1095.1.(41  i)Pellegrino  Campa- 
nia r.I  p.183.  ,  Gudio  II2.I.  (412)  Muratori 
434  8.  (41  )  Così  leggo  in  una  lapida  mala- 
mente copiata  ed  interpretata  nel  Tomo  I. 
Hist.  Accad.Theod.Palnt.-p.zo^.  (414)  Corsini 
Fast.  Att.  T.  IV.  Proleg.p.  X.  (415)  daterò 
565.4-  (416)  ivi  1133.  3.  C417.)  Torre/,  r. 
p.  120.  (4ia)  Maffei  M.  V.  157.  i.  C419)  Ann. 
VI.  15.  (420)  de  V.  et  P.  N.  T.  II.  p.  23.  29. 
(4Ì1)  Filostrato  Vit.  Apotlon.  L.VII.  e.  24. 
(422)  V-  Livio  L.  XL.  e.  46.  ,  e  Terenzio 
EtmacA.  Ac.  I.  Se.  II.  v.  95.  (423')  Giiitero 
jioi.  I.  ,  Muratori  563.  i.  564.  (424)  Ivi 
J5S7.  I.  (4;^)  in  nùt.  ad  Varron.  de  L,  L. 
p.  99.  edit.  Dordr.  (426)  Smurnal.  L.  III.  c.9. 
(42  )  L.  VII.  p.  221.  (428)  Vedi  le  Oservn- 
iioni  dei  Groaovio  L.  IV.  e.  14.   Il  Maffei 


(  Ar.  cT.  lap.  p.  192.  )  trova  che  dire  contro 
di  una  lapida  del  suo  Museo  Veronese  ,  an- 
che perchè  is  m/jrfiis  Respublica  Populi  Ro- 
mani non  solet  occurrere  t  nel  che  s'inganna 
grandemente  .  De'  Corpi  eziandio  ,  e  de* 
Collegi  si  disse  Respublica  Coltegli  ,  Corpo— 
ris  ,  siccome Populus,  e  Plebs  Collegi  i  non  di 
rado  ne'  marmi .  (4*9)  ^-  ^-  P-  63.  (431)  Livio 
L.  XXII.  e.  ic.(430  Jf  L.i.  p6 1.(432)  Ve- 
di il  Brissonio  /.  e.  L.  1.  e. no.  (433)  Di  que- 
sto Fato  uua  beli'  Ara  quadrata  con  iscrizione 
greca  e  latina  ,  ripetuta  in  ciascun  lato  ,  e 
nel  To.  V.  delle  Pitture  dell'  Ercolano  p.263. 
n.  2.  .  ed  un' altra  nel  Grutero  1017.  7. 
(434)(/f  R.  R.  L.  1  e.  1.  (435)  Catone  de  R. 
R.  e.  141.  (436)  L.  XXIX.  e.  ult.  (437)  T.  II. 
P443-  (438) /4rf.  crit.  lap.  p.432.  (439)  p-sS. 
n.  4.  (440)  p.  92.  (441)  «•  V.  n.  342. 
(442)  T.  I.  p.  27.  (443)  prò  Muraena  e.  27.  » 
de  Amicitia  e.  4.  (444)  prò  Sextio  e.  69.  > 
€pist.2.L.XIV.ad  F<lml7.(^45)  Livio  L.X.c.i^. 
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elio  scavar  che  facevasi  nell'Anno  i6i  !•  il  fondamento  del  Coro  della 
Basilica  di  S»  Pietro   fu  questa  Tavola  disotterrata  ,  che  l'ufficio  prestava 
nd  un  Cristiano  di  coperchio  al  suo  Sepolcro ,  siccome  osservò  il  diligen- 
tissimo  Giacomo  Grimaldi  ,  e  registrò  poi  in  una  sua  memoria  ,  che  ho 
letto  in  un  Codice  della  Vaticana  (i)  •  Dall'Archivio    del  Capitolo,  nel 
qual  si  stette   per  un   pezzo,  è  ora  passata  ad  ornare  le   mura  dell'andi- 
to, che  il  Coro  unisce  alla  nuova  Sagrestia,  insiem  con  altri  bei  Monu- 
menti, tra' quali  sono  pure  le  nostre   due  Tavole  XLl'cXLII*,  trovate 
ancor  esse   negli  Anni   passati  presso   alla   detta  Basilica  •  Guardisi  però 
ciascuno   dal  dire  col  Sig.  Abate  Cancellieri  (2)  ,  che  coteste  lapidi  Arvali 
spettino  al  Vaticano  veramente.  Frati esque  Arvales  ìbidem  Aedts  habuit' 
se ,  ad  Sodalitii  sui  rittis  ,  et  ceremo/tias  obeundas  •  Monsignor  Bianchi- 
ni (3),  ed  altri  prima  di  lui,  credettero  di  quel    luogo  la  presente,  ed 
altre  insigni  iscrizioni  gentilesche ,  che  trattano  di  cooptazioni   di  nuovi 
Sacerdoti  ,  e  di  sacrifìcj  tauroboliarj ,  appunto  per  essere  ivi  state  scoper- 
te ,  e  che  gli  antichi   Fedeli  ,  piìi  buoni  de'  moderni ,  le  riducessero  in 
pezzi,  dissipassero,  e  sotterrassero  ,  ut  om/iem   superstitionis  memoriam  ^ 
qtiae  iwxta  sanctiorem  Vrbis  Basilica»»  se  se  audacter  ingesserai ,  penitus  de- 
lerefit ,  siccome  esprimesi  intorno  a  ciò  esso  Sig-  Ab-  Cancellieri  (4)  ,  che 
l'oppinion  loro  seguir  volle  •  Niente  di  tutto  questo  ;  né  so  bene  quanto 
di  una  tal  arte  usato  abbiano  i  nostri  Maggiori  per  opprimere  la  falsa  re- 
ligione ,  né   quanto   fosse  lor  necessaria ,  nh   quanto  utile  ,  utile  anzi  es- 
sendo a  tal    uopo,  che   le   memorie  si  conservassero   dell'antica  pazzia, 
e  della  superstizione ,  alle  quali  assai  fiate  gli  Apologisti  nostri  utilmente 
provocarono  •  Le  Tavo'e   de'  Sacerdoti  Arvali  (  delle  altre  ,  che  si  nomi- 
nano, non  debbo  parlare  in  questo  luogo  )  furono  da  principio  poste, 
non  nel  Vaticano  ,  ma  nel  Tempio  ,  che  coloro  avevano  nel   Luco   fuori 
di   Roma  cinque  miglia  per  la  via  Campana,  di  che   ho  dato,  non  con- 
ghietture  mere  ,  ma  prove  convincentissimc  (<;")  ;  ed  in  esso   Luco  quello 
i  Cristiani  fatto  avranno,  che  negli  altri   Lucht sacri,  non  tanto  per  odio 
del  Gentilesimo  ,  quanto  per  loro  proprio  vantaggio,  ne  avranno  cioè  oc- 
cupato tutto  il  terreno  ,  e  ridottolo  a    buona  coltivazione  :  odasi  intorno 
a  tal  cosa  l'antico  Scrittore  Agennio  Urbico  (6)  ,  /;/  Italia  multi  crescente  re- 
ligione sacratissi/ua  Christiana  Lucos  profanos  ,  sive   Temploruni   loca  ,  oc- 
cupai'erunt ,  et  serunt  •  Ora  ò   certissimo  che   da    quel  Luco   tolti    questi 
marmi  passarono  a  starsi,  altri   nel  Vaticano,  altri  nella  Basilica  di  S- Pao- 
lo (7),  altri  nella  Chiesa  di  S-  Prisca  (8)  ,  ed  altri   chi  può  saper  dove 
o  ii.i  mediatamente  ,  o  dopo  di  essere  stati  altrove,  adoperati  dai  Cristiani 
pe' loro  usi,  esempigrazia   pe' sepolcri ,  per  le    cloache,  per  gli  pavimen- 
ti, per  le  soglie  delle  porte,  siccome  quello,  che  abbiamo  al  num.XLI», 
€  così   va  discorrendo  •  E  per  questi   lor  bisogni  unicamente,  senza  aver 
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altro  in  vista  ,  e  senza  tanta  politica  ,  e  religione  ,  spesso  i  Cristiani 
tolsero  da'  monumenti  de' Gentili  le  lapidi  scritte,  e  non  scritte,  e  que- 
ste ruppero  per  adattarle  a'  luoghi  lor  destinati  novellamente  ,  e  sono 
le  Catacombe  sopra  tutto  piene  di  tali  spoglie ,  che  chiudono  i  loculi  col- 
la iscrizione  profana  capovoltata,  o  rivolta  verso  il  cadavere  •  Né  si  dia 
già  alcuno  a  credere ,  che  le  tavole  Arvali  Vaticane  dal  Luco  fossero  su- 
bito trasportate  colà ,  dove  le  abbiam  trovate  ;  Dio  sa  a  quali  vicende 
furono  prima  sottoposte  ,  ed  in  quanti ,  e  quanto  differenti  luoghi  collo- 
cate! in  quello,  in  cui  stettero  l'ultima  volta  ,  furono  forse  gettate  ca- 
sualmente unitamente  ad  altri  rottami  di  vecchie  fabbriche  •  Che  non  è 
vero  che  le  due  Tavole  XLI-  e  XLII-  fossero  in  fundameuth  deHa  demoli- 
ta Sagrestia,  o  Inter  eìus  ruderali  siccome,  ingannato  probabilmente  dalle 
altrui  relazioni ,  asserisce  lo  stesso  Sig-  Ab»  Cancellieri  (9)  •  Cotesti  ianti- 
chi  fondamenti  non  furono  scavati  ,  e  furono  quelle  Tavole  ritrovate  al- 
quanti mesi  dopo  che  quel  vecchio  Tempio  erasi  uguagliato  al  suolo  ,  ne! 
Giugno  cioè  del  1778-,  e  fuori  il  recinto  di  esso-  In  altr' opera  poi,  se 
a  Dio  piace,  dimostrerò  come  fu  questo  edificio  Tempio  propino,  eretto 
nel  secondo  Secolo,  e  non  500-  e  più  Anni  dopo  dal  Pontefice  Simmaco 
sicuramente:  ritorno  ora  alla  iscrizione,  che  ho  collocata  al  num.-XXIV» 
Dal  Fabretti  (io)  si  ebbe  questa  la  prima  ed  unica  volta  ;  credo  però 
eh' ei  consultasse  piuttosto  la  copia,  che  nel  161 1.  fatta  avea  il  citato  Grimal- 
di ,  che  il  sasso  medesimo ,  dal  quale  si  allontana  alcuna  fiata ,  alla  le- 
zion  di  colui  conformandosi  quasi  sempre  :  esattissimo,  ed  all'originale 
simile  in  tutto  è  l'esemplare  ,  che  conservasi  fra  le  schede  Barberine  , 
scritto  ,  per  quello  parvemi  ,  dalla  dotta  e  perita  mano  dell'Aleandro  il 
giuniore  •  La  Tavola  contiene  gli  Atti  del  Gennajo ,  del  Maggio ,  e  del 
Novembre  dell'Anno  forse  91*,  siccome  dirò  nella  osserv»  45-  ,  ed  una 
parte  dell'Aprile  dell'Anno  seguente  • 
\-cqU  \-Hn-  i./>ONTIF.  MAX.  TRIB-  P-  •  •  Il  Fabretti,  ed  il  Grimaldi  han- 
no posto  nella  prima  linea  queste  lettere  •  •  MAX-  PRID-  •  •  ,  e  queste 
sole  nella  seconda  •  •  ONTIF-  MAX-  •  • ,  certo  è  però  ,  che  nella  prima, 
che  ora  manca  ,  dovea  leggersi  MAX-  SI-  IMP-  •  ,  siccome  appare  dal  dato 
snpplimento  -  La  copia  dell'Aleandro  nulla  ci  dà  di  tal  prima  linea  ,  ma 
comincia  colla  pietra  -  •  ONTIF-  MAX-  TRIB-  P-  -  -  Da  questa  linea  alla 
20-  abbiamo  l'intero  carme  ,  che  in  parte  leggemmo  nella  Tavola  supe- 
riore, recitato  dal  Maestro  in  nome  degli  Arvali  nel  dì  solenne  de' Voti- 
li-//«-  2-  CONIVNX-  Questa  maniera  di  scrittura,  frequentissima  nelle  lapi- 
di, delle  quali  sono  inedite  queste, 

Presso  lo  Scult'  Deste  -  Presso  Mons-di  Bagno- 
r- 1 


Nel  Museo  Bor giano  - 


D  M 

M-LVCCEIO-ONESIMO-S-A- 
BESEMERENTI-FECIT  j 

')  LVCCEIA-PRISCA-COXIVNX   I 

Parte  h 


GALATEA-PEDIS 

VIX.  AN  XXXI 

SYNTOMVS-CONIVNX 


CSILIVS.FELIX-ET 
CAEDICIA-MODESTA    ' 

CONIVNX-COLVMBARIA 

V-OLLARVM-X-IN-PARTE-SIN  -- 

TERIORI-SIBI-ET-SVIS-LIBE  - 

LIBERTABVSQ\'E-P0ST-E   .   .  t  . 

L  1 


y 
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Nelle  stanze   dì  Mons-  Sagr'nta ,  trovata  nel  Chmt'  dì  Ciriaca  • 
^ 

I    H\SC    •    YPOGEVM  Q\  EM  FF.CIT  SIBI  -  | 

I    ET    SVIS    .    HIC    •    POSITA    EST    MVMMIA    •     ISO 

'    CRATIA  CONIVNX  ISCO.MPARABRIS 

j    AVa    •    AELIAMVS     •    MARITVS     •    BENTEMERENTI   FEC    •     .    . 

I 


Nella    Biblioteca   Am' 
brasi  a  la   in  AJilanOf 
portatavi  da  Roma  • 


Nella  mia  raccolta  j  tavola  grande 
tratta  dallo  stesso  Cimiterìo  • 


ANTONIAE  .  SEVERAE  •  CONIVGI  • 

ME  PROPTER  MARIA  TERRAS  ATq\  E  ASPIRA  CAELI 
SIDERATRASISTI  MEDIOSC^ETIME.SDA  PER  H    .     . 
l;4\ENISTI   \IAM    HIEMIS   NEFANDA  T\  LISTI  • 
O  D\  LCIS  CON'IVSX  ANIMO   GRATISSIMA   NOS     •     • 
NOMIME  CONSIMILIS   IVGALI  FLORE  BEATA 
CASTA  PV  .  .  •  CA  MEOS  TH ALAMOS  AC  FOMITE  A 
NOMDVM  S\PPLETACMiILIA  SANCTA  LIQ\IS   •     •     • 
SALTEM  Q\OD  SVPEREST  ORO  SCIO  NAMq\  £••([  2) 
F\NDE  PRECES  SVBOLVM  AC  VOTIS  VTERE  NDSTRI 
$'VT  LO.VGVM  \  ITAE  LICEAT  TRANSDVCERE  TEMPVS 


Nel  Museo  Vaticane^  in  una  tavola  pur  grande ,  e  con  lettere  tìnte  dì  rosso 


HIC  MIHI  SEMPER  DOLOR  ERIT  INAEVO 

ET  T\VMBE.>lbRABILEMVVLTVMLICfcATVIDERE  SOPORE    (l  j) 
C  )NIV>IXALBANAr)\EMIHISEMPERCASTAPVDlCA  $" 
1EL1CT\  MMETVOGREMIOQ\  EROR 
CJJODMIHISAMCTA'MTEDEDERATDIVINITVSAVTOR 
RELICTISTVTSI ACESINJPACESOPORE 

MERITARESVRGISTEMPORALISTIBIDATAREQiETIO^OyEVIXITANNISXLVMENVDIESXIII 

DORMITIMPACEFECITCVRIACVSMARITVS 


PAX 


j 


h  riputata  così  buona  come  l';Jtra  Coniux  ■,  ed  io  ricordomi  averla  trova- 
ta anche  in  un  papiro  d»d  Secolo  VI-,  che  fu  del  M.,ffei  (14))  e  che  ora 
è  nel  Vaticano  ,  e  l'ho  pur  Ietta  nelle  Note  di  Probo,  che  scrive  CON- 
IVX  coni'tnx  ,  quasi  fosse  la  prima  voce  cosa  imperfetta  ed  abbreviata  : 
i  Padri  Maurini  ,  che  la  lessero  in  un  epitaffio  del  IV.  Secolo  (ij)}  la  ten- 
nero per  barbara,  e  da  essa  pure  argomentarono  che  fossero  già  sin  d'al- 
loramai trattate  le  regole  della  grammatica  anche  in  Roma- 
III-  ////•  <J.  EOS  ">VE.  II  Fiibretti  erra  scrivendo,come  fece  il  Grimaldi,  MEGSQV'E» 
IV.  //V.7.DEDEXIS.  DEDERIS  il  Fabretti  ,  non  però  l'Aleandi'o ,  l'X  per  R 
è  rarissima  nelle  iscrizinii,  né  me  ne  vien  ora  alla  mente  che  una  pub- 
blicata dal  Marangoni  (16),  nella  qual' si  dice  che  Catervario  fuAVGG* 
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LIBEX»  TABVLAR. ,  l'Editore  lascia  considerare  agli  Eruditi  che  sia  que- 
sto LIBEX»  TABVLAR* ,  ne  ha  veduto  che  con  leggerissimo  cambiamento 
si  poteva  leggere  L\f)i.Ktus  TABVLAR?V;x  •  Non  è  per  verità  improbabile 
che  questo  dir  volesse  l'Autore  di  quell'epicaffio  ;  ma  è  probabile  egual- 
mente, anzi  è  per  me  certo,  che  niente  devesi  mutar  nella  pietra,  e  che 
colui  fu  LlBertus  EX  TABV^LARm,  un  Al-  Aurelio  Vittorino  chiamasi  in 
un'altra  lapida  AVG-  L-  EX  TABVLARIS  (17),  ed  in  altre  allo  stesso 
modo  abbiamo  EX  PRAEP-,  EX  PRAEPOSITIS  (18),  EX  PRAETORIBVS 
XV.  P-E  (19)  ,  EX  PRAESIDIBVS  (20)  ,  EX  PRAESVLIBVS  (21),  EX 
DISP.  (22),  EX  DISPENSATORIBVS  (2?),  EX  PROC.  (24),  EX  PRO- 
CVRAT.  (2?),  EX  PROCVRATORIBVS(26),  EX  RATIONALIBVS  (27), 
EX  PROTECTORIBVS-  (28),  EX  COMITIBVS  (29)  ,  EX  TRIBVNIS  (50), 
EX  CENTVRIONIBVS  (ji),  EX  TRIERARCHIS  NAVARCH- ET  PRIN- 
CIPE CLASS.  PR.  RAV.  (j2)  ,  EX  EQVITIBVS  SINC  (j'j)  ,  EX  SIN- 
GVLARIBVS  (54)  ,  EX  MERCVRIALIBVS  (55)  ,  ek  CTKKAiTiKnN  ,  ek 
rnATiKriN  (36),  ed  in  queste  tre  inedite  ,  la  prima  del  Museo  del  Sig. 
Card»  de  Zelada ,  la  seconda  di  quello  del  Sig.  Olivieri  in  Pesaro  ,  anda- 
tavi dalla  Villa  Pellucchi  di  Roma,  e  la  terza  di  Monsig.  Casali  EX  CIR- 
CITORIBVS ,  EX  PECVLIARIS  LAMPADARIS ,  EX  AKKariis  (57),  e  questo 
impiego  significa  forse  lo  stesso  che  1' £x  Epodecta ,  o  Ex  Epodectis  di  un 
marmo  di  Ravenna  del  VI.  Secolo  (58),  e  di  due  papiri  similmente  di  Ra- 
venna (^9)  ,  e  l'awo  CvroìiKTCùv  di  S.  Atanasio  (40). 


n   r 


r 


D    •    M 
FALANX 

VIXIT-AN.XX 

ARAPS 

CAESAR.N-SER 

EX  PECVLIARIS 

LAMPADARIS 

FRATRI-B-M 

FECIT 


DIS  MS 

PEREGRINVS    A\  G    •    SER 

(4I)ex  CIRCITORIRVS    VIXA  •  XLV 

HIC    SlSTVS    EST 
P£REGRIN\'S  FIL  PIISSIMO  PATRI  FEC 


J      L. 


D.M'S 

CALLISTO 

AVG.SER-HA 

GIANQ.EX  ARK.  , 

PLAVTIA.IANVA 

RIA.CO.S'.B.M.F 


11  Fabretti  (42)  reca  una  iscrizione ,  che  alla  moglie  Flaz'ia  Igia  pone  ARAPS 
CAES.  N.  SER.  PECVLIARIS  LAMPADAR;  cioè  quello  stesso  Servo  ,  che 
nella  riportata  si  nomina  EX  PECVLIARIS  (  in  vece  di  PECVLIARIBVS, 
o  PECVLIARIIS  (4S)),  la  qual' prova  che  tanto  era  il  dire  PECVLIA- 
RIS, TABVLARIVS  &c.,  che  EX  PECVLIARIBVS,  EXTABVLARIIS,  cioè 
ex  numero  ,  ex  ordine  PecuUarium  ,  Tabulariorum  (èfc-  ,  siccome  aperta- 
mente si  ha  in  un  altro  monumento  dello  stesso  Fabretti  (44)  ,  posto 
a  M'  Vlpio  Erasto  AVG.  L-  EX  N-  DECVRIONIS  (  per  Bectirionum  ) 
LECTICARIOR\'M  •  Gli  ex  /Irchiatris  ,  e  ex  Ecclesiasticis  di  due  leggi  del 
Codice  Teodosiano  (45)  ,  gli  ex  y^nachoretis  y  ex  Monacbis  ^  e  ex  Medkis 
del  Libro  Pontificale  (46)  ,  gli  ex  Militaribtis  di  Vittore  (47) ,  gli  e>x  Ho- 
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tiorat'ts  di  Lampridio  (4S)  ,  e  dell'Autore  della  vita  di  S- Agostino  (49)1 
gli  ex  Augiista^ious  degli  Atti  di  S»  Tcrjnziano  (50)  ,  gli  ex  AIcn/or:ali- 
bui  y  gli  ex  Falat't/ùs  di  altre  leggi  ,  ed  altrettali  sarannosi  così  chiainati 
nella  maniera  medesima  ,  e  tal  volta  solo  perchè  furono  gi:\  fra  quelli , 
e  così  pure  l'EX  GREGALE  ,  EX  PEDITH  (51)  ,  EX  EVOCATO  (52)  , 
EX  ORDINARIO  (53) ,  EX  SILENTI  ARIO  (54) ,  Ea  CORNICVLARIO  {<;^\ 
EX  EQ\^0  PVBLICO  (J6),  EX  EC:)\aTE  ROMANO  (57)  ,  EX  OFTIO- 
NE  (<r8),  EX  BENEFICIARIO,  EX  PRAEbVffo  LEG-  PRAET-  VRB-, 
EX  PRAEPOSrrO,  EX  QVAESTORE,  EX  CONSVLE,  EX  CO  MITE,  EX 
MAGISTRO  (fc;),  EX  DtCVR/o;;^  ALAE  (60),  EX  TERCENARIO,  e  EX 
C.  C  C.  (61),  EX  EXCtPTORE  (62),  EX  VELAR/o  (6j)  • 
V-  li/i'  ?•  I  !•  ij-  19»  ASTV.  Per  AST  TV,  vedasi  la  osserv.  19.  alla  Tavola  XXI» 
VU  h'ì  EAITA  •  Così  anche  l'Aleundro  ,  malamente  il  Grimaldi ,  e  conscguen' 

temente  il  F.,bretti  EO*  ITA  • 
yW.hi  FAXSIS  .  Nella  lin.  ^2.  MAXSIMO  :  di  questa  ,  che  il  Fabretti  (64) 
coir  Orsini  chiama  ant'tqtiam  scrìjendì  raùoneni  più  presto  ,  che  pravam 
•vulgt  coistietitd'f-tem ,  o  cacograpbiam  ,  siccome  volle  dirla  il  Casaubono  (65) , 
e  il  Dausquio  (66)  ,  che  tal  nome  ben  si  meriterebbe  la  scrittura  della 
stessa  voce  FACXiS  nella  Tavola  XLX- ,  varj  esempj  presi  da  nuovi  mo- 
numenti riportai  ne'  marmi  Albani  (67)  ,  a'  quali  ,  seguendo  il  mio  co- 
stume ,  voglio  ora  aggiugnere  i  seguenti» 

Frammento  tolto   dalle    schede  Barberhie  ,  nelle  quali  non  dicesi 
dove  fosse  trovato  ,  né  deve  esistesse  • 


•  •  1»Q\'ART\S 

•  •    PVLVS    T-1V.>JIVS.T»L»SVLL    •    • 

•  •    •    NVS    L'MEMMIVS-L.F'IVLIANV    •    .    . 
«    •    •    •      S    D-EBETIVS'D'F'RONTINVS 

•  .    .  .  SIS    OMVMMIVS.C-F.FELIXS 

•  .  .  ASVS    M'CAECILIVS'M'L.DIOCLS 

•  •    •     •    S    Q^AXIVS'Q^F-VrCTOR 

•  .     .    •    S    M^IVLIVS^M'F.MARCIANVS 

•  •    •     •    S    L.IVLIVS.L'F-HERACLAS 

•  •    •    •  VS    ASMVl^IVS.Q^F-PACATVS 

•  •     •    •    S    S'IVLIVS^S'F'TIM^CRATES 
.    .     •    •    S    S'CAECILIVS.L'L'FELIXS 

.    .      .    •    S    Q^VMERrVS-'T^^P.ROGATIANVS 

•  .     •    •    S    C.TIMEIVS.C'F'THREPTVS 

•  •     .    •    S    C'SALLVSTIVS'C-F.SATVRNINVS 
.....    (^TYRIVS'Q^F.FELIXS 
S.SVEmVS.S»I.-FELICIO 


I."AV  ......•" 

T.AEMILIVS'T.F.L  •  • 
M'CAECILIVS-M'F-PR» 
M'IVLIVS-M'F.C-  •  •  • 
M'CERELLIVS'M'F'FOC 
L'CREPEREI^L.F.HO»  • 
t'DOMITnS'L'F'LAN  • 
M'\LPI\S«M-F«H'  •  •  • 
C-SATRIVS.C-L-MA  •  • 
L'RECSNIVS'L'FSABLA 
L'GALLVS.L'F'LIVI  •    • 
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Nel  Museo  dì  Monùg' Casali  ^  piccai  sasso         /Velia  Villa  Pellucchi  • 
di  forma  paralellepipeda ,  trovato 
presso  alla  Porta  Capsfta  • 

t 1 

j             POMPEIA.ASCLEPIAS«HEIC«SEl>VLTA'EST  i 

}     AMANTISSVMA'SVls.FIDE'(  j/c)  M/XSVMA'PIA    I 
( ' 


POMPilA  •  M  •  ET 

POMPEI  AE  '1'  IVCVNDA 

VÌXSIT.ANNOS«X«ET 

DIES  •  mi 


Nella  Viglia  Morojii  in  faccia 

al  Sepolcro  degli  Scipiofii , 

ifi  un  gran  peperino  • 


Scopertasi  a  Nocera  de*  Pagani 


i 1 

M-CORNELIVS.M.L 

APOLLOMIVS'LICTORIS 

M-CORNELIVS.C^L 

MACEDOr^IS'LICTORIS'VlVT^iiV) 

POMPlLlA.C-F.VXSoR 


LIVIVIO    •     M     •    F     •     Me>}  1 

CAMO  I 

PAOVIA    •    VXSOR  I 

ARBITRATV  1 

IRENNI    •    O    •    F    •    FL   •    FAVSTI  1 

V.  Il  ,.J 


Nel  Museo  del  Collegio  Romano  (68)  • 

D  M 

CANDIDIO.VALENTINO.EQVITl'NVMERI 
SIN^-NATIONE'PANN'CIVI'FAVSTIANO 
CASTRIS-PRIORIBVS-TVRMA'MAXSIMI 
STIP.XII»QV1.VIXIT«ANN-XXXII«ARRIVS 
LATIANVS.MIL'COH«IIlI.PR.ET'FIAVlVS«VX 
TALIS-MIL-COH.X-PR'HEREDES'AMICO 
BE>fEMERENTI«MEMORIAM'FECERVNT 


L 


NeWAgro  Aquilano^copìata  dal  Dot- 
tor Lupacchinì  • 


•  •    •    •    AESIENVS  CLONILO    .... 

•  .    •    lALFVS  VIVOS    •    FÉ    .    •    . 
CAESIENA    C     •    F 

C    •    CAESIENVS    .    C    •    L 
ALEXSIO 


Ivi  (6^^  . 


>    ( > 

PHOEBO    MARCIAE 
MAXSIMI'AD    MARGARITA 
.    •  T  •  ARESCVSAE  •  VXCARIAE 

•  .    .  EIVS 

•  •    .    •    YMENVS    •    CONLE^A 


Trovata  nel  ly/^-per  la  Strada, 
^  che  da  A  qui  le]  a  si  va  a  Beligno  • 


delfi 
no 


delji 
no 


M    •    SEXsTlVS    •    M    •    L 

CHRYSEROS 

V    •    F    •    S-    ET    .    S 

LOG    •    DEDIT 


i*]0 
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hi  Napoli  nel  Museo  dì  Capo  dì  Moute  • 


D       •        M 

C    •    POMPONI    .    FELICIS 

NATIONE    •    AFER    •    VIXSIT 

ANIS    .    XXXX    •    MESIBVS    •    Vili 

DIEBVS    •    V    •    MILITABIT    •    AN 

XXIII    •    ME    •    VITI    .    GVBER    (70) 

CL    •    PR    •    M    • 

IVLIA    •    MARCIANE    •    COIV 

BE    .    M    •    F 


Ifi  Roma  presso  Monsignor 
di  Bagno  • 


r 


DIOPHANTHVS 

(71)    EXACTOR.AD.  INSVLAS 
SIBI  •  ET  •  CONIVGI  •  SVAE 

AVSTVRNIAE-M.L 
VITALI 

VIXSIT  .  AN'VIS  •  XXVII" 


"ì 


J 


///  una  Vigna  presso  a 
S'  Paolo  sulla  Via  Ostien- 
se ;  travertino  con  ottime 
lettere  ,  che  ù  ora  presso 
di  me  ' 


In  Ravenna  nel  Museo  dì  Classe 


( 

"   1 

D'OCTAVI-D. 

L'MODIARl 

D'OCTAVI 

l>F.COL 

PONTI \. 

\  XSOR 

FRVGE'BONA.PVDICA        | 

AVIi 

(72) 

J 

LIBERTI  .  LIBERTAE 
PRISCI  .  AVG  .  L  .  GAMI  ANI 

EX  TESTAMENTO  •  DESCRIPTV  •  ITA  •  VT    (yj) 

GAVTV'M    •    ERAT    •    SVBSCRIPSER 
LOCVS.MONIMENTI-SIVE  AGER  EST.VIA'LAtIn 
AD  MILLIARIVM'V'SVPRA'PONTEM'AD 
MONIMENTVM'OAMI^CAESARIS.AGATHOCLIAM 
D0.LEG0.LIBERTIS'MEIS.VTRIVSQ\'E  sexsvs 
POSTERISQ\'E.EORVM»ET.iIs«Q^'OS«MANV 
MITTI.ROGAVMbIqV'E'TABERNAM'FIERI 
INQ\  E-EAM'REM'CONSVMI    HS-  N  •  ^  •  (74) 
ARBITRATV'AGATHANGELI-COLLIB 


Nella  mia  collezione.^  le  lettere     Sulla  sommità  del  Campanile  della  Chiesa 
sono   assai  mal  fatte  •  di  S'  Sisto  vecchio  • 


1    r 


DEPOSITVS   EST  PVER 
NOMINE  EXSVFERANTl 
VSQVI  VIXlT  ANNORO  PIE  (  SÌC  ) 
MIN\  S  Ini  ET  MENSES  VII  DIES  V 
DEPOSITVS  VIIIDVS  MAIAS  SVB 
CONSVLATV  MODESTO  ET  FLARIN 
THECCSSINPACE  (75) 


M'VLPIVS-AVG'LIB'MEN 
ODOR\'    :  sJ;„Ì;,  Óccùpa-'.SIBI-ET  CONIVGI 
SVAE  ET    :  to  da  una    co-  .  LIBERTABVSQJ'E 
POSTER    :    lonnetta    so-  '  RVM'ET 

T.FLA\IO:    yf.PP°-.|*y.'  :,"  RO  FRATRI  S\  O 
LIBERTIS  LIBERTABVSQi'E  POSTERIS 
q\E  EORVM  NE  DE  NOMENE  EXSIAT 
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In  Ve  Ile  tri  nella  Cattedrale ,  ove  il  C  or- 
bi Roma  nel  Chiostro  dì  J«  Paolo-        pò  di  S-  Esuperia  Af«,  estratto  dal 

Cimiteri 0  di  Ciriaca  • 


C'HEREMMIVS.C'L.PhIlEMO 
HEREN>llA'C'L'TEOPHlLA'CO>fI.rBERTA 
B\'SslEN'A-C.L'DIOVrslA 
C'VIREIVS'CL'SOCRATES 

FELIXS.VIXSIT'A-XVl 


EXSVPERIA'COMIVX'CASTISSI'MA 

MIHIQ\EVIXIT. 
AMNOS'XXXIIII- DEPOSITA' XI'KAi' AVO 
■Sì-     DATIAMO'ET'CEREALE'CONSS 
•    INPACE    • 


cristiano  • 

HERMIONIO\ E 

VIXET  •  ANM  PLVS 

MIMVS    SEXSA 

^INTA 


///  Albano  nel  Casino  del  In  un  bel  medaglione  di  bronzo  diValentiniano  IH-, 
Sig-  Cavaceppi,  marz/jo  posseduto  dal  Sig- Ab-  Tanini ,  nel  rovescio  si  leg- 
ge PETRONIVS  MAXSIMVS  VC  CONS  ,  e  vedesi 
Petronio  rappresentato  così ,  come  i  Consoli  ne' 
notissimi  dittici ,  sedente  sopra  una  sedia  cura- 
le ,  che  alza  colla  destra  la  mappa  ,  e  tiene  nella 
sinistra  lo  scettro  con  sotto  piedi  due  sacchi  di 
danari  •  E'  assai  probabile  che  Valentiniano  faces- 
selo  onorare  con  questo  medaglione  allorché  pro- 
cedette Console  la  prima  volta  neWA-^j^-;  il  Sir- 
mondo,  che  nelle  note  alla  lettera  15-  del  Lib-  !!•  di  "Sidonio  diede  il  pri- 
mo la  notizia  di  questo  raro  cimelio,  da  cui  preselo  il  Ducange  ,  e  il  Ban- 
durio,  scrisse  MAXIMVS  ,  e  non  MAXSIMVS,  Q\''I.  FVIT-  SCRIbA-  Q\^AE- 
STORIVS  SEXSTRIMVS  LIBER TlS-  LIBERTABVSQ^  SVIS-  POSTERISQ^ 
EORVM.  SIC.  ITA.  NE  VNQVAM.  DE-  NOMINE.  FAMILIA-  NOSTRAE- 
HIC"  MONIMENT.  EXEAT. ,  così  termina  una  iscrizione  posta  all'ingres- 
so del  Convento  di  S.  Griso^ono  ,  stampata  con  poca  fedeltà  dal  Maran- 
goni (76)  in  questo  modo  OVI  FVIT  &c-  SEXTRIMVS-  LÌBERTIS.  LIBER- 
TABVSO.  POSTERISQ.  EORVM-  ITA  &c.  HOC.  MONVMENTVM  &c. , 
e  EXSERC,  e  non  EXER-  ò  in  quella  dataci  dal  Venuti  (77)  ,  e  dal  Mu- 
ratori (78)  ,  che  di  più  scrisse  MATRI  CASTOR  ,  e  non  CASTROR- 
Confermeranno  questi  esempj  sempre  piìi  la  maniera  di  adoperare  le  due 
lettere  XS  nel  luogo  della  sola  X,  che  fu  in  uso  eziandio  presso  i  Greci; 
imperocché  ,  lasciando  stare  che  gli  antichissimi  tra  essi  scrissero  sempre 
XS  (79)  j  ovvero  ks  (?o)  ,  in  vece  di  S,  in  un  marmo  riferito  dal  Mont- 
fiiucon  nella  Paleografia  (Si)  ^  sesstos  ,  e  in  uno  del  Museo  Veronese  (S2) 
AAEGSANAros  ,  in  cambio  di  a^esCanapoG  C3rtamente  •  Questo  nome  con 
questa  ortografia  vide  il  Maffei  in  una  sua  medaglia  di  Lepido  (83)  ,  e  l'ho 
io  veduto   nella  seguente   lapida    in  Casa        .  —  > 


Boschi  in  Tivoli  ;  il  Muratori  (84)  secon- 
do il  suo  solito  scorrettamente  stampò 
ALEXANDRO  ,  e  lasciò  tutta  intera 
la   prima  linea* 


IVNIA    -    FECIT 
SEX    •    RAECIO    -    M    ' 

ALEXSANDRO 
ET    -    RAECIAE    •    SEX 
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Vili.  Un-  t).  BOVEM'  AVRATO.  Bisogna  leggere    in    ogni   maniera  o  BOVE  , 
o  AVRATVM  ;  vedasi  la  osserv.  prima  alla  Tav«  XlX« 
IX' Un-  14.  .  .  NERVA.  11  Fabretti  ,   e  l'Aleandro   hanno  VERVA  ,  che  non 
sarebbesi  potuto   sapere  che   significasse   senza  l'opportuno  soccorso  delle 
altre  Tavole,  e  la  certezza  della   mancanza  della  pietra  in  questo  luogo, 
nella  quale  è  quasi  perduta  la  prima  asta  della  lettera  N* 
X.lin-  25.  CATELLIVS-    CATELLVS  stampò  il  Fabretti  • 
XI.  //■//•  24-  ISDEM  COS   &c.  Di  ciò  ho  parlato  nella  ossserv»  prima  alla  Ta- 
vola XVIII. 

'ni'lin.Z'S'  IN  PRONAO  AEDIS  CONCORDIAE  •  Cosi  nelle  Tavole  XXXII- 
e  XXXIII-  ,  in  un  marmo  recato  dal  Grutero  (85)  leggesi  IN  PRONAO 
AEDIS  MARTIS  •  In  questo  luogo,  che  i  Greci  nominarono  anche  ^rootTo/xoc, 
siccome  i  Latini  l'estibulum-y  e  ante  templum  ^  e  che  malamente  si  spiega 
da  molti  de'  moderni  per'  la  facciata  del  Tempio  ,  spesso  oravano  e  sa- 
crificavano gli  Antichi  •  La  voce  appena  si  conoscerebbe  nel  Lazio  se  fos- 
simo senza  alquante  iscrizioni  ;  alle  notissime  del  Grutero  ,  e  del  Maffei  (86) 
aggiugnerò  io  quella  ,  che  cita  il  Sig-  Ab*  MorcelJi  (87)  ,  una  trovata  in 
Malta  ,  che  nomina  il  pronao  del  Tempio  di  Appollinc  con  quattro  colo»- 
ne  (88),  ed  una  terza  scopertasi  in  Gubbio,  dalla  quale  si  ha  che  z.  Marte 
Ciprio  un  Apulo  AEDEM  VETVSTATE  CONx«/«/)fjw  REFECIT  ADIECTO 
PRONAO  ET  COlumnis ;  così  supplisco  io,  e  non  altrimente  COMpluvio  , 
siccom'è  piaciuto  al  dotto  Editore,  e  possessore  di  tal  monumento  (89)  < 

XIII' //■;/•  29.  MANIE  VS  LAVTIS-  Servio  disse  (j^d)  Magistratus  (ir-'  sacri  fica  turi 
togam  praetcxtam  kabent  ,  (^  manus  ahlutas  detergere  liaeis  mai/tilibus 
cu.rant ,  e  questo  facevano  i  Gentili  tutti  non  solo  prima  di  s.acrificare , 
e  di  porsi  a  tavola  (91),  ma  colle  mani  pure  e  monde,  ;;^rp/4a/x:i'o/,  si 
accostavano  altresì  alla  recita  de'  lor  carmi  ,  ed  orazioni  ,  siccome  fa  in 
questo  luogo  ,  e  nelle  altre  due  Tavole  XXVI.  e  XXVIII.  il  Maestro  de- 
gli Arvali  ;  e  però  ben  disse  L- Atilio  presso  Livio  (92),  Omnis  praefatio 
sacrorum  eos ,  quibus  non  sunt  parae  manu%  ^  sacris  arcet ,  e  in  una  iscri- 
zione ,  che  non  è  forse  antica  (9J)  ,  prescrivesi  generalmente  lOVE  NE- 
QVE  GENIO  VTARIS  NISI  LOTA  MANV  •  Praticarono  i  vecchj  Cristiani 
la  stessa  cosa,  e  Tertulliano  (94)  appunto  gli  sgrida  perchè  andassero  ad 
orare  colle  mani  lavate,  e  col  cuore  impuro,  ;^ae  ratio  est  manibus  qui- 
dem  ablutis  ,  spiritu  vero  sordente  oratìonem  obire  l 

XW-ivi  CAPITE  VELATO  .  Lo  stesso  fu  del  velarsi  il  capo  ,  mentre  è  certo  che 
anco  all'occasione  di  dover  orare  tal  cosa  costumavasi,  e  forse  per  un  ritrovato 
di  Enea  (95)*  Apud  Majores  y  scrisse  Cicerone  (^6^  ytantae  religionis  l'is 
fuit ,  ut  quidam  Imperatores  etiam  se  ipsos  Diis  in/mortalibus  capite  "jelato 
certis  verbis  prò  Republica  devoverent y  e  Plauto  nell'Anfitruone  (97),/^- 
vocat  Dcos  ìmmortales ,  ut  sibi  auxilium  ferant ,  rnanibus  puris  ,  capite  oper- 
to  ;  vedasi  intorno  a  ciò  una  bella  testimonianza  di  Curzio  ,  che  ho  ri- 
portato nella  osserv»  2i'  alla  Tavola  XV«,  e  il  Brissonio  (98),  il  la  Cer- 
da  (99),  il  Meursio  (100),  il  Noris  (101),  il  Buonarroti  (102)  ,  e  gli 
Accademici  Ercolanesi  (103)  :  qualche  volta  oravano,  e  si  accostavano  al- 
le cose  sacre  anche  colle  mani  l'elate   (104)* 
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XV' hi  SVB  DIVO  COLVMINE  CONTRA  ORIENTEM  •  Cos\  pure  nella  Ta- 
vola XXXIl. ,  e  ciò  vuol  dire,  al  creder  mio  ,  nel  bel  mezzo  del  portico, 
o  atrio,  e  precisamente  sotto  il  timpano  triangolare,  o  sia  sotto  la  som- 
mità del  tetto  del  pto^ao  ,  che  rettamente  chiamasi  columen  ;  Columen  in 
summo  fastìgio  c«/w;Vij  scrisse  Vitruvio  (105),  e  Cicerone  nell'opera  de 
d(VÌnat:o'>:e  (106)  parla  di  una  cometa, 

§>uae  magnum  ad  columeti  fiammato  ardore  volabat , 
(  non  so  quanto  sia  giusta  la  interpretazione  ,  che  a  questo  x^erso  dà 
ì\  Turnebo  )  ,  e  parla  pure  di  un  simulacro  di  Giove,  posto  in  Cam- 
pidoglio excetsum  ad  columen  ,  il  quale  claros  spectabat  in  ortus  ; 
Arnobio  (107)  disselo  altiore  in  culmine  fìxum  ,  orientalern  con'vtr%um 
ad  cardinem  ,  radìtsque  oppositum  Solis  •  Ma  chi  mi  sa  dire  per- 
chè questa  maggior  altezza  del  pronao  si  nomini  diva  '.  forse  perche  essa 
era  un'assai  bella  e  grande  e  nobil  cosa  ,  come  sono  le  divine  tutte, 
forse  perchè  vi  era  soprapposta  l'Aquila  armigera  e  ministra  di  Giove  ^  cne 
questa  appunto  e  sola  e  doppia  con  le  teste  rivolte  al  contrario  (108) 
solevasi  collocare  ,  non  so  se  per  uno  ornamento  ,  o  per  qualche  sd 
creto  di  religione,  sopra  i  timpani,  e  fastigj  de'  Tempj ,  così  de  Greci, 
e  Romani  ,  come  degli  Egizj  (109)  ,  detti  forse  per  tal  cosa  ,  piutto- 
sto che  perchè  formata  Aquilae  volantis  repraesentarent  ,  siccome  seri- 
ve  il  Signor  Abate  Ignarra  (iio)  ,  ajT&ipara  ,  e  ««sto/  ,  di  che  è  a 
vedersi  il  Richio  de  Capitolio  (iii)'  i'  Lipsio  sopra  Tacito  (l'z),  che 
ricorda  sustinentcs  fastigium  Aqullas  in  Campidoglio  ,  gli  Accademici  Er- 
1,  colanesi  (n?),  e  lo  Spanemio  (i  14)  ,  che  dopo  il  Vaillant  (1 15)  ha  pro- 
'  dotto  una  bella  e  rara  medaglia  di  Tiberio  ,  nella  quale  è  il  pronao  , 
e  Tempio  rappresentato  della  Concordia  ,  e  sopra  la  sommità  di  quello 
si  sta  l'Aquila  colle  ali  aperte  ,  siccome  altrove  •  Tale  è  l'oppinion  mia 
sopra  l'oscurissimo  luogo  di  queste  Tavole  IN  PRONAO  SVB  DIVO  CO- 
LVMINE, dalla  qual'mi  allontanerò  ben  volontieri  subito  che  altri  mi 
proponga  per  esso  cose  più  probabili  •  Appartiene  forse  a  questo  argo- 
mento quello,  che  Vitruvio  dice  (116)  nella  descrizione  del  Tempio //'i?- 
.tro  ,  che  era  decastylos  in  pronao  et  postico  •  •  ;  hiedium  autem  sub  divo 
est  sine  tecto ,  aditusqiie  valvarum  ex  utraque  parte  in  pronao  et  postico , 
ed  Acrone  presso  l'antico  Scoliaste  di  Persio  i^wj')  thi  Forticu  ApoUìnis 
Palatini  fuerunt  T)a:iaiduìn  effigies  ,  et  contra  eas  sub  divo  totidei-i  eque- 
stres  filiorum  /legistbì  .  Parmi  che  tutti  e  due  nominino  un  luogo  detto 
sub  divo  nel  Portico  ,  o  Pronao  ;  ad  altri  però  piacerà  che  anche  quivi 
il  sub  divo  significhi  sv  t^Va/fifa  ,  all'aria  ,  e  a  cielo  scoperto  ,  siccome 
d'ordinario  • 
VI.  ivi  CONTRA  ORIENTEM  •  Non  ho  che  aggiugnere  a  quanto  scrissero  il 
Brissonio  (iiS),  ed  il  Saubert  (119)  circa  l'antica  usanza  di  stare  colla 
faccia  rivolta  all'oriente  di  coloro ,  che  oravano  ;  anche  le  Are  doveva- 
no essere  collocate  in  guisa,  che  spectent  ad  Orienteni  (120)» 
Vìi.  Un.  IO'  Magister  CVM  COLLEGIS  SACRIFICIVM  INDIXERVNT  •  Così 
leggevasi  forse  anche  nella  Tavola  XXVllI- ,  né  è  già  questo  un  solecis- 
mo 5  ma  modo  di  dire  anzi  elegante',  che  no ,  e  spesso  posto  in  opera 
tane  h  M  m 
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dai  buoni  Scrittóri  ,  siccome  i  molti  csempj  provano  messi  insieme  da 
Gian  Federico  Gronovio  nelle  note  a  Seneca  (J2i),  e  dal  Corzio  sopra 
Sallustio,  che  scrisse  (122)  LeiHt'.lus  cuni  ceteris  ,  qui  priffdpes  co/jjura- 
tìouii  erarity  co»stitueru>n  •  .5/  sponsionem  fecisscKt  Geltius  cum  Tinto  tro- 
•vo  aver  detto  Catena  presso  Gellio,  che  così  è  scritto  in  un  buon  Co- 
dice, e  ncg'i  Atti  di  S- Mammario  Martire  Africano  nel?04.,  pubblicati 
dal  Mubillone  (i2j)  ì^z^^o ,  Beata  Fausta  una  cum  sponso  suo  clai/jantss .^ 
atqtte  diceates  ,  et  nos  Christian!  sumus  :  aggiugncrei  il  COLLegìum  CEN- 
TO^ariorum  CVM  SCUOLA  SVA  FREQ\^HNTES  SCRlB\^NDO  ADFVIS- 
SENr  di  un  bronzo  Vellicano  (124),  se  non  fosse  nome  collettivo  la  voce 
CoUegium  •  Magister  nuMcupaZ'erunt  abbiamo  nella  linea  ;>•  della  Tav- XXll-, 
cioè  aiM  Collegis  ,  ovvero  noniìne  CoUegii  y  è  badisi  che  a  quel  luogo 
altrove  sempre  si   dice  f/uf/cupa'vit  • 

XVm-//>'.?u  QV'OD  BONVM  FAVSTVM  FELIX  FORTVNATVM  SALVTARE- 
Q\'E  SIT  IMP.  ScC'  Scrive  a  queste  parole  il  Fabretti  (^\2S)3  Precatio  >  •  • 
n^ariat  tuni  in  'verbis  ttim  in  ordine  a  soller/ini  (  sic  eam  i<ocat  Cicero  prò 
Muraeiia  )  precatione  Consulurìbus  auspicìis  consecrata ,  quae  sic  ibi  com- 
cipitur ,  ut  ea  res  mihi ,  Magistratuique  meo  ,  Populo  ,  Plebique  Romanae 
bene  atque  feliciter  evciiiat  ■  Ma  se  essa  non  combina  con  questa  prece, 
combina  però  coU'altra  prece,  diversa  da  quella  nelle  parole,  ma  non 
nella  sostanza  ,  che  gli  Antichi ,  come  Io  stesso  Cicerone  dice  (126)  ,  om»i- 
bus  rebus  agendis  praefahantur  ,  §luod  bonum  fatistum  felix  fortiinatumque 
esset'  Non  pochi  esempj  di  un  tal  desiderio  hanno  il  Brissonio  (127)  ,  e  lo 
Scaligero  (128),  sette  ne  dò  ora  io  coirajuto  delle  nostre  Tavole  (i  29) , 
ed  anche  un  altro  amplissimo  preso  dalla  celebre  lapila  Narbonese  dell'A. 
II.  di  Cristo  (150),  OyOD  BONVM  FAVSTVM  FELIXQ\'£  SIT  IMP- 
CAESARI  DIVI  F.  AVGVSTO  P.  P.  PONTIFICI  MAXIMO  •  •  •  CONIV- 
Gl  LiBERIS  GENTIQ\'E  EIVS  SENATVI  POPVLOQV'E  ROMANO  ET 
COLONIS  INCOLISQ^  C-  I-  P.  N-  M-  Né  è  già  vero  che  a  parlar  con 
rigore,  non  fosse  questa  una  preghiera,  ma  prefazione  .^  e  quasi  solenne 
principio  ài  prece,  come  la  chiama  il  Popma(i3i)  ,  perchè  precatio  altrui 
si  nomina  nella  Tavola  XLI.A,  e  sonosi  coleste  voci  confuse  dagli  Scrit- 
tori alcuna  volta;  e  però  da  Svetonio  (1^2)  fu  detta  praefatia  Fecialiuni 
quella,  che  da  Livio  (i?0   ^''^^'  chiamata  precatio  ' 

XIX' /in- 22-  POPVLO  ROMANO  Q_VIR1T1RVS.  Dovea  il  Popolo  di  Roma  es- 
sere particolarmente  ricordato  nelle  pubbliche  preghiere  ,  siccome  fu  det- 
to nella  osserva  5;  i  •  alla  Tavola  precedente ,  ed  -una  volta  nella  celebrazio- 
ne delle  Ferie  Latine,  quia  in  una  hostia  Magistratus  lanwvinus  precatus 
non  erat  Populo   Romano  Qiiiritium ,   religioni  fuit   (i  34)  • 

XX' Col- II- 1.  1.  .  .  Sii.  •  .  Si  avea  al  principio  di  questa  colonna  il  raccon- 
to delle  feste  per  la  Dea  Dia  solennizzate  probabilmente  nell'A*  pi'  ne 
tre  giorni  notati  nella  colonna  precedente  alla  lin*  5?',  ma  della  festa  del 
primo  di  non  ci  riman  ora  più  niente  ,  e  la  scrittura  comincia  soltanto 
da  una  parte  delle  cose  fatte  nel  Luco  nel  secondo  giorno,  cioè  alh"  ip* 
di  Maggio  :  nella  osserv.  6-  alla  Tavola  superiore  ho  detto  in  quali  Tavo- 
le si  trovi  la  descrizione  di  esse  ♦  Nella  edizione  del  Fabretti  è  STI  j  ma 
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è  incerto  qual  sia  nel  marmo  la  seconda  lettera  se  T,  o  P;  nlI'AIeandro 
parve  piuttosto  P  ,  e  dopo  f  I  pose  anche  le  vestigia  di  un  C  ,  ond'  è 
che  io  non  ho  dubitato  di  dover  leggere  SPICEIS  • 
'XI'  l'>i'  5'  EX  SATVRNALlBVx  primis  in  Saturnalia  securida  -  Viene  cotesto 
supplimento  dalle  Tavole  XXV.  XXXIL  XXXV-  e  XXXVI. ,  nelle  quali  è  nar- 
rata la  stessa  cosa  sempre  .  In  questo  giorno  pertanto  ,  che  era  ,  come 
si  disse  ,  il  secondo  delle  feste  Diali  ,  gli  Arvali  adunatisi  nel  Luco  eleg- 
gevano il  nuo\i)  Maestro  annuo  ,  il  qual  entrava  al  possesso  della  carica 
il  d\  de'  Saturnali  ,  cioè  alli  17.  di  Decembre  dell'Anno  corrente  (  nel 
qual  giorno  dopo  la  correzione  dell'Anno ,  fotta  da  Cesare  ,  furono  por- 
tati i  Saturnali  )  ,  e  terminava  alli  17.  pur  di  Decembre  dell'Anno  ven- 
turo ;  che  questo  vuol  significare  l'essere  eletto  Maestro  ex  Saturnal'tbus 
primis  i  cioè  fu  turi  s  (1^5),  ovvero  proxi»7Ìs  ,  o  quae  prcxime  ertt/it  ^  in 
Satiimalia  secufida  i  cioè  quae  secunda  eritnt  nell'Anno  seguente  •  Quin- 
di è  che  in  queste  Tavole  i  Saturnali  primi  ,  e  secondi  sono  una  cosa 
ben  diversa  dai  Saturnali  primi  ,  secondi  ,  e  terzi  di  Cicerone  (1^6), 
e  di  Livio  (157)  j  che  s'interpretano  per  il  primo  ,  per  il  secondo  ,  e  per 
il  terzo  giorno  delle  Ferie  Saturnali,  delle  quali  a  lungo  il  Lipsio  (158), 
ed  il  Fabretti  (159)}  che  in  alcune  cose  non  è  d'accordo  con  esso-  Ciò 
premesso  ,  potrem  dire  ,  che  i  Saturnali  aprivano  agli  Arvali  il  loro  An- 
no ,  imperocché  a  Saturnaiibus  ad  SattirnaUa  anntis  est ,  in  quella  manie- 
ra, che  il  Toro  auratis  cornibus  aperire  annum  disse  Virgilio  (140),  per- 
chè osserva  Servio  ,  pctest  utsumquodque  signura  et  ÌHchoare  anntim  et  fi- 
nire .  •  .  ,  ì^d'in  et  a  Tauro  usque  ad  Taurum  ^  et  a  Gemìnis  usque  ad  Ge- 
j  f»i/70s  antius  est  •  Usitato  modo  poi  di  parlare  è  questo  dd^  Saturnali  prì- 
]  nà  (i  Saturnali  secondi  ^  in  vece  di  dire  dalli  17.  del  Decembre  venturo 
alli  17.  dell'altro  Decembre  dell'Anno  prossimo,  ed  io  l' ho  osservato  ado- 
perato principalmente  nelle  leggi ,  e  ne'  contratti  (141)  :  KAL-IANVAR* 
SECVNDAE  ,  ANTE  IDVS  SÉXTILIS  PRIMAS,  KAL-  NOV-  PRIMAE  ,  EX 
EID.  MART.  QVAE  POSTEA-  Q\^AM  &c.  PRIMAE  ERVNT  leggo  in  tre 
leggi  riferite  dal  Grutero  (142),  ANTE  KAL-  DEC  PRIMAS,  EX  NO- 
NÌS  DECEMBR.  PRIMIS,  SECV^NDIS,  TERTIIS ,  ANTE  IDVS  MARTIAS 
PRIMAS  in  due  altre  presso  il  Brissonio  (145)  ,  e  il  Muratori  (144), 
POST  KAL.  lANVAR.  PRIMAS  ,  SECVNDAS  ,  POST  KAL-  Q^aNC-  PRI- 
MAS nelle  Tavole  Eracleensi  (145),  Kalendae  Octobris  pri?nae ,  lanuariì 
primae  nella  legge,  di  cui  parla  Catone  nell'opera  de  re  rustica  (146), 
Kalendae  ,  idus  ,  nonae  primae  ,  Z'el  proximae,  secundae  ,  tertiae,  Kalendae 
NovQmbres  primae  in  due  de'  Digesti  (147),  IN  PRAEDIS  IVLIAE  FE- 
LICIS  LOCANTVR  BALNEVM  &c.  EX  IDIBVS  AVG-  PRIMIS  IN  IDVS 
AVO.  SEXTAS  ANNOS  CONTINVOS  QVTNQV'E  dice  il  raro  program- 
ma, che  fu  veduto  pitturato  sopra  di  un  muro  Ercolanese  (148),  ed  in 
un  famoso  marmo  Coloziano  (149)  IIIVIRI  R-  P.  C-  EX  y\-  D-  V.  K- DEC 
AD  PR.  K.  lAN.  SEXT"  Né  è  nuovo  neppure  che  siasi  detto  ex  Satur- 
nalibus  in  luogo  di  ex  XVI-  KaU  lanuar-  ,  nominandosi  in  vece  del  gior- 
no  la  festa,  che  in  quel  giorno  celebi-avasi,  perchè  in  una  lapida,  che 
illustra   il  Mazocchi  (150),  si  ha  PAGVS  HERCVLANEVS  SCIVITA-D- 

M  m  2 
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X.  TERMINA.  .  .,  e  Jn  un'altra  del  Muratori  (i<ri)  SI  NON  FACTVM' 
F^ERITANTE  TERMINAL^ ,  e  Cicerone  istesso  disse  (i?2)  /eccepì  litte- 
ras  tuas  O'  d-  V.  Tcrminalìa .  E  ben  si  meritava  la  festa  de'  Saturnali  di 
essere  '\i\  particolar  modo  nominata  dagli  Arvali,  avendo  essa  molto  clic 
fare  col  loro  istituto,  ed  è  forse  per  questo,  che  da  quella  traeva  prin- 
cipio il  loro  Anno,  e  il  nuovo  Maestro,  e  non  già  perchè  circa  il  tem- 
po di  una  tal  festa  entrassero  in  carica  i  Magistrati  Pieb.i  ,  ed  altri  •  Si 
sa  che  i  Saturnali  celcbravansi  crav  à.va.vTa.i  m  ym  a-ufucfiì^tsa-i  rm  Ka^^s?  y 
post  comportatas  terrae  fruges  ,  come  scrive  Dionigi  (ijj),  e  come  Ma- 
crobio  (li) 4),  Ideo  hoc  mense  (  Decembri  )  Saturnalia,  itemque  Opalia 
celebra.'itur  ,  quod  Saturniis  ,  eìusque  uxor  tar/i  frugum  quam  fructtnan  re- 
pertores  esse  credmitur  :  itaqtie  omnì  iam  foetn  agrorutii  coacto  ab  homi- 
fiijus  hos  Deos  coli  quasi  l'itae  cultiorts  auctores  •  •  •  Saturnumqite  a  satu 
dictu>n  cui/is  causa  de  Coelo  est  :  et  Terram  Opem ,  ctiins  ope  hutnav.ae  "jitae 
alimenta  quaertintur  ;  vel  ab  opere ,  per  quod  frnctus  frugesque  nascuntur  ; 
e  si  sa  altresì  che  Saturno ,  cui  sacre  erano  tali  feste  ,  cultiirae  agrorum 
prassidere  l'idstur  ^  quod  etiam  falx  est  ei  insigne^  secondo  Pesto  (155), 
il  qual  dice  di  più,  che  agrorum  cultor  habetur ■,  nominatus  a  satu  ^  e  a 
satiotjibus^  tenensque  falcern  effiitgitur ,  quae  est  insigne  Agricolae  (156)  • 
Anche  Macrobio  citato  osserva  (l'i 7),  che  Saturno  tien  la  falce  insigne 
messisy  di  che  altrove  più  ,  e  che  ad  esso  insertiones  surculorum  ,  porno- 
rumque  educationes ,  et  omnium  cuiuscemodi  fertilium  tribuunt  discipUnas -, 
E  pare  a  me  che  a  questo  luogo  recar  si  possano  le  due  Are  antiche  ,  che 
Ottavio  Rossi  (il) 8)  afferma  esistere  in  Brescia  con  queste  iscrizioni,  DEO 
ARVALO  SATVRNO  SEX-  COMMODVS  VALER.  V.  S-  L-  M-,  DiS.  PA- 
TRIIS  HERCVLl   AFOLLINI  ARVAI  O  • 

Questo  è  quanto  ho  io  creduto  di  dover  dire  per  ispiegare  ed  il- 
lustrare il  presente  luogo  delle  Tavole  Arvali ,  che  non  era  forse  stato  in- 
teso per  r addietro.  Il  Gutero  certamente,  che  trovò  le  parole  SATVR- 
NALIA  SEC\'NDA  MAG-  ANNVVM  IN  •  .  .  RVNT  nella  Tavola,  che  ho  pò- 
sta  al  n-  XXXV. ,  così  le  interpretò  nell'opera  de  veteri  iure  Pontificio  (i  J9)> 
Exscripsi  tantum  quae  ad  secunda  Saturnali  a  pertinere  "visa  siint^  in  quae 
Fratres  ^rvales  Magmentum  annuum  intulerunt  .  Secunda  Saturnalia  pri- 
rnum  ex  M' Tullio  interpreta  bar  -  Ille  di  lucide:  scd  cum  secundis,  inquity 
Saturnalibus  ad  Philippum  vesperi  venisset ,  villa  illa  completa  militibus 
est,  ut  vixTricliniun,  ubi  Caesar  caenaturus  esset ,  vacaret  .  /Iddit  paulo 
post'  Illa  tertiis  Saturnalibus  ad  H-  IH-  nec  quemquam  admisit  •  Hic  sq- 
cunda  tertiaquc  Saturnalia  ad  dierum  numerum  ref erenda  nemo  noniidet» 
fluare  cum  singulis  Saturnaliorum  diebus  sacra  fierent  ,  Opaliaque  cum 
Saturnalibus  inciJerent  i:t  mevsem  Decembrem:  sacrum  hoc,  quod  in  inscri- 
ptione  memoratur ,  Opì  factum  facile  credidissem  ,  quae  eadem  Dia  Dea 
est,  ni  Opalia  ex  Al-  Garrone  et  Kalendario  'vetere  ,  post  diem  Saturna- 
liorum tertium  essent  celebrata  •  Aristarchus  meus  arbitrabatur  secunda  Sa- 
turnalia hic  eadem  esse  ac  fausta  y  bona  Saturnalia,  a.y<t^a.  Kpcw*,  f?f  ^'■'^^'^- 
»/■  Fpicteto  •  Sed  mihi  diligentius  inscriptionem  veterem  consideranti  ,  aliud 
l'enit  in  mentem  j  nec  secundis  aut  boms  buiusmodi  Saturnalibus  oppiati- 
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iere  potili .   /Jam  "Dea  Dia  est  Tellus ,  quae  Ops ,  eademque  mater  Deum 
magna  : 

Xa.itt  Qiet  fuiTif  ftxKdùuv  Gvuruv  r'xvBfCàTruv . 
Huic  pablice  Fratres  Àrvales  sacra  facìebant ,  at  fruges  ferrent  ar^'a  •  At' 
qite  haec  etiam  fssttim  dìem  stiitm  habuìt ,  qui  Satttrnalla  secunda  d'ictus 
esty  dhersus  a  Satttrnalìbus  et  Opali b/is  primis  ^  quae  fisbait  meyise  Decem- 
brì  •  Suidas  :  Kf  ow«  it^rvi  ayoftivti  Kpom  xcti  Morp»  t«v  Siav  •  Secuada  ergo  Sa- 
turffalia ,  vulgatius  Matro»alia  ,  in  Kalendas  Martias  iitcidebant  •  His  enim 
Kalendis  foeminae  sua  celebrar unt  Satiirnalia  ,  sewisque  caenas  apposue- 
runt)  ut  domini  primis  Saturnalibus .  De  his  Martialis  ; 

Certe  sacra  piito  vestra  iam   venire 

Saturnalia  Martias  Kalendas  • 
^ae  faciunt  ad  legis  interpretationem ,  qua  dicitur ,  ut  si  vir  uxori  mu- 
nus  immodicuin  Kalendis  Martiis ,  aut  natali  die  dedissat  ,  donatio  esset* 
Kalendae  ìtaque  Martias  ,  quae  foemineae  Kalendae  ,  nobis  sunt  secunda 
Saturnalia  ex  Martiali  •  Magmentum  annuum  meam  iuvat  opinionem ,  Mag- 
mentum  enim  est  daps ,  quae  profanatur  a  Rusticis  lano  ^  Sy Ivano  ^  Martin 
Jovì  Dapali  •  Daps  fero  apud  Antiquos  est  res  divina ,  quae  Jìebat  aut  by- 
berna  semente  aut  verna  >  Vnde  Cato:  Ubi  daps  proflinata  comestaque  erit 
arare  incipito  •  Profani'tum  dicebatur  quod  in  Sacrario  positum  erat  •  Vt 
cum  ex  mercibus  porrecta  sunt  Herculi  libamenta  in  ara  ,  tum  pollutum 
et  profanatum  ,  quod  Sacrificio  quodam  fanatur  et  fanì  fit  •  Olim  enim 
in  fano  consumebatur  omne  quod  profanum  erat ,  quomodo  Octavius  Hereth 
nius  decimam  Herculi  profanasse  dicitur  a  Massurio  Sabino  libro  secundc^ 
memorialium  •  Saturnalia  igitur  secunda  cum  in  Kalendas  Martias  incide- 
rint ,  vere  ineunte  ,  quo  texipore  daps  profanatur  semente  verna ,  quae  fue- 
riat  illa  facile  est  iam  dignoscere  •  Haec  si  viri  dodi  probaverint ,  puero- 
rum  more  clamitabo  ,  Io  ,  bona  Saturnalia  •  Imo  ut  Saturnalibus  rex  ille 
designatus  i  lectoribus  meìs  diversa  sentientibus  praecipiatn  :  Su  w/£  ,  vu  «£-. 
fxirov,  trv  sxrov ,  ev  cltth^Bì  ,  iru  ixdi  ,  tu  bibe,  tu  pocula  misce,  tu  expel- 
Je  ,  tu  discede ,   tu   accede  • 

Fa  nel  vero  compassione  il  vedere  un  Uom  sì  dotto  così  fuori  della 
diritta  via ,  sicuramente  per  non  essere  a'  suoi  dì  al  pubblico  le  altre  Ta- 
vole Arvali ,  nelle  quali  oltre  il  di  pifi  ,  che  in  quella  non  era  j  tolto  dal 
tempo  ,  vi  si  leggeva  distesamente  'scritto  MAGISTRVM  ,  e  non  solamen- 
te MAG' ;  però  è  affatto  senza  scusa  Mons»  Foggini,  il  qual  dovea  pur 
conoscere  coleste  Tavole ,  e  non  andar  dietro  servilmente  nel  modo ,  che 
fa,  nel  suo  Calendario  Prenestino  (160)  alla  sentenza  ed  interpretazione 
del  Giureconsulto  Francese»  Sospetto  che  non  abbia  il  Fabretti  eziandio 
abbastanza  capito  ciò,  che  in  questa  sua  iscrizione  si  fanno  ì  Saturnali y 
perchè  ragionando  delle  Sintesi  ,  le  dice  essere  genus  vestium  Saturnali- 
bus <;•  versic'  enunciatis  forte  uti  conveniens  adhibitum  (^161^:  ma  tali  ve- 
sti non  portavano  gli  Arvali  ne'  Saturnali ,  ne'  quali  non  appar  ne'  meno  da' 
monumenti  ,  che  abbiamo  ,  che  si  adunassero  insieme  mai  ,  le  usavano 
bensì  nel  Luco  nel  dì  della  festa  della  Dea  Dia  • 
XXII.  Us-  7.  IN  TETRASTYLO  .  S' incontra  questa  parola  anche  nelle  Tavole 
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XXV.  XXXII.  XXXV.  XXXVl.  e  XLL  ,  e  sempre  in  quel  luogo  ,  in  cui  sì 
dà  ragguaglio  delle  feste  del  secondo  giorno  in  detto  Luco,  dove  dee' es- 
sere stato  un  edificio  dal  numero  di  quattro  colonne ,  o  piuttosto  di  quat- 
tro ordini  eguali  di  colonne  alla  maniera  de' nostri  Chiostri,  qual  è  quel- 
lo,  che  nomina  Capitolino  (  1 62)  ,  secondo  la  retta  emendazion  del  Salrha- 
sio,  detto  Tetrastilo  ;  in  esso  trovo  che  più  volte  in  quel  dì  si  riparavano 
gli  Arvali,  ed  ivi  banchettavano  .  11  Gutero  («65)  confuse  questo  Tetra- 
stilo col  l'estibulo  del  Tempio  ,  e  col  pronao  (  dove  pur  vedemmo  raccolti 
alcuna  volta  gli  Arvali  )  ,  e  citò  a  favor  suo  Vitruvio ,  che  così  chiama 
la  facciata  di  un  Tempio,  che  ha  il  portico  di  quattro  colonne  (164); 
ma  dovea  egli  ricordarsi  che  il  medesimo  Vitruvio  ci  dice  ancora ,  aver 
avuto  gli  Antichi  un  Cortile ,  cavum  aedis ,  che  il  nome  portava  di  Te- 
trastilo (165),  e  pur  anco  una  specie  di  gabinetto  cosi  nominato  (166), 
e  dell'uno,  e  dell'altro  ci  ò.\  egli  le  misure  ,  perchè  siano  fatti  come  va . 
Di  altri  Tcstratili  (  quando  non  si  voglia  crederli  simili  a  quello  degli 
Arvali  ),  così  detti  am^u^t  ^  che  una  specie  furono  ,  siccome  pare  ,  di 
edicule,  o  tempietti,  si  ha  memoria  in  alcune  iscrizioni  riferite  da  Fede- 
rico Schmid  (167)  ,   dal  P-  Vaisset  (168),  e  dal  Ficoroni  (169)  . 

XXIIl. //■;/.  8.  CVM  SINTES.  EPVLATl  SVNT.  SYNTES  è  nel  Grimaldi,  e  nel 
Fabretti,  SINTES  nell'Aleandro .  Erano  queste  le  vesti,  che  si  portavano 
per  casa  quasi  del  continuo  ,  e  massimamente  quando  si  mangiava  ,  ne' 
bagni ,  e  fuori  di  casa  ne'  giorni  de'  Saturnali  per  quella  licenza  ,  alla 
qual'  si  abbandonava  ciascuno,  quasi  allora  fosse  un  perpetuo  banchettare j 
e  continui  conviti ,  ed  erano  assai  molli  e  delicate ,  e  per  lo  più  di  sot- 
til  lino  tessute  (170).  Il  Raderò  (171)3  che  vorrebbe  distinguere  \q  sin- 
tesi dalle  cenatorie  ^  ha  contro  se  le  nostre  Tavole  apertamente,  nelle  quali 
cenatorìe  sono  chiamate  quasi  sempre  ,  e  bianche ,  tale  essendo  il  colore 
ad  esse,  non  meno  che  alle  vesti  de' sacrificanti ,  ed  a  Cerere  in  parti- 
colare (172)  ,  della  qual'  cosa  cerca  Ovidio  (17J)  il  perchè,  convenien- 
te (174)  •  Delle  sintesi  ha  molto  parlato  il  Lipsio  ne'  suoi  Saturnali  (^\'JS)» 
ed  Ottavio  Fernu-i  nel  Trattato  de  re  "jestiaria  (176),  nel  quale  si  è  pur 
studiato  di  s;ipere  quale  •vestimentum  fuerit ,  et  qua  forma  ,  e  si  è  avvi- 
sato di  vederlo  nel  curioso  monumento  ,  che  d;\  il  Ciacconio  nelle  note 
al  Triclinio  dell'Orsini ,  soggetto  spesse  volte  ripetuto  ne'  marmi ,  e  spac- 
ciato falsamente  pel  Trimalcione  di  Petronio  :  riconobbe  in  esso  la  sintesi 
anche  il  Fabricio  (177). 

XXIV. //;;.  9.  RICINIATV^S.  Cosi  parimente  nella  Tavola  XXXIII. ,  ed  in  tut- 
te e  due  è  taciuto  il  sostantivo  Puer ,  che  espresso  abbiamo  poco  dopo 
alla  linea  21.,  e  nelle  Tavole  XXXII»  e  XXXVII.  ,  ed  è  osservabile  che 
Pueri  riciniati  si  dicono  in  queste  quelli ,  che  nelle  XL.  e  XLI. ,  dove  le 
stesse  cose  sono  raccontate,  si  nominano  Pueri praetextati •  L'Orsini  alla 
detta  Tavola  XXXVl  1.  pose  la  seguente  nota»  Fcstus,  Ricae  et  riculae  vo- 
cantur  parva  ricinia  ,  ut  palliola  ad  usum  capitis  facta  •  Granius  quidem 
ait  esse  muliebre  cingulum  capitis ,  quo  prò  vitta  Flaminica  utatur  &c.  Et 
infra  ,  Rica  est  vestiincntum  quadratum  ,  fimbriatum  ,  purpureum,  quo  Fla- 
minicae  prò  paliiolo ,  mitrave  utebantur ,  ut  Verrius  existimat-  Titinius. 
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Rica  ex  lana  sucitia  alba  vestitus  •  Alii  dicunt  palliuin  esse  triplex,  quod 
coaficiant  virgines   ingenuae  patrimae  matrimae,  quod  caeruleo  colore  in- 
fectum   lavetur  aqiia   pura  •  Alii   quo  Flaininiam  cingat  Pileum  •   Cicero  2- 
de  Legih'  Extenuato  igitur  sumptu  tribus  riciniis  ,  et  vincuiis  purpurae  &c. 
Varrò   de  'vita  Populi  R*  L-  i-  apud  Nonìum ,  Ex  quo   mulieres  in   adver- 
sis  rebus  ac  luctibus  ,  cum  omnem  vestitum  delicatiorem ,  ac  luxuriosutn 
postea  institutum   pónunt ,  ricinia  sumunt  •   b/  hoc  autem  frag-mento  cum 
PVHRIS  PATRLMISET  MATRIMIS  po»iintur  PVERI    RlCINIATl,  che  io 
credo  siano  gli  stessi  ,  se  non  che  in  certe  funzioni  comparivano  o  col  ri' 
dna,  o  colla  /7;^É'^^j/'a,  dfcenJosi  come  accennai,  ora  riàniati  ,  ora praetexta- 
ti'  Trovo  poi  che  anche  alla  voce  TutuUrm  pone  Pesto  delle  cose  molto 
opportune  a  questo  proposito  ,  e  parla  alla  voce  Orchestra  degl'Istrioni 
plaf/ipedi  riciniati ,  ì  quali  ricinia  portabant  ,   quo  nequiori  habitu  prodi- 
re»t,  atque  ut  inde  ftottien   ducerent;  e  dì  costoro  tratta  nuovamente  alla 
voce   Reduium  ,  scrìvendo  ,  Recinìum   omne  Z'estimentum   quadratnm  ti , 
qui  dtiodecim  interpretati  sunt ,  ette  dìxerunt  virilem   togam  ,   qua  mtilìe- 
res  utebantur  (  legge  il  Salmasìo  (17S)  ,  e   distingue,  qui  duodecim  in- 
terpretati sunt  esse  dixerunt^vel  togam^qua  ($"c.,altrimente  il  Lipsio  (179)), 
praetextam  davo  purpureo  ,  unde  reciniati  Mimi  planipedes  •   1  Comenta- 
tori  a'  luoghi  recati  di  Pesto,  il  Ferrari  nelPopera  citata  (180),  ed  il  Ca- 
nonico Checcozzi  sopra  V  Idolatria  de^  Boschi  (181)  scrivono  assai  cose  di 
coteste  vesti ,   ed   ornamenti ,  ma  moltissime  il  Salmasìo  nelle  note  a  Vo- 
pisco  :  malgrado  però  tanto  studio   di  tanti  dotti  sìam.  tuttavìa  all' oscuro 
sulla  qualità   di   cotesta  Rica,  da  cui  i  Riciniati ,    e   ben  disse  lo  Scalige- 
ro ,  che  ex  verhis  Pesti  satis  apparet  ne  inter  veteres  quidern  satis  con-vc' 
nisse  quid  esset  .  Al   Winchelmann   (182)  è  sembrato  di  aver   trovato  in 
un  suo  bassorilievo  il  Giove  riciniato  di  Arnobìo  • 
IV' ivi  SV.  .  .  Scambio  TV-  in  O,  lettere  che   spesso  invkem  permutantur  y 
come  dice   Quintiliano  (i8j),  ed  ìw  questo  luogo  per  errore  forse  dello 
scarpello,  e  coirajuto  della  Tavola  XXXI  IN  leggo  SOLIATVS,  avt/Trc/^To?  ; 
né  è  maraviglia  ,  che  il  Puero  riciniato ,  che  va  a  dare  la  mossa ,  prodeat 
in  soleis  (  uso  la  frase  degli  Atti  sinceri  del  Martirio  del  Vescovo  di  Ter- 
racona  Fruttuoso  (184)),  giacché  in  solee  appunto,  e  non  in  calcei ,  an- 
davano  gli  Antichi  in  omni  animar um  remissione ,  per  convivia  ,   per  lu- 
dos ,  et  publica  spectacula ,  siccome  ben  dissero  ,  e  provarono  il  Lipsio  (185), 
e  il  Balduino  (186)  ;  ed  erano  anco  convenienti  ad  un  giovinetto   le  so- 
lee ,  non  meno  ds'  ricini ,  proprio  essendo  di   questi   l'incedere   moHiter , 
e  però   Commodo ,  che  volle  un  giorno  far  comparsa  di  effeminato,  si  fece 
vedere  a  dar  la  mossa  in  dalmatica   (187)  •  Le  solee    si  deponevano  da' 
Romani  prima   di  andare   a  tavola  ,  e  si  riprendevano  nello  alzarsi  da  que- 
sta (188),  quindi  il  nostro  Riciniato  parte  soleatus  post  epulas  '  Nella  os- 
serva 7-  alla  Tavola  I-  hb  pubblicato  una  iscrizione  ,  che    ricorda  il  Colle- 
gio de^  Soliar]  Baxiarj  ^  cioè  de'  pianellari   (189),  Soliar j   detti  come  in 
un'altra  del  Grutero  (19°)'  ^  "'^'^^   nostre  Tavole  :  j'o/f'^rj  però  si  chia- 
mano  in   una   lapida  di   Narbona   ,    che  porta  lo   stesso  Grutero   (191), 
e  forse  in  quella   d'incerto  luogo,  che  abbiamo  dal  Doni  (192)5  g  Solaia- 
rj  3  o  Solatarj  in  una  Capitolina  (19S)  • 
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XXVh  li»'  ic-  ^///^MOTO.  SVBMOTO,  SVMMOTO  ,  e  SVMOTO  cosi  questa 
voce  variamente  incisa  s'incontra  nelle  iscrizioni  ArvaJi  (194)  ,  SVMMOTO 
è  nella  maggiore  del  Sepolcro  de'  liaiiz:  a  Ponte  Lucano  (195;)  ,  ed  è 
voce  tutta  propria  de'  Littori ,  ed  universalmente  di  tutti  coloro  ,  che  ser- 
vono, ed  <7/'/>ajo//o  a' Magistrati ,  e  a' S..cerdoti  •  Summoto,  disse  comentan- 
do  la  Tavola  XXX V-  il  Gutero  (196),  adverbìalster  pos'ttum  ^y  ut  optato  :  sum- 
Tiioto  ascenderuHt  ciiìn  LJctorijui  ■y  qui  apparercnt^  turhanique  sutnmo'verent, 
ut  hi  sacrìs  fieri  consustum  ;  ma  ìi\  vece  de'  Littori  credo  io  che  gli  Ar- 
vali  si  servissero  per  far  largo  de'  Calatori  ad  imitazion  de'  Pontefici  ,  de' 
quali  nota  Servio  (197))  Fontifices  sacrificaturi  prae/nittere  Calatcres  suos 
solent  •  Era  adunque  il  summoto  ascendere  sopra  le  Carceri  de'  Riciniati 
degli  Arvali ,  e  degli  Arvali  medesimi  al  Luco  (11.8)  ,  lo  stesso  che  il  sunz' 
-fnoto  incedere  di  Livio  (199)5  e  di  Plinio  (200),  cioè  reirioto  et  repulso 
Populoy  siccome  altrove  spiega  lo  stesso  Livio  (201),  Starentque  subthOtQ 
Populo  accusator  et  reus  ,  e  Lattanzio  (202)  ,  Stipati  fanali arium  gregibut 
per  dìniotum  Populum  semfer  incedanty  e  Svetonio  scrive  di  Vespi-siano,^//;» 
aedeni  Serapidis  ysubr/.otis  tmuibus  ^  stlus  intnisstt  •  Ha  questo  largo ,  e  le 
Tavole  Arvali  eziandio,  citato  all'altro  di  Livio  il  Gronovio,  dove  molte 
cose  ha  raccolte  intorno  a  tal  frase  :  ed  è  a  s.pcrsi  che  siccome ,  lascia» 
ta  la  voce  Fopulo  ,  si  disse  assolutamente  summoto  ^  così  surui»ozere  si  disse 
senz'altro,  di  che  tanti  esempj  oj-»  kow<  •  Niente  di  più  chiaro  e  di  più 
vero  di  tutto  ciò,  pure  il  Gudio  sopra  Fedi'o  (20;;),  per  mostrare  di  sa- 
per più  ,  non  volle  tenersi  alla  spicg.  zione  del  Gutero ,  ma  pretese  che 
nella  pietra  fosse  SVMMOTIO  ,  o  SVMMOtO  ,  ìm.c  est  summo  otto ,  ut 
sit  sHinmotio  ascendere  ,  otio  ascendere  ,  aj.T:fi.x.  uvcipam-tv,  uon  propera»- 
ter  y  gra'vi  et  suspenso  gradu  y  ut  Sacerdotes  aeceùnt ,  smsim  ,  pian  piano  ' 
Al  Gudio  sonosi  opposti  il  Burmanno  (204)  ,  e  il  Drachemborchio  (205), 
,e  mi  oppongo  ora  io  ,  aggiugnendo  che  quanto  forse  conveniente  stato 
sarebbe  alla  dignità  de'  Sacerdoti  Arvali  l'andare  summo  ctio  ,  cioè  secon- 
do il  Lessico  Gudiano  pia»  piano  ,  allorché  salivano  al  Luco  per  sacrifi- 
care ,  altrettanto  ciò  disconveniva  ad  un  ragazzo  ,  che  portava  l'ordine 
della  mossa  ,  e  dovea  passare  per  mezzo  di  molto  Popolo  ,  che  era  con- 
corso per   godere  dello  spettacolo  ,  e  de'  Giuochi  Circensi  • 

XXVII.  ivi  SVPRA  CARCARES  ESCendit  •  Negli  esemplari  del  Grimaldi ,  e  del 
Fabretti  si  trova  FECE  •  •  • ,  in  quello  dell'Aleandro  FEC  •  •  •  ,  nel  marmo 
però  è  così ,  come  io  ho  letto  ,  se  non  che  l'È  è  fatto  per  modo,  che  si 
accosta  alla  forma  piuttosto  di  un  F ,  che  di  un  E  ;  ma  doversi  leggere 
e  supplire  escendit  proverò  fra  poco  •  Carcares  ,  in  vece  di  Caìceres  ,  si 
ha  due  altre  volte  in  queste  Tavole  (206)  ,  e  però  non  dee  dirsi  che  sia 
ciò  per  isbagi'io ,  in  una  è  una  sola  volt:^  Carcere s  (207),  e  la  mancan- 
za del  marmo  nella  seguente  non  ci  lascia  vedere  qual  fosse  ivi  la  scrit- 
tura di  detta  voce*  Gli  Antichi  dando  molto  alla  pronuncia,  più  parole 
scrissero  con  doppia  ortografia,  scrivendo  alcuni  come  parlavano,  e  par- 
lando come  scrivevano  (208)  ;  e  dice  Servio  (209)  che  questo  fecero  tal 
volta  iudice  euphonia  ,  e  cita  per  esempj  Cereatia  i^el  Cerialia ,  Typhcea 
Z'el  Typhoia  ,  Caesareanus  vel  Cassarianus  ;  per  la  qual'  cosa  debbono  ave- 
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re  scritto  Carcar  e  Career  y  come  Calpar  e  Calper ^  tasar  e  Laser  voci 
delle  vecchie  Glosse  nominate  dal  Passerazio  (2ìo),Caesar  e  Caeser  nelle 
lapidi  (211),  nelle  quali,  siccome  nelle  medaglie,  è  anche  facile  trova- 
re spesso  Sarapis  e  SerapJs,  Dalmazia  e  Delmaùa  ,  Dalmattus  e  Dehna- 
ùus  ,  Genetrtx  e  Genìtrix  ,  Serìcar'ms  e  iirkarhn  ,  Camera  e  Camera , 
lanuarius  e  lenuartm  3  Minerva  e  Menerma  ,  yVi//£'\-  (212),  Dfawfl  (2 1  j), 
y^r/rz  (214),  Benìjìctum  (215:),  I/^^-?  (216),  Fhilmnìnus  (217)  &c.  ,  le 
quali  si  hanno  tante  volte  ,  che  uopo  è  il  credere  che  fosse  in  uso  una 
tal  pronuncia,  o  scrittura  altresì,  senza  ricorrere  ad  una  accidental  mu- 
tazione di  vocali* 

In  questo  luogo  poi ,  e  negli  altri  simili  delle  nostre  Tavole  chiaro 
è  farsi  menzione  delle  Carceri  di  un  qualche  Circo  ,  dove  ciascun  uomo 
sa  a  quale  uso  fossero  edificate  ,  In  Circo  primo  ,  scrisse  Varrone  (2 1 8) 
unde  mìtUintur  equi ,  tiunc  dìciiutur  Carceres ,  A'ae^nus  Oppidum  appel- 
lai •  Carceres  dicti  quod  coercentur  equi ,  ne  inde  exeant  antequam  Ma- 
gistratus  sìgnum  (  è  questa  voce  aggiunta  d;il  Panvinio  (219)  )  misit'. 
Oppidum  quod  a  muri  parte  pi?ifjeis  turribusque  Carceres  olìm  fuerunt  . 
Scripsit  Poeta  ,  Dictator  ubi  currum  insidit ,  pervertìtur  usque  ad  Oppidum  , 
cioè  supra  Carceres ,  come  il  nostro  Riciniato ,  che  giunto  Wi  sìgnum  wìt-^ 
tebat  bigis  ,  quadrigis ,  desultoribus  j  i  quali  nelle  Carceri  stavano  aspet- 
tando per  correre  subito  che  dato  lor  fosse  l' ordine  della  mossa  •  Supra 
eam  Circi  partem ,  egregiamente  il  medesimo  Panvinio  (220),  ubi  Carce- 
res fuerunt ,  et  prope  earumdem  Carcerum  angulos ,  tria  moeniana  erant 
paulo  prominentia  ,  ex  quorum  uno  committendis  quadrigis  Circensium  sì- 
gnum dare  solebant  •  Ed  eccoci  ad  una  cosa  da  ninno  osservata,  o  notata 
insino  ad  ora  ,  e  dal  Marchese  Guasco  manifestamente  ignorata  ,  che  le 
Carceri  interpreta  per  un  circondario  del  Tempio  (221),  ma  da  me  sco- 
perta colla  felice  combinazione  de'  frammenti  degli  Atti  degli  Arvali  XXIII- 
XXIV.  XXV.  XXVn.  XXXII.  XXXIII.  XXXVI.  e  XLI-  ,  ed  è  ,  che  questi  nel 
Luco  della  Dea  Dia  nel  giorno  secondo  della  festa  per  esszy  post  epulas  (222), 
davano  al  Popolo  i  Giuochi  Circensi  ,  spendendo  probabilmente  per  essi 
il  danaro,  che  lor  perveniva  dalle  rendite  del  Luco  (223),  per  rendere 
la  festa  ancor  più  solenne  e  festiva  •  Conciossiachè  tali  Giuochi  da  prin- 
cipio furono  istituiti  per  motivo  di  religione  piuttosto  ,  che  di  piacere  ^ 
ed  erano  sacri  agli  Dei  ,  e  diretti  a  placar  la  loro  ira  (224)  ,  però  ne' 
Calendarj  antichi  sono  espressamente  nominati  sempre  in  que'  giorni , 
ne'  quali  si  celebravano  •  Isidoro  disse  (^22$'),Ludi  Cìrcenses  sacrorum  caussa, 
ac  Deorum  Gentìlium  celebratìonibus  instìtuti  sunt ,  e  Tertulliano  (226)  par- 
lando di  essi,  §luanta  pr aeterea  sacra  ,  quanta  sacrìficia  praecedunt,  inteV' 
cedunt  y  succedunt  l  §luot  Collegìa-,  quot  Sacerdotia  ,  quot  Officia  movean- 
tttr  !  nella  festa ,  che  si  doveva  fare  ogni  Anno  nel  dì  della  morte  di  Sc- 
jano  ,  furono  ordinati  i  Circensi  da  darsi  dai  Sodali  Augustali ,  e  dai  quat- 
tro primarj  Collegj  de' Sacerdoti  (227)  :  conchiuse  quindi  il  Panvinio  (228), 
Aeque  Ludi  sìne  re  sacra  ,  hostiarum  oblatìone ,  odorum  suffimentìs  ,  sol- 
lemni  supplicatione  ,  et  Carmine  factì  sunt ,  che  è  ciò  veramente  ,  che  i  no- 
stri Arvaii  prima  di  recarsi  al  Circo  fanno  precedere  alla  corsa  insiem 
Parte  /•  N  n 
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coW epule,  parte  esse  pure  di  que'  spettacoli' (229)  ,  siccome  impariamo 
leggendo  attentamente  la  Tavola  XLt-,  nella  quale  è  anco  il  Circo  mede- 
simo nominato  •  Nelle  feste  Ruhigati,  istituite  ns  Rohìgo  [rumenta  atque 
arbores  corrumperet  (250),  e  che  si  solennizzavano  a  cinque  miglia  fuori 
ili  Ro.na  per  la  Via  Claudia  ,  a  quante  cioè  per  la  Via  Campana  a  Dia , 
secondo  che  ho  detto  ,  e  dirò  ,  godeva  il  Popolo  d.-llo  spettacolo  della 
corsa  sul  gusto  di  questa  nostra  ,  il  che  si  è  saputo  non  ha  guari  da 
Verrio  Fiacco,  che  nel  suo  Calendario  alli  27-  di  Aprile  segnò  FERIAE- 
ROBIGQ.  VIA.  CLAV^DIA-  AD-  MILLIARIVM-  V.  NE-  ROBIGO-  FRV- 
MlNflS.  NOCEAT.  SACRIFICIVM-  ET-  LVDL  CVRSORIBVS-  MAIORI- 
BVS.  MINORiRVSQ\^E.  FIV^NT  ;  anche  nelle  feste  di  Flora  QVAE-  RE- 
BVS.  FLORESCENDIS.  PRAEEST,  si  davano  i  Circensi  alla  fine  dello  stesso 
Mese  di  Aprile,  notati  ne'  Calendari,  e  ne'  Fasti  di  Ovidio  (251)  »  ^  P^" 
rò  parj  che  niuna  forse  delle  feste,  introdotte  per  avere  dagli  Dei  la  fer- 
tilità delle  campagne,  fosse  senza  suoi  Giuochi  ,  e  che  questi  medesimi 
contribuissero  al  conseguimento  di  ciò  ,  ond'c  che  fra  gli  ornamenti  dei 
Circo  poste  furono  per  avventura  le  colonne  Sesùe  (  forse  Sete  )  ,  Mes- 
sie,  e  Tuteline  ^  così  chiamate,  come  spiega  Tertulliano  (2??),  a  semen- 
tationìbin  ,  a  meiùbus,  a  tutela  fructuiim ',  ed  i  simulacri  delle  Dee  A^/'fl', 
e  Segesta  (  Segezìa  detta  nelle  medaglie  di  Salonina  ,  e  Dea  e  Diva  ) 
a  sere» do  et  Segetibus  appellatae  (a??)* 

Nella  sua  grand'Opera  de' Giuochi   Circensi  il   Panvinio ,  annoverati 
che  ebbe  i  Cerchi,  che  furono  fuori  di  Roma,  scrisse  (234)  ,  Multi pr ae- 
terea  circitm  Vrbem  in  proy:imis  Pagis ,  et  ficinis  Oppidis  erant  Circi  mi- 
«ores  ,  quorum  untus   reliquiae  Via  Gabiaa  supersunt  r/uingentoruf»  pedum 
longitudine  •  Altcrum   Via  Praenestina  prope  Templurn  antiquum  circulare  ; 
sed  et  lecundo    ab  Vrbe  lapide  iater  y^ppiam  et  Ardeatinam  vias  alterius 
fragmenta  exsta'tt  ,  qui  Rusticoruìn   usui  ,  aut  Ludorum  f'unebrium  caussa 
exstructi  fueru'ìt  •  Di    quelli,  che  pur  fuori  di  Roma    ebbero   gli   Arvali , 
e  i  Sacerdoti  consaci-:.ti  alla  Dea  ^«Z'/jT/V/?  ,  non   potè   avere  contezza,  non 
esistendo  allora  al  pubblico  i  monumenti,  che  si  sono  scoperti  dopo,  né 
forse  alcun  vestigio  di  essi-  Al  Tempio  di  cnstei,  siccome  a  quello  della 
Dea  Dia,  unito  era  il  Luco,  ed   è  assai  probibile  che  presso  a  tali  Luci 
fossero  i   C.-rchi ,  come  Io  Stadio  era   nel  Luco  prossimo  al   famoso  Tem- 
pio di  Giove  Olimpico  (257)  ,  e  ne  abbiamo  una  quasi  certezza  dalla  Ta- 
vola XLI',  nella  qual' si  parla  altresì  de'  Ludi  fotivi  ordinati  per  Elaga- 
balo,    la  darsi  probabilmente  nel  Circo  del  Luco  • 
XXVIII.  ifi  ESCendit.  Nelle   altre  Tavole  ASCENDIT  sempre,  ma  sta   bene 
a  questo   proposito   medesimo  anco   ESCENDIT  in  vece  di   ASCENDIT, 
che  è  voce  di  ottimi  Autori,  ma  tolta   per  lo  più  da'  Copisti,  o  da'  Cri- 
tici indiscreti  per  dare  il  posto  all'altra  ,  siccome   diffusamente  dimostrò 
nel  suo  lessico    il    Pareo  ,  ed  i  Comcntatori  di  Livio  ,  massime  il  Dra- 
chemborch'o  (2;?6)  ,  che  ha  stimato  bene  di  doverla  lasciare  così,  come  la 
trovò  nell'unico  Codice  di  Livio  in  questo  passo,  che  ha  una  somma  fra- 
tellanza   con   quello  del   nostro  marmo  ,  C-  licinio   Consuli  ad  quadriga! 
tnittendas  escendetiti  (  supra  Carceres  ^  Tabsllarius  •  •  •  laureatas  litteras 
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(  attulisse  )  d'tc'itur  (237)'  Ritennela  anche  il  Corzio  in  quest'  altro  luo- 
go di  Sallustio  (238)5  che  nomina  pur  il  Carcere  ,  ma  non  il  Circense, 
Est  locus  ht  Carcere^  quod  Tullia  fiitm  adpellatur  ^  ubi  paullulum  escende- 
ris  ad  laevam ,  circiter  duodeàm  psdss  hiimi  depressus  •  Saliva  pertanto  il 
Ria  filato  sopra  le  Carceri  del  Circo  (239),  e  così  stando  fermo  in  un  luo- 
go alto  j  e  che  da  tutti  facilmente  veder  si  poteva  ,  forse  colla  mappa 
anch'esso  ,  il  segno  dava  della  mossa  •  Parlano  chiaro  su  ciò  le  nostre 
Tavole,  e  la  cosa  è  anche  confermata  da  un  bassorilievo  di  un'urna  del 
Museo  Vaticano,  e  dal  noto  carme  di  Sidonio  a  Consenzio  (240),  chele 
sedie  de''  Consoli  presidenti  a'  Giuochi  colloca  ove  i  cancelli  delle  Carce- 
ri ,  cioè  sopra  di  esse  ,  onde  par  verisimile  che  da  quel  luogo  sempre , 
o  da  altro  eminente  l'ordin  venisse  3'  Circensi  del  correre  ora  dal  Ditta- 
tore, ora  dal  Console,  ora  dal  Pretore,  ora  da  altro  maggior  Magistra- 
to, ora  dall'Imperatore,  ora  dall'Editore,  ora  da  qualche  Sacerdote,  ed 
ora  da  chi  era  a  ciò  destinato  a  far  le  veci  di  uno  di  essi  •  11  Bulengero 
però,  cui  non  pervennero  cotesti  Atti  Arvali,  sospettò  che  il  Console, 
o  Pretore  ,  o  chi  altri  fu  che  diede  tal  mossa  ,  scendesse  dal  cocchio  , 
e  si  lasciasse  cader  di  mano  il  segno  stando  a  terra  :  ingannollo  il  recato 
passo  di  Livio,  che  pur  mostrava  il  contrario,  e  quello  precisamente ,  che 
ci  dissero  dopo  questi  monumenti ,  ed  interpretò  Vescetidenti  per  descetidentl 
a  curri!  (241)  •  Non  vorrei  che  il  Buonarroti  fosse  stato  di  questo  stesso 
avviso  ne'  Medaglioni  (242),  e  ne'  Vetri  (243),  citando  Livio  medesima- 
mente ,  un  medaglione  di  Gordiano ,  nel  quale  non  so  io  vedere  chi  egli 
dice  di  vedervi,  e  il  Dittico  del  Console  Basilio,  dove  o  non  è  questi, 
per  quanto  parmi,  in  atto  di  dar  la  mossa,  o  l'angustia  del  luogo  ,  e  l'im- 
perizia dell'Artefice  non  ha  permesso  fosse  indicato  al  suo  posto»  Anche 
nell'Ippodromo  Olimpico  i  Presidenti  alla  corsa  stavano  sopra  le  Carceri, 
e  il  segno  di  questo  era  un  delfino  di  bronzo ,  che  coll'ajuto  di  macchine 
ingegnosissime  facevasi  scendere  dall'alto  (244)  • 
CXIX»  Ufi.  1 1 .  Sig'ium  quadrigìs  higis  desullORlYNS)  MISIT-  Sono  frasi  solen- 
ni queste  ne'  Giuochi  Circensi  signitm  ìnittere  ,  e  signum  dare  (245) , 
a7roi7ìiiJ.ot.iveiv  (246)  ,  siccome  anco  nelle  battaglie  questa  seconda  •  Livio  (247), 
•Dt  esset  qui  Ludis  Roma/m  SIGNVM  MITTENDIS  ^V^DRIGIS  da- 
ret ,  Lampridio  (248)  parlando  di  Commodo,  Dalmatìcjts  in  publico  pro- 
cessiti atque  ita  SIGNVM  ^ADRIGIS  E  MITTENDIS  dedit  ;  piace- 
rebbe al  Casaubono  di  leggere  piuttosto  mìttendis  ,  ma  sta  bene  così  , 
e  trovo  che  Varrone  (249)  disse,  /Iperiam  Carceres  3  et  equos  eì/ùttsre  i/i- 
cipiai/i  y  ed  Ennio  nel  primo  Libro  degli  Annali, 

Expectant ,  'velut  Cornei  quom  MITTERE  SIGNVM 
Volt ,  omneis  avìdei  spectafit  ad  Carceris   oras  , 
^^Ham  mox  emìttat  ptcteis  tx  faucibti'  curruSy 
così  Isidoro  (25; o), /^   Circo  ,  ufide  emìttuntnr    equi  ^    Carceres  dixerunt^- 
Signum  mittere  a  questo  proposito  trovo  anche  in  Cassiodoro  (251),  enei 
latercolo  di  Polemio  Silvio  (252),  ma  insigne  per  ciò   è  il  seguente  passo 
di  Tertulliano  (253),  Aspice  Populum  ad  spectaculurn  ìam  cum  fervore  ve- 
nientem  .  •  •  Tardus  est  illì  Praetor  ,  semper  oculi  in  urna  eius  cum,  sor- 
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tìjus  'voluta fitur  '  Dehìfic  ad  SIGNVM  anx'te  pendente  unìin  dementìae 
una  ^ox  est  •  .,  MISIT  dicufjt  .^  et  ntinctant  tnvìcem  ^  quod  stmul  ab  oniìtU 
bus  v'tsum  est'  Teneo  t<;stfmunium  cacci tatJs-  Non  'vide ut  MISSVM  quii 
sit  )  mappa-'»  putant  ó'C'  In  due  luoghi  del  Libro  VII.  verso  il  fine  ricor- 
da  Dionigi  d'Alicarnasso  insieme  ,  come  nelle  Tavole  Arvali  ,  le  bighe  ,  le 
quadrighe^  e  i  Desultori  ,  e  lo  stesso  fa  Svetonio  nella  Vita  di  Cesare  (254), 
e  Cassiodoro  in  una  Lettera  a  Fausto  ;  e  i  Desultori  a'  !^adriga>]  unisce 
Varrone  nel  passo  citato  ,  e  Cicerone  nella  Orazion  prò  Muraeiia  (2$^)  y 
dove  sembrami  di  poter  asserire ,  che  il  Camerario  non  abbia  ben  inteso 
il  perchè  ,  e  suppone  cosa  ,  che  non  è  forse  vera  ,  che  maius  certamen 
fosse  quello  de'  sluadrigar]  ,  minus  de'  Desultori  Circensi  •  Di  questi  mol- 
to ci  hanno  detto  i  più  volte  nominati  Panvinio  (2<r6),  e  Bulengero  (257), 
ma  io  sono  ancora   col  desiderio  di  saperne   qualche  cosa   di  più  • 

XXX- /W  FRAHSlDiiNTE.  Anche  nelle  Tavole  XXV- e  XXXIII-  è  uno  solo  colui, 
che  presede,  ed  uno  pur  sembra  che  sia  nelle  XXXII-  e  XXXVI-  ,  due  pe- 
rò sono  nella  XXVIl- ,  e  più  nella  XLI-  Cotesti  Presidenti ,  w-poraroj  (258), 
che  d'ordinario  erano  gii  Editori  medesimi  (259)  ,  la  cura  avevano  de' 
Giuochi  Circensi ,  prescrivevano  le  leggi  per  essi ,  ma  principalmente  giu- 
dicavano de'  Vincitori,  e  davan  loro  il  premio  proposto,  ed  è  ancor  que- 
sta voce  praesidere  solenne  ne'  Circensi  •  SpectacuUs  edendis  praeesse  disse 
Tertulliano  (260),  e  Svetonio  di  Augusto  (261)  Spectaculo  plurimas  ho- 
ras ,  aliquando  totos  dies  aberat  ,  petita  ^'cnia  ,  commendatisque  qui  suam 
'vìcem  praesidendo  fungi'rentur  ^  di  Tiberio  (262)  Praesedit  et  Actiacis  Lu- 
dis,  etTroiafiis  Circefisibus ^  di  Caligola  (261^  Neque  spectacuUs  ipse  seì/i- 
fer  praesedit  y  sed  iuterdum  aut  Magistratibus ,  autAmìcis  praesidendi  mu- 
nus  tniunxit y  e  di  ClauJio  (264)  Praesedit  nonnumqua7n  SpectacuUs  in  Cait 
•vicern  ,  adclatnante  Populo^  Feliciter  '  Di  Druso  leggiamo  in  Tacito  (265) 
Edendis  Gladiatoribus ,  quos  Germanici  Fratris ,  ac  suo  nomine  ohtulerat^ 
Drusus  praesedit,  e  de'  Feciali  (266)  Censuerat  L.  Apronius,  ut  Feciales 
quoque  iis  Ludis  (  magnis  )  praesiderent  -  Dione  racconta  (267)  che  il 
detto  Caligola  non  volle  dar  esso  il  segno  agli  Aurighi  ne'  Giuochi ,  che 
faceva  in  onore  di  Augusto,  ma  co' Sodali  Augustali  «x  tirfcs/pet?  rvviBi<ttritr» 
praesidens  spectavit  • 

XXXl.//>-J2.  Victores  palmis  ET  CORONIS  ARGENTEIS  HONORAVIT-  Vir- 
gilio  nell'Eneide  (26S) 

Munera  principio  ante  oculos  circaque  locantur 
In  medio  :  sacri   Tripodes ,  ^'iridesque  Coronae  , 
Et  Palmae ,  pretium  l^ctoribus  , 
e  Polluce  (269)   scrive  ,    che   t«  wxixravroc  T»  aSxa  Victorìs  in  certamine 

t^i(p!tvto  (n  ,  coronam  sustulit ,  palmam  praeripuit ,  aut  palmam  accepit ,  co- 
ronatus  est  y  ''ssendo  le  palme,  e  le  corone  ^li  ordinar]  premj  degli  Atleti, 
e  degli  Auri,,hi ,  siccome  può  vedersi  principalmente  presso  i  citati  Par>- 
vinio  (270)3  e  Bulengero  (271)-  Di  cotali  Corone  leggesi  in  Pesto, Do- 
aaticae  Coronae  dictae  ,  quod  bis  Victores  in  Ludis  donabantur  ;  quelle  , 
che  diedero  gli  Arvali  3  furono  sempre  di  argento  ,  credo  colle  foglie  di 
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argento  ,  ovvero  argentei!  interposuis  lemaìsch  ,  per  dirlo  colla  frase  di 
Capitolino,  che  nomina  corona!  lemnhcts  aureìs  interposith  (272),  e  fu- 
rono COSI  fatte  le  distribuite  la  prima  volta  da  Crasso,  di  cui  Plinio  (27^) 
racconta,  Crassus  dh'es  primiis  argento  auroqiie  folla  ìmìtatus  Ludìssuis 
corona!  dedit  •  Acceaernutque  et  lemnhci  &c-  \Ji\  marmo  ,  sicuramente 
falso,  recato  dal  Volpi  (274),  nomina  Incorane  di  argento  distribuitene' 
Ruaigait  l'A-  di  C-  72.,  e  le  nomina  pure  Petronio,  che  le  fa  dare  in  pre^ 
mio  ad  un  Coco  (27;^),  e  spesse  volte  il  Pontificale  di  Anastasio  tra'  do- 
nar] per  le  Chiese  •  Non  so  se  di  corone  di  argento  intender  s'abbia  Pau- 
sania  in  quel    luogo  ,    dove  discorre  del  Tempio  di  Apollo  Teoxenio,  e 

dice     (276),     hyOìVX     6!T/TSX«6j     BiO^ìVIU,    Ti»     AtoXXsIW   ,     TlèiVTii     ctfyu^tOV     OtflX*    THC 

vniK^i  Lados  faciu:n  in  ho'iorem  Apoiii'ns  Tbeoxenios  ^  argentuminctorìbui 
fraemìum  locatur  in  medio  ;  distingue  però  Polluce  (277)  nKuyavm  5-21?*- 
vircti  da  quelli,  che  si  dissero  ap;.t/p»Tot/ • 
O.XU'  ivi  HONORAV/V-  E'  termine  dell'arena  ancor  questo,  adoperato  sem- 
pre negli  Atti  Ar/ali  ,  dove  si  da  conto  de'  premj  distribuiti  a'  Vincitori 
Circensi*  Svetonio  di  Augusto  (278),  Nulli  graeco  certamìni  interfuit ^ 
quo  non  prò  merito  certantium  quemqite  honoravit  ,  Ulpiano  di  chi  locat 
opera!  ma!  nell'Anfiteatro  scrisse  (279)  Eos^qui  firtuti!  o!tendendae  cauaa 
hoc  faciunt  iine  mercede ,  non  teneri  aitint  vetera  ,  ni!i  in  arena  pani  ntnt 
se  hofiorari  ^  e  Valerio  Massimo  metaforicamente  (280),  ^u^ae  uno  conten- 
tai matrimonio  fuerant^  corona  pudicitìae  honorabantur  >  Usarono  anche  i 
Greci  per  tal  cosa  il  verbo  rnixa,-,  e  mi  basterà  l'aver  citato  S«  Giovanni 
Crisostomo  in  una  sua  Omilia  soprala  lettera  di  S- Paolo  a'  Filippensi  (281), 

OuX      ÓoaTl     KctI    iVTCCuCct,     ,      CTI      T8?    [IS-Xl^U,    7 1 [UO [l'V^i    tc&l     Tffll*    ASXhtCOV    ,      XXt       Tffll» 

Non  videtì!  hic  etiam  eo!  ex  Athleti!  et  Aiirigi!  ■>  quo!  maxime  bonorant  y 
non  deonufn  in  Hadio  ^  !ed  iunum ,  locante  Imperatore,  coronarti 

CXXIIl.  i%'i  Eadem  die  Romae  apud  MaguTKTM  L-  V.  Q_  Idemque  •  Così  ho 
supplito  ajutato  dalla  Tavola,  che  viene  appresso,  ma  non  so  dire  quello, 
che  ivi  significar  possa  IDEMQ\''E  IN  ,  né  se  ,  come  pare  ,  vi  si  debba 
i  anzi  leggere  ITEMQVE  •  Nella  presente  è  incerto  se  l'ultima  lettera  della 
linea  ij-  sia  T-  o  I- ;  negli  esemplari  del  Grimaldi,  e  del  Fabretti"è  T* , 
e  ciò  posto,  supplirei  volentieri   Ture  et  vino  fecerunt  • 

[XXIV.  Un.  14.  Xlli.  K-  \\n<['  Vien  ora  la  narrazione  della  festa  fatta  il  terzo 
giorno  ,  della  quale  ho  detto  quanto  bastava  nel  comentare  il  numero 
precedente  • 

[XXV.  ivi  APVT.  Così  due  volte  nella  Tavola  XXV.  ,  ed  una  nelle  XXVII. 
e  XXXV. ,  e  così  nella  orazion  funebre  ,  che  ho  posta  tra  le  lapidi  Alba- 
ne  (282)  ,  in  cinque  iscrizioni  del  Grutero  (285)  ,  in  una  del  Doni  (284), 
in  una  del  Fabretti  (28^),  tre  volte  nel  Digesto  Eracleense  (286),  ed  al- 
trettante nelle  Interlocuzioni  giuliziarie  nella  lite  tra'  Fulloni  ,  e  Fonta- 
nieri (287").  Di  questa  ortografia  vedasi  Mario  Vittorino  (288),  e  il  Pas- 
serazio  (289)  ,  che  citò  Pesto,  ed  un  marmo  presso  il  Manuzio  ,  in  cui 
era  AC-  APVT-  AFRICAS  ,  né  badò  che  ivi  dovea  leggersi  A  CAPVT 
AFRICAE  j  come  avea  stampato  1:'  Orsini  (290)  :  impose  anche  al  Casaa- 
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bono  la  mala  interpunzione  di  tal  monumento  ,  da  lui  trovata  nel  Teso- 
ro Gruteriano  (291). 
XXX Vi. /;■;/.  j  j.  AD  COliSVMMa^dum  •  Ho  nella  osserv- 6.  alla  Tavola  superio- 
re notato  che  comurnmare  disse  l'antichità  in  vece  di  perjicere  ^  peragere- 
11  Mazocchi  nell'opera  de  /Iscia  accennò  alcune  lapidi  con  questo  verbo 
adoperato  per  ciò,  ma  io  credo  che  lo  stesso  voglia  dire  in  quelle  altre- 
sì, eh' ei  cita,  nelle  quali  pretenderebbe  fosse  preso  per  e>!ceniare  ,  de- 
dicare ,  significato  che  forse  non  ebbe  mai  •  Sono  inedite  ,  e  tutte  copia- 
te da  me  ,  le  seguenti  iscrizioni  con  tal  voce  ,  e  nell'uso  suo  vero  e  sincero» 

In  Vrbjfio  nel  Palazzo  Ducale        In  Roma  presso  Monsig-  di  Bagno 
con  ottìi/ii  caratteri  •  Arciv-  di  Mira  • 
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Il  Fabretti  ne  pubblicò  una  (294)  ,  nella  quale  si  legge  Q\'l  VIXIT  BE- 
NE ET  CONSVMMAVIT  BENE,  e  nelle  note  ad  essa  (295)  un'altra  ,  che 
dice  BENE  VIXSISTI  BENE  CONSVMASTI  • 
XXXVII-  /;«•  \6'  INTER  CENAM  •  Leggesi  questa  elegante  maniera  di  dire, 
siccome  l'altra  ìnter  cenandtnn  ^  anco  nelle  Tavole  XX\'»  XX\TI>  XXXll. 
XXXIII-  XXXI V.,  e  presso  Cicerone  (296),  Svetonio  (297)  ,  Seneca  (298), 
e  Macrobio  (299);  Servio  così  comenta  V inter  agendum  ài  Virgilio  (geo), 
Dum  agis ,  et  honesta  locutio  est  ;  si  dicamus  inter  cenandum  hoc  sum  lo- 
cuttis  •  Afranius  inter  loqucndum  ,  Ennius  inter  ponendum  ;  si  disse  allo 
stesso  modo  inter  scyphos  i  inter  poetila  ^  inter  epulas  ^  inter  edendnrn  (^01)  y 
4v  rti  ÌUTrm  •   Si  faccia  ben  attenzione  d,e    ne'  nostri  monumenti  le  voci 


SOPRA  LA  TAVOLA  XXIV.  287 

cenai  cenare  ,  cenatoria  sono  scritte  sempre  colla  sola  lettera  e  ,  e  non 
con  i  dittonghi  ae  ,  e  oe  y  siccome  alcuni  si  danno  a  credere  che  siasi 
scritto  medesimamente ,  ma  che  io  non  credo  ,  ne  crederò  ,  se  non  mi 
si  dimostra,  che  i  pochissimi  esempj ,  che  si  possono  recare ,  abbiano  ne- 
gli originali  quella  scrittura ,  che  loro  si  dà  nelle  stampe  ;  ed  è  poi  falso 
del  tutto ,  che  /:o>/  raro  in  antìquh  titiilìs  occurrat  CAENA ,  il  che  nel- 
le giunte  &\?  Etimologico  del  Vossio  disse  il  Mazocchi  ,  il  qual  nel  resto 
confessa,  che  per  e  usitatior  est  marmorum  of6oyjta.(fiiu. -^  Con  questa  lettera 
solamente  trovo  le  voci  dette  ,  non  meno  che  le  altre  Cenaticum  ,  Cena- 
tor':um ,  Cenaculum  ■,  Cenat'to  ne' bronzi ,  e  nelle  lapidi  de' buoni  tempi, 
che  ho  vedute  io  medesimo ,  o  furono  vedute  e  copiate  da  persone  accu- 
rate e  diligenti.  Alle  otto,  che  produsse  il  Manuzio,  che  questa  scrittura 
difese ,  unisco  ora  quelle,  che  abbiamo  dal  Grutero  (;?02),  dal  Gudio(505), 
dal  Fabretti  (?04) ,  dal  Cori  (.?o<r)  ,  dal  Boldetti  (?o6),  dal  Muratori  Ò07) , 
da  Monsig.  de  Vita  (508),  dall'Ab-  Martorelli  (509),  da  Monsig-  Foggi- 
ai (?io),  dalle  Novelle  di  Firenze  On),  dall'Antologia  Romana  (J12), 
dall'Ab*  Visconti  (g  1  g) ,  dal  Mazocchi  medesimo  (j  1 4) ,  e  questo  frammento 
trovato  l'A.  1779*  in  Benevento,  al  Ponte  del  Fiume  Calore  ,  ma  trascrit- 
to forse  con  poca  accuratezza  ;  le   lettere  in  piìi  voci  si  uniscono  tra  se  • 

Il  Dausquio,  che  vuol  essere  sempre  in  guer- * 

ra  col  Manuzio,  non  cita  per  sostenere  il     •  •  edivs  priscvs 

dittongo  oe ,  che  una  iscrizione  ,  la  qual'     •  •  eci  heredesfIlom  ..... 

però    non  ha  che  l'c,  siccome  sonomi  as-     •  «  sisQ\'i>fOMEM mevm 

sicurato  io  medesimo  ,  avendola  più  volte     •  •  tvlervnt  cvm  nepot  .... 

veduta  in  Spoleto  nel  Palazzo  Decurionale,     .  •  es  eorvm-hortvm 

e  lettovi  CENARENT  ,  e  cos\  veramente  •  •  tabernam  •  cenacv  .... 
l'avea  stampata  il  Grutero  (gì 6)  ;  allo  stes-  •  •  LVM.QVOD'Si.ANrMA»  •  •  « 
so  modo  l'unica,  che  si  da  per  V ae    dello     •  •  hvmfilis  meis  aliqv.  .(515:) 

Spon  (5  1 7)  j  ha  il  solo  e ,  e  dice  CENACV- • 

LO  espressamente,  come  ciascun  può  accertarsi ,  esistendo  la  pietra  tuttavia 
al  passo  del  Garigliano  ,  e  tal' è  nella  edizion  del  Manuzio.  E' poi  insop- 
portabile quello  ,  che  contro  del  povero  Manuzio  scrive  quivi  esso  Dausquio, 
/4t  Ine  disseutiunt  lapides  ;  die,  0  bone,  quid  agendum  cemeasl  Cur  lapl- 
dlbus  plus  jidsl  quam  Llbrarlls  ?  Lapides  plerlque  omnes  a  stolida  manti , 
cut  Igfiavla  operae  ,  atit  rudi  Ifigenia  Impo  lite  politi  •  E  tratta  ,  e  decide  della 
ortografia  presso  i  Romani  chi  così  fattamente  pensa  delle  iscrizioni  antiche  ? 
Bisogna  con  sana  critica ,  e  buon  giudizio  distinguere  iscrizioni  da  iscri- 
zioni,  siccome  ei;\  dissi  O'^)^  ^  fatto  ciò,  non  esitare  un  momento  di 
preferire  le  pubbliche,  e  quelle  universalmente  de'  buoni  tempi  a  tutti  i  co- 
dici sempre  ;  Lapides  enlm  Romano  Imperlo  fiorente  Inscrlptl ,  Latini  ser- 
monls  (  e  della  ortografia  medesimamente  )  longe  certlores  testes  censendi 
sunt,  quam  'vetustissima  quaeque  volumlna  ^  In  quae  tot  sublnde  indoctae 
Llbrarlorum  manus  grassatae  sunt  sentenziò  il  Noris(gi9),  ed  in  questi  ul- 
timi Anni  il  Klotzio  (g2o),  'i}uls Magistratuum,autmrorumdoctorum,  quo- 
rum ex  sententla  tltuU  lapldlbus  Incldebantur ,  aut  numls  tnandabantur, 
accuratam  et  eruditam  dlllgentlam  non  longe  praeferat  Seribarum  stupori , 
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qui  quid  scrtbere»t  nec  scìrenty  nec  poisent  scire  ?  Hahent  Illa  monumen- 
tc  quasi  autcgraphoram  auctoritatem  ■,  ed  ha  provato  acutamente  il  Sig.  Ab» 
Ignarra  (32 j)  la  molta  attenzione  ,  ch'ei  nomina  vToy^tTrfayinavvtiv ,  degli 
Antichi  nel  far  incidere  le  loro  iscrizioni  ,  e  parecchie  di  queste  se  ne 
trovano  rivedute  e  corrette  •  Ma  per  conto  della  voce  Cena  citò  a  favor 
suo  anche  i  Codici  il  Manuzio,  e  ben  potè  farlo,  perchè  ne'  migliori  e  pift 
vecchj  quella  così  scritta  ritrovasi  •  Hanno  alcuni  prodotto  in  difesa  del 
dittongo  in  essa  l'argomento  tolto  dalla  etimologia,  e  dalla  derivazione 
dal  Greco  ;  ma  ,  lasciando  stare  che  niente  è  certissimo  di  tutto  ciò , 
molte  parole  kì  tu //tur  »o»  ratione  y  sed  consuetudine  y  et  longo  usu  ^  e  mol- 
te venute  dal  Greco  non  si  scrivono  alla  greca  ,  essempigrazia  silva ,  la- 
crima ,  scaena ,  scaeptrum ,  fama  Ó'c»  f  avendole  alla  lor  pronuncia  adat« 
tate  i  Romani . 

XXXVill.  Ji»'  18.  L.  IVLIVS  MARINVS  Caeàlìus  Simplex-  Di  questo  supplì- 
mento,  suggeritomi  dalla  linea  JJ»  della  presente  Tavola  istessa ,  non  sa- 
rei io  stato  sicuro  abbastanza  ,  se  guarentito  non  me  lo  avesse  la  bella 
iscrizione  del  Museo  Olivieri  fatta  in  onore  di  questo  Arvale  ,  e  da  me 
posta  al  num-  LVlll-  Ho  imparato  da  essa  che  L-  Giulio  Marino  del  fram- 
mento ,  che  sto  illustrando ,  non  è  diverso  da  Cecilia  Semplice  ricordato 
nel  frammento  XXVI. ,  e  che  con  tutti  i  suoi  nomi  nominavasi  sicuramente 
in  questo  nelle  linee  i8'  e  JJ' Privo  di  un  tale  ajuto  avrei  giudicato,  che 
due  Arvali  stati  fossero  ,  e  non  uno  ,  e  che  a  CecHio  Semplice  non  si  fosse 
dato  alcun  prenome,  siccome  con  molti  altri  del  suo  Collegio  si  è  fatto» 
Di  lui  e  delle  sue  cariche  ragionerò  pervenuto  che  io  sia  a  quella  Iscrizione» 

XXX IX-  Ufi'  1 9.  Ture  et  'vino  FÈCERVNT  •  Formola  legittima ,  che  ne'  nostri 
monumenti  s'incontra  assai  spesso,  ed  una  volta  (J22)  anche  colle  sole 
prime  lettere  !•  V' F' ,  che  sicuramente  s' hanno  a  interpretare  Ture  Vino 
Fecerunt  a.s-vvSiraiy  siccome  nella  Tavola  XXVIl-  ,  in  Catone  nel  luogo, 
che  ho  recato  nella  osserv»  8«  alla  Tavola  superiore ,  e  nella  spesso  citata 
lapida  Narboncse  (323),  nella  qual' si  legge  ,  AD  SVPPLICANDVM  NV- 
MINI  ElVS  (  ^ug'  )  TH\^S  ET  VINVM  DE  SVO  EO  DIE  PRAESTENT- 
ET  Vili  K.  OCTOBR.  THVS  VINVM  COLONIS  ET  IKCOLIS  PRAESTENT- 
VII.  QV^GQVT  IDVS.  lANVAR.  .  -  .  THVRE  VINO  SVPPLICENT  ET 
HOSTIAS  SINGVL.  INMOLENT  ET  COLONIS  INCOLlSQ\^E  THVS  VI- 
NVM  EO  DIE  PRAESTENT.  Così  nella  Tavola  XLII.  si  dice,  struihus  fertis, 
e  ob  ferri  elationem  scripturae  ,  et  scalpturae  operis  perfecti ,  quando  al- 
trove si  è  detto,  struibus  et  fertis  ^eob  ferri  elat'  scr-  etscal'  et  operis  p» 
Ture  et  ^'ino  faciebant  i  nostri  Arvali  in  ciascuno  de'  tre  giorni  della  festa 
Diale,  nel  secondo  però  peracto  sacrificio  (524),  infondendo  cioè  tali  cose 
sopra  la  vittima,  Servio  (^25)  ^uotiens  aut  tbus  aut  'vinum super  'victitnam 
fundebatur  dicebaiit  ,  Mactus  est  Taurus  vel  vino  vel  thure ,  hoc  est  cti- 
ìnulata  est  hostia  et  magis  aucta  :  nel  primo  e  nel  terzo  dì ,  che  non  erasi 
uccisa  alcuna  vittima ,  era  sacrificio  per  la  Dea  Dia  questo  stesso  libamen- 
to  del  vino  e  dell'incenso  sull'Ara  (326),  che  pur  usavasi  ne'  Rubigali y 
ne'  quali  il  Flamine  Thura  focis  l'inumque  dabat  (527)  ,  e  facevasi  inter 
centimj  e  post  epulas y  siccome  accennai  altrove  (J28)  ,  almeno  nel  terzo 
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giorno  (J29),  giacché  nel  primo  tal  funzione  precedeva  forse  !e  epule  (àjo), 
e  le  precedette  certamente  in  quel  Luogo  ,  di  cui  si  hanno  i  decreti  de- 
curionali ,  che  sono  ora  in  Firenze  in  Gasa  Ridolfi ,  e  che  io  ho  ricorda- 
ti altre  volte  ,  dicendosi  in  essi,  ET  VT  NATALIBVS  AVGVSTI  ET  TI- 
CAESARVai  PRIVSQVAM  AD  VESCENDVM  DECVRIONES  IRENT  THV. 
RE  ET  VINO  GENII  EORVM  AD  EPVLANDVM  ARA  NVMINIS  AVGV- 
STI  INVITAREN TVR  .  Imagi»!  tuae ^  che  tien  luogo  del  Genio,  thurs  et 
"j'tfio  supplkefit,  dice  Plinio  nella  famigerata  lettera  a  Trajano  sopra  i  Cri- 
stiani ;  e  il  Lare  nel  Prologo  all'AuluIaria  di  Plauto  parlando  disc,  ea  mi- 
hi  cotidie  aut  thure ,  aut  njino  ,  aiit  alìquì  semp er  supplica'  ,  e  così  viag- 
giando faceva  Appulejo  secondo  ciò,  che  racconta  nell'Apologia  (3 ji),  yJ^o- 
rem  mihi  habeo ,  quoquo  eam  simulacruni  alicuius  Dei  inter  libellos  condì- 
tum  gestare ,  eiqtie  dìebiis  festis  thure  et  mero  ,  et  aliqnando  "Jtctimis  suppli- 
care •  Ma  del  sacrificare  ,  o  come  le  nostre  Tavole  dicono,  e  Servio  mede- 
simamente (332),  facere  thure  et  mero  ,  si  vedaArnobio  (333),  e  gli  altri 
Autori  nominati  dal  Saubert  (334),  il  Gottofredo  ne' commentar]  al  Co- 
dice Teodosiano  (335),  ed  il  Salmasio  nelle  Esercitaziof/i  fli»ia»e  (336), 
e  della  qualità  del  vino  il  Gutero  (357)'  Nelle  Tavole  di  Gubbio  (338) 
le  voci  THVRE  ET  PVRE  sono  dal  Passeri  rettamente  ed  incontrastabil- 
mente spiegate  per  tbure  et  vino  (339)' 
XL-^^^'ZO-  /iDEM  QVi  XVl-  K«  IVN-  Se  si  fosse  conseivata  la  Tavola  in  quella 
parte,  che  dava  ragguaglio  della  festa  htt^  domi  Xt^I-  Kal' lu»' y  saprem- 
mo ora  i  nomi  de'  quattro  Ragazzi  patrimì  e  matrimi ,  che  ministrarono 
in  quel  giorno ,  e  ne'  due  seguenti  •  Questa  economia  di  parole  osservo 
essere  stata  adoperata  anche  nelle  altre  Tavole,  nelle  quali  in  vece  di  tor- 
nar a  ripetere  i  nomi  di  que'  Pueri  nel  secondo  e  terzo  giorno  ,  si  è  det- 
to che  furono  quegli  stessi,  che  intervennero  alla  festa  il  primo  dì,  EIS- 
DEM  QVI  ET  XVI-  KAL*  IV^N-  ,  così  colle  parole  medesime  della  presente 
si  legge  nella  XXXII*  e  XXXIV-,  e  nella  prima  le  stampe,  che  hanno  pre- 
ceduto la  mia  ,  dicendo  EISDEMQVE  ,  non  ci  lasciavano  capir  bene  che 
fosse  una  cosa  nel  resto  chiarissima*  Nella  Tavola  XLI-  trovasi  MINISTRAN- 
TIBVS  PVERIS  QVI  SVPRA . 
ILI-  i'i'i  FRVGES  lAbatas  -  Ho  nella  osserv-  8»  alla  Tavola  precedente  recato  tut- 
ti i  luoghi ,  che  negli  Atti  Arvali  s'incontrano  colla  menzione  delle />7/o-/, 
e  detto  ivi  quello  ,  che  esse  furono  :  osserverò  ora  che  si  chiamano  li- 
bate (  illibate  non  so  se  siano  state  dette  per  errore  nella  Tavola  XXXII-  )  non 
perchè  fossero  fiitte  a  modo  di  libo  ,  ma  ,  o  perchè  avevano  servito  per 
la  libagione  ,  gettatone  un  pocolino  nel  fuoco ,  siccome  si  faceva  de'  peli  del- 
le vittime,  nominati  perciò  libamiua  prima  da  Virgilio  (340),  e  facevàsi 
veramente  nel  sacrificio  de'  Terminali  ,  nei  qua!  sappiamo  da  Ovidio  j 
che  (341) 

Stat  Puer  y  et  manibus  lata  canìstra  te  net- 

Inde  ubi  ter  fruges  medios  immisit  in  ignes  y 
Porrigit  incisùs  fi  li  a  parva  fa'vos-' 

Viria  tenent  alii  ,  libantur  singula  flammis  y 
o  perchè  prima  di  portarsi  all'Ara  erano  state  poc'anzi ,  e  fors' anche  nei 
Parte  /•  O  o 
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primo  dì  della  festa  da'  Sacerdoti  pregustate  "e  libate  >  ovvero  in  fine  per- 
chè erano  cose  già  offerte  e  date  al  Nume ,  che  in  tutti  questi  significa- 
ti, trattandosi  di  sacrificj  ,  fu  usato  il  verbo  libo  ,  e  Ubato  si  disse  tutto 
ciò  ,  che  si  pregustava  ,  e  consacrava  •  Catone  (^42)  dove  discorre  del 
sacrificio  per  le  frugi  nomina  ferctum  lÌDandum^  Properzio  (J43)  libatum 
inerum  i  cioè  fiisuM  ,  e  profusum  come  lo  chiama  Ovidio  (344),  e  Tibullo 
canta  (345), 

Et  quodcumque  mibl  powum  no<vus  ediicat  A»»m 
LìbatHì/i  agricola^  poiiitur  ante  Beo  , 
cioè  le  primizie  de'  frutti;  lo  stesso  Ovidio  nelle  Metamorfosi  (546),  Oif- 
f/ea  Hamque  ferum  •  •  •  prìmitìas  frttgum  Cereri  •  •  •  libasse ,  Censori- 
no  (?47)  ,  Itaque  (  Veteres  nostri  )  ctim  perceperant  fruges  ,  antequam  ve' 
jcere.'ftury  Diis  libare  tintituerutit y  e  Plinio  (^^4.^'),  Àc  »e  degustabant  qui~ 
dem  tiùvas  fruges  ,  aut  vina  antsqtiam  Sacerdotes  primitìas  Uoassent  •  Sono 
veramente  questi  due  luoghi  riportati  anche  da'  Comentatori  di  Tibullo  ) 
ma  io  non  doveva  non  riportarli  anch'  io  ragionando  delle  frugi  libate  , 
dette  con  una  sol  voce  da'  Greci  ot/XcpK^nTctf  • 
XLII-  i-i'i  FRVGES  ad  Aram  ré-r/^LERVNT.  Owx*?  evs^SxXoK  to;?  /8«^o/«  disse  lo  Sco- 
liaste di  Apolloiii  )  (?49)  . 
XLIII- //;;.  22.  LAMPADIBVS  INCENSIS  •  La  medesima  cosa  abbiam  certamen- 
te nell'ultima  linea  della  Tavola  XXXIV.  ,  e  nella  seconda  parte  della  XLI-, 
e  dee  essere  stata  eziandio  nella  terza  colonna  della  XXXII'  Del  molto 
e  frequente  uso  delle  lucerne  ,  e  faci  anco  a  pieno  giorno  nelle  cose  sa- 
cre, colle  quali  mostravasi  non  so  qual' allegrezza  maggiore,  ed  insieme 
davasi  onore  agli  Dei ,  non  occorre  che  io  dica  quello  ,  che  è  stato  già 
detto  (j'jo)  ;  sarò  contento  di  poche  testimonianze  di  antichi  Scrittori, 
che  confermano  un  tal  rito-  Narra  Cicerone  (35 1),  che  in  Roma  a  C- Ma- 
rio furono  poste  omtibus  'vicis  Statuae  y  ad  eas  tbusy  et  cerei  y  e  Macro- 
bio  (??2),  che  Ercole  tornato  in  Italia  suasìsse  •  •  ut  faustis  sacrificiis 
infausta  tnatarent  •  •  • ,  ef  Aras  Saturnias  non  mactando  viros ,  sed  accen- 
sis  Ittminibus  excolentes  •  Ne'  sacrificj  di  Cerere,  ch'ebbero  assai  cose  co- 
muni  cogli  Arvalici  ,  prescrive  Ovidio  (353) 

'  •  •  si  tbura  aberunt ,  ufictas  accendite  taedas  j 
Parva  bonae  Cereri  ,  sint  modo  casta  ,  place f/t  , 
e  nel  convito  per  Ercole  fatto  da  Potizio ,  e  dalla  Gente  Pinaria  racconta 
Virgilio  (5^4)5 

Et  sacer  impletit  dextram  scyphus  •  Ocyus  cmnes 

In  mensam  laeti  libant 

Jamque  Sacerdotes ,  prir/iusque  Poti  ti  us  shunt 
Pel  li  bus  in  tnorem  ci  ne  ti ,  fiammasque  ferebant , 
ìnstaurant  epulasy  et  mensae  grata  secundae 
Dona  ferurtt y  cumulaiitque  oneratis  lancibus  aras- 
Tum   Salii  ad  cantus  C^'•• 
Quante   cose  a    questo   modo  fecero   gli  Arvali ,  descritteci  ne'  loro  Atti  ! 
V  Imperator  Teodosio    il  Grande   tra    le   molte  superstizioni  gentilesche , 
«he  con  una  sua  legge  vietò  rigorosamente  ,  numera  V  accendere  lumi' 
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ita  (3??)j  che  Lattanzio  deride  in  questi  termini  (3  J(^ ,  Mactant  opimai 
ac  pifigiies  hostias  Beo  quasi  esurtentì ,  perfundunt  vìnum  tanquam  sltien- 
t't ,  accendunt  lumina  'oeltit  in  tetiebris  agenti  -  •  •  N'um  tgitur  mentis  suae 
compos  putandiis  est  qui  auctori  et  datori  luminis  candelarum  ac  cerarum 
lumen  offert  prò  mufiere  ì  Illoru?n  Dii  quia  terreni  sunt  egent  luminibus  • 
Ma  le  lampane ,  delle  quali  nelle  nostre  Tavole  ,  non  furono  per  avven- 
tura usate  dagli  Arvali  qua!  cosa  necessaria  a'  riti  e  cerimonie  della  festa  » 
che  essi  celebravano  ,  né  per  illuminare  il  Luco,  che,  per  testimonianza 
di  Servio  (?57)  ,  credettero  alcuni  cosi  chiamato,  quod  sint  ibi  lumina 
caussa  relìgìonis  ,  giacché  non  sono  queste  mai  nominate  nella  descrizion 
della  festa  del  secondo  giorno,  in  cui  solo  si  andava  al  Bosco,  ma  deb- 
bono essere  state  accese  in  casa  il  Maestro ,  o  Promaestro ,  in  Roma  per 
cacciare  le  soprav\'egnenti  tenebre  la  sera  del  terzo  giorno  tra  la  prima 
e  la  seconda  mensa,  e  per  dar  luce  al  Triclinio,  nel  qual  si  trovava  il 
Collegio  •  Parla  Ateneo  (3j8)  del  costume  di  portare  i  lumi  ad  una  cert'ora 
ne'  conviti,  e  l'Orsini  pure  ne  parla  nelle  note  al  Triclinio  de!  Ciacco- 
nio  (359)  ,  e  il  P.  la  Cerda  sopra  Virgilio  (360)  ,  ed  è  agli  Antiquarj 
notissimo  il  Testamento  di  M-  Meconio  (361),  che  agli  Augustali  lasciò 
AD  INSTRVMENTVM  TRICLINIORVM  DVVM  CANDELABRA  ET  LV- 
CERNAS  BILYCHNES  QVO  FACILIVS  STRATI  NIBVS  PVBLICISOBI- 
RE  POSSINT,  e  notissimi  i  versi  di  Lucrezio  (362),  con  i  quali  descri- 
ve le   statuette  auree   de'  Giovani  ,  per  aedels 

Lampadas  igniferas  manibus  retinentìa  dextris  y 
Lumina  nocturnis  epttlis  ut  suppeditentur  • 
Statuette  simili ,  o  sole  braccia  e  mani ,  come  si  è  veduto  negli  argenti 
scavati  or' ora  nel  Monastero  delle  Pavolotte  di  Roma  ,  rappresentanti 
Genj ,  Amorini  ,  Diane  ,  Pani ,  Satiri  &C' ,  (pjpeiTs?  Xa/;iw«<r«c ,  si  trovano 
nominate  nello  stesso  Ateneo  (363)  ,  e  in  due  iscrizioni  del  Grutero  (364), 
ed  è  assai  probabile  che  di  cosi  fatte  ne  avessero  i  nostri  Sacerdoti  • 
:LIV.  Ava  2J.  PER  KALATORES  DOMIBVS  SVIS  MISf?v^?/r.  Nella  Tavola  XXXII- 
PER  CALATORES  DOMOS  SVAS  M/Vf r»;;/ ,  e  nella  XLI- PER  KALATOR. 
SVOS  DOMI  MISERVNT  ,  e  sempre  nel  terzo  giorno  della  festa  in  fin 
della  cena  ;  le  cose  mandate  a  casa  forse  da  ciascun  Arvale ,  e  certamen- 
te da'  Puerì  riciniati ,  erano  le  frugi  Ubate  ,  intorno  a  che  conviene  che 
io  qui  ripeta  quello,  che  leggesi  in  Pesto,  Refrin^a  faba^  quae  ad  sacri- 
ficium  referri  solet  domum  ex  segete  auspicii  caussa ,  quasi  rez'ocent  fru' 
ges  ut  domum  &C'  ;  il  luogo  non  è  sano  certamente  ,  né  io  debbo  repu- 
tarmi da  tanto  da  poterlo  guarire  •  Zosimo  nel  passo ,  che  ho  citato  nel- 
la ossei-v-  24.  alla  Tav-  XV. ,  nella  descrizione  de'  Giuochi  secolari ,  e  l'Au- 
tore degli  Oracoli  Sibillini  presso  di  lui ,  narrano  che  il  Popolo  in  tem- 
po della  mietitura  portava  (  voglion  altri ,  che  al  Popolo  si  desse  )  nel 
Campidoglio,  enei  Tempio  di  Diana  sull'Aventino,  grano  ,  orzo,  e  fava, 
e  che  a  coloro  ,  i  quali  avevano  prestata  la  lor  opera  ne'  sacrificj  ,  e  pre- 
cisamente a'  ragazzi  e  ragazze  patrimi  e  matrimi ,  che  avevano  cantato  il 
nuovo  inno  ,  siccome  a  quelli  de'  nostri  Arvali ,  davansi  in  premio  ài  uva.fX'H 
ruv  KxfTruv  cnv,  x«/  xfifi»?,  ««<  xvafiiov  primitiae  fructuum  y  tritici  ^  hordei  s 
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fabarttm,  le  quali  erano  medesimamente  distribuite  a  tutti  quelli ,  diesi 
trovavano  presenti  allo  spettacolo  •  Questo  praticarono  gli  antichi  Cri- 
stiani eziandio  nel  dì  dell'Ascensione,  e  si  portava  a  casa  ciascuno  le  nuo- 
ve frugi  benedette,  e  di  ciò  diedi  un  cenno  all'occasione  di  dover  ragio- 
nar delle  frugi.  Nel  testamento  di  Epitteta  Spartana  (565)  si  dispone,  che 
i  sacrificanti  diano  al  comune,  o  sia  a'  membri  del  Collegio,  tutte  le  tor- 
te,  e  la  metù  delle  viscere ,  e  si  abbiano  essi  il  rimanente  ,  che  avran- 
\  no  probabilmente,  come  gli  Arvali ,  mandato  a  casa  ,  il  che  facevasi  quasi 
sempre  dopo  il  sacrifìcio ,  distribuita  a'  Ministri  ed  agii  astanti  porzione 
delle  carni  della  vittima  ,  ed  altro  il66)  così  ,  come  ne'  banchetti,  ter- 
minati i  quali,  il  paclron  di  casa  dava  a'  convitati  nell'atto  del  partire 
gli  apoforcti  (767)  . 
XLV. //■;/.  24.  Qi  VALERIO  VEGETO  P-  MEI-  •  .,  lin-  j6.  Q^VOLVSIO  SA- 
T\  RNINO  L«  VENV.  •  .  Debbono  senza  fallo  i  due  primi  ignotissimi  Con- 
soli essere  stati  suffetti,  e  non  ordinarj ,  e  forse  solamente  verso  la  fine 
d.ll'Anno,  e  sicuramente  dopo  il  Magsio,  trovandoli  noi  ricordati  in  que- 
sta Tavola  la  prima  volta  alle  none  di  Novembre  ,  nelle  quali  sarebbesi 
detto  tsdem  Cos'  ,  siccome  nella  linea  29-  ,  se  i  nomi  loro  fossero  stati 
posti  prima  de' 20.  di  Maggio-  Ma  in  quale  Anno  cade  cotesto  lor  Con- 
solato r  in  quello  per  certo,  che  fu  immediatamente  seguito  dall'Anno, 
che  avea  per  Consoli  nell'Aprile  S).  Volusìo  Saturnino  ,  e  I-  Ve?iu  •  •  • 
nominati  nella  lin-  7,6-  Fissato  adunque  l'Anno,  in  cui  diede  questo  .^fl- 
turmao  il  nome  a'  Fasti  consolari  ,  quello  avremo  altresì  del  Consolato 
di  <^  Valerio  Vegeto  ,  e  di  P'  Met'  -  E'  a  premettere  che  ci  ag- 
giriamo attorno  ad  un  monumento  indubitatamente  de'  tempi  di  Domi- 
ziano, però  ad  uno  depli  Anni  dell'impero  di  costui  debbono  questi  Con- 
soli appartenere:  ora  io  trovo,  che  con  esso  la  15-  volta,  che  fu  Con- 
sole nell'Anno  87.  ,  si  stette  un  Saturnino  ;  si  dice  che  fosse  della  fami- 
glia Volusìa ,  ed  il  prenome  avesse  di  /^ulo  ,  non  si  cita  per  altro  co- 
sa ,  che  sufficiente  esser  possa  a  renderci  sicuri  di  tal  prenome  e  fami- 
glia, e  l'iscrizione,  che  reca  il  Cupero  (.?68),  ed  il  Gudio  (569),  a  cui 
tutti,  come  ad  un'ancora  sacra  ,  ricorrono  ,  posta  XII-  KAL-  SEXTIL« 
IMP.  CAES-  pOMITlAN-  AVG-  ET-  A-  \^OLVSIO.  SATVRNINO-  COS- 
è  una  pretta  i.npostura  ;  ed  è  poi  anche  a  sapersi  che  Domiziano  in  qucll' 
Anno  se  la  passò  forse  per  alquanti  mesi  senza  Collega  ;  senza  di  lui  al- 
meno Io  ricordano  due  sincere  lapidi  ,  una  del  Reinesio  (370)  ,  nella 
qual'  si  dice  NATVS  IH-  NONAS  MARTIAS  DOMITIANO  XIII-  COS, 
e  l'altra  del  Muratori  (?7!),  le  cui  ultime  voci  scritte  compendiosamente 
sono  p.  V.  I.  MAR-  D- Xlll-  COS-,  che  io  ne'  miei  Marmi  /libar.i  (372) 
spiegai  Decessii  V.  Jdus  Martias  Domitiano  XUÌ'  Co7tiule  -  Non  possiam  di- 
re pertanto,  che  '{[Saturnino  della  Tavola  Arvale  sia  quello  ,  che  ne' Fasti 
Idaziani  ,  e  Viennesi  all'A-  87-  chiamasi  unicamente  Saturtiino  ,  né  che 
non  lo  sia  ,  perchè  non  sappiamo  a  qual  famiglia  questi  appartenesse, 
e  qual  prenome  avesse  -  Ben  sappiamo  che  nell'Anno  92-  il  Collega  di 
Domiziano  Console  la  16.  volta  (?73)  fu  ^  Volusio  Saturnino  (374)  j 
dal  qual  forse  discendeva  il  Frate  Arvale  a'  tempi  di  Commodo   Volt4iio 
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SaturfiÌMO  ,  che  incontreremo  nella  Tavola  XXXV-  E'  oppinione  cTie  questo 
Console  fosse  figliuolo  dell'altro  ^  l/oltisio  Saturnino  ,  forse  Frate  Ar- 
vale  ancor  esso ,  siccome  accennai  illustrando  la  Tav-  XVll.  b  ,  che  ebbe 
il  Consolato  nell'Anno  5:6.  (^y^)  ,  nel  qual  Anno  ,  e  non  già  nel  yz-  , 
come  ha  scritto  il  Corsini  {^76),  morì  Prefetto  di  Roma  il  padre  di  lui 
L-  l/olusio  SatumhiOy  che  fu  anch'esso  Console,  uom  ricchissimo,  e  for- 
tunato (?77)«  Ciò  prenìesso,  potrem  dire,  che  a  Domiziano  ,  il  quale, 
per  quanto  ci  attesta  Svetonio  (^78),  om»es  (Consulatus  )  paene  titulo 
tenus  gessi ty  «ec  qitemqtuim  ultra  Kaiendas  Maiì ,  pliires  ad  Idus  usque  la- 
ttuarias ,  fosse  suffetto  l' Anno  92»  L-  VeKtc  •  •  •  (  così  la  pietra  ora  ,  V£N  •  • 
ha  il  Fabretti ,  e  VENVS  ...  le  schede  dell'Aleandro  )  ,  forse  il  nostro 
i-  VeNitlejo  Apron'mno  ,  che  era  stato  Maestro  degli  Arvali  nell'Anno  So» , 
siccome  leggemmo  nella  Tavola  precedente,  e  dato  per  Collega  a  ^iSfi- 
ttirn'iìto  Console  ordinario  »  Tenendo  dietro  a  questi  conti  ed  argomenta- 
zione conchiudo ,  che  ,^  Valerio  Vegeto^  il  qual  procedette  Console  nell'An- 
no ,  cui  veline  subito  dopo  quello  del  Consolato  di  Saturnino ,  consegui 
una  tal  dignitìi  negli   ultimi  mesi   dell'Anno  91. 

LVI.  i'vi  VEGETO  •  A'  tempi  di  Tiberio  era  Duumviro  in  Turiaso  un  C-  Ma- 
rio  Vegeto^  il  cui  nome  si  è  conservato  in  una  medaglia  (579)  j  e  sotto 
Domiziano  fu  Prefetto  della  Classe  in  Egitto  un  €•  Settimio  Vegeto  ,  no- 
minato nella  onesta  Missione  ,  che  io  pubblicai  nel  Giornale  di  Pisa  (3  So)  ; 
in  un  altro  monumento  in  pietra  trovasi  un  altro  Duumviro  di  non  so  qual 
Luogo  nell'Anno  66»  ^  detto  L- Saufeto  Vegeto  (381).  Altri  Vegeti  ^  e  Ve- 
gete, e  Vegeti/li  sono  in  altre  iscrizioni  del  Reinesio  (382),  del  Fabretti  (583), 
e  del  Muratori  (3S4),  ma  al  nostro  Console  appartiene  forse  il  tubo  di 
piombo,  che  nel  1641.  si  scoperse  nel  Quirinale,  colle  parole  (^VALE- 
RI- VEGETI  (38J). 
.LVII- i'J'i  P.  MET-  .  .  Nella  pietra  è  senza  dubbio  il  principio  della  lettera  T», 
omessa  dal  Fabretti  ,  e  potrem  leggere  pur  francamente ,  Metto,  o  Metilio  • 
La  storia  de'  tempi  Domizianei  parla  di  tre  Mezii  Caro ,  Rufo  ,  e  Pom- 
posiano,  il  qual  Fomposiano  era  sotto  Vespasiano  stato  Console  suffetto  (386), 
e  nelle  Tavole  XXVI-  e  XXVII. ,  durante  il  regno  di  Trajano  ,  troveremo 
Maestro  degli  Arvali  un  P.  Metilio  Secondo ,  illustre  per  le  cariche  avute 
poscia  da  Adriano ,  siccome  prova  la  Tavola  LIX»  ,  che  potrà  ad  alcuno 
piacere  di  confonderlo  col  Console  P.  Met-  •  •  • ,  o  di  farlo  discendere 
da  esso  •  Vi  l  pure  a'  tempi  di  Adriano  un  altro  Console  suffetto  della 
gente  Metilia  ,  il  qual,  adottato  forse  dal  Console  ordinario  dell'A-  86. 
Servio  Cornelio  Dolabella,  si  nominò,  secondo  il  costume,  Servio  Cor' 
nelio   Dolabella  Metiliano  (387). 

Nili' Un'  27.  AEDITVOM  .  Qiiesta  voce  non  sepper  leggere  né  l'Aleandros 
né  il  Grimaldi,  né  il  Fabretti,  contenti  tutti  di  averci  date  le  sole  ul- 
time tre  lettere  VOM  .  In  niun'altra  delle  iscrizioni  Aivaliche  si  ha  men- 
zione espressa  del?  Edituo  del  Tempio  forse  della  Dea  Dia,  lo  credo  però 
ricordato,  ma  con  altro  titolo,  cioè  a  Sacris ,  e  a  Sacris  Domìni  Nostri 
nelle  XLII.  e  XLIII» ,  nelle  quali  costui  interviene  appunto  con  i  Pubblici 
ad  una  espiazione ,  siccome  nella  Tavola  presente  ^  e  credo  eziandio  che  al» 
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euni  Editui ,  massime  della  Casa  di  Augusto  ,  si  dicessero  ah  Sacrarlo  j 
e  a  Sacrario  (388)  ,  ma  non  Sacrarti  ,  come  vuole  il  Porcellini  ,  preso 
dall'autorità  di  due  marmi  Gruteriani ,  ne'  quali  tal  voce  significa  forse 
tutt'altro,  e  sospetto  che  in  uno  sia  anche  mal  copiata  ;  lascio  poi  alle 
conghietture  del  Muratori  (389)  il  SacrarÌHs  AedìHu?»  Curulium  et  ^ae- 
storum  • 
XLIX-  lift'  28-  EXPIATA  ARBOR  •  Vedasi  la  osserv  5.  alla  Tavola  L 
L.  //■«.  IO»  QVADRATI  Ti.  > . .  Rimane  nel  sasso  certamente  il  principio  della 
nota  numerale  X» ,  colla  quale  indicato  era  il  giorno  ,  in  cui  fu  tenuta 
l' assemblea  Arvale  per  la  cooptazione  di  un  nuovo  Fratello  • 
U'I'»-  ìi'  COLLEGIVM  co»Z'e;ieru»t  y  iòiQVE  COOPTARVNT  FRATREM 
AKValem  •  Per  la  cooptazione  degli  Arvali  si  vedano  le  osserv»  ij-  e  19» 
alla  detta  Tavola  !•  In  questo  luogo  il  nome  collettivo  Collegìu»! ,  quod 
y,t  shigalari  7iumero  ìntiititudinem  sìgntfìcat  ,  secondo  l'insegnamento  di 
Prisciano  (390)  ,  per  la  figura  detta  da' Grammatici  cnv^ci^  •,  ovuvìchì 
che  così  la  chiama  il  Vossio(59i)j  regge  il  verbo  plurale,  ed  in  tal  mo- 
do est  positioKe  ÙJigulare ,  intelisctu  plurale ,  tit  Fcpulus ,  Concio ,  sicco- 
me dioe  Carisio  (392)  •  Non  citerò  alcun  esempio  di  vecchio  Scrittore  Gre- 
co ,  o  Latino  trovandosene  presso  tutti  ,  ed  un  numero  ben  grande  da' 
soli  libri  di  Livio  ne  ha  raccolto  il  Drachemborchio  (393)  ;  ma  ne  trar- 
rò molti  dalle  lapidi ,  quasi  da  un  armamentario  domestico  ,  e  dirò ,  che 
in  queste  si  legge  Veictis  Farfeitsis  fecerint ,  volent  (394)  ,  FroZ'if/cia 
Baetìca  de'voti  )i:i?nif:i(^l^i;')y  Corpus  Corarìormn  devoti  (396),  Cohors  lU 
Vigiltim  deooti  (397)  ,  5>e»atus  Fidenattum  devoti  (398)  ,  Civitai  The- 
metra  Fatrof/um  cooptavertint  (399)  j  Ordo  Statuam  ponendam  censuer* 
(400),  Splendidissima  Ordo  offerri  censuerunt  (401),  Ordo  Alellariemis 
decreverunt  (402)  (  che  il  Maffei  (403)  a  torto  afferma  che  lapides  non 
scribunt  ) ,  Corpus  Coriarìorum  stattierunt  (404)  ,  Corpus  posuerunt  in 
questo  cippo  scavato  or'  ora  nella  fabbrica  di  S-  Michele  a  Ripa  ,  e  cor- 
tesemente comunicatomi  da  Monsig*  Gazzoli ,  Presidente  di  quell'Ospizio  : 
Collegiitm    Dendrofororum    posuerunt 


(405')  ,  Plebs  ,  quae  frumenttirn   pu-  j^  ^ 

blicum  acceperunt  (406)  ,  Flebs  intra 
murura  babitantes  (407) ,  Cur/2  freques 
Ttumerus  Collegii  Fabrum  canenìs- 
sent  (408) ,  Numerum  habentibus  se- 
quella  ejusdem  Collegii  (409)  ,  e  per 
ultimo  Locus  ,  quo  ea  strues  congeran- 
tur  ,  componantur  ,  pateat ,  che  ci  vie- 
ne dai  così  detti  Cenotafj  Pisa- 
ni (410),  comecché  tali  non  siano, 
e  fu  giii  avvertito  dal  Marchese  Maffei 


DIVO 

CONSTANTINO 

AVG\STO 

CORPVS 

SALARIORYM 

POSVERVNT 


nella  Storia  diplomatica*  \  / 


tu."  Ih*  3J.  SIMPLEX.  T-  •  •  Manca  in  tutte  le  copie  stampate  ,  e  manoscritte 
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quest'ultima  lettera  :  io  però  non  trovo  alcun  Arvale  in  questo  tempo 
di  prenome  Tito  ^  tuttavia  rotta  essendo  la  pietra  Subito  dopo  il  T,  chi 
sa  che  ad  esso  non  venisse  appresso  un  I ,  ed  avesse  TArvale ,  che  si  de- 
sidera ,  il  prenome  Tiberio  ;  potrebbe  allora  credersi  cha  costui  fosse  7?. 
Giulio  Candido  ,  di  cui  ho  parlato  nella  osserv-  quarta  alla  Tavola  preceden» 
te ,  ovvero  77«  Tutinio  Severo ,  nominato  nella  seguente  ,  forse  il  novel- 
lamente aggregato  nel  posto  di  s<j;_  Tillio  Sasso  • 
III.//V-  37-  PIACVLVM  ¥ACTtm  &C'  Si  vedano  le  osserv.  i8. ,  e  aj.  alla 
detta  TavXXllI. 


as 


(i)  n.ó^^a  P  47-  (2)  de  Secretar.  Basil.Va- 
ttc.p.  1107.  (^)  Praef.  ad  T.  I.  Anastas. 
n.  27.  e  23.  (4)  p-  1131.  (O  Osserv.ij.Tav.I. 
Osserv.  25.  Tav.  XXIII.  (6)  de  limit.  Agror. 
p.  61.  ed.  Goes.  (7)  T.  XXVI.  e  XXVII. 
C8)  T.  XII.  (9)  p.  1131.  1134.  1443. 
(io)  c.  vi.  n.  51.  (11)  Nello  stesso  luogo  co- 
piai quest'  altro  frammento  colla  menzione 
della  Decuria  terza  . 


DIS    •    MA>J 
IVLIVS    •  CERI 
S  .  EX  •  DEC  •  Tir 
BI  •  ET  .  SVIS  •  FEC 
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Dal  sepolcreto  della  femiglia  di  Livia  si 
«bbe  im  TYRANNVS  V£RN.  III.  DEC. 
TRIB.  AVG.  ,  intorno  al  quale  vedasi  il  Go- 
ri,  il  Bianchini,  Il  Muratori  (918.  i.),  e 
il  IVI.  Guasco  (  T.  II.  p.  las.  )  ,  che  nega 
«ssere  nella  pietra  sopra  la  voce  DEC  il  III., 
e  ITK.  ,  ma  ha  torto  . 
(12)  Supplisco  beatam  :  in  fine  della  os- 
servaz.  16.  alla  T.  XXXII.  darò  un  altro  mio 
epitaffio  cristiano ,  le  cui  ultime  parole  di- 
rette al  morto  Genziana  ,  che  fu  forse  Mar- 
tire ,  sono  ,  ET  IN  ORATIONIS  TVIS 
ROGES  PRO  NOBIS  QVIA  SCIMVS  TE 
IN  CHRISTO  (f.w).  Si  può  egli  parla- 
re con  maggior  fiducia  della  salute  di  questi 
trapassati ,  della  nuova  vita  ,  che  godono  in 
G. Cristo  Signor  nostro,  e  del  poter  essi  inter- 
cedere presso  Dio  pe'  viventi?  S. Agostino  nel 
Trattato  :!4.  sopra  T  Evangelo  di  S.  Giovan- 
ni scrive ,  Ideo  ad  ipsam  Mensam  non  sic 
(  Martyres  )  commemoramus  ,  quemndmodum 
mtios  ,  qui  in  pace  requiescunt  ,  ut  etiam  prò 
tit  oremus  ,  sed  magis  ut  i£si  prò  nobis  , 


e  Filone  Carpasio  sopra  la  Cantica  secondo 
P  antica  versione  (  Foggini  p.  88.  )  ,  Inetf 
saiiìiter  instat  saepe  rogans  ,  atque  conjarans 
animas  Sanctorum  ,  ut  prò  nobis  ejus  jìliis  ini 
tercedant  :  in  fine  degli  Atti  di  S.  Marcello 
Papa  e  M.  discorrendosi  del  Cimitero  ,  in 
cui  erano  sepolti  più  Santi  ,  si  legge ,  ubi 
Orationes  eorum  fiorent  nane  et  semper  . 
Ma  della  efficacia  di  tali  orazioni  vedasi  Eu- 
sebio C  H.  E.  L.  VI.  e.  5.  )  sopi-a  tutti  ,  che 
io  recherò  in  questo  luogo  le  parole  di  più 
memorie  sepolcrali  de'  primitivi  Fedeli  » 
a'  quali  con  gran  sicurezza  sì  raccomanda- 
no i  supestiti  ,  VIBAS  IN  DEO  ET  ROGA 
(Boldettip.  418.  ),  ORA  PRO  PARENTI- 
BVS  TVIS  (  Muratori  1833.  6.  )  ,  PETE 
PRO  PARENTES  TVOS  C  Maffei  M.  V. 
S64.  13.  )  ,  PETE  PRO  FILIIS  TVIS  (  Odc- 
rico  Stili.  Inscr.p.  263.  )  ,  PETE  PRO  CON. 
IVGEM  (  ivi  p.  263.  )  ,  PETAS  PRO  SO- 
RORE  TVA  (  Marangoni  Cose  Gent.  p.iS9, 
e  456.  )  ,  PETAT  PRO  NOBIS  (  Jnscr.Bibl. 
S.  Grcgar.  p.  343.  )  ,  PETAS  PRO  NOBIS 
FELIX  (  ivi  p.  344.  )  ,  PETE  PRO  NOS 
VT  SALVI  SIIMVS  (  Marangoni  App.  ad 
Afta  S.  Victorini  p.  90.  )  ,  TV  PETE  PRO 
EO  (  Fabrettic.  Vili.  n.  30.),  PETE  ET 
ROGA  PRO  FRATRES  ET  SODALES  TVOS 
(Buonarroti  Vetri  p.  167.),  PRO  HVNC 
VNVM  ORAS  SVBOLEM  QVEM  SVPER- 
STITEM  RE?/QVISTI  (  Lcr.  Albane  p.iS^.} 
(13)  Desidera  forse  Ciriaco  di  potersela  so- 
gnare ,  tanta  era  la  voglia  dì  rivederla  ; 
LACRHIMAE  SI  PROSVNT  VISIS  TE 
OSTENDE  VIDERI  dice  un  desolato  mari- 
to  alla  moglie  morta  in  un  epigramma  recata 
dal  Muratori  (  1428.  3.  )  ,  ed  In  altro  presso 
il  Maffei  (  258.  1.)  si  parla  della  visione 
avutasi  di  notte  da  uno  ,  che  piangeva  ama- 
ramente un  giovue  defunto  :  ed  è  curioso  il 
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Irovirsì  un  epltaS»  f»tlo  da  nn  padre  a 
due  suoi  figliuoli  premorti  EX  VISO  ,  (  Mu- 
ratori I2;ìO.  II.  )  (14)  Isf.  diplom.  p.  162. 
(15)  Traitie  de  Diplom.  T.II.  p.  627.  (16)  Co- 
se gentil,  p.  196.  t  era  già  stampata  dalGru- 
tero  58%.  8.  >  nell'  originale  da  me  riscon- 
trato si  legge  LI B.  EX  .  (17)  iNIuratoriSQO. 
4.  :  di  un  Cristiano  in  un  msrmo  Milanese 
dicesi  che  fu  EX  TABVLARIO  PALATII 
Gruferò  193.  11.  (i3)  Gruferò  7;!.  10., 
Muratori  681.  i.  In  un  Papiro  della  Bibl.  Va- 
■tic.  trovasi  un  Fiorentino  V.  C.  detto  ora 
tx  ff  Pistor.  ,  ora  ex  pfo  Pistorum  :  il  Gri- 
maldi presso  il  Doni  (  Inscr.  p,  476.  477.   ) 


spiegò  ex  Praefeetìs  ,  fB»  io  leggo  ex  Prue; 
positis  ,  e  sono  più  Anni  che  in  altra  niìs 
opericciuola  scopersi  V  iscrizion  sepolcrale 
di  costui  ,  nella  qual»  si  dice  PATER  PI- 
SrORVM  REGIS  THEODORICI  (  Giorn.  di 
Pisa  T.  X.  p.  296.  )  :  nella  Diplomatica  del 
Maffei  p.  167.  quel  Papiro  a  que'  luoghi  non 
ci  di  nulla  .  (19)  Cori  /.  E.  T.  II.  p.  408.  , 
IMurafori  1039.  i.  ,  io  tengo  essere  questa 
iscrizione  sincerissima  .  (20)  Gudioi4i'3.i 
la  seguente  e  inedita  ,  e  1*  ho  copiata  da  una 
gran  tavola  murata  gii  nel  Cortile  del  Palazzo 
Capponi ,  dove  non  e  ora  più  niuna  dcUe 
tante  antichità ,  che  P  ornavano  . 


hic  lacet^  heracuvs$"c1vis<5^ 
secvndvs.reTvs.filivs  ^LVPICI 


Nl'EX    PRESIDIBVS  •   Q\I    FVIT  • 


PRAEPOSITVS     <5    MILITVM     <$ 
FOTESSIVM  •   (x/c)   ET  •  VIXIT 
AN.SIS  •  XXXV*  DEP»  XII»   KAL 
AVGVSTVS 


(21)  Muratori  757.  1. ,  le  sciiede  vedute  dal 
Cori  /.  e.  p.  33:., e  T.  IH.  p.  167.  hanno  EX 
PRAESIDIBVS  .  (22)  Murateri  94.  4.  897. 
S.  (23)  ivi  893.  I.  ,  Mazocchi  de  Ascia  p.2S. 
(24)  Muratori  908.  7.  ,  è  nel  Gruferò  595. 
6'  (25)  Grutero  265.  7.  (26)  Marangoni  /.  e. 
p.  467. ,  Passionei  CI.  IV.  n.  26. ,  Torrc- 
muzza  Jns.  Sicil.  p.  64.  n.XV.  ,  è  la  tnedesi- 
tna  per  tutto.  (27)  Margarini  Inscr.  B.O. 
p.  XIX.  n.  261. ,  Lami  de  erud.Apost.  p.467. 
C28)  Muratori  1909.  g. ,  era  già  nel  Grutero 
io56.i.IlBoldetti  dà  un  altro  marmo  cristiano, 
nel  qua!  legge  VETERANVS  EX  PRO  TERIO- 
RIBVS,il  Muratori  (800.2.)  stampò  EX  PRO- 
CERIORIBVS  ,  corpo  di  guardie  ignote  a' 
Romani  ;  sono  certo  che  nella  pietra  stava 
scritto  EX  PROTECTORIBVS  ,  e  forse  che 
V  EX  PP.  di  un'  altra  iscrizione  pur  cri- 
stiana ,  che  è  nel  Reinesio  (  CI.  XX-  0,414.) 
deesi  interpretare  EX  PROTECTORIBVS  , 
tanto  più  che  questa  ci  viene  da  Milano 
come  la  già  citata  del  Muratori  ,  e  del  Gru- 
tero .  (29)  Grutero  430.  6.  1052.  9.  ,  Mura- 
tori 1873.:.  C30)  Crescimbeni  Srato  di  S.Ma- 
ria  in  Cosmtd.  p.  30,  ,  ove    le  sigle  V.  1?. 


cioè  Vir  Devotus  ,  sono  malamente  spiega- 
te Vir  Dignissimus  :  la  seguente  è  inedita  , 
e  fu  trovata  in  Aquileia  P  A.  1774-  »  con- 
servasi in  Udine  presso  i  Signori  Conti 
Asquini ,  siccome  mi  scrive  il  P.  Cortenovis  , 


BAENE  «5"  MERITO  <5 


1 


FL  VoMO  h;  piedi  a  mani  alzate- 

APARENTA     ^    Q\I     <5"    ^I 

\IT    «5"    ANWOS    PLVS    <§    MINVS    ^ 

NOMAOINTA    <$    ET    NOBE     <d    EX    <6" 

TRIBVMIS    ^    DEPOSITVS    <§ 

IDVS    ^    DECEMBRIS    <§"    A'    R«    D 


ed  è  pur  inedito  un  frammento  papiraceo  di 
Casa  Strozzi  ,  che  nomina  un  Pietro  ex  Trih. 
Numeri  Junioram.  (31)  Muratori  849.  6.  t 
anche  S.  Marcello  M.  dicesi  ex  Centurioni^ 
bus  negli  Atti  sinceri  del  suo  martirio  presso 


ALLA  TAVOLA  XXIV. 

il  Ruinart  p.  2S5.  tS?.  (32)  Grutero  1031.  8. ,      ypodecta 
5.   ,   Cannegieter  de   mutttta 
p.  132.  ,  in  un'  altra  lapida 


Muratori  880. 
RR.  nomin.  &c 

del  Doni  Ci.  VI.  n.  1.  Giulio  Primininno  si 
nomina  NAVARCVS  TRIERARCHVS  £T 
PRINCEPS  CL.  MISEN.  (33)  Grutero  517. 
8.,  Gori  T.  I.  p.  52.  n,  ex.  (34)  Grutero  529. 
J.  ,  Muratori  791;.  3.  (35)  Fabietti  e.  IV. 
n.  177.  ,  Doni  CI.  Vili.  n.  64.  Ma  chi  saran- 
no cotesti  Exmercuriali  ?  si  conoscono  i  Mcr- 
cariali  ,  Sacerdoti  certamente  di  Mercurio  , 
ed  anche  Mercadanti  (  de  Vita  AA.  Ben.I.l. 
p.i66.n.a),  nominati  eziandio  nella  iscrizione, 
che  posi  neUa  nota  36.  alla  Tav.  I.,  ma  di  es- 
si non  so  darmi  a  credere  parli  una  lapida 
del  quarto  secolo  ,  e  perchè  V  ho  io  trovata 
trascritta  nel  Cod.  Vatic.  5253.  p.  203.  cosi 
mancante  e  supplita  , 


OCTAVI    • 
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RABI       . 

li 

ho  gran  sospetto  che  tutto  siasi  preso  per 
antico  da  quegli  Editori ,  che  citano  le  sche- 
de Vaticane  ancor  essi  ,  e  però  vori-ei  anzi 
supplirvi  EX  MemoRIALIBVS  ,  Uomini  as- 
sai noti  e  Perfettissimi  ,  e  cogli  Ex  Palatini 
ricordati  da  Costantino  M.  nella  L.  2.  C.Th. 
de privil.  eor.  Fu  d'  avviso  il  Sig.  Ab.  Mor- 
celli  (  de  st.  Ins.  p.422.  ,  Inscr.  p.  337.  )  che 
si  avesse  in  questo  sasso  qualche  cosa  di  so- 
migliante all'  uso  nostro  di  esprimere  i  co- 
gnomi colle  preposizioni  DE,  e  EX.  (36)  Mu- 
ratori 550.  2. ,  Plinio  L.  IX.  e.  15.  nomina 
Asinio  Celere  è  Consularibus  ,  ma  degli  Ex 
Consulibus  ,  e  ex  Consularibus  vedi  il  Sal- 
inasio  adLamprid.  in  Commod.  n-j.  ,  ove  cita 
anche  gli  ex  maribus  di  Arnobio  .  (37)  Il 
Boldetti  trovò  una  iscrizione  nel  Cimitero  di 
Calepodio  de'  tempi  di  Giustino  posta  ad 
una  Importuna  figliuola  Q.  DIVLIALI  AR- 
CARIS  (  Osserv.  sopra  i  Cemet.  p.  86.  )  ,  chi 
sa  che  non  vi  fosse  scolpito  EX  ARCARIS  . 
(38)  Muratori  2004.  i.  ,  ed  epodecta  sisari 
in  Ravenna  volgarmente  detto  1'  apodeeta  ,  o 
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(39)  Sono  tutti  e  cTue  nel  Vatica- 
no ,  e  vi  si  sottoscrivono  due  Uomini  Spetta- 
bili, o  Strenui ,  che  furono  Ex  epod.  ,  cioè 
ex  epodecta  ,  o  ex  epodectis  ;  uno  però  di 
essi  ,  che  cosi  s'  intitola  nella  sua  sottoscri- 
zione originale  ,  dal  Notare  nella  Notititi 
Testium  é  chiamato  ex  ypod.  Civis  Fanestr. 
Il  Maflei  pubblicò  questi  Papiri  con  molti 
sbagli  /.  e.  p.  143.  e  rfij.  ,  né  in  alcun  luogo 
mai  seppe  leggere  le  voci  ex  epodecta  ,  e 
per  esse  ci  diede  punti  ,  ed  i  PP.  Maurini, 
che  nel  Tomo  III.  inserirono  incisa  in  rame 
nella  Tav.  LXIV.  quella  Notitia  Testium  , 
malamente  le  parole  Laurentius  Vir  Spectabi— 
lis  ex  ypodecta  interpretarono  ,  Laurentius 
Vìristanus  ex  spod.  (40)  Citasi  con  altri  luo- 
ghi del  medesimo  Santo  dal  Du  Gange  nel 
Lessico  greco  V.  Y'wcS'ìktìì  ,  e  di  questi 
Ipodecti  parla  nel  Lessico  Latino  alle  voci  Su- 
sceptor  ,  e  Apondecta  ,  e  ne  parla  anche  il 
Martorclli  nella  Teca  calamaria  p.  527.  ,  ove 
illustra  1'  epitaffio  greco  di  una  Paula  figliuola 
nATAOr  ruOSiKTOV  .  (41)  Nei  Muratori 
895.  6.  è  un  impiego  espresso  cosi  ME.N.  EX 
CC-  I1\'IP.  ;  sarebbe  egli  mai  un  Mcnsor  ejc 
Circitorìùus  ?  Il  Tiliobroga  trova  anche  de- 
gli Ex  Cursori  nelle  Note  di  Probo  ,  il  che  se 
è  ,  potrebbesi  nel  marmo  leggere  ex  Cur- 
soribus  .  (42)  e.  V.  n.  309.  (43)  Sì  disse  Pe- 
culinris  ,  e  Peculiarius  siccome  può  vedersi 
anche  ne' Lessici  .  Chi  poi  fossero  i  Servi 
peculiarj  ,  quasi  Sempre  nella  Corte  Impe- 
riale ,  lo  dicono  il  Fabretti  p.  336,  ,  il  Maf- 
fei  Art.  cr.  lap.  p.  358.  ,  ed  il  Mazocchi  T.V. 
Opusc.dtl  Calogeri  p.  163.  Non  so  se  possa  a 
questo  luogo  riferirsi  il  PROC.  A  LORICA- 
TA EX  RATION.  PECVLIARE  di  una  la- 
mina del  Maffei  M.  V.  257.  4.  ,  e  il  SVPER- 
POSITVS  MEDICORVM  EX  RATIONE 
PATRIMONI  di  un  marmo  del  Grutero 
581.  7.  (44)  e.  V.  n.  378.  ,  si  dà  come  inedi- 
to nel  T.  r.  Par.  II.  p.  205.  degli  Annali  lete. 
«T  Italia  .  (45)  L.  2.  de  Medie,  et  Prof.,  L.zo, 
de  Episcop.  Il  Gottofredo  (  in  Parntit.  )  dice 
che  gli  Ex  Archiatris  sono  quelli  ,  che  più 
non  esercitavano  la  professione  ,  e  gli  ex 
Ecclesiasticis  i  figliuoli  degli  Ecclesiastici  ,  il 
che  io  non  credo  ,  giacche  parmi  che  debba- 
no gli  uni  e  gli  altri  essersi  cosi  detti  per 
la  stessa  ragione,  ed  è  poi  certo  che  i  primi 
non  furono  i  figliuoli  degli  Archiatri ,  nomi- 
nando quella  legge  gli  Archiatri ,  gli  Ex  Ar^ 
P   P 
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ehiatri  ,   ed  i   loro  jtgUaoll   espressamente  . 
Rulicdla  poi   e   maligna  fii  la  interpretazione 
che  degl'  Ex  Ecclesìasticis   finse  uno  Scrittor 
moderno  ,  di   cui  il  P.  Mamacclii   nella  sua 
epcra  del  (/r/>fo  di  /"osjff/fre  «r.  T.lII.p.37-.: 
è   però  vero   die   da'  Greci  si  disse   rVaroc 
«5    Cttxtuv  chi   <liscendeva  da  gente  conso- 
lare  (  Filostrato  in  PoUm.Soph.  n.6.  ),  e  Ui- 
^c(  ìk  n/g-ftii'   cl>i   nasceva  da'  Genitori  cri- 
stiani (  Lupi  epir.  S.  Sev.  p.  136-  )  (46)  Cosi 
^ono  ivi  cliiainati  ,   ed  in  alcuni  Codici  anche 
singolarmente  ejr  annchoreta  ,   ey:  medico  &c. 
i  Santi  Pontefici  Telesforo  ,   Dionigi  ,  ed  Eu- 
sebio ,   ed  era  manifesto  che  con  tali  espres- 
sioni si  volle   dire  ,    che  quelli  ,    prima  di  es- 
ser Papi  ,  furono  Anacoreti  ,  Monaci  ,  e  I\Ie- 
«lici  ;    Ammiano  (   L.   XVI.   e.  7.  )  parla  di 
uno   che  ex  Medico    Scutnriontm   era   stato 
promosso  al  Centurionato  rerum  nitemium  : 
il  Vignoli  per  altio  (  T.I.p.74.  n.i.  )  vuol  so- 
stenere che  cosi   si    dicono   perché  fiiron  fi- 
gliuoli  di   Anacoreti  ,   di  Monaci  ,   e  di  Me- 
dici ,  il  che  erasi   pur   detto  e    scritto   poco 
avvedutamente  da    altri  ,    che  non  intenden- 
do  la   significazion   vera   di   quella  frase  cor- 
ruppero anche  i  testi,  e  vi  aggiunsero   del  lo- 
ro la  voce  pane  cosi  ,  ex  patre  Anachoreta  , 
Monacho    ,    Medico    .    V  ex     Hehrneis     che 
S.  Gregorio  usurpò    nominando    una  Ginua  , 
che  si   era  resa   cristiana  ,   e   che  cita  il  Vi- 
gnoli ,   non    vuol   già   ùnefgliuola  di  Ebrei, 
ma  una  volta   Ebrea  di  professione  ,  e   reli- 
gione ,    de  judaica  perditione    conversa  . 
Or)    Epit.  e.  25.  ,   stima    il    Salma^o   C   "^^ 
Trebdl.  trig.  Tvr.  e.  V.  )che  militare^  a7r>.(wc 
si   dicessero  gli  Exmiliti  .   (4)  In  A'ex   Sev. 
n.  28.  ,  non  credo  di  dover  ivi  col   Casau- 
bono  ,  e  col  Grutero  leggere   ex  inìwnora- 
tis  ,    o   exhonoratus    .     (49)     PosiJio    e.    24. 
(io)  V.  il  Giornale   di  Pi^a    T.  IV.  p.  i.^-;.  , 
in  un  marmo  stampato   nelle  Novelle  di  Fi- 
renze dell'  A.  1780.  p.  1599.  si  ha  DEDIT  EX 
AV  GVSTALIBVS  X-  V.  ,  ma  credo  che  nell' 
originale  leggasi   ET  ,  e  non  EX  .  («^i)  Gru- 
tero p.  S74.  n-  2-  4   ,  Eckel   SmìIoci.  I.  A'«m. 
p.  IT4. ,  vedi   la  prefazione  al  T.  I   de'  Bron- 
Ti  dell'  Ercolano  p.  XXVII.  n.  49.  C<;2)  Bom'o 
-p.  410.   (5  )   Gruferò  ^42.  S    (54)    Ivi  io<;3. 
10.  ,  Guasco  Ins.  Capìt.  n.  1251.  C';^)MMra- 
*o'"'  344    3    880.4.  1019.   4.,   Grutero  47^- 
1.  1103.5.   (,;r.)  Grntero304.  <;.  3  i.  4.  (<;;) 
^^■»  Z-iS-  7-  >  i^lafiei  243.  4,  465.  1.  (58)  Gru- 


tero 5^').  6.  S30.  I.  ,  Muratori  788.   i. 
(59)  Tutti  in  più  lapidi   spesso  •  (60)  Gnite- 
ro  34^.  IO. ,  Reinesio  CI.  VIII.  n.  6. ,  Schoen- 
Tiisner  /.vr  Komanor. per  Pannon.  P.  II.p.244., 
Burmanno   Anthol.  latin.  T.   II.   p.  29.(61) 
Grutero  387.    8.     noi.    5.,   in  questa  niuno 
avea   spiegate  ancora  le  lettere  EX  C-C-C- ; 
de  Treccnarj    nella  milizia   parlano   le  altre 
lapidi   del   Reinesio    CI.  Vili.   n.    39.  ,   «lei 
Fabrclti   e.  IX.  n.  293.  ,   e  del  Muratoti  £69. 
4.  C  si  legga  TRICINARIOnonRICINARlO) 
872.    I.    1073.  4.  (62)  Muratori  814.  3.  ((^3) 
Ivi  861.4.  (64)  P.3SS.  (65)  eid  Sveton.in  Aug, 
e.    88.    (66)  Orthogrnph.  ,  si   veda  il  Noris 
Cenot.    diss.  IV-    c.  2.  §■   2.,   il  Froelich  de 
Kumis  vitios.  p.  31.  »  e  1'  Atles   rtlle  giunte 
al  Cellario  p.  73.  ec.  (67)  p.90.  91.  (68)  Non 
t  inedita  questa  ,   trovandosi  pia  da  più  An- 
ni  nel  Muratori  (  802.  6.  )  ,  ir.a   scorretta- 
mente ;   e   senza  tener   conto    degli   sbagli  , 
eh'  esso   ha  fatti   ,   con   darci    CANDIUO  , 
KATION  ,   e  MAXIMI  ,  non  posso  non  ri- 
levar  quello  di    avere   trasmutalo  ur»  Paese 
in    un    Uomo  ,    scrivendo     1\  L.    in   vece  dì 
GIVI  ,  e  fatto  per  tal  modo   divenire  il  mo- 
numento in  quella  parte  inintelligibile  ,  e  pri- 
vatolo del  miglior  suo  ornamento  .   Concios- 
siacliè  per  lui  solo  s' impara  ,   che  ci  fu  nella 
Pannonia    un  Luogo  detto  Fnusium  ,  o  Fnu- 
stianum  ,  i  cui  abitanti   non  ebbero  a  far  nul- 
la  certamente    con  i  Fau>tianensi  delia  Biza- 
cena  ,   nominati   in   una  lapida    del  Grutero 
(  363.7.  )   Presso  a   Sinvessa  nell'  Agro  Fau- 
stiano scrive  Plinio  (  L.  XIV.  e.  6.  )  che  na- 
sceva del  buon    vino  ,   ne  so  se  i  Fondi  Fau— 
stiniani  d'  Itali»,   de'  quali  parla   Igino  (  c/e 
Limit.  constit.  p.  i86'  )  fosser  ivi  :   Faustis' 
nut  ,  e  Fnuiiininnus    potè    dirsi    promiscua- 
mente ,  come  ResttLtus   e    Eesritutus  ,   Ke^tu— 
lianus    e  Restitutianus  ,    Artonianus     e   An~ 
roninianw!   &c.  •    e  però   quasi  scommetterei 
che    Paesano  del   nostro  Valentino  fu   1'  altro 
Soldato    Giulio   AVrone  ,    nel   cui   epitaffio  , 
datoci  dallo   ste«so   Muratori  (  821    4.),  che 
r  ebbe  da  schede  ,    m    dice   ORIVNDVS  IN 
PANNONIA   SVPERIORE    PKKE   FAVSTI- 
NIANO    .   L'  Editore    s'  imbroglia    grande- 
mente  con   que<:ta    voce   PEDE  ,  e  nel  ca- 
talogo delle  cose  geografi'be  po"e  Pes  Fau- 
sririnnus  ;  io  però   la   cambio  volontieri  jB 
GIVI  ,    come  nella   recata  iscrizione  ,  ovve- 
ro in  C1V£  >  giacche  spesso  nelle  lapidi  fi 
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ha  Ciues  per  Civìs  (Grutero  40.  9.  6jt.  8.  , 
Spon  Mise-  p.  105.  ,  Fabretti  e.  III. n. £95.}. 
e  Chi  e  Che  nell'  ablativo  scrissero  pro- 
miscuamente gli  Antichi  (  V.  il  Vossio  eie 
Analog.  L.  II.  c.  12,  )  ■  Tolse  pure  un  somi- 
gliante pregio  il  Muratori  ad  un'  altra  la- 
pida militare  ,  che  io  ho  veduta  poc'  anzi 
nello  studio  dello  Scultore  Albacini ,  le  cui 
prime  parole  sono  FLAVIO  •  RESPKCTO  • 
T-  OPIATIN-  VARCIANVS  .  VIXIT  &lq.  , 
stampò  egli  C  814.  7.  )  FLAVIO-  RESPE- 
CTO  •  OPTATIN  VARCIANO  ,  e  neir  In- 
dice de'  nomi  propri  allogò  un  Flavias  Ke- 
spectas  Optatin  ,  né  della  voce  Varcianus 
il  prese  alcun  pensiero  .  Si  legga  Turma 
OPTATI  Natione  V.ARCIANVS  ,  e  scnz' 
andare  a  Varcia  nelle  Gallie  ,  o  a  Barce  in 
Africa  ,  ticordiamci  de'  Varciani  ,  che  Pli- 
nio (  L.  IH.  e.  25-  ),  e  Tolomeo  ^L.  U.c. 15.) 
numerano  nella  Pannonìa  .  Vivea  poi  questo 
Soldato  a'  tempi  di  Severo  ,  e  s'  impara  ciò 
da  un  altro  monumento  del  Grutero  (  46.9.  ), 
dedicato  l'A.  197.  adiLrcoIe  ,  e  al  GEMO  T. 
OPTATI  OB  REDITVM  NVIVIERI  VOTIS 
FELICISSIMIS  ,  ei  dedicanti  sono  T-  FLA- 
RESPECTVS  ,  C-  SEVERINVS  VITALIS  , 
SECIVS  GE'AIELLINVS  PVDES  ;  Vitale  è 
ano  degli  Eredi ,  che  pose  il  sepolcro  a  Re— 
specto  ,  ed  erano  tutti  e  due  ascritti  alla 
Turma  di  Ottato  ,  di  che  non  si  avvide  lo 
Scaligeio  ,  che  negl'  Indici  Gruteriani  an— 
•noverò  Tifo  Ottato  ,  e  il  Genio  di  Tiro  Ot- 
tato ,  ne  per  ìa  voce  Turm.a  ,  nominata  c[ua- 
si  sempre  ne'  monumenti  degli  Equiti  Sin- 
golari ,  ed  indicata  colla  sola  iniziale  T 
C  a  questa  lettera  si  accosta  la  cifra  che 
per  essa  ci  dà  Probo  nelle  sue  note  pres- 
so il  Putschio  p,  1535.  )  seppe  altro  esera- 
pio  addurre  che  il  marmo  6.  della  p. 535., 
e  questo  solo  citò  il  Reinesio  alla  pag.  10:3., 
ma  cinque  ne  pubblicò  il  Fabretti  con  T. 
DIOSCORI  ,  T.  R\  FINI ,  T.  APOLLINAR., 
T.  RVFIMANI  ,  T-  FLAVINI  (  e.  V.  n.79. 
89.  91.  246.  XXXXIII.  ),  ed  unoilSig.Àb. 
Oderico  (  de  eirrj.  Orcitir.  num.  p.  69.  )  fatto 
per  Ulpio  Coccejo  ,  che  fu  arrolato  T.  KA- 
STI  ;  al  Genio  poi  delln  lor  Turnm  PRO 
REDITV  AB  EXPEDITIONE  PARTHICA 
1'  A.  200.  sotto  lo  stesso  Imperatore  po- 
sero medesimamente  alquanti  Equiti  Singo- 
lari la  bell'Ara  ,  che  é  in  Casa  Corsini ,  l\Iu- 
ratori  347.  2.   (69)  E'  pur  alle  stampe  an- 


cor questa  per  opera  elei  Mnffei  (  711.  V. 
p.  257.  I.  )  ,  ma  colle  voci  PHAEBO  e  I\IA- 
XliVII  .  (70)  Un  aìxro  Gubernator  ex  CI.  Pr. 
Misen.  e  nel  Muratori  841.  3.  ,  e  nelle  Iscri- 
zioni Aliane  p.  132.  altri  tre  Governatori  , 
cioè  Piloti,  di  Triremi,  e  Quadriremi ,  det- 
ti similmente  Gt/bematores  ,  Kv,£iùviiTai  , 
de'  quali  nella  Prefazione  al  To.  I.  de'  Bron- 
zi Ercolanesi  p-  XXIV.  (71)  I^on  trovasi  io 
verun'  altra  iscrizione  1'  Exnctor  ad  Jnsulas  , 
bensì  1'  Insularius  in  parecchie  ,  che  è  pure 
in  qualche  libro  degli  Antichi  ,  e  nelle  note 
attribaite  a  Tirone  .  Io  penso  che  lo  stes- 
so fosse  il  dive  Exactor  ad  Insulas  ,  che  In- 
sularius 1  e  credo  che  quelle;  espressione  spie- 
ghi questa  ,  e  che  perciò  fossero  gì'  Iniuli-:rJ 
propriamente  coloro  ,  che  andavano  per  le 
pigioni  di  casa  ,  Esattori  assolutamente  chia- 
mati anche  oggi ,  i  quali  davan  mano  ,  non 
a  questa  sola  faccenda  ,  ma  -avevan  cura 
eziandio  delle  case  ,  mantenendole  in  buono 
stato  col  procurare  a  tempo  i  necessari  lavo- 
ri ;  ed  uno  di  cotesti  Esattori  fu  forse  quel 
Bargate  ,  che  da  Petronio  nominasi  Procu— 
rntor  Insulse  .  In  alcuni  Glossali  citati  dal 
Du  Cange  C  V.  Insularius  ,  e  Ei'c/iccXcj  oc  ) 
V  Insulario  Si  chiama  J^ilicus  ,  Actor  ,  Exa- 
ctor  Villae  pensionum  ,  ed  Epc/KoXoj/C?  , 
che  è  appunto  il  nostro  Exactor  mi  Insutns  , 
giacché  ivoiy.iov  è  la  pensione  per  1'  alloga- 
zione della  casa  :  nelle  Glosse  ,  che  porta- 
no il  nome  di  Cirillo  ,  si  legge  SraÉ/iS- 
;^o?  ,  0  Ta  svoizio.  T»?  omitti  trvva.'ytiiv  j 
Cenacularius  .  Quindi  i  Basilici  traducono 
EvciKoKciyoi  il  cenaculariam  excrcens  di  UI- 
piano  ,  che  parrai  debba  essere  quegli  , 
che  va  ad  esigere  il  prezzo  convenuto  per 
le  abitazioni  allogate  da  lui  ,  o  dal  Padro- 
ne ,  de'  quali  cenacoli ,  e  case  appiggiona- 
te  parla  il  famoso  titolo  Pompeiano  ,  IN 
PRAEDIS  IVLIAE  FELICIS  LOCANTVR 
BALINEV"VI  •  •  •  TABERNAE  PERGVLAE 
CENACVLA  ,  (  Mazocchi  Tab.  Heracl. 
p.  445.  )  .  Non  erano  questi  impieghi  ri- 
schiarati abbastanza  ,  e  sono  gì'  Insularj  qua- 
si sempre  presi  per  custodi  e  curatori  delle 
case  (V.  le  note  all'  Orazione  di  Ciccr. prò 
Coelio  e.  7.  ,  il  Bianchini  Sepolcr.  de''  l.ib.  di 
Aug.  p.  49.  ,  il  Cori  Columb.  Liv.  p.  i38.  , 
e  il  Muratori  943.  ii.)  (72)  Spesso  le  donne 
negli   epitaflj  loro  sono  lodate  -pevchà frugì 

62.,  Mu- 


epudic?n(^  Fabretti  e.  IV. 


n.  '-<.  < 


a-  ij 


Pp    2 


Soo 


NOTE  SOW^A  LE  OSSERV. 


ratoii   i663.  9-  rz.  i6gì.  5.  1783.   14.  )  ,  ed 
éJnedito  questo  del  Museo  Olivieri  in  Pesaro: 
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unico  poi  e  quello  ,  che  io  diedi  nelle  Iscri- 
zioni A'.bnne  (  p.  198.  )  ,  c  che  dopo  di  aver- 
lo considerato  meglio  ,  mi  è  sembrato  sin- 
cero ed  antico,  colla  voce /ru^  in  ,  SI  CA- 
STA ET  FORMOSA  SI  FRVGIA  £T  PRE- 
TI03A  SI  SEOVLA  ET  BONI  COSILII  ;  la 
forinola  però  non  è  nuova  ,  giacché  in  due 
altri  sassi  sepolcrali  leggesi  SI  PVDICA  V£- 
KVS  ATTIANA  CASTA  SI  GENITRIX 
NATORVÌVI  (  Fabretti  e.  IV.  n.  11^.  ,  Mu- 
ratori <;i7.  j.  )  '  SI  PRVDENS  SI  SAPIENS 
SI  QVASl  NON  DATVS  (  Muratori  1252.8.)- 
(73)  tX  TESTAMENTO  ITA  VTI  CA- 
VIT  Grutero  83^.  2. ,  e  tal  formola  par- 
lai che  fosse  anche  in  questo  frammento  del 
detto  Museo  Olivieri  . 
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(7-1)  Nella  legge  40.  D.  lìe  conJit.  et  Jemon. 
str.  si  parla  del  denaro  legato  da  Termo  ut 
in  manumentum,  da  farsi  arbitrata  di  alcuni  , 
eorìsumeretuT  ;  vedasi  un  monumento  Osima- 
>io  presso  il  Muratori  to3T.  5.  (75)  Niim  mar- 
mo averasi  ancora  insigne  per  il  Consolato 
de'  due  Flm'ìi  Mode.tto  ed  Arinteo  ncir  A. 
372.  ,  ed  è  pur  inedito  questo  del  Museo  Bor- 
giano  ,  che  assicura  a  Mo'lesto  il  nome  di 
Domir.io  ,  che  gli  dà  Idazio  ,  di  che  fu  il 
primo  al  avvedersi  il  Gottofredo  nella  Pro- 
toyoffmjìa  . 
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(76)  l.  e,  p.  443.  (77)  Otservaz.  sopra  uri'  art' 
tira  Iscrizione  di  Casi)  Cors'rri  p,  13. 
(7S)  3»9-  -■  Il  marmo  dice  'n-  EXSERC- 
EL-  TITIANO  ET  AVREL  LVPO  ,  e  fu 
posto  ad  Ercole  ,  e  al  Genio  del  Numero 
degli  Equiti  Singolari  1'  A.  202.  per  la  salu- 
te di  Severo  ,  essendo  loro  Tribuni  Ùccio 
Valente  ,  ed  Ottnvlo  Pisone  ,  e  Centurioni 
degli  Esercitatori  que'  due  :  il  Muratori  non 
gli  conobbe  per  tali  «  avendovi  letto  Cen- 
turionihus  Eaercitas  ,  ne  pensò  allora  ali* 
altra  lapida  ,  clie  diede  poco  dopo  (351.  i.) 
dell'  A,  205.  ,  nella  qu.-ile  sono  ricordati  due 
Tribuni  de'  medesimi  Equiti  ,  ed  uno  é  il 
detto  Pisone  ,  e  tre  Centurioni  777.  £XER- 
CITATOR.  ,  tra  quali  vi  è  pure  il  Lupo 
soprannominato  .  Per  cotesti  Esercitatori 
bisogna  consultare  le  lapidi  del  Grutero  4'5. 
2.  (  è  un  voto  ad  Ercole  di  un  7.  EXERCI— 
TA  .  )  46.  9.  C  è  un  altro  voto  ad  Ercole  ,  e 
al  Genio  della  Turma  per  la  salute  di  Se- 
vero fatto  r  A.  197.  con  due  Tribuni  ,  e 
due  Esercitatori  ,  ed  uno  si  nomina  Aur. 
Tiziano  )  no:.  4.  ,  del  Doni  CI.  VI-  n.  49.  , 
e  del  Gori  Insc.  E-  T.  II.  p.  187.  :  il  Lupi 
(  Ep.  S.  Sev.  p.  132.  )  ha  un  basso  rilievo 
con  Ercole  ,  ed  altre  Deità  dell'  A.  i?8.  o 
i?9.,  e  le  lettere  •  .  •  VMERl  •  EQSICNEI  • 
ET  •  7  .  EXERC  ,  nn  Signifero  degli  Equiti 
Singolari  abbiam  in  un'  altra  tavola  del  Gori 
(  T.  I.  p.  5;.  )  .  Non  è  da  tacere  che  le  iscri- 
zioni per  Ercole  de'  tempi  di  Severo  sono 
quasi  tutte  state  trovate  nel  Laterano  ,  e  la 
illustrata  medesimamente  dal  Venuti  ;  ad  Er- 
cole in  quella  parte  dedicò  Mummia  un  Tem- 
pio (  V.  la  os<r.  4.  alla  T.  III.  )  ,  ed  uno  ma- 
gnifico per  esso  e  per  Bacco  insieme  ,  scri- 
ve Dione  CL.  LXXVI.  n.  16.),  che  fecefa- 
re  lo  stesso  Severo  .  (79)  V.  la  Paleografia 
del  Montfaucon  p.  131.  139.  ;  in  un'  antichis- 
sima Iscrizion  Greca  ,  che  ora  non  incordomì 
da  chi  sia  riportata  ,  sì  trova  sempre  X2,  mai 
S  ,  AAEXSAN.ÌPOS  ,  AAEXSIAS  ,  ANAX- 
SIAAV  ,  XllENO-PlAOS  ,  nOATXIENfv  ce. 
(Sr-)  V.  il  T.  XVI.  Hisf.  de  PAcnd.  de<  l^cr.et 
B.  L.  p.  104.  ,  e  il  T.  II.  degli  Aneddoti  del 
Signor  de  Villoison  .  (81)  p  48.  (  2)  p.  47- 
"■  3-  (83)  ^eron.  illastr.  T.  III.  p.  491.  (84) 
l';98.  3.  (;?0  p.  2t4.  (86)  Mus.  Veron  p.  '2. 
"■  3*  C87)  Irscriptiones  comment.  suhject. 
p.  273.  (S';)  Giornale  de"  Letterali  di  Homa 
1751.  p.2i.  C89)  In  un  Tomo  della  nuova  ne- 


colta  del  Calogeri  .   (90)  ad  v.  r69.  Aen.XU. 
(yr)Vcdi  il  Brlssonio  r^e  Form.L.T   e.  4.  ^.6-, 
il   Lipsio  Sntiirnal.  L.  II.  c.  i.,  il  la  Cerda  ad 
Georg.  IV.  V.  371^.  Afri.  I.  V.  705.,  il  'Vlt-ursio 
Crir.  Arnob.  T.  VI-  Opfr.  p.  ^^)o.  ,  il  Pottero 
Arch.  L.  II.  c.  4. ,  e  il  Saubert  l.  e  p.  222. 
^92)  L.  XLV.  n.  5.  (93)  Muratori  112.  :. 
(94)  de  oration.  e.  13.  ,   il  cui  titolo  é  de   la- 
vnfione   manuitm  ,   di    che   molto  il  Muratori 
nelle  note  .   (90  V.il  Vignoli  Cohtmn.  Anton. 
p.  148.    (96)   de  nat.  Deor.    L.  II.    e.  3.  C97) 
Act.  V.  Se.  1.    V.  41.    (93)  I.  e.  cap.  57.   C99) 
ad  V.  405.  Aen.  III.   (ico)   l.  e.  p.  i36.  (loi) 
Cenot.  dìss.II.  e.  5.    (102)  McdagUonì  p.I9<;. 
(T03)  Pitture  T.  IV'.   p.  62.  n.  5.   (104)  V.  il 
Taubmano//!  Plaut.Amiih.  Act.I.Sc.I.  v.ioi., 
e  il  Salrnasio  in  Vophc.  Aureliftn.  n.  19. 
(105)  Lib.  IV.  e.  2.  (106)  L.  I,  n.   11.  13. 
(107)  L.  VII.  p.  24^.   (108)  Ateneo  L.V.  e. fi. 
C109)    Ateneo   /.  e.  ,   Zoega   Numi    Acjifpt. 
p.  398.  (tic)  ff^    Palaestra   Nenp.   p.    103. 
(tu)  e.  13.   (ti2)   Histor.    III.   e.  7f.  C113) 
Pitture  T.   V.  p.  30S.   n.  2.    (ii4)rff  usa    et 
pr.  niim.  T.  II.  p.  646.  648.  (nj)  Select.   na- 
mism.in   nere   Musei   de    Camp;   p.  5.   ("6) 
L.  III.  CI.   ([l7)5/jf.  II.  V.  56.   Cii8)/.f. 
cap.6r.  (119)  /.c.p.243.  C'-o)  Vitnivio  L.  IV. 
e.  3.  (i:;t)  Conrrov.  n.XIII.  (122)  Bell.  Cnti- 
ìin.    c.  43.  I.  1  vedasi   anche   de   bello   Jngur. 
e.  35.  2.  C'2-,)  Annlecta  p.  178.  ed.  Pnris.ìn  t. 
(■ -4)  Muratori  5'i3.  2.  (12O  p.  446.  A 
(126)  de  divìnat.l.  45.  (127)  /.  c.c.l  12. Lib. II. 
e.  43.  (teS)  in  Varron  de  L.L.  p.  93.  (129")  T. 
XXVI.   XXVIII.    XXXI.    XXXII.  XLI.   XLV. 
(130)   Grutero  p. -29     (131)  noe.   adCatnn. 
p.  102-  (132)  '""  Claudio  e.  25.  (133)  Lib-  IX. 
«•  5- ('14)  Livio  L.  XLI.  e.  16.    (isO    L.  40. 
TJig.  de  reb.credit.  (i36)(7//  Attic.L.  V.ep.2i., 
L.  XIU.  ep.  52.   (137)  L.  XXX.  e.  36.  (13") 
Saturnnl.    L.  I.  c.  3.  e  4.  (139')  p.  4S2.   (140) 
Georg.  I.  v.  217.  (141)  Vedi   le   Ossero,   tett. 
del  Miffei  T.  III.  p.  294.  (142)  p.  204.  207. 
512.  (143)  L.  II.  e   22.23.  (144)  5*1 -('45) 
Mazocchi  Tab.  Hdrnc„p.^^T.  Iin.s6.,  p.  410. 
lin.TS-,  p.  420.  lin.  24.  (146)  C.  147.  148. 
(147)  £  17-  solur   mntrim.  §.  i.  ,£.4.  deverò, 
ehlig.  (148)  Stampato  dal  Winchelman  in  una 
Lettera  al  Conte  di  Bruhl  sopra  le  scoperte 
dell'  Ercolano  p.  43.  ,  e  in  un'  altra  lettera 
contro  di   Vii  ,  che  usci  in  Napoli   nel  1765' 
p.  25.  Ne   parla  il  JVIazocchi  l.  e.  p.   309. 

n-  3-  >  P-  436-  "•  95-  '  P-  -US-  "•  IST- 
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(149)  Gruferò  298.1.  (i.'o)  Amph.Camp.c.  8.  « 

Tnb.  Berne,  p.  359.  (i<;0  ^15.  5.  (152)  L-VI. 

ep.  I.   (t^^,)  A4.   L   IIl.(i,<;4Ì  Satum.L.  1. 

e.  10   ("is)  V.  S.-tturno     (ii^ó)  V.  Opìmit  . 

(_\e,1^  Sntnr.X.c.  1.    (^ì^Zj  Memorie  di   Rre~ 

scin   p.  136.  (iS9)  L.  III.  e.  14.   C^o)   p.  22. 

(l'i!)  p.  446.C.  ('62)  in  Gordian.  IH.    C.  32. 

(163)  de    iar.    Man.   L.  I.  e.  s-  (164)  L.  III. 

e.  2.  L.  IV.  e.  3.  (i60  L.  VI.   e.  3.  (TO'.)  ivi 
e.    5.     (167;)   Optiscaln    tmpress.    CnroUruhae 
1761.   p.    3S9.  (168)  H/>fO(re  de   Langtiedoc. 
T.  I.  p   3.  n.  6.  in  fine  .  (^x^ì^)  Gemme  p.132.. 
Muratori  344.  3.  ,   Guasco  T.  I.  p.  n.  .   ove 
malamente  fu  stampato  TETRASTILIVIVI  j 
questi  alla   p.  13.  dà  le   figure  di  colali  Te- 
trastili  rappresentati  nelle  me.laglie  .    (170) 
Fabricio  sopra  Dione  L.LXIX.  e.  18.(171)  ad 
Martini.  L.  XIV.  n.  135.  (172)  Vedi  il  Cupe- 
ro  ad  Laetant.  de  mort.Persec.c.7,6.,  e  il  T.IV. 
delle  Pitture  dclT  Ercolano  p.  61.  (173)  F<j- 
stor.  V.  V.  T,<i^.  (174)  Cicero  in  Vatin.  n.  13. 
(17S)   L.  I.  e.  2.  (176)  L.  r-  e.  30.  e  31.  (177) 
1.  e.  e.  18.  §.  I4.<;.  (178)  ad  Vopiscum  in  Aure- 
lian.  n.  45.   (179)  Epistolic.  qiiaest.  L.  I.  e.  3. 
(i3o)L.I.  C.20.  P.II.  L.IV.  C.4.  (/80  Accad. 
di  Cortona  T.  I.  P.  II.  p-  134-  (182)   Monum. 
ant.p.  13.  (i83)7nsf.  orat.  L.  I.  e.  IV.   (1R4) 
Ruinart   Art.    Mnrt.  p.  191.  ed.  Veron.   (185) 
Excurs.  K   ad  Tncir.  Annal.  II.  (t86)  de  Cai- 
ceo  e.  11.(187)  Lamprid.  in    Commod.   n.   3. 
(188)  Vedi   il   Ciacconio   de  Triclin.  e.  22.  , 
1'  Alstoi-fio  de  Leceìs  vet.    e.  15.  ,   e  i    Com- 
mentatori di  Petronio  e.  27.  (189)  Delle  la— 
xee  ,  e  loro  forma  vedi  il  T.  V.  delle  Pittnre 
di  Ercolano  p.  23"^.  :   da  Tertulliano  (  de  Ido- 
ìolat.  in  pr.  )  si  sa  che  si  solevano  indorare  . 
(190)643.8.  (191)  648.13.(19:)  Cl.VlII.n.27. 
(193)  Guasco  /.C-.P.I9';.  (194)   XXV.   XXXII. 
XXXV .XXXVI. (i9S)Grutero4S3  (196)  de  iur. 
Man.  L.I  e.  J.  (197)  ad  Georg. I.  v.268.  (198) 
T.XXXII.XXXV.XXXVI.C  i99)L.XXVIII  c.27. 
(200)  L.  VIII.   e.  46.   (201)  L.  XXVI.   e.  38. 
(202)  Dioin.  instìtut.  L.  \I.  e.  1.    (203)  Fa- 
bui.  L.  I.   Fah.   35.  (204)  ad  Petron.  e.  Ji. 
(20O  adVwium  i.  e.    (206)  XXXIII.  XXXVI. 
(207) XXXII.   (io3)   Quintiliano  /.    e.   L.  I. 
e.  7.  (209)  Ad  Aen.  I.  V.  t3i.  (2io)  de  litrera- 
rum  Inter  secognat.  p.  2.  4.  (31 1)  Agli  esem- 
pi ,  che  per  la  voce  Caeser  citai  ne'  marmi 
Albani   p.    65.  ,   si  aggiunga   una   iscrizione 
pubblicata  dal  Sig.  Ab.   Fortis  nel  Saggio  dì 
osservaz.  sopra  P  Isola  di  Cherso  p.  137.  » 
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una  del  Sepolcro  de'  Liberti  di  Livia  (  Gori 
p.  81.  )  .  una  del  Museo  Veronese  (  p.  471. 
3.  )  ,  ed  una  del  Capitolino  ,  nella  qual*  è 
ONESIMVS  CA£S£RIS  ,  e  non  CAESA- 
RIS  ,  come  nella  stampa  del  IVIaflei  (  M.  V. 
p.  30;.  8.  )(2i2)  Grutero  38.  7.  ,  fabretti 
e.  IH.  I).  70.  127.  ,  IMaftei  l.  e  p.  256.  n.  6.  , 
Berteli  jìA.  dì  Aquilcja  p.  147.  148.  149.  Un 
Santo  Martire  di  nome  Milix  è  ricordato  ,  e 
rappresentato  in  alcune  pitture  del  Cimitero 
di  Ponziano  (Arringhi  T.  I.  p.  129.  ,  Bottari 
R.  5.  T.  I .  p.  208.  )  .  Milix  ,  e  Mìlex  detto 
nel  libretto  de  locis  SS.  MM.  ,  che  citai 
nella  n.  68.  alla  T.  I.  ;  Vedi  il  Vossio  de 
Analog.  L.  I.  e.  42.  (213)  Vedi  le  Iscriz.  Al- 
iane p.  49.  ,  Grutero  39.  2.4.  7.  139.  314.3., 
Spon  Misceli,  p.88.  n.34.  ,  Voyage  &c.  T.III. 
p.  135.  ,  Muratori  34.  3.  3.<;.  2.  8.  36.  5.  7. 
133- 6.  443-7.  ,  Doni  CI.  II.  n.  14.  ,  Donati 
p.  22.  n.  7.  ,  Durandi  del  Collegio  de'  Cac- 
ciatori Pollentìni  p.  2.  (  io  vi  leggo  DEA— 
NAE  NEMORRNSI  ,  e  non  monTANAE  , 
e  credo  che  1'  E  sia  stato  preso  per  T  mala- 
mente )  ,  Montfaucon  Dlar.  Irai.  p.  223.  , 
iscrizioni  scoperte  nella  Vigna  contigua  al 
Mon.di  S.  Sebastiano  R.  1793.  n.  VI. 
C214)  Vedi  le  Iscr.  Albane  p.i  iS.'i  i9.,e  quelle 
del  Fabretti  e.  III.  n.  593.  ,  del  Muratori 
170.  5.  318.  I.  993.  2.  1004.  IO.  ,  e  del  Pas— 
sionei  CI.  V.  n.  g.  In  Sasso  Ferrato  in  Casa 
Perotti  mi  copiai  Anni  sono  questo  fram- 
mento , 


LE  OSSERV. 


•   •  •  •  s 

•    T-    F« 

LEM- 

1 
SECORIN'VS    1 

Ae  .  . 

D.     QV'INQ^    AVGVR 

A  .  . 

RIAM  • 

SOLO 

•  PRIVATO 

sua  pectiti 

•  •  lA    • 

FECIT 

1 

due  altre  lapidi  ,  nelle  quali  è  ARAM  ET 
ARIAM  ,  e  LOCVM  ARIAE  ,  vedansi  nel- 
le osservar.  3.  alla  T.  VIII.  e  XL.  (215)  Vedi 
le  ìscr.  Albane  p.  140.  ,  e  le  Muratorlane 
536.  8.  1570.  I.  1633.  7.  C^irt)  Trovasi  in 
quattro  iscrizioni  del  Sepolcro  della  Fami- 
glia e  Liberti  della  Gente  Abuccia  presso  il 
IMuratori  161 1.  ii.  19.  22.  ,  e  in  qucst' al- 
tra dello  stesso  ipogeo  sicuramente ,  e  diver- 
sa   ,    per  quanto     parmi  ,   dalla    pubblicata 

del  Fabretti  (ci.  n.  46.  )  ;   conservasi  ora 

Del  Museo  Vaticano  . 
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Linia  è  pure  nella  seguente  dell'  Istituto  di 
Bologna  ,  non  però  nella  stampa  del  Mura- 
tori (  1484.7.  ),  nella  quale  di  più  si  desidera 
tutta  intera  1'  ultima  linea  . 
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Linia  negP  antiel.i  Glossari  ritrovò  il  citato 
Passerazio  (  p.  86.  )  .  (217)  Gli  esempi  di 
questa  scrittura  gli  ho  recati  altrove.  (218) 
de  L.  L.  p.  37.  ,(219)  <i<'  Ludis  Circcns.  L.  I. 
c.  5.  (2sc)  c.  14.  (221)  p.  138.  (22i)  I  Cir- 
censi si  celebravano  anche  dopo  il  pranzo  ,  di 
che  la  legge  2.  del  C.  Teodos.  de  speetacul.  , 
e  il  Savajone  nelle  note  al  carme  23.  di  Sido- 
nio  V.  310.  ,  quindi  i  Ludi  detti  pomoriJia- 
nl  ,  diversi  da'  raatutini  ,  e  da'  meridiani  . 
(223)  F'esto,  Pecunia  ,  quae  eroijatur  in  Ludot 
et  spcctacula  ,  appellntur  Lucar  ,  inde  dieta 
quod  e  Lucis  captetur:  più  chiaramente  Plutar- 
co ,  citato  dall'  Orsini  nelle  note  ad  esso  Pe- 
sto V.  Lucar  .  (224)  V.  Arnobio  L.  VII. p. 243. 
e  seqq. ,  e  il  Lipsio,  ad  Tacit.  Annal.  III. 
n.  64.  (2:^)  Ori^m.L.  XVIII.c.  24.  (2;6>/e 
speetacul.  p.  93.  càit.  Rigaltiì  .  (227)  Dione 
L-  LVIII-  n.  12.  (22a)  l.c.  LI-  e.  2.  (229)  Bu- 
Isngeio  de  Circo  Kom.  e.  XVI  (230)  Varrone 
de  R-  R-  L-  I-  e.  I.  (231)  L-  V-  v.  189.  (232) 
'■  ^-  (233)  Plinio  L  XVIII-  e  2-  (234)  L-  I- 
e.  26.  (235)  Strabene  L- Vili-  (236)  oJ  iiV. 
L-I-c.  23.  (257)L-XLV-c.  i-  (238)  Je  W/. 
C(7fiZ/H.  e- LV- n.  3.(239)  Degli  editizi ,  che 
ne'  Cerchi  erano  sopra  le  Carceri  parla  il  Bu- 
lengero  e.  14.  (240)  Carm.  XXX  v.  317. 
(241)  e.  16.(242)  p.  189.  e  269.  (243)  p.253. 
(244)  Pausania  L.  VI.  p.  503.  (245)  V.il  Ca- 
saubono  sopra  la  vita  di  Commodo  di  Lampii- 
dio  e.  3.  (246)  Dione  L-  XLIII-  n.  14.,  LLIX. 
n.  7.  (247)  L-  Vili-  C.40.  (248)  /.  e.  (249)  de 
re  rust.  L- II- e.  7.  (250)  Etiimol.L-  XVIII- 
c.  29.  (251)  f/<(if.L- 111- n- 51- (252)  Bollali- 
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^oT.  VII.  Jun.p.  17S.  b.  C253')  /.  r.  p.  97. 
(254)  C.39.  (255)  e-  ~7-  C^S'^)  e.  9.  (iS7)  c-sS. 
058)  Polluce  L  III-  e.  30.  (259)  V-  il  Vale- 
sio  sopra  Ammiano  L-  XIV- e- XI.  (260)  (Ze 
Idololatr.  e.  17.  (;6i)  C.  4^.  (262)  C.  6.  (263) 
e.  18.  (264)  e.  7.  (26^)  Ann.l.c.  76.  (266) 
Ann.IIt-  C.64.  (267)  L.  LIX-  n.  7.  (268)  i.  F. 
V.  109.(269)  L-  III.  e.  30.  n.  152.  (270)  L'I- 
e.  16.  (-71)  /.  e.  e.  55.  (272)  ìli  Vero  e.  5. 
(273)  L-  XXI.  e.  3.  C274)  Vet.  Lat.  T-  HI- 
p.  44.  (275)  e.  50.  ,  r  Einsio  nelle  note  al 
cap.  60.  pili  cose  dice  delle  corone  lemnisca- 
te d'oro  e  di  argento.  C2:'6)  Achaìca  c.XXVII. 
(2-7)  l.  e.  n.  I5V  C-78)  e.  4^.  (279)  Digest, 
de postaltin.  h-  I-  §.  6-  (280)  L-  II-  T-  !•  n.  3- 
(330  Omil.  Xll.  e.  2.  (282)  p.  133.  (283)  V. 
Ìl  Indice  delle  cose  Giamraaticali  ,  T  prò  D  - 
(284)  CI.  II-  n.  19.  (285)  e.  V.  n.  130. 
(236)  IVIazocchi  p.  304.  323.  324.  (287)  Fa- 
bretti  e.  IV'.  n.  170.  171.  (288)  «/>.  Putsch. 
Gram.  I'Vf.p.24^7.  C-^9)  ^^  Litterar.  cognat. 
p.  41.  (290)  Iinngin.  p.  95.  della  edizione  del 
1570.  (291)  585.  6.,  Vedi  lo  Spon  jT//sc.p.227. 
(292)  Vitiuv'o  Lib.  Vili.  e.  7.  nomina  cotesti 
TÌcetiacoU  ileW  acqua  .  (293)  Non  so  se  io 
legga  Aurelia  Gè  ,  trovandosi  altre  Donne  co- 
sì cognominate  ,  Claudia  Gè  è  nel  Fabretti 
C.  IV.  n.248.,  e  Fulcì'nia  Gè  nel  marmo  ,  che 
darò  nella  nota  45.  alla  TXLI.  a.  (294)  e. III. 
n.  189.  (295)  n.  590.  (296)  Philipp.  II.  e. 25., 
ad  Quintum  Fratr.  L-  III.  ep.  r.  ,  cenans  Ais— 
se  nella  lettera  sesta  del  Lib.  XIV.  ad  At- 
tico .  (zg-^)  in  Aug.  e.  71.  due  volte,  e  in 
Galba  e.  22.  (298)  de  Benef.  L.  Ili  e.  27. 
(299)  Saturn.  III.  i.  ,  non  mi  piace  di  mu- 
tare in  questo  luogo  1'  Inter  in  ante  .  (300) 
Ed  IX.  V.  23.  Inter  acta  ■,  inter  gesta  Spesso 
ne'  Libri  de'  Giureconsulti  ,  e  in  un  papiro 
della  Biblioteca  Cesarea  ,  ed  è  forraola  lega- 
le e  solenne  .  (joi)  Sidonio  L.  II.  ep.  2. 
C302)  1103.  9  ,  il  Muratori  ,  che  Io  ha  ri- 
stampato 617.  4.,  ha  COENAM  ,  ma  nel 
bronzo  si  legge  tuttavia  CENAM  .  (303)  32. 
8.  75-  1-  (3°4)  e-  III-  n.  XXXIII-  6324. 
e.  IV.  n.  95.,  questa  era  nel  Reinesio  CI.  VI. 
n.  22.  ,  e  nelle  Miscellanee  dello  Spon  p.182. 
Ù°S)'"^  Efr.  T.I.  P.316.C306)  Osserv.sopra  ì 
Cimit.  p.  194.  (307)  527.  4.  8()<,.  1.  1108.  t.  , 
tra  le  spurie  p.  1007.  6.  ne  dà  una  col  COE- 
NAAl  ,  ed  una  sola  col  CAENA.VI  trovata 
in  Suessa  alla  p.  1085.  2.  C308)  Ins.  Benev. 
p.  XXVIII.,  il  Fabretti  1' avea  data  e.  III. 


n.  610.  ma  scrisse  CAENEKT.e  non  CE- 
NENT  ,  e  questo  solo  esempio  falso  citò  il 
Cori  in  prova  dell'  essersi  tal  voce  scritta 
anche  col  dittongo  AE.  C309)  Thec.  calnm, 
p.  372.  ,  Winchelman  /.  e.  p.  46.  ,  CEKAR& 
OPVS  si  legge  in  questo  monumento  ,  né  si 
sA  bene  che  possa  essere.  C310)  Kalend.  Prae- 
nest.  in  Aprii.  (31 1)  dell'  A.  176S.  p.  442. 
(312)  T.  VII.  p.  52.  (313)  Museo  Vatic. 
T.  I.  p.  89.  ,  è  nel  Catalogo  delle  Iscri- 
zioni dì  M.  Jenchins  p.  iS.  (314)  To/;.  Her. 
p.  445.  n.  120.  ,  il  Winchelman  ,  e  1'  Autore 
di  una  lettera  contro  di  lui ,  che  ho  citati 
nella  nota  148.  »  hanno  stampato  CAENA— 
CVLVM  ,  ma  io  ho  ben  ragione  di  starmi 
alla  fede  e  perizia  del  Mazocchi  .  (31.O  Leg- 
go ,  e  supplisco  nell'  ultima  linea  HVIVloof 
FILIS  IVIEIS  ALlQuid  acciderit  ,  contige- 
rit  ,  attigerit  ,  che  tutti  e  tre  questi  ver- 
bi nelle  loro  estreme  disposizioni  adopera- 
rono gli  Antichi  ,  per  dire  una  cosa  notis- 
sima ,  della  quale  il  Brissonio  nel  Lessico 
de  V.  S.  ,  il  Pareo  nel  suo  V.  Accidere  ,  06- 
tigere  ,  il  Torrenzio  in  Sveton.  Aug.  e.  loi.  » 
il  Gifanlo  collect.  in  Lucret.  V  Humanae  res. 
Io  Scott  Nodi  Ciceron.  L.  I.  c.  2.  ,  il  Vinnìo 
in  Institur.  L.  II.  tit.  7.  ,  il  Gori  not.  in  Don. 
CI.  XVIII.  n.  20.  ,  e  il  Maffei  Ist.  Difft. 
p.  46.:  ne'  marmi  trovo  EAN  aE  TI  DA^XO 
(  Chishull  AA.  Asiatp.  4.  )  ,  EX  nAQOI  TI 
AN0PtOniNON(  Gori  /ns£T.Efr.T.I.p.297.), 
ET  AE  TI  KA  TEKHTAI  HEPI  ìME  THN  ANe- 
PnniNaN  ,  E1  AE  ti  KA  HAPH  (  Maffei 
M-  V-  p.  XIV-  XVI  >  ,  SI  evi  QVID  V£- 
STRVTM  HVMANITV3  ACCIDERIT  (  Gru- 
tero874.  5.),  SI  FORTE  ALIQVID  HV- 
MAMTVS  ACCIDERIT  (  Novelle  di  Firen- 
delP  A.  i7';o.  p.  375.  )  ,  QVANDOQ-  HV- 
MAMT.  ATTICERIT  (  cosi  in  quello  che 
vidi  già  presso  lo  Scultor  Cavaceppi  in  Al- 
bano ,  ATTIGERIT  ha  il  Muratori  i';92.2.  ), 
sì  quid  humanitus  attigi'iset  disse  Appuleio 
nell'  Apologia  :  altri  dissero  si  quid  de  me 
factum  faerit  ,  ed  Ennio  presso  Festo  V. 
Me., si  quid  me  fuerit  humanitus. 
(316)  r79.3.  (317^  Mi>  p.  292.  0,18)  Nella 
ossei-vaz.18  alla  Tav.I.('3i9)  Cen.diss.IV.  c-i., 
e  scorrettissimo  veramente  è  il  più  antico  vo» 
lume,  che  siasi  conservato  ,  e  pubblicato  ,  cioè 
il  Papiro  coUe  opere  dì  Filodemo  tt  p;  y.cv- 
(TiKK^  ,  datoci  or'ora  con  supplimenti  ed  illu- 
strazioni di  grandissimo  conto  dal  Sig.  Cano« 
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nlco  Resini ,  dì  coi  vedasi  la  Prefazione  »lla 
pi9.^3io)NelIa  Prefazione  alla  ristampa  della 
Ortografia  del  Cellario.(3Ci)f/e  Palaes.Neap. 
p.  SI.  (322)  Tav.  XLI.  (32.5)  Grutero  p.  229. 
C324)  Tav.  XXV.  XXXU.  XXXV.  XXXVI. 
XLI.  (325)  ad  Aen.  IX.  v.  641.  (326)  Tav. 
XXVH.e  XXXII.(32^)  Ovidio  Fast.  IV.  V.93S. 
(328)  osserv.  y.  aUa  Tav.  XXIII-  (329)  Tav. 
XXXU-  XXXIII-  XXXIV-  XXXVII  e  XLI- 
C330)  Tav.  XXVII-  e  XXXII-  (331)  p.  303. 
edit,  Sclp.  Gentil.  Hanoviae  1607.  (332)  ad 
Virg.  Ecl.lII.v.T^.  (333)  L.  VII.  p.  231. 
«41-  C334)  dcSacriJic.  p.  504.  562.  (335)  ad 
L.  12.  de  Pagati.  (336)  p.  129.  C337)  de  vet. 
fur.  Pont.L.lV.c.  S-  (338)  Tav.  VI.  1.20. 
(339)  p.  30.1;.  ,  si  veda  P  Ab.  Lanzi  T.  II- 
p.  675-  (340)  A'"'  VI-  V-  245-  C34O  Foif- 
II-  V.  650.  (342)  e.  134.  C343)  Lib.  Ili-  el. 
XVII.  V.  38.  (344)  Mffam.  XIII.  V.  636., 
Twf.  V.  el.  V.  V.  12.  (345)  L.  I.  el.  /.  v.  13. 
(346)  L.  Vili-  V.  273.  (347)  de  die  nat.  e.  t. 
(348)  L.  XVIII.  e.  2.  >  anche  ne'  banclietti 
solevano  libare  agli  Dei  parte  delle  cose 
apprestate.  Ateneo  Lib.  IV.  e. 27.  (349)L.I.v. 
408(350)  V.la  Cerda  sopra  Virgilio /4fn.VIII. 
V.  282.  ,  e  il  Signor  Ab.  Arevalo  nella  sua 
dotta  Prudentiana  p.  i2o.  129.  »  in  un  bel 
frammento  d*  iscrizione  Ferentinate  presso 
il  Muratori  (  762.  6.  )  tra  le  varie  cose  , 
che  uno  ordina  si  facciano  nel  sno  di  na- 
^el  Museo  del  Signor  Cardinale  de 
tavoletta  palisare  dì 
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taliiio  ,  vi  è  anche  la  laminazione  ,  e  que- 
sta nelle  loro  adunanze  avevano  gli  Eufc 
miti ,  o  Massaliani,  eretici  originar)  da'  Gen- 
tili ,  de'  quali  parla  S.  Epifanio  Hner.LXXX. 
(351)  rfe  offic.  L-  III.  e.  20.  (352)  Saturn.L-l. 
«•  7-  (353)  P"^'-  iV-  V.  4tf-  (354)  Aen.VlU, 
V-  278-  (355)  L.  12.  e.  Th.  de  Pagan.  (3:; 6) 
Divin.  Institut.  L.  VI.  e.  2.  (357)  ad  Aen.  l. 
V.  445-  (358)  L.  XV.  e.  17.  (359)  p.  190. 
(36o)arfi4f/7. /.  V.  730.  (361)  Grutero  27J. 
2.,Fabretti  e.  V.  n.  306.  ,  credo  vi  si  debb« 
leggere  ,  non  STRATI  NIBVS  PVBLICIS  &c. 
ma  STRATI  CENIS  OMNIBVS  PVBLICIS 
OBIRE  POSSINT  ,  per  cenas  &c.  ,  balneas 
obeunt  àìist  Appulejo  (  L.  VIII-  n.  114.), 
e  Giustino  (  L.  XLI-  e.  3.  )  E^uis  corwivia  , 
etpublica  et  privata  officia  obeunt-.nel  decreto 
de'  Centumviri  Vejentani  (  Fabretti  e.  IH- 
n.  324.  )  si  permette  ad  uno  di  poter  sta- 
re in  compagnia  de^l*  Augustali  ,  CENIS- 
QVE  OMNIBVS  PVBLICIS  INTERESSE  , 
e  in  una  iscrizione  di  Spagna  (  Grutero  105. 
II.  )  si  dice  evi  ORDO  MVN-  EPOR. 
CENIS  PVBLICIS  INTER  DECVRIONES 
LVDIS  CONVENIRE  PERlVIISIT  . 
(3^2)  L.  II.  V.  25.  (363)  L.IV-  e  2-  LV-  C.7. 
(364)77-3.  i?5-4-»  «?•  veda  la  mia  disser- 
tazione su'  Candelabri  nel  T.  III.  del  Gior- 
nale di    Pisa    p.  154.    157. 

Zelada  si  ha  un'  assai  rara  e  pregiata 
bronzo  ,    che  dice« 


M«    PLAETORIVS    •    M«    L»    EROS 
M-    ANICIVS    •    M«    L»    PRIMVS 

MAGISTRI    •    FANO    CONTERMINI 
DONO    •    LYCHNVCVM    •    DANT 


ed  è  il  secondo  monumento  latino  questo  ,  che 
nomini  i  licnuchi  offerti  a  qualche  Divinità  , 
ed  unico  con  due  Maestri  (  forse  di  qualche 
Pago  )  contermini  al  Tempio  .  Ligoriana  è 
r  iscrizione  con  un  Servo  di  L.  Virgilio  AD 
LYCHNum  t  o  lychnucum   (  Doni  CI.  VII. 


n.  9.  ,  Muratori  934.  17.  )  »  e  1'  altra  pnre 
di  Serviena  ,  che  LAMPADAR  .  ET  OL- 
LAR-  ORNAVIT  (  Rcine*io  CI.  XI.  n.  100.  ), 
e  tra  le  schede  di  colui  le  ho  io  lette 
nella  Biblioteca  Barberini  .  C365)  Maffei 
Mus.   Ver.    pag.    35.    (366)    V.   il  T-    II- 
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delle  Pitture  EreoTanesì  p.coj.  n.2.  ,  e  quelli, 
che  spiegano  che  fosse  la  viscerazione  pres- 
so i  Romani  .  (367)  V-  il  Ciacconio  de  Tri- 
din,  p.  41.  e  191.  (368)  presso  1'  Almeloveen 
nella  Prefaz.  i  Fasti  cons.  p.  40.  (369)  p-32- 
n.  8.  (370)  CI.  X.  n.4.  (371)  313- 3-  C37-) 
p.48.  (373)  Di  quest'Anno  è  un  frammen- 
to d'  iscrizione  inedita  ,  che  si  conserva  nel 
Museo  Vaticano  ,  e  dice 


PONT- 

M    •    •    •    • 

POT. 

xT- 

IMP*   XXI 

COS' 

xvl 

.    GENS-  P 

P. 

P.    PVBLICE              1 
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le  medesime  note  cronologiche  ha  1'  one- 
sta Missione  del  Grutero  575.  i.  (3  74) 
Questa  cosa  rilevò  LI  Noris  canonica- 
mente da  una  Tavola  Gruteriana  ,  ma 
ron  ci  avverti  egli  dello  sbaglio  ,  eh'  era 
in  quella  ,  perché  vi  si  dee  leggere  Q.VO- 
LVSIO  SATVRNINO  ,  e  non  Q-  VOLV- 
SIVS  SATVRNINVS  ,  altrimente  costui  sa- 
rà ivi  nominato,  non  come  Console,  ma  come 
Sacerdote  cooptato  nell'A.  93.  (375)  Noris 
epist.ConsuL,  Vonk  Spec.  critic.  p.131.  (376) 
de  Praefect.  p.45.  (377)  Plinio  Lib.  Vn.c.49., 
Tacito  Ar.nal.  XIll-  e.  30.  ,  XIV.  e.  56.,  Co- 
lumella  L.  I.  e. 7.;  una  medaglia  di  Antiochia 
presso  il  Pellerin  (  Med.  dePeupl.  T.  II.  PI. 
76.  n.  15.  )  ci  dà  un  Volusìo  Saturnino  all' 
Anno  di  C.  4.  (378)  e.  13.  (379)  Mezza- 
barba  Num.  Imp.  p.  7.  (380)  T.  XIV. 
(3SO  Cori  Inscr.  Etrur.  T.  Ili-  p.  173.  , 
il  qual  sospetta  che  nel  marmo  siano  no- 
minati i  Duumviri  Pisani  .  (382)  CI.  XIV. 
n.  147.  (385)  e.  X.  n.  13.  (384)1188.  10. 
1321.  8.  1642.  9.  C  è  la  medesima)  1728.  io. 
(385)  Fabretti  e.  VII.  n.  417.  (386)  Svetonio 
in  Vespas.  e.  14.  ,  in  Domit.  e.  4.  io.  20.  , 
Plinio  L.  I.  epist.  5.,  Tacito  Vit.  Agric.c.^^,., 
Aurelio  Vittore  Epit.  e-  9.  ,  Dione  L.LXVII. 
n.  12.  (387)  V.  la  nota  42.  alla  Tav.  XXII. 
(388)  Gori  Coliimb.  Liviae  p.  146.  ,  Mura- 
tori 187.  3.,  di  nuovo  893.  6.  C389)963-3. 
C39^)p.  581.  ap,  Putschium  .  (391)  de  art. 
Gram.  L.  VII.  C.  3.  6:9.(392)17^.  Putsch. 
p.  i;;'.  (393)  Nelle  note  al  capo  26.  del  Li- 
bro XXXV.  •>  si  veda  il  Runkenio  sopra  Ru- 
tilio    Lupo    de  Jigur.   sententiar.  p.  47.   Nella 

os^erv.  I.  alla  Tav.  XVTII.  ho  recato  un  pas- 
Tarte  I. 
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so  di  alcuni  Atti  di  Santi  ,   nt'  quali  è  jcnri- 
litas  protenderefie   :   in   quelli   di   S.   Savino 
presso  il  Baluzio  (  Miscel.  T.  I.  p.  47.  )  Parg 
maior    Populi  clamabant  dicentes  ,  e  di  S.  Eu- 
sebio e  compagni  presso  i  Bollandisti  (  T.  V. 
Aug.   p.  115.  )   Ut  omne  vulgus   ad  agonem 
couvenirent .  .  ,  ut   università!  Plebis  Romani 
coetus  adclamarent  :  nel  frammento  deiroper» 
di  Tertulliano  de  execrandis   Gentium   Diis  , 
pubblicato  dal  Suaresio  ,   Genus  humanum  ini' 
micum.  suum   Dgminum  vocnnt  .  .  .  ,  atque  illi 
gratias  agunt  ,  Minucio  (  §.  t8.  )  Vulgas  CHm 
adCoelum  manustendunr,aihilaliad  dicunt  &c., 
nella  prefazione  famosa  al  Libello  delle  preci  di 
Marcellino  e  Faustino  (  Sinnondo  Oper.  T.   I. 
p.  133.  )  Clerus   susceperunt  ,    Plebs    in  unum, 
conueniens  dicentes  ,  e  ne'  libri  santi  s'  incon- 
trano ad  ogni  passo  esempi  di  un  parlare  si 
fatto  ,  (394)  Muratori  587.    i.  C395)  Grutero 
275-  3-  (396)  ivi  283.  I.  (397)  ivi  265.  3. 
(398)  Anecd.  Roman.    T.   I.  p.   462.    n.   5.  « 
Cha.upy  Maison  de  Camp,   d' Horace   T.   IH. 
p.  V.  ,  ove  falsamente  scrive  ,  f  adjectif  de 
Senatus  aapluriel  sans  doute  ,  parceque  lorsq* 
on  nommoit  que  le   Senat  ,   on  sousentendoit 
le  Peuple  ,  Senatus  Populusque  .   C399)  Mura- 
tori 302.  I.  (400)  ivi  681.  2.  (401)  Inscrizione 
Corfiniense  illustrata  dal  Sig.  Lupuli .  (402) 
Grutero  321.  io.  (403)  Art.  crit.  >ap.  p.  319. 
(404)  Grutero  1190.  19.  (405)   Fabretti  e.  X. 
n.  436.  (406)  Mon.  Ancyr.  p.  174.   Un.  20. 
(407)  Fabretti  e.  VI.  n.  163.  (408)  Muratori 
364.  I.  ,  e  di  nuovo  565.  i.  (49)  Ivi  564.   i. 
Singoiar  espressione  è  questa  ,  che  vuol  dir 
forse  il  seguito  del  Collegio  ,   tutta  la  Scuo- 
la ,  tutto  il  Numero  insieme  :  le  parole,  che 
precedono  IN  TRICLINI  DOMVS  C.  C,  che 
il  Muratori  interpreta, rn  Triclinii  domus  con- 
clavi ,  ed  il  Gori  (^Insc.  Etr.  T .  II.  p.  209.  ). 
In  Triclinii   domus  ducentumviri  ,    significano 
'"   Triclinio  ,   O  in  Tricliniaribas  ,   o    in  Tri- 
cliniariis  (  essendosi  promiscuamente  detto 
Tricliniarius  ,   e  Trìtliniaris  )   domus  Collegii 
Centonariorum  ,  ovvero  domus  cum   convenis- 
sent  ,  nc-U'  altra  Tavola  ,   che  appartiene  co- 
me questa  al  Collegio  de'  Fabri  Seminati  ,  e 
che  il  Muratoli  dà  alla  p.  565.  ,  si  legge 
CVM  IN  SCHOLA  FREQVENS  NVMERVS 
COLL.FABR.CONVENISSENT   NVMERVM 
ABENTIBVS  &c.  Nelle  medesime  Tavole  col- 
le stesse  sigle  C-   C-  si  è  rappresentata    la 
voce  censuerunt  .  (410)  Noris  Dissert.Yl.  e. 6. 
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TAVOLA    XXV. 

Ci  inedito  questo  frammento  ,  che  adorna  il  Museo  Borgiano  in  Velie- 
tri,  mandatovi  insiem  cogli  altri  da  Roma,  e  che  dX  conto  delle  feste 
solite  degli  Arvali  de'  29.  e  50-  di  Maggio  fatte  circa  gli  Anni  dell'impero 
di  Domiiiano  ,  giacché  i  Sacerdoti  in  esso  nominati  sono  que'  medesimi, 
che  abbiamo  nelle  tre  Tavole  superiori ,  ad  esclusione  del  Maestro  7;^fr;6 
Tutìnìo  Severo ,  che  non  era  comparso  mai ,  nò  più  comparirà  ,  quando 
non  si  voglia  assolutamente  pensare  che  di  lui  rimaso  sia  il  prenome 
nella  linea  JJ-  della  Tavola  precedente  • 
l.  col'  \-  ll'i'  \'  ad  ARAM  RETVLERVNT-  Qui  termina  la  descrizione  della 
festa  Diale  fatta  in  casa  il  Maestro  alli  27»  di  Giugno  ;  si  veda  la  osser- 
vazione II*  alla  Tavola  XXUl- 
II.  Ufi-  2'  Sacrum  Deae  Diae  in  LVCO  EIVS.  Di  questo  supplimento  non  mi 
appago,  nò  è  certamente  l'ordinaria  frase  degli  Atti  Arvali;  non  trovo 
però  di  meglio,  né  che  piìi  possa  a^Littarsi  alle  parole  rimase  ,  eJ  allo 
spazio  mancant.'  • 
III' ;c/'  TU  TVTINI  Severi'  Di  questo  Maestro  degli  Arvali,  di  cui  non  par- 
la probabilmente  che  il  presente  marmo,  parvemi  da  principio  parlassero  le 
due  seguenti  tegole  dell'Anno  126-,  che  furono  presso  il  Fabretti  ,  ed  una 
è  ora  anco  presso  di  me:  in  grazia  di  esse  aggiunse  l'Editor  loro  alle  fa- 
miglie Gruteriane  la  Tiitinia^  siccome  per  mezzo  delle  due  Tavole,  che 
seguono  ,  vi  aggiunse  la  Obittia ,  e  la  Trehicta  • 

TI    •    TVTINfl    .    S    •    S    .    CAEPIOVIAM  TI    •    TVTINI    •    S    •    S    •    CAEPIONTIAM 

VERO    •    III    •    ET    •    ANBIBL°  VERO    III    ET    ANBIBVL 

COS  CCS 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  le  due  sigle  s-  s-  contengono  due  altri  no- 
mi, o  cognomi  di  Tutinìo^  eduna  volta  tenni  quasi  per  fermo  che  tali 
nomi  fossero  Statilìo  Severo  (i)  ,  che  trovai  in  un'altra  tegola  dell'Ai  124. 
del  Museo  dell'Emo  Sig-  Card-  de  Zelada  ; 


O 


ma    venuto  poscia    in    poter    mio 

EX  PRiD  STATiL  SEVER qucst' altra  inedita,  siccome  lo  era 

GLABRioNE  (2) la  precedente  , 


1  fui  assicurato  di  due  cose  , 
che  il  Console  Aìnbibulo  ap- 
partenne veramente  alla  fami- 
dia  Eo£Ìa  ,  di  che  mi  ren- 
dette  ancor  più  certo  i  altra 
tegola  pur  inedita,  che  vidi  nel  Museo  del  Monastero  di  Vallombrosa , 


EX    PR  TI  TVTIN    ...    NI  SATRIS  AB  EVRIP 

EX    OF    •    .    .    VERO    III    ET    EGGIO 

COS 


SOPRA  LA  TAVOLA  XXV.  307 

■  '■ le  non  alla  Varia  y  cui  pre- 

ANN    .    VER    .    IH    .    ET    •    EGG    •    AMB    •    COS       [  ^^^^    JJ    ^^^10    Ìl  Noris    (3O  . 

EXPR  •  VLP  .  VLPiAN  g  ^he  Ic  dette  lettere  s-  s- 

^^"^^  I  dovevano  essere  interpreta- 


PR    •    C 

C    •    C    •    AB    • 

P£TIN 

.    ET    APROXIAN 

COS 

te  Sentii  Satr'rni  j  o  Satria- 
fti  (4)  i  e  appunto  di  Tutlitio  ^  chiamato  so\t3.ato  Senzio  Satrino  y  fa  men- 
zione una  quarta  tegola  del  Museo  Capitolino  dell'Anno  i2j.,che  fu  la 

prima  volta  stampata  dallo  stesso  Fabret- 

EX    PR    •    SENT    .    SATR    •    CAEPIO         ^.     /    v  ■>  ■      i    ,    e-  x,         1 

ti  (T j  i  e  poc  anzi  dal  Signor  Marchese 

PAET    •    ET    ARON  \->  /  '  r  a 

Guasco  (6),  il  qual  legge  Sentii  Satri} 
Caepionis  ,  e  confonde  il  Padron  del  fon- 
do con  quello  ,  che  dava  il  nome  aW  Officifia  ,  voce  che  vuoisi  sottoin- 
tendere,e  premettere  all'altra  Caepìo-iia^ia  •  L'AB  ^WK[?ide(jj')  s'incontra  an- 
che in  quest'  altra  mia  parimente  non  stampata  ,  e  dell'Anno  istesso  ,  lavora- 
ta ne'  predj  di  Ca']0  Curiazio  Cosalo  ,  che  questo  significano  le  iniziali 
C»  C-  C-  (8)  sicuramente  • 

Però  Tiberio  Tutinio  ricorda-      i — • — 1 

to  nelle  tegole  può  essere  che  ex  •  pr  •  e  •  e  .  e  •  ab  •  evrip 

fosse  o  figliuolo  dell'Arvale, 
o  un  di  lui  parente  •  Un  al- 
tro Tutiiiio  ci  diede  una  iscri-      ' 

zione  scopertasi  nello  scavo  de'  fondamenti  della  Basìlica  Vaticana  ;  copiol- 
la  il  Grimaldi,  dalla  cui  raccolta  poscia  nella  sua  il  Doni  (9),  ma  que- 
sti sbagliò  scrivendo  ET  EIVS  LIB-  in  cambio  di  ET  SVIS  ,  come  vera- 
mente sta  nell'originale  del  Grimaldi ,  che  io  ho  veduto  nella  Vaticana  (io)  ; 
né  è  da  tacere  che  anche  questo  Tutìriio  il  prenome  ebbe  di  Tiberio  •  Neil' 
annotazione  lyj- alla  Tavola  XXIl- diedi  un  picciol  sasso  sepolcrale  segna- 
to colla  nota  numerale  VII» ,  il  terzo  ,  in  cui  siasi  conservata  la  memoria 
della  Gente  Tutìnia  • 
IV-  li»-  ?-  PoRCAS  PIACVTARES  •  Si  nominano  queste  Porche  anche  nella 
Tavola  XLU-  ;  nelle  Tavole  peraltro  XXXIL  XXXIX- ,  e  XLI-  ,  e  forse  nel- 
la XXVII-  sono  chiamate  porciliae y  eie  viscere  loro  forciliares  nella  XLI-, 
voci  ignote  a  tutti  i  Lessici ,  non  escluso  neppure  il  recentissimo  del  Por- 
cellini ,  e  la  prima  è  registrata  soltanto  in  quello  di  Gio«  Mattia  Gesne- 
ro  5  che  cita  uno  de'  nostri  marmi:  io  però  l'ho  trovata  con  parecchie 
altre  rarissime,  non  osservate  da' Lessicografi  ,  presso  l'Autore  delle  A^t/^e' 
attribuite  a  Tirone  e  a  Seneca  ,  il  quale  alla  pag-  1 67.  della  edizion  Gru- 
teriana  scrive  Porcus ,  Porco  (  leggo  Porca  )  ,  Porcilia  ,  ed  è  questo  si- 
curamente il  diminutivo  di  porca  ,  detta  altramente  Porcula  ,  Porculena  , 
Sticula  ,  p^o/p/cTiov ,  porca  di  latte  ,  una  delle  vittime  solite  ad  essere  sa- 
crificate, come  accennai  altrove  (11),  e  insegna  Arnobio  (12)  ,  'Siuas  est 
enim  caussa  ut  tlle  taicris  Deus  ,  hoedis  alias  ìjonoretur ,  aut  ovibus ,  hìc 
lactentibiis  porcuUs  ■>  alter  i;;to;.'sis  agnis  l  Ateneo  (15)  ha  ricordato  il  sa- 
crificio ,  che  in  un  Luogo  facevasi  rcn  yx'Kxdìmi^  of.ècfyofi<rKoi(; ,  porcellis  la- 
ctc/itihusy  e  Porfirio  (14)  racconta,  che  Pitagora  non  sacrificava  quasi  mai 
altri  animali  che  porchette  tenerissime  ruv  x'^ifcov  rct/?  aQ•*^0T«T8?  •  In  un 

Q.q    2 
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carme  Arvale  di  Catone  (15)  sono  nominati  i  S-voc-etaunlj  lattanti  ^  Y^gmJ- 

10  lattante  ne'  libri  de'  Re  (16),  e  un  cagnolino  pur  di  latte  era  vittima 
piaculare,  come  narra  Plinio  nel  e  4.  del  L«  XXIX-,  e  adoperavasi  ne'  sa- 
crificj  prò  frugìbiii  deprecandae  saevitìae  caussa  sìderis  canulae  (17)  >  e  no' 
Rubigalij  dicendo  Columella  (18) 

•  •  •  mala  Rub'tgo  vìrìdes  ne  torreat  herbas 
Sanguine  lactentìs  catult  placatur  ,  et  cxtis  • 

11  Porco  in  generale  piaceva  grandemente  agli  Dei  ,  ed  abbiam  da  Var- 
rone  (  1 9)  >  che  fu  olim  Thysus  (  cioè  6v( ,  d  )  dict^.'s  ab  ilio  verbo  ,  quod 
d'tcunt  Sveiv ,  quod  est  immolare;  ab  sui  Ilo  enim  genere  pecoris  ìinmolandi 
inititim  primum  sumpturn  vtdetur  :  la  Porca  poi  in  particolare  ,  e  gravida 
e  di  latte  era  l'animale  sacro  a  Cerere  (  il  nume  tutelare  degli  Arvali, 
se  io  non  ho  mal  ragionato  )  ,  e  con  questo  la  veggiam  qualche 
rolta  nelle  medaglie  ,  e  questo  a  \ó.  sacrificavasi  da'  Romani  ,  ed 
anco  dagli  Ateniesi  (20)  ,  per  contrarietatem  ,  come  disse  Ser- 
vio (21),  essendo  una  bestia  infesta  sempre  alle  campagne  ,  e  che  obest 
frugibus ,  in  quella  maniera  che  il  capro  alleviti,  sacrificato  perciò  a  Bac- 
co (22),  all'opposto  di  alcune  altre  vittime,  che  si  davano  agli  Dei /?^>" 
s'nniiitudinem  ;  e  tal  sacrifìcio  si  offriva  a  Cerere  ante  messimi  che  il  tem- 
po è  delle  feste  degli  Arvali  alla  lor  Dea  Dia  ,  o  sia  a  Cerere  ,  e  credo 
che  questa  fosse  propriamente  V  ostia  ambarvale  ^  della  qual'  Pesto  ,  Ma- 
crobio  (2^)  ,  e  Servio  (24)  ,  e  non  il  vitello,  nei  Svovetatiril] -iip.'O  ' 
Odasi  Catone  (26),  Priusquam  messim  facias  ,  porcam  praecidaneam  hoc 
modo  fieri  oportet  ;  Cereri  porca  praecidanea ,  porco  femina  priusquam  ba- 
sce  fruges  condantur,  far  ^  triticum ,  hordeum  Ò'C-  ture  vino  lano ,  lovi,  lu- 
ftoni  praefato  ,  e  Mario  Vittorino  (27),  Forca  praecidanea  ,  seu  praecida- 
ria ,  quae  frugum  caussa  immolatur  •  •  •  ,  praecidaria  dieta  ,  quod  ante 
caeditur ,  quam  frugem  capiat  ,  ed  era  veramente  questa  Porca  precidanea 
piaculare.  Geli  io  (28)  Forca  praecidanea  appellata  ,  quam  piaculi  gratia 
ante  fruges  novas  captas  (  ovvero  carptas ,  ovvero  fieri  coeptas  )  immolari 
Cereri  mos  fuit:  quello, che  a  questo  proposito  ci  ha  lasciato  Pesto,  tol- 
to da  Verrio  ,  si  è  già  riferito  altrove  (29)  •  Direi  che  di  tali  sacrificj 
parli  la  presente  iscrizione,  e  le  altre  citate  ,  se  in  esse  aggiunto  non  ve- 
dessi la  cagione  ,  per  cui  questi  si  fanno  •  Comincia  sempre  la  funzione 
del  sjcon  io  giorno  delle  feste  Annali  presso  al  Luco  col  sacrificio  delle 
due  Porche,  il  qual  sacrificio  dicesi  espiatorio  Luci  coinquendi  ,  et  operis 
faciundi  (jo),  e  non  ob  messim,  ovvero  ob  novas  fruges  ;  ed  è  notabile 
che  per  quello  non  si  aiopcra  che  Ja  sola  Porca  (,  e  due  se  ne  sacrifica- 
no ,  perchè  due  azioni  diverse  erano  il  Lucum  coinquire  ,  e  V  opus  face- 
re ,  di  cho  fra  non  molto),  quando  per  gli  altri  sacrificj  piaculari  si  fa 
uso  sempre  della  Porca  ,  e  dell'Agnella  insieme  ,  ovvero  de'  Svovetaurilj  , 
siccome  provai  nella  osserv-  18.  alla  Tavola  XXIII- 

■  ivi  LVCOl^quendi  '  In  mezzo  agl'infiniti  esempj  ,  che  io  produssi  nella 
osserv-  19-  alla  Tavola  XXII-  delle  lettere,  o  sillabe  imprudentemente  la- 
sciate ne' marmi,  perchè  dietro  ad  esse  venivano  le  stesse  lettere,  o  sil- 
labe, vi  fu  ancor  questo  luogo,  nel  quale  lo  Scultore  incise  LVCOIN.  ••  j 
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in  cambio  di  LVCO  COlì^queadi ,  che  così  scritto  leggiamo   nella  Tavo- 
la XXVII' ,  o  anzi  LVCI ,  siccome  esige    il  retto  parlare  ,  e  dicesi  vera- 
mente nelle  XXXIL  XXXV-  ,  e  XLI-  Ma  ciò   che    significa  il   c'inquire  , 
o  coìnquere  Lticum  ,  da  cui  VArbores  Luci  co'viquetidae^  e  la  Dea  Coin- 
qtienda  della  Tavola  XLIII*  ,  l'abbiam  sentito  da  Catone  citato  nella  osserv 
2  1-  alla  Tavola  XXIII.,  certissimo  essendo ,  che  co t'/wfjre  ,   coUncare  ^  m- 
blucare -i  interlucare^arbortiSi  óvonctSlf^iv  ,   S ittita.^ fav  /si/tTpoi»,  vale  lo  stesso 
che  co'tfìquìre  ,  cioè    come  spiega  Pesto  (51),  prophauae  sil'vae  (^  e ,  fatto 
prima  il  piaculo  ,  Lf^ci  sacri  )  ramos  decidere  officie!2tes   Lumini  ,  o  come 
dicono  le  XII.  Tavole  (?2),  ramos arboris  cìrcumcidere ,  ovvero  ,  comesi 
esprime  Paolo  (jj>,  Itixuriem  ramorum  compescere  ^  quasi  punita  e  casti- 
gata col  taglio  ,  donde  if  y.o^a(^/c  rav  Stvì^uv  di   Teofrasto  ;  il  che  fatto 
locus    ìmplebattir  luce  (54)  :  ma  ciò  assai  volte  eseguir  non  potevasi  scu- 
ra una  qualche   espiazione,  quindi  ben  fece  Sosipatro  Carisio  (55)  ad  in- 
terpretare il  semplice  quinqttere  per  lustrare'  Dell'antico  verbo  cvinquìre  nel 
senso  di   tagliare    ha    tenuto   conto   Io    stesso  Pesto  ,  e  fattolo  sinonimo 
all'altro  deputare \  e  ne'  Libri  suoi  lo  trovò  nuovamente  lo  Scaligero,  il 
quale,  ajutato  dalla  Tavola  Arrale  XLIII-,  riposalo  in  luogo  dell'altro  C6»- 
quirere  (  coinquere  videro  poscia  in  un  vecchio  Codice  il  Salmasio,  e  if 
Dacier  )  ,  cui  il  significato  si  dà  di  coercere ,   (  compescere  disse  Paolo  )  > 
parola,  che  è  anche   tre  volte  nell'editto  del  Pretore,  recato  e  spiegato 
da  Ulpiano  (56"),  e  nell' ad  lotto  carme  di  Catone,  dove  necessario  non 
era,  a  parer  mio,  che   il  Salmasio  riponesse  in  sua  vece  l'altra  coìnquì- 
'^^  Ì3>l")'  Hanno    alcuni   creduto  di  poter    leggere  anche   un'altra  volta  il 
verbo  coinquo  nell'opera  di  Pesto    alla  voce  Scribomanum  ,  intorno    alla 
quale   ei  dice  ,  che  a   Scribonio  negotium  a  Senatu  datum  fuerat ,  ut  con- 
quireret  sacella  attacta  ■y  e   l'hanno  voluto  trovare  altresì  in  due  leggi  de' 
Digesti  (58)  ,  e  il   Gutero  (59)   s'immaginò  fosse  pur  anco  nelle   Storie 
di  Livio  (40)  ,  di   che  vien  ripreso  dottamente  da  Gian  Federico  Grono- 
vio  .  Ma   se  non  è  egli   né   in  Livio  ,  né   in  quelle  leggi  ,  è  certamente 
ne'  Libri  de  reli^ionibus  di  Trebazio  ,  da'  quali  trasportò  Servio  ne'  suoi 
commentar]  a  Virgilio   il  seguente  notabilissimo  passo  ,  che  parla  del  co/;?- 
^uire  Lucos,  siccome  le  nostre  Tavole  più  volte   (41)»  Luci  ^  qui  sunt,  in 
^P'^^  y  fj'"  concilio  (  al'  no'vitio  )  capti  sunt -^  hos  Lucos  eadem  cer emonia 
moreque  conquiri  (  coinquirì  emendò  il    Salmasio  )  haberique  oportet ,  ut 
ceteros  Lucos ,  qui  in  antiquo  agro  suf!t  •  Ora  dunque    perchè  gli   alberi 
del  Luco  Diale  non  fossero  più   ombrosi    del  dovere ,  e  perchè  si  conser- 
vassero anche  meglio,  e  per  molti  Anni ,  uopo  era,  premesso  il  piaculo , 
potarli    ad   ogni  poco,  e  deglabrarli  (  così  parla  il  citato  Giulio  Paolo  )  , 
levandone  i  rami  inutili    e  secchi  ;  e  il  far  questo    si    disse  propriamen- 
te coinquire  1  ucum  ,  dall'  effetto ,  che  il  tagliar  de'  rami  produceva  ,  dive- 
nuti quegli  alberi  pel  contatto  del  ferro  impuri  e  contaminati  ;  cattiva  co- 
sa, ma  necessaria  ,  e  dopo   il   sacrificio  piaculare  anche  lecita  «  Eseguiva- 
5Ì  ciò,    siccome  dissi  nella  osserv  2 «7.  alla  Tav- XXIll- ,  sempre  nel  Luco 
il  secondo  giorno  della   solennità  di  Dia  ,  e  parmi  ancor  verisimile  che 
alquanti  dì  dopo  si  eseguisse  la  redsione  de'  rami ,  giacché  durante  il  tri- 
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duo  festivo  non  dovea  poter  essere  permesso  il  farlo ,  e  volendosi  pur  fare 
allora,  sarabbevisi  forse  un'altra  espiazione  richiesta  •  Columella  (42)  tra 
Je  varie  operazioni  rustiche  y  che  per  istituto  de'  Pontefici  afferma  ,  che 
far  non  si  potevano  nelle  ferie  ,  se  non  erano  quelle  precedute  dal  piaculo 
di  un  cagnolino,  numera  espressamente  V Arboretn   collucare  ' 

VI.  //•/;•  4.  DtlNDEM  •  Più  sotto  ,  cioè  alla  linea  io-  ,  è  DEINDE  ,  della  qnal' 
varietà  ,  sicuramente  accidentale  e  per  isbaglio  ,  ho  parlato  in  fine  della 
osserv.  4.  alla  Tavola  1U« 

Ylhiz'i  VACCAM  houorariam  albani.  E'  tolto  cotesto  supplimento  dalle  Tavo- 
le XAXli- X^XXVl- e  XLI-,  però  non  fu  il  GutcrO;,  al  cui  tempo  ninna  di 
esse  era  al  pubblico,  felice  in  riparar  le  mancanze  di  quella,  che  trovò 
presso  il  Grutero,  e  che  io  ho  posta  al  num-  XXXV.  ,  nella  quale  non 
altro  rimaso  essendo  che  VACCAM  HO.  • ,  si  dieJe  egli  a  credere  di  do- 
ver leggere  hor/iam  (43)  ,  la  qual'  lezione  fu  meritamente  riprovata  dal 
dotto  Autore  della  dissertazione  sopra  un  Bideittak  (44)  .  Ma  se  era  fa- 
cile lo  spiegare  qual  fosse  la  Vacca  horna  ,  o  borda  (  che  così  forse  pote- 
vasi,  e  con  maggior  proprietà  ,  supplire  ),  difficile  sarà  il  dichiarare  a  qual' 
Vacca,  e  perchè  abbiano  gli  Antichi  l'epiteto  dato  di  onoraria .^  non  tro- 
vando io  mentovata  una  tal  Vacca  in  alcun  Libro  ,  né  avendo  le  Vacche 
onerarie  ,  che  nomina  Columella  (45)  ,  a  far  nulla  con  quella ,  e  guasto 
essendo,  e  mal  concio  il  seguente  passo  di  Servio  sopra  l'emistichio  Vir-» 
giliano  ,  Dii'um  TemplJs  ìndicit  ho}:orem  (46) ,  dal  qual  pare  a  me  che 
qualche  lume  sarebbesi  potuto  avere  perciò,  Hinc  etìam  sacruni  et  vene- 
rabile et  execranduìTi  intelligimus  :  quìa  sacrae  rcs  de  boni:  execrandorum 
fiebant  (  diccbantur  sacra  et  hatoraria ,  qttod  utrtimqtte  hoc  loco  complexus 
l'idetur  )  .  Tuttavia  attendendo  io  alla  forza  della  parola  dirò  col  Sig.  March. 
Guasco  (47)  ,  che  la  Vacca  onoraria  ,  a  differenza  delle  Porcilie  ,  sacrifi- 
cate piaculi  ergo  ,  cioè  perchè  fosse  permesso  Lucton  coinquìre  ,  et  opns 
facere ,  era  per  avventura  la  vittima ,  che  sacrificavasi  honoris  caussa ,  no- 
minata perciò  honoraria ,  siccome  honorariurn  fu  detto  il  vino,  ed  il  fru- 
mento ,  e  tutt' altro,  che  honoris  ergo  dabatur  ,  e  Ltidi  honorarii  (48), 
che  si  giudica  fossero  quelli,  che  si  facevano  honoris  et  laetitiae  caussa  (49)  ; 
e  onorarie  probabilmente  in  questo  seiTso  chiamar  si  potevano  le  ostie 
prò  sacrijkìo  (  cioè  pel  sacrificio  salutare  e  di  lode  )  ,  e  pacifi- 
che ,  che  sì  spesso  nel  Levitico ,  e  ne'  Numeri  vien  ordinato  siano 
offerta  al  Signore  insieme  colle  altre  prò  peccato  ,  che  furono  piacu- 
lari  .  E'  più  che  noto  che  dagli  Ebrei  molte  cose  appresero  i 
Gentili  ,  che  ne'  Libri  della  legge  Mosaica  scrutabantur  similitudinern 
sìmulacrorum  suorum  (50)  ,  e  pochi  sono  coloro  ,  che  ignorino  .avere 
i  nostri  Maggiori  dato  il  nome  di  onore  .^  i  luv  ©luv  riji»  ,  al  sacrificio, 
ri' onde  le  così  note  maniere  di  dive  honorem  Diis  habere ,  dicere  ,  indi- 
cere  ,  Ubare ,  mactare  ,  adolere  ,  facere  ,  instaurare ,  persohere  ,  intorno 
a  che  potranno  consultarsi  le  Furmolc  del  Brissonio  nel  c.47.  del  Libro  primo, 
e  il  Commentario  Virgiliano  del  P.  La  Cerda  (51)  .  E  della  idea  poi, 
che  coloro  avevano  di  onorare  co'  lor  sacrificj  gli  Dei,  così  burlasi  Ar- 
nobio  (52),  yliunt  enìm  sacra  base  honorandis  esse  instituta   coelestibus^ 
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et  ea  qtiod  faàant  honoris  ergo  facere  •  •  ^od  est  htud  honoris  gentts 
vervsceìn ,  ariete m  ■)  taurum  Dei  sub  ore  connectere ,  conspectuque  in  eixs 
eccìdere  ì  ^tod  est  honoris  genus  Deum  invitare  ad  sanguine-m  ì  •  •  '§luoi 
est  honoris  genus  lignortim  struicibus  incensis  Coelum  fumo  subtexere  i 

Sorprende  un  poco  il  sentire,  che  i  Sacerdoti  Arvali  facessero  in  varie  occa- 
sioni de'  sacrificj  bovini ,  essendo  il  bove  frugibus  parìendis  aptus  secondo 
il  detto  di  Pesto  alla  voce  Panibus ,  gli  Arvali  tanto  solleciti  per  la  buo- 
na cultura  e  feraciti\  delle  campagne  ,  e  sì  devoti  di  Cerere  ,  delle  cui 
feste  e  giuochi  cantando  Ovidio  disse  (53)  > 

A  Bove  SKCcincti  cultros  removete  Ministri , 

Bos  aret  ;  ignavam  sacrificate  siiem  ' 
Apta  iugo  cervix  non  est  ferienda  securi  y 
Vivai  ■)  et  in  dura  saepe  laboret  bumo  • 
Ma  io  non  so  come  liberare  i  miei  Lettori  ,    e  me  medesimo  da  una  sì 
fatta  meraviglia ,  non  potendo  consultare  i  Libri  rituali  gentileschi ,  che 

i  la  voracit;\  del  tempo  ,  ed  altro  ci  ha  involati  :  sembra  però  assai  proba- 
bile ,  che  ,  obbligati  gli  Arvali  a  far  sacrificj  a  Giove  ,  e  ad  altri  Numi, 
a'  quali  dovuto  era  o  il  Bove  ,  o  la  Vacca  ,  o  il  Toro  ,  queste  vittime 
dovessero  necessariamente  immolare ,  e  non  altre  ,  non  essendo  in  poter 
loro  variare  quello,  che  tìq^? Indigitamenti  era  ordinato' 

VTII*  ivi  albam  •  luvencum  candentem  ,  e  Tauru7n  nitentem  disse  Virgilio  (54)  ,  e 
Bovem  cretatum  Giovenale  (j?)  j  e  alla  Bona  Dea  offrì  il  mio  Felice  Asinìano 
ìunicem  albam  ,  di  che  la  iscrizione  recata  nella  osserv-  20.  alla  Tav-  XXllI-  ; 
era  poi  ne' Libri  citati  prescritto,  che  Di/i  superis  oictimis  candidis  y  infe- 
ris  nigris   sacrificaretur ,  di  che  pur  burlasi  Arnobio  (5*6)  • 

IX'  ivi  FOCVLVM  •  Osservo  che  la  immolazione  delle  Porcilie  piaculari  si  fa 
sempre  ad  Aram^  e  quella  della  Vacca  onoraria  ad  Poculum  (57)  j  e  però 
nella  Tavola  XH-  le  viscere  porciliari  redduntar  ad  Aram  ,  e  le  vaccine 
ad  Poculum  •  Diversa  cosa  era  dunque  il  Poculo  ,  o  Poco  (  che  impropria- 
mente ha  il  Mar-  Guasco  (^3)  interpretato  per  Arula  )  daìVAra  y  il  che  pro- 
vasi eziandio  colle  seguenti  autorità  ,  e  con  quelle  ,  che  reca  il  Corzio  ne' 
commentari  a  Sallustio  (59)?  e  forse  ancora  co' Libri  santi  (60)  •  B^jjaoc, 
fiy/i/aT»p/ov ,  i<^t!t,aray  acerra  ,  focus  sono  espressamente  numerati  da  Pol- 
luce al  principio  del  suo  Onomastico  ,  dove  tratta  -isrsp/  rav  «ìt»  t*?  Svs-icti 
tfyxvasv,de  sacrorum  instrumentis  y  Varrone,  citato  da  Servio  (61),  nel  Li- 
bro rerum  divinarum  dice  ,  che  inter  sacratas  Aras  Pocos  quoque  sacrari 
solere ,  ut  in  Capitolio  lovi ,  lunoni ,  Minervae  ,  7:ec  minus  in  plurimis 
Vrbibus  y  Oppidisque  ,  et  id  tam  publice  quam  privatim  solere  fieri ,  Plau- 
to neir Anfitruone  (62)  ,  Vrbem  ,  agrum  ,  Aras ,  Pocos ,  seque  uti  dede- 
renty  Cicerone  nel  Libro  II.  de  Natura  Deorum  (6j)  ,  Vestae  nomen  a  Grae- 
cis  est  •  •  ,  vis  autem  eius  ai  Aras ,  et  Pocos  pertinety  e  nella  Orazione 
prò  domo  (64),  his   statuetis   esse  uniuscuìusque  vestrum  sedes,   Aras,  Po- 

Icos  ,  Deos  Penates  subiectos  esse  libidini  tribuni tiae  ?  Veranio  presso  Ma- 
crobio  (65:),  Exta  porriciunto  y  Diis  danto ,  Aramve  y  Pocumve  y  eove  quo 
exta  dari  debsbunt ,  Fasto ,  Porriciam  prò  porro  iaciam  ,  maxime   de  extis 
1      dicebant  Antiqui  .  .  .  Porricitur  auton  Poculo ,  Arisque  quod  consecvandum 
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est  Deo ,  dlcandumque ,  centra  td  consumìtur  in  tacto ,  qmi  est  pyojafsa- 
tum  5  e  V^irgilio  (66) , 

/;/  medìoque  Focos,  et  Dih  commiiii'ibus  Aras 
gramìneas  paraba»t  ,  alle  quali  parole  appose  Servio  questa  nota  ,  ^uìd- 
quid  tgnem  fovet  Focus  vocatur  ,  sive  Ara  s'it ,  s'tve  quid  aliud ,  i»  quo 
ignis  fovetur-  Sicut  in  tertìo  d'tctum  est  ,  tamen  et  bìc  in  pub  li  co  sacri~ 
jicio  ostendtt  cum  Aris  etiam  Fucos  sacratos;  tiam  ait ,  In  medioque  &c»; 
et  post  subtexuit ,  Craterasque  ,  Focosque  ferunt ,  crateras  scilicet ,  quibus 
libaverat  ,  Focos  'vero  ,  ad  quos  legitimum  sacrìjicium  perfecerat  •  Anche 
in  alcune  medaglie  insiem  uniti  si  osservano  il  Foculo  e  VAra,  e  forse 
in  un  bassorilievo  del  Museo  Torinese  (67) ,  e  certamente  in  una  vecchia 
Pittura  della  Villa  Albani  ,  illustrata  dal  Winchelmann  (68)  ,  nella  quale 
quello  ,  che  io  tengo  sia  il  Foco ,  è  ansato  così ,  come  lo  furono  in  ori- 
gine le  Are ,  Asae  dette ,  quod  esset  necessariufn  a  sacrìficafitibus  eas  tene- 
ri :  ansis  autern  teneri  solere  vasa  quìs  dubitet  ì  scrive  Macrobio  (69)  , 
e  del  Focolare  con  manichi  per  uso  de'  parentali  si  ha  forse  memoria 
nel  Lessico  Greco  mss»  di  Fozio  (70)  •  lo  però  non  so  dire  qual  cosa  prin- 
cipalmente distinguesse  il  Foculo  daìVAra ,  e  quale  il  proprio  uso  fosse 
di  quello,  e  di  questa,  intanto  che  gli  Arvali  nostri,  e  gli  altri  sacrifi- 
canti astretti  fossero  nelle  loro  funzioni  a  valersi  ora  dell'uno,  ora  dell'al- 
tra ,  giacché  le  Tavole,  che  illustriamo  ,  e  forse  tutti  i  riferiti  testi  esclu- 
dono quella  differenza,  che  dice  Servio  (71)  avere  alcuni  ideata  ,  che  le 
Are  fossero  superorum  Deorum  ,  ed  i  Fuochi  Aledioìcitnorum ,  id  est  Ma- 
rinorum ,  e  l'altra,  di  cui  parla  il  Corzio  ,  secondo  la  quale  stavano  le 
Are  ne' Tempi  pubblici,  e  nelle  case  private  i  Fuochi  ;  quindi  l'interpre- 
tazione del  notissimo  proverbio  prò  Aris  et  Focis ,  che  io  non  credo  vera  j 
essendo  anzi  vero  che  ne'  Tempj  ,  fossero  privati ,  fossero  pubblici  ,  in 
compagnia  delle  Are  si  trovavano  anche  i  Fùc////",  ed  erano  arnesi  necessa- 
rj  tutti  e  due  pe'  sacrificj  ,  nec  licere  vel  prifata  'vel  publica  sacra  sine 
Foco  fieri  asserì  Varrone(72)-  Ne'  cotesti  arnesi  dal  solo  uso  trassero  al 
parer  mio  tutta  la  lor  differenza ,  una  forse  ne  diede  loro  la  materia , 
ond'eran  composti,  che  le  Are  presso  i  Romani  furono  quasi  sempre  di 
marmo,  ed  i  Foculi  di  creta  probabilmente,  di  ferro j  o  di  altro  metal- 
lo,  ed  avere  gli  Arvali  avuto  il  loro  argenteo  cespite  ornatum  ce  ne  assi- 
cura la  ricordata  Tavola  XLI*  a  ;  anco  la  forma  può  darsi  gli  facesse  su- 
bito riconoscere  per  quello,  che  in  verità  erano  ,  mentre  i  Fuochi  deb- 
bono essere  stati  simili  ad  un  vasc  manicato ,  come  ho  detto  essere  il 
rappresentato  nella  Pittura  Albani,  o  ad  un  vase  rotondo  con  suoi  piedi, 
siccome  vedesi  nelle  medaglie  di  Antiochia  ,  ovvero  il  più  delle  volte  ad 
un  Tripode  ,  e  spesso  pieghevole  ,  qual  si  ammira  in  qualche  Museo  ,  e  qual 
ci  si  mostra  frequentemente  in  più  medaglie,  e  bassirilievi ,  in  una  Pitttira 
Etrusca  (73),  che  ha  anche  il  sacrificio  del  Bue,  o  Vacca  che  sia  ,  ed  il 
Tibicine  presente,  di  cui  ha  fatto  menzione  Cicerone ,  e  Plinio  ne' luo- 
ghi, che  or  ora  reciterò,  in  una  tavola  di  terra  cotta  del  Museo  Mea- 
diano  (74) ,  ed  in  un  bel  marmo  con  iscrizione  (75)  di  Casa  Borgia  in 
Velletri,  ne' quali  similmente  è   il  Bue  immolato  ad  Foculutn  ^   posto  in 
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quest'ultimo  monumento  appiè  della  Statua  del  Sole  invitto ,  siccome  ciascun 
potrà  riconoscere  dalla  stampa  in  rame ,  che  io  darò  alla  fin  dell'Opera  •  Ag- 
giungo che  i  Fuochi i  non  così  le  Are  ,  d'ordinario  immobili ,  debbono  esser- 
si portati  assai  com«odamente  qu;\  e  là,  dove  uopo  era  fare  qualche  atto 
di  religione,  e  ciò  parmi  di  vedere  in  un  basso  rilievo  del  Museo  Vati- 
cano (76)  ,  al  qual  trasporto  assai  contribuiva  l'aver  essi  de'  manichi ,  e  il 
potersi  coir  arte  ristringere,  ed  impicciolire,  /we^/o  (  Cn- Petreium  )  •  • 
praetey:tatum  immolasse  ad  Tibicìrtem  Foculo  postto  ,  sono  parole  di  Pli- 
nio (77)  j  prese  probabilmente  da  Cicerone,  che  piìl  volte  le  ripete  nel- 
la detta  Orazione /)>"0  domo  (78),  C' Aùniits  bona  ^Meteili  coMsecravit , 
Foculo  posilo  in  rostris ,  adbibitoque  Tibicif/e  •  •  •  7«  ,  tu  capite  velato  , 
cof!ciofie  advocata ,  Foculo  posito  bona  tui  Gabifiìi  •  •  consecrasti  •  .  ^id 
ergo  fila  tua  obtestatio  Tibichiis  ì  quid  Foculus  ì  quid  preces  ì  quid  prisca 
verba  voluerufit  ì  Varrone  (79)  racconta  ,  che  nel  dì  ào' Liberali y  SedeKt 
per  totum  Oppidum  Sacerdotes  Liberi  ,  anus  cum  libeis  ,  et  Foculo  prò 
tmptore  sacrificantes  ,  il  qual  Fuoco  si  erano  le  vecchie  portato  da  casa 
sicuramente  ,  e  Tertulliano  nell'Apologetico  scrisse ,  Grande  l'idelicet  offi- 
cium  Focos  ,  et  Thoros  in  publicum  educere  ,  l'icatitn  epulari  &C'  ;  e  si  deb- 
bono essere  cotesti  Fuochi  potuti  imporre  eziandio  con  molta  facilità  so- 
pra le  Are  stesse  alla  maniera  delle  mense  ,  ed  è  questo  che  forse  dir  volle 
Ausonio  (80)  con  que'  versi,  Foculosque  viz'i  cespitis,  Vanis  relinquo  Al- 
taribus  •  Non  ostanti  però  tali  differenze  è  dimostrato  ,  che  si  è  spesso 
preso  l'una  cosa  per  l'altra,  e  chiama  yfm  in  due  luoghi  Tertulliano  (81) 
quella  cosa  ,  sopra  cui  arse  la  mano  Scevola ,  che  Livio  (82)  avea  detta 
Foculo  ,  e  in  un'assai  mal  copiata  iscrizione  del  Fabretti  (83)  ,  dedicata  da  una 
Maestra  della  detta  5o;/a  Dea,  la  qual'  fece  anche  PAVIMENTVM  ,  TECTA 
EXTENDIT  ,  ET  TEGVLAS  REPOSVIT  ,  si  nomina  ARA  AENEA  certa- 
mente il  Fuoco  ,  ricordato  espressamente  in  questa  inedita  del  Museo  Va- 
ticano ,  che  pur  fu  fatto  da  una  Donna  ,  consacrata  al  culto  di  essa  Bona 
Dea   insiem   col  TECT«»?,  ed  altro  • 

Del  Foculo   abbiam  memoria   in   un'altra  la- 
pida ,  che  parla  ancor  essa   di  una  Donna, 


SECVNDA  •  L e  che  dopo   le  Arvali  è  la  sola  con  tal  vo- 

AEDICVL  •  GRADVS Ce    (84)  , 

TECT'FOCVM.PRQ.PATR    •    .    •       ALFIA    •    P    «    F    •    Q\'ART/7/a   BalineUm 
GEN.MAIOR.BONTAE'D'D'D.  •    .       MVLIEBRE    A    SOLO    SUa  pCC-    CXStrUXit 
FLORAE  •  COMLlB   •  CONLI  •    •       EADEM    LAPIDE    VA.rÌo    •    . 

^ ORNAVIT    LABRVM    AtneUm    •    • 

FOCVLO    SEDES    POSVIT    •    • 

Il  Fuoco  ,  o  Foculo  ,  «auTov ,  iirxoifx  (85)  ,  istrumento  de'sacrificj,  non  è  a  con- 
fondersi col  Fuoco  domestico,  o  sia  col  Focolare,  in  cui  per  altro  tal  vol- 
ta ,  massime  da'  Villani,  res  divina  fiebat ,  et  coronae  indebantur  (86). 
.  Uh-  6.  ex  j^zcRIFICIO  EP\'LATi  SVNT  •  Si  mangiavano  gli  Arvali  le  For- 
etite  piaculari  circa  il  mezzo  dì,  siccome  rilevo  dalla  linea  22-  della  Ta- 
vola XLT  a  ,  e  cotali  epule  si  dicevano  sacrificali  :  Tertulliano  nell'ope- 
ra de  Spectaculis  (87),  No»  sacrificamus  ^  non  parentamtis  j  sed- ncque  de 
Parie  1,  R  r 
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sacrificato  et  parentato  ed'unus ,  quia  non  possuwus  cefiam  "Dei  edere  ,  et  et' 
Tìam  Daemomorum  '  Si  vedano  i  dotti  illustratori  di  Minucio  (88),  e  quel- 
lo, che  io  scrivo  nella  osserv.  J4.  alla  Tavola  detta* 
XI.  //•/;.  7.  CoroMÌs  spkElS  VlTTATiS  •  Così  trovasi  nella  Tavola  XXXII- ,  nel- 
la XXXV.,  credo  per  negligenza  di  chi  lessela,  non  abbiam  altro  che  SPI- 
CIS  VITIATIS,  e  ben  si  avvide  il  Gutero  (89)  che  era  questa  seconda 
parola  viziata,  dovendo  anzi  dire  VlTTATIS,  ma  non  emendò  l'altra  in 
SPICEIS  ,  quantunque  capisse  che  in  quel  monumento  venivano  ricorda- 
te le  corone  spìcee  de'  nostri  Sacerdoti  ,  i  quali  v/ttis  spìceis  coronati  si 
chiamano  nella  Tavola  XLl.  Ma  di  coteste  insegne  degli  Arvali  ecco  ciò, 
che  ne  ha  eruditamente  scritto  il  Vescovo  di  Adria  (90) ,  Antequam  Fra- 
tres  Aryales  deseram  ,  operae  pretium  me  facturtim  existimOi  si  iisdem  num- 
f/jos  aliquot ,  qui  bucusqtie  perperarn  esplicati  sunt ,  asseram  •  Vrsinus  Fa- 
ti tìanus  in  far/li  li  a  M/tssidia  pag'  182.  denari  ur/t  profer! ,  cui  Imago  Cerc- 
ris  binis  spicis  conspicìta  impressa  est ,  in  postica  vero  parte  spicea  corona 
curn  epigraphe  in  eius  medio  ,  L.  Mussidius  Longus  .  •  Eur/ì  Vrsiitus  ad  fru- 
mentariam  aliquam  Mussidii  procurationem  pertinere  arbitratur  •  Olim 
monuerat  me  lo'  Franciscus  Sinibaldus  Auximas  •  «  eam  effigiem  ipsius 
Mussidii  esse,  spiceamque  corona)»  unum  ex  Fratribus  Arvaliuus  indicare  » 
GwJisus  sum  cum  in  nostras  tabulas  incidi ,  quarum  tertia  coniecturam  hanc 
pene  demonstrat  .  Ex  ea  base  verba  describo  :  Sacerdotes  Arvales  in  tetra- 
stulo  consederunt  ,  et  ex  sacrificio  epulati  sunt  ,  sumtisque  praetextis  , 
et  coronis  spìceis  bittatis  &c.  Hoc  ipsuw  illustrai  Agellius  Noct-  Attic* 
L'  6.  e-  7.  ubi  ex  Massurio  Sabino  ait  •  Cuius  Sacerdoti!  (  Fratrum  Arva- 
lium  )  insigne  est  spicca  corona  et  albae  infulae  •  Additque  Fli'iius  lib- 
17.  e.  2.  spiceam  coronam  ,  quae  vitta  alba  colligaretur  ,  et  Sacerdotio  huic 
insigni  data  esset ,  primam  apud  Romaios  coronam  fuisse  •  Libsnter  igitur 
Vrsino  consentiam  ,  effigiem  scalptam  in  nummo  esse  Cereris  ,  de  qua  Ovi- 
di  US  Lib-  4.  Fastor- 

Tum  demum  vultumque  Ceres  animumque  recepìt , 
Imposnitiue  suae  spicea  serta  comae  • 
/\^am  et  imago  Mussidii  longe  ab  hac  discrepai  •  •  .  At  corona?n  spiceam 
in  parte  aversa  ,  non  procirationem  frumentariam  ,  quae  duobus  tantum- 
modo  spicis  notatur  in  nummo  familiae  Calpurniae ,  et  alibi ,  sed  Sacerdo- 
tium  Fratrum  Arz'alium  ,  quo  Mussidius  fungebatur  ,  significare  omnino 
verum  puto  -  Eodem  spectat  de  nari  us  qui'itus  familiae  luniae  p-  144.,  l't* 
idem  ac  primus  Fostumiae  est  p.  2ji.  Vittam  eo  prorsus  modo,  quem  Pli- 
7tìus  describit  ,  coronai  coHigantem  utrobique  ad'vertas  •  Sane  passim  cer- 
nere est  scalpta  insignia  ,  et  instrumenta  sacra,  Sacerdotium  eius ,  cui  num- 
inus  impressus  est,  denotantia  •  ^10  non  mirum  est  Mussidium  sui  Sacer- 
dotii  insigne ,  coronam  spiceam,  in  nummis  descriptum  gestasse  •  Il  Vaillant, 
l'Avercampio  ,  ed  altri  nello  spiegare  le  medaglie  citate  da  Monsig.  del 
Torre  dicono  tutt' altro  ,  e  non  ricordandolo  ,  mostrano  di  non  aver  sa- 
puto ciò,  che  in  servigio  di  esse  opinò  nucl  degno  Prelato,  cui  piaciute 
sarebbero  grandemente  e  le  statue  di  Augusto ,  di  M-  Aurelio  ,  e  di  L« 
Vero  coronate  di  spighe  (91),  e  le  altre  tavole  Arvali  3  che  si  sono  sco- 
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psrte  dopo  colla  menzione  di  tali  corone,  e  lor  vitte-  Dì  queste,  delle 
quali  furono  coronati  non  solo  gli  Arvali,  e  Cerere,  che  da  ciò  il  nome 
prese  di  ^h-x'j^'^ì'^^-voì  ,  ma  tutti  gli  Dei  della  rusticazione  ,  siccome  in 
Francia  nello  avvicinarsi  della  messe  S-  Giov»  Battista  (92)  ,  hanno  assai 
scritto  Fornuto  (95)  ,  Andrea  Girini  ,  che  io  nominai  altrove  ,  lo  Spa- 
nemio  (94)5  il  Brocusio  (95)  >  ma  pia  di  tutti  il  Pasquali  (96)  ,  che  scri- 
ve pur  molto  delle  tenie  ,  o  lemnisci  nelle  corone  ,  e  de'  Sacerdoti  coro- 
nati e  vittati ,  delle  quali  cose  anche  Servio  (97)  ,  il  la  Gerda  (98), 
il  Buonarroti  (99),  e  il  Maffei  (loo)'  Siiigolar  monumento  per  le  coro- 
ne Sacerdotali  è  quello  ,  che  si  è  scoperto  negli  Anni  passati  a  Baja  ,  per 
cui  si  ò  saputo  ,  che  sì  fatte  insegne  non  si  potevano  usurpare  da'  Sa- 
cerdoti Provinciali  (loi),  se  dal  Collegio  de'  Sacerdoti  di  Roma  non  era- 
no lor  concedute  ,  e  che  queste  si  permettevano  anche  colla  condizione 
di  farne  pompa  soltanto  nel  distretto  della  Colonia  ,  nella  quale  avevano 
il  Sacerdozio  ;  cosa  assai  rimarcabile  anche  per  l'uso  di  alcune  insegne 
ecclesiastiche  presso  di  noi-  In  quei  monumento  è  riportato  il  diploma, 
che  i  §ln!fidecemi;ìrì  sacrìs  facitc/idis  danno  a  Licinio  Secondo  ,  creato  no- 
vellamente Sacerdote  della  Madre  degli  Dei  ,  perchè  possa  VTI  OCCAVO 
ET  CORONA  DVM  TAXAT  INTRA  FINES  COLONI AE  CVMANAE  (102): 
era  già  nota  un'altra  iscrizion  di  Lione,  che  spetta  ad  un  altro  Secondo  , 
detto  'iluinto  Samnìo  Sacerdote  della  medesima  Madre  ,  AB-  XV-  VIRIS  OC- 
CASO ET  CORONA  EXORNATO  (103);  a  chi  fosse  vago  di  vedere  v.\\ 
Cistòforo  i  ed  \xa  Archigallo  con  cotali  ornamenti  dirò  che  consulti  i  due 
bei  bassirilievi,  che  ha  nel  suo  Tesoro  il  Muratori  (104)  ,  e  volendo  tro- 
verà pure  in  fin  dell'Opera  presente  il  secondo ,  degno  di  starsi  in  tutti  i 
Libri  degli  Antiquarj  ,  così  è  egli  ricco  di  erudizione  e  di  curiosità  • 
XII' /i«-  10.  CORONIS  INLATIS  .  La  stessa  cosa  si  narra  nelle  Tavole  XXIV. 
XXXII'  XXXV.  e  XXXVI. ,  dopo  di  essere  stati  i  Lettori  avvertiti ,  che  gli 
Arvali  SVMPTIS  CORONIS  SPICEIS  LVCVM  ASCENDERVNT  .  Tra  gli 
atti  di  religione,  che  racconta  Polluce  (105),  che  si  solevano  fare  da  co- 
loro, che  si  accostano  agli  Dei,  0'/  wpoff-zcvTS?  fijo/c ,  vi  è  l'offerta  delle  co- 
rone ^s(pav«p'XTtt  7rpc(r(j«f«v  ,  che  ò  forse  la  cosa,  che  praticarono  i  nostri  Sa- 
cerdoti nel  Luco  perfecio  sacrifìcio ,  traendosi  cioè  le  lor  corone  di  capo  , 
e  gittandole  o  nel  Poetilo ,  come  i  villani  costumavano  di  fare  in  alcuni 
giorni  dell'Anno  in  onor  de'  Lari  (106)  (  nel  Fonte  le  gittavano  quelli 
che  celebravaiio  i  Fontinali  (107)),  o  ponendole  sulla  testa  ,  ovvero  de- 
positandole a'  piedi  delle  Statue  degli  Dei ,  che  erano  nel  Luco  ,  e  forse 
avanti  a  quella  di  Dia  ,  imitando  i  Salj  ,  de' quali  scrive  Capitolino  (108) 
nella  vita  di  M.  Aurelio ,  In  Saliatu  omen  accepii  Imperii  •  Coronas  omni- 
bus in  puhinar  iacìentibus  ,  aliae  aliis  locis  haeserunt ,  huius ,  'veltit  ma- 
nu  ^  capiti  Martis  aptata  est,  al  qual  luogo  nota  il  Casaubono,  Salii  die 
festa  Ancilia  per  Vrbem  gestahant  apicati,  et  caput  coronati  :  eam  coronam 
7nox  ,  conditis  /^nciliis  ,  in  puhinar  coniiciebant ,  ubi  Martis  si;nulacru;n  : 
ita  enim  soliti  iactu  fìoris ,  modo  serti ,  modo  soluti  suos  Deos  honorare  • 
Le  corone  convivali ,  delle  quali  nella  Tavola  XL»  ,  sono  altra  cosa  dal- 
le spicee  ,  che  nomina   la  presente  ,    e    le   altre  citate  in  questo  luogo  • 
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Nella  XXXII»  il  Torre,  e   il  Muratori   malamente  divisero  in  due  la  paro- 
la INLATIS  ,  scrivendo  IN  LATIS  • 

XIII.  l'»-  14*  DISCVMBENTES  •  Gli  Arvali  in  questi  Atti  sempre  si  dicono  dì- 
scutnbere  nelle  loro  epulc  fatte  ne'  tre  giorni  della  festa  Diale  :  puossi  però 
dubitare  se  veramente  accuhassero  ,  o  si  stessero  anzi  seduti  a  tavola  ^ 
e  se  la  parola  dìiciimbere  siasi  nelle  nostre  Tavole  impropriamente  ado- 
perata •  Osservo  che  V  ex  sacrificio  epulati  su/it ,  che  abbiam  letto  in  questa 
nel  secondo  giorno,  nelle  XXXII- XXXV.  e  XXXVI.  è  preceduto  dz\  Sacer- 
■  dotes  in  Tetrastylo  cornedertint  ,  e  nella  XLI-  dal  subselliis  consedermit  : 
così  nel  terzo  di  nella  Tavola  XL-  si  dice  ///  tricliatarihtn  consederunt , 
et  epulatt  sunt,  ond'ò  che  par  che  costoro  mangiassero  sedendo  ,  siccome 
que',  che  davan  Opera  saeris  Hercutis  (109),  e  gli  antichi  Popoli,  egli 
stessi  Romani  ,  presso  i  quali  il  sedere  a  mensa  fu  di  moda  prima  che 
Jo  fosse  V  accubito  (110),  e  di  un  tal  costume  ragiona  il  la  Cerda  sopra  i 
due  versi  di  Virgilio  (111) 

Hae  saeris  sedes  eptilis  ,  bic  ariete  coeso 
Perpetnis  soliti  Patres  considere  mensis  • 

XIV. //■;;.  16.  ROS/VCEAM.  Non  so  dire  da  qual  voce  fosse  questa  preceduta , 
che  non  mi  è  riuscito  di  raggiugnerla  nelle  poche  lettere  rimase  •  Ma  è 
chiaro,  che  la  Tavola  parlava  di  corone  rosacee  y  delle  quali  ha  fatto  Pli- 
nio (112)  menzione,  ed  essere  queste  state  assai  in  uso  ,  principalmente 
ne'  banchetti,  e  nel!' epule  sacre,  lo  ha  dimostrato  il  Pasquali  (iij)> 
ed  in  più  luoghi  della  sua  opera  de  coroais  et  ungi-entis  in  conviviis  il 
ianzoni  ;  e  veramente  la  Tavola  XLI»  ci  conta ,  che  nel  primo  e  secondo 
giorno  festivo  agli  Arvali,  dopo  ch'ebbero  mangiato,  dii'isa  fuit  rosa 
soluta  •  Non  sarà  fuor  di  tempo ,  e  di  luogo  un  illustre  passo  del  mede- 
simo Plinio  (114)}  il  qual  potrebbe  in  certo  modo  far  sospettare  a  qual- 
cuno, che  la  parola,  che  andava  avanti  all'altra  ROSACEAM  (quantun- 
que non  si  veda  la  via  di  accordarle  fra  lor  due)  fosse  x^TILE  ,  opaclWJt^ 
ed  in  tal  caso  a'  nostri  Sacerdoti  si  sarebbero  distribuite  le  rose ,  ora  ri- 
dotte in  serti ,  ed  ora  sciolte  ,  come  accennai  ;  Stniima  auctoritas  pactili 
eoronac ,  uti  Saliorun:  saeris  ini-enimiis  solemues  coenas  •  Transiere  deinde 
ad  rosario  ;  eoque  luxuria  processit ,  ut  non  esset  gratia  ,  nisi  o  mero  folto 
st'.tili  mox  petitis  ab  India-  Vide  già  il  Salmasio  (iif))  che  così  ripor- 
ta le  parole  di  Plinio ,  recate  in  aitra  maniera  da  altri ,  che  per  esse  si 
spargeva  molta  luce  sopra  di  queste  alquanto  oscure  di  Svetonio  (116), 
Indicebot  (  Nero  )  et  Familiaribus  coenas  ,  quorum  uni  mitelUta  quadra- 
gies  >K  •  constitit  ,  alteri  pluris  oli  quanto  absortio  rosario  •  Ne'  Fasti  di 
Ovidio  (117),  in  alcuni  epigrammi  di  Marziale  (1  iS),  nella  vita  di  M« 
Aurelio  di  Capitolino  (119)  ,  in  un  carme  di  Ausonio  (j2o),  e  in  una 
lettera  di  Sidonio  (121)  sono  più  volte  nominate  le  corone  ,  e  le  rose  sutili- 

XV- Col- II- li»-  14-  EADEM  DIE  ROMAE  &c-  Spacciatisi  i  nostri  Arvali  dal- 
le lor  sacre  funzioni  del  secondo  giorno  nel  Luco  ritornano  in  Roma  per 
recarsi  in  Casa  del  lor  Maestro,  e  farne  ivi  dell'altre  ,  giacché  la  festa 
di  quel  dì  dovevasi  celebrare  ///  Luco  et  domi ^  siccome  dicevasi  nello  in- 
timarla- Nelle  due  Tavole  XXIII.  e  XXXII-  non  si  fa  motto  alcuno  di  que- 
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sta  seconda  gita  ,  il  che  prova  che  non  erano  questi  Atti  registrati  tutti 
cella  diligenza  necessaria  ,  e  che  mancano  di  assai  cose  :  nella  precedente 
riinane  un  vestigio  di   ciò,  per  quanto  ho  io  potuto  giudicare  ,  le  altre 
sono  difettose  appunto  in  quella  parte  ,  che  doveva  contenere  un  tal  rac- 
conto. Dalla  sola  XLl-  ,  se  fosse  intera,  avremmo  potuto  saper  bene  in 
che  si  occupavano  costoro  stando  presso  il  Maestro ,  ma 
Tet/ìpHi  edax  rerum  ■,  tuqus  invidiosa  "vetustas 
Ornata  distruitìs  ,  viùataque  denùoui  aevì 
Fanlatìm  lenta  consuwhìs  omnia  morte  (122): 
tuttavia  dicendo  visi  che  ///  veste  cenatorìa  faóeoant  ture  et  vino  ,  e  che 
accipiebant  sportulas  et  coronas ,  si  può  argomentare  che  le  funzioni  d'al- 
lora fossero  le  medesime  ,  che  quelle  del  terzo  dì   ,  descritteci  nella  Ta- 
vola XXIV.  ,   toltene  l' epule  ,  che  avevano  già  gustate  nel  Luco  la  mattina. 
XVI. /;>.  15.  IDEMQV'E  IN-  .  •  Si  veda  la  osserv- 55.  alla  detta  Tavola  XXIV. 


(1)  Un  Statìlio  Severo  è  in  una  lapida 
del  Muratori  8  ■'7.  i.  (.3)  Per  me  è  questi 
Glnhrione  Console  con  Tor^unrfo  l'Anno  124., 
più  presto  che  i  Consoli  dello  stesso  co- 
gnome in  altri  Anni  ,  essendo  forse  eì  so- 
lo ricordato  nelle  figuline  assai  spesso  . 
Nella  Galleria  Medicea  trovasi  un  frammen- 
to di  decreto  in  bronzo  ,  non  pubblicato 
eon  questo  stesso  Consolato  cosi. 


lOME 

ATO 

MB 

DVIS  P  MAR 

B  ADFVER 

Ma  de'  predi  di  Stntilìo  Severo  ,  che  con 
tutti  ì  suoi  nomi  si  disse  T.  StntWo  Mas- 
simo Severo  ,  si  è  conservata  memoria  in  pa- 
recchie altre  tegole  del  Fabretti  e.  VII. 
n-  325-  e  329-  »  «l^I  Muratori  497.  19.  505.5. 
2014.  7.  ,  e  del  Volpi  Vef.  Lat.  T.  VII. 
p.  86. ,  ed  in  queste  mie  inedite  . 
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EX    PESTATILI   MAXIMI    OPVS    MA' 
CEDON    FORTVNAT 
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EX.PR'T.STAT.MAXIM.PHIG'MACED. 
OPV.    (^   ABVRNI    .    CELER 


\ 


O 
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EX    PR.  T.  STATR.    MAX.    SEVER.  . 
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questa  deesi  forse  riportare  all'  A.  127.,  sic 
come  dirò  in  una  nota  alla  Tavola  seguen- 
**  •  (3)  V.  il  Muratori  nelle  note  alla  iscri- 
zione 2.  della  p.  323.  ,  e  il  M.  Guasco 
Ins.Cap.T.  l.  p.  213.  Trovasi  ilConsolato 
teizo  di  Vero  con  Ambibulo  segnato  anche 
rella  celebratissima  Statua  di  Meranone  , 
ma  nel  Pococke  (  a  descriptìon  of  the  East  , 
and  some  othcr  Cauntries  Tav.  I.  T.  38.  ) 
cosi  \EKO~i  uRIAMBIRVIOC  •  • 
(4)  Un  Snlvio  Satriano  Minlccìo  è  in  un 
marmo  pubblicato  nelle  Nov.  di  Firenze  dell' 
A.  1767.  p.  637.  (s)  e.  VJI.  n.  135.  (6)  /.  f, 
T.  III.  p.  122.  (7)  Allo  stesso  modo  in  altre 
figuline  si  legge  AB  L.  FAD.  PAS.  C  Fa- 
faretti  e.  VII.  n.  144.  )  ,  AB  ARISTIO  SVC- 
C£SS.  (  n.  120.  )  ,  AB  APRILE  (  n.  46.  )  , 
AB  ARISTIO  THALLO  (  Maffei  M.  V. 
p.  1 1 1.  )  ,  A  T.  FLAVIO  CORINTHO  (  Mu- 
ratori 497.   5.  )  ,   ed   in  queste   mie  inedite 


E.K    FIGLINI 

TONNEIAN-  AB.     L'  LICIN-  FEL  jj^ 


EX    •    FIGL 

TONNEIANIS    ABLLICINIO 

FELICIS 


L- 


E.\    FIGLINIS    TONNEIANIS     •     AB 
L'     LICINIO    FELICEM 


L. 
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EX    PR    DOMI    LVCILL    OPVS 
DOL    AB    TERT    SER 

Cavallo  in  cono  • 

■ 

OP' 


•    •    .    RAVGGNNEXFDOM 
MIN    AB    AVGVSTINA 

Toro  • 


L 


EX'I>R.t.L.,€L'C-'ES.0P'DOL.AB'ARIST 
A\G«    SAL»    ET    TORCJ^  COS 

Pìgva  . 


OPVSDOLEXPRL\CILLVERABVLPAN" 
COMMOD    ET    LATERAN    COS 


f— 


^     ]  DOL'     AB  EROT-     SFA  ER.     CES' 

I 


r~ 


OP\S    DOLIARE  EX  PRAEDIS  AVG'  N 
A    PVBLICIO    CONSORTE 

biga  colla  Vittoria  • 


Il  Muratori  499.  29.  ha  stampato  LICVLL., 
e  DOLAR  .  D'  ordinario  perù  il  nome  del 
Figulo  pone  vasi  in  genetivo  ,  premessa  la 
voce   doliarc  ,  e  spesso  anche  taciuta  , 

Q  OPDOLEX  PRAVGG  NN  FIG  BVCCO 

NIAN    PVBLICI    CONSORT 

dicesi  di  questo  stesso  PabUcio  in  un  mat- 
tone del  Fabretti  e.  VII-  n.  304.  ,  e  del  Mu- 
ratori 49  \  21.  (8)  Ecco  due  altre  tegole, 
che  s'  interpretano  e  suppliscono  a  vicenda, 
e   tutte   due   spiegano  le   dette  sigle  C-C-C» 


EX    PR-    C-    C'    COSASI    CAEP 


l_ 


•  •    •    R.EDISC    •    CVRIATICOS    •  •  • 
.  .    .  CAEP  •  •    • 


la   prima   è   stampata    dal  Muratori  (  493. 
22.    )  »  e  la  seconda  dal    Signor  Principe 


ALLA  TAVOLA  XXV. 

dlTorremuzza  (  SìcìUae  Inscrìpt.  CI.  XVI 
65.  )  cosi 


Ì19 


o. 


EX    PR-tD    SECVRI 
CATP 


M    1    COSAMI 


ed  eccone  due  altre  colle  medesime  lette- 
re iniziali , 


T. 


R.  P-    EX* 
C»    C-    C 


FIGC    •    • 


C.    C-    C»     L'    AVCTI 


-J 


qaella  è  nella  mia  raccolta  ,  e  questa  fu 
trovata  al  Massaccio  ,  e  1'  ho  veduta  pres- 
so i  SÌ£(nori  Ferranti  ;  parmi  1'  abbia  stam- 
pata il  Lancellotti  in  una  sua  dissertazione 
sulle  antichità  di  Cupra  Montana  pag.  i. 
Per  una  iscrizione  de'  Ceriti  presso  il  Gru- 
tero  (  pag-  214.  )  era  noto  questo  Curiazìo 
Cosano  ,  Curatore  di  quel  Municipio  negli 
Anni  113.  e  ÌI4.  ,  e  dimorante  allora  in 
Amelia  ;  ed  in  Amelia  poi  esisteva  nella 
Chiesa  di  S.  Firmina  una  colonnetta  ,  nella 
quaT  si  leggeva  , 

FORTVNAB 

SACRVM 

OB     MVNIFICENTIAM 

CVRIATl    COSANl 

D«       D 


ed  in  quella  di  S. 
con  questi  nomi , 


Secondo  nn  frammento 


Rosero   C«  F'    CLV 

•  •    •    •    COSANO 

•  •    •    •    lANO 

•  •    •    •    CAES 


Debbo  tali  roonamentl  al  Codice  Barberini 
1947-  1  che  contiene  le  lapidi  Amerinc  ; 
nel  Gnjtero  è  il  primo  101:;.  6.  ,  che  nella 
▼ecchia  edizione  ti  pone  Romae  in  S,  Firmi- 


na ,  e  nella  nuova  Amerìnt  in  S.  Firmina  : 
non  vide  il  Fabretti  che  era  in  quel  Tesoro  , 
però  lo  riprodusse  cap.  X.  n.  535.  ,  dicen- 
dolo esistente  in  Spoleto  .  Ne'  Predj  Cosani 
fu  educato  Vespasiano  ,  siccome  ailerma  Sve» 
tonioc.2.  (9)  CI.  XVIII.  n.  5.  (10)  Cod.6438. 
p.  51.  (11)  osserv.  23-  alla  Tav.  XXIII. 
(12)  L.  VII.  p.  224.  (13)  L.  IV.  e.  6.  ,  si  é 
creduto  che  anche  nelle  Tavole  di  Gubbio  si 
parli  de'  sacrifici  fatti  co'  porci  ,  e  co'  vitel- 
li di  latte;  vedasi  il  Lanzi  T.  ir.  p.  717.  719, 
735'  759-  »   e  i'  Passeri  Paralip.   p.   254. 

(14)  Vita  Ptithagor.p.24.  edit,  Rom.  1630. 

(15)  e.  141.(16)1.  e.  7.  n.  g.  (17)  Festo  V. 
Catularin  ,  e  Rutile  .  (18)  Lib.  X.  v.  342.  , 
vedi  VArpocrate  del  Cupero  .  (19)  de  R.  R. 
L.  II.  e.  4.  n.  9.  C20)  Vedi  Fortunio  e.  ì:8.  , 
Igino  Fabul.  277.  ,  Festo  v.  Pregna  ,  e  Por- 
cam  auream  ■,  Orazio  Epist.  II.  2.  1.  v.143., 
Ovidio  Fasr.IV.  414.,  Giovenale  5(7f./rv.86., 
Svida  V.  X"/"*»"  '  Tibullo  L.  I.  el.  io.  ,  Ar- 
nobio  /.  e.  p.  227.  1  Eliano  Hist.  Animal.L.'K, 
C.16.  ,  e  gli  altri  monumenti ,  che  cita  il  Buo- 
narrotti  ne'  Medaglioni  p.  443.  (21)  ad  Vir^ 
gii.  Georg.  II.  v.  380.,  Aerieid.  ìli.  v.  1 13.  * 
Ovidio  Fait.  I.  v.  349-  IV.  v.  414.  ,  Macro— 
bio  Sarurn.  I.  t2.  ,  vedi  il  Mureto  Var.le— 
ction.  L.  III.  e.  7.  (2  )  Varrone  de  R.  R.  L.  I. 
e.  2.  n.  19.  ,  Ovidio  /.  c.v.  353-  e  segg. 
(2  ")  Saturn.  111.  e.  5.(24)  ad  Georg,  /.v.145. 
Ambnrvale  sacrificium  snepe  de  porca  fof— 
cunda  et  gravida  fieri  consueverat  .  (25)  Ve- 
di la  Cerda  ivi  .  (26)  e.  134.  (27)  ap.  Putsch, 
p.  2470.  (28)  L.  IV.  e.  6.  (29)  osserv.  23.  alla 
Tav.  XXIII.  (30)  Tav.  XXV.  XXVII.  XXXII. 
XXXV.  XXXU.  eXLI.  (i)  V.  conlucare  . 
(32)  1. 1.  §.7.  Dig.  de  Arbor.  cedend.  (33)  Re- 
cept.  Sentent.  L.  V.  T  6.  §.  13-  (34)  Festo  V. 
suhlucare  .  (35)  ap.  Putsch,  p.  62.  (36)  Lede 
erh.  ced.  (37)  Exerc.  Plinian.  p.  ^84.  ,  ove 
molte  cose  delle  voci  coinquire  ■,  e  conlucare^ 
delle  quali  anche  il  Cuiacio  ,  e  lo  Scultingio 
al  luogo  citato  di  Paolo  ,  il  Gronovlo  nelle 
note  a  Livio  L.  XXV.  e.  7.  ,  e  1'  Autore  del- 
la dissertazione  sul  Bidentnle  inserita  nel 
To.  V.  degli  Atti  dell'  Accad.  di  Corton» 
p.i68.  ec.  (3°)  £.  5.  d.  Arbor.  furtim  caesar.'i 
l.  :g.  d.  locnt.  et  condnct.  (39)  de  Tur.  Man, 
L.  I.  e.  4.  (40)  L.  XXV.  e.  7.  C4r>  nri  Aen.XÌ. 
V.  16.  (42)  L.  II.  e.  22.  (43)  1- e.  e.  <;. 
(44)  Accad.  di  Cort.  /  e  p.  i6g.  (41;)  L.  VI. 
c.  S4.  (415)  Aen.  I.  r.  636.  (47)  p.  137. 
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C48)  Feste  V.  Haner/irìes  ,  Svetonio  in  Aag. 
e.  32.  (49)  Toirenrio  ■,  ed  altri  sopra  Sve- 
tonio /.c.,Siccama  Fmt.  cai.  c.ioDacier  sopra 
Festo  /■  e.  1  Lipsio  Safurn.  L.  I.  C.  io.  ,  Chi— 
mentelli  Je  hon.  Biscl.  e.  33.  (^o)  Machnb.l, 
C.  3.  V.  48.  (51)  ad  Aen.  I.  v.^40.,  UI-v.i  18., 
Vili.  V.  61.  ,  XII.  V.  135.  140.  (^0  L.  Vii. 
p-  220.  22:.,  come  si-i  che  ne  Ainobio  ,  né 
Lattanzio  (  vedasi  la  osserv.  43.  alla  Tav. 
XXIV.  ). né  altri  antichi  Padri  parlando  in 
cosi  fatto  modo  a'  Gentili  temessero  ,  che 
potesser  questi  ritorcere  1'  argomento  ,  ed 
obbiettar  loro  1'  uso  di  cotali  cose  presso 
gli  Ebrei  per  volere  divino  ,  potrà  sapersi 
principalmente  dal  Lìrino  ne'  commentari  al 
verso  13.  del  Salmo  49.  ,  e  dal  artic.  secon- 
do della  terza  dissertazione  della  quarta  età 
di  Natale  Alessandro  .  (53)  Fast.  IV.  w.^i^. 
(54)  Aen.  IH.  v.  20.  IX.  V.  628.  »  pecudem 
tilbam  nomina  nel  v.  120.  del  detto  L.III.  ,e 
VACCAM  OVEM  ALBAM  FORDAM  unisce 
insieme  un'  assai  sospetta  iscrizione  del  Mura- 
tori 37.7.(55)  5nf.X-v.i66.(56)  ivi  p.227. .Ve- 
di la  Cerda  ad  Vhg. Georg. II. v. 146.  (57)  Vedi 
!e  Tavole  XXXII.XXXVI-,  e  XLI  (58)  p.  137. 
C59)  Cnf(7ifi.c.52.n.3.  ,  de'  Foculi  alcune  cose 
scrive  Crist.  Gotlibio  Schuvarzio  nella  disser- 
tazione de  sacrorum  detestatìone  Altorfiii  172  fi. 
P-  36-  37-  (60)  Exod.  XXVII.  V.  4.  5. 
(61)  Aened.  IH.  v.  134.  (62)  Acr.  I.  Se.  I. 
V-  71-  (63)  n.27.  (64)  C.40.  Q60  Saturn.L.lll. 
e.  £.  (66)  A::n.XII.v.  ii3.  (67)  IVIaffei  p.sri. 
n.  3.  ,  Marm.  Taurm.  T.II.  n.  XXV.  (68)  Ma- 
num.  ant.  Tav.  177.  ,  questa  medesima  pit-. 
tura  qual'  fu  data  dal  Winchelman  darò  io 
in  fin  dell'  Opera  .  (69)  /.  r.  (70)  Citasi  dall' 
Alberti  nelle  note  ad  Esichio  V.  Kat/rcv  , 
Kett/sroi'  ì(a.f7rurov  ,  ó  ivctytl^irxi  roy?  ts- 
ì^lvrnKixnv  .  (71)  l.c.C^'Z)  ap.  Servlum  l.c. 
(73)  T.  1.  Pict.  Etrusc.  Tab.  VII.  (74)  Mas. 
Mead.  p.  227.  (75)  Non  era  inedita  questa 
iscrizione  »  siccome  la  chiama  1'  Ab.  Ama— 
duzzi  nelle  Novelle  di  Firenze  dell'A.  1789. 
p.  723.  ,  avendola  da  un  pezzo  tra  le  sue 
i)  Mazocchl ,  e  dal  Mazocchi  il  Grutero  (  p. 
114.  n.  2.  )  ,  e  diedcla  pur  il  Fabretti  (  c.X. 
p.  136.  )  >  cui  isfuggl  1'  edizion  Gruteriana , 
$  mi  meraviglio  che  di  ciò  non  ci  abbiano 
avvertiti  gli  Autori  della  ristampa  del  Te- 
soro del  Gì  utero  ,  tanto  più  che  nel  F.ibret- 
tì  si  aveva  una  qualche  descrizione  del  bas- 
sorilievo ,  di  ciji  niente  disse  il  Mazocchi  : 
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non  vide  però  quegli  II  bue  ,  né  seppe 
conoscere  il  Nume  ,  cui  era  il  voto  dedi.» 
cato  .  Ed  esso  poi ,  ed  il  Mazocchi  lesse, 
ro  PRO  SALVTE  ET  GLORIA  ,  ma  nelP 
originale  ,  ora  guasto  ,  dopo  la  copulativa 
ET  segue  una  lettera  ,  che  non  può  essere 
un  G  certamente  ,  ma  o  un  M  ,  o  un  A. , 
però  leggerei  MEMORIA  :  senza  ciò  avrei 
letto  PRO  SALVTE  ET  VICTORIA  come 
in  due  voti  per  Severo  presso  il  Muratori 
(  347-  2-)'  e  il  Maftei  (  254.  i.  );  in  un  al- 
tro del  Grutero  per  Antonino  Pio  (  475.  3.  ) 
si  dice  PRO  SALVTE  ET  INDVLGENTIA. 
L*  Imperatore,  per  cui  è  il  voto  ,  è  Elaga- 
balo  ,  divotissimo  del  Sole  .  Il  Gori  (  Inscr. 
Etr.  T-  I  p-  283-  )  riporta  un'Ara  consacrata 
SOLI  INVICTO  da  un  Q.  Codio  Filone  , 
che  sarà  stato  della  famiglia  del  nostro  Ja- 
sane  ,  la  qual'  però  ne'  libri  stampati  si  é 
convertita  in  Clodia  ,  ed  alle  altre  ,  che 
mancano  nel  Grutero  ,  1'  aggiunse  il  Fabret- 
ti (  e.  IX.  n.  135.  )  ,  citando  un  Q-  Codio 
Igino  solamente  .  (76)  Tav  XXI-  To.  IV., 
e  pare  che  questa  ,  sia  Ara  ,  sia  Foculo  « 
abbia  suoi  manichi  .  (77)  L-  XXII-  e-  6' 
(78)  e.  47.  e  48.  (79)  de  Lin.  Lat.  Lib.  V. 
(80)  £//Aemer-  parecb.  (81)  /.  e.  p.  44.  ,  e 
ad   Mnrtìfres    p.    157.   (82)  L- IH-  e-  12. 

(83)  e.  X.  n.  173-  Non  dice  il  Fabretti  d'on- 
de abbia  avuto  questa  iscrizione  ,  ma  nelle 
schede  Bavberine  lo  dice  il  Suaresio  ,  ilqual 
ci  assicura  che  trovossi  in  Civitella  degli 
Ernici  ,  e  crede  che  al  Tempio  ,  eh'  ebbe 
ivi  la  Bona  Dea  ,  apparterjga  1'  altra  ,  che 
riporta  lo  stesso  Fabretti  e.  IX.  n.  318» 
La  copia  qualunque  siasi  del  Vescovo  Va— 
sionense  ha  ET  SED«  ET  OFFICINAM 
TECTA  &c.,  REFECIT.Cv  SVIS  PEDIBVS 
P-  (^  pondo  )  &c.  ,  ET  FERRO  ,  •  •  .  •  D. 
KAL-  IVN-  NERONE  TERT-  ET  M-  VAL. 
MESSALA  CORVINO  COSS  ,  quella  dell' 
Vrbinatc  ET  •  SE  •  •  •  SS  •  •  •  NARI  TECTA, 
DE  SVO  REPOSVIT  ,  QQ-  V-  S-  •  •  BVS  • 
P. ,  LI  •  •  FERRO  ,  D-  EVM  •  K-  IVNH  €• 
CAL ONE NO  COS  . 

(84)  Febonìo  Hist.  Marsor.  p.  268. ,  Aiutato- 
ri 469.  8.  ,  Gudio  75.  IO.  (85)  V.  il  Ma- 
zocchi Spicil.  Bibl.  T.  II.  p.  54-  55- 
(i6)  Catone  de  R.  K.  e.  5.  e  143. ,  del  F<jf«t- 
lo  per  focolare  vedasi  il  Pontcdera  AA.  La- 
tin, et  Gracc.  enarrar,  p.  67.  (87)  p.  96.  editi 
Rigali.  (JiS')p.  106. «dit.   tugd.Bat.l6iZ.    ' 


(^9)  <^  ìuf-Mdn.1. 1.0.5.(90)  Monum.Vet.  Ant. 
p.  i04.(9i)V.  il  T.  VI.  del  Museo  Vati- 
cano p.  SS*  '  (9-)  Fabrotti  nelle  note  alla 
legge  12.  del  Cod.  Teod.  de  Paganìs  T.VI. 
p,  jlS-  C93)  ^<^  'Nat.  Deor,  e.  28.(94)  in  Cal- 
llm.  Hymn.  tn  Cer.  v.  2.  (95)  "Ot-  ad  Tibull. 
El.  I.  Lib.  I.  V.  19.  (96)  de  Coronis  L.  VII. 
C.  13.  15.  »  L-  IV.  e.  22.  (97)  ad  Aen.  IV. 
V.  269.  (9^)  «"i  Aen,  III.  V.  81.  C99)  -Mff- 
daglior.ì  p.  121.  122.  (loo)  Osserv.  letter. 
T.  I.  p.  229-  >  si  veda  anche  il  T.  II.  del- 
le Pitture  di  Ercolano  p.  19.  (lOl)  Delle 
Corone  di  costoro  parla  Tertulliano  in  un 
insigne  luogo  dell'opera  de  Idololatrìa  c.iS.t 
IgituT  purpura  illa  -,  et  aurum  ,  cervicis  or- 
ramentum  ,  eodem  more  apud  Aegiiptios  et 
SaBiffonios  ìnsignia  erant  dìgnitatls  >  quo 
more  nunc  praetextae  ,  vet  trabene  ,  vel  pat- 
matae  >  et  coronae  aureae  Saeerdotum  Pro— 
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vincìalium  .    C^-)   CiSSlttÒ  Iserìzìone  eretta 
in   Bnja  ,  I'  ho   già   citata   due   altre  volte  . 


(103)  Di  questa  lapida  ,  e  dell'  occabo  ve» 
dasi  il  Boze  nel  Tomo  II.  delle  Mem.  dei 
Inser.  et  beli.  Lete.  p.  49^.  (104)  179.  l, 
207.  (105)  L.  I.  e.  I.  §.  24.  ,  redi  il  Te- 
stamento di  Epìtteta  presso  il  Mafieì  M.V. 
p.  XXIV.  (106)  Catone  l.c.  (107)  Varrone 
de  L.L.p.48.  Cioi)  in  BI.  Aur.  e.  4.  (log) 
Macrobio  Satur.  III.  (,.  (no)  Servio  ad 
Aen.  I.v.  218.  711.  (^iii)  Aen.  VII.  V.il^. 
(112)  Lib.  XXI.  e.  4.  (113)  {.  e.  L.  III. 
e-  5-  (114)  '•  e.  e.  3.  (iis)  Exere.  Plin. 
p.  517.  (ii6)  in  Ner.  e.  27.  (117)  L.  V. 
V.  335-  (118)  L.  V.  ep.  65.  ,  L.  IX.  ep.  92. 
695.  (119)  e.  4.,  vedi  ivi  il  Salmasio  . 
(r20)  Cupido  cruci  cffix.  v.  91.  (r2l) 
L.  IX.  ep.  13.  (122)  Ovidio  Metam.LKV- 
V.  234. 
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otesti  due  frammenti  sono  tuttavia  in  S*  Paolo  fuori  le  mura,  ma  in 
luoghi  tra  se  lontani,  e  sono  io  ben  contento  di  averli  potuti  insiem  com- 
binare ,  e  ridurre  alla  loro  integrità  •  Fu  il  primo  pezzo  pubblicato  dal 
Margarini  (i)  ,  che  vi  appiccò  al  principio  tre  righe  di  più,  che  quella 
pietra  non  ebbe  mai,  quel  poco  cioè,  che  ci  è  rimaso  di  un'altra  iscri- 
zione,  e  lasciò  le  due  voci  finali  TOTIQ\^E  DOMVI ,  omesse  pure  colle 
altre  due  vicine  DACICO  PARTHICO  dal  Fabretti ,  che  riprodusselo  co- 
me per  la  prima  volta  (2)  ;  l'altro  pezzo  era  veramente  inedito  prima 
che  io  il  copiassi  •  Appartengono  tutti  e  due  al  Gennajo  ,  ed  al  Maggio 
di  uno  degli  ulti.ni  due  Anni  dell'Impero  di  Trajano  ,  di  Cristo  116.  o 
ii7',  giacche  Trajano  vi  è  due  volte  nominato  Panico  ,  titolo  che  non 
gii  fu  dato,  o  non  si  prese,  che  nell'Anno  115:-  innoltrato  (g);  e  saran- 
no poi  dell'Anno  117-,  se  le  feste  furo'io  celebrate  ne'  giorni  17-  19- 
e  20-,  e  del  i  16. ,  se  né  27^  29-  e  jo.  di  Maggio  ,  se  ha  punto  di  verità 
il  sospetto,  che  io  manifestai  nella  osservazion  prima  alla  Tavola  XVIII^ 
1. //,v-  I-  .  .  .  lANVAR- Della  festa  solita  farsi  in  questo  di  dagli  Arvali  ho 
parlato  nella  osservazione  10.  alla  Tavola  V.,  e  nella  detta  prima  osserva- 
zione dell'altra  cosa,  che  costoro  facevano  pochi  giorni  dopo,  e  precisa- 
mente anche  agli  11.  di  Gennajo  ,  siccome  quivi  ,  e  nella  Tavola  XV-  , 
nella  qual' pure  precede  l'assemblea  tenutasi  alli   v  di  q"^''   mese  • 

II.////.  5.  L.  ORITFIVS  PROCVLVS  •  Gi;\  dissi  che  il  Fabretti  alle  famiglie 
Gruteriane  ;;ggiunsc  l'OiJ/Vr/a,  e  la  Tribictay  citando  le  Tavole  Arvali  uni- 
camente • 
III.///;,  s-  P.  METILI VS  SEC\TvIDVS  .  AI  numero  LIX-  ho  posto  una  bella 
iscrizione  fatta  in  onore  di  questo  Maestro  degli  Arvali  ,  e  nelle  osser- 
vazioni ad  essa  ne  recherò  un'altra  ,  nella  qual'  ò  medesimamente  nomi- 
nato ,  ed  illustrerò  allora  le  sue  cariche  e  dignità . 

IV. ///;.  7.  COLLEGIOB.  Forse  COLLEGIO  P.  .  .  cioè  Pub-  Mettltui  Secttn- 
du%  Maghtsr  • 

V.  Un-  IO.  ^/rf«MBENTES  TORALIBVS  ALBIS  ^\Qy.entatU.  Toralta ,  leggesi 
in  Petronio  (4),  proposueruntTor'n  ,  CjUtbus  retia  era?it  pietà  ,  subsessores- 
CjUe  c'.im  venabulis  y  et  totus  i-evatiof/is  apparatus ,  qual  si  vede  spesso  an- 
che oggi  ne'  nostri  arazzi  ;  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide  (i^)  disse  ,  Toris 
i:tsii  discumbere  pictis y  e  nel  quarto  (6),  Ioli pictis  g^cns  epulata  Toris  Le- 
nacum  libat  honorem  ^  e  Marziale  nell'Epigranima  (7),  il  cui  titolo  è  Ce- 
aatoriu  i  Hic  opus  est  pictis  accubuisse  Toris  -  Erano  queste  coltrici ,  o  tap- 
peti sovrapposti  a' letti  discubitorj,  di  color  bianco,  qual  dicemmo  con- 
venire a  Cerere  ,  e  alle  feste  per  essa  ,  ed  ornati  di  ricami  in  oro  ,  ov- 
vero di  arabeschi  fatti  coll'ago,  o  col  pendio,  in  varj  pezzi,  o segmenti 
di  roba  j  cuciti  sopra  que'  panni  j  ne'  quali  forse  ricorreva  il  medesimo  la- 


SOPRA  LA  TAVOLA  XXVL  523 

voro  j  o  dipintura  ;  quindi  segmentati  si  dicono  sempre  nella  presente  , 
e  nelle  Tavole  XXXII-  XL>  e  XLI*  Svetonio  (8)  nomina  stragula  alba  auro 
i/ittxta ,  ma  queste  non  furono  per  uso  de'  Triclinj  ,  ed  essere  altra  co- 
sa dai  Tarali  fu  definito  dal  Giureconsulto  Paolo  (9),  le  cui  parole  sono, 
De  tapetis  quaeii  poteste  suosellìa  catbedralia  ,  quttius  ifisterni  solent ,  utrum 
in  veste  sìnt  s'tcut  stragula ,  an  in  stipellectìli  sictit  toralia  ,  c/uae  proprie 
stragulvrum  non  sunt  •  Perchè  poi  nella  Tavola  XL-  si  trova  TORALEM 
SEGMENTATVM  in  genere  mascolino,  per  isbaglio  certamente,  e  nel  nu- 
mero del  meno,  siccome  CENATORIVM  ivi,  che  CENATORIA  è  semp.-e 
nelle  altre  Tavole,  l'irico  ,  che  cementò  quella  ,  né  ebbe  l'animo  alle 
citate  ,  dalle  quali  s'imparava  chiaramente  l'uso,  che  gli  Arvali  fecero 
de'  Tarali ,  scrisse ,  Haec  toralis  segmentata  singulari  aff'ertur  ì2umero  ,  cum- 
qtie  Arvales  Xlh  essente  credi  ncn  potest  aliud  ad  usum  adhìbita ,  nisi  ad 
Diae  thorum  omandum  ,  quam  canvivìo  exceptam  indicai  tingaentorum  usus 
ìpsius  Simulacro  impensorum  -  L'Abramo  (10),  il  Ciacconio  (11)'  l'Orsi- 
ni (12),  il  la  Cerda  (13)  ,  il  Giureto  (14)  ,  il  Casaubono  (15),  il  Sal- 
masio  (16)  ,  l'Altorfio  (17)  il  Kobierzyckio  (18)  ,  l'Irico  istesso  ,  e  il 
Porcellini  (19),  che  cita  anche  la  nostra  Tavola  XXXIl.,  hanno  molto  ragiona- 
to de'  Tarali^  e  del  lusso  ,  con  cui  si  lavoravano  ;  il  Winchelman  (20) 
ce  li  presenta  in  un  bel  vase  Etrusco  ,  e  il  Chimentelli  (21)  deriva  da 
essi  la  nostra  voce   Tovaglia  » 

VI.  Un-  \i.  Pueri  prAETEXTATl'  Cotesti  Pueri  patrimi  e  matri;/ìi ,  de'  quali 
si  è  detto  nella  osserv'io-  alla  Tavola  XXIIl-,  e  nella  osserv.  24-  alla  Ta- 
vola XXTV".  ,  Pretestati  si  chiamano  anche  nelle  Tavole  XL-  e  XLI- ,  giac- 
ché in  alcune  funzioni  vestivano  la  Pretesta  •  Pesto  scrive  ,  Patrimi  et 
matrimì  Pueri  Praetextati  tres  nuhentem  deducunt  :  quelli  degli  Arvali  so- 
no per  ordinario  quattro  • 

VII» /e/ AEQVC-  •  •  Forse  Aequidicus ,  co^aomc  di  un  Cesio  in  un'antica  la- 
pida, riportata  dal  Fontejo  (22),  ovvero  Aequitas  ,  che  è  pur  cognome 
di  un  L-  Popillia  in  un  marmo  del  Fabretti  (2j)  j  e  di  un  Z.»  Ermero  in 
un  altro  della  Villa  Sciarra  (24)  •  Di  così  fatti  cognomi  virili ,  tolti  da  cose 
di  genere  femminino,  molti  ne  ebbero  gli  abitatori  della  vecchia  Roma  ,  (25) 
(  de'contrarj  n'  ebber  le  donne  (26)),  come  a  dire  Musa  ,  Gvicula ,  Scrofa  , 
Lamia  y  Tinca,  Scapula  ,  Asina  ,  A  se  Ila  -,  Aquila  (27),  Squilla  (zT)  ,  Fi- 
ca (29),  Sagitta  (50),  Africa  (31),  Tegula  (j^z)  ,  Pianta  (^ii)_,  Concor- 
dia (34)  ,  Gloria  (35)  ,  legio  (36)  ,  Apotheca  (?7)  ,  Spes  (38),  Barba  (39) , 
Veritas  (40),  Bonitas ,  Felici tas  (41),  Frobitas  (42)  ,  Pietas  &c- ,  e  quest'  ul- 
timo si  trova  ancor  più  spesso  degli  altri  (45)  ,  e  l'abbiamo  in  que- 
sti due  insigni  frammenti  di  non  so  qual  pubblica  memoria  ,  conficcati 
nella  Torre  della  Badia  di  S-  Cassiano  nel  Territorio  di  Narni  ,  ma  di- 
sgraziatamente trascritti  da  persona ,  che  non  intendeva  punto  ciò ,  che 
copiava  (44), 
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Q:     LAE 
C.    VIBI 

mi-  viR  • 

LACV    •      V» 

SIGNVI    •  • 

AHENE •    •  • 

FIDE     •    •  • 


e  ne'  due  seguenti  la- 
tercoli  militari  ,  il  prt- 
ino  inedito ,  che  è  il 
maggiore  di  quanti  fu- 
ron  mai  veduti  (4J)j 
e  che  per  coni  modo  ho 
diviso  in  tre  colonne, 
da  doversi  unire  f  una 
presso  dell'  altra  ;  esi- 
ste ora  nel  Musco  V^a- 

ticano  ,    portatovi   dal 

Cimitcrio  di  Ciriaca  :  il  secondo  poi  ,  ridotto  in  parecchi  pezzi ,  è  stampato 
dal  Muratori  (4^)),  non  però  il  terzo,  assai  scorrettamente  ,  e  disordina- 
tamente ,  siccome  chi  vorri  flire  il  confronto  della  edizione  colla  co- 
pia, che  io  do  dall'originale,  che  era  nel  Palazzo  Capponi ,  si  avveder;\- 
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Il  maggior  pregio  di  questo  latercolo  è  il  catalogo  di  tanti  Luoghi,  da' 
quali  vennero  i  Soldati  nominatici;  e  sono  alcuni  sicuramente  scritti  con 
miglior  ortografia ,  che  non  ci  si  mostrano  ne'  Libri  •  PLANIN*  è  forse  nel 
Piceno,  dove  Plinio  (4S)  colloca  i  Ple^ifieazt ,  LEBVS-  nella  Region  Tran- 
spadana ,  donde  i  Lebii  ,  o  Libili  ,  o  Lebeci ,  o  Lìbici  ;  spettano  a  VAR- 
DACAT.  i  VARDAGATENSES  del  Grutero  (49)  ,  a  IVANO  probabilmen- 
te i  iVVAVENISlI  dello  stesso  (jo) ,  o  i  IVVANIENSES  del  Gudio(5i), 
IVLLAS  potrebb' essere  il  luliacuM  de'  Vibj  ,  o  anzi  la  lu^/a?  di  Giuseppe 
Ebreo  ,  nominata  anche  IZ/ry^x  e  Livias  nella  Palestina  (52);  TREA  è  in- 
ciso e  non  Treia  ,  sicome  mW Itinerario  di  Antonino  e  nelle  Cohiiìe 
di  Frontino  ,  AECLANO  e  MATILIC-  siccome  in  poche  altre  iscrizioni  (??)> 
TEATE  due  volte  ,  e  così  vuole  il  Cluverio  ,  e  due  VRBESAL-,  che 
k  lezione  ò  delle  altre  lapidi  (54),  di  Plinio  ,  di  Tolomeo  ,    e  degl'Itinerarj. 
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•  ^equus^  siccome  Fla- 
vos  per  Fla'vus  in  un' 

•  antichissima  iscrizio- 
ne di  travertino,  che 

stette  una  volta  in  Ti- 
voli j  e    che  ora    sì  mostra  nel  celebratissimo  Museo  Vaticano  (6f)  • 


Q_«    EGMATIVS    • 

M    •    LIBELLIVS    • 

.       .       SILVANO    •    ET        • 

EVOC    P  •  ANNIVS    •    P    • 

.    .    L    •    MINICIVS     • 


CO  Jnscr.  B(ts.  Ost.  n.  S95.  (2)  c.  Vl.n.  52. 
C3)  Vedi  il  Fabictti  Colam.  Trai-  p.  238. 
(4)  e.  40.  (s)  V.  712.  (6)  V.  206.  (7)  L.  XIV. 
n.  135.  C8)  in  Ner.  e.  50.  (9)  L.  5-  D.  de 
supell.  legata  .  (io)  in  Philip.  Cicer.  ll.c.Z]. 
(11)  '^^  Triclin.  p.  9.  (]i2)  in  addend.  ad  Tri- 
clln.  Ciaccon  p-  11 6-  (13)  ad  Aen.  I.  v.  704., 
IV.  V-  206.  (14)  ad  St^mmach-  L.  III.  ep.  12. 
(15)  ad  Lnmprid.  Helag.  e.  19.  (16)  rtJ  Vo- 
pisc.  Aurelian.  e.  46.  C'?)  ^^  Lectis  e.  8.  9. 
(18)  de  luxii  Romanor.  L.  II.  e.  io.  (ly)  V. 
Tomi  Q2.0)  Monum.  ant.  n.  200.  p.  £01. 
(21)  de  hon  Bisell.  c.  31.  (22)  de  GenteCae- 
sia  p.  174.  (23)  e.  III.  n.171.  e  574.(24)  E'  nel 
Doni  CI.  I.  n- 97.  ,  e  nel  Fabretti  e.  \II. 
r.  379.  (25)  V.  il  Vossio  de  Anal.  L.  I.  ero., 
e  il  Signoi-  Ab.  Ignarra  de  Palaes.  Neap. 
p.  313.  (il'))  Nelle  iscrizioni  trovasi  Cassia 
Mas  (  fabretti  e.  V.  n.  9.  )  ,  Julia  Bara- 
cAuj  (  a  Turre  M.  V.  A.  p.  303.  V.  illVIaf- 
fei  A.  C.  L.  p.  476.  ),  Julia  Stratoniciis 
(  p.  320-  )  ,  Muda  Antiochus  (  Muratori 
1786.  7.  )  ,  Calidia  Antiochus  (  Winchelinann 
Lettera  al  C.  di  Bruhl  p.  45.  )  ,  Clodia  O/7- 
tatits  (  Anecd.  Rom.  T.  II.  p.  481.  )  ,  Acilia 
Camus  (  Amaduzzi  Man.  Matth.  T.  III. 
p.  145.7.  )  '  SnllustiaHelpidus  (  Mas.  Vatic, 
T.  II.  p.  101.  j  Wincliclmann  Storia  delle  Ar- 
ti T.  II.  p.  142.  )  ,  ed  Aelia  Demetrus  in  que- 
sta delle  schede  Barberine  . 


AELIA    DEMETRVS 

TITYRo    CONIVGI 

BE.VEMERENTI 


(27)  Lasciate  stare  le  Aquile  ,  che  sono  ne' 
libri  degli  Sforici  sacri  e  profani  ,  citerò 
le  sole  lapidi  latine  e  greche  (  nelle  quali 
variamente  scrivesi  tal  nome  AxvJ^et  ,  Axv- 
Xa? ,  AKi/?>AaO  del  Grutero  36.5. ,  dello  Spon 


Mw.  p.  148.  ,  del  Fabretti  e.  II.  n.  XIII.  , 
del  Muratori  97.  1.204.2-734.  9.  1425.9. 
1546.  8.  1714.  5.  ,  del  Maffei  M.  V.\>-  119. 
n.  5.  ,  del  Sig.  Ignarra  /.  e.  p.  301.  ,  del  Si- 
gnor Ab.  Cancellieri  de  Secret.  Vatic.p,fj66., 
degli  Aneddoti  Romani  T.  III.  p.  467.  ,  e 
delle  Iscrizioni  Aliane  p.  13.»  dove  a  torto 
aflermai  che  nel  marmo  Cajiit olino  fosse 
scrìtto  AQVILA  ,  quando  vi  è  veramente 
AQILA  ,  siccome  sonomi  avvedano  poste- 
riormente .  (.;S)  Un  tal  cognome  ,  tratto  o 
da  un'  erba  ,  o  da  un  pesce  ,  1'  uno  e  P al- 
tro abbastanza  noto  ,  porta  quel  C.  Java— 
lena  Ctilvino  Gemino  Karitone  Cornelio  Pal- 
liane Squilla  Qavicacio  Scuppidio  Vero  ,  cli^ 
fu  Pretore  sotto  Adriano  ,  Proconsole  dellx 
Betica ,  e  Console,  onorato  della  iscrizio- 
ne ,  che  si  scoperse  a  Grotta  Ferrata  ,  e  che 
si  trova  nel  To.  II.  delle  Simbole  Fiorenti- 
ne p.  76.,  nel  Marangoni  Cose  gentil,  p.  48-)., 
e  nel  Muratori  1996.  7.  ;  e  questi  pare  3 
me  debba  essere  stato  quasi  contemporaneo 
di  un  altro  Console  ,  che  porta  pure  lo 
stesso  cognome  nelle  seguenti  due  figuline 
inedite  della  mia  raccolta  , 


DE    PR    DOMPFLVCQPOMEVPR 

SQ\'ILLA  ET    TITIAN 

CO? 


L. 


C'COMINPROCDOLEXPRIVLISTE? 
TITIAM    ET    SCì\'IL    COS 


— f 

giacché  il  pensar  mio  è  ,  che  questo  pajo 
di  Consoli  procedesse  nell'  A.  127.  ,  segna- 
to ne'  Fasti  con  Tiziano  e  Gallicano  .  Due 
altri  tegoli  arevam  dal  Fabretti  (  e.  VII. 
n.  no.  III.),  e  dal  IVIaflei  (  M.  F.  109, 
3.  4.),  che  sono  p.ìrimente  presso  di  mei 

Tt  2 
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lavorati  uno  TATILTITM  SQVILGA  COS, 
e     r     altro   TATILTITIAMSQVICA     COS 
(  SQVICAL   sta    nel     mio   originale  )  ;  gli 
Editori  eli  essi  ,   e  Monsignor  Bianchini  non 
sepper  leg£;ere  troppo  bene  ,   né  separare  a 
dovere    cotesti    nomi   climicUati  ,   io  però  co 
si  ^li    leggo  ,    T.  AtUio    Titinno   M.    Squilla 
G/illicnno  >  e  dico  ,   che   potrem  ora  con  più 
sicurezza    ,    che  non   poteva   de'  suoi   di   il 
Glàndorpio  ,  cui  si  é  dato  poca  udienza  ,  as- 
serire elle  uno  de'  Consoli  fu  Atilio  Tiziano  , 
proscritto  da  Antonino  Pio  ,  tanquam  affecta~ 
tae  ttfrnnnidis   reus   (  Capitolino   in   Ani.    P. 
n.  7.   )   ,   e  che   di  lui  ,    e  del  suo  Collega 
Squilla  si   ha  forse  memoria   nell'  altro  te- 
golo ,   che   ho  posto   nella  nota  2.  alla  Tav. 
XXV.  ,  dove  ATILIANO  potrebb»  essere  sta- 
to  fatto  in  vece  di  ATILTITIANO  ,   errore 
facile  a  commettersi  pel  concorso  delle  raedc- 
shiie  lettere  e  sillabe  .   Parla  Irzio  nella  sto- 
ria della  Guerra  Alessandrina   e.  52.  e  segg. 
di  un  L.  Licinio  Squillo  ,  chi  sa  che  non  scri- 
X'ess'  egli  Squilla  ,  e  sia   da*  Copisti  lo  Squii- 
tus  ,  che  leggiam  ora  In  queir  opera  ;   a  M. 
Gavio  Squiltiano  spetta  un  bel   bronzo  ,   che 
costò  al  Maflei  400.  ducati  Veneti  (  /.r.p.i  16., 
Reinesio  CI-  VI.  n.  44.  ) 
(29)   In  una   iscrizione  trovatasi  nel  Terrìto- 
»io  di  Montefiore  in  Romagna   nell'  A.   1783. 
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Con  questo  stesso  cognome  si  distinse  un  Q. 
Serrarlo  ,  di  cui  i  Cenotafj  Pisani  ,  ed  un 
p.  Cecilia  dì  una  lapida  dell'  Agro  Verone- 
se ,  Gruferò  ^76.  6.  (30)  A'Iuratori  2004.  2.  , 
ebbero  questo  cognome  anche  alcuni  delle 
famiglie  Claudia  ,  e  Ottavia  ,  de'  quali  il 
Glàndorpio  .  (31)  Muratori  1439.  11. 
(32)  Livio  Lib-  XXXI' e.  12.  ricorda  un  P. 
Licinio  Tegula  ,  che  Gellio  L.  XIII.  C.  21. 
chiama  P.  Licinio  Imhrice  .  (33)  Fabretti 
e.  IX.  n.  360.  (34")  Così  si  disse  Vitellio  , 
S'.'etonio  e  15.  (35)  Fabretti  e.  IX-  n.  2i. 
(3'))  Gruferò  1075  2.  (7)  I''  iQ-»-  S-  (38) 
Doni  CI.  VII.  n.  ^4.  ;  nelle  mie  schede  rjae- 
sta  I-ipida  comincia  AEPOLO  lAiP-  T.  AVG, 
DISP.,  e  non  IIVIP.  AVO.  come  nel  Doni  . 
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(39)Grutcro  343.    3.  526.  8.  935.  1  j.  ,  Fa- 
bretti e-  V.  n.  84. ,  Muratori  8i3.  6.  ,  si  ve- 
da la  memoria  delle  Ferie  Latine  ,  che  ho  pò» 
sta  nella  osserv.  i.  alla  Tavola   XVIII.  Di  un 
Barba  ,   Legato  di  Lucullo  ,   e   di   un   Casdo 
Barba  ,  amico  di  Cesare  parlano  Cicerone  , 
ed    altri.   (40)   Muratori    565.1.   (41)  Sulla 
e  Focione  si   nominarono  Bonitas  e  Felicitasi 
in  vece  di  Bonus  e  Felix  cjualche  volta  ,  Spa» 
remio  eie  usu  ctpr.  Num.  T.  II.  p.73.(42)  Fa- 
bretti e.  III.  n.  484.   (43)  Ivi  e.  II.  n.  109.  e, 
IX.  n.  9.   e.  X.   n.  29.;.  ,  Muratori    1217.  ii- 
^■iì5-    '.  »   Andreantonelli    Storia  di   Ascoli 
p.    21.,   \"i<iContì  Iscriz. /tei  Sejtot.  degli  Sci- 
pioni  p.  23.   Anche  il  Fratello  del  Triumviro 
M.  Antonio  si  cognominò   Hetas  .  (44)  Que- 
sta iscrizione  y)otrebb'  essere  supplita  ed    il- 
lustrata  con    pia   luoghi  di  Vitiuv'io  ,   e  colle 
lapidi,   nelle  quali  trovasi  LACV  S  X.   CVM 
AfiRAMENTIS    DFDIT   (  Mus.  Veron.  428. 
I.  ,  vedi  il  Grutero  171.  8.  )  ,  VALVAE  AE- 
NEAF,  (  MuvatorÌ9i3.  4.  )  ,  VALVAS   LI- 
MEN  DE  SVA   PECVNIA   LARIBVS  DANT 
(  Grutero  107.  i.  )  ,  FASTIGIVM  INAVRA- 
TVM  (  ivi  94.  II.  )  ,  FASTIGIVM  COLVM- 
NARVM  (  Muratori  1058.  3.  )  &c.  ,  ma  con- 
verrebbe  prima  essere  certi  di  ciò  ,  che  si 
legge  ora  nella  pietra   rimastaci  .  (45)  Nel 
Museo   Mediceo  con  non   leggier   fatica  ne 
copiai  Anni  sono  uno  ,  che  é  porzione  sicura- 
mente di  questo  grande  ,  che  ora   pubblico  : 
lo  hanno  stampato    con   assai  negligenza   il 
Grutero  p.  301.,  il  Gori  Inscr.Etr.  T.l.  p.3l.> 
e  il  Muratori  328.  i.  ,  massimamente  le  due 
colonne  ,   che  contengono  le   Patrie  de'  Sol- 
dati,   giacché  per  essi  SALIEN,   è  divenuta 
SALIN.,  LEPID.  REG.  LEIDRE.  ,  POTENT. 
NOLENS  ,   EPOREDIA  NOLENS   parimen- 
te ,   HERACL.  HECVFAL  ,  OSTRA  OSTIA, 
STATON-   STV-   ON   ,   RVSELL-   RVSTII  , 
ALBINO.  ALBINO   ,    DOSERÒ   DOIIRO    , 
STOBIS    SPOLIS  ,  VRBESAL.   VRIESAL.; 
però   voglio   ora   riprodurlo  in  questo  luogo 
insìem  con  tre  altri  frammenti  di   cotal  razza 
d'  iscrizioni  militari  ,  il  primo  dalle  Catacom- 
be passò  anch'  esso  nel  Museo  Vaticano  ,  sic- 
come il   secondo  ,   messo  alle  stampe  con  in- 
finita nenligenza  nel  To.  II.   degli  Annali  let- 
ter    rP  Italia  (  p.  451.  )  ,  ed  il  terzo  trovasi 
nel  Museo  Borgiano. 


ALLA   TAVOLA  XXVI- 
I. 


ns 


..$    VALES 
..$  MAXIMV 
..  S  SEDATV 

•  •     CLEMtf4 
..     FESTV 

•  •     VIRTIV 
••     MAXIMV 


SAIIIN  •  • 
LEPIDRE  G 
TIBVR  E 

PISA  S 

POTE.y  T 
EPOREDI  A 
VOLATER" 


•  •  METTI 

ATTICO         COS 

•  •  hERCVLANVS  HE  lA  •  •  L 
••    SE\  EliV  S    OSTR  A 

•  •    SATVRNIMVS    TARRACIM 

•  •    S\CCE>"'     S    STATO        N 

•  •  VICT)RI.>JVS  BONONI  A 
M  SExTILIAviVi  CLVSI  O 
••    C  L  \V  S    ROM  A 

•  •  IVSTXN'V  S  DERTON  A 
••  MAXIMO  COS 
••    MARTIALl     S    CREMOM   A 

•  •  C^ESCE.^  S  CREMON  A 
«•     FIRMV  S    OSTI  A 

•  •  SII  •••  CV  S  MEDIO  L 
CV    S    MARSI         S 

•  •  ....  RSV  S  ANCON  A 
..    MAXIMV        S    FANOFOR  T 

•  •     LOXGINV      S    CROM         A 

MARCI 
••  ATTICO         COS 

.•    VERIMV  S    TAVRI       N 

'•  MAXIMV  S  TARVIS  O 
••    CLEMEN  S    TICIN         O 

•  •    PELI  X    RVSEL         t 

MAXIMO     COS 
••    MAXIMV        S    HERAC        L 

•  •  TACITV  S  LVN  A 
«•    SECVNDV       S    TARVISI    O 

•  •  SOSSIV  S  BONONX  A 
••                          PRISCI 

••  ATTICO         COS 

..  PATERNV  S  Mais  G 
••    VERV  S    VRVIN        O 

•  •    MENODOTIVS    TVSCAN     A 

•  .    MARCELLV    S    DOBER        O 

•  •    PROCVLV      S    BVTRI        O 


TORQVATO 
FC      L    VIBIV 
A   CATIA^f 
T    LARTIV 
C    MVLPIV 
Q_  MODIV 
AVITO 

C    IVUV 
L    CANINIV 


ET  ATTICO 

S    ECVNDV  S    AQ\'I 

A    SVPE  R    FLOREN 

S    SEVERV  S    TVDE 

S    PLACIDIANV    S   NVCCO 
S    CELSV  S    NVCCO 

ET  MAXIMO 


S    PRIMmVV 
S    CELE 


S    I 


AE 


R   LVC 

CN    TERENTIV     S    COGITATV         S    LVN 
Q,  SALLVSTJV    S    VEi>!VSTIANV    S    ANCON 
T    FLAVIV  S    HONORATV       S    LVC 

L    RAECIV  S    SALVIASV         S    \RBESA 

t    VALERIV       S    CARV  S    AQV'I 

L    MANIV  S    MARITIMV        S    TRIDEN 

7  MAXIMINI 

ATTICO 
S    SECVNDV  S    TLCIN 

S    PROCVLV  S    VRVIN 

S    SEDATV 


ET 


TORQX'ATO 
SEX    BAEBIV 
1  "  SS  C    VAESENV 

T    1\NIV 
MO    SEX    PAT\LCIV     S    IVLIANV 

T    CALINIV        S    MARCELLV 
TVB    C    ARMINIV 
C    VALERIV 
AVITO 
SP    L    ATILIV 
EVOCIFC      C    CLANIV 
C    TROCILIV 


S    lADE 
S    PVTEO 
S    FAN    FOR 
S    PROBV  S    ^'OLA7E 

S    SECVNDV  S    VERO 

ET  MAXIMO 

S    TERENTIANV    S    BONO 
S    PROCVLV  S    LVC 

S    VERECVNDV 


S  CREMO 
S  CARSV 
S  MEDIO 
S    FORMI 


SEX    RVMMIV         S  PACATV 

Q^CAMIANIV    S  CRESCEN 

M    AtLlV  S  MAXIMV 

7  lEDARNI 

TORQVATO  ET  ATTICO 

C    SEPTICrV       S  CRISPINV  S    AMITER 

MO    Q^CAELIV  5  FELI  X    NEAPO 

EVOC  ..  L    SALVIV  S  ADIVTO  R    VERCEL 

SP    L    LAELIV  S  NEPO  S    VERCEL 

AVITO  ET  MAXIMO 


SP    T    C\ESERNIVS  FESTINV 

C    VALERIV       S  IVSTV 

BVC    C    MATTIV         S  SECVNDV 

OPT    M    SILICIV  S  VERV 

C    GEMINIV       S  V1T\LI 
L    AFINIV 


S    EMON 
S    MANTV 
S    TICIN 
S    VRVIN 
S    DRIPSIN 
S    MARCELLINV    S    MANTV 


COS    •• 

L    •• 

T    .. 

R   •• 

N    •• 

N    "> 

COS   .. 

.  .  N    .• 

\    •' 

A    •» 

A   •• 

A    .. 

L    - 

L    .. 

T    .. 

COS    ♦• 

o   •• 
o    •• 

R  •• 
L  ♦• 
T  .. 
R  •• 
N  .. 
COS  .* 
N  •• 
A  •• 
N  •• 
L  " 
L  •• 
S    •• 

COS    .. 

H 

L    " 

L    •• 

L    .• 

COS  •• 
A  •• 
A  •• 
O  •• 
o  •• 
o  »• 
A    •• 


334 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 


:3  :<  ^  z  o  « 
<   z    5   <   "   > 


<: 

(/)      V>      v> 


O     < 


<  Z     < 

V»     ^     *^     *rt     50 


81 

C/5 


P    O    •^  P 


?3      < 


9  "^ 

■TI        _ 

< 

z 

o 

z 

< 


'_     TI     -n   '-n 


>  :: 


n 
r 


<    !^ 


^    J    < 


(/)       M       (A      V)       V)       VI 


O    O    5    H 

i/i    i^    o    •= 
►i    -1    S    O 


CI 

n 


n 


S     -n     -     U 

^.   ~     e:     t- 


O    Z 


n   "3 


H 

•a    TI 


5Ì 


t,     i/i     tn     «1     (/)     ^,     ^_ 


t^ 


tT! 

H 


«r*     m     "- 


2 
O 

n 

;^  > 


o 


o 


n  2 


>  s 

<  Ss  è 


^  "  - 
<  < 

:3  S 


< 

W>       «5       trt 


n  O  2  2 

11  TI  13  -n 

•n  2  TI  "3 

>  tu  >  > 

«  Z  T  ■- 


< 


O    2    2 


O 


«     < 


(/)     v>     <'>     VI 


s    n   2   2 


n   2 


V)     w>     v>      > 


'^'  i=  i;;J  s 


S  C^  2 

-.    5^     <!  2 


-   <  \^  ►-,:-< 


3 
o 


?3  m 

z 
z 

O2    r- 

TI 

m  • 
C  ^ 

~  m 


> 

•3 

fO 

O 
z 

> 
z 


s 

> 

o 
z 

< 


v«    ">    («    O 


tn 

o 
n 


n 

o 


n 

TI 

> 

•3 

> 

Vt 

?3 

/9 

0 

?3 

3 

2 

< 

^ 

n 

■^ 

M 

1^ 

n 

i* 

n 

> 

f 

z 

W3 

«) 

5? 

Ss 

o 

tn 
I- 


V. 
Ti 

< 


C 

O 


H 
■H 


^ 


w  i/>  </>  :j. 


< 
o 


2 

•3 


Ti    Ti 


ALLA  TAVOLA  XXVI. 
111. 


ns 


•     •     • 

VII 

9       . 

PR 

•           •           •           • 

iTi 

cos 

IVSTV 

s 

PERVSIA 
COS 

TERTIV 

s 

LVNA       E 

SATVRNINV 

s 

, CALC       A 

NEPO 

s 

PISAVRO 

PROCVLV 

s 

ARRETIO 

VETTIANV 

s 

falerionpIc 

MAG.MV 

s 

DOBERO 

FORTVNATV 

s 

BENEVE 

III 

COS 

NIGRINI 

'  •  s 

MANSVETV 

s 

PERVSIA 
COS 

•  .  s 

COMBRVCV 

s 

LVC      A 

•  .  s 

IVSTV 

s 

FAESVL 

.  .  s 

PROCVLV 

s 

CAPV       A 

•  .  s 

GALLV 

s 

ALBFVC 

'    •    5 

MAXIMV 
III 
ERVClI 

s 

FLOREN 
COS 

♦  .  S 

VERV 

s 

LEPRECr 
COS 

•  •  s 

VRSV 

s 

LVC       A 

«  .  s 

SIMILI 

s 

TAVRIM 

.  .  s 

FAVENTINV 
VERI 

s 

FORLIV 

.  •  s 

PVDEN 

s 

ARRETI 

•  •  s 

PROCVLV 

s 

FAESVL 

•  •  s 

IVSTV 

s 

CALPV 

.  .  s 

SCALVINV 

iir 

COMINI 

s 

PHILIP 
COJ 

VERV 

s 

PISIS 

.  .  s 

PELI 

X 

CAPV  A 
COS 

.  •  s 
.  .  s 
.  .  s 
.  .  s 

•     •     »      •     » 

MARCELLV 
PROCVLV 
MARCELLV 
PRTS  •     •     • 

$ 

s 
s 

MK       *     .     • 

ivin        •     •     • 
T  T            •      •      • 

1,1            •      •      • 

K-     •         «        • 

1  l\l j  •     •     • 

• 

•••»•»« 

-356 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV-ALLA  T-  XXVJ. 
IV. 


•     •     •     • 


M 
M 


•  PETROMI 

•  ULIV  .    . 

.  •  COH  . 
oaqvATo  • 

•  •    CALVIV 
LUCANO»    • 


F    •    ME  ••»••», 

F    •    ME.V 

F    •    STE 

F    •    GAL    •    PET     .    •    . 
■    •    •  POL    •    CAJ^DI    .    . 

•  •  ♦  EL  •   Aonro»  . 
7  •  • 

•    • IBONE    • 

MANI 


Ahrì  simili  cat»loghi  di  Soldati ,  con  i  no- 
mi cioè  della  Coorte  ,    e  del   Centurione  , 
«otto  cui  militavano  ,  e  de'  Consoli,  che  era- 
no   forse  quando  quelli  furono  ascritti  alla 
milizia  ,   possono    vedersi    presso    il  Gudio 
(  1 76.  9.  )  ,  presso  il  Fabretti  (  e.  III.  n.536. 
e-  IV.  n.  512-   513.  )  ,  presso  il  Muratori 
(  533.  7.  )  ,  presso  il  Cori  (  T.  I.  p.  132.  , 
di    questo    trovo    similmente    essere    por- 
zione il  pezzo    che   si  conserva  in   Inghil- 
teiTa  ,  e  che  pubblicò  1'  Autore  del  catalogo 
de'  Monumenti  Kempiani  Par.  I.   p.  41.  ,  indi 
il  Bianchini  nel  Tomoli,  del  suo  Anasta- 
sio p.  r2.  ,   e  due  volte  il   Muratori  .81.  6. 
832.   I.   5   ,  e  presso  T  Ab.  Zaccaria  ,   che 
uno  ne  diede  nel   detto  Tomo   degli  Annali 
P-   4^5-  »  '1  qual  è  stato  trasportato  nel  citato 
Mu^eo  Vaticano. (46)  2038.  2.  2O3(;.2040-i;04t. 
<47)  £'  bella  cosa  il   veder  insieme  due  Sol. 
dati  uno  di  Faleri  ,   e   P  altro   di  Fnlerione  , 
ed   è  forse   singolare  la  memoria  di  questo 
nel  latercolo    della    pagina  SHpeiiore  colla 
giunta   <lì  Piceno  :   vedasi  il  dotto  «d  erudito 
Libretto   del  Sii^nor  Canonico  Catalani  intor- 
no  alle  Origini  Fermane  p.   44.  (48)    L-   Hi. 

«•  '3-  (49)  4  2-  .';•  (5°)  375-  =•  (5O  »22.  IO., 
V.  il  Grutero  26^  4.  ,  e  il  Reinesio  CI.  III. 
n.  29.  CI. VI.  n-  36.  (<;:)  V.  il  le  Quien  Oriens 
chr-  r.  111.  p.  65<;.  (5;)  Grutero  3'i5.  6-  446. 
7.,  Muratori  80:.  4.  1020.  i.  ,  Briganti  Lef- 
tera  a'  Comiglieri  di  Matelicn  p.  XX.  XXI- 
(<;4)  Fabretti  e  X.  n.  30J.,  ristampata  dal 
Muratori  707.  7- ,  v.  il  latercolo  alla  p.333. 


(55)  Credo  debba  dire  TICINO  •  C56)  E'  for- 
se malamente  scritto  in   iscambio  di  CAM.» 
ed  è  noto  essere  il  Pesaresi  stati   posti  nellt 
Tribù   Camilla   .   (57)   E'  questo  Paese   AI- 
benga  ,  ALBINGa  detto  nell'  accennato  la- 
tercolo ,  i  cui  abitatori  si  chiamano  Albingna- 
nenses  >  e  Albir.gnnenses  ne'  maruii  del  iVIur»- 
tori  1021.  7.8.  lOji.  4  (58)   Vide  già  il  lo- 
dato Signor  Canonico  Catalani  (p   36 ■)  do- 
ver essere   stato  in  questo   luogo  non  NIC, 
come  porta  la    stampa   del   Muratori  ,    ma 
VEL.  ;    debbo   tuttavia   confessare   che  nel- 
la  pietra  è  dubbio,  se  sia   VEL.,  o   VLP. 
(59)  Leggo  o  AECn  ,   Città   degl'  lipini  ,  da 
cui  gli  AECANI   del  Grutero  444.  j.  ,  e  di 
Plinio  ,  o  ALC/«i«o  ,  notissimo  Luogo  de*  me- 
desimi Popoli  .  (60)  Forse  EL\ndn  ,   che  è 
un  Paese   della  Lucania   ,    ovvero   Bl  \tia  % 
che  con  questo  nome   ci    dà   Tolomeo   una 
Città  nella  Spagna  ,  e  Vintienses    chiama  Pli- 
nio  i   di  lei   Paesani  :    anche   BLAuia    della 
Gallia   potrebbe  pretendere  di  essere  la   Pa- 
tria del  Soldato  Prisciano  ,  ascritto  alla  Tribù 
Velina  .  (61)  Se  la  voce  è  intera  ,  sarà  questa 
Pela  ,  piccola  Isola  dell'  Asia,  se  nò  ,  potrcm 
pensare  a  Pelagonia  nella  Macedonia.  (62)  Sei 
volte  è  in  questo  latercolo  il  prenome  Sextits 
espresso  colla   sigla  s  :  aveitim  però  da  uri 
pezzo  due  esempi  di  tal  cosa  in  due  altre  lapi- 
di militari  del   Grutero    notate   e   citate  dallo 
Scaligero  nelP  Indice  delle  abbreviature  . 
(65)    Grutero   ijo.  i.  2. 
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EjCCO  un  altro  frammento  Arvale  pure  della  Basilica  Ostiense  ,  ma  che 
óra  non  si  trova  se  non  ne'  Libri  del  Margarini  (i)  ,  e  del  Fabretti  (2): 
abbiam  in  esso  le  solite  feste  de'  ly-  19.  e  20.  di  Maggio  dell'Anno,  nel 
qual  tenne  il.  Magistero  P-  Metìlio  Secondo  ,  e  perciò  di  quel  medesimo 
Anno ,  a  cui  dissi  doversi  riportare  i  due  pezzi  precedenti  •  Così  mi  die- 
di a  credere  da  principio  ,  e  tanto  il  credetti  che  parvemi  di  dover  con- 
giugnere le  prime  sei  linee  di  questo  colle  sei  del  secondo ,  e  leggere  se- 
guitamente  • 

A.  Sacrijicium  hoc  Anno  ertt  ante  d-  Xl^I-Kal' lun-DOMl-  ANTE  ^-  XIV".  i/f 
Luco  et  domo  ,  ante  d-  Xllh  Kal-  eaSDEU  DOMI-  ADFVERVNT  (  in  ) 
COLLEGIO  B  .  .  . 

2.  M'  Valcrìus  Trebiclus  D^cIANVS ,  L-  ANTONIVS-  ALBVS-  .  -  OBITTIVS- 
PROCVLVS . 

g.  Isdem  CoS'  Xf^I-  Kal-  IVNIAS  in  domum  P-  Metitii  Secundi  Maghtri  Fra' 
tres  Awales  Praetextat't 

4.  Sacrìficium  DEAE  DIAE  TVRE  VINO  FECERVNT  \YAque  ^«c«MBENTES 
TORALIBVS  ALBIS  SEGMentath  y  rNÌnistrantibtn  Pueris   cum  Publlch 

5.  ad  Aram  RETTVLERVNT  C  STATIVS  CAPITO  ,  ARRIA;?//f  •  •  •  PrkE- 
TEXTATax,  L-  VITRASIVS  AEQV^OS  •  •  •  Adfutrunt  in  Collegio  .  .  . 

6.  M'  l^aleriVS  TREBtCIVS  DECIANVS,  TI-  IVLIVS  CANDIDVx ,  L.  luliui 
Marinus  CaeClLIVS  SIMPLEX,  TI-   IVLIVS  CANDIDVS  •  .  . 

Si  oppone  per  altro  ad  una  tal  congiunzione  1'  essere  scritto  nella  lin-  s- 
PRAETEXTATl  e  non  Praetextatus,  onde  non  può  questa  voce  aversi  perii  co- 
gnome di  uno  àe'  Pueri  ministranti,  e  l'incontrarsi  nella  6.  due  volte  sen- 
za bisogno  nominato  Ti'  Giulio  Candido  ^  che  è  anco  molto  maggiore  osta- 
colo- Esclusa  quindi  una  tal  unione,  forza  è  conchiudere  che  questa  Ta- 
vola, la  qual' contiene  alcune  delle  cose  stesse,  che  sono  nella  preceden- 
te ,  sia  ad  essa  posteriore ,  e  parli  di  feste  celebrate  allora  quando  P-  Me' 
tilio  faceva  da  Maestro  la  seconda,  o  la  terza  volta  •  Niun  Maestro  cer- 
tamente potè  mai  iterar  tali  feste  nell'Anno  del  suo  Magistero  • 
hlin-  2.  L-  ANTONIVS  ALBVS.   Questi  l' abbiam    di  nuovo  tra  gli  Arvali 

nell'Anno  1^9.  nella  Tavola,  che  segue • 
II.  Un-  4.  TVRE  .  Nelle  nostre  Tavole ,  nelle  quali  comincia  a  farsi  udir  que- 
sta voce  circa  i  tempi  di  Trajano  ,  si  scrive  sempre  senza  aspirazione  , 
e  così  scritta  l'ho  veduta  in  un  curioso  distico  inciso  in  una  pietra  dei 
Palazzo  Capponi.  (?)  :  aspirata  però  si  trova  in  due  insigni  lapidi,  e  di 
più  antica  data  delle  Arvali ,  in  quella  cioè  di  Narbona ,  le  cui  parole  ho 
recate  nella  osserv.  J9.  alla  Tav.  XXIV. ,  e  nell'altra  di  Casa  Ridolfi  in  Fi- 
renze ,  che  ho  citata  più  volte  .  Non  mi  valgo  della  testimonianza  di 
quella,  che  il  Grutero  riporta  al  n.  3.  della  pagina  855.,  perchè  l'ha  egli 
levata  da  non  so  quali  schede  non  molto  corrette  •  Coli' aspirazione  si  ha 
Parte  /•  V  v 
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similmente  la  parola  Tburarius  in  una  base  del  Gori  (4) ,  posta  ad  un 
L- Faevio  Favore ^  parente  per  certo  di  un  altro  Turario ,  che  nomina 
questa  iscrizione  ,  che  io  ho  copiata  nella  V^igna  Codini  presso  alla  Porta 
Capena  j 
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di  un  terzo  Turar/o  ^   e  sempre  coll'/^  ,   sono  tenuto  al  P- D- Angelo  Cor- 
tenovis  ,  che    mi    comunicò  il  seguente  monumento  scopertosi  a  Belinga 

nelle  vicinanze  di  Aquileja  •  CoU'aiuto  pertanto  de* 
marmi  vecchj  e  sinceri  difender  potremo  e  soste- 
nere l'una  e  l'altra  maniera  di  scrivere  tus  ,  e  thusy 
sebbene  da  questi  appaja  piìi  antico  essere  stato, 
e  più  comune  in  tal  voce  l' uso  dell'  aspirazione  ,  con 
che  molto  bene  si   accorda   ciò  ,   che  Servio  scrive 
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sopra  le  Georgiche  (5)  ,  Tus  modo  sh/e  asptratiofje 
dsch/jus  ,  nam  Antiqui  Thus  diceba?it  a.7rc  ruv  e'.uv ,  quod  displicuii ,  Z'sl 
jtwo  &VU  j  quod  est  sacrifico  j  e  di  nuovo  sopra  l'Eneide  (6),  Thus,  et  Or- 
chus ,  et  Lurcho ,  id  est  Z'orax ,  l^eteres  dicebant  :  quibus  sequens  aetas  de- 
traxit  aspìrjtiofìei/i  '  Anche  Sosipatro  volle  forse  dire  altrettanto,  pronun- 
ciando nella  sua  Grammatica  (7),  Tus  a  tundendo  sine  aspiratiofie  dicitur ', 
quamz'is  lulius  Modestus  arao  ra  6vhv  tractum  dicat  •  Ma  la  ragion  della 
origine  poco  varrebbe,  quando  fosse  dalla  consuetudine  contraddetta,  sic- 
come accennai  in  proposito  della  etimologia  della  voce  Cena  (8)  •  Il  Daus- 
quio  facendosi  forte  sopra  le  tre  lapidi  Gruteriane,  pretese  si  dovesse  scri- 
vere ad  ogni  modo  Thus^  Tus  per  l'opposito  piacque  al  Manuzio,  ed  al 
Cellario  (9)  ,  ma  nessun  de'  due  potè  provocare  all'autorità  e  al  peso 
delle  pietre,  e  citarono  soltanto  de'  Codici  antichissimi,  ed  i  Grammati- 
ci ,  ingannandosi  però ,  massime  il  Cellario  ,  nello  asserire  che  Veteres 
dixerunt  Tus ,  conciossiachè  del  contrario  ci  avvisano  gli  stessi  Gramma- 
tici ,  ed  i  marmi ,  che  questi  non  dovevano  ic^norare  • 
■  /r»  VINO  •  Cereri  exta  et  linum  dato  disse  Catone  (io)  ,  e  Servio  (11) 
^uperfiuum  est  quod  quidam  dicufit  coltra  religiof/ew  dixisse  Virgiiium 
licere  Cereri  de  Vino  sacrificare  ;  Fontificales  namque  hoc  72on  l'etant  Li- 
bri ^  e  con  ragione,  però  a  Dia,  o  sia  a  Cerere,  senza  scrupolo  alcu- 
no con  vino   sacrificano  sempre   ^liArvali- 

Un.  5.  C-  STATIX^S  CAPITO  ARRIAN«x.  Credo  sia  questi  uno  àe  P ne- 
ri ni  servigio  degli  Arvuii  ,  che  ad  Aram  rettulit  le  frugi  :  de'  predj  di  lui 
parla  forse  Questo  tegolo,  che  riporta  il  Fabretti  (12),  EX  OFF- P- CAV- 
LI-  VALENTIS.  C-  STATI-  CAPITOXIS;  altri  Stazj  Capitoni  sono  nomi- 
nati in  due  lapidi  del  Grutero  (ij)* 
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V.  ////•  8-  OPERIS  FACIVNDI  •  Non  fanno  gli  Arvali  mai  il  piaculo  Luci  coi»' 
quendì,  che  subito  non  ne  aggiungano  un  secondo  Oper'ts  faci:i:nlì  {\\)i 
e  sempre  nel  Luco  in  tempo  della  festa  •  Ofu%  ad  Deos  pcrtinens  ,  sa- 
crorumqtte  caussa  facere  disse  Macrobio  (iSf),  ma  non  trattasi  in  questo 
luogo  di  alcun' opera,  o  lavoro  sacro,  per  quanto  mi  sembra  •  Credette 
il  Gutero  (16)  che  V  opus  facere  delle  nostre  Tavole  fosse  lo  stesso  che  V  opus 
inchoare  della  XLIII- ;  ma  è  in  errore,  perchè  all' o/'Wf />c/jOffr£' di  quella, 
e  della  XXXII-  succede  sempre  V  opus  perf.cere ,  e  appella  a  certi  lavori 
straordinarj  ,  che  occorreva  di  dover  fare  nel  Luco  in  diverse  occasioni 
e  disastri,  premesso  il  Sacrificio  espiatorio  ;  il  piaculo  per  lo  contrario  Ope- 
rìs  faàundì  era  annuo  ,  se  annue  erano  le  feste  ,  ed  eseguivasi  sempre 
o  alli  19.,  o  alli  29-  di  Maggio-  Né  bisogna  tampoco  pensare  a' lavori 
necessari  per  la  coìnquìnazmie  ,  o  conlucaz'tone  del  Bosco  ;  mentre  per  essi 
bastava  il  piaculo  di  una  porchetta  ,  e  gli  Arvali  ne  sacrificano  due  •  Ora 
io  son  di  oppinione  che  la  seconda  fosse  piacuJare  per  gli  lavori  rustici , 
che  nel  Luco  ,  e  nel  terreno  vicino  si  saranno  fatti  da  coloro  ,  che  ne 
avevano  la  custodia  ;  e  a  cosi  pensare  mi  ha  mosso  Catone  ,  il  Maestro 
della  buona  e  felice  agricoltura,  il  quale  dopo  di  avere  nel  cap-  159-  (  le 
cui  parole  ho  riportate  nella  osserv-  21-  alla  Tavola  XXIII»  )  insegnato 
come  Lucum  conlucare  Romano  more  oporteat ,  fatto  cioè  il  piaculo  col 
porco,  aggiugne  subito  il  capitolo  seguente  ,  opportunissimo  al  caso  no- 
stro 3  Si  fodere  l'ells^  altero  piaculo  eodsm  modo  f acito  ,  hoc  amplius  di' 
cito  Operis  faciundi  causa ,  cum  opus  quotidie  per  partes  facito  •  Sì  inter- 
miseris  ,  aut  feriae  publicae ,  aut  familiarcs  intercssserìnt ,  altero  piaculo  fa- 
cito .  Ecco  adunque  che  Catone  tratta  successivamente  de'  due  piaculi  sa- 
cri (  Luci  )  coercendi ,  ed  Operis  faciu}7di  caussa  y  de'  quali  appunto  nelle 
nostre  Tavole  ,  e  In  fossiorie  ,  ch'ei  nomina,  non  è  che  per  un  esempio 
di  operazione  agraria,  che  avrebbe,  secondo  me,  potuto  ricordarne  an- 
che dell'  altre  • 
VI-  /?>•  9-  SVMPTISQVE  PRAETEXTIS  •  Queste  toghe  preteste  ,  eh'  erano  l'abi- 
to proprio  de'  Sacerdoti  ,  e  di  coloro  ,  che  sacrificavano  (17)  ?  avevano 
gli  Arvali  deposte  in  tempo  dell' epulo  nel  Luco  ,  dove  ,  durante  la  fun- 
zione del  secondo  giorno  ,  si  facevano  vedere  ora  colle  sintesi,  ed  ora 
colle  preteste  (18)  •  La  voce  SVMPTIS  è  in  questa  Tavola  scritta  come 
nelle  XXV.  e  XXXVI.  ,  nella  XXXI I-  è  SVMTIS  (  SVMPTIS  malamente 
stamparono  il  Muratori,  ed  il  Torre  ),  e  nella  XLI«  SVMSER/ir;/?  :  tut- 
tavia comecché  non  possa  condannarsi  ninna  di  queste  due  maniere  di 
scrivere  ,  e  sia  quella  ,  che  elimina  il  P»  sostenuta  da'  Grammatici ,  l'al- 
tra però  così  nel  sumptus  ^  come  ne! I' (?»?/'//«,  redemptus,  consuwptus&c- y 
è  la  più  sicura,  e  la  più  ovvia  ne'  migliori  e  più  vecchj  monumenti  (iS-a), 
e  difende  l'ortografia  del  verbo  tcmptare  ,  che  hanno  alcuni  marmi  e  Co- 
dici antichissimi,  siccome  dimostrai  nelle  mie  Iscrizioni  /libane  (19)  •  Fa* 
rem  quindi  poco  conto  de'  precetti  di  Mario  Vittorino  (20)  ,  il  quale  nel 
darli  attese  più  all'uso  certamente,  che  all'antichità,  e  gli  fiancheggiò 
spesso  con  delle  cattive  ragioni;  Hyems  ,  ei  dice,  et  sumsit ,  et  ifisumsit  ^ 
demsit  siue  dubio  per  MS  scribetìs  •  Et  quando  in  harum  vocutn  mentio- 
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ntm  hìc'id'mus ,  r.ec  cornumptum ,  nec  en/ptum ,  néc  redemptttm ,  tiec  tem- 
ptat  i  atteì/iptat  t  et  simili  a  istis  per  PT  seri  betis  Z' iti  ose  ^  sed  ,ut  ego  scripsi, 
ruxta  MTpoHstis  ,  et  lucrifacietis  liner am  ,  qaas;  dttracta  fiìhil  de  sig,:ljì- 
catti  vocis  demitiuit  y  et  scribitur  expeditius  • 
VII.  Un.  10.  £>/)liMMA  invece  di  OPIMAM  per  ishaglio  dell'Incisore,  che  in  que- 
sta stessa  Tavola  nella  lin.  5.   scrisse  crmX  per  ARAM,  siccome    trovasi 
anche  in  un'onesta  Missione  del  Muratori  (21),  e  nella  linea    12-  MISTI 
per  MISIT,  errore   simile  ne!  RESTITVTI  per  RFSTITVIT  di  una  iscrizio- 
ne  del  Gudio  (22),  nel  CLV'STI  per  CLVSIT  di    una  medaglia  di  Nero- 
ne (23),  e  nel  MILTl  per  MILIT- in  un  bronzo  pubblicato  dall'Eckel  (24)- 
Osserva  Svetonio  nel  e  88-  della  Vita  di  Augusto,  ch'esso  saepe  non  Ut- 
ter  as  modo  y  sed  syllabas  permutat ,  e  dice  che  il   far  questo  communis  ho- 
minum  errar  est:   di  una   tale  trasposizion  di  lettere  (  e  talvolta  anche  di 
parole  )  negli  Autori ,  e  ne'  Codici  molti  esempj  ha  posti  insieme  il  Pas- 
serazio  (25),  ed  i   moltissimi,  che  s'incontran  ne'  marmi,    e  nelle  me- 
daglie ,  sono    citati  nelle  dette  lapidi  Albane  (26)  ,  e  gli  citerò  ora  in 
questo  luogo  ,  aggiugnendone  agli  stampati   alquanti  ,   che  ancora  non  lo 
erano.  noiKAOT  (27)  ,  PORCVLO  (28),  CRAPO  (29),  IHTHPl  (?o)  , 
PORCI  (31),   FARVI  (^2)  ,  YAPCO  (?3)  ,  FREB  (54),  per  nroKAOT  ,  PRO- 
CVTO,  CARPO,  JHTPHI,  PROCI,  TAVRI ,  tacop  ,    FEBR  ,  trasposta 
sempre  la  lettera   canina  ,   metatesi  assai  frequente  ancor  presso  noi  ,  e  già 
presso  Greci,  e  Latini  ,  siccome  può  vedersi  nel  Maffei  (5?)»   nel  Mazoc- 
chi   0<j),    e   in  Monsig.  Giacomelli   (.?7):  il  Froelich   (38)  porta  una  me- 
daglia colla  voce  PREG\TA   in   vece  di  PERGVTA  ,   e  nelle  Tavole  Etru- 
sche  di  Gubbio  ho  letto  ETVR,   e   PERARCI  (?9)  in  cambio   di  ETRV  , 
e  PERACRI  (40)  ,   Tradigradus  h   nelle   note  di'Tirone  (41),    e  DECER- 
\'1T  per  DECRE\''1T  scolpì  un  falsario  poc'anzi  in  una   pietra,   nella  qua- 
le trasportò  l'epitaffio   di  L'Flanzio  Silano  ^  che  è   a  Ponte  Lucano  •   TRIB- 
POT.  COS.  III.  (j2\  noAlTAc  (dO,  EPITEVSIX  (44)  ,  HERMAIDON  (45), 
VAR  (46),  ACILMACHVS  (47),   MACATRV  (48),  PRAEFECIT  (49), 
ETS   (<ro)  ,   PIIILVMNIA  (^1)  ,   DIOCLEITANVS  (,-2),  FLAIVA  (jg), 
CION   (^4),    AVFELI  (^O,  LENTIARI  (^6^,  POTERÌTVR  (^7)  ,  CV- 
PEDINES  (s:8),  DESCIDERVNT  (^9),  PRENSES  (60),  MIP-  (61)  ,  LEM- 
NIC.  VARIORVM  (62)  ,  PEL-  XX.  LIB-   \'ICVS  (6?)  ,   C01\'SX  (64), 
VINIO  (6-)  ,  MITRHAE  (66)  ,  PHILANTROPHVS  (67^  ,  TRAECHIA  (68) , 
TEMISTHOCIETI  (69),  SEPHVLCRV;«  (70)  ,  per  TRIB-  POT.  Ili-  COS., 
OHAEirAC  ,  EPITEVXSI  ,    HERMADION,  KWenna  ,  ALCIMACH\'S  (  stre- 
gue pugnans  )  ,  MVCATRA  (71),  PRAEFECTI ,  EST,  PHILV^MINA  (72), 
DIOCLETlANVS,   FLAVIA,  CONI/^e;   (7?)  ,  VALERI    (74),    LINTEA- 
RI  (75),  POTlRETVR,  DVRIVS  ,  CVPIDINES,  DISCEDERVNT ,   PRE- 
SENS,  IMP.,  IE?sVNCVLARIORVM,  PVBLICV^S   XX.   I IB- ,   COIVXS, 
IVNIO,  MITHRAE  ,  PHlLANTHROPVS ,  THRAECIA  ,  THEMlSTOCLE- 
TI  ,SEPVLCL'RVM  :  1'/^  non  posta   al  suo  luogo,   come  in  qu.^ste  cinque 
ultime  voci  ,  così  si   trova  in  p'ìi   altri    monumenti  ,  che   cita  il  R.incsio 
nelle  note  al  ;;8.  della  Classe  Vili-,  e  nell'Indice  delle    cose  grammatica- 
li, e  cha  io  prò  lussi  nelle  osservazioni  agli  Albani ^  ed  in  questi  inediti 
del  Musco  Vaticano  • 
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J4» 


[ 


D    •    M 
M    .    VLPIO    •    DIONY 
SIO    •    VIX    •    ANM    •    XXX 
MENS    .    X    •    FECIT 
VLPIA    •     APRHODITE 
MATER    •    FILIO    •    CA 
RISSIMO    •     ET    •     SIBI 


VAL    •     MARI\'VS    PATER    SIGNV  • 
ISVICTI     MITRHE    EX    VOTO    POS 


(76)                         D             M 

lAOLENAE    .    THYCEMI 

NARCISSVS    •    CO.VSERA  £ 

BENE    •    MERENTI    •    FECIT 

QVOD    •    SE    •    VOLVIT 

OBRI  •  V  •  A  •  XXX 

„ 

•  In  un  altro,  che  è  pur  ivi, 

(77)  '  e  che  stampato  si  ha  nelle 
'  •  •  '.  Novelle  Fiorentine  (78),  leg- 
gesi  DAPNHE,  TRHAECI- 


DA  porta  una  lapida  del  Muratori  (79)  ,  ma  THRAECIDA  è  veramente 
nell'originale,  che  io  vidi  in  Albano  in  una  Casa  dello  Scultore  Cavacep- 
pi •  Nel  Foro  di  Palestrina  l'A-  1778»   fu  scoperto  questo  frammento,  ove 

•  •••.•••• il  Quadratario    sbagliò    scrivendo 

.  .  •  .  VG  •  SACERDOTI GALLEICAE    per    GALLECIAE  , 

•  .  AEF  •  FRVM  •  DA>J3i  «EX ccTta  cosa  cssendo  che  fu  una  tal 

memoria  posta  a  persona  ,  che 
era  stata  Legatus  Aug-  Provincia' 
rum  Astyrìae  et  ^Jalhciae  •  AMVI- 
BIVS  per  AMBIVIVS  ,  e  PROCV 
V.  LI.  A-   XXXI.   per   PROCVLI 


I  •  COLOMIAE  •  OCRIC  •  •  •  • 
AVO  •  PROVI  >ICIAR  •  AS.  •  • 
ALLEICAE  •  PROCOS  •  PROVIMC 
•    •    TRO>IO    •     MV>IICIP    •     D-     . 


V. 


A'  XXXI-  ho  letto  ne'  due  seguenti  epitafTj  ,   il  primo  nel  Museo  di 
Casali,  ed  il  secondo  negli  scavi  fatti  alla  Riccia  nell'A-  1789* 


D       •       M 

DEMETRIO    .    DEME 

• 

TRI    .     DAMARION 

(80) 

CN     •    AMVIBIVS 

THELONICVS 

AMICO    .    BEME 

MERENTI     •    FECIT 

__ 

D       •        M 

L    •    SEMPROMI 

L    •    F    •    HOR    •    PROCV 

V    •    LI    .    A    •    XXXI 

AED    .    q_  •    VI    .    SALI 

CVRATORIS 

PEC    •    OCRAN       (81) 

LVRIA    •    SECVM 

DA    MATER 


e  presso  il   Reviro  P.  Ab-  Costanzo    trovai  poc'anzi    una  picciol    tavola, 
tratta  dal  Cimiterio  degli  Ebrei  fuori  Porta  Portese  col  eApCiC  per  eApC€i 


?42 


r" 


N  (  sic  ) 

H0AAgKlT£C£jUai 
HANHniOC  (8  2)  ENIAT 
TOTKAlUHNOiN 
nSNTggNglPHNHT 

koiuhcicattot 

0AP£iccajuu:ha 

otaica0anatoc  (83) 

Tabernacolo  tfi  mezzo  a  due 
candelabri  eptaliotì  . 
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1      Nello  stessso  Museo  Vatic"  un  marmo 

cristiano  si  conserva  col  PCAperPAC, 


CXVPERANTIA 

— J 

BENEMERENTI 

<$    SATVRO    IN    PCA 

DECESSI!    AM    PLVS    M  •  L 

e  in  due  altri  de'  secoli  assai  pros- 
simi al  presente  ,  il  primo  esisten- 
te nella  Chiesa  di  S-  Stefano  del 
Cacco  5  ed  il  secondo  sopra  l'arco  di 
S- Tommaso  ;> /^jrw/r,  abbiamo  EVIS 
ed  OHC  per  EIVS  e  HOC  •  ^  hlC 
REQV^IESCIT  CORPVSDnI  BARTOLOMEI  BELLETRANI  ATA  EVIS  RE- 
QESCAiPACE-p  MAGISTER  lACOBVS  CVM  FILIO  SVO  COSMATO 
FECIT  OHC  OPVS  (84)  • 
Vili,  h'ì  PERFECTOQVE  SACRIFICIO  OMwt  ture  et  -ohio  feceruut  -  Così  nel- 
le Tavole  XXIV-  XXV.  XXXII-  XXXVL  XLL  ,  le  quali  difendono  dalle  mani 
de'  Critici  il  seguente  luogo  di  Ovidio ,  che  io  ho  gii  citato  nella  osscrv.  6- 
alla  T- XXIII. , 

•  •  •  •  Sacris  de  more  peracth , 
lussft  tfi  orìratum  f'undere  v'nia  focutn  • 
L'Einsio,  ed  altri  vorrebbero  leggere  non  peract'n  ,  ma  paratìs ,  o  lìtjt'is  ^ 
qtiOìHodo  eìùm  peracta  sacra  (  è  questa  tutta  la  ragione  di  tal  emenda), 
sì  vÌKum  foco  post  ajf'u'/ìderetur  ì 
IX' li»'  II.  EPVLATI  SVNT  APVT  P.  METILIVM  .  Non  vuol  già  dir  questo 
in  casa  del  Maestro  in  Roma  ,  dove  i  nostri  Sacerdoti  si  trovano  a  ban- 
chettare solamente  nel  primo  e  nel  terzo  giorno  della  festa  ,  ma  nel  Luco 
stesso:  imperciocché,  terminata  nel  secondo  di  la  funzione  della  mattina, 
gli  Arvali  si  andavano  a  riparare  nel  luogo  ,  ch'era  ivi  assegnato  al  lor 
Maestro  ,*  il  quale  avervi  avuta  una  sua  abitazione  a  parte  il  ricavo  dalla 
Tavola  XLI- ,  che  ci  narra  espressamente  come  il  Maestro,  compite  ch-'-trb- 
be  alcune  sue  faccende,  ritirossi  ;'//  Papilione  suo  .  In  questo  pertanto  deb- 
bono aver  epulato  coloro,  e  solaniente  la  sera,  lasciato  il  Luco,  si  con- 
ducevano dal  Maestro  in  Roma  per  non  so  quali  altri  lor  fattarelli ,  sic- 
come già  dissi . 


(i)  /iTjfr.  B«.  Osf.  p;;+- n. 594.  (2)  e.  VI-  delle   Lettere  greche  Y    ,     0   ce.  ,   e   nella 

"•  53-   (3)   ^'    "^^   Muratori   435.    i.   mala-  F-   II.  V.   Tus  ,  V.  il  Cori   Coìitmbnr.  Liviae 

mente  diviso   ,  né   so  perchè  non  lo  abbia  p-  193.  (io)  e.  134.  (i  1)  Gcor_j. /.  v.  344. 

ntU^  Antologia   il   Bunnanno    .   (4) /nj.   Etr.  (ij)  e.  VII.   n.  92.  (13)  707-  7- ^^y.  11. 

T-  '•  P-  335-  (5)  L.  I.  v-  57.  (6)  L.  VI.V.4.  (14)   n.  XXXII.  XXXV.  XXXVl.  e  XLI. 

(7)  "P-  i'utscfi.  p.  58.   (8)  V.  il   Vossio   nel!'  (i5)5«fur.  L.  I.  e.  16.  (16)  de  !ur.Man.  L.t. 

etimologico   \.Tus.   ii)")  Orthogr.  P.  I.  ovc  c  5-  (17)  V.    lo  Scaligero  sopra  ietto  V. 
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Pretetexta  ,  il  Noris  Cenot.  Diss-  li.  e.  5.  ,  i 
Commentatori  di  Cicerone  P.^;7ifip. /f.n.43., 
e  sopra  tutti  il  Ferrari  de  re  vest.  L.  II-  e.  l. 
8.3-4  (18)  Nel  Levitico  e- VI.  n-  10.  e  11. 
si  prescrive  che  il  Sacerdote  ne'  trasporti 
delle  ceneri  dell'  olocausto  vesta  ora  un  abi- 
to ora  un  altro.  (  18-  fl  )  V.  le  note  al  fram- 
mento Liviano  del  Sig.  Ab.  Giovitiazzi  p.49. 


(19)  p.  142.  Si  aggiunga  agli  esempi  dati  il 
TEMPTAT  di  un'  antica  legge  presso  il 
IVluratori  p.  580.  ,  il  T£1V1PTAV£RIT  di  una 
lapida  ,  che  esso  riporta  alla  p.  1299.0.10.  , 
in  grazia  della  quale  nell'  addenda  si  duole 
di  avere  ad  una  tal  scrittura  apposta  la  no- 
ta di  barbara  ,  e  della  seguente  inedita  » 
da  me  veduta  presso  lo  Scultore  Albaccini  > 


$"    SOMNO    «^    AETERMO    <$    SACRV    $" 

AELIA    ARSIMOE    ET    AELIVS    HILARVS    ET    AE 

LIVS    TIMOTHEVS    IV.MIOR    •    ET    •    P.    ANTONIVS 

ARSINOVS    •    ET    •    P»    ANTONIVS    MARINVS    SE 

VIBI    FECERV>JT    •    SIBI    ET    SVIS    LIBERTIS    LIBER 

TA    •    BVSQVE    EORVM    NE    DE  NOMINE    EXIAT    •    LOCVS 

'5       CONCESSVS    T     AELIO    TIMOTHEO    PATRI    SOLEVM    •    I» 

ITEM    •    P'    ANTONIO    ZMARAGDO    NVTRITORI    SOLE\M   •    I* 

ET    AELIO    POLYCRONIO    SOLEVM    •    I»    ITEM    QV'ITQV'IT 

HVIC    MONIMENTO    SIVE     SEPVLCRO    ATPLICITVM 

INSTRVCTX'M    AEDIFICATVM    EST    ET    SI    Q\'A    MACERIA 

SECVNDVM    SE    •     IBI»    APPLICITA    EST    EA    OMNIA     ^ 

HVIC    MONIMENTO    SIVE    AEDIFICIO    CEDANT    Q\'OD 

SI    C^'IS    HVNC    MONIMENTVM    VEL    AEDIFICIVM    DONATIONIS 

CAVSAMVEL  ALIOQJE  NOMINE  TEMPTAVERIT  FACERE  DARE  DAMNAS  ESTO  AERARIOPO 

^       PVLI    ROMANI    SS    L    M    N    ITEM    V    V    SS    L    M    N 


il  TEMPI  ASTI  di  quella  ,  che  in  un  Luo- 
go delle  Terre  Arnolfe  copiò  1'  Eminentis- 
simo  Signor  Card.  Borgia  (  Anecd.  Rom.T.  II. 
p.  482.  n.  52.  )  ,  e  il  TEiVIPTET  di  una,  che 
recherò  nella  nota  612.  alla  Tavola  XXXII., 
*  vedasi  Pierio  Valerìano  sopra  Virgilio  Aen. 
Vili.  V  144.  ,  lo  Scaligero  sopra  Pesto  V. 
^edamptraat  ,  il  Passerazio  de  lltterarcognnt. 
p.  i;o. ,  1'  Arles  nella  edizione  dell'  Orto- 
graffi  del  Cellario  p.  61.  e  segg.  ,  e  il 
Signor  Ab.  Ai'evalo  nella  sua  dotta  Pruden— 
Vana  p.  99.  n.  a.  Nell'antichissimo  Codice 
delle  Storie  di  Orosio  ,  che  è  nella  Bibl. 
Laurenziana  è  sempre  sciitto  tempto  ,  ai— 
temptusttemptamenta.  (20)  ap. Putsch,  p-2466. 
(21)307.  I.,  nelle  edizioni  però  del  Bian- 
chini ,  e  di  altri  è  ARAM  .  (22)  p.  84.  n.3. 
trovasi  ora  questa  lapida  nel  Museo  di 
S.  Martino  in  Palermo,  come  ricavo  da  una 
lettera  stampata  dalP.de  Biasio  del  1776.56 
diretta  a  Monsignor  Galletti  p.  21.  (23)  Froe- 
lich  de  num,  Monet  culpa  vitiosh  p.  2:5.  , 
altri    esempi  di  cosi  fatte  trasposizioni  nel- 


le med.tglie  ci  dà  ora  il  Signor  Ab-  Eckel 
nell'  opera  recentissima  ,  e  dottissima  Do— 
ctrina  Namorum  T.  I.  Proleg.  p.  CXXIX.  , 
ed  è  ben  strana  quella ,  che  si  ha  in  una 
di  Etruscilla  ,  dove  in  vece  di  PROVI  DE 
sta  PVDIROVIDE  ,  vedi  il  T.  XII.  delle 
Mem.  delle  iscr.  e  b.  l.  p.  2o3.  (24)  SifUofje  I, 
JVura.  p.  115.  ,  in  esso  è  anche  THCR  per 
THR«C.  (-5)  de  Litterar.  inter  se  cognar, 
p.  192.  193.  ,  vedi  il  Mabillon  de  R.D.  L.  Il» 
e.  V.  n.  8.  ;  il  Console  Prisco  dell'  A.  196. 
spesso  da'  Greci  e  da'  Latini  dicesi  Crispus, 
Kpia-ìirc?  .  (26)  p-  .-9.  30.  (27)  Grutero  458. i- 
(28)  Muratori  1990.  7.  ,  era  già  due  volte 
nel  Grutero  464- 2.  3.  C29)  Muratori  316.  4. 
Citai  ne'  marmi  Albani  un'  altra  iscrizione 
del  Reinesio  ,  che  è  anche  nel  Muratori 
1645.3.,  "^''*  quale  é  CRAPVS  per  Cnr. 
pus  .  C30)  Maffei  Mus.  Ver.  p.  38.  (31)  Mu- 
ratori 815.  4.  (32)  Lo  stesso  p.470  4.(33)  Fa- 
bretti  e.  X.  n.  506.  (34)  Lupi  Epit.  S.  Si.v. 
p.  roi.  (35)  Hist.  dipi.  p.  263.  (36)  Tnli.Htr. 
P'  35'  °-  53"  C37)  Prtiefat.  ad  Phdon.  Cardai. 
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p.  XVIir.  C38) /.  e.  p.  38.  (39)  T<i*.   /.  ap.      FECTI     Verba   '  Feeerlnt  t 
Passer.  Parai,   ad  Dempst.  lin.  35.  e  45.  (40) 
V.  le  lince  25.  34.  35.  38.  43.  C4O  p-  95- 

(42)  Vedi  la   osserv.  prima  alla   Tavola  LV. 

(43)  Corsini  Fast.  Att.  T.  I.  p-  43.  (44)  In 
due  tavole  simili  ,  che  ho  vedute  ne'  IVIu- 
eei  Vaticano  e  Capitolino  ;  sono  nel  Murato- 
li go2.  5.,  nel  Marangoni  Cose  gentil,  p-473.  , 
e  nel  Passionei  p.  29-  n.  19.  (45)  Fabretti 
c.  X.  n.  236.,  nell'originale  pero  io  lessi  HER- 
MAbON  •  (46)  Muratori  244.  i.  ,  e  di  nuo- 
vo 1993.  6.  ,  è  un  marmo  Ravennate  im- 
periale ,  che  termina  coli'  acclamazione  SAL- 
VO SEVERO  AVG.  ET  ANTONINO  CAES- 
FIL.  VARR-  ,  leggo  francamente  FELijc  RA- 
\enna  ;  esempi  di  somiglianti  plausi  posso- 
no leggersi  presso  il  Ferrari  nell'  opera  de 
Acclnm.  (  L.  VII.  c.  14.  )  ,   presso   il  Gotto- 


fredo  nel  commentario  alla  legge  2.  del  Cod. 
Teod.  de  Veteranis  ,  nelle  mie  lapidi  Alitane 
(  p-  12.  13.)»  dove  una  se  ne  cita  pari- 
mente per  Severo  ,  e  nella  mia  spiegazione 
deir  epitaffio  di  Antimionc  p.  9.  >  SALVIS 
AVGG.  ET  CAESS.  FEL.  KARTH.  è  in 
moltissime  medaglie  ,  S  \LVIS  AVGG.  ET 
CAESS.  FEL.  ORBIS  TERR.  in  un  meda- 
glione di  Massimiano  (  Venuti  num.  Mus. 
Alb.  T.  II.  P.  «9-  )  ,  INVICTA  ROMA  FE- 
LIX SENATVS  in  due  contornati  del  Te- 
soro IVIorelliano  (  p.  475.  )  ,  SALVIS  DD. 
KN.  ANTONINO  AVG.  ET  IVLIA  FELIX 
RVFINVS  in  un  marmo  dello  Spon  (p. 271.), 
e  del  Fabretti  (  e.  X.  n,  60  )  ,  che  si  di 
per  inedito  negli  Annali  Letterarj  cT  Italia 
C  T.  I.  P.  II.  p.  206.  )  ,  REG.  D-  N.  THEO- 
DERICO  BONO  ROME,  REG.  D.  N.  THEO- 
DERICO  FELIX  ROMA  in  più  tegoli  ,  e 
Tertulliano  nel  Libro  del  Battesimo  ,  ap- 
pellando certamente  a  questa  formola  ,  dis- 
se ,  Salvo  Ecclesiae  honore  ,  salva  pax  est . 
(4^)  Muratori  ^23.  5.,  in  questo  bisogna  leg- 
gere DECVRIA  ,  e  non  DECVRIO  ,  AL- 
BANI .  (4.°.)  Ivi  351.  I.  (4'y)  Gudio  119.  4-  , 
Doni  CI.  V.  n.  235. ,  Muratori  571.  2.  Neil' 
esemplare  del  Gudio  sti  PRAEFECIT  DEO- 
RVM  OMNES  CONSVLVERVNT  ,  leggasi 
PRAEFECTI  DECVRIONES  CONSVLVE- 
RVNT ,  e  in  quella  del  Doni ,  e  del  Mu- 
ratori più  sotto  PRAEFECIT  V.  F.  L.  PER- 
PERNAIVI  A.VIIANTVM  LOCVINl  COLVM- 
N  \R.  EXTRA  PORTAM  ROMANAM  RO- 
GARI  CLX.  PER  ,  emendo  e  spiego  PRAE- 


PERPERNATVf 
AVIIANTVM  LOCV.VI    COLVIVINAR.  EX- 
TRA PORTAM  MEDI ANAM  ROGARE  CLX. 
PEDum  ,  giacché  in  un'  altra  iscrizione  del 
Fabretti  (  e.  VI.  n-  95.  )  ,   trovata  a  Marino  * 
che  sta  ora  in  Campidoglio  ,  e  che   ha  tutti 
i  torti  il  Maftei  (  Art.  cr.  p.  449.  )  di  non 
riconoscere  per  sincera  ,  è  registrata  la  pro- 
posizione fatta  in    Curia   colle  parole  CEN— 
SEO  LOCVM   QVI    EST  EXTRA  PORTAIVI 
MEDIANAM   LONG    P.  XLVH-  ■  •  IN  QVO 
ANTEACOLVlVINAR.PVBLICVlVIFVlT&c, 
e  la  risposta   fu  ,  che   VNIVERSI   LOCViAI 
QVI   EST  EXTRA   PORTAM   MEDIANAIVI 
IN   QVO  COLVMNAR.    FVIT    •  •  •  DARl 
CENSVERVNT  .  (50)  Fabretti  e.  I.  n.  LII. 
CsO  Lo   stesso  e.    IH.   n.  27.   1   di    nuovo 
e.  IX.  n.  in.  (^<,i)Raine  di  Palmira  n. XXVII. 
C';3)  è  nel  Museo  Vaticano  ;   nelle  Novelle 
di  Firenze    dell'  Anno    1772.  p.  696.    si  è 
stampato  FLAVIA   .    (54)   Grutero  5;9.   5. 
(55)  Doni   CI   XV.    n.    46.,  Gudio  116.    5., 
Muratori  434.    i.  (56)  Grutero  6-19.   5. 
(57)  Fabretti  e.   III.   n.  447.  (58)  Grutero 
1069.   1.   (5y)  Tavola  XLI.  a.   (60)  Fabretti 
e.   III.  n.  132.  ,    così  neir  originale  ,  che  ho 
veduto  negli   Orti    Aldobrandini  ,  nella  stam- 
pa è  PRAESENSES  .  (60Ecktl  Catnl.  Mus. 
Vindob.  P.  I.  p.  241.  (62)  Gruferò  3i8'   6.  . 
di   nuovo  398.    7.    ;  non  sarà  più  unica   la 
menzione   ,  che  si  aveva  in   questa  ,  di  un 
Decurione    LAVRENTUM    VICI     AVG.   , 
giacché  si   è  letta  in  un  cippo  del  Campi- 
doglio (  Muratori  158.    I.),   che  pur  parla 
de'  Lenuncularj  di  Ostia  ,  e  non    ha  molto 
in  una  pietra  scaratasi  nella   Piazza  di  San 
Marco  (  Nov.  Fior,  dell' A.   1730.   p.   599. 
(6^)  Spon    Toi/ag.  T.  II.  p.  337-  .  VVVler 
Voyag.  T.  II.  p.  141.  >  traducono   tutti  e  due 
malamente  Affranchi  et  Receveur  dii  droit  dit 
vi'igtieme  :   di    cotesti   Pubblici  ,    Villici  ,   ed 
Arcar]   vedasi    il  Fabretti    p.  35.  36.   (64) 
Mafiei    M.  V.  p.  371.  n.  3.  (65)  Grutero 
189.  4.  ,  io  vi  leggo  IVNIO ,   persuaso  che 
tal  fosse  II  nome  del  Console  dell'  A.   69.  « 
cosi  stando    nel   marmo  da    me  riscontrato 
più    volte   del  Museo    Capitolino   (    Guasco 
T.  I.  p.  157.  )  ;   un  de'  due   marmi  vuol    es- 
sere corretto  certamente  ,   siccome  il  testo 
o  di   Tacito  ,   o   di   Plutarco   ;    e   credo  poi 
spetti   ad     alti'  Anno  la  lamina    di   bronzo  , 
pubblicata  dal  IVIaflei ,  ed  illustrata  dal  Si- 
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gi»r  Abate  Moreellì   Se    ».    Ins.    p.  35. 

(66)  Cosi  in  un'  Ara  del  Museo  Vaticano  , 
M.  Passionei  ha  stampato  MITHRAE  . 

(67)  Fabrettì  e.  X.  n.  321.  (68)  Ne'  fram- 
menti trionfali ,  che  darò  nella  osserv.  67. 
adla  Tav.  XLI.fl,  ;  la  Treckia  ,  deUa  qua- 
le vedasi  un  controverso  passo  di  Sveto- 
nio  nella  vita  di  Tito  e.  8. ,  non  dee  star 
ivi ,  e  THRAECIA  è  chiaramente  ne'  Fasti 
Capitolini  .  (69)  Anecd.  Rom.  T.  IV.  p.S3°- 
(?o)  In  una  lapida  del  Museo  Vaticano  : 
nelle  dette  Novelle  alla  p.  678.  ,  ov'  è  pub- 
blicata ,  si  legge  SEPVLCRVM  .  (71)  Tre 
Settimìi  Soldati  di  cognome  Mucatra  trovo 
in  un  marmo  del  Ciipero  (  Monum.  ant.  nel 
T.  If .  del  Poleni  p.  570.  )  ,  tre  altri  di  no- 
me Aurelii  in  due  presso  il  Muratori  (  347. 
2.  789.  3-  )  »  ^"^  ""  Apollonio  Mucatra  Cen- 
turione è  nel  seguente  epitaffio  del  detto 
Museo  Vaticano  . 


ed  in  questa  inedita  •  cfie  io  copiai 
camere  di  Monsignor  Sacrista  : 
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IVlucapoT  è  un  cognome  di  alcuni  Soldati 
non  molto  diverso  da  questo  (  Vopisco  in 
AuTdinn.  n.  26.  35.  ,  Ruinart  Acta  B'IM. 
P-  365-  »  Grutero  525.  7.  ,  Muratori  792. 
'•  836-  S-  »  Marangoni  Cose  gent.  p.  470.  ), 
vedi  il  Mazocchi  Kalend.  Neap.  p.  224. 
961.  (72)  Un'altra  Philamina  ho  dato  nel- 
la osserv.  4.  alla  Tavola  III. ,  una  ne  da- 
rò nella  nota  45.  alla  Tav.  XLI.  a  ,  in  al- 
tre lapidi  si  trova  Durmia  Phìlumina  C  Fa- 
bretti  e.  III.  n.  645.  )  ,  Nonìa  Phìluminti 
(Maffei  M.  V.  157.  5.  )  ,  Flavia  Philamina 
(  Pratillo  V.  A.  p.  SJi.)»  Scia  Philumlna 
C  Muratori  j6oo.  io.  )  ,  Phliamìna  Mallia 
(Grutero  665.  3.  )  »  Veturia  Philamina  (_Mo- 
rum.  Kempiana  P.  1.  p.  40.  n.  18.  )  ,  Julia 
Philamina  (  Gori  Inscr.  Etr.  T.  III.  p.  116.  ), 
Filuminus  in  una  del  Fabrctti  (  e.  VI.  DiXII.)> 

fané  /• 


LOCVS    FILVMIN 

coz  :           l 

EMET   < 

SVIS     •     AFLORENTIN          | 

FOSORE 

Fllumines  in  una  pur  cristiana  pubblicata 
nelle  Nov.  di  Firenze  dell'  A.  1759-  (  p.2is.> 
con  poca  esattezza  ,  per  tutto  posta  sem- 
pre ,  siccome  in  altrettali  parole  ,  la  terza 
vocale  in  vece  della  seconda  nella  penulti- 
ma sillaba  .  Anche  ne'  Libri  di  Otfato  Mi- 
levitano  (  de  Schism.  Donat.  L.I.  e.  £6.  )  Filu- 
minus è  detto  colui ,  che  PAilumenus  vieti 
chiamato  nella  Collazione  Cartaginese  ,  e  al- 
ii  28.  di  Maggio  nel  Martirologio  Geront— 
miano  si  parla  di  un  Martire  Romano  Filami' 
no  (  Bollando  Maii  T.  VI.  p.  746.  )  ,  in  quel- 
lo di  Adone  alJi  z.  di  Giugno  di  un  altro  di 
Lione ,  e  alli  14.  di  Nov.  di  un  terzo  nellt 
Tracia  ,  nominati  Philumini ,  i  quali  in  al- 
tri Martirologi  sono  Philomini  ,Fllomini,  C 
Filemonì  .  (73)  Nel  Cortile  del  Palazzo  Giu- 
stiniani esiste  ora  1'  iscrizione  ,  nella  quale; 
ho  Ietto  CION.espressamente,e  non  C  I  O-N-» 
come  fu  detto  al  Gl'utero  ,  e  allo  Scalige- 
ro «  che  tali  note  ardainizzando  spiegò,  Ci'— 
vium  Jllius  Omnium  Nomine  .  (74)  11  mar- 
mo ,  nel  quale  io  ho  giudicato  che  siasi  in- 
ciso AVRELI  per  VALERI  ,  è  questo  ,  DIS 
MANIBVS  D.  AVRELI  ASIATICI  CON- 
SVLIS  DESIGNATI  ;  posto  non  ci  sia  luo- 
go a  sospettare  di  frode  ,  spetta  questo  mo- 
numento a  Valerio  Asiatico  ,  genero  di  Vì- 
tellio  ,  che  mori  appunto  Console  designato  » 
e  di  lui  credo  fosse  Liberto  quel  D.  Valerio, 
ricordato  in  una  guasta  lapida  del  Grutero 
C  478.  3-  )  •  Si  dice  che  il  padre  suo  fosse 
Valerio  Asiatico  Console  per  la  seconda  vol- 
ta nell'  Anno  46.  ,  ed  io  aggiungo  che  alP 
A-  93.  fii  Console  sufFetto  M.  Lollio  Paulina 
Valerio  Asiatico  Saturnino  ,  del  cui  Consola- 
to sembra  aver  parlato  Plinio  (  v.  il  Torre 
de  col.  Far.  p.  373.  )  ,  diverso  probabilmen- 
te da  Valerio  Asiatico  ,  Console  esso  pure 
due  volte  ,  e  la  seconda  nel?  A,  125.  con  Tir. 
Aquilino  :  debbo  la  notizia  de'  nomi  di  tali 
Consoli  ad  un  mio  tegolo  noa  ancora  stampa- 
to >  in  cui  si  legge  , 
X  X 
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In  un  altro  ,  scavato  in  mezzo  al  Campo  Vac- 
cino nelP  Anno  i^SS.  non  si  nomina  che  il 
primo  Console  cosi  ; 
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zio  Aquilino ,  e  che  il  Noris  cita  nella  sua 
Lettera  consolare  ,  e  il  Tillemont  nella  Viu 
di  M.  Aurelio  (  art.  6.  )  ,  lia  punto  che  fare 
con  esso  :  quella  del  Console  del  249.  fa 
Ghinìa  ,  e  si  è  scoperta  coli'  aiuto  di  una  la- 
pida del  Fabretti  (  e.  IX.  n.  301.  )  ;  da  un'al- 
tra del  Griitero  (  130.  2.  )  -senibrache  il  pre» 
nome  avesse  di  Cajo  ,  che  però  non  gli  si 
dà  in  una  copia  più  corretta  ,  che  lo  stesso 
Grutero  avea  già  messa  nel  suo  Tesoro(j4.6.')t 
il  che  da'  nuovi  Editori  non  è  stato  avverti- 
to ,  quantunque  1'  avesse  già  detto  il  Rclan- 
do  ne'  fasti  .  Tornando  a'  Valerj  Asiatici  , 
è  in  Tivoli  in  Casa  Bosclii  questo  frammento  » 
che  ci  dà  parte  dell'  epitaffio  di  un  .  .  .  bi» 
Valerio  Asiatico  ,  che  fu  Prefetto  di  Roma  1 


trovasi  questo  nel  Boldetti  (  Osserv.  so- 
pra i  Cimit.  p.  533.  )  ma  con  qual- 
che mancanza  .  Ne'  Fasti  antichi  al  det- 
to Anno  125.  sono  notati  ì  soli  cogno- 
mi de'  Constili  Asiatico  e  Aijuilino  ,  e  cosi 
si  stanno  in  vari  altri  tegoli  (  Fabretti  e.  VII. 
r.  X.  e  io9.,vedirosserv.  2.  allaT.  XXVIII  ) 
con  di  più  la  marca  del  secondo  Consolato 
per  il  primo  ;  ed  é  stato  il  Panvinio  ,  che 
citando  anch'  esso  un  tegolo  ,  che  io  ho  per 
finto  sicuramente  «  come  alcuni  altri  suoi  , 
nominò  quelli  P.  Cornelio  Scipione  Asiatico  . 
Q.  Vezzio  Aquilino.  Si  sa  adunque  da'  monu- 
menti certi,  che  io  ora  pubblico,  che  il  primo 
si  disse  Valerio  ,  ed  il  secondo  Tit.  ,  cioè  Ti- 
tio  ,  cosi  chiamato  in  un  famoso  decreto  di  Jc 
rapitnia  ,  pubblicato  dal  Montfaucon  (  Diar. 
ItaU  p.  74  ,  vedi  il  IMaflei  A.  C.  L.  p.  103., 
e  il  Corsini  Fas.  At»ic.  T.  II.  p.  429.  )  ,  in 
cui  ha  per  collega  non  Asiatico  ,  ma  L.  Epi- 
dio  ,  non  conosciuto  <1'  altronde  :  ne  è  già 
questo  il  solo  Console  Aquilino  ■,  cui  il  Pan- 
TÌnio  di  voglia  sua  la  famìglia  Vezzia  ab- 
bia assegnata  ,  diedela  all'  Aquilino  Conso- 
le neir  Anno  162. ,  a  quello  del  149.  ,  e  al 
quarto  del  286.  »  il  qua!  veramente  ad  essa 
appartenne  per  testimonianza  di  un  marmo 
del  Grutero  C  309- 8.  )'  d»?  panni  lo  stesso 
che  quello  del  IMuratori  (  368.  2.  )  »  e  ten- 
go per  certo  che  il  Pai're  dei  Fasti  Vezzii 
chiamasse  que'  primi  tre  Aquilini  solo  per 
avere  trovato,  che  ì'ezzio  fu  il  Console  del 
286.  Ignoro  q^iial'  fosse  la  famiglia  del  Conso- 
le i4i7ui7mo  drll' Anno  112  ,  né  1'  iscrizior» 
del  Grutero  C  30.2. 2.  )  >  che  nomina  C.  Vez- 
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COSÌ  r  ho  trovato  nelle  carte  del  P.  Sarti  , 
nell'  opera  del  Corsini  p.  387.  si  legge  con 
qualche  diversità  ,  ed  ivi  Valerio  Abiatico  è 
divenuto  Valeriana  .  Q.q)  De'  Linteari  parla 
questo  marmo  trovatosi  di  fresco  nel  Territo- 
rio di  Fano  ,  e  comunicatonji  dal  Riverendis- 
simo  P.  Ab.  Mingarelli ,  vuv  tv  ttyioii  , 
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e  questo  mio  cavato  dal  Cioiitero  di  Ciiia- 
n  r  A.  1790., 
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ALLA  TAVOLA  XXVII.  34-7 

stesso  modo  (la  un  0(rMn  "o  :  ron  posso  cer- 
tamente pensare  atl  Ocra  Paese  dt'  Carni  „ 
(82)  Si  trovò  nelio  stesso  luogo  ,  e  tempo 
quest'  altro  sasso  ,  che  pur  è  in  mano  del 
P.  Ab.  Costanzo  ,  posto  al  sepolcro  di  un 
altro  raaazzo  . 


il  qual  è  molto  interessante  per  la  notizia  , 
che  ci  dà  delle  due  Sahare  ,  l'  ignorazion 
delle  quali  ha  prodotto  di  grandi  controversie, 
ed  errori  .  In  un  Papiro  inedito  della  Vati- 
cana si  nomina  un  Teodosio  Teibdho  Urbis 
Rom.  habens  stntionem  in  Portlcum  rie  Su— 
bora  region.  quarta  .  Q6)  -Questa  é  nel  To- 
mo VII.  della  Storia  Letterar.  «T  Italia  pi^yS., 
ma  scorretta  ,  e  neU'  ultima  linea  dice  ORBI, 
quando  nella  pietra  sta  OBR  .  .  I  ,  o  OBRI  , 
forse  obrui ,  verbo  sepolcrale  ;  vedasi  Festo 
V-  Statua  ,  Tacito  Annal.  I.  e.  2y.  ,  il  Fa- 
bretti  p.  15.  ,  e  il  Muratori  39.  4.  (77)  Nelle 
Iscriz.  Albane  p.  17.  si  è  parlato  del  Sacerdo- 
te del  Dio  Mitra ,  che  diceasi  Padre  ,  e  nella 
osserv.  3.  alla  T.  XLI.  a  darò  un'  altra  iscri- 
zione con  un  di  costoro  .(78)  l.c.  (79)  1 759-8. 
(80)  Questo  cognome  portano  dae  TerenzJ 
in  un'  Ara  votiva  del  Grutero  9.  5.  (tJi)  Ne' 
marmi  municipali  si  trovano  de'  Curatori  , 
Procuratori  ,  e  Questori  pccaniae  pablicae  , 
e  in  uno  di  Pesaro  (Olivieri  M.P.n.XXXVHI.) 
un  Curator  Pecuniae  Valentini  ,  il  qual  Va- 
lentino avea  fatto  non  so  qual  legato  alla  Cit- 
tà ;  qui  parlasi  forse  del  danaro  lasciato  allo 
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Candelabro    con   alcune  lettere 
Ebraiche  sotto  • 
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(83)  Vedi  le  Iscriz.  Albane  p.  98.  n.  1  i.p.130. 
n.  3.  .  Teogene  presso  Eliodoro  (  A-thiop. 
L.  11.  )  tenendo  in  mano  un  corpo  morto  ^ 
che  estimava  essere  della  sua  Carìclia  ,  di- 
ce «  Xap/xX«2t  6st|jp«  ....  a:roAw4>;  jli= 
p/Kpov  J^'r-pov  ,  Bono  sis  animo  Chnriclia 
....  hnad  ita  multo  post  me  recapera&is  * 
meditando  di  darsi  la  morte  .  Oapirs/  , 
55tp(7«TS  diceva  Cristo  alle  persone  ,  alle 
quali  voleva  far  del  bene  (illf!ff/i. /X.  2.22., 
Marc.  VI.  50.),  e  Bctùs-et  gridò  il  Popolo 
al  Cieco  ,  eh'  egli  avea  chiamato  a  se 
(  Marc.  X.  49.  )  ;  e  Santa  Potamiena  cosi 
confortava  Basilide  (  Eusebio  H.E.L.Vl-cs.), 
e  S.  Pusice  Anania  (  Sozomeno  L.II.  e.  11.). 

(84)  Di  questi  Artefici  parlano  altri   monu- 
menti di   Roma  . 
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i3iam  nuovamente  con  gli  frammenti  dell'Orsini  :  pubblicò  egli  questo 
al  n»  li.  della  pagina  219-  dell'opera  tante  volte  citata  ,  ed  il  Grutero  po- 
scia al  n.  3-  della  pag-  120.  Dee  necessariamente  appartenere  all'Anno  i^^-, 
in  cui  fu  Antonino  Pio  Console  la  seconda  volta ,  ed  onorato  della  Tavo- 
la L- ,  nella  quale  il  titolo  porta  di  Frate  Arvale  ;  né  può  ad  un  tal 
Anno  essere  posteriore,  perchè  nel  140.  fu  di  nuovo  Console  la  terza 
volta ,  e  nella  linea  9-  è  chiamato  apertamente  Contiti  Ih  Vi  si  parla  del- 
le adunanze  fatte  in  Campidoglio  pe'  Voti  alli  5.  di  Gennajo  ,  e  pochi 
giorni  appresso  nel  Tempio  della  Concordia  per  la  pubblica  e  solenne  in- 
dizione delle  Feste  Diali  • 
I.  Ihu  3.  M.  LiClNlVS  NEPOS  .  Nelle  Tavole  XXXIII.  e  XXXIV.  abbiam  tra 
gli  Arvali  un  Licinio  Nipote  ,  il  qual  però  non  è  questo,  né  si  disse  Maf' 
€0  ,  ma  'spirito  j  come  ricavo  dalla  Tavola  XXXII •  Un  tegolo  pubblicato 
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dal  Maffei  (i)  dell'Anno  1J4.  ricorda  le  figuline  di  /*•  Lhh/io  Nipote  ^ 
e  Seneca  nelle  Controvenìe  (2)  un  Licinio  Nipote  Oratore  ,  e  Plinio  nel- 
le sue  Lettere  a'  tempi  di  Trajano  un  liìtto  Licinio  Nipote  Pretore,  acretn 
et  fortem  •virum  (5),  che  potrebb' essere  l'Arvale  presente  •  In  una  gran 
pietra  della  Villa  Pellucchi  (4)  è  l'epitaffio  di  non  so  qual  L.Licinio  Ni- 
pote y  figliu»l  di  ^arco  ,  illustre  mercadante  • 

Un'  9»  GOS-  li-  Fu  il  Collega  di  Antonino  Pio  nel  secondo  Consolato 
C-  Bruzzio  Presente ,  il  qual  ne'  Fasti  di  Oxford  ,  e  in  alcune  iscrizioni  di- 
cesi esso  pure  all'Anno  159'  Console  per  la  seconda  volta  (5);  nelle  al- 
tre collezipni  però  de'  Fasti ,  in  Censorino  ,  in  una  lapida  della  Biblioteca 
di  S.Gregorio  al  Monte  Celio  (6),  e  in  questa  mia  figulina  inedita  non 

comparisce  con  tal  digniti\  iterata  • 
Leggasi  de  praediis  ^inti  Servilii 
Pudentis  doliare  opus  Arabi  Servi  ^ 
e  cotesto  Pudente  o  è  il  Serz'ilio 
Fudente  Legato  di  Plinio  nella  Bi- 
tìnia,  da  lui  nominato  in  una  lettera  a  Trajano  (7),  o  il  Console  dell'An- 
no ì66'  ^Servino  Pudente  :  chiunque  e'  siasi  trovasi  ora  colle  sole  ini- 
ziali ,  ora  con  i  suoi  nomi  interamente  scritti ,  in  pifi  altre  figuline  dell'An- 
no   I2J'  e    de'  seguenti  (8),  e  in  queste  pur  inedite  della  mia  raccolta» 
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Nella  Tenuta  del  '^adraro  quattro  miglia  fuori  Porta  Maggiore ,  non  so- 
no molti  Anni  che  scavandovisi  vi  furono  disotterrate  due  fistole  aquarie, 
che  io  vidi  presso  il  morto  Principe  di  Palestrina  ,  e  tutte  e  due  con 
i  nomi  di  costui  • 


[ 


Q_«    SERVILI    •    i'VDENTIS    •    • 


P-iRDVS    SERVILI    PVDENT     •    • 


III. /'i';  PRINCIPI  PARENTIQVE  Suo.  Così  ho  supplito,  tenendo  per  certa 
la  lezione  dell'Orsini  ;  potè  per  altro  questi  avere  sbagliato  nel  vedere 
un  S-  in  cambio  di  un  P.  ,  facili  a  confondersi  tra  loro ,  e  allora  con- 
verebbe  supplire  Publico  ;  vedasi  la  osserv»  7»  alla  Tavola  XIII« 


(0  Mus.  Ver.  p  .89  n.  2.  (2)  L.  in.n.20. 
(3)  L.  IV.  ep.  29  L.  V.  ep.  4.  (4)  Venuti 
"Marm.  Albnn.  p.  37.  ,  Zaccaria  Annali  lett. 
T.  I.  P.  ir.  p.  207.  ,  Storia  Urter.  T.  XIV. 
f).  89.  ,  Oderico  Ditscr.  p>  164.  (s)  Spon 


Mise fU.  p.  352. ,  Muratori  326.  2.  327.  i. 
(6)  OJerico/.  f.  p.  303.  (7)L.  X.  ep.    io. 
(8)   Fabretti  e.  VII.  n.  103-   no.   in.  127. 
141.  152.,  Muratori  323.   6.  8.  324.  i.  a.  t 
Maffei  Mus.  Ver,  p.  109.  o.  g.  4. 
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OSSERV.  SOPRA  LA  TAV.  XXIX- 
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TAVOLA    XXIX. 


D. 


'a  principio  quando  io  mi  ricopiai  questo  frammento  nel  luogo  istesso  , 
dal  qua!  era  sortito  ,  non  seppi  ben  comprendere  a  qual  genere  d'iscrizioni 
appartenesse ,  ma  dopo  che  mi  si  rese  assai  familiare ,  e  quasi  domesti- 
ca, la  lettura  degli  Atti  Arvali ,  capii  subito  ch'era  anch'esso  manifesta- 
mente una  particella  di  tali  Atti ,  e  precisamente  il  principio  della  Ta- 
vola ,  nella  quaPerano  registrate  le  funzioni  fatte  da'  Sacerdoti  nell'An-  • 
no  i4?«j  cominciandosi  dalla  celebrazione  de' Voti  alli  g-  di  Gennajo  per 
la  salute  dell' Imp«  Antonino  Pio,  e  di  M-  Aurelio  ,  allora  Cesare  soltanto  • 
l'ii».  I.  IMP.  CAESARE  T.  AELIO  &c.  A'  Consoli  dell^Anno  145.,  de'  qua- 
li in  questo  luogo,  vien  attribuita  una  figulina,  che  è  ne'  Libri  del  Fa* 
bretti  (O  ,  e  del  Boldetti  (2)  colle  parole  ODEX  PR  DOM  LVC  MER 
CLQV  (?)  ANT  mi  ET  VER  II  COS  ;  e  ad  un  tal  Anno  certamente  , 
ovvero  al  140»,  come  ha  stimato  il  Muratori  (4)  ,  e  non  mai  al  161., 
a  cui  la  riporta  il  P- Bianchini  (^),  il  M-  Guasco  (6) ,  e  colla  precedente 
il  Relando ,  spetterà  quest'altra,  che  ho  veduto  nel  Museo  Capitolino, 
e  nel  Palazzo  Capponi  (7)  EX  PR  DOM  LVCILLODSERMODES  IMPAN- 
TONIN  ET  VERO  COS-,  dovendovisi  sempre  aggiugnere  le  note  de' Con- 
solati  di  quegli  Anni  così ,  ANTONINO  III  ET  VERO ,  ovvero  ANTONI- 
NO  IIII-  ET  VERO  II-  Torrei  però  volontieri  dall'Anno  145-  una  terza 
figulina  del  Museo  di  Verona  (8) ,  che  dice  EX  FIO  C  IVLI  DIOSCORI 
ANTO  III-  ET  VERO  II-  COS  (  quantunque  sia  l'espressione  similissima 
alla  prima  del  145-  ,  e  mar>chi  in  una  lapida  del  Doni  (9)  una  nota  nu- 
merale al  quarto  Consolato  di  Antonino  Pio,  ed  una  al  terzo  dell'Anno 
J40-  in  un'altra  dello  Spon,  siccome  ne  parve  al  Giorgi  (io)  ),  eia  ripor- 
terei all'Anno  161.,  nel  quale  fu  cosa  nuova  il  vedere  due  Augusti  Con- 
soli ,  il  primo  per  la  terza  volta ,  ed  il  secondo  per  la  seconda ,  se  pro- 
var potessi  che  M-  Aurelio  si  fosse  in  alcun  monumento  nominato  «ttAw? 
jintonìno ,  lasciato  il  prenome  Marco  ;  ed  è  assai  probabile  che  tal  preao- 
me  precedesse  la  voce  yf;?/ONINO  nel  frammento  del  Fabretti  (i  i)  ,  in 
cui  il  Consolato  di  quest'Anno  i6i.  si  enuncia  •  ♦  •  ONINO  III  ET  VE- 
RO lì  COS  - 


(O  e.  VII.  n.  183.  (2)  Osserv.  sopra  !  Ci- 
«'■'•  P-  ^11-  (3)  Col  mezzo  di  altre  figuline 
lesse  il  Fabretti  con  verità  CLnadU  QVm- 
quatrrtli's  ;  a  quelle  ,  che  colai  diede  ,  ne  ag- 
giungo ora  una  del  IVIuseo  Borgiano  , 


e  questa  mia  dell'  Anno   134. , 
I — 


OP-D-EX-PR-  DOM-LVC-  EP-  CL»Q\'IN 
SERVIANO     III-    COS 


L 


OPVS    DOLE  ♦  •  •  •  CLAVD 
QVINQ^ 

pfgfia  ' 


che  cosi  si  spiega  ,  Serviano  111.  Consule  ex 
prfiediis  Domìtìae  LuciUae  E.pagathus  Clau- 
da  Quìnquatralis  ;  questo  Epagato  Servo  dì 
Claudio  ,   e  Conservo  perciò  di  Mercurio  ,  è 

ncorJato  ìa  due  iltre  fìguliae  dello  stesso  Fa° 


3<o  NOTE  SOPRA  LE  OSSERV-  ALLA  T.  XXIX. 

bretti  n- 184  185.;  ag£;iango  la  seguente  pur 
Snellita  «li  Monsignor  di  Bagno  con  un  altro 
cognominato  medesimamente  Qainquntrale  . 
1 


OPVS    FIG    A    NOVAS    IeX»  Of  ICI 
APPlQilNQJ  ATRA 


0 


(45-27.3.  (5)  Hist.  Eccìes.  qundrìp.T.t. 
p.488  (6)  T.  ni.  n.  1192.  (7)  Fabretti  cVII. 
n.  177.  (8)  Maflei  M.V.  p.  m.  (9)  Vedi 
le  note  di  Monsignor    Giorgi    alla  Crono- 


logia del  Pagi  sopra  il  Baronio  all'  Anna 
145.,  il  Muratori  riportò  la  lapida  delOo 
dì  all'  Anno  144.  (  1060.  :.  )  ,  e  lesse  nella 
seconda  linea  COS  D£S.  II.  ,  io  poi  emen— 
do  la  parola  FILIl  della  terza  in  T.  AELII, 
perchè  tutto  stia  bene  :  Pacclaniazione  im- 
periale seconda  di  Antonino  conviene  ali* 
Anno  144.  e  al  145.  egualmente  .  (  o)  /.  e, 
air  Anno  140.  ;  s'  inganna  però  esso  gran- 
demente estimando  nominati  in  questo  mo- 
numento i  Consolati  di  Antonino  Pio  ,  e  di 
M.  Aurelio,  perchè  quelli  vi  sono  anzi  di  M. 
Aurelio  ,  e  di  L.  Vero  ,  manca  però  a  tutti  e 
due  una  nota  numerale  ,  di  che  ci  avea  già 
avvertiti  il  Muratori  (  334  3.)  00  c.X.  n.79. 


^^^!^=^ 


TAVOLA    XXX. 


M 


.i  ha  la  tronca  voce  LV^CILL  •  della  terza  linea  fatto  sapere,  che 
questo  pezzo,  pubblicato  dall'Orsini  (i),  e  dal  Grutero  (2),  appartiene 
a  L"  V''ero,  e  alla  moglie  sua  Lucilla:  ma  non  è  la  copia,  che  n'abbia- 
mo ,  molto  fedele  ,  né  alcune  parole  occupano  il  lor  posto  per  certo . 
Si  aveva  in  esso  la  solita  preghiera  fatta  a'  g-  di  Gennajo  •votortim  caussa^ 
ed  i  voti  per  que'  due  Augusti  erano  probabilmente  nella  pietra  prece- 
duti da  altri  voti  per  M-  Aurelio  ,  e  per  Faustina  sua  Moglie  ,  nella  ma- 
niera che  nella  Tavola  XXII«  furono  prima  registrati  i  voti  fatti  per  Ve- 
spasiano ,  e    poscia  quelli  per  Tito  di  lui  Figliuolo  • 


(i)  /.  f.  p.  218.  n.  8.  (2)  p.  119.  n.  4. 


==^ 


TAVOLA    XXXI. 


JTu  dell'Orsini  ancor  questo  (i)  ,  da  cui  passò  nel  Tesoro  Gruteriano  (2)  ; 
lo  do  alquanto  piCi  corretto ,  che  quegli  noi  diede  ,  avendo  avuto  coai- 
modo  di  consultare  l'originale  medesimo.  Farmi  che  possa  essere  porzio- 
ne della  Tavola  precedente  ,  e  contiene  indubitatamente  l'intimo  del  sa- 
crificio della  Dea  Dia,  che,  come  ho  altre  volte  detto  ,  facevasi  pochissi- 
mi giorni  dopo  la  celebrazione  de'  Voti,  e  prima  sempre  degl'idi  di  Gennajo. 
I- //.v.  4.  .Stff/;/c;VM  SOLLEMNE.  Così  l'Orsini  a  questo  luogo  •  Sacrificium 
sollemne  Deae  Diae,  ita  supplettdum  vide  tur  hoc  fragmentum  •  Festusy  Sol- 
le.nnia  sacra  dicuntur,  quae  certis  temporibus  annisque  fieri  solent  •  Sol- 
lemne auiem  ,  »o»  solenne  ,  i»cisim  est  coastanter  tu  vetusti!  monumen" 


OSSERV.  SOPRA  LA  TAV- 'XXXr.  jjr 

th'  Servio  interpretò  le  voci  solkmffes  Aras  di  Virgilio  (j)  afinhersario 
sacrificio  religiosas ,  dicimus  autem  sacrificium  solletnne  ,  et  Arai  soltetnfies  '• 
solkmne  ac  staticm  sacrificium  abbiamo  in  Cicerone  (4),  sollenme  sacrum 
in  Floro  (5),  sollemnia  sacra  in  Sallustio  (6),  e  Macrobio  disse  (7),  Cum 
Latiar ,  (joc  est  Latinarum  solkìmie  concipitur  •  •  •  rtefas  est  praelium  su^ 
mere  i  nella  nostra  Tavola  coficipitiir  sollemne  Deae  Diae  .  Avendo  poi  il 
Grutero  riprodotta  nel  suo  Tesoro  la  recata  nota  dell'Orsini,   unitamente 
colle  altre  tutte,  che  quegli   fece  per  illustrarci  frammenti  Arvali  ,  ilNo- 
ris  credettela  lavoro  del  Grutero  medesimo  ,  però,  riferito  eh' ebbe  il  giu- 
dizio  di  colui  sulla  ortografia  delìz  voce  sollemiùs ,  aggiunse  (8),  At  fal- 
so iudicasse  constai  ex  iis  ipsis  Inscriptiofiibus  ,  quas  variata  eo  in  'vocabulo 
orthograpbiai  ex  eiusdtm  Scriptoris  thesauro  produxi  y  sono  queste  due  la- 
pidi, nelle  quali  il  Noris  trovò  scritto  SOLENNE  ,  la  prima  è  alla  pag-47« 
n-i'i  ma  nello  esemplare  di   essa  presso  ilMazocchi,  da  cui  tratta  l'avea 
il  Grutero,  si  legge  non  SOLENNE,  ma  SOLEMNE  ,  e  così  sta  in  un  Co- 
dice del  Secolo  XVI.,  che  possiede   il  Sig-  Card*  de  Zelada  ,  e  in  quello 
del  Ligorio,  che  consultò  il  Muratori  (9);  la  seconda  è  alla  pag-   1066. 
n- l' i  tale  però  da  non  doversi   poter   citare    per    esempio  in  re  duìna, 
e  ci  viene  dal  Marcanova  ,  negligentissimo  quasi  sempre  nel  riferir  le  iscri- 
zioni •  Ora  io, ben  lontano  dal  conchiudere  col  Noris  ,  Cum  in  vetustis 
lapidibus   babeamus    sollemne  ,  solemne  ,  et  solenne  •  '  non  auùm  certos 
ettis  z-ocabuli  cbaracteres  statuere ,  dico   anzi,  che  forse  non  si  troverà  al- 
cun certo,  e  ben  copiato  monumento  del  buon  tempo  colla  scrittura  so- 
le/sf!is  y  comecché   sia  questa    protetta  dall'analogia;  e   dico  altresì  ,  che 
forse ,  esclusi  i  Cenotaj]  Pisani ,  ne'  quali   è  SOLEMNIA  con  un  solo  L  , 
tutti  i  più  e   meno  antichi,  e  trascritti  da  persone  dotte  e  diligenti  (10) 
hanno  costantemente  SOLLEMNIS ,  siccome  la  Tavola  presente  ,  e  la  sen- 
tenza fu  questa  dell'  Orsini  •  Due  iscrizioni  con  una  tal  ortografia  cita  il 
Manuzio,  una,  che  è  ora  nel  Museo  Vaticano,  di  somma  antichità  (ii)j 
ed  una  de' tempi   di  Adriano    (12)  ,  una  del  settimo  Secolo   di   Roma  il 
Noris,  una  de'  tempi  di  Augusto  diedi  io   ne'  marmi  Albani  (13),  una 
de'  tempi  forse   della  Repubblica   è  in   un    frammento  di  tavola  in  bron- 
zo ,  che  io  vidi   pochi  Anni  sono  in  Roma  presso  un  Polacco  ,  e   che  il 
Mdff:i  (i  4)  ha  pubblicato  come  esistente  nel  Museo  Borghese  ,  altre   di  varie 
età  sono  n-jla  osserv.  27.  alla  Tav-  XLllI-,  nel  Muratori  (15)  ,  nel  Doni  (^16)  , 
nel  Dionigi  (17)  ,  nelle  Novelle  di  Firenze  (18),  e  nel  Principe  di  Torremuz- 
za  (19)  •  Dopo  SI  belli  esempj,  e  in  tanta  copia  ,  chi  vorcò.  tollerare  la  nota  , 
che  il  Dacier  pose  al  passo  recato  di  Pesto  l  Scriba  sdlennia  :  nam  a  sol- 
lus  totus ,  om-nis ,  et  annus  ,  ita  ut  solenne  dicatur  qui  omni  anno  ,  idest 
quotannis,  fi^ri  consusvit  '  Male  qui  solemnia  per  unicum  L  et  M'  Vide 
Vossium  •  Aggiungo  che  in  tutti  i  papiri  da  me  copiati,  ed  in  tutti  quel- 
li, che  sono  al  pubblico,  trovasi  sempre  sollemnis,  q  sollemnitas  (eccettuo 
il  Bergamasco  datoci  dal  Sig- Canonico  Lupi  (20),  che  ha  sollemnis,  e  so- 
iem>!is  ),  eJ   ha    errato  il  Maffei  (21),  ed   il  Zanetti   (22)  I-ggendo  soie- 
tnnt  in  quello,  che  fu  del  Fontanini ,  e  che  è  ora  in  Inghilterra,  essen- 
do nell'originale,  che   pur  ho  riscontrato  in  Venezia ,  sollemni  - 


S$f  «OSSERVAZIONI 

II.  Un.  6'  AVIT-  Patlano  i  marmi  Arvalici  XL-  XLI-  e  XLIII.  di  un  L-  /^l/e. 
ilio  /^viziano  ma  non  può  egli  essere  l'Arvale,  di  cui  il  presente,  che 
non  so  neppure ,  s' ei  fosse  Avìziano  piuttosto  che  Avito  • 


(i)  ì.  e.  p.  221.  n.  14.  (2)  p.  121.  n.  3. 
(3)  Aen.  II.  V.  £0Z-  (4)  Tuscul.  L.  I.  e.  47. 
(5)  L.  I.  e.  13.  (6)  Catilin.  XXII.  n.  I.  ,  al- 
tri passi  'li  Autori  antichi  per  tal  cosa  cita 
il  Corzio  a  questo  luogo  ,  il  qual  anche  so- 
ttìene  la  retta  ortografia  della  voce  solle- 
rnnia  .  (7)  Saturn.  L.  I.  e.  16.  (8)  Cenot. 
Fìs.D!ss.  IV.  e.  VI.  (y)  63.  7.^10)  TaU  non 
sono  probabilmente  le  due  iscrizioni  ,  una 
del  Grutero  (  562.  i.  )  ,  e  una  del  Muratori 
(525.  3.  )  prese  da  schede  colle  voci  SOLEM- 
MO.  e  60LE1VINIBVS  .  C")  Dal  Manu- 
Sio  portoli»  nel  suo  Tesoro  il  Grutero  492. 
7.  ,  ma  scrisse  SOLENNES  :  il  Fabretti 
Io  ha  ristampato  e.  X.  n.  584.  ,  e  il  Mura- 
tori due  volte  172.  4.  491.  i.  »  né  pare  che 
V  uno  abbia  saputo  dell'  altro  .  (12)  Ancor 
questo  è  nel  Grutero  p.  446. n.  4  ,  ma  col- 
ta parola  SOLEMJSI ,  e  non   SOLLEIVINI  • 


Dalle  tre  sole  lapidi  Gruteriane  ,  che  ho  ci* 
tate  in  proposito  della  voce  toUemnis  ,  ve- 
dasi quanto  importi  il  consultar  sempre  i 
Libri  ,  da*  quali  sono  le  iscrizioni  state  pre» 
se  i  gli  arbitri  degli  Uomini  ,  e  le  negli- 
genze sono  infinite  ,  e  saranno  sempre  . 
(13)  pag.  137.  C'4)p-3'3-  "•  '•  («S)  Zf>7- 
1.757.  I.  1747.  7.  1779.  9.  (1»^)  CI.  XIX. 
n.  17.  (17)  Crv/;f.  Vafiean.  Tab.  XVI. 
(18)  To.  XII.  p.  747. ,  T.  XIII.  p.  723. ,  tra. 
vasi  anche  nel  T.  IV-  del  Giornale  di  Fi« 
renze  del  P.  Adami  :  il  monumento  in  bron« 
zo  è  ora  nel  Museo  Mediceo  ,  ed  esservi 
SOLLEMNE  mi  ha  assicurato  il  Sig.  Ab* 
Lanzi .  (19)  Inscript,  Sicil.  CI.  XVI.  n.  46.  t 
Amico  Catan.  illastr.  P.  III.  L.  X.  e.  8. 
(20)  Cod.  Dipi.  Ecc.Berg.p.  41^.  (21)  Jst. 
dipi.  p.  164.(22)  Dichiarazione  di  unteti' 
fico  Papiro  ,  Venezia  1768.  p.  5. 


Fine  della  prima  parte 
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